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REGIA DEPVTAZIONE . 

SOVRA GLI S'f\/DI 

DI STOllIA PATRIA 

Presidente .. 

SCLOPIS DI SALERANO Eccell.m° Conte D. FEDERIGO, Ministro di Stato, Senatore del · 

Regno , Primo Presidente , Presidente della R. Accademia delle Scienze di Torino, 

Socio non residente della Società Reale di Napoli ( Accademia di Scienze morali 

e politiche), Membro onorario del Regio Istituto Lombardo di Scienze Lettere ed 
Arti, Socio corrjspondente dell'Istituto di Francia, e · del R. Istituto Veneto' di 

Scienze, Lettere ed Arti, Membro aggregato dell'Accademia Imperiale di Savoia, ecc.• 
Cavaliere dell'Ordine Supremo dèlla SS. Annunziata, Cav. di Gran Croce, decorato 
del Gran Cordone, dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, Cav. e Consigliere 

onorario dell'Ordine del Merito Civile di Savoia, Cavaliere di Gran Croce dell'Ordine 
della Concezione di Portogallo, Grand'Ufficiale dell'Ordine di S.ta Maria di Guadalupa, 

Cavaliere dell'Ordine della Legion d'Onore di Francia, e di quello del Merito sotto 
ìl titolo di S. Giuseppe. 

J7ice-Presidenti .. 

CIBRARIO Eccen.mo Conte D. LUIGI' Ministro di Stato' Senatore. del Regno' Primo 
Presidente onorario di Corte d'Appello, Primo Segretario. di S. M. pel Gran Ma­
gistero dell'Ordine dei Santi Ma·urizio e Lazzaro, Cancelliere dell'Ordine della Corona 

t 

d'Italia, Socio della Regia Aceademia delle Scienze di Torino, Socio corrispondente 
dell'Istituto di Francia, dell'Accademia Imperiale delle Scienze di Vienna, dell'Acca­
demia della Crusca, dell'Accademia delle Scienze di Napoli, dell' ~ccademia Imperiale 
di Savoia, delle Società di Economia politica di Parigi , e di Madrid, dell'Accademia 

dei Georgofili di Firenze, dell'Istituto Nazionale, e della Società Archeologica di 

Ginevra, delle Società di Storia della Svizzera Romanda, e di Berna, Membro 



VIII 

Jella Commissione sopra i testi di lingua, ccc., ecc., Patrizio di Pisa e di S. Marino, 

Cav. di' Gran Croce degli Ordini dei Santi Maurizio e Lazzaro, e della Corona 

d'Italia, Cavaliere e Consigliere dell'Ordine del Merito Civile di Savoia, Cavaliere 

di Gran Croce degli Ordini di Carlo III di Spagna, della Concezione di Portogallo, 

di Leopoldo del Belgio , del Mediidié Ottomano, del Leone Neerlandese, del 

Nisciam Iftihar di Tunisi, e di San Marino, Grand'Ufficiale dell'Ordine della Legion 

d'Onore di }"rancia, Commendatore dell'antico ed insigne Ordine di S. Giacomo 

della Spada di Portogallo pel merito scientifico letterario ed artistico, e degli Ordini 

di Cristo, di "'\tVasa di Svezia, e di Stanislao di Russia, ecc., ecc. 

PROl\US Commendatore DmrnMco, Bibliotecario e Conservatore del Medagliere di S. M. 
in Tor1no. 

Segretarii. 

BAUDI DI VESME Cav. C.rnw, Senatore del Regno, Membro della R. Accademia delle 

Scienze di Torino, Commendatore dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, Cavaliere 

dell'Ordine del Merito Civile di Savoia. 

:FRANCHI-VERNEY DELLA VALETTA Conte ALESSANDno, Consigliere d'Appello, Membro 

onorario della Società di Storia della Svizzera Romanda, e dell'Assemblea di Storia 

Patria in Palermo, Socio corrispondente dell'Istituto Nazionale, e della Società di 
Storia e d'Archeologia di Ginevra, della~ Società Ligure di Storia Patria., e del­

]' Accademia Storico-Archeologica di Milano, Cavaliere e Giudice d'Armi del S. M. 
Ordine di S. Giovanni di Gernsalemme, Commendatore dell'Ordine dei Santi Maurizio 

e Lazzaro, Ufficiale dell'Ordine della Corona d'Italia, Grand' Ufficiale del Nisciam 

Iftihar di Tunisi. 

J.tlenibri residenti in Jorino. 

SAULI D'IGLIANO Conte LuooVJco, Senatore del Regno, Consigliere di Legazione, 

Membro e Direttore della Classe di Scienze Morali , Storiche e Filologiche della 

R. Accademia delle Scienze di Torino, Accademico d'onore dell'Accademia Reale di 

Belle Arti, Grand'Uflìciale deirOnline dei. Santi l\laurizio e Lazzaro, Cav. e Consigliere 

dell'Ordine del Merilo Civile di Savoia, Commendatore dell'Ordine della Corona 

d'Italia. 

SCLOPIS Ecc. Conte D. f1mEmGo, predetto. 

CIBRARIO Ecc. Conte D. Lnc1, predetto. 

PEYRON Teologo Collegiato Al\lEDEo, Prof. emerito di Lingue Orientali, Membro e Tesoriere 

della Reale Accademia delle Scienze di Torino, Socio straniero dell'Istituto di Francia 

( Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Socio non residente dell'Istituto di Napoli, 

Accademico corrispondente della Crusca, e delle Accademie di Berlino e di Monaco, 

Socio onorario degli Istituti d'Egitto, Cavaliere di Gran Croce, decorato del Gran 

Cordone, dell'Ordine dei Ss. :Maurizio e Lazzaro, Cavaliere Gran Croce dell'Ordine 

della Co1·ona d'Italia, e di quello di S.1a Maria di Gnadalupa, Cav. e Consiglie!·c 

dell'Online del .Merito Civile di Savoia, Cavaliere della Lcgion d"Onorc J.i l<'rancia, 

e tlclr01·,linc del Mc1·ito scicntilì.co di Prussia 
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PROMIS Commendatore DoMEN1co, prer/,mto. 
BAUDI DI VESME Cav; CAnLo, predetto. 

RICOTTI ERcoi.E, Maggiore nelle R. Armate, Professore di Storia moderna nella Regia 

Università di Torino , Socio della R. Accademia delle Scienze della stessa Città, 

Commendatore dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, e Cavaliere di quelli del 
Merito Civile, e Militare di Savoia. 

PROMIS CARLO, Professore d'Architettura nella Scuola d'Applicazione degli Ingegneri 
in Torino. 

VALLAURI T0Ma1Aso, Dottore del Collegio di Belle Lettere e Filosofia, Professore di 

Letteratura Latina nella R. Università di Torino, Socio residente della R. Accademia 

delle Scienze di Torino, Commendatore dell' Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, 
Cavaliere dell'Ordine di S. Gregorio Magno. 

BONCOMPAGNI DI MOMBELLO Cav. CAnLo, Deputato al Parlamento Italiano, Membro 

dcJla R. Accademia dello Scienze di Torino, Dottore del Collegio di Filosofia e di 
Belle Lettere, Inviato straordinario e Ministro plenipotenziario in riposo, Cavaliere di 
Gran Croce, decorato del Gran Cordone, dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, 
Cavaliere dell'Ordine del Merito Civile di Savoia. 

ADlUANI P. D. GmvANNI BunsTA, de' èhierici Regolari Somaschi, Membro della Regia 

Accademia di Filosofia e Belle Lettere di Fossano, della Società Accademica del 
Ducato d'Aosta, deJla Accademia Imperiale di Dijon, Socio d'onore della Società 

!storica della MoraYia e della Silesia, del!e Economiche di Chiavari e di Savona, 

della Società Ligure di Storra Patria, Socio corrispondente della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, deila Regia Accademia Lucchese, dell'Istituto Nazionale di Ginevra, 

delle Accademie Imperiali di Scienze Belle Lettere ed Arti di Marsiglia, di Chambéry 

e di Aix in Provenza, delle Società Archeologiche di :Montpellier e di Savoia, 

dell'Accademia R. di Storia di Madrid dell'Istituto !storico di Francia , Ufficiale 
. ' 

dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Cavaliere dell'Ordine di Leopoldo del Belgio, 

Commendatore dell'Ordine di S. Giacomo della Spada di Portogallo. 
} ... RANCIII-VERNEY DELLA VALETTA Conte e Commendatore ALESSANDno, predetto. 

CASTELLI Avv. M1c1-1EL-Al\"GELO, Senatore del Regno, Direttore generale degli Archivi 
del Regno , Grand'Ufficiale dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro , Commemlatore 

dell'Ordine di Leopoldo del Belgio, Ufficiale dell'Ordine della Corona d'Italia, e di 

quello della Legion d'Onore di Francia. 
COMINO CARLO FEI,JCE, Sostituito Procuratore Generale presso la Corte d'Appello di 

Torino, Ufficiale dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Cavaliere dell'Ordine di 

Carlo III di Spagna. 
BOSIO Sacerdote D. ANTONIO, Dottore in Teologia, Canonico onorario dell'insigne Collegiata 

della Città di Ceva, Socio corrispondente dell'Accademia di S. Anselmo d'Aosta, 

e della Società Filotecnica di Torino, Cav. dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

IlOLLATI EMMANUELE, Dottore d'Ambe Leggi, Ripetitore della Facoltà di Leg·gi, Direttore 
dell'Archivio Camerale in Torino, Membro del Consiglio permanente d'Amministrazione 

presso il Regio Economato Generale nelle antiche Province, Socio corrispondente 

della Deputazione di Storia Patria per le Romagne, della Società Colombaria Fio­

rentina, della nuova Società per Ja Storia della Sicilia in Palermo, della Società 

Ligure di Storia Patria, della Società Lombarda di Economia Politica, dell'Accademia 

Storico-Archeologica, e dell'Accademia Fisio-Medico-Statistica di Milano, Socio ono­

rario della Società Italiana di Archeologia e Belle Arti in Milano, Ufficiale dell'Ordine 

dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Cavaliere dell'Ordine della Corona d'Italia. 
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BIANCHI Dottore Professore N1col'1rnD.E, Preside del Liceo Cavour in Torino, Socio 

corrispondente della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena, della 

Regia Accademia Palermitana di Scienze e Lettere, e dell'Accademia Urbinate di 

Scienze, Lettere ed Arti, Grand' Uffiziale dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, 

Uffiziale di quello della Corona d'Italia. 

CLARETTA Barone GAt.:DENZIO, Dottore di Leggi, Cavaliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio 

e Lazzaro. 

DIONISOTTI Avv. C .. rnu), Membro effettivo della Società Filotecnica di Torino, Socio 

corrispondente del R. Istituto d'incoraggiamento alle Scienze naturali economiche 

e tecnologiche di Napoli, Segretario del Tribunale di Commercio di Torino, Cavaliere 

dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Mernbri non resident/ Ùz 1òrino. 

DATTA Avv. Prnrno, Parma. 

MULETTI CARLO, Cavaliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro , Verzuolo (Cfrcon­

d a,•io di Saluzzo) . . 

TOLA Barone D. PAsQuALE , Dottore in Teologia ed in Diritto, Dottore aggl'egato 

emerito del ColJegio di Filosofia e Lettere della R. Università di Sassari, Consigliere 

nella Corte· d'Appello e Consigliere municipale di Genovn, Socio non residente 

della Heale Accademia delle Scienze di Torino, Membro dell'Istituto Storico <li 

J-'rancia , della Società Economica di Chiavari, Socio onorario della Reale Società 

Agraria ed Economica di Cagliari, dell'Assemblea di Storia Patria di Palermo, 

dell'Accademia Fisio-Medico-Statistica di Milano, Presidente della Società Ligure 

di Storia Patria , Commendatore dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Genova. 

MORENO Monsignor D. Lu1G1, Vescovo d,lvrea, Prelato domestico di S. S. assistente 

al Soglio Pontificio, Membro dell'Accademia degli Arcadi in Roma col nome di 

TEI:GESrE LvcA'.'iIO, dcll' Accademia Pontificia dell'Immacolata Concezione in Roma, 

tlell'Accndcmia Filarmonico-Poetico-Letteraria d'Alba, della Società Accademica di 

Aosta, e dell'Accademia Cingolana degli Incolti, Commendatore delrOrdine dei Satti 

Maurizio e Lazzaro , Ivrea. 

SBER'J'OLI Abate PAs~L\I.E A'.'iTO'.'iIO, Genova. 

FERREHO PONZIGLIONE DI BORGO D'ALE Conte V1'.'it:E'.'izo, Dottor d'Ambc Leggi , 

Ca valie, e dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

CROSET-1\IOUCUET Canonico D. Gn:sEPPE, Dottore in Teologia ed in Ambe Leggi, 

R. Professore emerito di Teologia, Canonico della Cattedrale di Pinerolo e Pro-Vicario 

generale della Diocesi , Socio corrispondente della R. Accademia delle Scienze di 

Torino, Socio dell'Accademia Imperiale di Savoia, della Società Accademica d'Aosta, 

e delle Accademie, Pontificia di Religione Cattolica, e dei Quiriti, di Roma, Uffizialc 

dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Cavaliere di quello della Corona d'Italia, 

Pinc1·ol o. 

ClIARVAZ Monsignor D. A,mm.\_, Arcivescovo di Genova, Cavaliere dell'Ordine Supremo 

della SS. Annunziata , Cavaliere di Gran Croce , decorato del Gran Cordone , 

dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Cavaliere Gran Croce degli Ordini della 

Corona d'Italia e di Cristo di Portogallo, Membro delJa Reale Accademia delle 

Scicn1.c di Torino, dell'Accademia Imperiale gi Savoia, dell'Accademia dei Quiriti, 

di quella di Relihionc Cattolica, e dcli' Arcadia di Roma~ GcnoPa. 
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MANUEL . DI SAN GIOVANNI Barone GmsEPPE, Dottor d'Ambe Leggi, Dronero ( Cir-

condario di Cuneo). 

BONAINI FnANCEsco, Sovr'Intendente Generale dei Regii Archivi nelle Provincie Toscane, 

Avvocato, Professore emerito delle Regie Università di· Pisa e di Siena, Accademico 

residente della Crusca, Socio ordinario Colombario e dei Gcorgofili, Vice-Presidente 

4ella Deputazione di Storia Patria per le Province della Toscana dell'Umbria e 

delle Marche, e dell'Ateneo Italiano, Socio corrispondente della R. Accademia 

delle . Scienze di Torino , del Regio Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 

dell'Accademia di Scienze, Lettere ed A,rti di Lucca, della Commissione per i testi 

di lingua per le Provincie dell'Emilia , Socio d'onore della Società Ligure di Storia 

Patria, delle Reali Accademie delle Belle Arti di. Firenze e di Pisa, e dell'Accademia 

Provinciale di Belle Arti di Ravenna, dell'Accademia Romana d'Archeologia, e 

dell'Istituto· di Corrispondenza Archeologica, dell'Accademia di Scienze, Lettere ed 

Arti cli Modena, della Società Germanica per l'illustrazione delle fonti di Storia 

P,1tria, Grand'Ufficiale degli Ordini dei Ss. Maurizio e Lazzaro, e di S. :Marino, Ufficiale 

degli Ordini della Corona d'Italia, e della Legion d'onore di Francia, Cavaliere degli 

Ordini del Merito sotto il titolo di S. Giuseppe, dell'Aquila Rossa di Prussia , di 

Alberto l'Animoso di Sassonia , e del Pontificio di S. Gregorio Magno, Firenze. 

BANCHERO GrnsEPPE , Socio conispondente della Società Letteraria di Lione, e di 

quella di Statistica di Marsiglia, Membro della Società Italiana di Archeologia e 

Belle Arti di Milano , della Giunta Comunale di Statistica della Città di Genova , 

e Catastaro di detta Città, Presidente dell'Associazione degl'Impiegati Civili, Cavaliere 

dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Genova. 

RELGUANO Lumi Tomuso, Applicato agli Archivi Governativi di Genova, Segretario 

Generale della Società Ligure di Storia Patria, Socio onorario dell'Accademia di 

Scienze, Lettere ed Arti di Fano, dell'Assemblea di Storia Patria di Palermo, Cor­

rispondente della Regia Deputazione di Storia Patria per le Provincie della Toscana, 

della Società Economica di Chiavari, di quella di Storia e d'Antichità di Odessa, 

e dell'Accademia degli Euteleti di San Miniato, Cavaliere degli Ordini dei Santi 

Maurizio e Lazzaro, e della Corona d'Italia , Genova. 

BOSISIO Canonico D. G1ovANN1, Proposto e Preside del Capitolo Cattedrale di Pavia, Pavia. 

CANALE 1\.vv. M1cHELE GmsEPPE, Dottore Collegiato della Classe di Filosofia e Lettere 

nella Regia Università di Genova, Bibliotecario Civico, Professore di Storia e Geo­

grafia nel R. Istituto Tecnico Provinciale, Membro della Reale Accademia di Scienze 

e Lettere di Berlino, della Società Imperiale Geografica di Parigi, di quella di Storia 

e di Letteratura di Odessa, dell'Istituto Geografico Commerciale di Marsiglia, e di 

quello di Scienze, Lettere ed Arti di Washington, Commendatore dcli' Ordine dei 

Ss. Maurizio e Lazzaro, Uffiziale dell'Ordine della Corona d'Italia, Cavaliere di quello 

del Sole e Leone di Persia, Genova. 
CANTO' Cav. CESARE, Membro del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, ecc., Cavaliere 

e Consigliere dell'Ordine del Merito Civile di Savoia, ccc. Milano. 
DE SIMONI CortNELIO, Dottor d'Ambe Leggi, Segretario negli Archivi Governativi di 

Genova, Vice-Presidente della Sezione d'Archeologia nella Società Ligure di Storia 

Patria , Socio corrispondente della Deputazione di Storia Patria per la Toscana, 

Umbria e Marche, della Società Italiana d'Archeologia e Belle Arti di Milano, e dei 

Quiriti di Roma, Cavaliere. degli Ordini tlei Ss. Maurizio e Lazzaro , e della Corona 

d'Italia , Genova. 
,/ 
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FINAZZI D. GIOVANNI , Canonico Teologo del Capitolo Cattedrale di Bergamo, Regio 

Provveditore agli Studi della Provincia di Berg_amo, Socio attivo, e Vice-Presidente 

di quell'Ateneo, Professore emerito nei Seminai-i di Pavia e di Bergamo, Membro 

corrispondente dell'Istituto Archeologico di Roma, Berlino e Parigi, Socio degli Atenei 

di Brescia e di Bassano, dell'Accademia Valdarnese del Poggio, e di queJla di 

Religione Cattolica, e dell'Immacolata Concezione di Roma, Cavaliere dell'Ordine 

dei Santi Maurizio e Lazzaro, Bergamo. 

MARCHESE Padre VINCENZO FORTUNATO, dell'Ordine dei Predicatori, Professore onorario 

della R. Università di Siena, Dottore di Collegio per la Facoltà di Filosofia e Belle 

Lettere nella R. Università di Genova, Socio della Romana Accademia dei Quiriti, 

della Colombaria e di quella delle Belle Arti di Firenze, della Valdarnese del Poggio 

in :Montevarchi, della Valle Tiberina in Borgo San Sepolcro, dei Filomati in Lucca, 

dell'Ateneo di Scienze, Lettere ed, Arti di Bassano, della Società Ligure di Storia 

Patria, e di quella di Belle Arti in Genova, Cavaliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio 

e Lazzaro, e di quello della Corona d'Italia, Genova. 

O DORICI FEDERIGO, Prefetto della Reale Biblioteca di Parma, Membro delle Deputazioni 

di Storia Patria di Parma e di Bologna, Socio corrispondente della Reale Accademia 

delle Scienze di Torino , Membro degli Atenei di Brescia e di Firenze, Corrispondente 

della R. Accademia Ercolanense, e dell'Accademia Pontaniana di Napoli, dell'Olimpica 

di Vicenza , dei Patrofili di Bologna, della Società Lombarda di Economia politica, 

dell'Accademia Storico-Archeologica, e della Società Italiana d'Archeologia e di Be11e 

Arti in Milano, Ufficiale dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Cavaliere dell'Ordine 

della Corona d'Italia, Parma. 

ROBOLOTTI FnA~CEsco, l\ledico primario e Direttore emerito dello Spedalc maggiore 

di Cremona, Socio corrispondente della R. Accademia Medico-Chirurgica di Torino, 

dell'Accademia Medico-Chirurgica di Ferrara, Socio dell'Ateneo, dell'Istituto di 

Scienze , Lettere ed Arti , dell'Accademia Fisio-Medico-Statistica e dell'Accademia 

Storico-Archeologica di Milano , dell'Ateneo di Brescia, dell'Associazione Medica 

Italiana, della Società Agraria di Lombardia, e dell'Istituto di corrispondenza Ar­

cheologica di Roma, Cavaliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro , Cremona. 

SALA ARISTIDE, Licenziato in Ambe Leggi, Professore di Storia, Geografia e Letteratura 

Italiana nel Liceo di Saluzzo, Canonico onorario della Cattedrale di Cingoli, Socio 

fondatore dell'Associazione Pedagogica di Milano, Socio d'onore e Promotore del­

l'Accademia Cingolana degli Incolti , Socio d'onore dell'Ateneo di Scienze e Lettere 

di Bergamo, Accademico di merito della Pontificia Accademia dell'Immacolata Con­

cezione, Socio effettivo del Comizio Agrario di Sai uzzo, Socio corrispondente dello 

Istituto Storico di }..,rancia , dell'Ateneo , e dell'Accademia Fisio-Medico-Statistica 

di Milano, della Società Ligure di Storia Patria, dell'Accademia Tiberina, e di 

quelle di Religione Cattolica e dei Quiriti, Cavaliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio 

e Lazzaro, Sall(,zzo. 

COSSA Nobile D. GrnsEPPE, Dottore in Matematica, già Primo Assistente della Regia 

Biblioteca di Brera in Milano, e Professore di Paleografia e Diplomatica, Socio 

corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze , Lettere ed Arti , Socio d' onorf' 

dell'Ateneo di Brescia , Milano. 

ROSA GABRIELE , Socio effettivo degli Atenei di Bergamo e di Brescia , Socio corrispor.. 

dente di quelli di Bassano, Treviso e Venezia, e Membro corrispondente della Società 

d'Antichità patrie di Zurigo, Cavaliere deH'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Bc1·9amo. 



~m 
ROSSI· GrnoI,AMO , Professore di Rettorica ,' e già Provveditore agi( Studi , nel Collegio 

di 'Ventimiglia, Membro corrispondente dell'Archivio_ Storico Italiano di }ì'irenze, 

della Società Ligure di Storia Patria, di que1la di Storia deJla Svizzera Romanda, 

della Filotecnica di Torino, della Letteraria di Larino, della Economica di ·chiavari, 

dell'Ateneo di Milano , ,lella R. Commissione consultiva di Belle Arti in Genova, 

della R. Commissione Enologica, Socio d'onore dell'Accademia degl'lncolti di Cingoli, 

Membro dell'Accademia dei Pellegrini di Ca~tro Reale, Membro onorario dell'Acca­

demia dei Zelanti di Acireale e della Dafnica di Lettere ed Arti della stessa Città, 

Vice-Bibliotecario dell'.Aprosiana , Cavaliere delPOrdine dei Ss. :Maurizio e Lazzaro, 
Ventimiglia. 

VIGNATI D. CESARE, Arciprete , . Professore, Socio corrispondente dell'Accademia Co­

lombaria di Firenze , Socio dell'Accademia Archeologica di Roma, dell'Accademia 

Storico-Archeologica di Milano, dell'Assem~lea di Storia Patria di Palermo, della 
~ 

Società Filotecnica di Torino, dell'Associazione Pedagogica di Milano , e Socio ono-

rario dell'Accademia d'Agricoltura, Commercio ed Arti di Verona, Uffiziale dell'Ordine 

dei Ss. Maurizio e Lazzaro , Cavaliere <lell'Ordine della Corona d'Italia, Lodi. 

OSIO LmGI, Direttore Capo di Divisione di prima classe agli Archivi Governativi 

in Milano, Socio effettivo dell'Ateneo di Milano , Membro effettivo fondatore 

dell'Accademia Storico-Archeologica della stessa Città, Socio corrispondente della 

Società Filoternica di Torino, Cavaliere dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, 
e dell'Ordine Reale Danese del Danebrog , M-ilano. 

MORBIO Nobile CARLO, Socio corrispondente della Reale Accademia delle Scienze di 

Berlino , della Società Imperiale degli Antiquari , della Società per la Storia di 

Francia , e della Società Letteraria di Lione , Socio degli Atenei di Bassano , di 

Bergamo e di Brescia , delle Accademie dei Concordi di Rovigo , della V alle 

Tiberina Toscana , Fisio-Medico-Statistica di Milano , e Cingolana degli Incolti , 

Membro della Società Aretina di Scienze, Lettere ed Arti, dell'Accademia Pontani,ma 

e della Società Storica Napolitana, 1Jfilano. 

CELESIA EMANUELE , Dottor di Leggi , Dottore Collegiato della facoltà, di Filosofia 

e Belle Lettere, Bibliotecario della R. Università, Conservatore del Regio Mnseo 

numismatico, ed Assessore Municipale delegato alla pubblica Istruzione in Genoya, 

Professore di Lettere Italiane nel Regio Istituto Tecnico Provinciale, Membro Jel-

1' Accademia dei Quiriti, della Reale Accademia La Scuola Italica di Napoli, <le I­
l'Accademia Fisio-Medico-Statistica di Milano, dellr:1. Rtale Accademia Yaldarnese 

del Poggio, dell'Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Acireale, Cavaliere 

dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Genova. 

PORRO-LAMBERTENGHI Nobile G-rnuo, Cavaliere di giustizia del S. M. Ordine di 

S. Giovanni di Gerusalemme, Cavaliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Milano. 

BERNARDI Abate Dottore !Acoro, Professore di Storia Ecclesiastica e di Sacra Eloquenza 

nel Seminario di Pinerolo, Vicario Generale di quella Diocesi, Membro della Società 

Ligure di Storia Patria, delle Accademie di Religione Cattolica di Roma, dei Gcor­

gof\li di }"'irenze, d~i Conwrdi di Rovigo, dei Filoglotti di Castelfranco, degli Incolti 

,li Cingoli, della Valdarnese, di quelle delle Scienze di Padova, e di Scienze, Agri­

coltura e Commercio d'Udine, del Panteon di Roma,· della Società Pedagogica di 

Milano, degli Atenei di Venezia, Treviso e Bass!lno, ecc., Commendator,! dell'Ordine 

dei Santi Maurizio e Lazzaro, Ufficiale dell'Ordine della Corona ll'Italia, Cavaliere 

dell'Ordine della Legion d'Onore, Pinerolo. 



XIV 

VIGNA Padre RA1M0Noo AMEDF.o, dell'Online dei Predicatori, Membro della Società Ligure 

di Storia Patria e Socio corrispondente della · Società Economica di Chiavari, Genova. 

CERUTI Abate ANTONIO, Custode dei Cataloghi della · Biblioteca Ambrosiana, Milano. 

Memhri residenti all'Estero. 

BILLIET Eminentissimo Cardinale D. AL~sm, Arcivescovo di Chambéry, Membro della 

Reale Accademia delle Scienze di Torino, Presidente Perpetuo Onorario dell'Acca­

demia Imperiale di Savoia, e Membro delle Accademie di Scienze, Belle Lettere 

ed Arti di Lione , Dijon , e Rouen , Cavaliere di Gran Croce, decorato del Gran 

Cordone, dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Commendatore dell'Ordine Impe­

riale della Legion d'Onore , Chambéry. 

CARUTTI DI CANTOGNO DoMENico, Socio non residente della Reale Accademia delle 

Scienze di Torino, Ministro residente di S. M. il Re d'Italia presso il Governo dei 

Paesi Bassi, Grand'Uffiziale dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro , Cavaliere 

dell'Ordine del Merito Civile di Savoia, Cavaliere di Gran Croce degli Ordini 

d'Isabella la Cattolica di Spagna e di S. Marino, Grand'Uffiziale dell'Ordine di 

Leopoldo del Belgio, Commendatore degli Ordini del Salvatore di Grecia , e del 

Leone Neerlandese, Aja. 

La Regia Deputazione ha inoltre Socii corrispondenti Italiani , e Stranieri. 



~IVTAZIONI ACCADVTE NEL ,CORPO DELLA R. DEPVTAZIONE 

DOPO LA PVBBLICAZIONE DEL PRECEDENTE VOLVME, 

VNDECIMO DELLA SERIE 

In seguito a proposta della R. Deputazione S. M. si degnava di nomina1'e 
con Decreto del 4 febbraio 1864 ad altro dei Vice Presidenti 

PROMIS Commendatore D0MEN1co; 

E di chiamare a far parte della Deputazione medesima 

Con Decreto 4 febbraio 1864 - BERNARDI Cavaliere Abate IAcoPo. 

Con Decreto 4 marzo ,J865 - VIGNA Padre R,m10Nno A1'rnDEO. 

) 
CERUTI Abate ANTONIO; 

Con Decreti 19 maJ'zo 1868 
DIONISOTTI Cavaliere CAm.o. 

~- 011'1'1 

6 giugno 1864 - Il Cavalit:re ANGELO MuzoLm. 

18 ollobre 1864 - Il Marchese PANTALEON.: CosTA 01 BE..\UREGARD. 

Q4 febbraio 1866 - Il Commendatore PtETRO MARTINJ. 

17 dicembre 1867 - Il Cavaliere Canonico GIOVANNI ANTONIO G .u,. 

:25 gennaio 1868 - Il Senatore Barone GrnsEPPE l\f A~No. 

17 maggio ,J868 - Il Marchese V1NUNZO R1cc1. 

__________ ,, __ , ---
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CATALOGVS 
MONVMENTORVM HVC VSQVE EDITORVM 

CVRANTE SOCIETATE REGIA STVDIIS RERVH PATRIAE PROMOVENDIS INSTITVTA 

IN TOMO I. ( Chartarum I). 

Chartae ab anno Dcn. ad annum MccLxxxxu. 

IN 'f0~10 11. ( Leges Municipales ). 

Statuta et privilegia Civitatis Secusiae. 
Statuta et privilegia Civitatis Augustae Praetoriae. 

Statuta et privilegia Civitatis Niciae. 
Statuta · Consulatus lanuensis anni l\ICXLII. 

Imposicio Officii Gazariae. 

Statuta et privilegia Civitatis Taurinensis. 

Statuta Societatis Beati Georgii populi Chel'iensis. 
Statuta Comunis Casalis. 

Statuta Civitatis Eporediae. 

Statuta Civitatis Montiscale1·ii. 

IN TOMO III. ( Scriptorum I). 

Anciennes Chroniques de Savoye. 

Fragments de la Chronique du Comte Rouge par 
Perrinet Du-Pin. 

Chronica Latina Sabaudiae. 

Chronica Abbatiae Altaecumbae. 
Chronica Iuvenalis de Acquino ab anno MCDLXXV 

usque ad annum MDXV. 

Dominici Dlachanei Mediolanensis Epitomae histo­

ricae Novem Ducum Sabaudiae. 
· Mémoires sm· fa vie de Charles Due de Savoye 

Neuvième dès l'an MDV jusqu'en l'an MDXXXIX 

de messire Pierre de Lambert Seigneur de la 

Croix, Président des Comptes de Savoye. Avec 

un discours sommaire du succès du Siége mis 

au-devant du Chàteau et Cité de Nice par 
François Roy de France et par le Turch Bar­

berosse de l'an MDXLIII. 

Historico Disco1·so di Giuseppe Cambiano de' Si­
gnori di Ruffia al Serenissimo Filippo Emanuele 

di Savoia Prencipe di Piemonte. 

IN TOMO IV. ( Scriptorum . Il). 

Storia delle Alpi Marittime di Pietro Gioffredo ~ Libri xxvi. 



\VIII 

IN TOMO V. ( Scriptorum III). 

F1·agmenta Chronicae Antiquae Civitatis Pedonae. 

Chronicon Novaliciense. 

W altharius. 

Beati Heldradi Novaliciensis Abbatis Vita. 

Necrologium Prioratus Sancti Andreae Taurinensis. 

Necrologium illonasterii Sanctorum Solutoris, Ad-

ventoris et Octavii Taurinensis. 
Sancti lohannis Confessoris Archiepiscopi Raven­

natis Ecclesiae Vita. 
Libellus Narrationis seu Chronicon Coenobii Sancti 

~lichaelis de Clusa Nicolai 11. S. P. iussu exa­

ratum. 

Venerabilis Benedicti Clnsensis Abbatis Vita. Auctore 

Willelmo Monacho eius discipulo. 

-Summariae Constitutiones lllonasterii Beatae Mariae 

de Abundantia. 

Necrologium )Ionnsterii Beatae ìllariae de Abun­

dantia~ 

Fragmentum Martyrologii Ecclesiae Beati Evasii Ca­
salensis. 

Necrologium fosignis Collegii canonicorum San­

ctorum Pctri et Ursi Augustae Praetoriae. 

Selecta e libro Anniversariorum, Refectoriorum. 

Vigiliarum et Missarom Conventualium Ecclesiae 

Cathedralis Augustanae. 

Martyrologium Graeco-Augustanum Eccleslae Sancti 

Mauricii De Brusson in valle Challand apud Ap­

gustanos, sacculi :x. , vel x1. 

Kalendarium Augustanum, ad fidem Autographi 

sacculi xn. inclinantis vel xm. ineuntis. 

Extractus Anniversariorum, Refectoriorum, Vigi­

liarum et Missarum Conventualium fieri soli­
tarum in Ecclesia Cathed1·ali Civitatis Augustae 

Praetoriae ad fidem Apggraphi saeculi xvi. 
Fragmenta de Gestis Astensium excerpta, ex libro 

Ogerii Alpherii civis Astensfs. 

Memoriale Gnilielmi Venturae civìs Astensis , de 

Gestis Civium Astensium et plurium aliorum. 

~Iemoriale Secundini Venturae civis Astensis. 

Cronaca di Saluzzo di Gioffredo Della Chiesa. 

C1•onica di ~Ionferrato di Galeotto del Carretto del 

Terzero di !Iillesimo. 

Benvenuti Sangeorgii Chronicon. 

Chronicon lmaginis Mundi fr. Iacobi ab Aquis 

Ordinis Praedicatorum. 

IN T0~10 VI. ( Chartarum li). 

Chat'taç ab anno occ ad annum MCCLxxxx1x. 

V t'sonis Notarii Genuensis. Carmen saec. xm. 

IN TO!IO VU. ( L'ibri lurium Reipubliuae Genuensis Tomus I). 

Chartar ab anno nccccLvm ad nnnum MCCLXXX. 

IN TOMO VIII. 
Edicta Rcgum Langobardorum. 

IN TOìUO IX. ( Libri lurium Reipublicae Genuensis Tomus Il). 

Churtac ab anno iucxxxvm ad annmn 01ccccxLvn. 

IN TOMO X. ( Codids Diplornatici Sardinùte Tornus l ) . 

Chartae ah anno l\lll i-~d ammm iucccxcn. 

IN T0~10 Xl. ( Scriptorum I 11). 

Guillelmini Schiavinac Anm1le~ Alexandrini. 

Anastasii Germonii Commcntariorum libri x1. 

losephi Francisci !Ieyranesii de Episcopis et Archiepiscopis Taurinensibns. 

IN TOllIO Xli. ( Codicis Diplomatici Sardiniae Tonms I I ) , 

f.hartac ab anno Mcm ad annum ~mcxcrx. 



LIBRI OFFERTI 
ALLA 

REGIA DEPVTAZIONE SOVRA GLI STVDI DI STORIA PATRIA 
DAL t. 0 DICEMBRE f 863 AL 3f LUGLIO tl!G8, 

Il Duomo di Monreale illustt·ato e riportato in tavole crom&liLografiche da D. Do­

menico Benedetto Gravina Abate Cassinese, fascicoli I a 29. Palermo, r8G1 

e seg. ; fol. max. 

Nouvellcs pages d' Histoire exacte, soit le procès de Pierre Ameanx, et ses m­

cidents, etc. par J. B. Q. Galiffe. Genève,_ 1863; 4. 0 

Gabriele Rosa. Statuti inediti della provincia di Bergamo anteriori al secolo xvi. 

Bergamo, 1 863 ; 8. 0 

Le crédit foncier et le Parlement Italien, par le Comte Joseph Sugana. Turin, 

1863; 8.0 

Della vita e delle opere del Conte Alberto Fenero della l\larmora, pel' Giorgio 

Briano. Torino, 1863; 8.° 

Les fiefs nobles de la Buonie de Cossonay, étude féodale pat' M. L. de Chanière. 
Lausanne, 1858; 8. 0 

Recherches sur les Dynastes de Cossonay avec pièces justificatives, etc., pa1· le 

Baron Louis de Charrière. Lausanne, 1865; 8.° 
Cenni suli'Ordine spedal1ero .di S. Giovanni di Gerusalemme (Estr. dal BU,llettino 

storico) del l\'Iarchese Federico Lancia di Brolo. Palermo, 1865; 8.0 

Divozione alla Madonna Ausiliatrice in Torino. Torino, 1865; 8.1> 

Documenti inediti delle negoziazioni del Conte Fulvio Testi , raccolti ed illustrati 

dall'Avvocato Domenico Perrero. Milano, 1865; 8.0 

Memoria sulla famiglia . degli Allighieri in Ferrara, con documenti e note del 
Cav. Luigi Napoleone Cittadella. Ferrara, 1865; 8.0 

Mémoire historique sur Philibert Albert Bally tveque d'Aoste et Comte de Cogne, 

au xvn siècle, par J. M. Albini Barnabite. Turin, 1865; 8.0 

Storia di Reggio di Calabria da' tempi primitivi sino all'anno cli Cristo 1797, 

con tavole cronologiche, di Domenico Spano Bolani. Vol. 1 ; dai tempi primitivi 

sino all'anno 1600; Vol. 2; dal 1600 al 1797, e cronachetta. Napoli 1857; 

2 voi. 8.0 

Cenni storico-commerciali intorno alle varie naz1om e loro rapporti col Regno 

d'ItaJia, del Conte Giuseppe Sugana. Torino, 18G5; 8." 

La Città d'U mb1·ia nell'Appennino Piacentino, Relazione di B. Pallaslrelli. Pia­

cenza, 1864; 4. 0 gr. 

Barbarano e il palazzo Martinengo. Memorie storiche. Salò, 1864; 8. 0 

Della vita e delle opere di Francesco . Filippi-Pepe illustre poeta dell'Abruzzo 

Teramano, cenno biografico per G. B. Brignardello. Bologna, 1864; 8. 0 

Lettera su taluni articoli del Bullettino della Commissione di Antichità e Belle 

Arti di Sicilia, di Carlo Crispo 1\foncada, Socio dell'Accademia di Ginevra, ecc. 

1865, Palermo; 8.0 

Relazione della Commissione Governativa eletta a verificare il. fatto del ritrova­

mento delle ossa di D:mle in Ravenna. Firenze, 1865; /4. 0 
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xx 
L'A. 

L'A. 

RETTORE 
DELLA R.• UNH'KRSITÀ 

DI TORINO 

COMIII. BERNARDl 

L'A. 

L'A. 

VITTORIO CERESOLE 

L'A. 

DAR. CARLO Nou 

L'A. 

L'A. 

L'A. 

L'A. 

L'A. 

CANONICO TERENZIO 

CAV. CITTADELLA 

A. DE MANDROT 

L'A. 

l\lllNICIPJO DI PISA 

CA.V. E. DE PAOLI 

CONTE FRANCHI· Vl!RNl!Y 

L'A. 

L'A. 

CAV. TEOLOGO DOSlO 

L'A. 

L'A. 

Busto Arsizio, notizie storico-artistiche raccolte da Luigi Ferrario. Busto Arsi zio, 

1864; 8.0 

Notizie della manifattura Estense della maiolica e della porcellana nel xvi secolo, 

del Marchese Giuseppe Campori. Modena, 1864; 4.0 

Inaugurazione del monumento per pubblica sottoscrizione eretto ad Alessandro 

Riberi nella R, Università di Torino, addì 6 gennaio 1865. Torino; 4. 0 

Panfilo Castaldi da Feltre e l'invenzione dei caratteri mobili per la stampa. 

Milano, 1865; 4.0 

Vita di Maria Francesca Elisabetta di Savoia-Nemours, con note e documenti 

inediti, del Cav. Barone Gaudenzio Claretta. Torino, 1865; 8. 0 

Le ultime ore di Cristoforo Colombo, dipinto ad olio di Luigi Sciallero da Genova. 

Genova, 1 865 ; 8. 0 

Ospizio dei Catecumeni m Pinero:o, Cenni storici dell'Abate Jacopo Bernardi. 

Pinerolo, 1864; 8.0 

Enrico di Rohan, autobiografia dettata al Cavaliere Fortunato Sprecher di Bernegg 

l'anno l\lncxxvn a Coira. Venezia, 1864; 8.0 

Vita di Girolamo l\forone narrata dal Professore Girolamo Rossi. Oneglia, 1865; 8.0 

Delle opere d'Arte di autori insigni apposte da privati in un luogo pubblico per 

rimanervi perpetuamente: se divengano ne' secoli monumento pubblico. Genova, 

1865 i 8.0 

Serie dei Vescovi di Ceneda e cenno storico dell'ecclesiastico e civile reggimento 

dell'Abate Jacopo D! Bernardi ( s. a. et I. ) ; 8.0 

Illustrazione storica artistica ed epigrafica dell'antichissima Chiesa cli S.• Maria di 

Castello in Genova, dal P. Raimondo Amedeo Vigna. Genova, 1864; 8.0 

Guida allo studio della grammatica per mezzo dell'osserv·azione del Prof. Carlo 

Cocchetti. BL·escia, 1864; 1 2. ~ 

Ii duello, appunti storici e morali di Damiano Muoni. Milano, 1865; 4. 0 

Storia della Valsolda con documenti e statuti. C. Barrera. Italia (Pinerolo·), 1864; 8.0 

Sole1:1ne inaugurazione di cinque monumenti, a V. Monti, U. Foscolo, G. D. 

Romagnosi, A. Bordoni, G. Belli, fatta 1'8 settembre 1864 nella R. Università 

di Pavia; 4. 0 picc. 

Cenno biografico intorno al Professore Ca valieL·e Bartolomeo Ferriani Ferrarese. 

Ferrara, 1864; 8. 0 

Armorial historique de Neut:hàtel, par A. de Mandrot Lieutenant Colonel Fédéral 

et G. du Bois de Pury. Neuchàtel, 1864; 4.0 fig. 

Notizie relative a Fe1Tara per la maggior parte inedite, ricavate da documenti ed 

illustrate da Luigi Napoleone Cittadella. Ferrara, 1864; 8.0 gr._ 

Nel trecentesimo natalizio di Galileo in Pisa - xv III febbraio MDCCCLXIV. Pisa, 

1864; 4. 0 

I Borboni di Parma nelle leggi e negli atti del loro Governo dal 1 84 7 al 1859; 

appunti e documenti. Edizione ufficiale, Parma, 1 860; 8.0 

Giunte Tori~esi al Vocabolario della Crusca, raccolte dal Presidente Conte Giam­

batista Somis tli Chiavrie. Torino, i843; 8. 0 gr. 

Orazi.one inaugurale pronunziata nel giorno 15 novembre 1865 nella R. Università 

degli Studi di Torino da Lorenzo Bruno. Torino, 1865; 8.0 

Avviamento agli esercizi di lettura e di lingua, saggio proposto pe1 fanciulli di 

campagna e per le scuole festive e serali, da Gio. Coderno. Venezia, 1865; 8 .0 

La Reggenza di Maria Cristina Duchessa di Savoia, per Augusto Bazzoni, con 

nuovi documenti. Torino, 1865; 8. 0 

Vita breve <lei B. Cherubino Testa d'Avigliana . Torino, 1865; 12.0 

Gridi di guerra usitati nelle guerre delle nazioni modeme; considerazioni filosofiche 

del Canonico Giuseppe Croset-Mouchet. Pinerolo, 1864 ; 8. 0 

Dell'Abazia di S. Alberto di Butrio e del Mònastero di S." Maria della Pietà dello 



il Rosario) in Voghera, provincia di Pavia; Illu~trazìoui s-torìche tli Antonio 

Cavagna Sangiuliani. Milano, r 865; 4.0 gr. ( edizione di 325 esemplari). 

Relazione fatta alla Società Lombarda di Economia Politica in Milano dal Socio 

effettivo Gav. Pier Carlo Villa sull'opera intitolata Dell'Abazia di S. Alberto 

di Butrio, ec'c. Milano, 1865; 4. 0 gr . 
. Il Cadore e le sue foreste (Lettera al Dottore Girolamo Costantini <lcll'Ab. J. 

Bernardi), 1865 ; 8.0 

Viaggio da Venezia a Roma <lell'Ambasciatore Leonardo Donato nel 1592. Venezia, 

1866; 8.· 
La Repubblica di Venezia e la Persia, pe1· Guglielmo Berchet. Nuovi documenti 

e regesti. Venezia, 1866; 8. 0 

La Zecca di Milano nel secolo xv, dccumenti e note per Damiano Muoni. Asti, 1 865; 4. 0 

Notizie biografiche ed Iscrizioni latine ed italiane, ùel Sacerdote Prof. Jacopo 

Rocca, raccolte e pubblicate da G. B. Bt·ignardello · Cappellano del 4 1 Reggi­

mento di Fanteria. Bologna, 1866; 8.0 

Cenni sulla vita della Marchesa Enrichetta Vivalda, ed alcune memorie sulla fa. 

miglia Vivalda, del Cav. Teologo D. Antonio Bosio. Torino, 18G6; 8. 0 

Statisti.ca del Regno d"Italia, Biblioteche, anno 1865. Firenze, 1 865. 

Table alphabétique et analytique des matièees contenues dans les Comptes rendus 

de fa Commission des monuments et docurnents historiques et bàtirnents civils 

du Département de la Gironde de 1810 a 1855. Bordeaux, 1865; 8."' 
Cumpte rendu dcs travaux de la Commission des monumenls et docum•~nts histo-

riques et <les h:1ti.menls civils dn Département de la Gil'Onde pendant les 

exercices de 1862 à 1864" Bo1·deaux, 1865; 8.0 

Cremona durante il dominio dei Veneziani ( 1499-1509), di Guido Sommi Picenardi. 

Milano, 1 866) 8. 0 

Rivista della Numismalica antica e modema inil.iala da A. Olivieri, continuata da 

E. Maggi.ora - Versano. Voi. I. Asti, 1365; volume II, fascicolo I. Asti, 1867; 4.0 

Raccolta di opuscoli storici stampati nel Veneto in circosta11zu di nozze e d'altri 

lieti avvenimenti domestici e patt·ii, 1858 a 1863, con indice manos:-rilto; 8. 0 

Sui lavori intr-apresi e sulle scoverte fatte negli antichi monumenti di Sicilia dal 

giugno 1863 al luglio r 865. Brani di una Relazione al ì'tlinislero della Pubblica 

Istruzione ( s. a. et 1.); 8.0 gr. 

Binasco ed altri Comuni dell'Agro Milanese. Studi i stol'ici, con 110Le e documeHLi 

di Damiano Muoni. Mi.la no, 1864; 8.0 

I Capitoli del Comune di Firenze, inventario e regesto. Turuo prnno, Fll'em.e, 

1866; 4. 0 

Avigliana ed il Regio Sanluario, opera Cl'itico-storica per il P. PlaeiJo da G iaveno, 

Cappuccino ( 1 866) M.S. 

Discorso eh Giovanni Masnata, Professor~ OL·dinal'io di metlicina operaL01·ia ed oste­

tricia, pet· la solenne distribttzione dei Diplomi di Laurea nella R. U niversilà 

di Cagliari, letto nel 3o aprile 1866. Cagliari; 8.0 

Cenno genealogico sulla famiglia _Toniani da Menùrisio, per Dmniano Muoni 

( edizione fuori di commercio). Milano 1866; 4.0 picc. 

Sulle monete di Saedegna, Prolusione storica e commento <lel Cavaliere Damiano 

Muoni. Milano, 1865; 4. 0 picc. 

Alla memoria di S. A. R. il Principe Odone di Savoia Duca di Monfct·rato, omaggio 

della Società Ligure di Storia Pat1·ia. Genova, 1866, 4. 0 gr. 

Raccolta Veneta - Collezione di do~umeriti relativi alla Storia, all' .Atcheologia, 

alla Numismatica. Set;ie I, Tomo I (Venezia), 1 86G; 8. 0 

Portolani esistenti nelle principali Biblioteche di Venezia. Venezia, 1866 ; 8.0 

Ricordi e documenti intorno alla vita di Cositno Tura <.letto Cosmè, pittore Fer­

rarese del secolo xv, per Luigi Napoleoue Cav. Cit.tadella. Fe1Tara 1866; 8.0 gl'. 
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Lettera allo Scultore Gaetano Davia sopra un alto rillero del Sepellirne.nto di N. S. 

G. C., del Cav. Luigi Napoleone Cittaddla; Ferrara, .1866. 

Sulla R. Chiesa Parrocchiale di S. Cado in Torino, Memori~. del Cav. Teologo 
Antonio Bosio Dottore in Teologia. Torino, 1866; u.' 

Statuto della Società di mutuo soccorso degli Artieri di Follina e paesi limitrofi. 

Follina, I 865; 4,0 

Rapport de la Commission pour le projet d'une exposition de !'industrie Suisse 

à Genève en 1868. Genève, 1 866; 8. 0 

Appunti di diverse gite fdtte sul territorio dell'antica Libarna, del Commendatore 

Santo Varai. Parte prima. Genova, 1866 ; 8. 0 

Relazione al Consiglio Provinciale di Macerata sul riordinamento degli Archivi, 

letta nella seduta del giorno 12 settembre 1866. Macerata, 1866; 8.0 

Sunto jstorico dell\lttuale condizione dell'antico Archivio dei Rettori della Marca 

di Ancona e della Rota Maceratese. Macerata, 1866; 8.0 

Il Presidente Gian F1·ancesco Bellezia Torinese. Monografia storica con ,documenti, 

scritta dal Barone Gaudenzio Claretta. Torino, 1866; 8. 0 

Storia di G_amondio antic.o or Castellazz.o di Alessandria, opera del Sacerdote 

Gerolamo Buzzi .Dottore di Ambe Leggi, da Castt;Uazzo. Alessandria ed Asti, 

1863 , 1 865; 4 voi. 8. 0 gr. 

Nella benedizione della prima pietra pel Canale Cavour fattasi il 1.0 giugmr 1863, 

e nella benedizione del Canale medesimo il 12 aprile 1866; discorsi di Mon­

signor Luigi Moreno ; 4. 0 

Nelle esequie del Sacerdote Giacomo Bossi Professore emerito della R. Accademia 

Militare di Torino, ecc. Discorso del Notaio Giuseppe Buffa. Torino, 

1866; 8.0 

Memorie intorno alla vita ed opere di Romualdo Turini, pittore da Salò, e pub­

bÙcazione di sei lettere dello scultore Antonio Canova. Brescia, 1866; 8. 0 

Notizie biografiche su Gian Francesco Porporato da Pinerolo, del Professore 

Camillo Alliandi. Pinerolo, 1866 ; 8. 0 

Della condizione economica d'Italia ai tempi di Dante, ricordi del Conte Luigi 

Cibrarjo. Firenze, 1866; 8.0 

Lettere inedite di illustri Italiani nelle scienze e nelle lettet·e, cavate dalla Raccolta 

di autografi, del Cav. Damiano Muoni , pubblicate e commentate dal Professore 

Francesco Berlan. Milano , 1866, 4. 0 

Il Portico di S. Celso in Milano, breve dissertazione del Conte Antonio Cavagna 

Sangiuliani. Milano, 1 865; 8. 0 gr. 

Melzo e Gorgonzola e loro dintorni. Studi storici con documenti e note di Damiano 

Muoni. Milano, 1866; 4. 0 picc. 

Vita ed opere di Pietro Martini; discot·so del Professore Giuseppe Regaldi. Ca­

gliari , 1866; 8. 0 

Emanuele Filiberto, Venezia ( 1574). Documenti ed iscrizioni. Venezia, 1866; 8.0 

Le case ed i monumenti di Pompei, disegna~i e desçritti. Napoli, 1854 e seg., 

fase. I a XXXII, fol. grande, fig. 

Relazione intorno l'operato dal Comitato Genovese dm·ante la guerra del 1866, 

letta all'assemblea generale addì 29 settembre detto anno, di Giuseppe Ban­

chero. Genova, 1 866 ; 8.' 

Canti e prose di Giuseppe Regaldi. Torino, 1866; vol. ~, 8.0 

La question et la polémique Dano-Allemande.s à propos des Duchés de Slesvig et 

de Holstein dès les premiers temps jusqu'en juin 1866, par J. B. G. Galiflè 
D! en Droit et Professeur. Genève, r 866, 8.9 

Los desastres de la guerra, colecion de vehenta làmioas inventadas y grabadas 

al agua fuerte por D. FranciscO" Coya: puhlica]a l51 R.1 Academia de Nobles 
attes lle San Fernando. Madrid, 1863; oblung. 



Règlement de l'Acadé';llie de la Val d'Isère. Moutiers, 1865; 8.0 

Delle croci monumentali ch'erano nelle vie di Bologna nel secolo xm, memorie 

del Conte Giovanni Gozzadini. Bologna, 1863; 4. 0 gr. 

Notices généalogiques sur les familles Gènevoises depuis les premiers temps jusqu'à 
nos jours, continuées par J. B. G. Galiffe D.r et Prof.; Tome quatrième. 

Genève, 1857; 8. 0 

Iscrizioni nel ·solenne funerale della Marchesa Enrichetta Vivalda di Castellino nata 

Asinari di Bernezzo alli 2 maggio 1866, dettate dal C. T. Antonio Bosio. 
Torino; 4. 0 

Cronaca di Virle (Piemonte) per G. B. Audrito. Torino, 1866; 8. 0 

Notizie genealogiche di famiglie nobili degli Antichi Stati della Monarchia di Sa­

voia, cui si premette la tragica storia di Jacopo Valperga di Masi no, pel Conte 
Luigi Cihrario; 2• edizione accresciuta. Torino, 1866; 8.0 gr. 

:Memorie storiche della Nazionale Biblioteca di Parma, raccolte da Federico Odorici 
e voti dell'autore. Modena, 1863; 4.0 

li Battistero di Parma descritto da Michele Lopez , note di Federico Odorici 

dispense 2. Parma, 1865; 4. 0 gr. 

Lettere inedite di Muley-Hassen Re di Tunisi a Ferrante Gonzaga Vicerè di Sicilia, 

1537 - t 547, pubblicate da Federico Odorici ed illustrate da Michele Amari. 

Modena, 1 865; 4. 0 

Sulla Roma sotterranea, illustrata da G: B. De-Rossi archeologo Romano, memoria 

di Federico Odorici. Milano, 1866; 4,0 

Pietro l\fartini, la sua vita e le sue opere per Filippo Vivanet. Cagliari, Tipografia 

Timon, 1866; 8.0 

Orazione ( del bello e dell'arte nella civiltà) pel riaprimento degli studi, recitata 
il giorno 15 novembre 1866 nella Regia Università di Torino da Michele 

Coppino Professore di eloquenza italiana. Torino, 1866; 8. 0 

Tahle chronologique des Chartes et Diplòmes imprimés, concernant l' Histoire de 

la Belgique. Tome 1 er, Bruxelles, I 866; 4. 0 gr. 

Archivio storico italiano ossia Raccolta di opere e documenti finora inediti o di­

venuti rarissimi risguardanti la Storia d'Italia. Firenze, Vieusseux, 1842-1851 , 

Tomi XVI. Vol. '.l 1; 8. 0 
- colla continuazione ed indici. - Archivio Storico Ita­

liano: nuova Serie. Firenze 1855 e seg.; dispense 48, 8.0 

Nozioni storico-artistiche sull'acquedotto della Città di Genova e relativi Regola­

menti. Genova, 1866; 8.0 

Il sacco di Roma sotto Clemente VII nel 1 527. Relazione del Commissario- Im­

periale Mercurino Gatfinara, ricavata da un manoscritto del Barone di Mira­

bello Giovanni Antonio Trasmondo, pubblicata a cura del Cav. Prof. G. B. G. 

Galiffe e del Cav. Odoardo Fick. Ginevra, 1866; 12.0 

Pergamene, codici e fogli cartacei di Arborea, raccolti ed illustrati da Pietro 

l\111rtini. Dispense I a 6, con appendice. Cagliari, 1865; 4.0 

Gio. Battista Canapa. Cenno biografico di G. B. Bt·ignardello Cappellano nel 41 

Reggimento di Fanteria. Bologna, 1 867 ; 8. 0 

Due memorie di Carlo Cocchetti. Brescia - Verona, 1867; 8.0 

Nei solenni funei-ali del Comm. Giuseppe Arnulfo per cura della Civica Ammini­

strazione e dell'Ospedale di Carità di Biella. Elogio funebre del Prof. Sacerdote 

G. B. l\Iinuggio , ed iscrizioni del Prof. Antonio Cinquino. Biella, 1867 ; 4. 0 

Il Martedì Santo nella Cattedrale di Saluzzo. Se1·mone del Canonico Aristìde Sala. 

Saluzzo, 1867; 8. 0 

Epigrafi latine ed italiane con alcune necrologie del Conte Luigi Cibrario. Firenze 

e Torino, 1867; 8." gr. 
Agli Elettori. - Il presente e l'avvenire. Pensieri di F. C. Torino, 1867; 8.0 

Cenni storici intomo al Santuario della Madonna dei Laghi presso Avigliana, ufficiato 
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L'A. 

dai RR. PP. Cappuccini, raccolti dal P. Antonino da ~orino, Sacerdote Cap­

puccino. Edizione 2.\ Torino, 1867; 8.0 

Documenti di Storia Italiana pubblicati a cura della R.a Deputazione sugli studi 

di Storia Patria per le provincie di Toscana, ecc. Commissioni di Rinaldo 

degli Albizzi pel Comune di Firenze dal Mcccxcix al Mccccxxxm, Tomo primo 

( 1399-142~) (sic). Firenze, 1 867 ; 4.0 gr. · 

Sulle Scuole classiche del Regno d'Italia, note di Antonio Solimani. G~nova (s. a.); 8.0 

Notizie storiçhe della Città cli Fossano, del Canonico D. Pietro Paserio, pubbli­

cate per cura dei suoi nipoti. Torino, 1865-67; 4 vol. 8. 0 

Recueil des .Mémoires et Documents de l'Académie de la Val d'Isère. Série des 

documents. 1er volume, 1ère livraison. l\foutiers, 1866; 8. 0 
- Série des Mémoires 

1 ••· volume, 1 et 2 livraison. J\1outiers 1866; 8. 0 

Di· una targa Bentivolesca pi.tturata nel secolo xv, ricerche di Giovanni Gozzadin1; 

4. 0 (s. l. et a). 
Atti e Memorie della R.a Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Ro­

ma5na. Anno I, II, III, IV e V. Bologna, 1862-67; 4. 0 

La Nunziatura di Francia del Cardinale Guido Benti.voglio; lettere a Scipione 

Borghese Cardinal nipote e Segretario di Stato di Paolo V , tratte dagli ori­

ginali e pubblicato pe1· cura di Luigi De Steffanì. Firenze, volume 2. 0
, 1865; 

volume 3.0
, 1867; 8.0 

Lettere inedite di dotti Italiani del secolo x v1, trntte dagli autografi della Biblioteca 

Ambrosiana cla Antonio Ceruti Custode dei ·Cataloghi della medesima. Mi.lano, 

I 868 i 4. 0 picc. 

Annuario del!a Società Fi!otecnica. Tori.no, 1807 ; 8. 0 

Inventario oiììciale del Grande Archivio di· Sicilia ( Palermo s. a.); 4.0 

Régeste Génevois ou Hépertoire chronologique et analytique des documents im-. 
primés relatifs à l' Histoire de la Ville et <lu Diocèse de Genève avant l'anuée 

r312, puhlié par la Société d'Archéologie et d'Histoire de Genève. Genève, 

1866; 4. 0 gr. 

A S. Pietro. Inno di Girolamo Vida, volgarizzato dall'Abate Jacopo Bernardi. 

Pinerolo, 1867; 4. 0 gr. 

Atti e memorie delle Regie Deputazioni di Storia Patria per le provincie Modenesi 

e Parmensi; vol. I, II, Hl e IV; fase. 1 e 2. 

Storia dell'Università di Genova dal 1814 fino ai dì nostri. Genova, 1867; 8.0 

Appunti con documenti della Cassa peL' la processione del Corpus Domini a Genova 

ed altri lavori a cesello. Genova, 1867. 

Nobile famiglia Savonarola in Padova ed in Ferr1ra. Ferrara 1867 ( edizione di 
soli 250 esemplari) ; 8. 0 gr. 

Rapporto sul Congresso internazionale di Statistica , tenutosi in Firenze il 29 

settembre, letto alla R. Accademia di Medicina in Torino nella seduta delli 13 

novembre 1867 dal Dottore Comm. Benedetto Trompeo. Torino, 1867; 8. 0 

Sul Cattolicismo di Anicio Manlio Torquato Seve1·ino Boezio. Memoria del Ca­

nonico Giovanni Bosisio Preposto del Capitolo Cattedrale di Pavia, ecc. Pavia, 

1867 ; 4.0 

Festeggiamenti e discorsi per l'inaugurazione dell'ufficio Ji,,;·ino in onore di S. Ve- · 

remondo Arborio, nell'agosto 1858. Ivrea; 1859; 8. 0 

Della divina autorità della Chies11, Istruzione Pastorale di Monsignor Luigi Moreno 

Vescovo d'Ivrea. Ivrea, 1867, 8. 0 

Brevi notizie topografico-storico-sacre sul Roccamelone, con appcmlice. Susa, 1867; 8.0 

Atti della Società Ligure di Storia Patria, voi. III, - IV, - V, fase. I. Genova, 

1864- 1867; 8. 0 gr, 

Ingresso solenne degli Arcivescovi in Torino. Torino, r 867; 8. 0 picc. 

Storia della Città di San Remo> per Girolamo Rossi. S. Remo, 1867; 8.0 



Biella ed i Dal pozzo, di Giovanni Masserano. Biella,, 1867 ; 8.° picc. 

Trezzo e il suo Castello, schizzo storico di Luigi Ferrario. Milano, 1867 ; 8. 0 

Vita di Carlo Botta scritta da Carlo Dionisotti. Torino e Firenze, 1867; 8.0 

Mémoires de l'Institut National Gènevois, tom. I a Xl. Genève, 1854 à 1867; 4.0 gr. 
Mémoires et documents publiés par la Société Savoisienne d' Histoire et d' Ar-

chéologie. Tom. VI a X. Chambéry; 1862 à 1866; 8.0 

Mémoires et documents publiés par la Société d' Histoire et d' Archéologie de 

Genève. Genève, 1841 - 1 867 ; 16 vol. 8. 0 

Pel riaprimento degli Studi nella R. Università di Torino l'anno MDCCCLXVII, discorso 

di G. B. Peyretti Professore di Filosofia teoretica. Torino, 1867; 8. 0 

Relazione finale sulla nomenclatura delle vie e civica numerazione; di Giuseppe 

Banchero Catastraro de1la Città di Genova ( Estr. dal Corriere mercantile). 

Genova- Firenze, 1867 ; 8. 0 picc. 

Annuario della Istruzione Pubblica del Regno d.' Italia pel 1866-67-68; 8.0 

Mémoires de l'Académie Impériale des Sciences, Beli es Lettres et Arts de Savoie, 
Seconde Série, Tom. VI et VII, 1864. Tom. VIII, 1866; 8.° 

Investigateur (L'), Journal de l'Institut Historique de France. IV Série, tom. I 

à VII. Paris, 1861 à 1867; 8. 0 

Les Sires d' Arvillard. Extrait de l' armorial et nobiliaire de l'ancien duché de 

Savoie, par le Comte E. Amédée de Foras. Grenoble, 1867; fol. 

La corona del Regno Italiano, in•rentata, disegnata e descritta dall'Architetto Angelo 

Angelucci Capitano d'Artiglieria. Torino, 1861 ; 4. 0 

Monumento onorario al Conte Camillo Benso di Cavour, di Angelo Angelucci 
Capitano d'Artiglieria. Torino, 1861; fol. 

Feste municipali commemorative, e tiro a segno in Italia nel secolo xv. Brano 
di Storia lesina con documenti inediti per Angelo Angelucci Architettoi Torino., 

I 862 i 4.0 

Di uno schioppetto di ferro fatto a lumaca esistente nella rocca di Guastalla nel 

1476. Lettera di Angelo Angelucci. Torino, 1 863 ; 8.° 

Il tiro a segno in Aosta dal XII al XIX secolo; cenni storici con documenti 

inediti di Angelo Angelucci Capitano d'Artiglieria. Torino, 1864; 4. 0 gr. 

Di un frammento di falco netto dei Pico, signori di Mirandola, gittato nel 1500; 

parole di Angelo Angelucci Capitano d'Artiglieria. Torino, 1864; 8. 0 

Niccolò Piccinini ed il Ducato di Milano, lettere e memorie inedite tratte dall'Ar­

chivio comunale di Como, per Angelo Angelucci Architetto. Perugia, 1864; 8.'" 

Il tiro al segno in Italia, dalla sua origine sino ai nostri giorni. Cenni storici con 

documenti inediti, di Angelo Angelucci Capitano d'Artiglieria. Torino, 1865; 8. 0 

Degli stiletti e fuselli con tacche e numeri, d'Angelo Angelucci. Torino, 1865 ; 8. 0 

Notizie sugli organi italiani raccolte da Aogelo Angelucci Capitano d'Artiglieria. 

Torino e Firenze, 1865; 8.° (Estr. dalla Rivista militare ltalia,na ). 

Gli Schioppettieri Milanesi nel xv secolo (Estr. dal voi. XXIV del Politecnico) 

dell'Architetto Angelo Angelucci. Milano, 1865; 8.° 

Le armi di pietra, donate da S. M. il R~ Vittorio Emanuele II al Museo nazionale 

d'Artiglieria, Parole d'illustrazione del Cap. Angelo Angelucci. Torino, I 865; fol. 
Le palafitte- dell'età della pietra nel lago di Varese. Lettera di Angelo Angelucci 

al sig. Luigi Pigorini. Torino, 1 866; 4. 0 

Armi moderne - Archibugio ad ago dei Prussiani, descritto e disegnato da Angelo 

Angelucci Capitano d'Artiglieria. Torino, 1866; 8. 0 

Armilustre e torneo -con armi da battaglia tenuti a Venezia addì XXVIII e xxx 

maggio MccccLvm, documento inedito pubblicato con note per il solenne in­

gresso del primo Re d'Italia nella Città dei Dogi da Angelo Angelucci Capitano 

d'Artiglieria. Torino, 1866; 8.0 

Ricordi e documenti di uomini e di trovati italiani per servire alla storia militare, 
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· pubblicati da Angelo Angelucci Capitano d'Artiglieria. Torino, 1866 (li primi 

4 fogli in 8, 0 
). 

Documenti inediti per la storia delle armi da fuoco italiane, raccolti, annotati e 

pubblicati da Angelo Angelucci Capitano d'Artiglieria. Torino, 1868; 8. 0 (li 
p1·imi tre fogli). 

Storia diplomatica della Lega Lombarda con xxvi documenti inediti per Cesare 

Vignati, Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, ecc. 

Milano, 1867; 4.0 gr. 

Di alcuni sepolcri della Necropoli Felsinea, ragguaglio del Conte Senatore Giovanni 

Gozzadini. Bologna, 1868 ; 8. 0 

Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino. Serie 2.', Tomi xx al 

xxrn. Torino, Stamperia Reale, 1863 a 1866; 4.0 

Atti della R Accademia delle Scienze di Torino pubblicati dagli Accademici Se­

gretari delle due Classi. Volarne primo, 1865 - 1866. Torino 1866. Volume 

secondo, 1866 - I 867. Torino, 1867; 8.0 

Storia della R~ggenza di Cristina di Francia Duchessa di Savoia, con annotazioni 

e documenti autentici, per Gaudenzio Claretta, Parte prima. Stabilimento Ci­

velli, 1868 ; 8. 0 gr. xvi e 894 pag. 

Memorie modenesi, estratte da tre cronache inedite, per cura di Cesare Campori. 

Modena, 1868; 4.0 

Memoire.s et documents publiés par la Société de la Suisse Romande, Tom. XX 

à XXIV; 8.0 La.usanne 1865 à 1868; 8. 0 

La nuova pianta di Genova illustrata da Giuseppe Banchero. Geno-va, 1868; 1 2. 0 

Notice sur l'origine de Gérold Comte de Genève, par Édouard Sécrétan; ( s. a. et 1.) 
8.0 

( 1868 ). 

Storia delle origini del Diritto germanico , per Oddone Stobbe. Versione dal te­

desco dell'Avv. Emanuele Bollati. Torino e Firenze, Voi. 1.0 , 1868; 8. 0 

Passeggiate ~el Canavese di A. (Antonino) Bertolotti. Tomo 1. 0
, Ivrea, 1867. Tomo 2. 0

, 

Ivrea, 1868; 8.0 

Descrizione degli Stemmi delle principali Città del Regno d'Italia. Firenze e Torino, 

fascicolo 1.0
, 1867; fascicolo 2.0

, 1868; 8.0 

Dei monumenti i storici pertinenti alle provincie della Romagna. Serie I, Statuti. 

Tomo I, fascicoli 1, 2, 3 e 4; Bologna, 1863- 1868. Tomo IV, fascieolo 1, 

Bologna, 1865; 4. 0 gr. 

Le opere di Cl. Claudiano, volgarizzamento e note di G. B. Gaudo. Voi. I, 

:Firenze 1867; 8.0 

Un procès au xn siècle, ou l'avouerie impériale dans les trois Evechés Romans, 

par É<louard Sécrétan. Extrait de l' ~r(t,ib fùr e4,tt,efa @ef(t,i(t,te. Voi. XVI; 8.0 

Programma e metodo delle lezioni di Storia nel liceo comunitativo pareggiato di 

Saluzzo per l'anno scolastico r 867-68, del Professore Aristide~ Sala Meml?ro 

della R. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria. Saluzzo, 1868; 4.0 picc. 

Sermone del Canonico Aristide Sala per la solennità del Martedì Santo 1864 nella 

Cattedrale di Saluzzo nell' òra assegnata al Borgo di mezzo. Cuneo, 1868; 

4.0 ( edizione di I oo esemplari). 

Quadro genealogico degli ascendenti paterni e materni sino all'ottavo grado delle 

LL. AA. RR. il Principe Umberto e la Principessa Margherita di Savoia, 

pubblicato, in occasione delle auspicatissime nozze dei medesimi Principi, dal 

Conte e Commendatore Alessandro Franchi-Verney della V aletta, Cavaliere 

dell'Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme. Torino, 1868; un foglio grand'aquila. 

Per le ausùste nozze delle Regali Altezze Umberto Principe ereditario, e Mar­

gherita di Savoia , documenti raccolti da Jacopo Bernardi e pubblicati dal 

Municipio di Pinerolo. Pinerolo, 1868; pe.1· Giuseppe Chiantore Tipografo di 

S. M.; 8. 0 gr. 



Due Margarite. - Poesia e Storia. Stabilimento Ricot·di, Milano, Napoli, Firenze, 
1868; fol. picc. 

Pour les augustes noces de S. A. R. le Prince de Piémont Humbert et de S. A. R. 

Madame la Princesse Marguerite de Savoie ( Hommage de l' Ahbé Croset 

Mouchet ). Pignérol, 1868 ; 4. 0 

Nozze Reali - Memorie e Speranze - Discorso letto all'Accademia Filotecnica di 

Torino dal Socio Daniele Sassi. Torino, 1868; 4.0 

Prefazione ad una Biblioteca Matematica Italiana presentata alla Reale Accademia 

di Scienze, Lettere ed Arti in Modena, nell'adunanza 8 febbraio 1 868, dal 

Prof. Pietro Riccardi. Modena, 1868; 4. 0 

Margherita ed Emanuele Filiberto di Sa-voia, schizzo storico del Conte Antonio 

Cavagna Sangiuliani. Milano, 1868; 4.0 

Memorie storiche dei Santi tutelari della riviera Benacense in occasione della straor­

dinaria festa di S. Carlo Borromeo patrono principale di Salò la 5. • domenica 

dopo Pasqua 1808. Brescia, 1868; 8. 0 

Delle accoglienze ai Principi di Savoia fatte dai Veneziani. Note storiche, 1 367 , 

17 n. Venezia, 2 1 maggio, I 868; 8.0 

Le feste di Torino nel carnevale del MDCVIll per le nozze della Serenissima infanta 

Maria Margherita di Savoia col Principe di Mantova Francesco Gonzaga. Ve­

nezia, c868; 4.0 (edizione di cento esemplari). 

Les Myreur des Histors, chronique de Jean des Preis dit d'Autremeuse, publiée 

par Ad. Borgnet l\Iembre de l' Académie et de la Commission Royale d' Histoire, 

Tomes IV et V. Bruxelles, 1865-67; 4. 0 

Archivio storico italiano fondato da G. P. Vieusseux e continuato a cura della 

R." Deputazione di Storia Patria per le Provincie della Toscana, dell'Umbria 

e delle Marche. Firenze 1868; Tomo VII, Parti I e 2; 8. 0 

Breve cenno storico del Comune di S. Genuario, aggiuntivi gli indici cronologici 

degli Abati delle Abazie di S. Michele e di s.• Maria di Lucedio, del Notaio 

Giuseppe Buffa; M. S. 

Brevissimo cenno storico di Castello Apertole, villaggio appartenente a S. A. R. 

il Principe Tommaso Alberto Maria Duca di Genova, del Notaio Giuseppe 

Buffa; M. S. 

Inaugurazione a Gorgonzola della lapide monumentale per la battaglia vinta dai 

Milanesi contro Re Enzo nel 1245. Milano, 1868; 8.0 

Studi Archeologici-Topografici sulla città di Bologna, del Conte Senaiore Giovanni 

Gozzadini. Bologna, 1 868; 4. 0 
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XXIX 

LECTORI BENEVOLO 

PASCHAl.ilS ,.fOLA 

s. 

Prirno, qui superiori anno MDCCCLXI deci1nu111 inter edita H1sTORI:ilE 

PATllIAE MoNVMENTA obtinuit locum, ecce nunc sequitur, et in lucem prodit, 

caussa, et fide ian1 data integritatis, SARDINIAE Comc1s DIPLOMATICI Tomus 

secundus. Atque hic alter primo ilio, nec minor, nec n1inus utilis habendus, 

sive ntnnerun1, sive substantia111 monu1nentorum in eo collectorum respicias. 

Nan1 in primis, sola te1nporis ratione inspecta, tria integre saecula com­

plectitur, nempe xv, xvi ac xvn; et deinde, per haec ipsa longe lateque 

<lecurrens tempora, multifarian1 reruin civiliu1n, ecclesiasticarum, et poli­

ticarum, quae vel exte1nplo novae, vel iam nota rum sunt testimonia , 

seriem exhihet non spernendam. Heic enimvero, praeter alia multa scitu 

<ligna, magnam historiae insularis parlem, <liplomatum, chartarum, et 

varii generis coaevorum <locu1nentorun1 ope <len1onstratam invenies ; tetrar­

chas Arporeenses, qui Calaritanis, Turritanis Logudorii, et Gallurensibus 

supererant, longo conatu externae Aragonensium dominationi obsistentes ; 

bella inde orta , paces , et foedera ; eorumque principum virtutem , res 

gestas, et casus varios inter tot ac tanta fortunae discrimina, donec, non 

iure sed vi , et per proditione1n vi nequiorem succuhuerunt. lnvenies 

pacta inter victos, victoresque renovata , ne illi absoluto iure regio, sed 

nationali Sardoarun1 Curiarum or<linibus te1nperato, prout a n1edio iam 

saeculo xiv statutum fuerat, regerentur : Curiarun1 ipsarum decennales , 

generalesque conventus, earu1nque conciendarun1, aperiendarum, et con­

cluden<larun1 forn1as solemniores; inra Sar<lorun1 se1nper in eis ah Ordi­

nibus Curiatis viriliter defensa; necei5saria ad insulae tutamen terra marique 

provisa ; bona, et utilia rerun1, locòrum, et personarun1 regi1nini, agrorum 

culturae, artium et literarun1 increr'nento, et alia n1ulta, quae rei publicae 

intereranl, ornni rationc, el iugcuio promo la : atque his omnibus• addita 



xn 

triutn ex.tremarum Curiarum AcTA, quae huc usque delituerant, una cum 
brevi caeterarum chronica recensione , ab anno MCCCLV, quo primum in­
choatae, usque ad annum Mncxc1x, quo tandem defecerunt. lnvenies civi ... 
tatum, et castrorum obsidiones, et aggressus ; Proregum contra Primores 
Sardorum, utrorumque vicissim, simultates, et cruenta facinora ; lmpera­

torum et Principum in Sardiniam a<lventus ; haebreos omnes saeculo xv 
Sar<linia pulsos ; atque insidias a Regibus Aragoniae, eorumque administris, 
adversus lanuenses dolose in Sardinia paratas, ut isti a locis eornm ditioni 
in Corsica insula subiectis ex.pellerentur. lnvenies etiam ecclesiarum , 

episcopatuum, et antiquorum monasteriorum in Sardinia ex.istentium 
originem, numeru1T.t, Yicissitudines, uniones, translationes, et suppressiones: 
Constitutionum syno<lalium, et iuris<licundi ecclesiastici, tam in civilibus, 

quain in poenalibus, exempla, et fragmenta: patronatus dictarum eccle­
siarum, et episcopatuum, ac varia privilegia in his a Romanis Pontificibus 
Sardiniae Regibus concessa : contentiones civilem inter et ecclesiasticam 

potestatem inde ortas : et quod reliquum de inquisitorio fidei tribunali 
in Sardinia superfuit. lnvenies insuper cru<leliores vetustissimis legibus 
indictas sontibus poenas legibus novis deletas ; leges et statuta municipalia ; 
leges et sta tuta pro artifìcum collegiis ; et optimam, ad tuen<la in<ligenarum 

et ad vena rum commercia, Consulum et Consulatus maris certis in Sardiniae 
locis institutionem. lnvenies demum ( et alia non panca praete1·mittam ) 
quae fuerint anteactis temporibus, et prius qua1n Sardinia ltaliae redde .. 

retur, Proregum , Gubernatorum , caeterorumque insulae Magistraluum 

officia, et iura; quibus limitibus coarctata, et quomodo, quibusve formis 
et locis, duro ab officio explicerent , ad1ninistrationis habitae rationem 
red<lerent, censoribus et censorio examine per leges Curiarum Sardoarum 

ad hoc specialiter praefinitis. Quae omnia summatim referenda. censui, 
ut praeviam haberes, Lector benigne, monumentorum historicorum in hoc 
secondo Comc1s D1PLOl\lATic1 S.A.RDINIAE volumine collectorum notitiam : quo 
autem marte , quo commentariorum , illustrationum , ac clissertationum 

merito hanc i1nprobi laboris mole1n exegerim, tu ipse, iustus aequusque 
rerum et hominurn aestimator, iudicabis. - Vale. 
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DISSERTAZION.E 
SOPRA I DOCUMENTI STORICI E DIPLOMATICI 

DI SARDEGNA 

DEL SECOLO XV 

La lolla lunga e pertinace sostenuta nel secolo decimo­
quarto dalla potente Casa di Arborea contro le armi ara­
gonesi impedì agli stranieri conquistatori il dominio stabile 
e compiuto della Sardegna, a\ quale da gran tempo essi 
aspiravano. L'amore dei commii e dei popoli sardi per 
la propria indipendenza, e la valorosa difesa che i D'Oria, 
ormai naturalizzati nell'isola, e Sardi ancor essi, oppone­
vano per mantenere la libertà, e la integrità dei vasti loro 
possedimenti, aggiungevano sempre nuovi ostacoli alle mire 
ambiziose e invaditrici della Corte di Catalogna. Vedemmo 
già come fin tlal 1355 MARIANO IV di Arborea collegato coi 
Genovesi rnovesse guerra al re di Aragona don Pietro IV (1); 

come la convenzione conchiusa sotto le mura di ALGHERO, 
e la pace di SANLURI non fosse più osservata dalle parti 
belligeranti (2) ; come le pratiche, e l' arbitramento di 
Giovanni, marchese di Monferrato, benchè durassero per 
ben tre anni ( dal 1359 al 1362 ), riuscissero vane, e 
forse accrescessero le discordie (3); come UGONE IV, figlio 
e successore di MARIANO, continuasse vigorosamente dal 
i3'75 fino al 1383 la guerra sostenuta per ben venti 
anni da suo padre (4); come dapprima Papa Urbano V 
nel 136,i., e poi il Pontefice Urbano Vl nel 13'7'7, sde­
gnati della pervicacia con cui il Re Aragonese, chiamato 
con antonomasia adulatrice Il Re Cerimonioso, violava i 
patti della investitura già conceduta nel 129'7 al di lui 
avo Don Giacomo II, disegnassero e trattassero in conci­
storo di privarlo della sovrauilà e delfa corona di Sardegna 
per. conferirla a MARIANO e ad UGONE, i quali personi­
ficavano con tanta generosità e con tanto valore le aspi­
razioni libere e nazionali dell'isola intiera (5) ; e come 
infine, spenta la discendenza maschile dei Dinasti di Ar­
borea con la tragica morte, o più veramente coll'assassinio 
politico di UGONE IV e dell'unica sua figlia, la di lui 
animosa sorella ELEONORA, eroina più che donna di qnel 
secolo, sostenesse virilmente contro .i tumulti popolari, e 

( 1) Ved. il Yo1 .. l di questo CODICE, pag. 487 fino a pag. 49;1. 
(2) Veci. detto VOL. I, pag. 490, 4!ll. 
(3} Ved. detto VoL. I, l11og cit. 
(4) Yed. detto Vot. I, pag. 492-93-!H. 
(l'i) Ved. detto Yot. 1, pag. ,j9J-9':l. 

le insidie aragonesi, i dritti del proprio figlio FEDERIGo 

al trono di Arborea, e postasi a capo delle sarde schiere , 
dappoichè il marito suo Brancaleone D'Oria, con tradi-

• 
mento regio e con perfidia catalana, era ritenuto prigio-
niero, pugnasse coraggiosamente per ben due anni, e 
costringesse il re Don PIETRO IV a scendere agli accordi; 
i quali, iniziati prima col Re medesimo e con gli am­
basciatori di ELEONORA nel 1386 in Barcellona, furono 
poi conchiusi in Cagliari col solenne at~o di pace segnato 
dal di lui successore Don GIOVANNI I (6). Queste cose, 
e molle altre vedemmo nei documenti di quel secolo, che 
ne fanno ampia ed indubbia fede; e con la scorta dei 
documenti medesimi vedemmo pure , come la Corte di 
Aragona differisse di due anni la liberazione di Branca­
leone D'Oria, ch'era uno dei patti principali della pace 
conchiusa; come allora, per nuove offese e per nuove vio­
lazioni di una tal pace, si corresse altra volta alle armi; 
e come ELEONORA, difendendo co' proprii i drilli del se­
condo suo figlio MARIANO V, succedutot a FEDEBIGO, facesse 
pur sua la causa nazionale dei Sardi, che abborrenli dal 
dominio straniero seguivano le di lei parli, e poco inchine­
voli alle profferte di concordia che le veniano dalla Corte di 
Catalogna, tenesse in scacco fino al 1 398 le truppe regia 
nei pochi luoghi, città e fortezze, al di cui solo possesso 
era ormai ridotta la tanto vantata conquista aragonese (7). 

In tale stato si trovavano le cose pubbliche dell'isola 
al sorgere del secolo decimoquinto, il quale perciò si 
presentava, pieno d'incertezza per il presente, e di peri­
coli per l'avvenire. Don MARTINO I di Aragona, re timido 
e fiacco, il quale non ama,,a la guerra, avrebbe perduto 
ancora quel poco che possedeva in Sardegna, come vi 
aveva già. perduto la forza e I' autorità, se inopinati e 
strnordinarii eventi, il valore del di lai figlio Don Martino 
re di Sicilia, e la virtù, e la costanza de' suoi luogote­
nenti, non glielo avessero salvalo, e sopra ciò i casi fa­
vorevoli d'immeritata fortuna non glielo avessero eziandio 
consolidato ed accresciuto. Egli infatti , benchè gli sopra-

(6) Ved . detto VoL. I, pag. 491-95-96. 
(7) Yed. detto Yor .. I, pag. ,196-97-98. 

., 
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slasse la minaccia di nuovi smernbrarnenli del suo dominio 
insulare, si limitò a fornire di nuove soldalesche man­
dale da Catalogna il borgo ili Lapola, il castello di 
Cagliari, è le due rocche di S. llficltele, e di Aq,wfredda (1); 

e provvedendo con molta lentezza alla guena sarda, si 
volse, quasi limosinando, ai Consoli di Valenza, di Majorca, 
di Perpignano, di Girona, e di Tortosa, affinchè gli for­
nissero le somme di cui difettava per gli armamenti, to­
gliendole a prestanza sul dritto che i Catalani appellavano 
lmperiatge, e nelle piazze marittime si riscuoteva dalle . . 
Logge dei mercatanli (2). E mentre per un bisogno cosl 
pressante ricorreya a s1 poveri e tardi sussidii, dividea 
improvidamenle il potere de' suoi Luogotenenti , a Yece 
di concentrarlo nelle mani di un solo, onde renderlo in 
sì gravi momenti più fol'le e più rispettato. li Privilegio 
da lui emanalo nel 15 gennaio del 1 .i01 (3), è la prova 
più solenne della sua imprevideuza e del poco suo senno 
politico. Imperoccbè, rigellando le' lezioni dell'antica e 
della moderna esperienza, abolendo la carica di Luogo­
tenente generale dell'isola creata dal di lui predecessore 
Don G10YAN:-,1· I, nella quale Pietro di Arenoso, Ruggiero 
di Moncada., e Francesco di Santa Colomba awano viril­
mente ostato ai maggiori progressi dl'lle armi cli Arborea (4), 

e richiamando a nuova Yita due Go\·ernatori e Rif~rma­
tori foa loro indipendenti nei CAPI di Cagliari e G altura, 
di Sassari e Logvdoro, togliea da una parte all'indrizzo 
llelle cose politiè:hc e guerresche l'unità di concetto e. di 
azione necessaria nei soprastanti pericoli, e risYegliava 
dall'altra parte quei semi cli divisione, clie originati dal­
l'antica partizione dell'isola in quattro Gn:DICATI, e fomen­
tali dal lungo parteggiare dei Sardi per Genova e Pisa, 
si erano fatalmente radicali nC"gli anill)i, e degenerarono 
poi in aperto ed esoso municipalismo. 1,a qual divisione 
fu vieppiù rinfocolata dal provvellimento, che le due città di 
Cagliari, e di Alghero, nemiche a Sassari per vecchie gare 
<li preferenza, potessero ìn,iare i loro procuratori alle CORTI 
di Majorca e di Catalogna (5). 

Ma all'imprevidenza di quel re pusillanime, e lontano 
supplirono i casi nnovi che erano fuori della sua mente 
e della sua ,olontà. EuoNOnA <li Arborea, la nwgnanima 
guerriera, la sapiente lrgislalrice che pote a co' suoi forti 
propositi e col suo genio mara\'iglioso portare a compi­
mento l'ardita impresa. di cacciare per sempre lo straniero 
dal suolo della sua patria, morì nel 1 4-0 i-, e poco cloµo 
la seguì nella tomba l'unico suo figlio l\Lrn1AM V, il quale, 
essendo ancor fanciullo, a, eva regnato per soli tre anni 
sotto la tutela, e reggenza del padre suo Brancaleone D'Oria. 
E il D'Oria che potea raccogliere la gloriosa eredità della 
Casa di Arborea, e rendersi poi padrone dell'isola. inliera, 
non ebbe pari alla volontà l'anlimenlo, e per un anno 
appena, e assai debolmente, sostenne la guerra pei dritti 
di successione con un allro non meno illustr~ di lui, ma 
al par di lui sfortunato competitorn (6). 

Fu questi GuGuE11110 visconte di Narbona, nipote di 

(1) VOI .. I cit., pag. 491. 
(2) Ved. CART. n.0 ~I, lii e IV del presente VOLUME (Sec. XV). 
(3) CART. n.0 I di questo VOL. (Sec. XV). 
(4) Veti. YoL. I di questo CODICE, Dissertaz. quinta. 
(5) Ved. la detta CARTA n. 0 I. 
(6) Ved. l'ARA, De Reb. Sard., Lib. Ili, pag. 317' e 318; o Tou, 

/)i;io11. Biograf. dei Sardi lllusti-i, Voi. li, pag. 56 e 57. 

Beatrice ultima tigl!a ài MAmAM IV, alla di cui linea e 
discenùenza, per la estinzione delle due altre cli suo fra~ 
tello UGONE IV, e di sua sorella ELEo~onA, aspettava.no 
per dl'itto dinaslico gli Stali e il GIUDICATO di Arborea. 
Guglielmo ( terzo di tal nome) era figlio di altro Gu­
GLIELMO e di Guerina di Belforte Canigliacco (francescamenle 
Beaufort d!I, Canillac ), nipote di Aimerico X visconte di 
Narbona, e marito a Margherita del Contestabile di Arma­
gnacco. Discendea per lunga serie d'avi dalla Casa dei Lara, 
una delle più illustri d'Europa, che traeva l'origine da 
Ramiro I re delle Asturie e di Galizia, e aveva dato al 
regno di Navarra il re Garzia, e ai regni di Castiglia e 
di Leone il re Ferdinando I (7). La viscontea di Narbona 
era pervenuta alla sua famiglia dalla famosa Ermengarda, 
celebrata cotanto dai poeti provenzali, e dalle storie di 
Linguadocca del secolo XII per le sue corti di amore , 
per le sue ardite imprese contro i Saraceni, per l'assedio 
di Tortosa del 1 ·128, e per la vittoriosa resistenza da lei 
opposta ai dritti di alta sovranità, pretesi sulla città di 
Narbona da Raimondo conte di Tolosa. Imperocchè 
Ermengarda, vedova e senza prole, adottò prima Aimerico 
e poi Pietro di Lara (8), dal quale appunto proveniva 
Aimarico X, visconte di Narbona, marito di Beatrice 
di Arborea (9). I dotti l\faurini l\fartene e Durand pubblica­
rono il testamento di filatrice di Arborea (l'estamentum Bea­
tricis de Alboreya) del 11!377 (to), in cui si leggono i nomi 
dc' suoi sette figli (Gugli.elmo, Americo, Pietro, Eleonora, 
Beatrice, Ermengarda e llurghiera ), avuti òalle sue nozze 
con A1Uerico X ; · e pubblicarono appresso ra1tro testamento 
fatto nel 1397 da Guglielmo Il (11 ), del quale fu figlio ed 
erede Guglielmo Ili, pretendente al trono di Arborea. 

Allorcbè MARIANO V, unico superstite figlio della grande 
ELEONORA, mancò di vita, Guglielmo III di Narbona si r. c. N. ,...,7• 

trovava in Francia. Gli Arbo!'esi, riunitisi in assemblea 
generale rii notabili nella città di Oristano, lo proclama-
·rono Signore del GIUDICATO, e gl' inviarono solenne am-
basciata per riconoscerlo e profferirgli giuramento di ob-
bedienza e fedeltà. Poco titlenti nella persona di Bran•-
caleone D'Oria, il quale e prima e dopo il glorioso regno 
della consorte, avea dato prove di non saper reggere in 
tempi difficili , e contro la potenza aragonese, le ragioni 
e la indipendenza del G_tUDICATO, essi gli preferirono 
un principe straniero, pieno di gioventù e di valore, 
nelle di cui vene scorre'\·a, per mezzo dell'ava sua Bea-
trice, frammisto al sangue paterno il generoso sangue 
dell'eroico l\lARIANO IV. Egli accolse con gioia il fausto 
messaggio, accettò la offertagli Signoria, e partì subito "· c. ,M. 

alla volta delt' isola seguito da buon numero di soldati, 
di venturieri e di amici, i quali bramavano dividere con 
lni la fortuna delle armi. Brancaleone D'Oria gli oppose 

('7') Ved. çun1TA, Annal. de Arag., Lib. II, cap. 44; SALAZAR, 

Coment. Annal. çurita, Casa de Lara; PELLICER, llfffl_!orial de la 
Casa dr, Alagon; Vico, llist. gener. del Rcyno de çerdena, Part. Y, 
Cap. XXXI, n.0 IO. 

(8) Ambidue erano figli di J\lanrico conte di Lara, e ùi Erme­
sinda sorella di Ermengarda di Narbona. 

(9) Yed. ANSELME, Histoire de la Maison de France, Tom. VI L 
(10) Thcsaur. Not'or. Anecdotor., Tom, I, col. 1620 e seg. Nel 

pubblicare questo documento il Martene e Durand notarono per 
errore, che sotto tal nome e casato dovea intendersi Beatrix de 
Arborea in Ceritania insula. 

(11) l\L\RTllNE e Dl1BA'.'!D, Oper. cit,, '1'0111. I, col. 16~!) e seg. 
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dappi-ima qua1che resistenza; ma vedendosi venir meno 
l'appoggio dei Sardi, e mancandogli l'energia necessaria 
per combattere il nuovo nemico, stimò miglior consiglio 
collegarsi con lui e agire di acordo nel!' interesse della 
causa comune (t). Alla lega di Brancaleone-con Guglielmo 
accedettero tosto i D'Oria , e i Malaspina, i qnali ab m,­
tiquo aveano stanza, e possedevano in Sardegna cilla e 
borgate, terre, fortezze e giurisdizioni quasi regali, rice­
veano aiuti dai Genovesi (2), e sopra ciò erano da lunga 
pezza nemici del re di Aragona. Il re Don Martino, in­
vocando gli atti di pace del 1386 e 1388, in virtù dei 
quali dice~ devoluti alla Corona gli Stati di Arborea, o 
non facea o facea assai fiacchi provvedimenti per ostare 
alle armi dei collegati, i quali perciò crebbero di forzo 
e di ardimento, sperando o avendo già soccorso di uo­
mini e d'armi dal Comune di Sassari, il quale parteg­
giava pel principe francese, e lo incitava in secreto a 
recarsi in mano il dominio, se non di tutta, della maggior 
parte almeno della Sai·degna, come ai tempi di !\lariano IV 
e di Eleonora. l\Ia alla fiacchezza del padre soccorse con 
maravigliosa prontezza l'ardenza giovanile e la virlt1 bellica 
del figliuolo Don MARTINO. Il quale, udili i casi di Sardegna 
e i progressi del Narbonese, lasciata in Sicilia a reggere 
quel regno la regina B1A:'i'CA sua moglie, salpò da Tra­
pani con dieci galee nell'ottobre del 1 .i-08, e volse le prore 
ai lidi sardi seguilo da molti distinti guerrieri e baroni 
siciliani, fra i quali primeggiavano per grandezza cli oprn 
e di nome i conti di Modica, di Agosta e di Ventimiglia, 
i conti Enrico Russo e Artaldo di Luna, due çentelles, 
due Ruiz, Ferdinando de Eredia, e il valoroso G hcrardo 
Dedoni (3). Giunto ad Alghero spedì al padre solleciti 

(1) çi;RITA, Annal. de Arayon., Lii,. X, cap. 86 e 87. 
(2) Narra il FAU. (De Reb. Sard., Lih. IV, pag. 318) che la re­

pubblica di Genova mandò in .iiuto dei pretendenti sei triremi ar­
mate, capitanate da Guglielmo l\tollo, le quali però, incontratesi 
nelle acque dell' Asinara (prope .d?nariam insulam) con dieci altre 
triremi catalane (il Zurita le chiama siciliane), comandate da Gio­
vanni Colombo ( cui il dello Zurita dà il nome di Francesco Co­
loma ), dopo breve conflitto furono vinte, rimanendo prigionieri 
molti nobili genovesi, che il vincitore mandò al re Don )!arlino. E 
narra pure che Pietro D'Oria nel 140"/ predò quattro navi di pirati 
catalani che infestavano i mari sardi, e altre sette ne predò nel­
l'anno seguente Battista di Montano, e che i corsari tutti di quelle 
navi ful'Ono messi a morte in Genova nel giugno del 1408. Questo 
nara-azioni del primario annalista sardo sono conformi a quelle del 
Zurita (çun1TA, Anna/. de A-rag., Lìb. X, cap. 87) e de! Giusti­
niani ( Annal. Gen. ap l\lurator. ad ann. 1407 e 1-108). Il Zurita però 
varia (come si è già notato) nei nomi delle navi e del c~pitano, e 
nell'anno in cui accadde il conflitto dell'Asinara, che dico essere 
il 1409. 

(3) I baroni siciliani che seguil'ono in questa spedizione il gio-
vine· re Don MARTINO, furono i seguenti: 

Conte di Modica 
Conte di Agosta 
Conte di Ventimiglia 
Conte Enrico Russo 
Conte Artaldo de Luna 
Gilberto çentelles 
Giacomo çentelles 
Bernardo Anglesola 
Oggerato Lanza 
Sancio Ruiz de Libori 
Gilio Ruiz de Libori 
Giovanni Fernando de Eredia 
Gherardo Quilart 
Giovanni Cruillas 
Gherardo Dedoni. 
Quest'ultimo si distinse più <legli altri nella guerra sarda, e a 

lui principalmente si do,•ette la vittoria di Sanluri; per lo che il 
re Don Martino di Sicilia nel I 5 luglio 1409 gli concedette in feudo 

messaggi, acciò il fornis~c di navilio e di f,l'llte d'a1·me. 
E l'uno e l'altra gli furono inviati sollo il comando di 
Pietro Torrelles, caRilano di molta energia, il quale anivò P c. N. qo~. 

a Cagliari nel maggio del 1 409, seguilo dal più bel tìorn 
della baronia catalana (4\ e da cento életli guerrieri ar-
mati dall' antipapa Pietro de Luna, che usurpò il nome 
di Benedel\o XIII, e capitanali dal di lui nipote Giovanni 
:Martincz de Luna, da Roderico de Luna, e da Giovanni 
Bardaxino (5). Riunite le truppe regie in un sol corpo dì 
ottomila fanti e di tremila cavalli, il re l)on Martino mosse 
a grandi marcie contro il visconte di Narbona, che col suo 
esercito accampava nella vasta pi~nura <li Sariltiri. Nel 30 
giugno del 1 i09 s' ing:iggiò la battaglia, e fu combattuta 
con tanto ardore, che per r[tiei tempi e pel numero dei 
combattenti e dei morti, fu una delle piì1 micidiali e più 
sanguinose. Nulta di nuovo o d'importante aggiungono i 

documenti da noi prodotti a ciò che gfa fu detto di questa 
memoraLile battaglia dagli storici nazionali e forastieri; 
per la qual cosa è superfluo, e sopra ciò non si appar-
tiene al soggetto del nostro discorso l'andarla minuta-
mente descrivendo. Noteremo soltauto che lunga e furiosa 
fn la mischia; che preval~ero dapprima le armi dei col-
legali, ma poi cedettero al cozzo della caralleria nemica; 
che la presenza del re di Sicilia e <lei valenti capitani Pietro 
Torre li es e Gherardo Dedoni, i quali si emularono in. quella 
giornata con prove di straonl::iario valore, diedero final-
mente la vittoria agli Aragonesi; che cinque mila Sardi l'. c. :-. . .., 0 ,;. 

caddero uccisi sul campo; e che la barbara insolenza dei 
vincitori passò poi a fil di spada, senza distinzione di sesso 
o di età, gfomocui abitanti di Sanluri. Brancaleone D'aria 
e Giannetti no suo figlio bastardo, cui era affidato il ves-
sillo dell'esercito collegalo (6), caddero prigionieri di guerra; 

le ville di .Mara, Tuili. e Gcstol'i sNtUi'S!rate ai ribelli iu Sardegna. 
(Ve<l. FAUA, O;:cr. cii., Lih. III, ;mg. 318-HJ-20; e ç.:uITA, Oper. 
cit., Lib. X, cap. 813, Si ). 

( 4) Ecco i nomi dei più disti ali Laroni di Cat:ilogna che faceano 
parte di tale spc<lizione: · 

Visconte CioÙmni t'ox 
Arcibaldo Fox, signore di Lnna 
Gherardo Mallione 
Bernardo Gal1.eran<lo di Pino, sigui!ra di 01·ta 
Conte di Cardona 
Antonio di Cardo11a 
Conte di Chirra 
Visconte Bern:H'Llino dc Sit 
Berengario Arnaldo Cervelhm 
Galzcrando di Santapacc 
Arearlo <le i,iu,· 
Galzeranclo Cruillas 
nemardo Espès 

(Yed. FARA, Opcr. cii., Lib. lii., pag. ~118). 
(:i) Yed. çumn, O per. cit., l.ib. X, cap. Si; e ·FA11A, Opcr. e 

loc. cit., pai;. 319. Notiamo oppol'lonamente in questo luogo, cht1 
l'antipapa Beuedetto XIII, allorchè nel 1415 fu citato al Concilio 
di Costanza, ed esortato dall'imperatore Sigismondo e <lai re Don 
l;'e rdinando I di Aragona ad abdicare al papato per la salute della 
Chiesa minacciala dallo scisma, ·egli avea deliberato di rifuggirsi in 
Sardegna e' chiudersi nella fortezza di Caglial'Ì o in altro luogo del­
l'isola ben munito e sicuro. l\Ja il detto re Don Ferdinando scrisse 
sllbito al Vicerè di Sardegna viet.andogli di ammettervelo; e poi, 
vedendo la di lui pertinacia, consenlì finalmente col Concilio per 
la di lui formale deposizione. L'antipapa credette di vendicarsene 
chiudendosi nel castello tli Perisco la, e di là, lanciando i suoi ful­
mini contro il re Ferdinando, lo dichiarò scismatico e decaduto 
dalla sovranità. (Yed. çmnTA, Oper. cit., Lib. XII, c.ip. 55; e li.tRA, 

Oper. cit., Lib. Jll, pag. 333-34). 
(6) Giannellino D'Oria figlio bastardo con Giovanni D'Oria figlio 

legittimo tli Ilrancaleone erano gfa stati dati in ostaggio allorrhè 
nel 1.0 gennaio t3!l0 fu segnala la Con1>en::ione tra Eleonora ili 
Arhore;i e il rr di Aragona Don Giovanni I, e furono poi messi in 
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nè da lal punto s'incontra più di · essi alcun ricordo nelle 
memorie, e nelle carte di quei tempi, e perciò non è 
forse lungi dal vero, che morissero entrambi in onorata 
cattività. Il Visconte di Narbona riparò nel castello di 
1'/onreale; e quindi recossi a Oristano, dove eransi ri­
fuggili i migliori suoi gue1-rieri sopravvissuti alla battaglia; 
ma non potendo cola sostenersi, perchè gli Aragonesi 
accennavano di assediarvelo , ripassò sollecitamente in 
Francia onde cercarvi nuovi aiuti e soldati per la sua im­
presa (1). 

La vittoria del re di Sicilia, l'espugnazione di Villa di 
P. c. N. ,,o9• Chiesa ( odierna Iglesias) operata nel t luglio dello stesso 

anno da Giovanni de Srna, valoroso capitano sardo che 
militava nell'esercito aragonese, e il pronto ritorno alla 
obbedienza rf'gia di molti luoghi e fortezze già occupate 
dai collegati , toglievano forse per sempre al Narbonese 
la speranza di rilevarsi dalla sconfitta, se nuovi e ino­
pinati accidenti noi richiamavano a tentare altra volta 
colle armi il trionfo dc' suoi diritti e della sua fortuna. 

li primo e più memorabile di tali eventi fu la morte 
immatura del giovane re Dl)o Martino di Sicilia, avvenuta 
in Cagliari nel 28 luglio del 1 i09 (2). Concordano gli 
slorici nell'affermare, che causa dell'acerbo caso fu la in­
lemperanza delle sue passioni già famose in Sicilia, e 
!'abuso di illeciti amori da lui fatto, dopo le guerÌ'esche 
fatiche, con bellissima donzella sarda del luogo istesso di 
Satiluri da lui debe:lato: e della intemperanza, e dell'abuso 
toccò con la solita sua precisione il Fara ne' suoi Annali, 
scrivendo di' quel gio,ane principe, che pattcos post dies 
bellico labore, seit niniio pulclwrrimae 11wlieri's sardae con­
cubitu, febri correptus, nulla supersHte prole, ab bumanis 
decessit (3). 

La morte immatura del giovane monarca abbassò ad 
un tratlo la fortuna aragonese in Sardegna. L'esercito regio, 
già formato con tante cure e con tanto dispendio, fu quasi 
inlieramente disciolto e disperso; e gli Arboresi, levatisi 
i.11 armi, nè più sperando nel Visconte di Narbona già 
vinto e lontano, nè in Ilrancaleone D'Oria prigioniero degli 
Aragonesi, si elessero per nuovo capo e signore LEo:uRDO 

P. c. r,, ,1o9. Cubello, ottimale sardo assai dovizioso, pieno di sagacia 
e di ardire, e sopra ciò, per attinenze di famiglia, con­
giunto con gli antichi GruD1c1 di Arborea C4). 

liherfà assieme al loro padre. (VeJ. il Vot. I di questo Coo1cR, 
Diplomi e Carte del Sec. XIY, CAnT. n.° CLl*, pag. tì6G, not. I e 4). 

(I) Veti. çu1UTA, Oper. di., Lib. X, cap. 87. 
· (:!; La salma del re Don Martino di Sicilia fu deposta nella 

chiesa caltedrale di Cagliari, e vi fu poi eretto un mausoleo mar­
moreo, che ancor oggi è uno dei più belli ornamenti di q,iel tem­
pio. li ùetlo mausoleo fu ornato ed abhellito in tempi diversi, come 
11e fanno fede le iscrizioni che vi si leggono. Nel 1675 il vicerè, 
marchese de los Veles, sostituì all'antica una nuova urna di marmo, 
e il vicerè, conte ùi Santo Stefano, vi fece costrurre due nicchie 
con entro due statue rappresentanti la Fede e la Giustizia. 11 vicerè, 
conte di Egmont vi fece esel(uire altri abhellimenti; e il presidente 
del Regno, Don 1\lekhione Sisternes, vi fece apporre nel 1G80 la 
balaustrata e il pavimento di marmo. 

(3) Ved. çcnITA, Op. rit., Lib. X, cap. 76 e 88; e FARA, De Reb. 
Sardois, Lib . lll, pag. 320. 

( 4) Era pronipote del GIUDICE di Arborea UGONE III, il di cui 
terzogenito Nicolò fu padre di Salvatore di Arborea, che dalle nozze 
con Costanza Cubell0 ebbe Leonardo di cui discorriamo. Per la 
ricca eredità materna acquistata alla sua famiglia in ~irtù di tal 
matrimonio, esso e i suoi successori presero il nome di Cubello di 
Arborea. (Ved . çenn.1., Oper. cit., Part. III, Lib. XIII; SALAZAR, 

La Casa de Lara; PF.LLICER, Memoria[ (le la Casa de Alagon; 
Ancmv. BARCHINON, Armar. de Cn.talumi , Sac. Sat1t lordi, n. 0 40). 

Il Cubello trovatosi inopinatamente alla tesla del partito 
nazionale che avversava la dominazione straniera, afferrò 
con molta prontezza e con pari abilità il favore della 
fortuna; e dopo aver fatto mostra di sostenere con le armi 
la propria causa e quella del proprio paese; dopo avere 
in alcuni scontri percosso aspramente le schiere regie 
capitanate da Giovanni e Pietro di Moncada, veggendo 
di non poter molto a lungo resistere alle forze aragonesi, 
che sotto il comando dell'animoso Pietro Torrelles lo strin­
gevano gagliardamente di assedio nella ciltà di Oristano, 
scese finalmente agli accordi, e abdicato il nome e l'auto-
rità di GmmcE di Arborea (nome infausto ai re di Aragona, r. c. N. ,~,.. 

che perciò il vollero abolito per sempre), sì contentò del 
più modesto titolo di Marchese di Oristano e Conte di Go-
ceano, ricevendo in feudo per l'annuo censo di cinque-
cento fiorini le terre, città, ville e fortezze già possedute 
dagli antichi GIUDICI in quelle due vaste provincie (5). 

Fra i diplomi e le carte di queslo secolo le quali con­
fermano quanto fin qui andammo narrando, sono notevoli 
per importanza e per novità i documenti relativi alla guerra 
e ai falli dj Arborea; l'aUo di pace o CoNvENZJONE di 
S. Jfartino (6) del 1 /i,1 O; la investitura e il diploma feu­
dale a favore del CuBELLO , e della sua discendenza , il 
giuramento solenne di fedeltà, e di vassallaggio da lui 
prestato; il giuramento somigliante dei maggiorenti, del 
Podestà, e dei cittadini ( burgeuses) di Oristano; gli ostaggi P. c. N. ,4, •• 

dati di presente, e i promElssi per l'avvenire a guaren-
• 

ligia dell'esecuzione dei capitoli della pace; lo sborso fatto 
<lai Cubello di}renlamila fiorini d'oro, specialmente pat­
luilo ne1 capitolo lerzo della Convenzione, 1c per sopperire 
)> alle spese dell'esercito regio manchevole al tutto di de­
,, naro; e sopra ciò la impreslanza di cinquemila Alfonsfoe 
ii falla dallo stesso Cubello al re di Aragona, ricevendone 
>> in pegno il contado di Monteacuto con le sue ricche 
ii Incontrade, che diremmo i lalianame11te provincie (7). n 
In questi docu:nenti noi troviamo abolito il nome e 
mantenuta la sostanza del GIUDICATO di Arborea, avendo 
il Cubello, sollo nuovi titoli, ricevuto gli Stali arboresi 
con gli stessi diritti che già vi ebbero gli antichi Grn­
mc1 (8J, ed essendosi fra le altre cose, nelle combinate 
formule di giuramento da prestarsi dai comuni e dagli 
uomini dei I uoghi infeudati, richiamale ad osservanza 
le convenzioni, e le paci giurate per lo innanzi dai re 
di Aragona, da l\fariano lV, da Eleonora e da Bran­
caleone D'Oria (9): troviamo le cautele adoprate affinchè 
il sorteggio dei nuovi ostaggi da farsi di anno in anno 
o da sei mesi in sei mesi colrisse egualmente tutle le 
classi e tutte le età (IO) : troviamo guarentita la libertà 
delle persone, del commercio interno ed esterno, e del 
mare territoriale da un promontorio all'altro del golfo 
di Oristano (11): troviamo cancellata con generale amni­
stia la memoria df'i fatti ostilmente commessi dai seguaci 

(5) çumtA, O per. cit., Lib. X, cap. 88, 89, 90, 91; FARA, Oper. 
cit., Lib. III, pag. 3'.!0, 321 e seg. 

(6) Così appellata dal convento di tal nome, in cui fu segnata 
dal Cubello e dal 'l'orrelles nel 2!J marzo 1410. 

(7) Ved. CART. n. 0 V*, YI', VII*, VIII* IX*, X" e Xl* di questo 
Yot. 11 (Diplomi e Carte del Sec. X//). 

(8) Ved. Llella CART. n." V", cap. 1 in noi. 
(9) \'ed. la delta CAllT. n ° vm•, in noi. 
( IO) Ved. la della CART. n. 0 V*, cap. 1. 
( ti) Vcd. la detta CART. n. 0 Y*, cap. 8 e !J. 
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del Cubello contl'o il re di Aragona (1); e as~icurata 
la indipendenza ùel Cubello medesimo dagli arbitrii e· 
dalle violenze dei proeonsoli regii in Sardegna (2): tro­
viamo rispettata la proprietà dei beni del clero di Ar­
borea, e più specia1mcnte la sua adesione e la sua cre­
denza nel Pontefice Romano (en el Sant Pere de Roma) (3); 

col quale capitolo in termini espliciti e assai rigorosi 
convenuto si mirò evidentemente a tutelare l'antica e 
proverbiale fede dei Sardi nell'unita cattolica, minacciata 
in quel tempo dallo scisma e dall'arrogante pertinacia 
dell'antipapa Benedetto XIII, il quale, vendendo alle mire 
ambiziose della corte cli Aragona con la ipocrisia degli 
~lii la propria coscienza, era riuscito a trovarvi rifugio 
J protezione: troviamo infine tra molte altre no~zie, che 
notammo e illustrammo in ciascun documento, quelle al 
tutto nuove e importanti che riguardano la persona di 
Nicolò o N1co1.oso D'Oria, dinasta e guerriero di chiara 
fama, che ,,ecJremo quindi innanzi figurare negli eventi 
insulari, il quale difese con egregia costanza e pari valore, 
fino alla metà del secolo XV, i dritti e le signori'e che 
possedea in Sardegna contro la prepotente cupidigia de­
gl'invasori e spogliatori aragonesi (1). 

(! ) Ved. la delta e.un. 11. 0 V*, cap. (). 
(2) Ved. la della CAnT. n. 0 V*, cap. 2 e 3. 
(3) Veti. la detta CAn·r. n. 0 V*, cap. I\!. 
(4) Vcd. detta CAtlT. n. 0 V*, cap. 4, in not. N1couì o .NtcoLoso 

D'Oria era figlio di Brancaleone D'Oria che fu poi rna,·ito in seconde 
nozze di Eleonora di Arborea: Nicolosus Auria, scrive il .FARA 
(Oper. cit., Lib. lV, pag. 345), Branchae-Leonis filius, comes Mon­
tis-Leonis, et Castri-Genucnsis dominus. Dal cap. 4 di detta CARTA 
n. 0 v• si ricava ch'esso ebbe per moglie una sorella di Leonardo 
Cubello marchese di Oristano e conte di Goceano. Oltre alle signo­
rie di Monteleone, di Cabuabbas, di Chiaramonti e di Anglona uel 
LoGuoono, che già possedeva nel 1410, ebbe più tardi anche la 
signoria di Castelgenovese , che prima apparteneva a Cassiano 
D'Oria. Parteggiava pel visconte di Narbona, e perciò il Torrelles, 
onde staccarlo dalla lega col visconte e co' Genovesi , proponea 
nell'Atto di C01wcnzione di S. Martino, che laddove si disponesse 
ad abbandonarla, e a seguire le parti regie, lo Jette signorie gli 
sarebbero confermate dal re Don l\Iartino, mediante però l'annuo 
censo di venticinquemila fiorini. Si ricava inoltre dalla stessa Con­
venzione che Leonardo Cubello, ullorchè !ruttava della pace, avea 
inizialo pratiche rol suo cognato Nicoloso D'Oria per averè da lni 
ventimila fiorini d'oro a complemento dei cinquantamila che si 
tloveano dare al Torrelles pe1· pagare e vettovagliare l'esercito 
regio; ma queste pratiche non ebbero per allora alcun su·ccesso, 
essenclo il D'Oria apertissimo nemico degli Aragonesi, come lo di­
mostra la CART. n. 0 VI* più sovra citata. Non bisogna confondere 
N1co1,oso di Brancaleone, .del quale ora parliamo, con NIC0LOSO 
ANTONIO di Galeotto D'Oria ricordalo dal Zurila (Op. cit., Lib. VII, 
cap. '13). Questo secondo fu coetaneo al primo, era forse suo stretto 
congiunto, e non è improhabi!e che fosse lo stesso ANTomo D'Oria, 
chiamalo ANTONILU nella Con11cnzionc del 15 maggio 1412 (Ved. 
infr. CART. n. 0 XV*, pai;;. 50 e 51), il t1ualo fu uno dcgl'inviati dal 
comune di Monte/eone per procurare la libernzione del suddetto 
N1c0Loso D' O~ia di Branca/enne, caduto prigioniero di guerra in 
potere di Gu:;lielmo visconte di Narbona. Ma così di []Ucsti, come 
dei tanti alt1;i D'Oria, i nomi e le imprese dei quali si leggono nel 
presente CootcE, e specialmente rÌl'l Voi .. I, non è nostro intendi­
mento, nè sarebbe quC'sto il luogo, di accertare l'origino, le fami­
glie e le attinenze diverse. A noi basta citare i falli e i documenti 
che no rendono testimonianza. Non pertanto, un lavoro che rac­
cogliesse insieme tutto le notizie rignaròanti questa illustre ed an­
tica Casata, hi sue varie diramazioni, Il i folti e le imprese dei più 
distinti fra c.oloro che ne portarono il 11ome, laddove fosse corre­
dalo di prove e dimostrazioni, tornerebbe assai utile alla storia 
genovese non solo, ma anche alla storia particolare di Sardegna, 
uella quale dal principio del secolo XII fino a tutto il secolo XV 
i D'Oda si trovano così sp:;sso figurare ed aver parte negli avve­
nimenti dell'isola. Sappiamo che un tal lavoro è stato già incomin­
eialo (e forse ora trovasi presso al suo compimento) dal marchese 
Antonio D'Oria (fratello del marchese Iacopo D'Oria, valoroso cul­
tore delle leUere grcd10 e Ialine, della di cui amicizia ri onoriamo) ; 

Mentre il Cubello si assicurava in tal modo sollo nome 
diverso l'antica signoria di Arborea, non aveva mancato 
da sua parte il visconte di Narbona di spiare l'occasione>, 
in cui potesse con miglior fortuna far nuovo esperimento 
dei propri dritti. E la occasione gli si appresentò più 
presto e più propizia di quello eh' ei forse si figurava col 
suo pensiero. Giuntagli in Francia la notizia della morte 
del re Don Martino di Sicilia, partì incontanente e ve­
leggiò per Sardegna, accompagnato da parecchi illustri 
guerrieri; e col favore degli amici rimastigli fedeli , e 
coll'aiuto dei Sassaresi, che allora parteggiavano aperta­
mente per lni, ridusse in suo potere la città di Sassari 
e la provincia del LoGUDORO (5). lvi raccolse armi ed ar­
m~ti) e approfittando dello scompiglio in cui si trovavano 
gli Aragonesi per la morte del vecchio re Don Martino, 
avvenuta nel monistero di foldonzella (6), della incer­
tezza della successione al trono di Aragona, del risol­
levarsi dei Genovesi a nuovi tentativi, e della espugna­
zione della tena e castello di Longonsardo operala da 
Cassiano D'Oria (7), si spinse avanti con le sue genti 
fino ad Oristano, vi pose l'assedio, e chiamando i Sardi 
a riunirsi sotto il suo vessillo, si dispose arditamente a 
ricominciare la guerra. l\Ja gli Arboresi non erano più 
per lui. Leonardo Cubello, o _per la fede di recente giu­
rata, o per difendere il suo nuovo acquisl(); gli slessi 
D'Oria, già suoi fautori, o per interessi personali, o per 
, iucoli <li famiglia eol nuo, o marchese di Oristano e conte 
di Goceano, gli si volsero contro, e gli erano allora fa­
talmente nemici. E sopra ciò il Torrellcs, raccolto in 
fretta dai prcsidii regii buon nerbo di truppe, inviò prima 
quattrocento cavalli contro il castello di ~1'lonreale, luogo 
assai forte e munito, e poi col grosso delle sue schiere 
corso egli stesso ad assalirlo hei suoi alloggiamenti. 11 
Narbonese, che al valore pcl'sonale conginngea la sagacia 
di esperto capitano , ben vide non potere con le sue 
forze sole resistere a un' oste così risoluta e numerosa. 
Mandò quindi al ToRnlìLLES il SrGNOUE di 1'1orlane, bamnc 
francese che segui va le sue insegne, per proporgli una 
tregua: ma il fiero catalano non volle ascoltarlo se prima 
il pretendente non levasse l'assedio, e non smettesse ogni 
pensiero e tentativo di guerra: e il principe francese, 
costretto a cedere alla superba intimazione , si ridusse 
allra volta alle sue stanze di Sassari (8). Da Sassari ei 
rinnovò nell'anno sesuente la proposta dc11a tregua, la 
quale fu finalmente accettata, ma, per la morte del Tor­
relles quindi accaduta in Algbero, sottoscritta dal di lui 
successore Giovanni di Corbera (9). 

La tregua però non valse a quietare il suo spirito 
guerriero e l'ardore con cui egli mirava al proseguimento 

o se il suo Albero genealogico della famiglia D'Oria documentato 
e illustrato, anche pe' tre rami ch'ebbero domi_nii e figurarono 
nelle coso di Sardegna; vedrà la pubblica luce, avremo uno splen­
<lido monumento islorico che sarà favorevolmente accolto dai dotti. 

(5) Ved. FARA, De Rcb. Sanl., Lib. lii, pag. 320. 
(6) Morì nel 30 giugno del 1410. Ved. çun1TA., Annal. de Arag., 

I.ib. XI, cap. 5; FARA, Oper. e loc. cit., pag. 323-24. 
('1) Nell'S agosto del 14IO. FARA, Oper. cit., Lib. IV, pag. 328. 
(8) Ved. çumTA, Oper. cii.; e FARA, Opor. e luog. cit., pag. 3':!8, 

329. Ciò accadeva nel settembre del 1410. 
(9) Furono eletti arbitri il conte di Urgellcs e il visconte del 

Carretto, i quali doveano associarsi altri due Nobili (equites) a pro­
pria scelta, per definire ogni controversia. Ved. çuc1l'A, Oper. rit., 
l,ih. '.\I, cap. IG; e FARA, Oper. rit., Lih. IV, pai;:. Ti8-2!). 
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della sua im_presa. Di ciò fa fede la storia : e senza nar­
rare perciò le amicizie non sì tosto da lui strelle che 
sciolte, prima con Nicolò e poi con Cassiano D'Oria; lo 
scontro avuto con le genti di Cassiano, e la villoria ri­
portatane, con la uccisione di trecento soldati ; il suo 
ingresso in J/acomer, per minacciare più davvicino la ca­
pitale di Arborea; le scorrerie falle a mano armata nelle 
terre dei nemici; e la occupazione militare delle PARTI 

o INCONTRADE di Yalenza, di .~Ionia", e di Jfarmilla (1), 

noteremo soltanto alcuni fatti speciali ricordati dalle CARTE, 
che ora mandiamo in luce, le quali confermano ed am­
pliano insieme quelle istoriche narrazioni. La prima è 
un DIPLOMA di concessione in feudo della villa di .Df onti 
falla nel 1412 a Pietro da Feno cittadino di Sassari .da 
GUGLIELMO visconte di Narbona e di Basso, che s'intitola 
Giudice di Arborea e Conte di Goceano (i). Spedito dal 
campo di Chiaramonte, dove il Narbonese .era auendato 
con le sue schiere, questo diploma ha un carattere di 
originalità che lo rende importante, perchè prova come 
GuGLIEUJO affettasse sempre dritti di assoluta sovranità 
sulle provincie che non avea potuto ancora assoggellarn 
al suo dominio, e perchè inoltre, a vece di essere steso 
nell'aulica lingua latina, solita adoperarsi nelle solenni 
spedizioni di tali documenti, è scritto per inliero in lingua 
sarda. Viene poi una RELA.ZIONE sincrona dell'assalto dato 
nel 6 maggio dello stesso anno alla città di Alghero 
dalle armi congiunte dei Francesi e dei Sassaresi, capi­
tanali dal visconte di Narbona, della valorosa resistenza 
opposta dagli Algheresi e della villoria tla essi riportata 
sopra gli assalitori (3). Narrano largamente gli storici na­
zionali come questa vittoria fosse poi macchiata dalla 
barbara ebbrezza dei vincitori coll'uccisione dei prigionieri 
francesi e del Bastardo di &woi"a figlio di Amedeo VII 
chiamato il Conte Rosso, il quale capitanava col Narbo­
nese le schiere assalitrici (4) : ma ciò che tace la storia, 
e che noi riportiamo a complemento de_i ricordi di quella 
eta, sono le STnOFE che per voto popolare, e per pit1 di 
due secoli colà si cantarono con solennità di apparecchi 
e di baldorie nel giorno anniversario della villoria, nel 
qnalc, mentre un fantoccio divisato con assisa francese 
Pra dato alle lìainme, l'ebbra moltitudine alternava coi 
cori musicali l'aspro, disarmonico e catalano ritornello 

« l\foìran, muiran los Françesos, 
lls traydors de Sassaresos, 
Que han fet la lraiciò 
Al molt alt lley d'Aragò » (5) 

harbaro concetto, che con strania lingua, e sotto cielo 
italiano, acuì per sì gran tempo le gare infelici e le 
pestifere ire municipali. - Alle qnali CARTE, cbe meglio 
di qualunque narrazione ci rappresentano i fatti, le pas­
f'ioni e il carattere degli uomini e delle guerre di quel 
lempo, tiene dietro la CONVENZIONE conchiusa nello stesso 
anno dagli uomini di JJ,fonteleone per l'assoldamento di 
uomini cl'.:mue, che sollo la condotta di esperlo capitano 

(j) Ved. çuR1u, Annal. de A.ragon., Lib. Xl, cap. 60 e 17; e 
i'ARA, Dc Reb. Sard., Lib. IV, pag. 329-30. 

(2) Ved. infr. CART. N. 0 XII* (Sec. XV). 
(:i) Vc<I. infr. CAST. n. 0 XIII* ( Sec. X V). 
(4) Ved. çuRITA, Oper. e luog. cit.; e FARA, Oper. cii ., Lib. IV, 

pag. 330. 
(6ì Vc<l. ii:fr. C,rnT. n. 0 XIV• (Sec. XV). 

liberar dovessero il loro Signore Nicolò D'Oria, caduto 
prigioniero del Narbonese nella guerra dell'anno prece­
dente (6). La qual Convenzione, finora ignorata, ci da 
notizia del modo con cui quell'impresa doveva essere 
condotta, e del militare stipendio con cui allora si assol­
davano nell'isola gli uomini di grave armatura , i loro 
paggi, i baleslrieri e i ca,·allL La libertà però non fu 
resa al D'Oria per etTetto di tal Convenzione, Ola per lo 
sborso di tremila fiorini fatto dai Sassaresi (7), i quali, 
memori sempre dell'antica foro indipendenza, e di essersi 
retti a popolo per più di mezzo secolo, collegati col co­
mune di Genova, parteggiavano in ogni occasione favo­
revole pe' baroni genovesi, propugnatori animosi e instan­
cabili dei loro dritti contro la corte di Aragona. 

Rotta la tregua, e fallito l'assalto di Alghero, il visconte 
di Narbona non potea più mantenersi nell'isola e conti­
nuarvi con successo la guerra. Cassiano D'Oda, già sno 
alleato, si accostò a Nicoloso D'Oria ed a Leonardo Cu­
bello, e per loro mezzo venne a concordia col vicerè 
Corbera (8). Le schiere regie, rafforzate di molti cavalli 
e balestrieri venuti da Catalogna (9), non dovendo più 
combattere col marchese di Oristano, nè co' Genovesi, 
coi quali il nuovo re di Aragona avea sospese le osti­
lità. (to), lo minacciavano da ogni paile e lo stringevano, 
o ad arriscbiarsi a batiaglia, o a sottomettersi. Vincere 
in campo un'oste così ordinata e poderosa era impossi­
bile ; cedere con le armi in pugno al nemico, ed arren­
dersi, noi so!Teriva la nobile fiernzza del principe francese. 
Volse egli allora il pensiero alla conciliazione, e saputa 
la elezione di Ferdinando di Castiglia al trono aragonese, 
e avuta contezza da Guntero di santa Clara capitano delle 
navi regie testè arriYate in Sardegna, essere l'animo del 
nuovo re assai generoso e inchinevole agli accordi, spedì 
tosto a Tortosa il signore di Mortane ( quel desso che 
guerreggiava con lui nell'isola ) per profferirgli parole di 
pace. Il MonLANE accompì felicemente alla sua missione, 
e per di lui mezzo egli ebbe fede dal Re della guaren­
tigia della sua persona e dei suoi cavalieri. Quindi, la­
sciati in Sardegna al comando delle sue truppe di Arborea 
e del Logudorn Americo d.i Taglierando ( de 1'alleyrand), 
suo cngino, e Pietro di Jf ontbery, parti egli stesso da 
Sassari sul finire del 1 413, e per la via di Barcellona 
si recò a Lerida con numeroso corlèo. Berengario Carroz 
conte di Quirra con molti cavalieri armati gli andò allo 

(6) Ved. infr. CART. n. 0 X V (Sec. XV.). 
(7) çun1TA, Oper. cii., Lib. XI, cap. 60; FARA, Oper. cil., 

Lib. IV, pag. 329. 
(S) çunJTA, Oper. cii., Lib. Xl, cap. 71; e FARA, Oper. cit., 

Lib. IV, pag. 329, 330. 
(9) Si aspettavano inoltre seicento ca,·alli e trecento balestriel'i 

che Nicoloso D'Oria avea mandato ad assoldare con trentamila fio'. 
rini dati a Giovanni d'Istria, fratello di Vincenzo conte di CINERU 
in Corsica, col quale egli avea stretto alleanza. -- Ved. çun1u , 
Opcr. cit., Lib. Xl, cap. 60; e FARA, !oc. cit. 

(10) La sospensione delle ostilità fu convenuta per cinque anni: 
la trattarono per la repubblica di Genova Rattista Cigala e Pietro 
di Persi, come nota il Giustiniani (Annal. Reip. Jan. ad ann. 1412 
press. il l\luratori, Rer. !tal. Script.). Racconta lo stesso annalista, 
che poco innanzi Antonio D'Oria q. Filippo partì da Genova con 
sette grosse navi montate da millecinquecento combattenti , e che 
da Madone diede in Sardegna, dove nel porto di Cagliari abbru­
ciò due navi catalane con molti navigli, e saltato in terra, e nei 
borghi, fece preda di mille pezze di panni di lana e di molle altre 
mercanzie. Ved. pure çon1TJ., Oper. cit., Lib. XI, cap. 81 e Lib. XII, 
cap. 2; e FARA, Oper. cit., Lib. IV, pag. 330. 
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incontro, speditogli per onoranza da FEnDI'.'WiDO, il quale 
nel 20 dicembre dello stest.o anno lo accolse nella sua 
corte con amorevoli festeggiamenti e lo gratificò eziandio 
dell'annuo stipendio dì mille tìor~ni (I), Cessarono da tal 
punto le sue militari imprese in Sardegna e comincia­
rono i negoziati di pace. Nel 1 i1 4- pattuì col nuovo re 
di Aragona la cessione degli Stati dì Arborea e del con­
tado di Gocea.no, e si obbligò di consegnare la città di 
Sassari e gli altri luoghi e fortezze da lui occupate nel 
Logudoro, Ficevendone il prezzo di centocinquantamila 
fiorini d'oro ; ma la povertà dell'erario aragonese, e la 
morte di Ferdinando , resero vane queste convenzioni. 
Riprese le trattative sotto il regno di Alfonso V, e rin­
novato raccordo di bnrnA, questo pure falll nella sua 
esecuzione. Nacquero perciò nuovi moti nell'isola, e nuovi 
tentativi di guerra a favore del Narbonese, il quale però 
dopo una treg,ia di quindici mesi, ricevuti diecimila fio­
rini, e ritenendo a pegno dei rimanenti già convenuti 
la città. di Sassari ed altri luoghi importanti, segnò final­
mente la pace nell'ottobre del 1 it _7 (2\ Dopo quest'atto 
ripassò in Francia e militò col conteslabile di Annagnacco 
a favore del Delfino, che fu poi Carlo VII, contro gli 
Inglesi ed il duca di Borgogna ; si distinse pel suo va­
lore in varii fatti d'armi; soscrisse nel 1 l,J 9 alla pace 
di Poully, e per\ poi combattendo nel 112(. nella bat­
taglia di Vernenil Pietro di Tinières (de Tinerù's), suo 
fratello per madre e suo erede (3) , assunse tosto, sotto 
la tutela paterna, il vano titolo di GUGLIELMO IV GrumcE 
DI AnDOREA; ma lo rilenue pel' poco men di quattro 
anni; e senz'attcndere nemmeno il futuro e possibil caso 
di morir senza prole, che potea far nascere nuori dritti 
e nuovi pretendenti , lo abdicò poi per sempre , rinun­
ziando nel 2 gennaio 1 i28 a favore del re di Aragona 
e dei suoi successori a ogni ragione di sovranità e di 
dominio sugli Stati che avea redalo in Sardegna dal Nar­
bonese, e ricevendone in compenso la somma di centomila 
fiorini '.4). Così, dopo la morte di ELEONORA e di MARIANO V, 
e dopo venti anni di sconvolgimenti e di guerre, ebbero 
termine i dritti e le imprese della Casa di Narbona per 
la successione al GIUDICATO di Arborea; episodio interes­
sante e non inglorioso della storia sarda del secolo de­
cimoquinto. 

Rifacendoci adesso alquanto indietro nello stesso pe­
riodo di tempo che abbiamo trascorso, nelle Carte e nei 
Diplomi di questo secolo troveremo falli nuovi che illu­
strano i già narrati, e vi aggiungono circostanze e acci­
denti, i quali non mancano nella loro specialità di qualche 
istorica importanza. Leonardo Cubello, che già vedemmo 

(I) Ved. çunITA, Oper. cit., Lib XII, cap. 33; e FARA, Oper. 
cit., Lib.. IV, pag. 331. 

(i) Ved. FARA, Oper. cit., Lib. IV, pag. 333, 335, 336. 
(3) GUERINA, madre di Guglielmo ·n1 visconte di Narbo11a (Ved. 

sopr. pag. I:!, not. 11), rima.la vedova di GUGLIELMO Il, passò 
a seconde nozze con Guglielmo di Tinières si_qnore di JJ,Jordoigne e 
di Yal: da questo secondo matrimonio nacque Pietro di Tinières, 
il quale pe1·ciò era fratello uterino del sucldello GUGLIELMO Ili. 
Costui, con suo lesta.mento del 5 maggio 1424, lo instituì erede 
dei suoi Stati in Sardegna, coll'obbligo di prenderne il nome e le 
armi, e gli sostituì, se morisse senza discendenza, il proprio cu­
gino Americo barone di Talleyrand. Ved. ANSELIIIE, Histoire de la 
Maison de France, Tom. VII. 

( 4) Ved. çua1u, Opor. cit., Lib. Xli, cap. 39 e 65; e FARA, 
Oper. cit., Lib. IV, pag. 333, 335-36-37 

inve~tilo degli _antichi Stati Arboresi sotto il nome di 11/ar­
chese di Oristano e Conte di Goceano, udita la elezione 
di Ferdinando di Castiglia al lrono di Aragona, gli spedì 
tosto a Saragozza una solenne ambasciata per proffertrgli 
obbedienza (5). E da Saragozza il nuovo re indirizzavagli 
lettere confidenti e amorevoli, ricordando con gratitudine 
i suoi servigi a pro di Aragona, promettendogli rimune­
razioni e favori, cd esortandolo a proseguire virilmente 
la guerra contro il visconte di Narbona (6). Nè il Cubello 
fallì alla sua fede. Combattè con le armi proprie, e prestò 
aiuto alle regie per combatterlo ; staccò dalla sua alleanza 
Nicolò e Cassiano D'Oria; e a lui si debbe principal­
mente, se dopo la morte del giovine re di Sicilia, e del 
vecchio re Don Martino, l'ardita impresa del pretendente 
franc~se precipitò celeremente in rovina. :Ma quando ei 
seppe gli accordi di I..EamA con Gum.rnLMO ll1 1 e la pat­
tuita cessione degli Slati di Arborea , vedendo con ciò 
violata la pace e la Conven'Zione di San 11/a;•tiflo , spedì 
sollecitamente alla corte l'arcivescovo EuA, uomo destro 
e abile negoziatore, il quale ottenne da Ferdinando ampia 
conferma di lutli i privilegi, d!'ilti , franchigie ed immu­
nità già pattuite in delta Cont'enzione a favore del suo 
signore ("/). Lettere somiglianti e molto più intime indi­
rizzava al Cubcllo il re Don Alfonso ( V di A;agona e 
Il di Sardegna) succeduto a Ferdinando I, allGrcbè spe­
diva in Sardegna gli nfficinli regii a prender possesso dei 
feudi devoluti alla Corona per la morte di Valore e Ber­
nardo de Ligia, trucidati barbaramente in Zum dai loro 
vassalli Barbaricini (8): e le lellPre confidava a Berlino 
Ferrer suo commissario, il qua!e a,·ea pure l'incarico di 
conferire col marchese di Oristano sulle cose pubbliche 
e sul governo dell'isola (9). E l'i5ola quietò per alcun 
tempo, nè poca parie vi ebbe questo illustre dinasta 
sardo, il quale con altri distinti baroni soccorse di somme 
egregie l'erario puuhlico (10.' ; contribul coi Sassaresi allo 
&horso dei centomila fiorini fatto al signore di Tinières, 
sucress0re ed erede ùi G1_1g\ielmo Hl <li Narbona (tt); 

sconfisse e fe' prigioniero co' suoi seguaci Barzolo Magno 
partigiano del Narbonese, il quale avea occupalo per forza 
il castello di Goceano (12); e consolidando e ampliando 
con nuovi acquisti i suoi dominii, potè ben dirsi alleato 
anzi che feudatario del sovrano di Aragona (13). 

(5) çunITA, Oper. cit., Lib. Xli, cap. 2; e F.\RA, Oper. cit., 
Lib. IV, pag. 332. 

(6) Ved. infr. CART. n.0 XVI* ( Sec. XV) . 
(i') Ve<l. infr. Crnr. n.0 XVII' (Sec. XV). 
(S) Yed. çun1n, Oper. cit., Lib . Xli. cap. 65; e 1-'Au.i., Oper. 

cit., Lib. IV, pag. 336. 
(9) Yed, infr. CART. u.0 XIX* (Sec. XV). 
(IO) Ved. Fuu, Oper. cit., Lib. IV, pag. 337 e 339. Uno di del!i 

Baroni sardi fu Pietro de Feno di Sassari, al quale perciò il re 
Don Alfonso confermò con Diploma del 14'!0 il feudo e baronia 
di Jllonti, già donatagli nel 1412 dal visconte di Narbona. Veci. infr. 
CART. n.0 XXI* (Sec. XV ). 

( 11) FARA, O per. e loc. cit., pag. 338. 
( 12) F AIIA, Ibid., pag. 341. 
(13) Dice il FAl:A (Oper. cit., Lib.IV, pag. 337 e 339) che Leo­

nardus Cubcllo multa nummormn millia regi suppeditavit, e che 
per guarentigia dei denari 1·icevuti il re Don Alfonso gli diede in 
pegno le regioni di Diandrolisay e di Ba,·bagia Ollolai, con le 
Yille di Neoneli, Nocclo, Alai e Busachi, la torre di ./Il onte Santo 
e un'altra villa nel Campidano. t:gli poi ac(ìuistù nel 1426 da Gio­
yanni Corbera, già vicerè di Sardegna, le ville di Paulilatino, 
Nol'guicldo, Dom11.H10m.5, Orani, Soddi, Tuili o G11ilci-el'i. l)ue anni 
('rima volle rhcndicarc rollc armi la \'itla di ,llaromrr posseduta 

,i 
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.•14 DlSSEllTAZTO'°'\E 

Nè minore verso quel monarca fu la fede di Antonio 
Cubello, figlio primogenito e successore di Leonardo, il 
quale, dopo aver dimorato per qualche tempo nella corte 
di Barcellona (1), ereditò nel 1 -ie27 gli Stati paterni e si 
restituì a Sardegna per governarli. La storia ne ba ser­
bato i ricordi ; ed ai ricordi della storia aggiungiamo due 
nuove CARTE le ~ uali attestano come il re Don Alfonso, 
manchevole di munizioni per le genti di terra e di mare 
da lui congri•gale onde sostenere la guPrra contro i ne­
mici della sua corona, gl'indirizzasse pressanti lettere , 
richiedendolo per favore di fornirgliele, e promeltendo 
di pagél rne il prezzo.; e come nel tempo istesso scri­
vesse alla di lui consorte (2'. , affincbè il marito le ac­
cordasse, e sopra ciò prestasse l'opera sua in altri più 
importanti negozi non e~pressi nella lettera, ma confi­
nati a voce ali' in dato Raimondo Caldès che ne era 
l'apportatore (3), Quali fossero questi negozi secreti· e 
importanti accennati appena nella epistola rrgia, non è 
<liflìcile indovinarlo: erano le pntliche già iniziate e i 
m(·zzi concl'rlati col cli lui genitore per far trionfare nel­
l'isola la cnu~a della sovrani la aragonese, esterminando i 
nemici che ancora le rimanevano. Uno di essi, e assai 
valoroso, era .N1coLÒ o·omA di Brancaleone, ultimo di 
tal famiglia che ne manteneva ancora in Sarclegna l'au­
torità ed il nome. Ma Nicolò o N1c0LOso D'Oria si tro­
vava solo a ùifcn<lr.re con le armi in pugno i propri 
drilti. Dopo aver combattuto con varia fortuna, ora con­
tro il re di Aragona, ora contro il pretendente francese, 
era ormai rirlollo al possesso di alcune castclla e di 
parecchie terre e vili aggi nel LoGunono: molti altri I uo­
ghi, cbe dinanzi gli obbediYano, era~o stati da lni, l'un 
dopo l'altro, o abbandonali o perduti. Rihchiusosi nella 
aspra e dirupata rocca di MoNTELEO"iE, resistette per due 
anni interi ai ripetuti assalti delle truppe sanle e arago­
nesi, che guidate dal vicerè Giacomo di nesora tenta­
rono invano di espugnarla; ma poi, stretto di assedio, e 
mancante rii socrorsi dalla repubblica di Genova con cui 
erasi collegato, do'l'elte cederla al nemico con la rocca 
di Tiormrnì ( Bonvicino) e e-on altri luoghi della sna 
signoria (4), e si ridusse a CASTEL-GENOVESE come ad 
ultimo balu;mlo della sua ,acillante fortuna (5". li re Don 
Alfonso, che durante l'assrcho di Monteleone an•a diretlo 
al comune di Sassari lettere solenni di grazie per gli 
aiuti prl's!:iti alle armi regie ;u), appena ne fu fatta la 
c;,ssione dal D'Oria, lo fece demolire col easU!!!n di BoN­
v1c1No; e poi, volenclo rimu1wrarn sen·igi antichi e recenti 

<lal vicorè Ilernardo Centdles; ma il rn Don Alfon,o s'inlerpose, 
e impedì la collisione. ( F.1nA, O per. e !oc. cit., pag. 34'2, 343 ). 

(1) .Nel 1424 vi si trovava ancora, poichè nel G agos!o ( dome­
nica ) di q.iell'anno egli giostrò ccn molta valentia assieme a molli 
altri cavalieri cd avventurieri (ai;entureros) nel torn<'o che il re 
Dou Alfonso V ~ostcnne nella piazza di IloRN, avendo per suoi 
compagni il nobile Ilernardo <li Centelles, e ,lfo,m•n P.a;mondo de 
Jfur. Yed. CAPUA~Y, ilfrmor. hist. ecc. de la a.ntigua Ciuclad de 
Rarcelr,na, Tom. 11 in Apendice pag. 31, 32. 

(2) Ekunora Folch di Canlona. Dal matrimonio con questa il[uc 
stre matrona catalana Antonio Cubello non ebbe figli: perciò, dopo 
la di lui mo:·te, accaduta nel 1455, il marchesato di Oristano e il 
contado di Goce:mo pervemiero al di lui fratello Sahatore Cubello. 

(3) Ved. infr. CART. n. 0 XXII' e XXlll* ( Sec. XV), 
(4) I luoghi ceduli furono le ville di Tms1, TIE3SVDE, PADRIA, l\IARA 

e Pozt.0MAGGIORE, ollre ai del.ti castelli di l\.Io:-;n:1.1:MiF. e noxVEnì. 
(5) Veri. fARA, Oper. dt., Lih. IV, pag. ,115, :;17. 
(Il; YE'd infr. CART. n. 0 xxv• : St~C. X V'. 

a lui resi in quell'assedio, e nei passati rivolgimenti di 
guerra da molti buonis ardi e forestieri, e da alcune città 
dell'isola, concedette agli uni e alle altre, o a prezzo o 
per grazia, molti feudi, profondendo così, sollo il nome 
di liberalità regia, la libertà e le sostanze delle sarde 
popolazioni ('7). Nelle quali concessioni ci fu più largo e 
generoso verso il marchese di Oristano, e il di lui fratello 
Salvatore Cubello, il quale. avea già diviso con lui tante 
fatiche e tanti pericoli nelle guerre contro il re di Castiglia, 
contro il duca ùi Angiò, e contro i Mori d',Africa; con 
lni era staio fatto prigioniero dai Genovesi nella battaglia. 
navale di Ponza; e con lui, e col re di Navarra, da 
Filippo Maria Visconti duca <li Milano generosamente 
restituito a libertà (8). Confermò all'uno (SALVATORE) con 
molta ampiezza le giurisdizioni e i feudi antichi perve­
nutigli per retaggio materno, e gliene conces~e dei nuovi (9); 

e rinnovò a favore dell'altro (ANTONIO) la concessione del 
marchesati) di Oristano e del contado di Goceano con 
dritto di successione alle femmine, e con tutte le guaren­
tigie e privilegi che vi erano stali originariamente an­
nessi dai re di Aragona Giacopo II e Alfonso r, allorchè 
nel 1323 e 1328 ne riconoscevano il legiHimo dominio 
per parie di Ugone lII di Arborea (tO). Nicolò D'Oria 
intanto facea in Castel-Genovese le ultime prove per di­
fendersi dalle insidie e dalle aggressioni degli Aragonesi, 
e dei h,ro amici e fautori. Ridotto a piccolo Stato (11 ) , 

(7) Le principali concessioni feudali furono le seguenti: 1. 0 alle 
cillà di Sassari, Ilosa ed Alghero il eastello distrutto e le terre di 
f.Jontelcone: - '2. 0 a Se!'afino l\Iontagn:ms, capitano delle milizie 
Sassaresi, i villaggi di Giave, Cossaine, Urgieghe (o Cargeghe), e 
di J'veagre ( o Ploaqhe?); e poi gli altri di Capula, Siligo, Banari 
e Terguiddo: - 3.0 a Giovanni Gambella le ville di Settepalme e 
di Querqui; a Gonna rio Gambella quelle di Taverra, Sermidi e 
Lequilento ( o Ln.r;ulentu ); e a Francesco Saba le altre di Nonnoi, 
jlJ-urifà, Erla, Eristola, e Ottavo nella regione di Fluminargia: -
4." a Giovanni e<l Andrea Manca, amhi fratelli e cittadini <li Sas­
sari, le terre e i villaggi di Tiesì, Queremule e Bessude nella re­
gione di Cabuabbas: - 5." a Francesco Melone, a Pietro Spano e 
a Giovanni Onoros o l'doros i villaggi di Pozzomaggiore, .Modulo e 
.llfttsita.no in Cabuabbas , e Gerito, e Tanica nella regione di Ro­
mandfo: - 6. 0 a Ferdinando Ileredia, Matteo Fara, Pietro Jofre, 
Andrea Xonxolo, Iacopo Figuera, Gilberto Ferret, Nicolò Palmas e 
Salvatore Postùla, i 4tiali aveano volontariamente militalo sotto le 
insegne regie, chi con due, chi con tre, e chi con dieci cavalli, 
campi e. terre assai vaste, fra le quali quelle feracissime di Plano 
de Murtus: - 7.0 a Nicolò A bella le saline ( del Fangaccio) di Al­
ghero: - 8. 0 a Pietro ili Ferraria, Bernardo Pujades, Nicolò Salaris 
e Ruggiero Resora i villaggi di Donsi, Gonnori, Uruspa, Padria e 
Mara, con le terre del castello di Bom•ehì, e gli altri di Lunafras, 
11:linutudas, Mossada, Lilontecaredo, Santa J/Worìa, }l·linerva, Nora­
minis, NoMci, flarni, Barrali e Corongiu: - \l '' ad Antonio de 
Sena, il quale militava a proprie spese e con schiere da lui assol­
date nella guerra di Napoli, i villaggi di Ghilarza, Abbasanta e 
Ardo maggiore: - 10.0 e infine a Giovanni de Sena, patire di dello 
Antonio de Sena, i villaggi di Quarto, Quartv.ccio, Pirri, Sanve­
driano, Fluminella e Sebo/fes, e gli altri di Laconi, Grnoni, Nora­
ghi, Decimo e Sanlttri, erigendo i cinque ultimi in V·isaontea col 
nome di dello luogo <li ~ANLCRI (Ved. FAllA, Opcr. e loc, cit., 
pag. 34'7, 348). 

(8) Ved. ·FARA, Oper. e loc. cit., pag, 344, 345, 340. 
(9) Comprendevano i villaggi tulti di Parte Cieris e Parte Ba-

1·icato, e delle regioni di Mandrolisai e Barbagia-Ollolai, cioè 
Neoneli, Norguillo , Villa-Al/ai, J1isarchi ( o Bu,acchi? ) con la 
torre di 11-fontc-~anto, Osludi, Ormina, Orogogio (od Orgosolo?). 
Sieri o Serri e molli altri. (FAIIA, Op. e loc. cit., pag, 345, 348~40). 

(IO) Ved. infr. ÙRT. n. 0 XXYI* (Sec. XV), Nello stesso anno 143'1 
Antonio Cnhello ebbe in feudo i villaggi di B-itti e di Orani nella 
regione di BARBAGH; e due anni dopo Salvatore Cubello ottenne 
pure la regione del .llfarghìne col castello di Macomer (l\l,1c0Ps1ss,1 
dei tempi romani). Ved. FARA, loc, cit. 

(11) Possedeva allora il solo CASTEL-GY.NoHsll, CoQt'INA~ e Cm.1. 
n,11tfJNTJ, con altri luoghi di minore importanza. 

l'. C.. N. ,tl6. 

P. C. N. 143o. 
1432. 14,5, 1436. 

P . r.. 1'. 1431. 
111h. 1136. 

P. C. N. 1437. 



l'. C. N. 1438. 
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SESTA. 

circondato da ogni parte da nemici che stavano pronti 
sulle armi e spiavano l'occasione di opprimerlo, ei non 
cadde perciò d'animo mai, e quando gli A.ragonesi, contro 
i patti giurati, gl'intèrcettarono i viveri per costringerlo 
con la fame a cedere la fortezza , uscì dalle insidiate 
mura con buon numero di armati , corse ostilmente la 
campagna, ed espugnò il castello D'Oau, che però, un 
anno dopo, gli fu per forza ritolto (1). Dieci anni egli 
trascorse in questo angusto recinto, vigilando alla propria 
difesa, e provvedendo al governo dei luoghi e degli uo­
mini che da lui dipendevano ('2); e dieci anni la corte 
di Aragona impiegò patteggian<lo, accordando, promettendo 
favori e feudi, presenti e futuri, a Comuni e a privati, 
che con gara infelice (se non fu rea) si profferivano di 
snidiarlo da quell'ultimo asilo di un potere caduto fra 
generosi ardimenti (3: . Ma dopo avere così a lungo resi­
stito, dopo tanti assalti valorosamente respinti, dovette 
cedere infine all'avversa fortuna. CasteJ .. Genovese fu espu­
gnato nel 1 U8, e Nicoloso D"Oria, di cui da tal punto 
non si trova più nella storia verun altro ricordo, perdè­
con questo ogni altro suo posseùimento nell'isola, e forse 
perdè pure con la propria indipendenza la vita (4). 

Nel lungo rrgno di Alfonso V, appellato Il Jiagnanimo, 
furono riuniti in Cagliari tre Park.menti: al primo ( 1 t21) 

presiedette egli stesso: agli altri due i suoi Luogotenenti. 
Il diploma d'approvazione e conferma dell'ultimo di quei 
generali convegni della nazione (5) ci mostra le forme e 
l'ardore, con cui le antiche Corti (ConTEs) in comune, e 
ì loro Bracci o Stamenti (BRAços, faTAMIEN'fOS) in par­
ticolare, esercitarono il diritto politico guarentito ai Sardi 
ùal patto fondamentale, largito nel secolo precedente dal 
Ile Don Pietro IV ('1355), e giurato dai suoi successori; 
e ci prova ad un tempo con quanti e quali generosi 
concetti i rappresentanti dell' isola si sforzarono di pro­
muovere il bene materiale e morale della loro patria. 
Sotto lo stesso re3no di Mfonso V troviamo accordata 
qualche larghezza alla n::.ercatura, di cui specialmente si 
occupavano i cittadini di Sassari e di Alghero (6) ; tro­
riamo le lettere scambiatesi tra i Consoli di Barcellona 
e di Cagliari , affinchè la pesca dei coralli nei mari di 
Africa, nella quale s'industriavano i marinai e merca­
tanti sardi, non fosse aggravala dall'ingordigia degli ap-

(1) FARA., Oper. e Lib. cit., pag. 349. 
(2) Ne somministrano una prova gli ORDINA.MENTI da lui fatti per 

il Porto di Castel-Genovese. Constano di trenta capitoli e sono 
·seri tti in lingua sarda (logudorese). Siccome furono pubblicati nel 
6 luglio 1435, egli allora si trovava in possesso del castello di .l\lon­
teleone; e perciò nel proemio ai . medesimi s'intitola Conte di Mon­
te leone e Signore di Castel-Genovese. Il canonico Giovanni Spano 
li fece stampare nel 1859 (Cagliari, Tip. di A. Timon), vi fece 
molte chiose ed illu;,trazioni, e -vi ·aggiunse una CRONACA SARDA che 
egli crede autografa cd autorevole pe1· la storia. 

(3) Nel 1439 il re Don Alfonso concedette Càstel-Genovrse con le 
ville di ./lfores, Todorague, lttui, Lachesu ed Ardara .a Raimondo 
Ruysscch, purchè lo espugnasse nel termine di tre anni. !Sei 14,iO 
accordò al comune di Sassari il jus !tlallii ne\le 1;egioni della Jrurra, 
Nurcara e fllontelcone, perchè si profferì con legazione speditagli 
a Gaeta, non solo di espugnare, ma di rasare eziandio la <letta 
fortezza. E nel 1448, eccitato nuovamente da speciale legazione 
dello stesso Comune, decretò la rinnovazione della guerl'a contro 
Nicolò D'Oria ed espugnò finalmente l'ambito castello. (FARA, Op. 
e loc. cit., pa11;. 34\1-50-51 ). 

(4) Ved, FARA, De Reb. Sard., Lib. IV, inogh. e pag. cii. 
(5) Vcd. infr. CART. n.0 XXXIII* (Sec. XV). 
(6) \'e.d. infr. CART. n.0 XXIX' e xxr (Sec. XV). 

paltatori, e ottenesse i favori e la protezione di cui go­
devano i Catalani (7); troviamo alcuni monumenti eccle­
siastici che ci appalesanet lo stato della Chiesa sal'da, e 
i costumi e la disciplina del clero di quel tempo (8); 

processo e tondanna di un canonico di libera e scanda­
lo:;a vita (9); traslazione della Sede metropolitana di Torres 
alla fiorente città di Sassari, sorta sulle rovine di quella 
anlica colonia romana (10); e sinodi, e provvedimenti per 
l'osservanza dei sacri canoni, la riforma della Chieresia 
e la sua dipendenza dalrautorità vescovile (t t:; e troviamo 
infine lellere ed ordini dello stesso monarca Don Alfonso 
a Giacomo Carroz suo luogotenente e governatope gene­
rnle in Sardegna, aflinchè cessasse dall'usar v~olenza, e 
dall'abusar dell'autorità viceregia contro i vassalli di Sal­
vatore Cubello, succeduto al suo fratello Antonio nel 
marchesato di Oristano (12'; abusi, e violenze che furono 
il preludio degli eccessi politici, e delle guerre civili, le 
quali poc? dopo funestarono l'isola sotto il regno di Don 
Giovanni II. 

Durò venti anni questo nuovo regno; e pe· casi vari i, 
pe' pubblici e privati e,enti, per azioni magnanime, per 
ambizioni,· per viltà di tradimenti, per lolle continue 
tra la fona e il dirillo, del le quali la Sardegna fu spet­
tatriee, può ben <lirsi uno dei più memorabili e famosi. 
Don Giovanni II, salito al trono lar,ciato ,·acante dal 
fratello Don Alfonso V, che morì senza prolP-, continuò la 
politica detla sua casa, intenta sempre a riùurre i Sardi 
all'obbedienza intera e passirn ,erso la Corona. Nello 
stesso primo anno del suo go,ernn ei fece solleci1amente 
comprimere la rivolta di Chiaramonti e d'Anglona, do\'e 
la memoria e la fede Yerso Nicolò D'Oria, antico Signore 
<li quella. provincia, a,,e,a sollevato gli abitanti contro il 
nuorn barone aragonese (13) imposto dall'arb:trio, e dalla 
forza. Nell; anno seguente ,,restò per mezzo di speciali 
legali solenne giuramento di fedeltà, e di omaggio al 
pontefice Pio Il, riconoscendo l'alto dominio de\la Sedia 
apostolica sulla Sardegna, e profcssando~i suo feudatario. 
Nell'anno medesimo ban<lì dalla cillà di Alghero tutti in­
distintamente i Sardi, Narbonesi, Genovesi e Corsi che 
l'abitavano, ripopolandola tli Catalani a lui più devoti 
e fodeli. E poi nel solenne convento di fraga dichiarò 

(7) Ved. inrr. CAI\T. n. 0 XXXI' e XXXII" ( Sec. XV ). 
(8) Fra questi monumenti, quello che riguarda la infeudazione 

e il possesso , di S11nl' Ada uell ' isola di So1,c1, clomle trasse origine 
il titolo baronale di Santandcr degli arcivescovi Cagliaritani, pre­
cedette di un solo anno il reguo di Alfonso V, poichè ha la data 
del 1415, (Vecl. infr, CART. n.0 XVlll' (Sec. XV ). 

(9) Ve<l. infr, CART. 11.0 xx IV* ( Scc. xv). 
(tO) Ved. infr. CART. 11. 0 xx,·w (Sec. XV). 
(ti) Ved. CART. n. 0 XX*eXXVIll' infr. (Sec.XV). (;n altro Si­

nodo fu celebralo nel 14?5 nella Diocesi di CiusTA dal wscovo 
Antonio cli Alcalà, come nota lo SPANO, Ortogmf Sarda, pag. 98. 
E lo stesso SPANO pubblicò ed illustrò alcnni Ordina.menti sinodali 
dei vescovi di SoRRES nel secolo XV e primi anni del secolo XVI. 
(Notiz. storie. critic. dell'antic. Episcop. _di Sorrcs; Cagliari, Tip. 
Timon, 1858). 

(12) Ved. CART. n. 0 xxxiv• inf. (Sec. XV). Quali poi fossero 
-~uesle \'ÌOlenze e questi abusi si ricava dall'indulto che nel 1464 
lo stesso re Don Giovanni II accorciò a Giacomo Carroz, facenrlogli 
remissione intera delle pene incorse da lui e dai suoi vassalli pei 
crimini e delitti commessi in Sardegna al tempo del suo viceregato. 
l Vcd. CAI\T. n. 0 XX MX* infr. ( 5ec. X V). E a cotesti nomini i mo­
narchi aragonesi atlìdavauo il governo dell'isola .. , .. 

(13) Chiamavasi Gilberto di Centel!es. Era conte di Oliva e di 
Montagut, e cognato di SalvalÒre Cubo Ilo marchese di Oristano. 
(ARcnn. BARCF.LLO:'ì . .Sardiniae, Xl, foL 118). 

P. C. N. dls. 
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46 DISSERTAZIONE 

l'isola perpetuamente unita, ed incorporata nel regno di 
Aragona, ordinando che i suoi successori, nell'incoronarsi, 
promettessero con giuramento di mantener salda , e non 
rompere giammai cotale unione (1). Approvando le vendite 
di feudi antichi, e concedendone dei nuovi (2), accrebbe 
il numero de' suoi partigiani ; nè forse ei facea differenza 
tra il vendere e donare, come gli armenti, gli uomini 
.sardi, e il farsi inviare da Sardegna i falconi, dei quali 
nelle sue caccie prendea diletto (3). Pubblicò ordini reali 
e prammatiche, proclamando di voler tutelare i vassalli 
dalle oppressioni dei loro signori, e dagli arbitrii degli 
ufficiali regi i, francandoli dai servigi personali e gratuiti, 
e dalle restrizioni ingiuste ed assurde che inceppavano 
il loro commercio, e impedivano perfino la libera con­
trattazione dei prodotti che la loro fatica ed industria 
ritraeva dal suolo (4). Ottenne dal Papa la creazione del 
tribunale supremo di appellazioni e gravami, affinchè nel­
l'isola istcssa, senza ricorrere a Roma, si potesse ro in 
ultimo grado defluire le cau~e ecclesiastiche (5), E così· 
con mezzi varii, e con arti diverse, procurava a(iquistarsi 
l'obbedienza, e il favore ùei baroni, del clero e del popolo 
sardo. l\Ia gli accennati provvedimenti e molti altri, che 
non è qui il luogo di ricordare, non valsero punto a 
rendergli piano e tranquillo il possesso della Sardegna. 
lmperoccbè - da un canto i figli di Lionello e di l\Ioruello 
D'Oria (6) faceano pratiche col Duca di Milano per ricu­
perare i vasti <lominii che la loro famiglia aveva già 
posgeduto nclrisola (7'. : e dall'altro canto nel marchesato 
di Oristano, e uel contado di Goceano alla Casa dei 
CuBELLO era succedu la quella degli A LAGO'.\:, la quale 

(I) FARA, Oper. cit., Lib. IV, pag .. 160, 361. 
(i) Noteremo alcune di queste vendite e di queste concessioni. 

Nel 1460 Giacomo Arragall govematore di Cagliari comprò da Mi­
chele Otger il castello di Acquafredda e il feudo di Siliqua, e da 
un Giovanni e due Gerardi Dedoni i feudi di 1'/ara Arbarea e di 
Tuili. Quesl' ultimo fe!ldo fu tosto ricomprato da dello Michele 
Otger, e da lui rivenduto nel 1467 a Giorgio Otger. Nello stesso 
anno 1467 la città di Cagliari comprò il villagio di Capoterra da 
Antonio Castagnans, cui era infeudato. E nel 1468 lo stesso re Don 
Giovanni donò la città di nosA con tutta la vasta regione della 
Planargia e li suoi olio villaggi a Giovanni Villamarì ammiraglio 
òella flotta aragonese. Questo feudo passò poi a Bernardo Villamarì, 
e da costui alla sua unica figlia Isabella, moglie del principe di 
Salerno, come si ha dal .Zun1n. 

(3) Scrive il FARA (Oper. cii., Lib. IV, pag. 361) : hac insuper 
tempestate (an. 1460) IOANNES rex venationibus, et aucupio dcditus, 
falcones sardns, q11os in delic-iis habebat, in regiam adduci cura1>it. 

(4) Ved. C,\RT, n.0 XXXV• e XXXVI' (infr. Sec. XV). 
(5) Ved. CAnT. n.0 XXXVII (infr. Sec. XV). Cua parte uo\evole 

del clero sardo non volle allora riconoscere l'autorità del nuovo 
Giudice di appellazioni e gra.·am·i, sostenendo che potesse sollanto 
esercitare la sua giurisdizione nella provincia ecclesiastica di Ca­
gliari. E nel Concilio provinciale riunito nel 26 ottobre 1463 da 
Antonio Cano arcivescovo di Sas;;ari (Turritano ) fu statuito aperta­
mente di non riconoscerla. A detto Concilio, secondo il FARA che 
n'ebbe soll'occhio g:i atti autentici ( Oper. cit, Lio. IV, pag. 362, 
363 ), intenennero i vescovi di Bisarchio, Ampurias, e Sorres, suf­
frnganei del Metropolila Turritano; PIETRO abate di S. ,Wichele de 
Plano; GIOVANNI IILINNO arciprete' GVANTl:'iO DE LUNA vicario ge­
nerale, PANTALEONE DE SERRA, ELIA ~!ASALA e GONNARIO PILO ca­
nonici turritani; FRANCESCO CANO, GIOVANNI CAsu, GIOVANNI 'MANCA, 
BASILIO GAMB0NI , ANTONIO VIRDE, ANTONIO DE SERRA e ANTONIO 
TANCA canonici, e alcuni di essi nella qualità cli procuratori dei 
vescovi assenti di PLOAGHE, di CnASTA, e di BosA, altri suffraganei 
dell'arcivescovo turritano; N1c0Lò priore di .11-lonti; alcuni parroci 
e molli altri sacerdoti della provincia <li Sassari. 

(6) Sei erano i figli di Lionello, cioè Andrea, Battista, Luciano, 
Leonardo, Stefano e Branca; uno solo ( Gio,•anni) il figlio di l\lo­
oullo D'Oria. 

(7) Yed. çrn1u e .FAnA, Oper. e luogb. cit. 

dovea contrastare e conlraslò virilmente per alcuni anni 
ancora alla esosa dominazione straniera. 

Salvatore Cubello infatti moriva nel 1 i70 senza lasciare 
dalle sue nozze con Catterina Centelles, illustre matrona r. c. N. ••1"• 

aragonese, discendenza di figli nessuna. Pria che morisse 
avea fatto proclamare per suo successore il proprio nipote 
LEONARDO ALAGON Y LuNA, figlio primogenito di sua so-
rella Benedetta (8); e nel suo testamento avea confe1·mato 
solennemente tale elezione (9). I palli pazionali, e le con-
cessioni già fatte nel 1323 e 1328 da Don Giacopo II 
di Aragona, e dal di lui figlio Don Alfonso a Ugone Ili 
di Arborea; l'alto di pace o Convenzione del 141 O, giu-
rata da Leonardo Cubello , e dal re Don Martino I; la 
conferma fattane dal re Don Ferdinando I nel 1415; e 
la rinnovazione, che Antonio Cubello ne ottenne nel 1 i-37 
dal re Don Alfonso V (to), davano alle femmine, e alla loro 
discendenza il dritto di succedere, in mancanza di maschi. 
La Signoria di Oristano e di Goceano era perciò devoìuta 
a Leonardo Alagon, il quale, dopo la morte dello zio, non 
tardò un sol punto a prenderne possesso. Ma la Corte 
di Aragona vedea di mal animo un dinasta così potente, 
padrone di tanti Stati e di tau ti vassalli, ardito , intra-
prendente, e di valore già provato nelle guerre di Cata-
logna, il quale polea sollevar l'animo ad ambizioni mag-
giori, e col suo coraggio, e con le sue aderenze (tt ) rea-
lizzare forse il disegno mai abbandonato dai successori di 
Euol\"ORA, di restaurare l'antico Grno1cAro di Arborea, e 
d"insignorirsi poi con tal m<'zzo dell'isola intiera. Al mal 
animo della Corte aggiunsero slimolo ed esca le gare 
personali di Nicolò Carroz (rn; vicerè di Sardegna, le quali 

(8) Benedetta Cubello <li Arborea fa maritata ad Artaldo di Ala­
gon y Luna, signore dello Stato di Sostago e di Pena in Aragona. 
Da questo matrimonio nacqae LEONARDO AUGON, come si ricava 
dal testamento di detti suoi genitori, ricevuto nella villa di Peiia 
nel '15 novembre 1444 da Antonio Perez, ed esistente negli Archivi 
di Barcellona. 

(9) Nel testamento, che fu fotto in Oristano nel 13 febbraio 1470, 
fece inoltre cospicui legali ai suoi nipoti e congiunti. A Salvatore 
Al:1gon figlio di LE0NAtrno, che gli dovea succedere negli Stati ar­
boresi, legò le regioni di Barbagia Ollolai, Mandrolisai, Belvi e 
Austis; e doni generosi fece pure a Francesco, Giovanni, Ludovico, 
Pietro, l\Jarchesa e Sibilla Alagon, a Raimondo Zatrillas, a Gio­
,•anni, Violanta e Catterina Ribelles, e a Salvatore e Francesco de 
Sena. Dal che si vede che le sue ricchezze non erano minori della 
sua potenza. 

(IO) Ved. Voi. I del presente ComCE DIPLOMATICO, CART. n. 0 XII', 
pag. 660 e CART. n.0 XL', pag. 690; e questo Voi. Il, CART. n. 0 v•, 
VI*, VII', vm·, IX-, X*, Xl', XVII' e XXVI' (infr. Sec. XV). 

(11) Leonardo Alagon ehbe per moglie Maria de Marilla y Liiian, 
fo?lia di Don Giovanni de Marillo e di Eleonora de Linan. Consta 
dal contratto nuziale del 22 gennaio 1451 ricevuto in Saragozza da 
Antonio Ximenez, che si conserva negli Archivi di detta città. 

(12) Non bisogna confondere N1c0Lò con GucoMo Carroz, che fu 
pure vicerè di Sardegna (Ved. sopr. pag. 76). Giacomo Carroz era 
figlio di Berengario Carroz conte di Quirra, che abbiamo già ve­
duto nel 1413 in Lerida, invialo dal re Don Ferdinando I per incon­
trare onorevolmente Guglielmo III visconte di Narbona. Ebbe una 
sola figlia per nome VIOLANTE, e morì nel 1468. Violante Carroz 
fu erede del contado di Quirra, che dopo la di lei morte, acca­
duta senza prole, passò nella famiglia dei Centella o Centelles 
(FA11A, Oper. cit., pag. 364 ). E da questa famiglia passò poi in 
quella di NrcoLò Carroz altro vicerè di Sardegna, discendente per 
via di femmina da Ugone 111 Giudice di Arborea. A questo Nicolò 
Carroz di Arborea, che fu il personale nemico di Leonardo Alagon, 
il re di Aragona Don Alfonso V vendè nel '.25 giugno 1431 per due­
mila cinquecento fiorini, d'oro la baronia e castello della FAVA con 
le ville di Posada, Ladè, Siniscola e 1'orpè, col Porto e suoi drìtti, 
con lo Stagno e le Sai.ne. Nel diploma d'investitura speditogli da 
Barcellona si logge fra le altre cose: possitis erigere et IRnere in 
dieta BARONIA furcas et medias furcas, cistella, partitas et alia meri 
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degenerarono in aperta nimistà, dappoicbè al di lui figlio 
Dalmazzo, conte d'i Quirra, fu negata la mano di Eleonora 
figlia di Leonardo Alagon. L'orgoglioso vicerè si ebbe il 
rifiuto ad ingiuria, e all'ingiuria rispose con la vendetta. 
Rifiutò prima di riconoscere la signoria, eh~ per diritto 
e per patti giurati dalla Corona spettava all'Alagoo; e poi, 
trascorrendo alle violenze, invase armata mano i di lui 
:Stati, radunò le truppe aragonesi che gli obbe<livano, e 
provvedutosi nel Logudoro di attrezzi e di munizioni da 
guerra, si spinse celeremente fino a SARDARA presso il 
castello di Jfonreale. Colli., nei campi d'UaAs, non lungi 
da ORISTANO, sostò, con le sue squadre, e si dispose ad 
assaltarlo. Ma l'Alagon non lo aspettò ozioso ed inerte; 
uscl con buon nerbo di armati io aperta campagna, e 
spiegato il vessillo, e innalzato l'antico grido di Arborea 
così fatale agli Aragonesi, gli andò incontro nel 1,i. aprile 
del 14-70, ingaggiò la battaglia, e lo sconfisse intiera­
mente, uccidendo gran numero di cavalieri e di soldati, 
sforzando gli altri alla fuga, e facendo prigionieri di guerra 
Antonio Eril, Galzerando e Guglielmo Torrella, Perotto 
Castelvi, e Francesco de Sena, visconte di Sanluri, che 
ferito gravemente nel primo ingaggiarsi della mischia, 
morì poco slante in Oristano(1). Inutili e tardi, dopo questa 
giornata, giungevano gli ordini reali al Carroz, a Pietro 
Pujades, governatore di Sassari e Logudoro, e alle autorità 
dell'isola onde si lasciasse libero il passo agl'inviati tlel­
l'Alagon, che, impediti dal vicerè, non avevano potuto 
lrasfedrsi a Barcellona per propugnare i dritti del loro 
Signore, ed evitare l'uso della forza, e il cozzo delle armi(2). 
La vittoria aveva già tolto tli mezzo gl'impedimenti e gli 
indugi. Leonardo Alagon ne seguì opportunamente il corso, 
occupò varie terre e caste Ila di clominio regio, e disdegnò 
alteramente ogni accordo propostogli dal Carroz, e dallo 
stesso re Don Giovanni, che poco dopo (3) spedì da Sicilia 
con quattro triremi il vicerè Ximene Perz per profferirgli 
la pace. Chiedeagli il monarca aragonese mille e cinque­
cento ducati di annuo censo feudale, la pronta liberazione 
dell' Eril e la pacificazione dell'isola. A nessuna di tali 
proposte aderì il Marchese di Oristano, ma procedendo 
innanzi, espugnò il castello di Sanlttri, ottenne per de­
dizione l' allro di Monreale difeso con forte presidio da 
Bernardo di Montboy, gentiluomo catalano, e accelerando 
la marcia si spinse fino a Cagliari, minacciando ridurla 
per forza d'armi in suo potere. L'ebbrezza della vittoria, 
il valore delle sue schiere, l'aiuto dei proprii fratelli (4) e 

e& mixti imperii et juristlictionis signa, c.xecutiones jmtitiae facere 
in eisdem facinorosos homines suspendendo, per modum quod natu­
raliter moriantur, seu aliter alias ultimo suplicio condemnando, 
absol11endo etc. ita quod a vcstris condemnationibus, sententiis, et 
processibus, quantumcumque subditi nostri in ipsis BARONIA, CASTRO, 

Yillis, ibi deli11quenles, reputent se gravatos, ad Nos, seu ad Oflicia:­
les nostros, ac ad alias personas (si noli bene ), min·ime valeant in 
civilibus, vel criminalibus appellare, sttplicare, vel recurrere, quovis 
auxilio, si\'e modo etc, - Qual maraviglia adunque che il Carroz, 
fallo quasi superiore al proprio sovrano nella sua Baronia, abu­
sasse così iniquamente contro il detto Leonardo Alagon dello scon­
finato potere viceregale che per giunta gli fu conferito clal monarca 
aragonese? - Ed erano questi i proconsoli reali che si mandavano 
in Sardegna ! ... 

(1) FARA, Oper. cit., Lib, IV, pag, 364-65. 
(2) Ved. CART, n. 0 XLI* e XLll* (infr. Sec. XV). 
(3) Nel settembre del t 4io, 
(4) Francesco, Giovanni e Ludovico Alagon fratelli l1•giUimi; e 

Giovanni e Garzia fratelli ba,tardi, Salvatore e Pietro Alagon, altri 

di molti baroni nazionali e forastieri che lo seguivano, fra 
i quali primeggiavano Salvatore Guiso, Galzerando Besora, 
Leonardo Tola, e Giovanni Ribelles, e l'aiuto maggiore che 
ei sperava dai Narbonesi scacciati da Alghero, e dai D'Oria 
protetti dal duca di Milano, infiammavano il suo ardire 
e lo eccitavano a maggiori imprese (5). li re Don Giovanni, 
impedito dalla guerra di Catalogna,. non poteva opporsi 
con frullo alle imprese e ai progressi del Dinasta sardo; 
ma ciò che non potea con le armi, cercò di conseguire 
col tradimento. Inesorabile è la storia, così pei re, come 
pei privati, e pei popoli; e nel documento ch'essa ci ba 
conservato (6) si legge con sdegno e con vergogna, come 
quel vecchio monarca proponesse a Salvatore Alagon di 
tradire il proprio fratello, e lo eccitasse a far pervenire 
a mano regia il marchegalo di Oristano; come gli pro­
mettesse in ricompensa il contado di Goceano e altre 
grazie e favori ; come il turpe invito celatamente affi­
dasse a lettere reali cl1iuse con wntuplo - sigillo; e come 
a Gaspare Fortesa , cittadino e consigliere di Cagliari , 
cbe doveva apportargliele, confidasse a voce più secrete 
e forse più inique cose, per indurlo a vendergli l'onoro 
e la fede. Ma dell'onore e della fede sentì più nobilmente 

:I 

nell'animo Salvatore Alagon, che non senth;se l'Aragonese 
cinto di reale diadema; poichè, respinta la vile proposta, 
egli seguì cosl-antemente le parti del proprio germano, 
coo lui cornballè valorosam(•nle in ogni inconlro, si trovò 
con lui alla famosa battaglia di il'/acomel', e con lui divise 
poi la condanna e -il carcere <lì Sciativa. 

Fallito il disegno di spogliare l'Alagon coll'inganno, il 
re Don Giovanni deliberò finalmente di muovergli aperla 
guerra. Riunì in Barcellona una tlolta poderosa per im­
barcani l'esercito, e richiese aiuto d'armi e cli armati 
da Ferdinando re di Napoli. Ma questo sovrano, o per­
cbè per la sua natura pacifica e generosa awersasse la 
guerra, o perchè la guerra credesse ingiusta, s'interpose 
mediatore fra i contendenti. Aperti i negoziati tra il re 

di Aragona e il Dinas!a Sardo, per poco meno di un 
anno si discussero le condizioni e gli accordi : e tra lo 
condizioni e gli accordi era questa la principale, che i 
diritti tutti, i privilegi e le giurisdizioni quasi regali del-
1' Alagon nel marchesato di Oristano e nel contado di 
Goceano fossero riconosciuti ; e che a lui, ai suoi vas­
salli, seguaci ed aderenti , fosse concessa e guarcntita 
l'indipendenza dal potere viceregio, di cui il Carroz avea 
sì stranamente abusalo ("I). Stabiliti questi preliminari, ai 
quali il monarca arngonese diede immediatamente ese­
cuzione (8), la pace fu finalmente conchiusa nell' ollobre 
del 1t74. -: la sottoscrisse e giurò in Urgelles il re 
Don Giovanni Il in persona, e per Leonardo Alagon la 
sottoscrisse e giurò Galzerando di Requesens , conte di 
Trivento e di Avellino, ammiraglio della flotta del re di 
Sicilia (9). La somma della pace fu questa : LEONARDO 

fratelli legittimi di Leonardo, non presero per allora parte veruna 
a quei rivolgimenti (FARA, Oper. e loc. cit., pag. 366). 

(5) FARA, Oper. e loc. cit., pag. 365-66, 
(6) Yed. CART. n .0 LIII• (in[t·. Sec. XV). 
(1) FARA , O per. e !oc. cit., pag. 366. 
(8) Ved. CART, n. 0 XLIV*, XLV*, XLVI' e XLVII* (infr. Sec. XV). 
(9) Yed. CART. n. 0 XLVlll* (infr. Sec. XV), Leonardo Alagon 

avea conferito perciò i suoi pieni poteri al conte ili Trivenlo con 
procura sottoscritta in Oristano nel 21 aprile del U74 (Ved, CART. 
surlclella). 

P, C, N. 1472, 
fdicoml,rc). 

1', C, N. q;1, 

P, C, N, 1.iJ 

P. C, N, 1474, 



DISSERTAZIONE 

AtAGON fosse confermato e riconosciuto padrone e signore 
degli stati di Oristano e di Goceano, con piena giurisdi­
zione civile e criminale, mero e misto impero, co' dritti, 
privilegi e prerogative, con cui li aveano già. posseduti 
Leonardo, Antonio e Salvaiore CuBELLO; e mar_chese di 
Oristano e conte di Goceano il re lo facesse proclamare 
in tutti i suoi regni , e nelle terre e città dipendenti 
dall'autorità sovrana (t;: - perpetua ed intera amnistia 
il re Don Giovanni ,accordasse a Leonardo Alagon, ai 
suoi fratelli, figli e congiunti, e ai suoi seguaci e fau­
tori (i); e fosse per sempre posta in oblio e cancellata 
la memoria dei falli, che nei passati turbamenti dell'isola 
erano stati ostilmente commessi conlro la Corona (3): -

gli or nominati fossero immuni dalla potestà Yiceregia, 
salvo il caso di flagrante reato, e così nel civile come 
nel criminale dipendessero dal Governatore e Rìfvt·matore 
di Sassari e Log'.ldoro; e i baroni e notabili sardi che 
avessero seguìto le parti del marchese di Oristano, se 
fossero giudicati dal vicerè, il fossero sempre col voto 
di dello Governatore, o di Serafino di :Monlaiìans (4): -

dopo la ratifica clella pace, il re di Aragona e Leonardo 
Cubello si restituissero reciprocamente i feudi, i beni , 

. castelli, incontrade, luoghi, vassalli, schiavi, artiglierie ed 
armi, e quaìunque altra cosa avessero presa, e tenessero 
occuputa per forza; ma la restituzione non comprendesse 
]a villa di Oliana spellante al contado di GocEANO (5); -

non desse l'Alagon riçello nei suoi stati, nè proteggesse 
i vassalli fuggitivi del vicerè Nicolò Carroz, del di lui 
figlio conte di Quirra, e dei baroni, nobili e gentih10mini 
sardi, che parteggiavano per la causa regia (6): - ter­
mine di tre anni avesse Leonardo Alagon per liquidare 
e saldare le somme che apparissero a carico, o fossero 
dovute al tesoro dei suoi stati, in virtù della successione 
a lui devoluta (7): - spettasse àll' Alagon la presenta­
zione al Papa dei vescovi, prelati e beneficiari delle sedi 
e benefici vacanti nel marchesato di Oristano, e nel con­
tado di Goceano, acciò fossero canonicamente inslituiti, 
escluso ogni intervento e placito regio (8): - il re di 
Sicilia, principe di Castiglia, primogenilo e futuro suc­
cessore del re di Aragona, approvasse e giurasse la pace; 
e sopra ciò lo stesso re Don Giovanni giurasse ancora 
di non far mai nell'avvenire concessione vernna a qua­
Junque persona nel marchesato di Oristano, e nel con­
tado di Goceano; e se per avventura ne avesse già fallo 
alcuna, fosse nulla e di niun effetto, e come nulla la 

(1) Art. I, 11 e V. 
(2) Vi furono specialmente nominali Salvalo re, Francesco, Gio­

vanni e Luigi fratelli legittimi, e Garzia e Giovanni fratelli bastardi 
di Leonardo Alagon; Giovanni Ribelles, Raimondo Desora, Leonardo 
Tola, e Salvatore Guiso barone dell'Ogliastra. 

(3) Art. III. 
(4) Art. IX e X. 
(5) Art. IV e vm. 
( 6) Art. XIU. 
(7) Art. VI. 
(8) Art. XIV. - Questo dritto di presentazione era stato già con­

ceduto o, dirassi meglio , riconosciuto a Leonardo Alagon dallo 
stesso re Don GioYanni II con reale Diploma del 12 marzo 1469 
(Ved. infr. CART. n. 0 XL', Sec. XV); ma o perchè tale concessione 
e riconoscimento non avesse avolo il suo effetto, o perchè l' Alagon 
non confidasse mollo nel suo eseguimento futuro, o più veramente 
perchè bramasse renderlo più certo ed invulnerabile, ,·olle farne 
soggetto di speciale convenzione nel presente Allo di pace. 

rivocasse (9): -· - giurata e ratificata la pace dal re e 
dal principe di Castiglia, Leonardo Alagon sborsasse ot­
tantamila fiorini d'oro, metà di presente, e metà nei tre 
anni seguenti (10); giurando insieme la fedele osservanza 
e la esecuzione della pace medesima (11): - per Je prov­
visioni regie relative a ciascun capitolo della Concordia 
pagasse l'Alagon per dritto di sigillo soli cinquecento 
fiorini d'oro (12): - dovesse infine il re Don Giovanni 
con Provvisione speciale supplire a qualunque difetto di 
forme e di solennità commesso nella redazione dei ca­
pitoli della pace, affinchè i medesimi fossero sempre va­
lidi ed osservati, nè potessero da vernna delle parli 
conlraen ti violarsi giammai (13), 

Questi furono i . patti , le promesse, i giuramenti; ma 
promesse, patti e ,giuramenti non valsero ,a stabilire la 
pace. Ordini e lcticre il re Don Giovanni int!rizzava da 
Barcellona al viccrè, agli ufficiali regii, alle città e co­
muni dell'isola, affinchè la Concordia con pubbliche grida 
proclamassero, e fedelmente la eseguissero (14); e agli or­
dini sovrani il vicerè Carroz niegava obbedienza , pro­
cedendo anzi, con alti contrari, a nuovi arbitrii ed a 
nuove violenze (15). - Agli ordini vani succeùevano i 
Commissari. Guglielmo Peralta, e Guglielmo Pujades erano 
spediti in Sardegna. Aveano dal re istruzioni e manùato: -
prendessero cognizione delle novita accadute nell'isola, e 
specialmente in Sassari, dove i fautori dell'Alagon accen­
navano già di voler trascorrere alle armi: - facessero 
eseguire la Concordia segnata in Urgelles: - procuras­
sero rappacciare il vicerè pervicace coll'audacissimo mar­
chese òi Oristano: - quest'ultimo persuadessero (per­
suadiràn) a sborsare gli altri quarantamila fiorini d'oro, 
anzi il termine stabililo (16). Del denajo però più che della 
pace era sollecito il re Don Giovanni : di denajo abbi­
sognarn l'erario regio; e si temea l'entrata dei Francesi 
nei suoi stati di Catalogna (17): la pace dell'isola fingea 
volerla, non la Yolea veramente; perchè Nicolò Carroz 
con superba arroganza persisteva nel!' odio suo contro 
l'Alagon , disconoscern i suoi dritti, lo spingeva a rivolta; 
e il vecchio monarca, nell'udir tanti eccessi, non facea 
atto veruno di re, nè toglieva il potere viceregale a chi 
lo facea mezzo di sue private vendette, ma contentavasi 
di spacciare, con formole e minacce ~_cancelleresche, or-

(9) ArL VII. 
(10) La prima metà degli ottantamila dovea sborsarla in Oristano 

a mani di Ughetto di Pachs sei giorni dopo l'arrivo colà del conte 
di Trivento, e doveano computarvisi le somme che avesse di già 
pagate ad altri ministri ll tesorieri regii, e il valore di un carico 
di frumento preso in Valenza e convertito in usi della REGIA C!lRTE. 

Gli altri fiorini quarantamila ( seconda metà) da sborsarsi in tre 
anni, lo doveano essere in tre quote, le prime due di fiorini sedi­
cimila ciascuna, e di ottomila fiorini l'ultima. 

(tt) Art. XIL 
(12) Art. XI. 
(13) Art. XV. 
(14) Ved. CART. n.0 XLIX* (infr. Sec. XV). 
( 15) li Carroz toglieva a pretesto che I' Alagon non avesse tuttavia 

restituito qualcuna delle cose contemplate nell'Atto di Concordia, 
e perciò noluil eum, come scrive il FAR! (Oper. cit., pag. 36'7) in 
marchionem et comitcm Corali recipere et publicare, sed veluti ho­
stem e moenibu, Caralis cum suis fratribus et filiis, inimico animo, 
arcuit; bonaque Francisci Alagon, et illi1.t1 uxoris sub sequestro 
retinuit. 

(16) Ved. CART. n. 0 LI* e LII* (infr. Scc. XV). 
(17) Ved. detta CART. n. 0 u·. 

P. C. N, •~ 
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dini nuovi , che sapea inutili, e dispregiati '.1). Turbata 
perciò era la pace dell'isola; vi mancava ·1a pubblica si­
curezza: I suoi abitanti, divisi in fazioni, parteggiavano. 
gli uni pel re di Aragona, gli altri pel . marchese di 
Oristano. Vi era dippiù chi amava la guerra, e chi, vo­
lendo trarre guadagno dall'uso delle armi, fomentava in . 
mille guise la discordia (2). - I genovesi che sì spesso 
e da sl lungo tempo vi trafficavano, o percbè fossero 
venuti in sospetto di favorire l'Alagon , e fossero perciò 
molestati dai .ministri regii, o percbè in mezzo a tanti 
trambusti soffrissero angariamenti e danni nei loro com­
merci, ebbero divieto da Guido Visconti, dal Consiglio, 
e dagli Anziani del Comune di Genova di traflìcare ed 
aver relazione con gli abitanti di Sé!:ssari e di Castel­
genovese (3). Qnesto era il frutto dèlla politica ambigua, 
dei fiacchi e tardi provvedimenti della Corte di Aragona. 

Leonardo Alagon querelavasi altamente della pace vio­
lata, della mancata fede regia. Però, chiedendo sempre, 
non ottenendo mai repressione e rimedii,, - crescendo 
anzi le provocazioni e le ingiurie del Carroz, pensò es­
sere ormai tempo di opre, non di querele. Innalzò di 
nuovo l'antico vessillo di Arborea, vi scrisse sopra il 
motto NoN REGI, sEo PROREGI (4:; e si arcinse animosa­
mente a difendel'e con le armi i proprii diritti. Spedì 
prima Nicolò di Montagnano (Montaizans) con un corpo 
di 'cinquemila armali, occupò varii luoghi e. ter;·e di do­
minio regio, intercettò le pubbliche vie, e cinse di as­
sed'io la rocca di Monreale. A~ìdò poi un altro corpo di 
sei mila combattenti al proprio figlio Artaldo Alagon, il 
quale, col suo fratello Ludovico e con Giovanni de Sena 
,•isconte di ~anluri, entrò ostilmente nelle provincie di­
pendenti dalla Corona, disertò tutti i luoghi ali' i lì torno 
con uccisioni ed incendi, predò uomini e navi Ilei porto, 
e circondò da ogni parte la cillà di Cagliari, deliberato 
di vincerla con la fame, o· di espugnarla con la forza. 
Invano Pietrn Pujades, governatore del Logudoro, lo am­
monì a desistere dalle ostilità; invano lo minacciò negli 
averi e nella persona. li dado era ormai traUo; la forza 
era opposta alla forza, e bisognava vincere o perire (5). 

E perì fatalmente r animoso Dinasta sal'do. Il re Don 
Giovanni, eccitato dalle lettere del Pnjades, e dalla pre­
senza del Carroz ch'erasi trasferito a Barcellona (6), ordinò 
secrete inquisizioni per colpire con più sicurezza il mar­
chese di Oristano; e continuando intanto nel sistema di 
doppiezza politica adollalo da lui, e dai suoi perfidi con­
siglieri, f~ce mostra di voler ancora per "·ie pacifiche 
delinire la. contesa. Fu quindi sollecito a chiedere al­
l'Alagon lo sborso finale degli ottantamila fiorini d'oro 
pattuiti nella Concordia del 11 -i-7 ,i., e ne commise la 

(t) Ved. CART. n. 0 Llll* (infr. Scc. XV ). Il vicerèNicolò Carroz 
nel tempo in cui accadevano i fotti dei quali discorriamo esercitava 
pure per mezzo di uomini da lui dipendenti la pirateria nel Medi­
terraneo. Lo prova una lettera indrizzatagli nel 1476 dal Pontefice 
Sisto IV, affinchè restituisse uomini, 1.Jarca e merci, che i suoi 

· èorsari, contro il diritto delle genti, aveano predato nelle acque di 
Civitavecchia. Ved. infr. CART. n.0 LIV (Sec. XV). 

(2) FARA, Oper. o lnog. cit., pag. 307. 
(3) Ved. infr, CAnT. n. 0 V (Sec. X.V). 
( 4) Per indicare che non insorgeva contro il re, ma contro il 

,icerè di Sardegna. 
(.'i) \"ed. FARA, Oper. cii., Lib. IV, pag. 3fì7'-68. 
(fìj FARA, loc. cit. 

esazione a Bernardo Sentforès ('1) ; e poi, per meglio 
ìngannarlo, a cotesto Senlforès, a Barnardo Villamarl , 
ammiraglia della flotta aragonese, a Giacomo Arragall , 
governatore ùi Cagliari, al podestà e ai consiglieri di 
Sassari e di Alghero, a Dalmazzo Carroz con le di Quin'll, 
a Salvatore Alagon fratello di Leonardo, e allo stesso P. c. r-. 'i77· 

Leonardo Alagon scrisse lettere, e fe.ce in stanze, acciò gli 
odii e le contese tra lui e il Carroz avesser fine (8). Ma 
erano apparenze mentile: il monarca aragonese aveva gia 

deliberato in secreto di opprimerlo e di spogliarlo. E mentre 
in Sardegna il conte di Quirra invadeva a mano armala 
i luoghi e le terre dei fautori dell'Alagon, uccidendo, r. c. :-. ,,,1-
depredando, e insidian.do per mezzo de' suoi scherani ai 
baroni sardi la ,•ila (9); mentre i baroni del Logudoro si 
vendicavano con frequenti rappresaglie delle ingiuste ag-
gressioni (JO), il re Don Gio,·anni Il, nella sua reggia di 
Barcellona, sedendo giudice supremo e inappellabile in-
causa prnpria, per via di processi fatti in secreto, fra 
mezzo alle ire di parte, e da personali nemici di Leo-
nardo Alagon, invocalo il nome _di Dio, e co' santi evangeli 
innanzi agli occlti, lo condannava come perduelle nel capo, "· c. N. 1:,; 1 

e con lui condannava ad egual pena i figli, ì fratelli, i 
congiunti ; e il marchesato di Oristano, il contado di Go-
ceano, i beni di tu lii, senza distinzione veruna, applicava 
a titolo di confisca alla sua Corona (1 n. Immane fo la 
sentenza; molte in efl~a le accuse, e delle accuse testi e 
prova gii accusatori (t 2ì: erano veri gli armamenti, le in-
giurie, le offese, le occupazioni di terre e di fortezze, 
gli asBedii, le uccisioni, gl'incendii; ma si taceva che un 
proconsole regio, iniquo e sleale, li aveva provocati, che 
il vicerè Carroz, il conte di Quina e i loro fautori, po-
tenti per autorità, protetti e mai repressi, avevano p~i 
primi violalo i palli della Concordia del U-74; che contro 
essi, a difesa propria, e a difesa de proprii dirilli, Lf!o-
nar<lo Alagon aveva sguainata la spada; cbe lo stesso re 
di Aragona nelle sue lellere e ne' suoi ordini nali lo avea 
riconoscinto; che con lel!ere vane e con ordini non os-
servati, il re di Aragona avea risposto sempre alle giuste 
querele del Dinasta sardo; elle però non avevà mai ri-
Yocato dall'isola colui, il quale era causa prima, anzi 
unica dei seguiti solbvamenti; che la politica ambiziosa 
e malvagia della corte di Aragona \"e lo arnva mante-

(7) Vell. infr. CAUT. n. 0 LV* (Sec. XV). 
(8) Ved. infr. (Sec. XV) C.AnT. n. 0 LVI*, LVII', LVIII•, LlX- • 

LX', LXI*, LXII', LXIII\ LXIV*, LXV' e LXVI*. 
(9) Ved. infr. (Sec. XV) CAllT. n. 0 LXVII• e LX\'l!I*. 
(lO) ''ed. CART. n.0 LXlX" infr. (Sec. XV). 
(11) Vcd. CAr.T. n. 0 LXX' ir.fr. (Sec. XV). 
(12) Fra le accuse più gravi erano queste , aver egli dello che 

potea, se il volesse, diventare re di Sardo;;na (que ell se po,·r-ia 
fr.r rey de Sardena, sis volia fer): che difenderebbe il suo Stato 
colle armi in pugno conlt·o il re di Aragona / lo defTendrà ab la 
spada en la ma contra lo sennor rey): ch.3 il re volea distrug­
gere la Casa di Arborea, onde i Sardi non avessero chi Jifenderli, 
e potessero esser da lui trattati da schiavi; (que lo sm11or rey vo­
lia dcstruir la Casa de Arborea, a si que no hi aguess nin_qu de­
fenssador dels Sards, e que puguiss tralar aquells com a cattivs) : 
;i\'er vilipeso con parole 1.J,1sse e ingiuriosfl il governatore di Sassari, 
e Logudoro, chiamandolo porch adobat de go1,ernador: aver scrilto 
a .ll1ichele Prals //'eghierc di Alghero, che non ricevesse entro le 
mura il detto governatore , eccitandolo a insignorirsi della città 
(que ara pot esser senor, que serie csclau): avere inline minacciato 
di fare della Sardegna un deserto se lo spingessero a guerra cstren1a 
e disperata; (que ell rennegave de si; qu.e cli, si l ammiaven, (ari~ 
que los qu{ v,ndrirn, di.riPn ACI ERE SERllE:'i\'A ) . Yed . la suddeHa 
CART. n.0 LXX'. 
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nuto p<>r irritare l'Alagon, e spingerlo agli estremi; che 
tuttavia l'Alagon non e rasi ribellato' a\l'aulorità regia, ma 
si era opposto al Carroz, il quale . ne abusava; che per 
lui solo e contro lui a,·eva comballuto; e che perciò sulli 
sue bandiere aveva scritto il motto Non regi, sed Proregt", 
con cui apertamente e solennemente il dichiarava. Questo 
e molt'altro si tacque, perchè la S(ila ambizione di con­
fiscare gli Slati di Arborea an•a dettato la condanna; 
per<:hè ali' ambizioue, se vera è la fama, si uggiunsero 
le nozze d~1lla con lessa di' Modica, ambite insieme dal re 
Tion Giovanni e ùa Leonardo Alagon per suo figlio Ar­
taldo (t; ; e mal si sopporta, non si perdona mai da re 
,·ecchio e .potente, rivalilà di affetti. 

Col pilo nel capo, e messa a prezzo la propria vita , 
Leonardo Aia3on non potea più .trovar salvezza , che 
nella estrema prova delle armi. E alle armi si corse da 
ambe le parti. L'oste regia fu rinforzata da molte sol­
datesche mandate dalla Sici!ia (2::,ta capitanava il \'icerè 
~icolò Carroz, ritornato da Barcellona dopo la co:idanna 
del suo personale nemico: comandanti minori dell'esercito 
erano Dalma:r.zo CatTOZ conte di Quirra, Pietro Pujades 
goYernatorc del Logudoro, il conte di Cardona, Sigismondo 
t!e Luiia e Angelo ~Iarongio, valoroso dltadino sassa~esc. 
Lconurùo Alagon era duce supremo delle sue genti; Sal­
Yatore Alagon suo fratello, Artal<lo e lmlovico Alagon suoi 
fi gli, Giovanni de Sena, ,isconte di Sani uri , Leonardo 
Tuia, Angdo Carro, Serafino Monlagnano 11/ontanans, Bran­
caccio ~hmca, e molli altri gentiluomini sardi soprastavano 
alle minori schiere. Vi ebbero prima foziqni e eo·nflitti 
particolari; si guerre;giò alb sp;cciolala in luoghi diversi, 
e va;·ia fu la sorte dei combattenti '.3' . Ma finalmente nel 

( 1) Vcd. infr. CART. n.0 LXXI" ( S<!c. X V). Oltre ,11le Jstruzit!ni 
contenute in questa CARTA, le qu,11i fa!lno seguito alle trallalive del 
matrimonio della contessa di Modica iniziate nel prcC'eden(e rmno 
liii, abbiamo la testimonianza <lei çuRITA e del Vico che raccon­
tano come le nozze di delta contessa fossero ricercale al tempo 
ìslcsso <fai 111arche,e J.conardo .4.lagon pcl suo liglio primogcn :lo 
Artal,!o Ala \!Oll, e dal re Uon GioYanni 11, prima per se stesso ben­
d1è avcs~e già ottanl\mni di clii, e poi pel suo nipote Don Alfonso 
di Aragona figlio naturale <ld re <li Castiglia; e come anzi Leo-
11ardo Ala gon ricrrcasse per sè la mano della vedova Donna Cio­
vanna, madre della medesima contessa. Il primo di dc!ti storici,, 
ricordando questi falli scrive fra le altre cose (Annal. de Amgon., 
l'art. IV, U!J. XX, Cap. XIV, fol. 28ù, col. :l, ann. t.t i 7) : se e11t1:n­
,,,iò, gue sr p1'ocurarn, qtte la Condcsa Dona luana sii madre ca­
sass11 con .f>rm LW'.'!Al\D~ Dr: A UGON, Jllarqucs de O. istan, y la 
CunJesa Doiui A11na con su h;jo del ,1Iar,1u~;; e1·c. E il sccnn:lo 
dice più e~.pliriiamentc (lfot. gen. ill> Cerdciia ; l';ut. V, Cap. XLIY, 
fol. JG:J e tiO): al primirro de Srticmbre drl ario J4i7 .muriò sin 
succes.sion JJon luan <le Cabr-era Conde de !llodfoa r.n Sicilia, d,~.ra11t/o 
rì .rn Madre r•n cda.1l 110 muy a11d1J11a, y por Succr.,so l'll à Doì"1a 
Anna dr Ca/Jrcra sa he,·man:i de rdod de diez y ocho a,nos. Lur:JO 
1m.1-icron lu, ojos muchos prctensorrs al Casamfrnto. El r1•y dP- Ara­
!JVn puiJliciì, con càad de ocftrnta aiw1: , que la queria para si .. . . . 
la re1dù/ad era , qt,e la qtteria. para lJon A/anw de .1Jrnr;on . . • . . 
!I era tan gran fa samiento, qlle parccià poncr/e en Stt cabe;;a, El 
n ·y de Napolrs la pedia para 1m ltijo si1yo; y cntre tan grandes 
111<'tn:sorn cupo et auimoso l\lA!lQLÉS DE OHISTAN, pidicndo la ma­
dre para sì, y it Doiia Anna para Slt hijo DON ARTAL: y como su 
actil•idad era m1•cha, hvo nwy adelante la negociacion, ecc. ecc. 

(2 ) li l'e di Arag:ona ~pe<lì pu;-c da Barcellona Ja nave Ol-il·aria 
col viccrè i'iicolò Canoz, cinquanta lance, e <luge11 to fonti; varie 
altre na\·i con molti soldati sotto il comando di i,udovico Peri ,.so, 
11 Lulta la flctla aragom·se c:ipitanata da Giovanni Villamarì. Co~ 
man<iante delle truppe spedile da Sicilia fu naimon<lo I•loc conte 
di Canlona. '.}'ARA, Oper. cii., png. ?.18). 

(3; l•ra qucs!e fazioni vanno p;1rticobrmenlc ricordate quella di 
ARDARA del 28 gcnudo 11'78 per la espugnazione di quel ca~tcllo, 
«· l'alt:·a cli ~.:onE~ anenuta poco ,!opo, nl'lla qual(', per parte del-

19 di maggio del 1.i;'18 si venne ad ultima e deci:iiva 
battaglia nella vasta pianura di MACOMER, dove già sorse 
ai tempi romani r antica MAèOPslssA. Memorabile nella P. c. N. ,,;s. 

storia sarda è questa battaglia per la causa e per l'ardore 
con cui fu eombattula. Leonardo Alagon e i valenti ca◄ 

pitani che lo sèguivano diedero splendidi esempi tli abilità 
e di coraggio. Artaldo Alagon, giovine gunrlero, animoso 
figlio di più animoso padre, lanciatosi arditamente nel 
più folto della mischia, cadde vittima del proprio ,,•alore. 
Caddero pure uccisi sul campo altri valorosi condottieri; 
e le scbiere arboresi, ch'erano prima vincenti, prive dei 
capi che le guidavano, cominciarono a cedere. Fu questo 
il segnale della disfatta. Lo sbandarsi degli Arborèsi trasse 
seco le rimanenti schiere sarde, le quali però, benchè 
rotte e ansanti per le fatiche della giornata, opposéro 
ancora valida resistenza, e si ritirarono combattendo. Non 
meno gloriosa della battaglia fu questa rilirata, cni stet-
tero a capo Serafino di Montaiians e Leonardo Tola, quel 
rne<lesirno Leonardo Tola, che poi nel 1 4-92 combattè va-
lorosamente contro i Mori nell'espugnazione di Granata, 
che fu armato sul campo del cingolo equestre dalle mani 
stesse cli Ferdinando il Cattolico, e fu lo stipite illustre 
della famiglia ch'ereditò, e porta ancora in Sardegna il 
di lui nome (4). Molti furono gli uccisi, i prigionieri, i 
foriti. Leonardo Alagon , scampato alla strage , con pochi 
suoi fidi, con due suoi figli ( Antonio e Giovanni), con 
tre fratelli (Salvatore, Giovanni e Luigi), e col visconte 
di Snnluri, riparò in IlosA. Saliti tutti io una nave ~r 
cercar salvezza in terra straniera, furono consegnati da 
Giornnni Saragozza all'ammiraglio Giovanni Viilamarì, che 
stanziava con la flotta in Palermo (6) . E il Villamarì li pre- P. c. "· ,~7,. 

sentò tosto in Barcellona al re Don Giovanni 1 e n'ebbe 
<la lui rimunerazione e favori (6), 

Il vecchio monarca, poichè ebbe in suo potere il 
marchese di Oristano, i suoi figli, i fratelli, e il visconte 
ùi Sani uri, free allo cli facile generosità , laddove più 
non giovava il rigore, e a lutti , pregato dall'ammiraglio, 
fece salva la vita; a tutti accordò yuidatico per trasfe­
rirsi dalla nave in cui erano ritenuti a luogo di rele-
gazione nel rrgno di Valenza , o nel principato di Cata-
logna '.1). E il luogo fu poi designalo, il castello_~ di 
Scia!iva (XATIVA ), carcere antico di principi e di uomini 
famosi; e minute e severe istruzioni furono date dal re 
sospettoso al castellano G i nliano dell'/lospedage, affinchè 
~I rettamente li custodbse (8). E lui regnante, l' infelice 
Leonardo A!agon tulle pro,ò le aspr~zze del carcere, e 
nulla gli fu accordato mai che potesse allev\are la 'sua 
sventura. l\Iorto il l'8 Don Giovanni '.9; e salilo al trono 

l'Alagon la perdila fu di cento morti e cinquecenlo prigionieri. '.FARA, 
loc. cit., pag 379;_ 

(4) Ved. 'fou, l)i::;ion. Biogr. dei Sardi illustri, Voi. Ili, p . i50 
e monumenti ivi citati. 

(5'. FARA, Oper. e luog. cii., pag. 380. 
(6) Ved. infr. CART. n." LXXIV" (Sec. xv;. 
(1) Vèd. infr. CA!IT. n.0 LXxm• e LXXV* (Sec. XV). Ad altri 

seguaci e foufori del marchese <li Oristano, i quali aveano avuto 
p:1rte nei rivolgimenti dell'isola, il re Don Giovanni fece piena 
grazia, come ~i ricava dalla CAIITA n. 0 LXXII' (infr. Sec. XV). 

(8) Vcd. i!ifr. '.Sec. XV) C,IRT. n. 0 LXXV•. 
_!( .Morì nd tu gennaio 1479, e nello stesso anno morì il vicerè 

r-.:icoliì Carroz, principale antore di tanti mali e di tante s,·enlure. 
Leonardo Alagon ~però allora di poter conseguire la libertà, e come 
scriYc il F.1n.1 :toc. cit., pag. 381\ .~ig11a /arlitiae dcdil, barba111q11 ~ 

P. C. N. r\;S. 

P, C. N. 14;S .. 
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il di lui tiglio Ferdinando ( il Cattolico) , il giovane mo­
narca moderò in parie gl' inutili e disumani rigori. Ge-

P. c. N. 1'119 nerosità d'animo, memor,a dell'amicizia antica, e forse • seg. 

anche il rimorso (1) a pietà movealo dei miserevoli casi 
dell'illustre prigioniero. l\Ia ragione di stato, invidia e 
liJ1ore d'iDter.essati cortigiani }o consigliarono a ritenerlo 
eattiv0; e tanto il ritenne che finalmente il tedio della 
longa prigionia , le patite violenze , la spogliazione dei 
suoi stati , e la rovina della propria famiglia, tanti dolori 

P. c. N. 1490. riuniti insieme lo condussero dopo dieci anni alla tomba. 
Meno severo, ma non sempre, . e in egual modo, mostrossi 
Ferdinando co' congiunti e fautori del marchese di Ori­
stano, perchè meno potenti e meno temuti. A Marchesa, 
vedova di Pietro e madre di Giovanni de Sena visconte 
di Saoluri, e a Isabella Besora , moglie di Salvatore 

P. c. N. 1 48-"• Alagon, fece rendere i beni, le gemme, gli ori, gli ar­
genii e il mobile prezioso che l'avarizia catalana avea 
confiscato confusamente con quelli del loro figlio e ma­
rito, donandoli poi ( dono nefasto) a Brianda Carroz , 
moglie del vicerè di Sardegna ('l): accordò a<l entrambe 

r. c. N. 1481. l'ingresso nel castello di ScIATIVA, acciò vedessero e con­
versassero (presenti però le guardie) col marito, col figlio 
e co' fratelli (3). A Salvatore Alagon, dopo dieci anni di 
cattività, allargò il carcere dal casJello alla città. di 

r. c. N. 1489. ScIATIVA; glielo allargò dappoi, a petizione del cardinale 
1490. 

di Aragon·a, e con fidanza di ottomila fiorini d'oro, per 
tuUo il regno di Valenza; e poi di nuovo fino al fiume 
<li Lobregàt nel principato di Catalogna (4J. Somiglianti 
larghezze usò a Giovanni ed Antonio Alagon figliuoli , e 
a Giovanni e Lodovico Alagon fratelli del già estinlo 

P. c. N. , 4~. marchese di Oristano : nel -1 4, 96 aprì loro le porte del 
castello di Sciativa; e dopo alcuni anni, accordò a tutli 

r. c~~;.•'98· piena ed inliera libertà '.5). Libertà piena ed intiera aveva 
pur conceduto nel 1 6.93 a Salvatore Alagon; ma tre 

P. c. N. 1493. giorni dopo gli vietò, pena il capo, di trasferirsi a Sar­
degna (6:. Non fu però la generosità regia, ma ben altra 
cagione, che motivò tali provvedimenti. Salvatore Alagon, 
e il di lui fratello GioHnni, dopo lunga e vigorosa in­
quisizione fatta dal cancelliere di Aragona, fin dal I 4'90 

J'. c. N. 14 90. erano slali chiariti innocenti del crimenlese, per cui la 
condanna del 14,77 li aYeva colpiti nel capo; ma questa 
solenne dichiarazione non fu fatta pale-se, ed essi la sep-

1>. c~z!;.'493 · pero soltanto nel giorno istesso della propria liberazione (7). 

E il detto Giovanni Ah1gon, con Ludovico suo minor fra­
tello, e con Antonio e Giovanni Alagon suoi nipoti, ave­
vano patito nel 1 4-95 violenze e minacce di morte entro 

r. c. N. ,;9 , . il carcere di ScIATIVA, perchè riconoscessero giusta la 
propria condanna; e tuttavia, dichiarandosi liberi, rinun­
ziassero a tutti i diritti, dei quali erano stati iniquamente 

ribi radere fecit; ma la sua speraaza fu vana, e perdette in catti­
vità la vita. 

(1) Gli storici contemporanei a Ferdinando il Cattolico lasciarono 
scritto, cbe questo pio monarca dicesse ai suoi più fidi pria di mo­
rire: gravargli l'animo il timore dell'illegittimo acquisto dei dominii 
à'ARBOIIEA, 

('J) Ved. CAllT, n.0 LXXXVII* infr. (Sec. XV). 
(3) Ved. inrr. CART. LXXXVIU* e XC* (Sec. XV). 
(4) Ved. CuT. n.0 XCIII*, XCIV*, XCV*, XCVI* e XCVII* (infr. 

Sec. XV). 
(5) Ved. infr. CART. n. 0 cv· e CVIII* (Sec. X V). 
(6) Ved. CART, n .0• Cl' e Cli' (infr. Sec. XV). 
(7) Ved. infr. (Sec. xv; CART, Cl' e CIV'. 

spogljali. • . . . Enormità inaudila, possibile soltanto in 
luoghi, fra uomini. e sollo governi barbari , contro la 
quale poj protestarono in tempi diversi ( 1500. 15-18) P. c. N. ,5.,.,. 
Ludo,·ico. e Antonio Alagon; il primo avanti al Magistrato 
supremo di giustizii . ( Justicia ,nayor) (8), e il secondo 
nell.e Corti generali di . Aragona (9). Non protestò nè pi'o-
testar potea Giovanni di Leonardo Alagon, percbè era P. c. N. ,49~ 

già morto (10); e nemmeno Salvatore Alag<m, perchè a lui 
tali violenze non furono usate , avendo due anni prima 
ricuperato la libertà (l1). P. c. N. 1,gJ. 

Mentre in tal modo la Corte di Aragona, .sotto specie 
di tradimenti e di perduellioni, colpiva capitalmente l'ul­
timo dinasta sardo con tutta la sua famiglia, e confiscava 
a proprio vantaggio gli antichi Stati di Arborea , essa 
mèdesima ordiva segretamente, e da gran tempo ordiva 
in Sardegna per mezzo de' suoi ministri, e di Sardi e 
Catalani a lei devoti, tradimenti veri ed insidie per to. 
gliere ai Genovesi la terra e il castello di Bonifacio, uno 
dei più forti baluardi della repubblica Ligure nell'isola 
di Corsica. Già fin dal 1 4..58 una congiura era slata tra. 
mala per un tal fine da Stefano di Leodio della Pieve di r . c. N. 11,.s&, 

Vico, e da altri Còrsi dimoranti a Napoli e a Roma, fra 
i quali il Giudice d'Istria, partigiani tutti del re di Ara-
gona (12); la quale però, scoperta da Giovanni Lercari, 
governatore dell'isola, e provata sollecitamente con re-
golare processo, non ebbe per allora effetto veruno (13:. 

Due anni dopo fu ritentata la prova. Vediamo infalli nel 
1 4-60 trasferirsi a Sassari il Ctmservatore generale di 
Aragona, conferire coll'arcivescovo turritano, e per di Ini 
mezzo promettere ai congiurali Còrsi favori, pensioni e 
feudi in Sardegna, se, rompendo la fede giurala, toglies-
sero la terra e la rocca ai preposti di S. GIORGIO, e la 
dessero in potere al re di Aragona. Vediamo quali fos-
sero i principali congiurati di Donifacio, don<le partissero, P c. N. , 460. 

e quanto fossero estese le fila di questa trama, e come, 
per cagioni da noi ignorate, non avesse come la prima 
verun successo (14). Ma la Corte aragonese era tenace e 
pertinace ne' suoi propositi. Ferdinando Il, appena salito 
al trono, volse il pensiero a ricuperare la Corsica, e spe-
rava ricuperarla coll'aiulo dei Sardi e dei conti di Cinerea; P. c. N .• ~;\; 

fece allestire il naviglio.; ordinò a Giovanni Villamarì che 
bandisse prima i Còrsi da Sardegna e da Gallura, e poi 
veleggiasse all'impresa; ma la morte dell'ammiraglio (15), 

e la sollevazione dei Portoghesi, che si erano dati ad 
Alfonso re di Galizia, lo coslrinsern ad abbandonare il 
progetto (16). E in aperto fu abbandonato realmente, non 

(8) Vcd CART. n .0 cix.· (iufr. Sec. XV), 
(9) Ved. infr. CARTE E DIPLOIII del Sec. X VI. 
(10) Ved. inCr. CAIIT. n.° CVI'. 
(11) Ved. la detta CAnT. n." cr. 
(l'il) Tre anni prima (1455) il re di Ai-agona Don Alfonso V avea 

spedito in Corsica Berengario Erill, il quale, secondo scrive il FARA 
( De Reb. Sard., Lib. IV, pag. 3511 ) Bonifacii castrum et urbem ad 
mensem februarii pollicitam ex dcditione Lutlovici Campi-Fregosi 
sperabat. E in quest'anno medesimo, tel58, il re Don Giovanni li, 
per testimonianza dello stesso FARA ( !oc. cit., pag. 360), integram 
Corsicam, ope atquc interrentione Bcrnardi Villamarini totius classis 
duci,, recuperare cogita~it. 

(13) Ved. infr. (Sec. XV) CART, n.0 XXXVIII" fol. i4, 75 nol. (11;. 
(14) Ved. la delta CART. n. 0 XXXVIII'. 
'. 15) Giovanni Yillamarì mancò dì vita ucl fobb1·aio del 14i9, e il 

comando della flotta fu subito affidalo al di lui figlio Bernardo. 
(FARA, Oper. cit, Lib. IV, pag. 386'. 

(l6) FARA, loc. cil. 
(i 



P. C. N. ,,80. 

P. C. N. 1;80. 

I', C. N. 1;80. 
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pel'Ò in secreto. Bernardo Villamarì, succeduto al padre 
nel comando della flotta aragonese, il vicerè di Sardegna 
e altri ufficiali regii che vi stanziavano, continuarono a con­
giurare. Un Giovanni Peralta, stretto per amicizia e per 
vincoli di famiglia co' principali congiurali di Bonifacio , 
partì con una fusta armata, sotto pretesto di mercatura ; 
ebbe nel partire lellere ed istruzioni; conferì coi parti­
giani del re e col vescovo di Ajaccio, il quale, per am­
bizione di onori e di lucro che gli erano promessi, dovea 
preparare e secondare la sollevazione: ma venne in sospetto 
ai rettori della terra; fu preso , martoriato, e -dannato a 
morte. Il vicerè di Sardegna, l'ammiraglio Villamarì, i 
due commissarìi regii ne fecero al Podest~ e agli anziani 
di Bonifacio gravi querele ; dissero violato il diritto delle 
genti col sequestro della nave e del carico di un sud­
dito sardo; ne reclamarono la restituzione; e chiesero in­
sieme fossero restituite al re di Aragona due castella, 
che in virttt della tregua firmata coi genovesi per dritto 
gli appartenevano (1; . Al Peralta tenne dietro nella stessa 
impresa Leonardo Stefano catalano, nato in .Barcellona, e 
dimorante in Alghero: ma a lui pure andò fallita, ben­
chè fosse ito molto innanzi nel condurla con accortezza, 
e stesse già per compirla. li vigile Castellano Cristoforo 
D'Oria lo discoverse, lo sottopose ai tormenti, e confessò 
il reato. Narrò come, donde e perchè fosse dalla Sardegna 
andato a Corsica, gli ordini avuti dal vicerè Ximene Perez, 
le istruzioni dategli oralmente in Sassari da Bernardo di 
Boy!, l'ordine, il tempo e il modo co' quali doveva essere 
sorpreso dai congiurati il castello e la terra; di questi 
congiurali dichiarò i nomi, ed era fra i principali, anzi 
il primo per dignità, per aderenze, per clientele, il ve­
sco,o di Ajaccio; e diede in manu ai reggitori di Bo­
nifacio i documenti e le prove dell'ordito tradimento (2) 

In vane Bernardo di Iloyl, saputo il caso, riclamò la li­
bertà del Catalano (3). li Catalano era già mortr, e aveva 
pagato col proprio capo la fallita impresa dei ministri 
arago11e1-i di Sardegna. Nè diversa pare si fossa la sorte 
riserbata al vescovo di Ajaccio. I documenti che pubbli­
chiamo ci provano com' ci cercasse scolparsi per lettere 
co' Protettori dell' Cf!icio di S. G10nG10 ('1): come costoro 
dessero prima piena bailia al Castellano di Bonifacio (5) , 

e poi scegliessero e inviassero i Sapienti per accertare 
il fatto ;e;; ; il trasporto del vescovo di Corsica a Genova, 
da Genova al castello di i.erici; gli alli formati, e scritti 
.-ntro le murn di questa rocca dai Commissari genovesi 
e dal vescovo di Brugnato, commissario pontificio; i 
tormenti ai quali fu sottoposto il prelato perduel\e; le 
relazioni fatte dai Commissari ali' Ufficio di S. GIORGIO ; 
le nuove lettere e le dichiarazioni scritte dallo stesso 
vescovo di Ajaccio (7) ; e infine, perchè _ nulla mancasse, 

,I ) Ved. infr. (Sec. XV) CART. n. 0 LXXVII'. La lettera indrizzata 
1lall'ammiraglio Villamarl potestati antianis et hominibus vile Boni­
(acii è scritta in lingua italiana. Così esigeva la conveuienza inter­
nazionale , poichè la Corsica dipendeva ed era governata in quel 
tempo dalla repubblica di Genova. !\fa basta leggerla per comprendere 
subito che la sc1·iveva un uomo strauie1·0 all'Italia, ed un catalano. 

;2; Ved. CART. n." LXXVIIl' (infr. Sec. XV). 
':l) Vcd. CART. u .0 LXXIX' (inft·. 8cc. XV;. 
\4ì Ved. CART. n. 0 LXXX" (infr. Sec. XV) .. 
,;i; Ved. C,\IIT . n.0 LXXXI" (Sec. XV'.. 
,6'. Vcd. CART. n, 0 LXXXll' ,Scc. X V,. 

,7' Ved. CART . n." LXXXIII", LXXXIV", LXXXV , LXXXVI" 
,scc. xv·. 

le spese sostenute dal Castellano che lo ebbe in cu­
stodia. (8) 

l\Ia questi fatti, finora oscuri ed ignorati (9), apparten­
gono più specialmente alla storia genovese, e toccano ap­
pena la sarda. Gli avvenimenti propri della Sardegna, 
nel declinare del secolo decimoquinto, e sotto il regno di 
Ferdinando il Cattolico, non sono pochi, nè privi d' im­
portanza. Il vicerè Ximene Perez riunì in Cagliari il 
PARLAMÉNTO, che tre anni dopo fu approvato dal re in 
Cordova (10). Di quaranta capitoli deliberati e discussi dallo 
Stamento militare trenta sol\ ottennero la sanzione reale (11); 

e notevole fra questi fu quello che dichiarò assoluti e 
richiamò in patria gli esuli sardi, i quali aveano seguìto 
le parti del marchese di Oristano. Inigo Lopez di" Men­
doza succeduto al vicerè Ximene Perez pubblicò in quel 
correr di tem~i un DECRETO (t2), col quale gli ebrei 
dimoranti in Sardegna furono assoggettati ad obblighi e 
discipline assai vessatorie e rigorose. Questo DECRETO fu 
foriero dell'altro '.13\ che quattro anni dopo li espulse Lutti 
dall 'isola, come già lo erano dagli altri regni della mo­
narchia spagnuola. Le solleciludini e le inslauze della 
cillà di Barcellona, acciò la pesca dei coralli nei mari 
sardi fosse solo permessa ai sudditi del re Cattolico (14); 

,8; Ved. CAIIT. n.0 LXXXIX". 
,li) Non se ne trova ricordo veruno negli annalisti sardi e geno­

vesi; laonde le CARTE che pubblichiamo hanno un interesse storico 
pe1· ambidue i paesi. 

[IO) Intervennero a questo Parlamento, oltre ai procuratori dei 
vescovi e magnati assenti, e di alcuni municipii: 

Pietro Pilares, arcivescovo di Cagliari 
Giovanni Fortesa 
Iacopo :\larquèz 
Giovanni Fabra 
Andrea Suiier 
Francesco Zunquello 
Pier l\fartino de Ferral'iis 
Berengario Gambella 
Giovanni Ruitz 
Giovanni Andrèu 
l'ielro Cervellon 
l'ictro Fortesa 
e alzcran<lo Iulià 
Pietro l\lara Lacon 
~alvatore de Sena 
Ludovico Castelvì 
Giacomo Arragall 
Pietro Gomes 
Arnaldo Roca 
Bernardino l\Jargcnls 
Giovanni Nicolò Aymerich 
Antonio l\lartinez 
Antonio Aymerich. (t'ARA, Op. e loc. dt., pag. 388). 
(Il ; Alcuni di questi capitoli riguardano le prerogative dello Sta­

mento miUtare e dei suoi membri, i quali doveano essere giudicati 
da una Corte di Pari, nè mai essere sottoposti a tormenti, salvo 
in caso di crimenlese, di falsa moneta, di ratto, di sodomia, di 
schcrania e di depredazioni in vie pubbliche o nelle chiese; altri 
la successione ai feudi more italico, e la testabilità dei feudi e re­
galie I come di beni burgensatici; altri la proibizione dei processi 
secreti o ex officio , e delle appellazioni fuori dell'isola ; altri la 
inviolabilità delle persone prima di essere legalmente dichiarate 
colpevoli, e la facoltà di redimersi con fidanze dalla custodia guar­
data dal carcere ; altri la libertà di testare nei Sardi tutti secondo 
il dritto comune; altri la esenzione da ogni gabella pubblica dei 
frutti naturali che dovessero servire per uso e mantenimento delle 
famiglie, e il favore dell'agricoltura- e del commercio interno; altri 
il divieto formale ai vicerè ed ai loro luogotenenti d'imporre nuovi 
dazi di proprio arbitrio ; ed altri infine, per non citarli tutti, il dritto 
riconosciuto al Braccio militare ( feudatari e nobili) di riunirsi e 
delibel'aro iu Stamento separato nei bisogni straordinari dell'isola. 

(12) Ved. CART. n.0 XCU* (Sec. XV). 
(13) Vcd. CAR'f. n. 0 e• (Sec. XV). 
( 14) Vcd. CART, n.0 Xt:Vlll* e XCIX' (infr. Sec. X V). 

P. C. N. 1481. 
1484. 

P. C. N, 14S8. 

P. C. N, 1491. 

P. C. N. 1491. 
149>. 



SESTA. 23 
e i privilegi pe1· tal pesca acco1·dati, e nuovamente con-

P. c. N. 1 493. fermati alla città di Alghero (t), dimostrano il mal go­
verno che si facea dell'isola, delle sue naturali ricchezze, 
e della sua industria con tante improvide restrizioni. 
Ma poco dopo, quasi a compenso di questi eccezionali 
provvedimenti, il re di Castiglia e di Aragona diede 
fuori una Prammatica (j ) , nella quale disse e promise 

P . c. N. ,499. di volere ( se veramente il volle), che più libero e meno 
impedito corresse il commercio in Sardegna e nelle sue 
città principali; una delle quali però, con esempio nuovo 
nella storia barbarica dei feudi sardi , era stata già in­
feudata a un barone catalano (3). 

La seria dei DtPLOMt e delle Carte di questo secolo 

(I) Ved. CART. n.0 cm• (Sec. XV). 
(2) Ved. CART. n.° CVU' (Sec. XV). 
(3) A Giovauni Villamal'Ì , ammiraglio della flotta aragonese 

(FAu, Dc Reb. Sarà., Uh. IV, pag. 363, 364). Ved. sopr. rag. 16, 
not. 2. 

termina co' ricordi lamentevoli degli Stati di Arborea. Il 
testamento dettato da Leonardo Alagon nelle tetre e so­
litarie mura di ScIATIVA (4) ; l'altro del di lui figlio Gio-
vanni Alagon sopravvissuto alla paterna sYentura (5) ; e P. c. N. ,~99. 

le proteste · solenni di Antonio Alagon contro le violenze 
e le minacce , con le quali gli ufficiali aragonesi (sciente 
o ignaro il Re Cattolico) costrinsero i figli e i fratelli P. c. rr. 1soo. 

dell'infelice marchese di Oristano a chiamar ~iusta una 
condanna cbe li aveva tutti iniquamente colpiti (6), sono 
l'ultima voce di una famiglia potente, che fu spenta va-
lorosamente combattendo per la indipendenza nazionale; 
sono l'ultimo documento che attesterà nella storia per 
qual via, e con quali mezzi l'avara povertà di Catalogna 
diventò finalmente signora sovrana ed assoluta della in-
liera Sardegna. 

(4) Ved. CART. n.0 XCI' (Sec. XV). 
(5) Ved. CART. n.° Cvm• (Sec. XV). 
(6) Ved. CART- n.° CIX' (infr. Sec. XV). 

FJNE D.ELLA DISSEilTA.ZIONE SESTA. 
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I. 

GENEALOGIA 
DEI PRETENDENTI AL GIUDICA.TO DI ARBOREÀ 

UGONE lV 

(1) Ved . Tom. I di questo f.onrcE, pag. 499. 
(i) Ved. Tom. II di questo CODICE, pag. 8. 

NEL SECOLO XV 

MARIANO IV GIUDICE DI ARBOREA 

I 
I 

ELEONORA 

I 
. . 1 

FEDERICO MARIANO V 
morti senza successione (1) 

II. 

GENEALOGIA 

BEATRICE, moglie di AIMERICO 
di GUGLIELMO I Visc. di Narbona 

GUGLIELMO II Vislonte· di Narbona 

I 
GUGLIELMO III Visconte di Narbona 

PRETENDENTE 

al GIUDICATO di Arborea 

PIETRO de Tinliis, suo erede , 
che. assunse per poco 

il nome di Guglielmo lV (i} 

DEI MARCHESI DI ORISTANO E CONTI DI GOCEANO 

SUCCEDUTI Al GIUDICI 1H ARBOREA NEL SECOLO X V 

I 
PIETRO III 

I 
MARIANO IV 

I 
ANTONIO CUBELLO 

2 Marchese di Oristano 

UGONE III GJUDICE DI ARBOREA 

G I IOVANNI 

che 

I 
N I , ICOLO 

SALVATORE li ARBOREA 

I 
LEONARDO DI ARBOREA 

prese il cognome materno 
di CUBE!..LO (i ) 

1 Marchese di Oristano 
I 

I 
SALVATORE CuBELLO 

3 Marchese di Oristano 

I 
MARIA 

I 
BONAVENTURA (t) 

BENEDETTA. CUBELLO 

moglie di ARTALDO AuooN 

I 
LEONARDO ALAGON 

i ed ultimo· Marchese di Oristano (3) 

(1) Ved. Tom. I di questo CODICE, pag. 499. 
(~) Ved. Tom. Il di questo CODICE, pag. 10, not. 4 
(3) Ved. detto Tom. II, pag . 16 e seg. 
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DIPLOMI E CARTE 

DEL SECOLO XV 

Privilegio ed Ordinazione del Re di Aragona Don Martino I, 
cmi /11 quale, abolita la carica di Governatore Generale 
( Vi'cerè) del regno di Sardegna, s'instituiscono due ca­
riche distinte di Governatore e Riformatore dei CAPI 
di Cagliari e di Gallura, e di Governatore e Riforma­
tore del CAPO di Logudoro; si stabiliscono i doveri, i 
dritti, e le prerogative di detti Governatori, dic/1:iaran­
doli indipendenti l'uno dall'alt,·o nell'esercizio delle loro 
funzioni; le cauzioni da prestarsi prima di assumere tale 
uffizio; la durata di quest'ultimo per soli cinque anni; 
e la sindacatura cui gli stessi Governatori debbotio sot­
tostare alla scadenza del quinquennio; con fissa!.ione delle 
città e dei luoghi, nei quali tali sindacalure avranno 
da farsi, avuto riguardo alla patria e al dom~cilio dei 
Governatori medesimi, con proibizione a costoro di de­
legate ad altri i loro poteri; e con uno speciale pri­
vilegio a favore delle due città .di Cagliari e di Alghero, 
i,i vi-rtù, del quale sarebbero periodicamente i"nvitate a 
mandare i loro procurafori alle Corti di Maiorca e di 
Calaloyna. 

( U.01. -· , 15 ·gennaio) 

Dagli Atti del Parlamento convocato in Cagliari nel 1555 
dal Vicerè D. Lorenzo di Heredia. 

In Dei nomine. Pateat universis, quod Nos Martìpus 
Dei gratia Rex Aragonum, Valenliae, Majoricarum I Sar­
diniae, et Corsicae, Comçsque Darchinonae, Rossilìonis, et 
Cerilanlae; Considerantcs, quod prirnns est phìlosophiae 
gradus, primaeque laudis inilium, genera rerum, proprie­
latesque discutere, ut quod in singulis verum, vel utile 
sit prudenler aguoscere, idque feliciter exequatur, quod 
sibi illu~erit verìtas; Et nobis constet, et longa atque 
tuta discus!!ioue sit cerlum, quod felici regi mini Regni 
Sarrliniae rludum a noslris praedecessoribns dignae me-

moriae Regibus Aragonum tot bellorum stragibus, totque 
laboriosis sudoribus, et profluviis maximis expensarum 
virtute insuperabili adquisiti subscripta erant salubria, 
eranlque utilia, et expedicntia quamplurimum i psi Regno; 
Tenore hujusmodi publici instrumenti nunc, et perpetuo 
vali turi, tam horum respectu quae diximus, quam suppli­
cation um bumiliter Nuntiorum cìvilatum Barcbinonae, 
Valentiae, Majoricarum, et Dertusa~, ac villae Perpiniani, 
quae de felici regimine, et statu utili dicti Regni sunt 
quadam naturali appetentia curiosae, statuimus, providemus, 
ac perpetuo Consiliariis et probis hominibus, Universita­
tibusque, et personis singularibus Castri Callaris, et Ap­
pendiciorum ejusdem, nec non villae Alguerii, aliisque 
universitatibus, et singularibus personis CAPITUM (t) Callaris, 
Gal~urae, et Logudorii, qui nunc sunt, aut fuerint de cae­
lero, in speciale privilegium indulgemus quodammodo per­
petuo in diclis Capilibus Callaris, et GallQrae, sit unicus 
Guberoator, et Reformator; et in Capite Logudorii alter, 
et uterque eorumdem, alius siquidem absolutus ab omni 
jugo, subjectione, et jurisdictione allerius; et e contra 
gubernationi, et reformationi sibi commissae praesit per 
constitutum quinquennium, et non ullra, eamque per­
sonalitcr cxerceat, atque regat, prout fuerat antiquitus 
assuetum; et mox finito diclo quinquennio, utque Guber­
natores hujusmodi adstringantur tenere tabulam (2) juxla 

(t) La divisione amministrativa dell'isola in due C.u1, di Cagliari 
( mericlionale) e di Sassari (settentrionale), data dai primi tempi 
della conquista Aragonese. Tale divisi(!ne, che in certo qual modo 
è anche geografica, si operò in conseguenza della caduta degli an­
tichi Gn:01cAn Sardi. Infatti il.CAPO di Cagliari comprendea l'antico 
Gwn1cuo di questo nome, una parte dell'altro di Arborea, ed una 
porzione dell'Ogliastra; e' il CAPO di Sassari l'altra parte del Grn­
DICATO di Arborea' e gli antichi GIUDICATI di Torrese di Logudoro, 
e di Gallura. - La Gallura fu per lungo tempo compresa politica­
mente nel CAPO di Cagliari. E dopo la caduta dell'ultimo Marchese 
di Oristano il contado di Goceano fu tal.volta chiamato CAPO ancor esso. 

(2) Tenere tabulam; assoggettarsi èioè a pubblica, e quinquennale 
sindacatura. Questa sindncatura era slata chiesta, e convenuta per 
la prima volta con patto espresso nella pace falta da Eleonora 
GIUDICESSA di Arborea con D. Pietro IV re di Aragona nel 31 agosto 
1386; rinnovala poi col re di Aragona D. Giovanni I nel 2 i gen­
naio 1388. - Ved. il Voi. I di questo Con1cE fol. 817 e seg. e spe­
cialmente fol ·s19, col. 1, nota ( 4) 
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forroam expressatam inferius, tam do universi& et singufis 
occupalionibus, durante eorum quinquennio factis, et se­
quutis, sive in terra, sive in mari, et sive pacis tempore, 
sive guerrae, de quibuscumque bonis, licet sint de advenis, 
seu privatis, quam etiam de quacurnque alia occupatione, 
per saepe diclos Gubernatores, seu ipsorum alt~rum~ facta 
ùe jurisdictionibus eis pertinentibus, aliisque officialibus 
tlicti Regni; pro qua quidem tenenda tabula, de ipsa in 
commissionibus de dictis, Gubrrnationibus faciendis spe­
ci;t\is menlio fiat. Teneantur ipsi Gubernatores, antequam 
ad cxercitium, sive regimen gubernaliouum bujusmodi 
assumi valeant, seu admilti, praestare tutas fidejussorias 
l'autiones, sicut de officiis triennalibus per constitutiones 
Cathaloniae est slalutum. Adjicimus tamen, quod dicla 
gubernationum olTlcia, seu alierum eorumdem, nequeant 
per quinquennium primo et continuo sequuturum, directe, 
vel indircele, seu alias quocumque modo committi alicui, 
sive aliquibus Nohilibus, seu Baronibus, aut per aliquem, 
seu aliquos eorumdem exerceri; statuentes, quod si hujus­
modi Gubernatorcs, seu alter eorumdem, fuerit de Regno 
Valenliae orinndus, seu domiciliatus quomodolibel in eodem, 
tenere tabulani in civilale Valenliae, si vero de Regno 
Majoricarum in civjtatibus Majoricarum, et demum si 
,le Principato Cathaluniae in civitate Barchinonae, prout 
utriusque eot'umdem natura, vel incolaris conditio, juxta 
ipsius mentein exiget, adstringanlur; et si fo1te praecitati 
GubernaLores, seu alter eorumdem non fuerit de hujus­
modi Regnis et Principato oriundus, ve! incola, ut prae­
ferlur, ordinamus, statuimus, et volumus, quod ipsi tales, 
seu alter eorumdem, quos domicilium, et origo fecerint 
ah ipsis Regnis et Principatu a\ienos, haheant tenere di­
ctam tabulam in illa ex tribus civitatibus memoratis, de 
qua Nostrae Regiae Dignitati placuerit, et sibi melius erit 
visum; declarato tamen, quod antequam praelibati Gu­
bernatores valeanl atlmilli ad dicla officia (ut jam fertur), 
vel aliquis teneatur obedire eisdem, habeant, et omni­
mode adstringantur dare praelibatam caulionem cum 
lidejussoribus opportunis, ad cogni~ionem Consiliariorum, 
vel Juralorum illius ex tribus ch'italibus merooratis, in 
qua, juxta eorum proprium domicilium, vel naturam , 
adslringentur tenere tabulam supradictam. Quae quidem 
cauti o per Nos, si lune fuerimus · in illa ci vitate, in qua 
erit tenenda tabula memorata, et in Nostrj absentia per 
principalem Officialem ordinarium ejusdem, recipi, prae­
eunte dieta cognitione, habeatur, et admiltaiur; de qua 
quidem praestatione cautionis teneatur uterque dictorum 
Gubernatorum literam testimonialem babere, et cum prae­
senlatione chartarum officiorum corumdem illis, qui bus 
expedìt, exhibere. Praeterea sancimos, statuimus, provi­
demus, .ac in p·erpeluum privilegium Consiliariis, et aliis 
praemissis concedinrns de certa scientia cum praesenti, 
quod dicti Gubernatores nequeant de caetero in exercìlio 
diclorum' oflìciorum habere, vel per Nos, aut noslros Suc­
cessores, ve! Oflìciales nostros, seu eorumdem, conf erri 
illis queat plus jurisdictionis amodo, sive posse, nisi sit, 
et proni Nobilis Alfo de Proxila~ vel Eximenus Petri de 
Catalayubo quond., qui hujusmodi gubernalionis tenue­
runt officia, habuerunt, et concessum extiterat eis uti (1); 

(t) Si determina, che li due Governatori e Riformatori non 
avessero maggiori poteri di quelli già eoµfolliti a Olfo (qui Alfo) di 

revocantes non.e pro tane, et extra hujus seriem annul­
lantes, si quod inopportunum factum est, vel contigerit 
fieri per Nos, seu alios supradictos, scienter, vel igno­
ranter, aut alias quomodolibet in futurum. Item pro sub­
movendis diversis incommodis, quae jugiter reipublicae 
nostra rum Regnorum propterea subsequuntur, statuimus, 
omnemque auctoritatem, jurisdictionem, et posse per Nos, 
et nostros perpetuo Successores dictis Gubernatoribus, 
a1iisque Officialibus, et Commissariis, quomodolibet nun­
cupentur nunc, vel de caetero, jurisdictionem in dicto 
Regno exercentibus, et aliis caeteris, ac substilutis, vel 
locumtenentibus ipso rum , et cuilibet eorumdem, serie 
bujusmodi abdicamus guidandi, assecurandi, receptandi, 
recolligendi, vel dandi refrigerium aliq,uod, seu juvamen 
per se, ve! aliuru, pubi ice, vel occulte, direct.e, vel in­
directe, quibusvis cossar·iis (2), seu aliis, qui cum vasis 
armatis, vel alias, in nostris, vel aliis maribus, depraedati 
fuerunl, expugnarunt, vél damna personaliter, aut realiler 
intulerunt, vel infurent etiam quo vis modo alicui, vel 
aliquibus nostris subditis, seu aliis, qui non fiant a Nobis, 
ve\ a dictis Nostris praedecessoribus inimici; immo dicli . 
Gubernatores, et alii jam dicti, hujusmodi cossarios. et 
alios praeexpulsos malefactores, capere, si poterint, et 
proinde,, tam in faciencfo r~titui damna data, quam alias 
de eisdem justitiam, ut decebit, facere teneantur. Caete­
rum perpe-tuis temporibus providemos, quod si aliq:uis, 
seu aliqui familiares, vel de parentela dictorum Guber­
natornm, qui nun.c sunt, aut fuerint in futurum I nequeat 
esse Vicarius illius Ca.stri, aut Villae ex praedictis, unde 
erit Gubernator ille, cui aut junctu sanguinis, aut fami­
liaritalis benelilio adstringetur; nec possint talibus de 
dieta parentela, vel familiaribus, per Nos, aut dictos 
nostros Successores, vel alios praenarratow, committi hu­
jusmodi Vicariae officia quomodolibet, vel concedi, imo 
quaecumque provisiones et commissìones, tam factae quam 
faciendae, scienter vel ignoranter, seu alias qmivis modo, 
contra vim et seriem praemìssorum, nullae tìant, et omni­
mode stabilitale et efficacia vacuae censentur, nec ullum 
ibi opporlunum fieret obedire talibns personis, vel dictis 
eorum hiis obviis commissionibus teneatur. Rursus, ut 
singoli stipcndiarii, et alii habitatores quilibet dicti Regni , 
me\ius saepius, et audacius in offensam prosiliant nostro­
rum inimicorum, quorum multos inveteratae rebellionis, 
et malitiae usus te net, concedimus eisdem slipendiariis, 
et habitatoribus supradictis, el aliis eliam quibuscumque, 
quod de cavalcatis, vel aliis praedis, quae de personis, 
ve\ bonis nostrorum hostium fient in dicto Regno, vel in 
maribus ejusdem, seu alibi, quovis modo nullum jus 
quinti, vintenique (3), seu quodvis ali ud , nec aliquam aliam 

Prot.ida, e a Pietro Esimeno di Catalayobo, i quali aveano occupato­
le stesse cariche prima che il Re <li Aragona D. Giovanni I le abo­
lisse, creando sulla rovina delle medesime la più alta carica di Go­
veroatore e Capitano generale dell'isola; la quale appunto è abolita 
alla sua volta con la presente Ordinazione del Re Don )\larlino L 

(2) Cossa.riis; cioè Cm-sari; nome che nel 1401 comprendea i 
ladri di mare. 

(3) Si accorda piena franchigia ed esenzione dai dazi, chiamali 
dritti del quinto, e del venteno, ossia della quinta e vigesima parte, 
che sotto il governo Aragonese si pagava in Sardegna, o_in natura, 
o in denaro, secondo le specie o il valore, per tutte le produzioni 
naturali e industriali. Molti alt.ri dazi e contribuzioni posteriori, 
anche volontarie, derival'Ono da questo siste.rna finanziario il proprio 
nome, come fra le altre la quinta barraccellare, dovuta alla Com-



DEL SECOLO XV. 

partem Nobis1 aut 11ostris Successoribus, vel Gubernatoribus1 

Administratoribusque saepe dicti Regni, vel alicui alio pro 
Nobis, seu eis1 teneatur dare quomodolibet, seu partiri. Quo­
"lliam de eisdem per Nos, el nostros perpetuo Successores1 

nunc pro tunc, et c,mtra, donalionem diclis stipendiariis1 et 
aliis facimus praemissis aeternam, et irrevocabilem com 
praesenli; imo dictae cavalcalae1 sive praedae fiant propria 
integra I sine diminulione quacumque I illius, vel illorum 
qui eas fccerint, quique in exlinguium dictorum inimi­
corum fuerint, tam pro Nostri servitio, quam pt·o eorum 
Commodo animosi, excepto quod de diclis cavalcatis sive 
praedis solvatar oornimode sub duana <1), prout de iis, 
vel similibus fuit alias asservatum , et quod lege1 et alia 
expressa, snperius atlendenda, tenacius servanda praelibati 
Gubernatores, Vicariique, et Administralores, el alii Offi­
ciales, ad quos spectet, in principio suorum officiorum, 
et antequam utantur eisdem I vel sibi obediatur, ulterius 
aliquali super ipi<is se adstringant juramento, et ho­
magio, et alias cum idoneis fidejussoribus in posse Nostri, 
vel illius, seu illorum Officialium nostrorum, coram quibus 
assecuraverint de tenendo dictam tabulam ad cognilionem 
Juratorum, vel Consiliariorum illius Civitatis1 in qua tenere 
ipsam tabulam adstringentur, quousque de hujusmodi in 
commissionibus dictorum officiorum specialis menlio fìal. 
Quid plura? Videntes officium Bajuliae generalis, quod 
Serenissimus Dominus Rex Joannes divae memoriae frater 
noster de administrationibus generalibus Capitis Calaris, 
et Gallure, ac Logudorii , abolenda officia hujusmodi admi­
nistralionum, erexerat, esse inutile reipublicae dicti ltegni 1 

nostrisque juribus nullatenus fructuosum, mullis inspeclis 
causis I et aliis ademplis plurimis, quae bic omillimus 
recitare, dictum officium Bajuliae generalis perpetuo abo­
lemus, et memorata-· duo administrationum officia perso­
naliter, et non per substitutos tenenda, et regenda per 
illas duas personas, quibus de eis semel I vel pluries deinde 
fiet commissio, reducimus, et prout erat ante abolitionem 
eorumdem perpetuo tornamus (sic) in terminum (i). Cum 
universilales Castri Calaris, et Appendiciorum eju~dem, et 
insup.er villae Alguerii dicli Regni pertulerint pro sua 
fidelilate eximia plus incommodi, plusque gravaminis, et 
laboris ex rebellione, et strepitibus guerrae, qui dia vi­
guerunl in dicto Regno, ac adbuc usque vigenl feraliter (3), 

pagnia dei Barraccelli in ciascun Comune per l'assicurazione dei 
danni , che la medesima facea per le proprietà campestri. 

(t) Dalla franchigia, di cui nella nota precedente, fu eccettuato 
il dritt.o di dogana , che si dovea sempre pagare. 

(2) Tornamus in terminum; che vuol dire: reltiluiamo le cose 
alla forma, e all'ordine primiti~o , ed antico. Perchè in origine, 
dopo la conquista Aragonese, furono due i Governatori dell'isola, 
uno del CAPO di Cagliari, e l'altro del CAPO di Sassari e Logudoro; 
anzi questo secondo fu il primo nominato, con l'aggiunta del titolo, 
ed uffizio di Riformatore. Il re D. Giovanni l di Aragona, figlio 
del re D. Pietl'o IV, abolì queste due cariche, e creò quella di Go­
vernatore generale dell'isola, alla quale destinò Esimeno Pietro di 
Arenoso, il quale firmò a di lui nome in Cagliari la pace con Eleo­
nora di Arborea net 24 gennaio 1388 (Ved. Voi. I di questo ComcE, 
fol. 82j, col. t). Ma l'esperienza avendo dimostrato la inutilità, anzi 
il danno che quest'alta carica avea cagionato all'isola, il re· D. Mar­
tino I l'abolì con la presente brdinazione, e richiamò a vita li 
due Governatori del Cno di Cagliari, e di Gallura, e del CA.Po di 
•~ogudoro. 

(3) Si .iccenna alla guerra, che continuava sempre viva tra 
Eleonora di .Arborea , e i Sardi suoi aderenti da una parte, e il re 
Don Martino I e i suoi seguaci nell'isola dall'altra parte. Di questa 
guerra che pel re di Aragona Don Martino I cominciò dal 1395, 
anno di sua assunzione al trono, si è già parlato nella D188EBT.lz10N11 

in eodem quoque quivi1i alii, sicul constat, nedum pro1.i­
mis, sed remotis., volenles singulares dictarum universi-­
talum; ldcirco consonaliter, et singulariter super bis de 
speciali gratia. ac favore ordinamus, et per · primo sta­
tuimus, ac eisdem universitatibus1 et earum singularibus, 
in aelernum privilegium bujus serie indulgemus, quod 
officia regia Duaneriorum, Salmeriorum I et aliorum, a 
quibus recipiatur I seu administretur pecunia nostra in 
<licio Regno, de praedictis officiis dictorum duorum ge­
neralium adminislratorum babeant commini de caetero 
personis diclarum universitatum, et non diis, quae non 
sint incolae dicli • Regni I dummodo heae ( sic )1 quae non 
fuerint habilalores Regni ipsius, ut praeferlur, vel eorum 
totale domicilium non mulaverinl in eodem, quoniam ex 
dieta ipsorum domicilii mulalione lìant habiles ad ipsa 
officia obtinenda, et proinde eis fieri commissio officio­
rum praemissorum, et cujuslibet eorumdem possit tute. 
Demum, ut tutius sciri amo.do status valeat <lieti Regni, 
et singulis ejus salubrius necessitalibus, et opportunis 
utilitatibus I proinde statuimus I providemus1 sancimus, ac 
in aeternum per Nos, et noslros promittimus Consilia1·iis, 
et proòis ho minibus, ac universitatibus el singularibus 
Castri Calaris I et villae Alguerii superius contentorum, 
quod in singulis generalibus Curiis, et aliis etiam quibus­
cumque, JJer Nos, vel nostros Successores, seu quosvis 
alios Nostro nomine, vel eorum celeb,·audis, Cathalanis, 
vel Majoricensibus1 in futurum convocabimtts nostris li­
leris universitates praetensas, ut millant eorum Procura .. 
tores, vel Sindicos, qui in bujusmodi Curiis, si eis placuerit, 
intersint I et alia faciant, quae caeteri, et singuli ad dictas 
Curias evocali facere poterunt, et debebunt. Ipsi quoque 
Sindici, licet die eis praefixa non venerint, adhuc reci­
piantur, et admitli omnino habeant in Curias singulas 
supradictas, die et hora qua venerint, cum distantia le­
gali pensata, ac dubia et junclura navigatione allenta, 
velimus dictas universitales hac singularì , et rationabili 
praerogativa gaudere. Mandamus itaque pet· Nos, et noslros 
perpetuo Successores, Gubernalori nostro generali (4), do 
certa scienlia el consulle, nec non ejus \'ices gerentibus, 
et singulariter in diclo Regno Vicariis, Bajulis, Curiìs, 
J ustitiis, Procuratoribus, Consiliariis I Administratoribus, 
aliisquc universis et singulis Officialibus, et subditis no­
stris , pracsentibus et futuris, ad quos spectet I suh io­
cur::m irae Noslrae1 ac poena àuorum mìlle tlorenorum 
auri vice qualibet qua conlrafecerint persolvenda; qua­
tenus omnia et siognla suprndicla I quae per Nos, el 
nostros perpetuo Successores tenere, servare I in posse 
Nostri Secreta rii, et No lari i infrascripti I ut publicae per­
sonae, promillimus, ac jurnmus per Dominum Deum I et 
ejus sancta quatuor Evangelia a nobis tacla inviolabiliter 
stabilitale observenlur1 et facianl ab aliis · tuta firmitate 
servari, et contra non facianl, aut venianl quavis causa; 

QtINTA (Voi. I di questo CODICI!, Col. 497, col. 1 e 2). Del suo se­
guito abbiamo già discorso nella precedente D1ssEBT.lZlON1t SESTA, 

e ne produciamo qui appresso i documenti. 
· (4) Mentre la presente Ordinazione, o PnIVILl!Gto, emanava dal­

l'Autorità Regia·, era Governatore generale dell'isola Giovanni Fran­
cesco di Santa Colomba, il quale chiuse la serie dei GOVERNATORI 
GENERUI nominati dal re di Aragona D. Giovanni I. Ed è perciò 
che il re D. Martino, per il pieno eseguimento del nuovo ordine, 
e sistema di comandi stabilito col presente Pa1v1LEG10, si volse a 
lui come Gubtrna!0t·i nollro Generali. 
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32 DIPLOMI E CAI\.TE 

auferen\es eisdem in genere et specie faciendi contrarium 
omne posse; ìn cnjus rei 1estìmonium praesens publicum 
inslrumenlum fieri jussimus, sigillo NGSlrae Majestatis ii:l 
pendenti ootnmunitum. Datum, et actum Barchi nona~ de­
cima quinta die januarii, anno a Nati,·itale Domini mil­
lesimo qua<lringentesimo primo, Regnique Nostri sexto. -
Mathias Vie. Sig+u. Marlini Dei gratia Regis Aragonum, 
Valenliae, Majoricarnm, Sardiniae et Corsicae, Comitisque 
Barchinonae, Rossilionis, et Ceritaniae, qui praedicta con­
cedimus, firmamus etiam, et juramus. Testes sunt, qui 
fuerunt ad praedicta praesentes, Reverendus in Christo 
pater· Dominus Pelrus lituli Sancti 1\-larlini in montibus 
Praesbiter Cardin(.llis, vulgariler de Catania dictus; Nobilis 
Derengarius de Croillis; Gilabertus de Centellas; Olfo de 
Proxita milites Cam~rleugi; el loannes de Plano legum 
Doctor thesauràri9s, cousiliarius Domini Regis praedicti; 
et nonnulli a\ii in moltitudine copiosa. 

Signum .;. Guillermi P.oncti Secrctarii Serenis. D.ni 
Regis Aragonum supradicti, a\ltboritateque Regia Not. pu­
blid per totam terram, et dominalionem suam, qui man­
dalo ejusdem hacc scribi fecit, et clausit; cum rasis in 
lineis sexlil infeI"ius tam de YIII. trienalibus per Constitu­
liones Cathaloniae est sancitum xxx. et perpetuo trigesima 
octava perso/venda ; et in prima linea testium in @risto 
in Sardi'.niae primo. Domipus Re~ mandavit inihi Guil­
Jielmo Ponti, in cujus vosse tir. et jur. - Regii;tr. 

11. 

Il Re De,n ]/al'lino I di Jragona concede ai Consoli delle 
Città e Comuni di /Jarccllona, Valenza, Majorca, e 
Perpignano la facoltà di togliere a prestanza , con in­
tere.fse 1 sulla rendita del dritto àenomfriato - de Im­
periage '- quelle somme che saranno necessarie per 
completare l'offerta in denaro (servicio), cli'esse aveano 
[atto per la guerra di Sardegna. 

( I 40L - 28 giugno) 

Dal CAP5UNT, ;Jfemor. llist. 1obre la mari11a, commerc. y arte, 
de Barcelo11a; Colecion D-iplom. Tom. IV, pag. 203. N. 0 cv. 

Nos EN 1\-IAnn, per la gracia de Deu, Rey d' A rag6 etc. 
Allenenls, è dt•guùament considerants entre los Capitols 
dits vulgarment del Pariatge, per Nos l'allre die fermats 
è atorgats, per !es rahons en aquells contengudes, a les 
U1:iversitats de Barchelona, de Valencia, de l\lallorques, 
è de Perpenya, è a\lres, è a lurs Sindicbs, ajustats per 
la dita rah6 en la Ciulal de Barchelona, esser un ca­
pi Lol XXI en nombre, è en aquell capitol. nombrat é 
quotat, segons dessus es dit, entre altres molles coses 
eo aquell contengudos, esser posada la clausula seguent: 
u Efltés è declarat expressamenl, que si a ells sera ~i·st 
<< expedient è necessari, per haver prestamcnt moneda en 
<< les dites coses, è en qualsevol de aquelles convertidora, 
H puxen obligar los d1ts dt·ets per aquell temps que sera 
11 vist, no passant pt!t·o los dits tres anys , a;ci que per 
" .qt1alse1•ol de tals obligaciorrs nus' parie, nes· puxe J)agar 

« alcun interés, è que per squivar ele. ,, Altenènts encara 
per part dels Regidors, Administradors, e Deffendors dc 
la ntercaderia, è de dit parialge, è de •~ n1ontdes Je 
aquell, esser stat à Nos humilment supplicat que, com'ells 
per provehir è soccorrer a la necessitat del Reyne de 
SERDENYA, è altres coses, è necessitats urgents providenls 
cascundia, à les quals per rab6 è segons forma del dit 
parialge è capitols d'aqnell son tenguls è deven provebir, 
agen molt necessaries è speren haver cascundia molles 
è diverses quantitats de moneda, è aquelles hagen baver 
per via de manlenles, per co com de les mon.edes per 
rabo ùcl dil parialge collidores, encara no sien collicles 
si no forl poques, qui no baslarian ne poden bastar quaix 
6. res, è ells dits Supplicants no puxen trobnr qui les 
diles quantilas los vullen absolutament setis alcun interes 
prestar, è per virtut de la preinserta clausula en lo dit 
capito! posada, sia a ells inhibit è prohibit poder ab 
alcun interes manlevar; volguessem a ells de nostra aco­
stnmada clemencia atorgar é dar licencia que per pro­
vehir pus inectosament a les dites coses, è perço quc 
ells puxen haver è trobar monedes a les dites coses ne­
cessaries, a aquell ìnlerés, o interesses, haut per revocat 
è nulle ço qui condicionalement è restractiva es posat en 
la dita clausula, ou es dit axi per qualsevol de tals obli­
gacions nos' pach nes' puxe pagar interes, puguèssen. è 
puguen franchament manlevar toles è qualsevnl monedes 
a ells neccssaries que ben vist los sia. 

E Nos la dila supplicaci6, axi com a condescenl a 
raho, benignament admesa; per tenor de la present re­
vocants è anullants de certa sciencia les pus prop insertes 
paraules, en la preinserta clausula condicionalment è re­
stricliva posades, è loants, approbants, ratificants, è con­
firmant8 toles è sengles manlenles per los dessus dils 
supplicants ab qualsevol interés per les dites ral10ns ja 
fetes, ordonàm, provehim, è rnanam de certa sciencia ~ 

ùeliberadament: que los supplicants dessus dits, é altres 
à quis' perlangue, puxen de qui avant franchament, sens 
pahor è incorriment de alguna pena, manlevar les mo­
nedes que a ells sera vist esser necessaries 6 expe<lients 
per les coses en los capìtols del dit Pariatge contengudes, 
ab aquell ò aquelles interesses, è altres coses de aquelles 
descendents è dependents en qualsevol manera, obligar 
los dits drcts largament è bastant, les pus prop insertes 
paraules en la dita clausula del dit capito} condicional­
ment è restrecliva posades en alguna cosa no conlrestants. 
Car Nos ab aquesla present, de ce.ria sciencia è consul-
1.:uncnt, de plenitut de nostre real poder suplém tot de­
falliment, tollém tot vici t1ui en les coses desus dites 
poguesen esser en alcuna manera opposats. Mananls per 
aquesta malexa a tots è senglis Officials, è sotsmeses no­
stres, è Locbtinenls dels Oftìcials desus dits, que la pre­
sent Ordinaciò, o manament nostres tinguen fermamenl 
è observen segons sa serie e tenor. En testimoni de la 
qual cos~ havem manat la present esser feta, è ab nostre 
segell secret segcllada. Dada -en lo Loch de Brngueçol, 
a vint è vuit dies de Iuny en l'any de la Nativitat de 
nostre Scnyor mii quatreceuts un. - Franciscus de Blanis. 
- Narcistts Castelli mandato regio, facto J•er Nobilem 
Berengarium de Crndiliis, MHitem, Consiliari11m , et Ca­
meT!engnm. 
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III. 

Il. Re Don Martit10 I di Aragona ordina alla LoGGU 
delle contratta~ioni dì .Majorca, che consegni al Cla~ario 
della Città di Barcellona tutte le somme già 1cadtdt, e 
d°"u-te pel dritto del lmperiage, le quali erano state de­
positale per tòpperire alle spese della guerra di Sardegna. 

( 1 t02. - 25 febbraio) 

Dal CAl'M ,un, Oper. cd. Colecion Diplomat. 
Tom. IV, pag. 906, N.° CVII. 

11IARTI:\Us, Dei gralia, Rex Aragonum etc. Fidelibus 
nostris Defensoribus et Clavario mercanciae Civitalis ~fa­
joricarum: salutem et gratiam. 

Supplicantibus inde Nobis bumiliter Defensoribus el 
Clavario mercanciae Civilatis Barcbinonae, vc;ibis dicimus 
et mandamus de certa scientia et expresse, sub nostrae 
irae et indignationis incursu, poenaque quingentorum Oo­
renorum auri, quatenus omnes et quascumque pecuniae 
quantilales per vos ex jure praedicto collectas, babitas, 
et receptas, seu quae colligi, baberi, et recipi ratione 
praedicla in Ci vitate eadem contigerit in fulurum, vide­
licet , partem vos solvcre contingentem in et pro succursu 
Regni SARDINIAE, aportetis, tradatis, et deliberetis, scu 
dari, aportari, et tradi faciatis confeslim cum inde fue­
ritis requisiti, et alias prout conventum extitit, tenemini, 
et debetis Defensoribus seu Clavario memorato, ut de 
ipsis servilium fieri valeat ordinatum; hocque non mutetis, 
seu differatis aliqua ratione. 

Alias per hanc eamdem injungimus firmiler et expresse, 
sub poena praedicta, Gubernalori, Vicario, et Bajulo, Ju­
ratis, et aliis Officialibus Civitatis et Regni Majoricarum, 
praesentibus et futuris, et Locatenentibus eorumdem, ac 
aliis ad quos spcctet, quatenus praestando eisdcm Defen­
soribus et Clavario super praedictis, quotiens fuerint re­
quisiti, auxilium, consilium, et favorem, vos ad praedicla, 
tam per executionem et exactionem rigidam diclae poenae, 
quam alias, forcient et distringant, omni contradictione 
et dìlatione remota, prout et quotiens fucrint requisiti. 
Dal. io Villa Caslilionis planitiei Burriànae sub nostro 
sigillo sancto, vigessima quinta die Februarii, anno a Na­
tivilate Domini millessimo quadrigentesimo secundo. -
Narcisus de Canyelles Regens Cancellariam. - Gabriel 
Jlltiscaroni mandato Domini Regis, facto ad relationem 
Guillelmì Ponci• Sel~retarii. 

IV. 

Il Re Don Martino I revoca l'embargo, e il sequestm 
ch'era stato fatto su i proventi del dritto del Imperiage, 
per sopperire alle spese della guerra di Sardegna , e 
concede ai Mercatanti delle LoGGIÉ di Barcellona, Tor­
tosa, Perpignano, Girona, e di altre piaue commercianti, 
che possano lìberantenl8 disporre di detti proventi per 
gli oggetti, pe· quali furono specialmente c1·eati e de­
stinati. 

( 1 i02. - !O decembre) 

Dal C.lPlll.utY, Oper. çit. Colecion- Diplom. 
Tom. IV, pag. 10!>, N. ° CVI. 

EN MAnn, per la gracia de Deu, Rey d'Arago etc. 
Als faels nostres los Defl'enedors è Clavaris de la merca­
deria de les Ciutats de Ba1·cbelona, de Tortosa , e Vila 
de Perpenya, hoc encara als Compradors, 6 Arrendadors, 
è Collidors del dret de Pariatge, imposat per lo sosteni­
ment de SARDENYA, guarda è defensio de les noslres mars, 
è de la mercaderia, axi en les Ciutals è Vita demunt 
dites, com en la Ciutat de Gerona, è Vila de Sent Feliu, 
è altre:s Ciutats, Viles, è Lochs del Priocipat de Calha­
lunya, è a cascun dells, è altres , als qoals la present 
pervendrà, è les coses davall scites se pertanguen, salul 
è gracia. 

lassia Nos, per allres nostres letres, induhits è moguts 
en aço per les causes è rabons en aquelles largament 
recitades, è altres, baguessem provehit, è scit ab moltes 
cominacions, è grans penes, specialmenl a Yosaltres dits 
Deffenedors è Clavaris de la mercaderia, Compradors, 6 
Arl'endadors, è Collidors del dit dret del Pariatge en les 
dites Ciulats de Barcbelona, Tortosa, e Vila de Perpenya, 
que vosaltres dits Deffenedors deposatsses è. deposar facs­
sets en la Taula assegurada de la dita Ciutat de Barche­
lona, totes è qualsevols monedas qui per raho del dit 
dret eren perveugudes, 6 pervendrien a mans vostres, ne 
de aquelles diles pagaments 6 consigoacions algunes faes­
sets en algun cas 6 maner per arduu 6 necessari que 
fos, ne vosaltres dits Compradors 6 Arrendadors è Col­
lidors de aquelles monedes 6 prens dels dits arrendaments 
responguessets 6 (aessets dites 6 pagaments als dits Def­
fenedors è Clavaris, 6 a alguns dells, ens aquelles mo­
nedes 6 prens deposatsses en la dita Tania en aquella 
conservadores tro per Nos bi fos en altra manera pro­
vehil, segons que en les dites \etres la data de les quels 
fo en Valencia a selse dies del mes de Octubre prop 
passai, es l;ngamcnt contengut. 

Ernpero, car cessen del tot al present les dites causes 
è rabons quins mogueren à f er les diles lelres è pro­
visions, supplicats humilment per lo feel nostre en Ferrer 
de Jlarimom, hlissatger per la dita Ciutat de Barchelona 
à Nos tramés; les dites no~lres letres 6 provisions1 è totes 
altres per Nos fetes en contrari, tocants directamenL 6 
indirecta la adminislraci6 de les dites menedes, è altres 
coses en aquelles dites letres contengudes, ab tenor de 
la present revocam, è per revocades, casses ; è nulles 
,·olérn sien hauues; ne per vigor de aquelles , ò allres 
qualsevol, les dits preus, ò monedes del dit Pariatge em­
parades ò sequestrades tingats , ne aquelles deposets 6 
deposar façats en la dita Taula d'aquiavant,. ans !es admi-_ 
nislrets axi com vos es legut è promés , segons forma 
dels Capitols del diL Pariatge, è en altre manera, segons 
fer soliets è po<licts ans de les dites nostres lelres, ò 
provisions, è aquelles en tes hO contrastants. Dada sots 
nostre segell secret, en Valencia, a vint dies de Decenbre, 
en l'any de la Nativital de nostre Senyor mil qualrecenls 
dos. ~ Rex l\larlinns - Gabriel .6/ascaroni, mandato 
regio, facto ad re\ationem Guillermi Poncii Sccrelarii. 
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DIPLOMI E CARTE 

V"'. 

Atto di pace concordato tra Leoflardo Cubello, Signore 
eletto dai Sardi negli antichi Stati del GIUDICATO di 
Arborea da una parte , e Pietro Torrelles Luogotenente 
Generale del Re Don Martino di Aragona dall' altra 
parte. 

( U10. - 29 marzo) 

. Dai Regi Archivi di Cagliari, Registr. K. 4, fol. i, retr. e sev 

In nomine dei eterni. ~overint universi qmid nos Pe­
trus terrelles miles Locumtenens Illustrissimi Principis et 
domini domni Regis Aragonum ac Capilaneus generalis 
Armatarum rnaris eiusdem domini regis Aragonum. At­
tendentes quod Regia domus prospera Aragonum que 
imprcscrutabili altitudi11e Regis eterni floret et assidue 
aumenlatur consuevil benigniter parcere omnibus ad ipsam 
redeuutibus et veniam petenti-bus gralioseque remittere 
delicla crimina preleritasque offensas. Attendentes etiam 
quod in guerrarum turbinibns que procurante bumani ge­
neris inimico in presenti insula XXXX annis et amplius 
perclurarunt inter nationem Cathalanam et Sardischam 
dapna ireeparabilia homicidia influita cum magna san­
guinis eifusione proh dolor secuta fuerint ex quibus 
desolatu.;; et infeltx populus ipsius insule quasi ad exter­
minium est deductus (t 1• Attendenles etiam quod ad tra­
ctalum et inductionem aliquarum notabilium personarum 
<Jui circa isla plurirnum insudarunt vos Lehonardus Cubello 
infruscriplus quem abitalores Civitatis Oristani et nonnulli 
alii ipsius insule nacionis Sardisque eligerunt et posue­
runt in eorum protectorum et dominum ac in locum 
Ju<licis Arl,orce occupaverant terram el civilatem quam 
tenemus cum nobilium mililum notabili pedilumque mul­
til □ diue copiosa obscssam recognoscendo vestios errores 
et culpas ressus et faligatus prcdictarum discriminibus 
guerrarum et pcriculis petendoque nobis humililer veniam 
\Ultis eos bono animo reducere ad dictum dominum Regem 
oferendo focere sacramenlum et homagium quod vos et 
vestri eritis de cetero Iigii veri et leguales subdili ac 
vassalli <lieto domino regi et eius successoribus et in si­
gnum Vassallagii facietis eidem Quinqnentos florenos Ara­
gonum quolibet anno pro tributo et pro p1·ediclorum maiori 
robore et securilale alia facielis que per capitula infrascripta 
astringuamiui. Nos vero cupientes ducere ad finem obla­
tum adquisicionem Regni predicti propter quam Illustris­
simus dominus Rex predictus nos misi! in presentem 
insulam cum diclorurn nobilium militum et peditum co­
mitiva cum quibus festinanler intendimus equitare in ca­
pite Lugudorii dicto Domino Regi rebelli quod domini 

(1 ) Le guerre, delle quali si parla in questo luogo, son~ quelle, 
l'he erano stale soslenule dai Sardi contro i Catalani dal t:160 in 
appresso. Mariano 1V, Ugone IV, e la famosa Eleonora di Arborea 
difesero, i primi·, .e virilmente, co' proprii Stati, la indipendenza n;i­
ziunale <lell' Isola. Estinta la Dinaslia cli Arborea per la morte, senza 
discendenti, di l\làriano V figlio <li Eleonora, ·subentrò a rivendicarne 
i diritti Guglielmo Visconte di Narbona, e quindi anche Leonardo 
Cubello, ch'era stato eletto dai Sardi per loro Signore, o Condottiero; 
e perriò si dice con verità, che tal( guerre duravano da quarant.i, 
e più anni. 

suffragante au1ilio infra breve credimos conculcare et pe­
nitus reducere ad veram obbedientiam dicli Illuslrissimi 
Aragonum regis. Videntesque et recognoscentes diligenter 
capitula subscripla nobis oblata per vos et religiosum 
fralrem Eliam de palmls priòrem Monasterii de Bonarchado 
Johannem Late Lehonardum de Ferrariis Notarios Nunclos 
et Embaxialores ad nos missos nomine vice et pro parte 
dicti nobilis Lehonardi Cubello et per duodecim probos 
homines electos per populum diete civitatis Oristani quam 
ut predicitur lenemus obsessam et ne tot ~ala sequantur 
et pericola que parata suut in invasione quam manu forti 
deliberaveramus facere contra dictam Civitatem et populum 
eiusdem oh reverentiam passionis Domini nostri Ihesu 
Chrisli et propter compassionem populi diete Civitalìs et 
quia vos dictum Lehonardnm Cubello et veslros et po­
pulum Civilatis predicte speramus et credimus de celero 
promptos esse et ligios ad servicium domini llegis volumus 
providemus et mandamus ex parie dicti domini Regis et 
auctoritate officiorum quibus fungimur quod responsiones 
et provisiones quascum deliberacione et consilio nobilium 
et m1litum predictorum et aliorum feceramus in pede seu 
fine cuiuslibet dictorum capitulorum scriberentur et po­
nerenlur ut in fine illorum cuiuslibel continelur valerenlque 
et ex tunch pro factis et validis haberentur. Tenores vero 
dictorum capitulorum et r~sponsionum ac prov1s10num 
per nos factarum ad singula eorumdem suol huiusmodi 
scriey : 

Die xxvmJ Mensis Martii 

Anno a Nativitate Domini Mcccc decimo. 

Capilols orde11ats per lo Senyor 1\-licer Lehonardo cupello 
e per tos XII bons homens Consellers elcts e deputals 
per los altres bons homens poble, e uni\'ersitat de la 
Ciutat de Oristany los quals cuviats de les guerres y mals 
passats t!esijanls venir a ,,era obediencia del molt alt 
Princep et Senyor lo Senyor Rey Darag6 e de Sicilia 
e esser lo dit Micer Lehonardo bon e legai vassall del 
dit Senyor e volenls vivre en pacs e repos trametent al 
molt noble Senyor Mossen P. Torrelles llocbtinent del dit 
Senyor Rey y Capita Generai supplicantlo humilment que 
li placia perdonar als scan<lels malfe perills ja passats 
e per cessar los irreparables inconvenienls e dampnatges 
qui estan apparellats de seguir per avant atorgar gracio"" 
sament e condexendre als capitols dcvall scrits: 

I. Primerament suppliquen que el dit l\ficer Lehonardo 
donant p<'r rahenes lo segon fili que ha com lo major 
sia malat e lo poble de la dila Ciulat donant entre tot X 
rahenes. En a questa man era co es qne haien, triar dels 
bons homens de la ciutat CXX dels quals sien fels tres 
parts co es majors mijans e menors e a cascuna deena 
sien donats tres dels majors lres dels mijans e qualre 
dels mruors les quats lrngen es1ar en castel! de Caller 
e sien lengats cambiar e mandar cascun any, o de mig 
en mig any, o de menys temps si ells volran e lo dit 
:Micer Lehonardo fabent sagrament, e bomenatge de esser 
bon e lega! v·assal del Seuyor Rey Darago e de Sicilia 
e de sos succehidors, e donant e rPstitubint entegrament 
lotas fort.ilPses viles Casle.lles, barhayres e enconlrades ui 
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DEL SECOLO XV. 35 
Reyals com del ludica& Darborea com per comptes o 
qualservol titol o raho que per nom seu se regesque. 
Plaoia al dii Lochtioenl de Rey donar e atorgar al dit 
Setiyor Micer Lehonardo e al seus la Ciutat de Oristany 
ab li>s Campitanos parte de Milis e lo Comitat de Cossiano 
per los quals sien tenguts fer cascun any ell e los seus 
al dil Senior Rey e al seus succehidors imcluents florins 
Darago de trehrn en senyal de reconoxensa de Senoria 
e los pobles de 1-a dita Ciutat e Campitanos parte Milis 
e Comitat de Cossiano fahenl sagrament e homenatge de 
feeltat al dit Senyor Rey e als sens succehidors a~ aquelles 
penes e baslants seguretats qu~s pertany. - Plau al 
dit Lochlinenl de Rey e Capita General atorgar e donar 
al <lit Micer Lehonardo e als seus la dita Ciutat dOri­
stany ab los Carupitanos parte Milis e lo Comtat de Cos­
siano ab los pactes e convinences que los Juges passats 
qui estaven en vera obediencia dels Senyors Reys Darago 
passals ho tenien per los dits Senyors complints empero 
lo dit Micer Lehonardo e los pobles de la dita Ciutat 
Campilanos parte Milis e corntat de Cossiano les coses 
en lo dit Capito! contengudes e expressades (1 ). 

II. Item plau al dil Senyor Micer Lehonardo de ~onar 
lo fill seu major per rehenes, empero com al present lo 
tigne fort malat supplique lo dit Senyor de Lochtinent de 
Rey _e Capita generai que li do spay de dos anys comptadors 
aprcs que les presents capitols seran fermats com passat 
lo dit lemps de dos anys lo dit Micer Lehonardg promet 
e se obliga de donar e liurar aquell de continent que 
sia request per rehenes lo dit Senyor de Lochtinent de 
Rey restitubinlli e tornant lo segon fili que avra liurat 
e mes en poder seu per rehenes. - Plau al dit Lochti­
nent de Rey e Capita generai (2). 

III. llem lo dit Senyor Micer Lebonardo donara al dil 
Senyor Lochlinent de Rey e Capita generai per soccorrer 
la gent darmes e de peu e les galees e altres neces­
silats. L~ florins de florenca si ells los pora ha,·er axi 
com ha ja fet preparatori e esta confiant de Micer Ni­
coloso Doria e en cas que nols puxa baver del <lit Micer 

M M 

Nicoloso ell donara XXX florins de florença co es XX de 
M 

present -e los X restans apres que baie hauda la re-
sposta. - Plau al dil Lochtinent de Rey e Capila ge­
nerai (3). 

Illl. Item en cas qucll <Jil l\ficcr Nicoloso no vingue 
contra Ies coovenenses pactes e promissions quc ha fet 

( t) Da questo capitolo si rileva, che Leonardo Cubello ricevea 
la città di Oristano co' suoi Campidani, la regione di Parte Milis, 
e il contado di Goceano con gli stessi dritti, che già vi aveano 
avuto gli antichi Grnn1c1 di Arborea. - _Si rileva pure, che il primo 
degli ostaggi da tonsegnarsi al Re di Aragona dovea essere il figlio 
primogenito (ANTONIO) dello stesso Leonardo Cubello; ma che per 
trovarsi que:!lti ammalato, darebbe il figlio cadetto (SALVATORI!). 

(2) Trascorsi due anni dalla sottoscrizione dell'atto di pace, il 
Cubello avrebbe dovuto consegnare in ostaggio il suo figlio primo­
genito ( al che si annetteva molta importanza), e ricevere in li­
bertà il secondogenito. 

(3} Si convenne in questo capitolo 3. 0 , che il Cubello darebbe al 
Re di Aragona cinquantamila fiorini di Firenze, per soccorrerlo_nei 
suoi bisogni per l'armata di terra, e di mare, al qual fine, si dice, 
che il Cubello aveva già iniziato le pratiche con Nicoloso Doria, 
onde riunire una tal somma: ma laddove tali pratiche non riuscis­
sero il Cubello sborserebbe tuttavia trentamila fiorini, cioè venti-, ' ,: . 
mila di presente, e gli altri diecimila appena avrebbe avuto risposta 
(negativa) dal Doria. 

al dit Senyor Micer l..ehonardo havent consideracio quel! 
dit Senyor perlesdits pactes e convenenses li ha donat 
los loehs de Muntileho Cap dabas Claramont e Angloni 
e alcuna part de diners e de argent pregam que la rlila 
concessio sia confermarla en tel cas. - Plau al dit Lochti­
nent de Rey e Capita Generai que reduhint se lo dit 
Micer Nicoloso e tornant a vertadera obediencia del dit 
Senyor Rey axi com lo dit Micer Lehonardo ell li donara 
e contìrmara los Castells de l\luntileho e de Claramont 
ab les sues encontrades a ell e ala sposada germana d-el 

M 
dit Micer Lehonardo e fahent lo dit Micer Nicoloso XXV 

0orins de florenca cascun any de trabut al dit Senyor 
Rey en senyal de Senyoria e regonoxença de aquella (4). 

V. Item demonstrant cosa rahonable que cli dit Senyor 
l\lice1· Lehonardo e nos altres dejam aver per sernblant 
seguretat tant per los diners que per lo present proferim 
donar quant per lo levament e disparament del Asseti 
placia al dit Senyor de Lochtinent donar en poder del dit 
Senyor Micer Lehonardo per rehenes quatre nobles Ca­
vallers los quals- estinguen assi per fius que cl dit Asset 
sie mogut de tot lo qual pregam que donades les dites 
rehenes se partesque e sie mogut de tot enfra temps 
de III dies seguenls - Plau al dit locbtinen\ de Rey 
Capita generai prometre en bona ffe del dit Senyor Rey 
e sua e jurare que apres que les dites fets sien firmats 
dins cinch dies apres tantots seguents o abants si pora 
levara ab tota la geut darmes e de peu del dit seti e 
carnp e encare tots los nobles e Cavallers qui sont aci en 
servey del Senyor faran semblant prometenca e jura (0). 

VI. Item considerant que per la guerra e tribulacio 
que es eslada enti-e 1a nacio Cathalana e nacio Sar­
descha sien eslats fets molts e diversos delicts e offenses 
pregam e supplicam lo dit senyor de Lochti-nent de Rey 
que axi com a benigne e gracios per Real gracia li 
plasia remetre e perdonar totes olfenses penes e culpes 
en lesquels per los temps passats en qualsevulla ma­
nera per los altres senyores passals e per lo <lit senyor 
:Micer Lchonardo e nosaltres fossem devenguts e com 
aquelles que enlenen esser dan avaut bons e leals ser­
\'idors del molt alt princep e poderos Senyor Rey Darago 
rebre nos en sa ampia gracia e misericordia. - Repon 
lo dii Lochtincnt de Rey que fJer co com la 1·eal reyal casa 
Darago es encostumada perdonar remeltrc e aver merce a 
tot:. aquells qui veneu a vertadera obediencia del dit Senyor 
Rey li plau atorgar aquelles graciosament e baslant (6). 

( 4) Da queslo capitolo 4. 0 si rileva, che Nicoloso Doria era cognato 
di Leouardo Cuhello, che aveva cioè una di lui sorella per moglie, 
poichò, <lopo essersi convenuto, che ritornando il detto Doria alla 
fede Regia, gli sarebbe guarentila con Reale privilegio la possessione 
del castello di Monteleone, e delle regioni di Cabu abbas, di Chia­
ramonti, e di, Anglona, si dice, che in tal caso, e mediante l'annuo 
censo ùi venticinquemila fiorini, il Re confermerebbe ( confirmerà) ... 
à ell ( cioè a Nicoloso Doria), è ala sposeda ( cioè alla moglie), ger­
mana de dit llliser Lehonardo, l'anzidetta possessione. Questo fatto 
è confermato dal capitolo 8. 0 della CONVENZIONE del 15 maggio 1412,. 
che riportiamo qui appresso (11.0 XV'). 

( 5) Il Cubello richiedeYa alla sua volta in ostaggio quattro nobili 
Catalani per sicurezza di q:ianto si conveniva: ma il Torrelles si 
limitò a promettere la esecuzione dell'alto di pace; in buona fede del 
Re d-i Aragona. 

(6) Con questo capitolo 6. 0 fu specialmente richiesla, e promessa 
una generale amnistia per tutti coloro, che aveano seguito le parli 
di Lconan\o Cubcllo. 
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36 DIPLOMI E CARTE 

VII. Item esguardant que en la Ciulat de Orislany 
sisnl molts homens qui han llur bestiar e per lo passat 
solien baver e fer certa Iauorera supplicam que de special 
gracia ala senyoria del dil Senyor Micer Lehonardo sie 
aplicada l'Encontrada de parli de Bonorçoli en la qual 
dti anys XL passals no habila persona per tal que la 
dita encontrada p\lsque esser refrigerii ala dita Ciutat pe,r 
apte cli mantenir lo dil bestiar e per fer la dita lauorern 
Respon 1o dil tochlinent de Rey que pus lo poble 
de la dita Ciutal ha bona intentio en la concordia 
e beoavenir dels affers ne\l plau que dit poble puxen 
lenir e pexer llurs hestiars e fer llurs norances en la 
dita encoolrada de parte de Bonorcoli seos pagar 
alcun dret ti). 

VIII. llem pregam que ala plagia e port de Oristany 
pusquen venir tols navilis grans e picbols de qualsevulla 
progenie e nacio bcnenli e eslant1 e partintsi sans e 
scgurs en tot apte e manera sens que li sie feta nenguna 
defrobacio ne violencia en allra manera no ùemostrarie que 
fos bona pau perpetral. - Plau al dit Loch\inent de Rey 
que en la t.lila plage e port pusquen venir estar exir ca-
1\•gals e descarregats tots e qualsevol navilis salvament 
e segura exceptat que no sien de enamichs del Senyor 
lley axi empero com era ocostumat fer e lenir per los 
jutges senyors Doristany com eren en obediencia del se­
nyor Rey Darago e que los clits navilis qu'enlraran ho 
cxiran del dit port qui sont dels amichs no puxen esser 
dampnifirals ne preses <lins spay de X milles en mar de 
}lunta a punta (:!). 

VIIII. llem per t.lemoslrar que sie bona e special pau 
cessant tot escandol e error pregam que lols bomens 
que sicn subdits e vasalls del dit Senyor micer Lehonarcto 
que rnlgucs$en partir e anar a habitar en !es terres e 
enconlrades del dit Senyor e de algun son sotsmes pusquen 
anar a son propri arbitri ab lots les affers e families. 
E pc1· scmblant senlena de tots aquclls que volguessen 
de les dites lerres lochs encontrades Rèyals sots­
meso:. anar al dominj e jmisdicio del dil Senyor Micer 
Lehonanlo. - Plau al dit Locbtinent de Rey e Ca­
pita generai e es conteni deles coses en aquell con­
tcngutles (3). 

X. Item per tal quel <lit Senyor Micer Lehonardo pusque 
haver pura inlensio de servir a feeltal al dit Serenissim 
Senyor Rey pregam que ell sie tractat per lols les leITes 
e lochs Reyals e sues jurisdicons aximaleix com qual­
sfvulla baro e cc,slues ahe corona o sie Catalane o altre 
generacio. - Respon lo dit Lochtinent de Rey queli plau 
e es conlenl de les coses en lo dit Capito! espressades 

( I) Fu questo un patto d'i11teresse meramente locale pe' cittadini 
. cl'Orìstano, i 11uali ollennero dì poter lavorare, e usufruire i terreni 
<lclla Incor,trlida, di Parte de Bonorzoli, senza pagare verun dritto, 
nè alla Corona, nè · a J,eonardo Cubello. 

(2) Fu convenuta in questo capitolo 8.0 la libera entrata ed uscita 
nel porto di Orislano di tutte le 11avi di qualunque specie, e di 
qualunque nazione, ad eccezione di quelle dei nemici del Re di 
Aragona. È poi da notare, come per le navi ammesse liberamente 
ìn quel porlo non fosse permesso di recare alle medesime alcun 
danno, nè di fame presa entro il raggio di dieci miglia da una punta 
all'aUra dello stesso porto, cioè da un promontorio all'altro di quel 
golfo. 

(3) Tanta tira la schiavitù dei vassalli, sì regj che barona,i, nel­
isola, che vi fu bisogno di questo patto espresso, affinchè gli uni 1 

e gli altri potessero cambiar Jomicilio dal luogo di un Si,qnorr i\ 
quello dell'atlr(l. 

que sia tractal axi com qualsevol baro de Catbaluriya o 
de Stcjlia (i). 

Xl. Item quel dit Senyor Micer Lebonardo no sie fongut 
ni obligal de comparer personalment per alguna titacio 
nì requisicio Reyal o per algu altre seu magistrat o of­
ficiai per alguna rabo o occasio que sie exeeptat per son 
propry procurador. - Respon lo dit Lochlinent de Rey 
e Capita Generai queli plau quel dit Micer Lebonardo 
no sia tengut personalment comparer sino per son pro­
curador (0). 

XII. Item que tots los bisbes que son sotsmesos al 
Arcbabisbat de Orislany sien tenguts de obebissio al A.rcha­
bisbe del dit Archabisbat e que a tols los canonges e 
beneficiats que aguessen llurs prebendes e beneficis en 
les terres e encontrades Reyals e de SEus (6) sotsmeses 
se dege respondre de llurs rabons e fruyts sens alguna 
contradiclio e que tot lo clerigat del dit Al'Chabisbal 
pusque e dege credere al Sant Pare de Roma axi com 
es acostumat. - Respon lo dit Locbtinenl de Rey o Ca­
pita generai que li plau atorgar les coses en aquell con­
lengudes e que crehegera cascun a qual papa volran (1). 

XIII. Item supplicam que a toLs los Ciutadans e ha­
biladors <le la Ciutat de Orislany los qua]s han posses­
sions e lurs bens eu les encontrades conquislades per la 
corona e seus solsmes es sien restituides les dites pos­
sessions e bens llurs e que de aquells pusquen fer lur 
plaher e volentat. - Respon lo dit Lochtinent de Rey 
e capita generai que perco quel poble de la dita Ciulat 
conegue e veie que ell tot voi favorir e fet· gracie e 
merce plauli que lots e qualsevol bens llurs qui sien 
confiscats ala cort Reyal aprcs quel Senyor Rey de Sicilia 
de memoria gloriosa que deus baie fou passai en a quest 
Reyne los sien restiluits e tornats en puxen fe1· alur 
,·olunlal. E aximatex ells sien tenguts restituhìr tols 
e qualsevol possessions e bens que sien en llur po­
der que sien de Catbalany o d'allres Vassalls del 
Senyor Rey (8). 

Xliii . Item suplicam que de gracia special tols los 
presoners que son presos en la guerra present sien 
relaxat e liurats de preso enapte que sien en lur lib~rlal 

(4) Si convenne, che Leonardo Cubello sarebbe ric(lnosciuto, o 
trattato in tutti i luoghi e terre Reali, o dipendenti dalla giurisdi­
zione Regia, come lo erano i Baroni di Catalogna, e quelli di 
Sicilia. 

(5) Non era per solo decoro, cllt' si stabiliva in questo capitolo 11.0 , 

che Leonarllo Cubello, in caso di citazione; non sarebbe tenuto di· 
comparire personalmente avanti i ministri ed uqlciali Regj; ma per 
propria guarentigia, e sicurezza, giacchè dopo tante guerre, e tanti 
1·ivolgimenti insuhri, si diffidava sempre dai Sardi della fede ara­
gonese; ed era ancor vivo il 1·icordo della prigionia di Brancaleo11e 
Doria, seguita per tradimento della Corto di Aragona. 

(ti) SKUS' cioè CATTEDRALI. 

('7) Se da un canto è assai str,mo, che si convenisse tra un Barone 
e un Principe secolare, che i Vescovi della Diocesi d'Oristano do­
vessero prestai·e ubbidienza ali' A 1·civescovo lHetropolit.a, si comprende 
però assai bene dall'altro canto il perchè si volle dal Re di Aragot1a 
la pr(lmessa esplicita, che nei luoghi da lui dipendenti egli non 
impedirebbe in verun modo, che i canonici, i beneficiati, i pre­
bendati, e generalmente il Clero della Metropoli di 01·istano eser­
citasse i suoi dritti , e raccogliesse i frulli, e i redditi, che gli 
appartenevano. Deve pur notarsi la clausola singolare di questo capi­
tolo t 2. 0 in cui è detto, che il Clero dell'Arcivescovato di Oristano 
possa e debba credei-e al SA!'ITO PADRE di Roma, come si era sempre 
eccostumato. 

(8) ln questo capitolo 13.o si promette la restituzione dei beni, 
ch'ernno stati ronfìsrali ai partigiani di J.conarclo Cubello, pen­
dente la guerra. 
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DEL SECOLO XV. 37 
a xi aquells que son passals en Cathalunya e en Sicilia 
com aquells que al present son en Caller o en alcuna 
altra terra Reyal per deliberacio dels quals se pagaran 
X tlorins de Florenca per cadascu e per semblant lo­
dit senyor Micer Lehonardo e nos altres nos prof erim 
liurar jaquir tots los Calbalans que son en noswa juris­
dicio per presoners e altres sards de la corona Darago 
Reyal predicta. - Respon lo dil Lochtinent e Capita 
generai que no es en sa piena libertat fer ne exeguir 
les coses en lo dil Capito! contengudes e demandes suas 
que per reverencia de deu e compassio dels presoners 
e per amor de la dita ciu\at e poble de aquella elli bi 
trèballara de tot seu pod.er ey fara tant com possible li 
sia quels dits presoners puxen tornai· en llurs cases en 
la forma e manera en lo dit Capitol contengudes (1). 

XV. Item que tots les homens de les encontrades 
Reyals pusquen conduhir e portar a la ciutat de Oristany 
e encontrades sotsmeses al dit Senyor micer Lehonardo 
tots vitual\es e mercaderies que vullen e que les homens 
sotsmesos al dit micer Lehonardo pusquen anar e tor­
nar ab lh1rs vilualles e mercaderies en les terres lochs 
e encontrades Reyals en aquells vendre e comprar a 
lur arbitri e volentat sens alcuna contradictio. Noresmenis 
de Ies dites vitualles ques compren de una encontrada 
a la altra non degen pagar negundret exceplat en les 
ciutats e terres segons les ordinacions de aquells. -
Respon lo dit Lochtinent de R~y que a ell plau que les 
homens de la dita ciutat de Oristany e de les encontrades 
sotsmeses al dit Micer Lebonardo puxen mercadejar e 
fer llurs fets e que sien traclats en totes coses en la 
manera quels homens de }es encontrades Reyals seran 
contraclats en la dita ciutat e altres lochs demunt dits (i ). 

XVI. Item que a tots aquells humens que per lo pas­
sal havien alcuna possessio en Caller Viladesgleyes o 
alcuna altra terra e eneontrada Reya\ e de seus sotsmeses 
li sien restituides no obstant que sien guanyadès en la 
primera · guerra o en la present. - Respon lo Locbtinenl 
du Rey que aell plau que totes les dites possessions qui 
despuys quel Senyor Rey de Sicilia de memoria gloriosa 
deus baie passa en aquesl regne seran guanyades a 
la cort Reyal ferles restituhir e tornar 'als homens de 
la dita ciutat o altrcs de qui seran fahens ells lo sem­
blant als homens Vassalls del dlt Scnyor Rey (3). 

XVII. llem qne totes les gracies e donacions fetes 
tanl per lo dit Senyor Micer Lebonardo quant per tots 
los altres senyores de Arborea seus predeùssors stiguen 
en llur f erme~a segons la concessio de aquells. - Respon 
lo dit Lochtinent de Rey e Capita generai que noli ap­
paren rahonables les coses en lo di~ capitol contengudes 
masque! dit micer Lehonardo declae e diga quals son 

(1) Si propone nel presente capitolo 14.0 la restituzione reciproca 
dei prigionieri di guerra: però la medesimà avrebbe dovuto effet­
tuarsi, non per scambio, ma mediante lo sborso di dieci fiorini di 
Firenze, per ciascun prigioniero. 

(SI) Riguardo al commercio interno, si stabilisce in questo capitolo, 
che i vassalli del Cubello sarebbero trattati nei luoghi dipendenti 
dal Re di Aragona nello stesso modo in· cui i vassalli e sudditi 
regii sarebbero trattati nei luoghi soggetti, e dipendenti dal 
Cubello. 

(3) Si pattuisce in questo capitolo la restituzione reciproca degli 
immobili ch'erano caduti in potere delle rispettive parli guer1·eg­
gianti, mentre il Re Don Martino di Sicilia combatteva in Sardegna 
per la causa di suo pad1·e Don Martino Re di Ar11gona. 

les gracies per elio e per los senyors de Arborea fetes 
sobres les quals ell puxa haver son acort e mi\101· 
delliberar ( 4), 

XVIII. Item considerant quels mercaders de la dita 
Ciutal bagen fet per lo passats serls lurs creden81!s e 
entenen de fer daci avant duranl bona pau pregam quels 
dils mercaders pusqnen recobrar e reebre les dites cre­
denses de lurs deutors no obstant que ells sien ara 
habitadors de les terres encontrades Reyals e de seus 
sotsmesos e que contra aquells pusquen baver raho e 
compliroent e aximateix seran fets a la gent dèl dit 
Senyor Rey en Oristany e en les encontrades del dit 
Senyor Micer Lehonardo. - Respon lo dit Lochtinent du 
Rey queli plau e escontent de les coses en. lo dit Ca­
pito! contengudes exceptat que per los Officials Reyals 
o altres fins al present dia de avuy no sien estades pre­
ses mas aquelles que resteran puxen esser recobrndes 
per aquells aqui seram degudes de la una part e de 
la altra. 

XVIIII. Item . esguardant q.ue nostre Senyor Deus es 
plagul quel dil Senyor Micer Lebonardo com Vassal se 
redubit a la ampla gracia e magnificencia Reyal e spera 
que daci avant vivra pacifficament sots la sua prolecio 
pregam que encas que alguna progenie o nacio quo 
voldra fer injuria e otfensa que sie crefensal ab lo bras 
e favor de la cornna Reyal axi com cadaun bo pa­
stor deu fer e deffensar son Vassall. - Respon lo dit 
Lochtinenl. de Rey queli plau confirmar les coses en 
aquell contengudes e que sia deffensat e bajudat axibe 
com qualsevol Baro Reyal de tota la ila e també de 
Cathalunya (5). 

XX. Item esguardant que mossen loban Deyana sie 
bom que entra servir ab bona iutensio e feeltat la co­
rona Reyal supplica quel dit mossen Johan Deya:oa per 
son estament sie donada la encontrada de .Munt~ut e 
si aquella no espossible almenys lenconlrada de parte 
de Guilcieri la qual es de poca valuda e sera gran honor 
della corona. - Respon lo dit Lochtinent de Rey que 
parco com ell ha confianea del dil Mosser Iohan Deyana 
e de les seus que serYiran de manera la corona. Reyal 
quel Senyor Rey li fara majors gracies e favo1's e per 
donar exempli als altres que pus liberamenl vingueu a 
la obediencia del dit Senyor Rey e servesquen millor 
li donara Mand:ra Olisaye Barbayre de Ollolay (6). 

(4) HCubello chiedeva, che fossero approvate indistintamente tull:e 
le donazioni, e concessioni fatte per lo innanzi, cosi da lui mede­
simo, come dai precedenti Signori di Arborea, fra i quali vi era 
pme il Visconte di Narbona, benchè non sia espressamente nomi­
nato. La domanda sembrò troppo indeterminata; epperciò fu stabi­
lilo, che fosse prima indicalo il numero, e la natura di tali dona­
zioni, e concessioni. 

(5) Si. convenne in questo capitolo, che il Re di Aragona difende­
rebbe il Cube11o da qualunque otresa ed aggressione , sia di per­
sone nate in Sardegna, che forastiere. E da ciò si scorge, che il 
Cuhello non si credeva ancora premunito abbastanza dai tentativi 
di nuova guerra per parte del Visc·onte di Narhona pre\endente al, 
GIUDICATO di Arborea. 

(6) Messer Giovanni oeyana , di cui si parla in questo· capitolo., 
era il suocero di •-Leonardo Cubello. Non ottenne, come chiedeva il 
Cubello, le .Incontrade di Monteacuw, e di Guilcieri; ma ebbe in­
vece a titolo di feudo le Incontrade di Mandra-Olisay, e di Barbagia 
di Ollalay, co' castelli e luoghi annessi. Di questi feudi fu erede lit 
sua unica figlia Quirica· Ueyana . moglie del predetto Leonardo Cu­
bello. 

1(1 
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38 Dll'LOMI E CAJ\TE 

· XXI. Item éA cas que per los dils mercaders e v~ .. 
sels del dit ~nyor Micer· Lèhonardo fossen trasm~es 
mèrcaderies que aquelles no sien desarobats ni preties 
ab alouna nau o fasta armada de Cathalans no obslanl 
que les dites mercaderies -fosaell lrc)b4des en q,ualsevuUa 
na-viJi. ~ Respon lo dit Lochtinenc de Rey qu~li plau e 
estoclul de les coses ea -lo -dit capitol contengudes e 
(J'ut los dits mercaders ell banra per reèomanals e fara 
fa'Vor eaxibe com los triercaders de la Ciulal de Barchi~ 
nona (t). 

XX.li. Item qne toles aquelles gracies e doilacions_ qne 
son estades f etes per -los senyors Reys passats de les 
qt1als gracies e dònacions se apparescba pnblicb istro­
ment de notari esliguen en lur fermesa e que aquells 
als. quals les dites gracies son eoncesses pusquen posse­
hir e ferne lo lur arbitri. --- Respon lo dit Lochlinent 
de Rey que li sien · dits e declarades les dites gracies 
per so que ell bi pux a millor provehir (i). 

XXIII. Item com lo _dit Senyor micer Lehonardo hage 
compres quel dit Senyor- de Locbtineìlt de Rey no àge 
per acceuable quel tilol del judgat de Arborea se dege 
daçi avant appellar lo dii Senyor Micer Lehonardo escon­
tent quel dit Scnyor de Locblinent pusque lexar a queH 
nom o permutarlo en qualsevulla nom a son beneplaèit 
e voluntat. - Respon lo dit Lochtinent de Rey que con• 
cordades les dites coses el donara al dit Micer Leho­
nardo un lilol de l\larques de Oristany e comte de Cos­
siano ab los qaa\s se inslitalara a sa gran honor e sen 
pot lenir rabonablement per conteni (3). 

XXIIII. Item esgaardant que alscons Sards de les en­
contrades Reyals hagen pres alguna quantitat de bestiar 
que son de alguns homens que al present son en Oristany 
pregam quel dit bestiar sie restituhit eu poder de aquells 
homens que eran specialment qui _ ni ha algu que estant 
lavors sots lo dominj de Arborea prengueren lo dit 
bestiar que no esta en raho. - Respon lo dit Lochlinent 
de Rey que li plau que qualsevol bestiar que sia des 
bomens de Oristany lo qual pero sia estat pres e menat 
per Sards qui volien entrar en Orislany durani lo pre­
sent Seti e per dubte del dit Seti noy son possats intra; 
e sen haian menat lo dit bestiar los sia restituhit e 
lornat (4). 

XXV. Item en conclusio per estat pacifficb de bona 
e perpetuai pau lo dit Senyor de Lochtinent ab tols los 
nobles Ca,·allers del seu exercit degen prestar sagrament 
de atendre e de observar les cose8 demunt dites sens 

(I) È rimarchevole l'accordò fatto nel presente capitolo, in virtù 
del quale i mercatanti, che fossero vassalli di Leonardo Cubello, 
non potessero essere spogliati delle lorò merci dai Corsari Cata­
lani , qualunque fosse la nave, in cui dette merci si trovassero 
(anche su navi nemiche? ... ) 

(':I) Si confermano in questo capitolo le grazie, e le donazioni già 
fatte, prima della guerra, dai Re di Aragona. 

(~) Leonardo Cubello, ben sapendo quanto suonasse aspro e sgra-· 
dito ( no acceptable} al Re di Aragona il nome di AHOREA , e di 
G1001cE di ARBOREA, si prolfetjsce a non prendere questo titolo, e 
acl accettarne un altro, a boneplacito del Sovrano, il quale gli con­
ferisce quello di Marchese di Oristano, e Conte di Goceano. 

( 4) Durante l'Assedio di Orista:io, alcuni Sardi ( che in virtù del 
presente atto di pace diventavano vassalli regi), avevano tolto del 
bestiame di proprietà degli Oristanesi, per introdurlo in città in 
soccorso degli assediati; -ma· non essendovi riusciti ritenevano tut­
tavia in loro potere quel bestiame. Si convenne ll;l presente capi-
tolo 24°, che il medesimo dovesse restituirsi. · 

-algnoa diminucio ni còntradietio segons lo aflioemem qne 
sera fet e de prometre qtHi les di1es -coses sien confer.:. 
mades p.el dit Senyor Rey · e generat de C,atlia1unya infra 
spaci de- tres m-e~s seg11erlts. - -Respon lo dit0 Loehtine111 
de Rey que eU ftèrmara e jorara tenir e obse"ar )es 
eoses que sera11 cooconlades e firmadee per ell qoi na 
polestal basta11t e per lo dit Micer Lehonardo e poblc 
de Oristany e que. dins v1 meses lavors apréS seguenU 
les haara fets fm-tnar' al Senyor Rey (5), 

Les quals capitols ab les respostes e pro,isions da­
mun t dites per lo feele en perè- Otyer Secrelari e Scriva 
de la Governacio de Caller manam esser aci serites 
inserles ~ conlengud0e e es~erne feta la carta present 
per haver de les diteii coses memoria en adevenidor. E 
yo dit Lebonardo reheben !es provvisions e respostes en 
los dits capìtols éontengudes ab acions d~ graci~s · de 
vos · dil Senyor Loehlinent de Rey convencbe e. promel 
per mi e per los meus en pòrJer del Secretàrj e notarj 
damunt dit e davall _scrit. aquelles servar e oomplii" e en 
algona manera no contravenir per alguna causa o rabo. 
E per tal que les dites cose!t sien de major fermetat 
nos dit Locbtinent de Rey · manam la present carta esse1· 
closa per lo dit notary e scriva aquells rebebent tes quals 
coses foren fetes en lo dil siti de la ciutal de Oristany 
a xxvuu dies de Mars aiiy de la Nativita, de nostre 
Senyor Mii ecce deu. 

Tes\es quoad responsiones concessiones provisiones 
praedicti domini Locumtenentis illustrissimi domini Regis 
sant nobiles Guillermus ~aymundi et Iohannes ~e Monte 
atheno Iohannes de Luna et Georgius de caramaoy mi­
lites Ludovicus de pontos Martinus de pomay pelrus manay 
Manuel de Castellvj miJites · discretus Antonins Saydi 
notarius et plures alii ibidem in multitudine copiosa 
exislentes. 

Que quidem capltula cùm eorum responsionibus el 

_ pro,,isionibus antedictis per honoralJilem petrum otgerium 
scriptorem dicti domini Regis et eiusdem domini regis 
aucloritate noLarium pubblicum per totain ipsius terrari1 
et dilionem jani dictam · mandamus inseri responderi et 
conscribi fieri in Carta presenti ad habendum memoriam 
in futurum. El ut predicta pleniori firmitate letentur Car­
tam ipsam sigillo majoris Gubernationis et reformalìonis 
generalis Sardinie e\ f.orsice in vetis regalibus · in pen­
denti jussimus comuniri. Que fuerunl acta in obsidione 
civitatis Oristany. 

Pietro de Torrelles approva a nome proprio, ed m virtù 
dei poteri delegatigli ccrme Luogotenente Generale del 
Re di Aragona; e Leonardo Cuhello sottoscrive in Ori­
stano i capitoli dell'atto di pace che precede. 

( 1 i1 O. ,- 29 marzo) 

Dai Regi Arctiivii di Cagliari, Registr. K. 4. fol. i retr. e seg. 

(5) La sostanu di quest'ultimo capitolo fu questa; che il Luogo­
tenente Generale .Pietro di Torrelles, e Leonardo Cubello firmereb­
bero l'atto di pace, e giurerebbero di osservarne i'patti; e che ciò 
eseguito, il rorrelMs, dentro sei mesi successivi, farebbe fmnare 
lo stesso atto dal Re di Aragona. 

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato



DEL SECOLO XV. 39 

Eo lo nom del eternai deu conuao tots que nos en 
pere Torelles Cavalier Lochtinent del molt Illustre Prin­
cep e Senyor lo Senyor Rey de Araguo e capita ge­

nerai de les armades del dit Senyor. - Com lo divi­
nai ·consistori baie · tos temps aucmentant eonservada . la 
Reyal casa e prospera. darago la qual per inada costuma 
usant continuament de clemencia e benignilat pren a mercei 
totes. aquelles qui reduhints a sa obediencia li demaneu 
venir e graciosament los remet e perdona tots delictes 
e errades crimis e offenses passades per greos. e enor­
mes que sien s\ades : Perco nos dit en Pere Torrelles 
Cavalier Lochtinent e portant- veus del molt alt e molt 
excellent Princep e poderos senyor lo senyor Rey darago 
en lo Regne de Sardenya è de Corcegua:· Attenens com 
en les guerres passades que procurant lanlicb enamich 
de humana natura han durai pus de xxxx anys en la 
present Illa enlre la nacio Calhatana e Sardescha en les 
quals se son seguits ab grand efTusio de sanch innume­
rables homicidjs perills e irreparables dampnatges los quals 
han disipada la dita Illa e posat lo poble de aquella 
en final exlerminj e punt extrem de perdicio; Attenent 
encara com Micer Lehonàrdo Capello qui sera levat jutge 
darborea ensemps ab lo poble de la ciulat de Oristany 
e del Campitano de aquella de parte milis e comtat de 
Cossiano fatigats e huiats de. mal regonexenls llur errades 
e culpes e demanants venja e perdo se volen reduhir 
ab bon coratge a la dita Casa Reyal d'Arago olferint se 
lo dil Micer Lehonardo fer sagramenl e homenalge en 
nostro poder de esser bon e leyal vassall del dit Senyor 
Rey e de sos sucehidors donara per soccorrer a la gent 
darmes e de peu e per les galees ables quals poderosament 
tenim assetiada e destreda la dita ciutat LM florins de 
tlorença si ells los pora haver de Micer Nicoloso doria 
axi · com ha fel la sou preparatorj é esta confiant en 
cas que nols puxa haver del dit Mrcer Nicoloso donara 
xxxM 0orins de tlorencia coes XXM de presenl e l-o1 
M 

x restans apres que baie rebuda la resposta del dil Micer 

Nicoloso: Altenens encare com lo dii Micer Lebonardo 
se olfer restiluhir e· liurar al dit Senyor e anos en nom 
seu totes fortalcses viles Caslclls barbayres e encontra­
des axi reyals com del Judicat <larborea com per compres 
e qualsevol titol o raho e cascun any fara Cinchents 
florins dor darago de trahut al dii Senyor Rey e assos 
sucehidors en senyal de senyoria e los pobles de la dita 
Ciu1at e Campitano de aquella parte milis e comtat de 
Cossiano faran sagrament e homenatge de feeltat a nos 
dit Lochtinenl de Rey e Capita Generai en nom del dit 
Senyor Rey donant nos al <lii Micer Lehonardo la dita 
ciutai de Oristany ab lo Campitano Parte milis e lo. 
comtat de Cossiano e atorgant los alscunes gracies con •• 
tengudes e expressades en certs capilols a nos lrameses 
per parl llur presentades supplicant nos quees placia 
facam cessar del tot la tala e dampnificacio de la orla 
e Campitano de la dita ciutat e lo combattiment de aquella 
quis fan continuament e partiscan del dit seti. Nos di­
sijant portar, a deguda tlì la conquista per la qual som 
passats en aquest regne e volent cavalcar prestament ab 
loÌa la gent darmes e dc peu e ab los companyons e 
xurma de les dites galees en lo cap de Lugodor e mi-

gensant lo divinai at.ljutori e bon dreL de la dita casa 
Reyal aquell e les altres, \erres Castells ,iles & lochs 
quilj son rebelles conq11istar e fer redubir e .torl)ar a 
vertadera obediencia. del dit Senyor Rey . (1) ab .consell 
e delliberacio dels. nobles cavallers qui aci son ab nos 
en servey del Senyor Rey e per reverencia del nostre 
Senyor deu e per compassio del poble de la dita llla 
que puxa estar e vivre ab la nacio Cathalana pacifica­
ment e quieta e per donar perpetua1 ffi als mals e odis 
passats que no puxen ames daciavant suscitar atorgam 
les coses en lo dit capilo} contengudes segons en la ffi 
de cascun de aquells pus· largament se coote volents 
provehiat e manants de pa.rt del, dit senyor e per au..­
loritat e poteslat dels dHs officis que usam que les respostes 
provisions les quals segons es dit. ab delliberacio e eon­
sell dels nohles e cavallers damunt dits bavem feles . en 
lo peu o fi de qualsevol de}s dils capitols se sotscri~en 
es posen seguons en la ti de cascun de aquells es con­
tengut les ~enors dels dils capilols e respostes e provi­
sions per nos fetes a cascun de aquells son en la forma 
seguent (~): 

Les Rehenes que deven donar les homens de Orislanv 
<levali scrils (3), 

Primo Micer luliano de Serra 
Nicholau turigni 
Serapbin darcba 
Brossello dè ierra 
Not:' Ioan Lado 
Pelro mannay 
Not.' lehonardo mannos 
Nicbola de Simaxbj 
Olibrando 
IIarcbiori Lotxj 
loco guerau mercader 
Andria meli mercader 
Ma1janni de sel'ra massayo 
Petro eurta 
Pe\ro de pol'ta 
Pet1·0 de posola 
Seraphiao de martis 
Lehonardo de liguis 
Pelro de , lrguis. 

Tesles quod ad fìrmam dicl~ on ... Lehonarcfi cupello 
qui firmavit in dieta Civilale Oristany <lieto die predicla 

(1) Confessa implicitamente il Torrelles, che una dei motivi che 
lo inducevano a non ritardare la sottoscrizione della pace con Leo­
nardo Cubello, si era quello di portar subito la guerra nel Loguàor9, 
onde comprimervi la ribellione, e conquistare alla Corona di Ara­
gona i castelli e gli altri luoghi ch'erano del dominio Reale. 

(2) Qui erano riportali ed inserti li venticinque capitoli, che si 
leggono nell'atto di pace- concordato nello stesso giorn«> 29 marzo 
1410. - Ved. la precedente CA.Bn., N.0 V*. 

(3) Non si rileva chiaramente da questa rubrica, se le- persone 
che sono nominate appresso fossero esse medesime glf ostaggi, che 
per la prima volta doveano cQstituirsi nel Castello dt Cagliari a 
potere del Luogotenente Generale del Re di Aragona; ovvero, se 
siano queste le persone, le quali dovessero scegliere, dare, e con­
segnare li detti ostaggi. Ritenendo però, che gli ostaggi d'aveano 
essere dieci , compreso uno dei figli di Leonardo Cubello, e che i 
medesimi doveano darsi di anno in anno , o di sei in sei mesi, o 
anche per minor tempo, come fu convenuto nel capitolo· primo del­
l'atto di pace anzidetto, pare probabile, che li àieeinoçe uomini di 
Oristano, dei quali sono scrilli i nomi in quesl' atto, fossero es.si 
stessi gli ostaggi , che do,iiano costiluwsi nei primi due semestri 
del primo anno della pace conehiusa. 

lt 
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eapituia el contenta in eis sun, Reverendns Frater Elia.. 
de palmis Priot Monasterii. de bonarcbato, hooorabilis 
Raymundus de raiach; Martinus de pornar Galcernudosc 
rooha mfliles Iobanues deyan.l lohannes; late Lehonard:us­
dè fferrariis ... -Le:honardus manus not• lemutas savio 
nicolaus de t'1uigni tfranciscos pisano ... port11 cives diete 
civitatis Oristani. 

Vll.* 

Diploma del Re di Aragona Don Martino I, spedito dal 
di · lui Luogotenente Generale Pietro TorreUe,, a favore 
di Leonardo Cubello I in virtù del quale I abolito il titolo 
e il nome di Grnn1c1 e di GIUDICATO DI ARBOREA, il 
suddetto Leonardo · Cu/JeUo è creato Marchese di Oristano 
-e Conte di Goceano; riceve in feudo , more italico, tras­
missibile con detti due titoli ai suoi eredi e successori, 
la città di Oristano co' suoi territorii ( Campidano), 
con la regione di Parte ~lilis, con le altre città, ville 
e luoghi dipendenti, e col castello e contado di Go­
ceano, e promette di pagare alla Corona l'annuo tributo 
di cinquecento fiorini d'oro in ricognizione delf alto 
dominio dei Sovrani Aragonesi sulle pt'ovincie a lui 
concedute. 

(U10. , - 29 Marzo) 

Dai Regii Archivi di Cagliari, Registr. cit. 

In , nomine Dei aeterni. Noverint universi, quod nos 
Pell'Us Torrelles locumtenens illustrissimi principis, ac do­
mini Regis Aragonum, Valentiae .Maioricarum, Sardiniae 
et Corsicae, Comitisque Barcqinonae, Rossilionis, et Ce­
rilaniae. Attendentes quod ad tractatum, et inducl_ionem 
honorabilium Raymundi de Raxac, seu Baxac militis, 
et aliarum nobilium personarurrt, q1iae circa i sta pluri­
mum insudarunt, vos Leonardus Cubello infrascriptus, 
11uem babitatores civitatis Oristanii, et non nulli alii islius 
insulae nalionales elegerunt, et posuerunt in potestalem 
et dominium, ac in locum luorcrs ARBOREAE, occupave­
rHis dictam civilatem, quam tenemus curn nobilfum equi­
tum, nobiliumque pedilum moltitudine copiosa obsessam; 
recognoscendo vestros err-ores et culpam, fessus el fati­
gatus praedictorum discriminibus bellorum, et periculis, 
petendoque nobis bumililer vèniam , vultis vos bono 
animo reducere ad dictum dominum Regem, adserendo 
facere sacramentum et homagium, quod vos, et veslri 
eritis de caetero ligii, veri, et legales subditi et vassalli 
diclo domino Regi, et eius successoribus, et in signum 
vassallagii solvatis eidem quingeutos florenos Aragonum 
quolibet anno pro tributo; et pro praedictorum maiori 
robore, et seeuritate ponelis unum · ex filiis vestris, et 
nonnullos alios filìos proborum hominum dictae civitatis 
in poteslate uo11tra obsides; et dabitis nobis triginta millia 
florenorum a.uri Florentiae ad succurrendum gentibus 
armigeris, pedilibus, et triremibus armatis. Nos autem 
cupienles ducere ad finem optatum adquisitionem regni 
praedicti, propter quam praedictus illustrissitnus dominus 

· Rex nos misit in praesentem · insulam cum diclorum no-

bilium mil1\um equitum et pedilUll;l. oomìliva, i1nu, quibus 
festinante-r iotendtmJJs equjtal'e in Caput Logud()riij quodr 
divino stttfragante aùxtllo, infra . breve credimus concul­
care, et peni tus reducere ad veram obedÌèotiam dic.t~ 
illustrissimi. domini Regis (1); ad suppHeaHonem venera.., 
biHs _ et religiosi . fratris Etiae de Palmis prioris m~nasterii 
de Bonarcado, lpannis Latte, et- Leo nardi de Ferrari;\ 
notarii, nunciorum ad nos. missorn~ nomine, -vice, e\ 
pro parte ves\ri dicti . Leonardi Cnbello, el dltOdecim 
proborum virorom eleet-Orum pro popolo civilatis Oristani 
praedictae, qu;i.m, ut praediximus, tenemus obsessam: 
el ne tot mala sequantur, quae parata suol, cum inva­
sione, qnam manu forti delibefaveramus facere eontrn 
dictam civitatem, et populnm eìusdem, ob reverentiam 

, passionis Domini nostli Iesu Cbristi, et propler compas­
sionem popoli dietae civilatis supersedemus. Et quia ,1os 
dictum Leonardum Cubellum, et vestros, eL populum 
civitatis- praedictae speramus et credimus de caetero prom­
ptos babere animos ad servitium domini Regis, cum 

· Eleliberatione et consilio nobilium militum praedictorum, 
tenore buius pubblici instrumenti firmiter, et eune\is 

· temporibus valituri, motivàtionibus praedictis, aliisque 
' quibus ad haec ration~biliter invitamur, gratis et ex cerla 

seienlia, et ex parte praedicti domini Regis, et auclori­
tate officiorum qui bus fungi~or, damus et concedimus 
dooaÙone pura el irrevocabili quae dicilur inter vivos, 
vobis dieto Leonardo Cnbello, et vestris baeredibus ~L 

successol'ibus pe1·petuo in feudum, et ad propriam uatÙ- · 
ram feudi", ·. iuxta morem feudorum ltaliae, el sub con­
ditionibui>, et retentìonibus infrascriptis, civitatem Oristani 
praedictam c_um . omnibus eius accessoriis, Campidano, 
Parte de .h[ilis, forlalitiis, villagiis, et civitatibns, et 
comitatum et castrum G.ociani cum omnibus iuribus , et 
perlinentis suis, .cum monlibus, valli bus, planitiis, pratis1 

pascuis, aquis, aquarum decursibus, molendinis, mer~ 
catis, piscationibus, paludi bus, ripaticis, etc. cum salti bus, 
silvis, nemoribus, et cnm omnibus quae dici, vel nomi­
nari possunt, cum bominibus, foeminis, servis, et ancillis 
in diclis civilalibus, villis, caslris, et locis babitantibus, 
vel babilaluris, etc., cum redditibus, provenlibus, exiti­
bus, terris, juribus, ac jurisdictionibus eisdem pertinen­
tibus etc., et cum mero et mixlo imperio etc. etc. Reli­
nemus autem <lieto domino Regi, et ejus· successoribus 
expresse, quod titulus, sive nomen Iumc.nu~ ARBOREA.E 

aboleatur (2), et quod vos dictus Leonardus Cobello, et 

. (1) Si ripete in questo luogo l'istesso che si era già detto nel pre­
cedente atto di approvaziol}e ilei capitoli della pace (CARTA N.0 VI*); 
che cioè il Torrelles dovea muovere, appena levato l'a.ssedio da 
Oristano, con tutte le sue truppe al LoGunoRo, per ridurlo alla 
obbedienza regia. 
. (2) Era questo il pensiero principale della Corte Aragonese. Dopo 
tante spedizioni fatte · contro la Sardegna, a cominciare dalla prima 
che fu capitanala dall'Infante Don Alfonso, i Re di Aragona r.on 
avevano potuto mai ridurre a soggezione i Sardi, perchè la potente 
Casa dei Grnmc1 di .Arborea era padrona, quasi di un terzo, del­
l'Isola , e i Do ria, e i Genovesi ·possedevano ancor essi molti luoghi, 
terre e caslella; e tutti ostavano con le armi alla nuova domina­
zione straniera, che volea raffermarvisi. Estinta per fataii . eventi 
l'ultima Dinastia Arborese, i Sovrani di Aragona ne vollero abolito 
persino il titolo ed il nome, sperando dal benefizio del tempo, e 
dalle arti della sua politica, l'annientamento futuro dei Marchesi di 
Oristano, e dei Conti di Goceano, i quali allora sorgeano sotw nome 
diverso a far rivivere, se non tutta., una ·gran parte almeni> dell;1 
potenza ch'era caduta per la morte della· famosa Eleonora ·di Ar­
borea, e del suo figlio !latfano V; 
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DEL SECOLO XV, 

snccessores veslri . dignitate ·et titulo Marcbionis Ol'istani, 
et Comitis de Gociano sitis perpetuo iwiigoi\i et nominali. 
Et qui.a vos dictus Leonardus Cubello civitalem praedi­
etam, ejusque fere• Campidanum, Partem de Mitis, e\ 
Comitatum Gociaoi occupaveratis, ut diclum est, ne istud, 
ejusque acquisilio cuiusque animo revoeelur in dubium, 
praesensque donatio nu\lum ,patia\ur defectum, sed omfti 
effeclu, et. firmitatis · officio. potius roboretur, et futciatur, 
concessionem facimus supradictam, ralionibus supradictis. 
Et vos eumdem Leonardum Cubello, et vestros succes­
sores, Marchiones dictae Civilatis Oristani, et Comites 
Gociani cum hoc pubblico ins&rumento, ex parte dicli 
domini Regis, et in perpetuum doximus erigendos, cum 
illis praeroga&ivis, honoribu5, praeeminentiis, modis, et 
formis, quibus caeteri Marchiones, et Comites . dicti do­
mini Regis sunt gaudere soliti. Ila videlicet, quod vos 
dum vixerilis, et vestri successores titolo marchionis dfotae 
Civitalis Oristani, et comitis Gociani utamini, et quod 
nullum alium dominatum, seu dominos, vos nec vestri 
successores, aut babentes caussam a vobis seu succes­
soribus vestris, praeterquam illustrissimos dominos Reges 
Aragonum habeatis, seu nominare, aut proclamare- ullo 
mocfo debeatis, ant valeatis. Nos vero èertificamus, et in 
veri late recognoscimus habuisse, èt recepisse a vobis, 
qui nobis bene, et plenarie numerando tradere fecistis, 
triginta millia florenol"Um aul'i Florentiae (1), quos gen­
tibus armigeris, peditibus, et tl'iremibus pro eorum sti­
pendiis exolvi mandavhnus, nec non unum ex filiis vestris, 
et iilios. filios . probomm hominum dictae Civitatis, quos 
in posse . nostrum obsides misislis, prout nomine vestro 
cxtiterat promissum. Ad haec vos Leonardus Cubello do­
nationem et conce.ssionem praedictam acceptantes, cum 
gratiarum actione, sub formis, condilionibus, et retentio­
nibus superius expressalis, promittilis per firmam slipu~ 
lationem nobis pro dicto illustrissimo domino Rege Ara­
gonum recipientibus, nofnine vestro, et successorum ve­
strorum , interveniente stipulatione solempni, pro vobis, 
et successoribus vestris perpetuo, quod eritis in perpe­
tuum fideles et legale-; pro feudo praedicto diclo Domino 
Regi Aragonum, sicut vori, ac legales, et legitimi vas­
salli esse debent Domino suo, ac censum praedictum 
quingentorum florenorum Aragoniae, fini, recti, et j,usti 
ponderis, quolibet anno pro .tributo, dicto Domino Regi, 
vel Administralori, seu Administratoribus reddituum Regni 
Sardiniae solvelis. Et quod facietis pro diclo feudo omnia et 
singola, ad quae vassalli tenentur, secundum rnorem ltaliae. 
Pro quibus omnibus complendis, et allendendis pro vobis 
el successoribus vestris perpeluo, vos etiam dictus Le.o­
n'ardus Cubello, nomine vest1·0, el successorum vestrorum, 
facitis nobis pro diclo illusll'issimo Domino Rege Arago­
num recipientibus homagium. ore et manibus comendatum, 
et fidelitatis etiam juramentum, dicendo ad Sancta Dei 
Evangelia manibus vestris corporaliter tacta = Ego teo-
11ardus Cubello Marchio civitatis Orislani, et Comes Go­
cianì, · vol,is Petro Torrelles pro illustrissimo domino Rege 

(1) Sembra adunque che il Cubello non avesse ottenuto dal suo 
cognato .Nicoloso Doria quel soccorso di denaro che da lui sperava, 
onde pagare li cinquantamila fiorini d'oro . portati dal capitolo terzo 
dell'atto di pace ( Ved. sopra CARu N. 0 V.*), e che perciò, in l)se­
cuzione del patto contenuto nello stesso capitolo, sborsasse egli solo 
fiorini trentamila. ' 

Aragonum reciv•enti juro ac promiuo, qood.,ab -hac hora. 
in anlea fidelis, et obediens' ero dicto Domino ltegi 1 

ejusque successoribijs: non ero in coosi:lro-. aut co~eoa'1. 
vel facto, !ll vitam perdanl, aul membrum, ani. ~ 
captione capiantur etc.: e\· si scivero fieri, vel proc.urìU'i, 
sive tractari aliquid, quod sit in dampnum praedicli Regis 
Aragonum, et successorum ejus, illud pro posse iw.pe­
diam, el si impedire. non possim, illud ei, ve\ eis signi­
ficare curabo ete. Et nt jura regia in dwto Regm} sint 
salva, adiutor ero in Regno Sar.diniae contra omnem 
hominem elc. etc.: formam et tenorem praesenlis concei-­
sionis, et donationis pleuarie adimp\ebo, et inYiolabjliter: 
o-bservabo, uec ullo unquam tempore veniam contra eos 
etc. elc. = Dalum in obsidione civitalis Orista11i apud 
sanctum Martinum, die 29 mensis martii, anno mille~ 
simo quatercentesimo decim._ 

Leonardo Cubello Marcliese di Oristano:, e Conte di 60-
ceano presta giuramento di fedeltà e di vassallaggio al 
Re di Arago,ia • a mani del suo Luogotene11ite Generale 
in Sardeg,ia; con riserva e promessa, che lo stesso 
givramento sarà prestato dagli uomini della città e del 
campidano di Oristano, e dagli uomini di Parte Milis, 
e del Contado di Goccano. 

(1 HO. - ao marzo) 

Dai Regii Archivi di Cagliari, Registr. K, 4 cit. 

Die trigesima mensis Marcii anno a nalivitate Domini' 
Mccccx in. . . . . Civitatis Orìstanii honorabilis Lellonar­
dus Cupello constitu\us personaliter prestilit sacramentum 
•.... fidelilalis et vassaHagii in posse honorabilis Ray­
mundi curillis Locumtenenlis bonorabilis P. torrelles lo­
cumtenenlis. Fuerunl tesles Mossen Galceram de cosana!l­
Mossen Guillen _de. Pinos ffr - Mossen Ramon de Grava­
Iosa mossen lanca en francesch tona en bernard de jongros­
lo Pt'.ior de bonarchato mossen Iohan de corbera coman .. 
dor notary fohan dayana e l'altre notary seu LemalJQ. 
de Vila. Pedro de mannai poteslat (':l)_ 

Pdmeramenl micer Lebonardo cubello fara sagrnmeut 
e homeoalge de f eellat. axi com es acos\umat fer al molt 
honorahle mossen pere ToreUes Cavalier Locbtinent det· 
mo1t all e mol\ excellent . princep e Senyor lo Senyo1~ 
Rey Darago e de Sicilia en lo regne de Sardenya e de· 
CorcE'gue que ell los seus• proclamaran e havran per 
to!s tempss bOllS e leals Vassals del dit Senyor Rey e 
de sos succehidors e mes avant quel dit micer Lchonardo 
e los seus proclamaran e havran Jler tols temps per 
llw·s verdaders senyors nalurals lo dit Senyor Rey Darago 

(i) L'uffl1io di Pon,:sTl, o. Cap.o del popolo di Oristano esisteva: 
fin dal tempo di Ugone IV Grn1>1CR di Arborea. Leonardo Cubelto 

era . •Ponsstl. allorchè fu eletto pÒptdarmente Siywyrt degli Stati. 
Arboresi. Dopo qm:sta eleziQne, il nuovo ·PonEsTl che gli. s11cce­
dèlle fu Pietro de l\lannay sona nominalo. 
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e los seus succehidors a la obediencia manaments e sub­
ieclio dels qaals -e de llurs officials obeiran e no altres axi 
com ·bons e leyals Vassals deven e son tenguts fer per 
Hur Rey e Senyor natural segons forma de dits Capitols. 
Epcara mes quel dil Mice1· Le'bonardo Gupello e Jos seus 
james farau -fer o consentir permetran ne intrevendran 
direclametlt o indirecla palesament ne amagada per ells 
ne per ìnterposades persones en tl'actes ne fets 'alscuns 
qui sieli o vi-oguen en lesio preiudici o dampnatge del 
dit Senyor Rey · ne de ses succehidors ne sos regnes 
terres Castells villes ho Vassals ans sils sabien o inlenint 
dir aquells enconlinent divulgaran e dinunciaran o dirnl­
gar e denunciar faran al dit Senyor Rey e a sos Officials 
o per defeilsio e obstacle de !es dites coses faran &ot 
ço que bons e leyals vassals son tenguts e fer deven 
per llur Rey e senyor natural. E si cas era ço que deus 
no vulla quel d.H mice1· Lehonardo ho los seus fahessen 
contra les diles coses o alcona de aquells que sien de­
conlinenl encorl'eguts en pena de excomonicacio e de 
trahicio de la qual nos posquen deffendre per alcuna 
causa o rabo ans per sola bostensio de la present fossen 
o sien bauts pe1· convictes e per confesses e la dita ciutat 
e capitano de aquella parte milis e comlat de Cossiano 
sien perduts totalment aells axi com a rebelles e adqui­
sils al dit Senyor Rey e succehidors seus. E mens avant 
que siera cas que alcun Rey baro magnat o gèns extra­
nyes volguessen intrar en la presenL llla per offendre e 
occupar aquella o alcun baro o altre si rebelles contra 
lo dit Seuyor o succehidors seus quel dit Micer Leho­
nardo e los seus per detrensio servey e honor del dit 
Senyor e de ses succehidors ab la baodera reyal e abla 
sua e ab aquella sues gent de Cavall e de peu que 
porra los contrastaran e offcndran de tot llur poder en 
persones e bens en quant fer puxen e faran e observe­
ran tots altres coses que hons e leyals vassals e sotsmeses 
son tenguts e · fer deven per llur Rey e Seny01· natural <1). 

Item 1os homens de la Ciutat de Oristany e del Cam­
pitano de parie milis e del comtat de Cossiano faran 
homenatge de feeltat al dit Lochtinent de Rey qu ells 
ne los llurs no conlrastanl quel dit bonorable Lochtiòent 
de Rey per obviar e cessar homicidis scandalo perills e 
dàmpnatges qui sian apparellats es esperaven seguir e 
conservacio e aucmenlacio del poble de la Illa que puxa 
daci avant estat· e vivre en tranquillitat e repos los haien 
donats per Vassals e senidors a Micer Lehonardo Cu­
pello directament o indirecla palesament ni amagada per 
ells ne. per interposada persona james vindran · o venir 
permetran ne consentiran en h'actes ne fets alcuns qui• 
toquen o sien contra la honor del dit Senyor Rey Da­
rago de Sardenya de Sicilia ne de sos succehidors officiels 
llurs ne en lesio prejodici o dampnalge dels Regnes 
tel'res castels ,,iJes lochs · ne Vassals dels diti Senyors ans 
decontinènt que bo sabran ho enlendran dir ho denun­
cìaran o denunciar faran al dit Senyor Rey e a sos 

. (1) È questa la formula del ·giuramentQ che prestò Leonardo Cu• 
bello; e la medesima nel MS. succede all'attestazione che si fa di 
aver egli giurato, a presenza dei testimoni ivi indicati, in posse 

. honorabilis Raymundi Curillts (forse, e più esattamente Cruillis), 
.tocumtenentis honorabilis P. Torrelle1, Luogotenente Generale del 
Re dl Aragona. 

succèllidors e officials seus e de tot llur poder ab armeg 
bi contrastaran en deffendran per salvar llur promesa e 

bona -re seguretat e sagramP.nt per ells fet. E ~ncas que 
contra !es dites coses o alcuna _ delles fabessen qoe sien 
encorraguts en pena de trahicio ·e en laltres penes con­
tengudes e expressades en los capitols derretamenl con­
cordats fermàts e jorats entre los Senyors Rey Darago 
e llurs officials passats e Ios jutgès darborea e Micer 
hranchas (2). 

IX*. 

Alcuni principali uomini della città di Oristano prestano 
pubblicamente, nella Cltiesa di S. Martino ; a mani 
del Luogotenente Generale Pietro de Torrelles, giu­
ramento di fedeltà--e di omaggio al Re di Aragima e di 
Sardegna. 

( 1410. - 30 marzo) 

Dai Regii Archivi di Caglia-ri, Regislr; U, 4. cit. 

Die Dominica xxx martij anno ccccx0
• 111 ecclesia 

Sancti marlioi coram civitalem Oristany infrascriptì boni 
bomines ejosdem civitatis fecerunl et prestiterunl homagia 
fidelitatis in posse egregii viri domini p. de turrillis Lo­
cumtenentis domini regis Aragonum Sardinie et Corsice 
et capitaneus generalis et sunt qui secuntur. 

-, Primo Nicola de Sinnay maiori de posta 
Nicola de Turigni 
Alibrandu lochi 
Iobanne pisano 
Not! Lehonardus rnanus 
Barthoiu de sii 
Lehonardu de archa 
Borsulu de co,j 
Perdo de yla 
Grussello de serra tesorer 

predicti sunt consiliarij 
Franciscus Pisanu 
Iohanne solinus 
Maestre bìaxij 
Gl!,iduxo de sorj 
Bonachesu sulis 
Maestre juradu sancha 
Pedro de quidonyas 

(2) Qui invece la formula del giuramento che doveanll pteslàr~ 
gli uomini della città,, di Orishmo, del Campidano, di Pàrte Mili,, 
e del Contado di Goceano, è rip011ata nel MS. prima del giura­
mento da essi prestato, del quale poi si fa attestazione separata 
nelle due CARTB seguenti N.0 IX* e X". - Si deve però notat'è la 
specialità che si trova in questa seconda formula • nella quale , e 
precisamente nella sua conclusione , sono richiamati in osservanza 
i capitoli delle paci, o convenzioni, ch'erano stati giurati per lo 
innanzi dai Re di Aragona, dai Giudici di Arborea, e da MICER 

BRANCA; ch'è quanto dire gli atti di pace seguiti nel 1386 e 1388 
tra i Re di Aragona Don Pietro IV e Don Giovanni I da una parte, 
ed Eleonora di Arborea:, e Brancaleone Doria stio marito dall'altra . 
( Ved. Voi. I di questo · Comcn, ~ Diplom. e Cart. del Secolo XIV. 
- C.t.RTA n.° CL*. -



DEt . s.Hc4)l.O :xv~ 
ffilipo carta 
PetNJ è:lattk 
Lehorj ·~. sérm 
Maestr& pauli ·lfe: sori 
Mannày datietti 
Murtonj dft 11e.rra. 

X*. 

Il Podestà e cinqùeceJl.to cinquantasetle uo»iiffl o florghesi 
di Oristano prestano, nel palazzo della Ci/tà, . a. mani 
tli Gumanni · di Curillis, O CruilUs I c/1e fa le t,,ci del 
LuogoleRèrile Generale Piet,·o de ToTTelltM, giura­
mento di fedeltà e di omaggio al Re di . .Aragona e di 
Sardegna. 

( 1.Uo. - 31 Marzo) 

Seqoenti die htne xxxi die predicti mensi! marcii 
anno predicto in palacio maiori et corte civitatis Oristany 
de bolnntate honorabilis tehonardi cupelli infrascripti 
bomines civilatis predicle fecerunt bomagia fideli.tatis in 
posse dopni Iohannis de curillis ~ubstituli domini Looum­
tenentis predicti et sunt qui sequntur. 

P.mo Pedro de mannay Poleslat. 
Arsoco ·de serra Guantini collo 

· Perdo carto Leobnardo troncbo 
Fabianus de tacono Nicbola tronchi 
Ioan Altea Miceli rarau 
Molentido arda Petrus maturo 
Johan de querqui Bartolo deyr: 
Astrina baroni Francischo sala 
luliano pisano Verbinus éaro (pare co8ì) 
Andria mancossu Angelo deleda 
Nicola cucca Petrus calcanyo 
Perdo deyana Nfchola squirr:i 
luliano de sorj Gonnarius mur,gia 
Lehonardo de facono Sthephaoo -melone · 
Miali desi Nicbola co,ria 
Anliogo de mara Bartho1o spuliga 
Gregori boe Paolo nurra 
Bartholomeo pancia Lenuého savio 
Filipus capica !uliano de honalc-
!uliano de arjolas Martino de sorj 
Laurencio secij Arcoquo de sii 
Andrea de lija Perdo de capolerra 
Salvatore Murro lohany de honale 
Semahurjo desun Salvador melone 
:Bartolo busu Arsoquo de alceuj 
Antonius oxe Ioha1me Onale 

. ' Salvatore murro loban11e de murla 
Bartolo de serra Petro de sorj 
Antiogo calcanyo Perdo quinto 
Francisco camba Perdò murgia 
Antonio eonges Guantini eadetlo 
Sishiio· lùrra luliano penna 
Iacòbo manca Pedro byspano 

lacobo camllà 
Co1Ìlid3i de petset 
Mateo de, sesti 
Nicbota solla 
Nwbol~ de bitti 
Làe(ò .:asiay . 
Bigneli de · alctsrj 
Burgari1q de ~a 
MomkiDut d'e quetqui 
lobanne passanj 
Talant~ jufren 
Poncius de-serra 
Gouftl!,rio de coryas 
Lehomudos; uapa 
MiaU . darjolas. 
Anlhoni pinna 
.~nlhoni de sorj 
Angelo massa 
Lebonlinfo pirella 
lohanne d0 eurguas 
Francisco petza 
Mannay colori 
lobanne pisa 
lohaooo mamelj 
lobanne porcls 
Lucabia 
Tomaso ura9 

lohannes misusa 
Asperte louch 
Comita. camba 
Narjo de sidi 
Antonio jude 
Iaeobo l01i 
luliano loxi 
lohaone pil~ 
Anthoni guerau 
lobanne querqui 
lulianus- de sì 
Dominicò d~ giura~ 
lobanoe de nuseo 
Tomaso Uta 
Poohn pollo 
Ogolioo de campo 
Lehonardo de serra 
Perdo quoquo 
Bartholo de murro 
lobanne mara 
lobanne de serra 
Paulo de caslay 
lohanne dayano 
lohanno de orru 
lobanne pirella 
Saturno falchi 
Nicola de. eurgua& 
Perdo porcbella 
A11toni. de barcba 
Ugono de Arena 
lohanne de lurìs 
Niehola r aher 
Nicbola d!' sorj · 

.13 
Antbt»ti JDar,gia. 
Anl~j porla 
N.iòola raurgia 
Nicbala rntloot 
Ia.lìano bde1 · 
Perde de ·ptnòl(i 
lobaue Pirellà 
'l)>r.neo toarebell1 
lohanné dè iaJlargia 
lobalil_le perJllob:d 
Salvatore corona 
Pento <l'o a6rj: 
Torbino de \lilla 
Andrea de baetma 
Perdo potebella 
Salvaiore de Atala 
lobanne eolomeu 
Antbonio de. campo 
Canyaco de- serra 
Somj daga!ll 
Domillieo musa 
Nichola m~ras 
!uliano de sogias 
SimoM beragul 
Domipic~ marras 
Comita pinna 
Anthoni de monte 
Andria coquo 
Gonario de serra 
lobanne cara 
Pinoso soles 
lohanne lacob 
Nario de serr.­
Laureooio coq uo­
Cugoto de yba 
Francisco carta 
lohamle me\one 
lohanne lola 
lobaun~ carta 
Nicbola lepore 
ianuarjus d~ equa 
Sisto d~ muro 
Anlhiogo de. s~ml 
Enrrico meli 
An~bonio de si 
Antho~i mamem 
Andreas puUù 
Morrucholo ~ onale­
Anlhonìo po5ula 
Salvadore bode 
Anthouj de n.ras 
Miale de turgnas 
Iohaone muròne 
lacobo puliga 
Paolo carro 
Batlolo carta 
Bartolo melo. 
BasUius de atene 
Andreas de curguas 
lohanne de penna 
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!uliano cadello Nicbola de orru Perdo uda Basilius derru 
Nichola pillay Toysto manqua blasio Saraffino de so1j Nichola dejana 
Iobanne e arinj Gonal'io de mecieii Stephano de fanarj Perdo law-u 
Margiano collu Andrea cogoo Basili squinto Perdo anella 
Anthonio de figo Antonio de p,inna Perdo de milis Perdo de elce 
Baysone de ortu Nichola orchu ( od ortu) Anthonio melle Salvator d~ sorj 
Xpborus panisia lordi de atcene Nichola onale Antbonio de monte 
Obilicus berres (oppure Perdo spiga luliano ore Urlrano pena 

Obilitus) Anthonio pande Gonnarj spano Blasius oe 
lohanne nudas Andrea de serra Salvalory coquo Comita de sorj 
Perdo lidia Gonarius cugno Guantino feres Peritonus de simola 
Nichola darcedi Per~o curguas Salvatore de ortu Iorgios de muro 
lorgio bone Barcolo mauqua lobanne pede Arcoceus de si 
Anthonio de sorj Gulino de orlo Mi aie de orru }uliano de ligia 
Perdo Calcanyo Nicola pavadi luliano orru Anthoni doloy 
Barisonus carta Francisco savio Andrea collu Guantino de nuale 
Iohanne squinto Perdo corda Margiano toferj Iuliano maras 
Torbino masala Mcone impia Lehonardo porcu Antbonio de si 
Perdo poligue Iohanne pinna Anthonio de sarrjo quantino etce 
Murruxolo cadeu Iacob de serra Iobanne de arjolas Nicbola de serra 
Perdo posula Bienleso melone Perdo cosya Murtonj lexis 
Nesio de suergio Andrea deyana Gracia deu de sori Salvatorj de orcu 
Anthiogo sequj Laurencio pistis Gromalius costa Lebonardo mello 
luliano pedru Blasio tremone Miali tuferi Nicholan de piras 
Nicbola de sorj Francisco Pinti Angelo penna lohanne de muro 
Perdo de orsu Guantino de medina Iobanne mannus Andrea eone 
Perdo de eia Antboni usuras Basilo coqua Piloso de milis 
Laurentio de ena Barsolus de pipia Iorgij de sori Francisco melone 
Iobanne astanca Antbonio savio Arrigo cane Lehonardus uras 
Andreas masala !uliano deyana Angelo de curguas Comita deyana 
Basili lampis Perdo yereca Iobanne mele Nicbolau de orru 
Andreogo pinna Miale de yba Miale capri Laurencio de milis 
Nichola de orru Iohanne de soges !uliano de orru Andreas de orru 
Perdo genyane lobanne penna Perdo mala Perdo de curquas 
Laurentio de querqui Gallurj de loy Perdo penna Miali pennas 
Parassone marre Perdo de arillij Truisco dacori Laurencio pinna 
Perdo de yana Nicola de tolla ( oppure Angeleco coquo Comita Ongius 
Antbeni sanna colla) Anlhonio quinto Nichola madello 
Laurentio carta Nichola d~scala Domingo arca Benedictus dibi 
Francbisco soges Perdo manqua Margiano croncha Barcolo de si 
Perdo coquo Mnrruchone de figus !uliano melone Francisco sogis 
lohanne de atcenj Gonnarius deyana Blasio Miale de sorj 
Perdo de murtas Germano sorj Anthonius sungia Franchisco serquni 
Comida de surj Mialj de pane Franciscus de ledia lobanne mura 
Perocious de maselli Iurrado mercos Iacobus de oto Iohanne yspano 
Nicbola murgia Tomasio de serra Paulo maras Michael de orru 
Margiano Simon licardj Lebonardo sequello Perdo !oche 
lordi de onale Guantini de pan l\fargiano de orru Gunarius de madesso 
Perdo sQqllo (sonquello?) Perdo pirgeso Nichola calles Simone gone 
Paulo de serra Lehonardo pipia Pantorius mache Iobanne salis 
Cirillo corrja Beneytus de serra Lehonardus descana Iohanne corga 
lorgio )oche Guantini de serra Franciscus vaqua Romay preydi 
Perdo carau Barasoni de bades Pascasius de ojorno luliano levis 
!uliano loque fohanne Murgia Domingo de calasia Franciscus pintus 
Nicbola carta Margiano de yba Laurencio penna lòhanne penna 
Dominico porchello Nicbola d'e serra Nichola petra Nicbolaus seca 
Nicola mereu Bobinus penada Petrus deyana Iohanne de si 
Iohaone mereu Antbonio barcba Nicholaus de lardo Antbonio de sorj 
Iobanne de serra Guillermo deyana Margiano mondra Francisco madola 
Toysto mllrgia Nichola piuma lohanne de scano Ganlini pinna 



Perdo caffisa 
lacobo de mara 
Barbara maras 
Valore de lepor 
Panlo de serra 
lohanne cosj 
Iobanne manqua 
Iacobo de serra 
Baylus de si 
Pauli orrn 
Franchisco de villa 
Laorencius de villa 
Comida de villa 
Iohanne uda 
Laurencio ferro 
Laorencius, de -villa 
Iacobus de frerj 
Aodreas setj 
Barcolo corda 
Marco pipiri 
Gunnarins descano 
Guantino de muro 
Iuliano barberij 
Anthonio salis 
luliano de onalj 
Nichola quinto 
Duranti mitogia 
Bideluno bogis 
Ugueto de sorj 
Orlando de so 
Perdo jupistis 
lohanne de ardo 
lohanne cosso 
Lehonardo de arigni 
Anthiogo benefato 
Perdo de onano 
lohanne burgia 
Gonnarj coquo 
Franchisco maoesas 
Lehonardus corropiu 
Gonnarius de arcenj 
Petrus desta 
Marroxone de fraylis 
Guantino nuriges 
Leoni statio 
Pinosius longiu 
lulianus manqua 
Stepbanus de muro 
Salvator de mara 
Iohanne de gonj 
Nichola penna 
Salvator de macri 
Barcolo sudas 
Andrya de soli 
Nichola sinto 
Angelus de solj 
Iolianus de serra 
Guantinns gnerau 
Iobanne de serra 
Perdo de onale 
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Melialceo de musia 
Magister petrus de arisi 
Agostinus manq~ 
laquetns de sogus 
Margianus de sogus 
Angelus maros 
Iobannes coqno 
Petrus de orto 
Andrea de luna 
Basilius mula 
Lanrenço porqu 

.Miganel carro 
Bromarj camula 
Barcolo de serra 
Gonarj nata 
Perdo sebes 
lohanne melj 
Iacobo de sorj 
Salvatori castay 
Anoso pinna 
.Barcolo de Atcenj 
lordi dessorj 
Simon pes 
Gerardus pisanu~ 
Torgodorj murgia 
lohanne de figus 
Bernardo de murgia 
Perdo de sorj 
Anthonio pinna 
Antbonj de nosorgio 
Matheo de sorj 
!uliano mura 
Gaspar de orru 
Marjano Clomn 
lohanne fargue 
Pinoso palla 
lohaune moyo 
Salvatorj creja 
Iobanne de anelio 
Iuliano orlu 
Benedito de sorj 
Azorquo garan 
Tiateo aryolas 
l\fosaqueso decorj 
Lucha de ferredi 
Licus mala 
Iohannes- vinchi 
Anthiogo conjaga 
Benedito vinchi 
Barcolo posiula 
Anthonio stosio 
Olivero de sori 
Guantino lodu 
Perdo lodu 
Serafino melone 
Perdo accej 
Perdo sulla 
Lehonardus de si 
Arsius de Asseoj 
lamjjano de orru 

Salvador, de curcas 
Marco falque 
lohanne lodo 
Iohanne de sorj 
Perdo allza 
Guantinus mela 
Mnndino mangra 

Iurrado squirru 
lobanne gau 
luliano ..•.. 
Nicbolaos de serra 
Barcolo storrja 
Pirico agello 
Dominìco de Acenj 

Firmavit mosser Iohan de Vilamarj 
mosser Gisperl mola e Francescb loia 

Testes frater Elias de palmas prior mona­
sterij de bonarchato et lohannes late 
et Lehonardo de ferrariis notarius. 

XI*. 

Leonardo Cubello , marchese di Oristano e conte di Co­
ceano, sborsa lire cinquemila di Alfonsini a Pietre, 
Torrelles Luogotenente Regio e Capitano Generale in 
Sardegna, il quale le riceve a titolo di mutuo per 
sopperire alla paga delle genti d' arme del Re di Ara­
gona, etl oppignora perciò il Contado ·di Montagut con 
le sue Incontrade, ville s redditi, eccettuate però le 
ville di BITTI, di GonorAI e -di PosADA.. 

( U10. - 20 Luglio) 

Dai Regii Archivi di Cagliari, Registr. K, 4, cit. 

Die vicesima mensis julii anno a nativitate domini 
Millesimo quadringentesimo decimo in Civitate Oristanis­
honorabilis Raymundus de rexahe miles firmavìt Leho­
nardo Cubello marquesio diete civitalis et Comili de Cos­
siano et nonnullis. • . . . de quinque mille libris monete 
alfonsinorum nunc currentis videlicet un solidorum 
diete monete pro quolibet tloreno Aragonum et trigìnta 
solidorum pro quolibet tloreno et triginla sex solidorum 
diete monete pro quolibet scuto et duplo quas quidem 
quinque mi,lle libras mntuavit honorahili petro Torelles 
Locumtenenti regis et capitanei pro suis necessitatibus (?) 
et gentium armorum et pro quibus impignoravit vobis 
comitatum de MoNTAGUT (1) cum encontratis vitlis red­
ditibus et sallibus exceptis viUam de bithi de Goriffa 
de ..... guedo et villam de pussada quamquidem impi­
gnoracionem feci& eum instrumento gratie. 

Testes mossen Iohan de Villamarj lacobus abello séu­
tifer de Valect Guantinns ..... teslet de Oristany Gua­
narj passais et jaeo Guerau diete civitatis. 

Fuit factum diclum impignoramentum de dido comi­
tato dicto Marchioni per Petrum torreUes locumtenentem 
regis die xvm dicli mensis et anni intus ecclesiam prope 
Aristaneum. 

( I) MtJNT.tGUr, o MONTAGUT; odierna provincia di MONTEACO'tO. 
- Netro stesso éontado o territorio di MoNTEAcuro esisteva ed 
esiste la villa di Monti, che due ennl dopo ( t 41j ) ru donata a 
Pietro de Feno da GuoLIEt•o Visconte di Narbona, il quale al­
lora guerreggiavi! in Sardegna in qualità di pretendente alla suc­
cessione nel GIUDICATO di Arborea. 
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Testes Mossell lohan de Muncada mossen Armon de 
Perellos Mossen lordi .de <lue . ... . de Munlanjaos .Mossen 
March de Munlboy .. Nfoholau turigni et Iiot. leh ... 

XII*. 

Guglielmo, che s'intitola Giudice di Arborea, conte di 
Goceano e visconte di Narbona e di Basso, fa dona­
::ione a Pietro de Feno cittadino di Sassari della villa 
di MoN'l1 nel Monteacuto, onde rimeritarlo degli impor­
tanti servigi che gli avea resi; con proibizione però di 
vet1dere o donare la detta villa a prelati, sacerdoti 
oà uomini di Chiesa,· ed a vassalli o sudditi della Corte 
di Aragona (t). 

( H1 '.2. - 11 5 Febbraio) 

Dai Regìi Archivi di Cagliari, .Vol. L, t, n. 0 10. 

In nomine siat de . deus amen ad ognun siat clarn et 
manifestu qui nos guill~rmus per ìpsa graci~ de deus 
giughe darbore comte de gociani biscomte de Narbona 
et de basso attendendo chi chossp·s vas~allos et subditos 
sos quales in sos ~xaltamenlos et honores dessos senyores 
isoro siant grado perant et fundant expectant dignament 
esser de issos senyores issoro de ogni bonores et bene 
remunerandos adunquo t:onsideraudo nos sos agradables 
et acceptabiles servicios a nos eassa corte nostra factos 
per issu amadu et fidelle vassallu et subdito nostro pe­
tro efeno Citadino dessa citade nostra de sacere et qui 
deus auxiliante speramus dacomo innantis ad fagher 
debito nostro est comente bono adoperante et solito qui 
est stadu at ad istare deus mediante in sos honore:. et 
arrischimentos nostros comente et bono adoperante remu..: 
nerarlo. Unde nos vistos sos servicios faclos a nos per 
issu dictu perdu donamus et pertitulo de donacione con­
cedimus et damus sa villa de monte situala in territorio 
de Montagudo cum toto sos parabiles pradors preconto 

. . 

de sa dita viHa sa quale preconto confinat infina assu 
adu de terctis quos termines de terra nova et cum totas 
ateras confines qui at et podere averi sas quales volu­
mus chi tengat gbedat et possedat isse et beredes suos 
perpetualement gassi comente nos lamus factu et dado 
sa dita donacione. sa quali volumus chi siat inter vivos 
eh.i pro caus:a. nissuna revocare non si possat con tota 
signoria alta e baixa et meri imperio chi firmamente · e 
pacifficamente la godat isse e sos hered:es suos secundo 
narat de supra Reservando . chi sa dieta villa non possat 
vender ()onare a prelados preyderos ni a nixi'um homine 
qui siat de sa gleya ne a bomines seculares qui siant 
amighos VassaUos e servidores de sa corte la possat ven­
der donare et faguer inde su bene placit11 suo isse et 
l):eredes suos c()mente til causa propria issoro e via plus 
donamus assu dictu pedro su jus padronadu de · sanctu 
paulu de villa bacuri su quale jus padronadu est senza 
cuta _de anima et .. es\ istadn p~rpetualernente semper cl'ae 

1(1) Q?es!a donazione fl) poi confermata ed ampliata: con altre 
conaess1om da ·non Alfonso V Re di Aragona e di Sardegòa · nel 
i settembre 14!i0, Ved. infr. CAllT. n:0 'XXI*. 

prmc1p10 de sos senyores pasados darborea abtecessores 
nostros et nostrum qui est pro sa quale causa volumus 
chi siat sou el de herede suos qui la possat tenere darla 
qmcederla aposta et a piatghere suo semper et quando 
abollere et gaxi comandamus a majores de càméra ar­
mentarios de logb.u e\ a castellano qui est a. su prexente 
de montagudo et qui adesser day corno inantis et ogni 
actern oficiàle e\ a sos homines et popùlo dessa dita 
villa de monles qui depiant su dicto popullu tenei"lo per 
seguore issoro ad issu dictu pedru et ad heredes suos 
et prestarli et fagherli sacramento et hoinagio comente est 
debito de fagher so~ vassallos• assos senyores issoro senza 
nissuna contradictione in cuy rey testimonium amus co­
mandadu sa prexente litera nostra patent esser facla e 
de _su sigillo nostro. sub sigillada in prexencia de sos 
mµltos nobiles misser pedru ramo de mombru senyore 
de morella e de mossen lohanne senyore de laxoles Ra­
mon bnrde pissi et de malucha caraci e de johannis 
secrelario desso dito senyore in issu campo de çaramonte 
in codema rasa a dies xv de freargiu !tillcsimo qua­
dringentesimo decimo secundo guillermus · darborea. 

Xlll''. 

Relazione della difeso, della città di Alghero fatta dagli 
Algheresi contro l'assalto datole dal viscont.è di Narbona 
e dalle sue genti d'arme composte , di Francesi e di 
Sassaresi, e della vittoria dai medesimi . riportata suyli 
assalitori. 

( U12. - 6 Maggio) 

Dagli Archivi della città di Alghero. 

En 110m del Omnìpotent Deu, de la Gloriosa Vergie 
Maria y dels Benaventurats Arcangiel S.t Miguel, y Apo­
stol, y Evangelista S.t Ioan Patrons de esta Ciutat de 
Alguer . . 

Memoria sia per lo es deveuidor, com en lo ayn 1 i 1 2 
en semblant die de vui, essent es\a Ciutat com vui es 
del~ Serenissims Reis de Aragò de immortal recordaciò, 
y governant. de Gov:er11ado1· en esta Ciutat, y en tot lo 
present Cap de Logudor Mossen Ramon Satrillas, vin­
gueren los Francesos, enemicbs de la Corona de Aragò, 
y per llur Càps y Capitans lo Bisconte de Narbona, y 
lo Bastart de Saboya (2), los quals volenlse · enseiiorir 
de esta Ciutat, en tal nit com esta, vingueren ab tan t 
silenci, y secret q escalaren las murallas I del q essentse 
avists les sentinel'les, y guardias, tocaren al arma, y com 
los habitadors, y moradors estavan apercebits, per lenir com 
tenian los enemichs approp, foren encontinent a pnnt 
ab sas armas, bàllestrès, y vergues, y trobaren gia los 
enemicbs q avian entrada la terra, y resistintlos ab gran 
valor, y esfors dàren en ell,s, y apres de gran pelea 
los retirarèn, y abstringueren en la Torre del Esperò, 

(2) Era figliò natutale <ti' Amedeo VII di Savoia, chiamato li Conta 
Rosso. Egli era venuto in !Sardegna per fare la guerr.~ ;:,~li .Arago­
nesi con Guglielmo Visconte di Narbol)a, il quale preh!nd1tya allrt 
succossfo™1 degli Stati ( GIUDICA To ) di Arborea. 
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siguint fo esfors y valor del llur Capita y Governador, ( 1 iU. - 6. Maggioì 
47 

Jo qual axibé estava nafrat, non per ço affoxia:, ni de-
sempara la Batalia, ni dexia de fer tol c;_o y qttant a 
bo Capilà convenia, appellidanl • .Aragò Aragh, Aluiren 
Mufren los Fran;esos , y los traydors etc. » y ~osaren 
foch en la torre del Esperò a hont se eran retirats, en 
lo qual conOict les dones ab gran coragie y varonil 
anim ( del que merexien per tots temps gran llaox) aju-
daren ab fexios de ramma, y brall(Jons en Jas mans 
accudiren per a posar foch en dit lloch, y al ultim fonch 
Nostre Se:fior servii dar victoria als no~tres ab gran mor-
taldat dels enemichs, enlre los quals resta ·presoner Jo 
Bastart de Saboya y llur Capita, al qual li fonch llevat 
lo Cap (1) lo endemà de la Assenciò del Se:iior de dit 
ayn, en Ja Plaza que se ùiu de S.t Esteva en lo carrer 
de S.t Antoni, per la qual victoria haventla coneguda de 
ma del Omnipotent Deu nostre Sefior, havenlli fet gras-
sies com a bons Cristians, volaren la festa del Glorios 
Apostol y Evangielista S.t Ioan de Ja Porta llatina, 
esseni estada en son die, lo qual es de creure fonch 
intercessor devant del Sefior per alcanzarla, y de festeg-
giar lo tal dia, y cantar en verso algunes de les coses 
memorables, e insignes sucehides en aquella jornada, a 
tal reste memoria de tal victoria, y per q reste fama 
de la azafia y valor dels nostres anticbs moradors de 
esta Ciudat, la qual nos sia sempre per espill de volerlo 
imitar en ser flels y lleals al Rey nostre Seiior, y de-
fensar ab lo matex valor y esfors la nostria Patria y 
Ciutat contra los q semblant atriviment voldran tenir, 
fent grassies, y dant lloors al Seiior, y al A posto I y Evan-
gielista Sant loan, per haverla llivrada en tal die de tal 
invasiò, supplicantlo humilment nos vulla sei\ Advocat e 
Intercessor devant la Divina l\fagiestat, q la vulla guar­
dar a ella, y a tots sos Ciutaùans de tot perii!, y sini­
stre. Amen. 

XIV*. 

STROFE, con ritornello, che si cantavano pubblicamente, e 
con molta solennità in Alghero, nella festività di San 
Giovanni Apostolo ed Evangelista ad portam latinam, 
per celebrare l'-anniversario della vitt01·ia ottenuta dagli 
Algheresi sopra i Francesi ed i Sassaresi capitanati 
dal visconte di lVarbona (2). 

( t) La pena capitale fu eseguita sulla sola persona del Bastardo 
di Savoia, come si rileva dal seguente documento n ° XIV* Strofa,•. 
- Lo notiamo, affinchè le parole che sieguono y llur Capità non 
inducano in errore , e facciano credere, che la stessa sorte sia toc­
cata al Visconte di Narbona. 

(2) Queste strofe si cantavano con accompagnamento di molti 
strumenti musicali nella gran Porta di terra in Alghero. L'autore 
del presente Co DICE le udì cantare egli stesso nel 1822 , e dovette 
assistere a questa secolare maledizione poetica contro i suoi· concitta­
dini sassaresi. Fino ai primi anni del secolo un il canto di queste 
strofe serviva come di accompagnamento all'abhruciamento di un 
fantoccio, raffigurante on soldato francese, (perchè francese era il 
Visconte 'di Nàrbona , e francese nella maggior parte la saa gente 
d'arme) che il popolo chiamava per scherno El Françe& , ossia 
Françoi. Però nel 1628 il governo Vicerngale dell'Isola. pròibi questa 
barbara solennità popolare, alla quale sopravvisse per molto tempo 
aneora il canto delle suddette strofe , che poi fu ancor esso tràh,­
sciato intieramente. Per meglio conoscere la storia e gli spiriti 
municipali di quei tempi, riportiamo qui un DIALOGO pal'le latino 

Da detti Atthiti, delta eittà di Alghero. 

COBLES .DE U. CONQUISTA D:ELS IRANCESOS. 

1. O Visconte de Narbona 
Be haveu mala raho 
De vos escalar la terra 
Del moli AI, Rey de Arago. 

2. Escalada la baveu sens falta 
Mes lo Alguer be hns ha costat 
Los millors homes de armes 
Los llurs Caps y han de1iat 
Ab molta ballestreria. 
Y vergadas ab baldo 
Dient muiran los Françesos 
Que nos han fet la traiçio 
Del molt Alt Rey de Arago. 

3. Lo monsenor delaltura 
Que nes novell Capita 
Aquell qbe apres la empresa 
Ab Mossen Sissilia 
De toldre a nos la terra 
Falsament a traiçio 
Gran fore estada la merrgu.r 
De la casa de Ara:g6 
Muiran muiran los Françesos 
Que han fet la Lraiçiò 
Al molt Alt Rey de Aragò. 

4. Defènsada nos han la terra. 
Los Albergans al> gran vigor 
Quant veeren lo illur combatre­
Cetrillas Governador 
Aquell que nefrat eslava 
Mostra gran esfors y bo 
Dient muiran los Fr_anç_esos 
Que DOS hall fet la traiçio 
Al nostre Rey de Arago. 

5. La nandera haveu d~xada 
Visconte mal vostre gral 
Virgili que la portava 
De bona nes escapat 
Ferit fonch de u11 colp de glavi 
I nefrat de u11 virato 
Preslament. salta la escala 
A sercar son Compa:ii6. 
Muiran mniran etc. 

6. La trompetta que aportavan 
Poch li valgue son sonar 
Nel assalt que atocavan 
Casent no )' gosan montar 
Ans fugi ab lo Visconte 
Qnan ell v.era la destruçio 

e parte spagn11olo, che ha la data del 1628; e ri'Vela quanto ancora 
fosse vivo in Alghero l'antico odio catalano eontr11 i Francesi , e 
contro i Sassaresi loro alleati. - È una curiosità a,-éddotica. Eccola: 
= AddiliOft, y exposicio1t • etc. 
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Que facian dels Francesos 
En la torre del Esparo. 
Muiran muiran etc. 

'I. En lo Bastart de Saboya 
No hos y cal pal! tsperar 
Que gia mes Castells ni vilas 
No veuren pas escalar 
Puix que en lo Alguer sens falla 
Pengiat lo han com un lladr6 
I tolta li han la testa 
Lo endema de la Açensio. 
Muiran muiran etc. 

8. De Jes dones vos diré 
Diiias son de gran llaor 
Quals tingueren gran coraggie 
Defensant al lor Seiior 
Apportavan totas llefia 
Cascuna ab son brando 
Per mettre foch a la torre 
Que se appella lo Esparo 
Dient muiran los Françesos 
Que han fet la traiçiò 
Al nostre Rey de Arago. 

9. O traydors de Sassaresos 
Ara no 'hus caldra llamat· 
Que los vostres amichs francesos 
Son vinguts a visitar 
França F.rança aveu cridada 
.Molts Françesos haveu vist 
Y · per tota vostra vida 
Per traydors sareu tenits 
Muiran muiran los Françesos­
Ils lraidors de Sassaresos 
Que han fet la traiçiò 
Al molt Alt Rey de Arag6. 

i O. O Bisconte de Narbona 
No bos y cal pas a tornar 
Que en la Isla de Sardefia 
No porreu res heretar 
l\las tornavon en · malora 
En Narbona a fer traiçi6 
Si no voleu que hos llevi Ua testa 
Lo molt Alt Rey de Aragò. 

~ 1. Grans llaors li sian donadas 
Al Apostol Sant loan 
Lu de la Porta llalina 
Feeu li Festa cascun Ayn 
Aquell que per nos pregava 
Tots fasamli Oraçiò 
Que supplique a Deu lo Pare 
Que nos guarde de traiçi6. 
Muiran muiran los Françesos 
Ils traidors de Sassaresos 
Que han fel la traiçi6 
Al molt Alt Rey de Aragò. 

FINIS. 

DIPLOMI E CARTE 

ADDICION 11 Enos1c10N sobre el Dialogo dicho en la lib,rlad 
del Frooçes, ossea Françoi qrie cada ano su.le quem4T 111 
noble Ciudad de .A.lguer . . , .. librado solanwnte P'J' el ®O t 6i8 
a petlcian de sus hijos los de Saçer. 

Heu me miserum 
Quia vilis factus sum ! 

EXPOSlTIO. 

Sj mis hijos no me vieran 
l>adeçet tantos dolores 
Mis males f ueran menores, 
Ni el!os deshoura tuvieran. 

D.n Miguel Comprat Sa&Sares. 

Noli timere, quia qui tetigit te, tanget pupillam ocu • 
lorum meorum. 

EXPOSITIO. 

No os dejaré padeçer 
Pues soy vuestro hijo honrado 
Porque el morir vos quemado 
Fuera afrenta a mi hazer. 

Françes. 

Spes mea tu in die afflictionis 
Libera me, quia Paler tuus sum. 

EXPOSITIO. 

Tu mi esperansa eras 
En esta mi affliçion 
Tu mi gran Consolaçion 
Tu mi bien, mi querer eras. 

D.n Miguel Comprat Sassares. 

Unam pelii a Domino 
banc requiram. 

EXPOSITIO. 

Una cosa sola pido 
Y sola csta be de buscar 
Que no se deje afrentar 
A mi Padre tan querido. 

Françes. 

Si hoc fuerit unguentum , 
cffusum erit nomen tuum. 

:EXPOSITIO. 

Hijo se ras medicina, 
Cura tuya, y de mi mal, 
Si de una afrenta tal 
Libras esta alma mesquina. 

D.n Miguel Comprai Sassares. 

Orans pro Rege Sassarensi 
Pro Gallo; ne uratur Domine! 
Ne des patrem meum in perditionem. 
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DEL SECOLO XV. 

EXPOSITIO. 

El amor paterno es tal , 
Que es fuerza a mi que le pida 
Que no sufra por su '1ida 
En mi padre tan gran mal. 

El BarO'n .Manca Sassares. 

Non credebam narrantibus mihi 
donec ipse vidi ; ne facias · Domine 
opprobrium nostrum. 

EXPOSITIO. 

Muchas vezes no he creydo 
Lo que ahora veo aqui, 
Y pues lo veo vengo a ti 
Se:fior, que le libres pido. 

D.n Gaspar Pilo Sassares. 

Vide Domine afflictionem meam, 
Considera quia ego tecum sum. 

EXPOSITIO, 

Grande afrenta se me haze 
Se:iior en su campa:iiia, 
Y si bieR j usga no es mia 
Si esso a su Excellençia plaçe. 

D.n Bernardo Sanna .Alguerés. 

Domine ne corrumpas insignia. 

ED'OSITIO. 

Seiior es antiguedad 
Que a costumbra en esle dia 
llazer con grande alegria 
Aquesta Noble Ciudad. 

El Baron de Sorso. 

Patres nostri , manducaverunt uvam acerbam, et Pa­
rcntes nostri destructi sunt. 

EXPOSITIO. 

Nuestros Padres causa fueron 
Que esla afrenta nos suframos, 
Y pues hijos nos hallamos, 
Paçiençia pues lo hisieron. 

El Governador de Capùdo,·o. 

Propter delicta nostra eveniunt nobis mala; sed libera 
nos a malo. 

EXPO SITI O, 

Verdad, que son nuestros males 
Causa de nuestra verguenza 
Però, Sèiior, indulgençia 
Que nos libre de otros males. 

Gracia obtorgada del Vireg a los Sassareses 
en favor de su Padre. 

Vos qui sequuli estis me, eruam vos de ignominia 
vestra, et Patrem vestrum salvare faciam. 

EXPOSITIO. 

No sufre Persona lleal 
Deshoura en su11 servidortl$ , 
Y pues los soijs Se:fiores 
No sufriré oosa ·ia1. 

ADDIIIO. 

Poes tengo bien conoçido 
Qoe nunca me haveis dejado, 
Haré que no sea quemado 
Vuestro Padre tan querido. 

VOCATIO. 

Venga D n Fran.co amado 
Que el bara mi enibaja~a 
A los Iurados, y haga 
Que el Françes no sea quemado. 

MISSIO. 

Seiior I vaya de mi parte 
Al Sefior lurado en Cabo , 
Y diga, que soy rogado, 
Que el Françes no se maltracte. 

A los oirO's diga assi 
Pues estan balli presentes, 
Que es rason a tales gentei. 
Se satisf aga por mi. 

INSTANTIA, 

Si disen , que no es rason 
Se quite esta antìguedad, 
Diga le den libertad, 
Que esla es mi resoluçion. 

Nobilis D.n Franciscus A.ma( nuntiat sibi exposita. 

EXPOSITIO. 

Seiiores vengo embiado 
De parte de Su Excelencia 
Que al Françes se de indulgençia 
Y que no sea maltratado. 

Dicho me lo han , y rogado 
Los Seiiores Sassareses 
Como hijos de Franceses 
Que el Padre no sea quemado. 

El D.r Vellino Sassares, y lurado Segunào. 

Quam dulcia auribns meis eloquia tua! 

EXPOSITIO, 

O que dulce hablar que base 
Se:iior D.n Fran.co Amado, 
Pues soy Segando lurado 
Lo haré porque me -plaçe. 

Los quatro lurados de Alguer responden 
a D.n Fran. 00 Amat. 

Dorum est contra stimulum calcitrare. 
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Pues requiere Su Excellencia 
Que el Frances no sea quemado, 
Seiior D.n Fran.c0 Amado, 
Le diga buena paciencia. 

Super expositionem 
Pues qoe ganar no podemos 

Si contra de el contrastamos 
· Per esta vez le libramos · 
Y otras dòs lo quemaremos. 

· D.n Fran.co AmadÌJ. 

Sic honorabitur _quemcumque voluerit Rex honorare, ne 
indignatio eius super nos veniat 

EXPOSITIO. 

Desta suerte sera honrado 
· Quien a su Duéno obedesse 
Si mereçe, o no mereçe 
No busquemos tal tuidado. 

El Seftor. Obispo Jfachin Algueres. 

Liberate eum ~uia ipse. volt. 

Pues no quiere sea quemado 
Le libre con regosijo, 
Y mi Sobrino, que es el hijo. 
Se de en su casa recado. 

Los Iurados de Alguer. 

Solvite eum, sinite abire. 

EXPOSITIO. 

Qne se desate el Françes 
Mandamos, et hoc in quantum 
Possumus pro hac vice tantum, 
Que es desir por esta vez. 

Los muchaclws de Alguer. 

Ecce maledictus, lapid{lmus eum. 

EXPOSlTIO. 

Pues tus bijos te han librado 
Maldil Françes traydòr 
Aora has · de morir peor 
Moriras apedreado. 

Escrive Alguer a Catlèr. 

Fecit redemptionem plebis suae. 

EXPOSITIO. 

Rise la redempcion 
Saçer de su Paflre honrado 
Pues · a quemar condenado 
Fue libre a su peticion. 

Besponde Caller a Alguer. 

lnimicus ero inimieis t11is, et odianles te disperdam. 

EXPOSITI(). 

Pues que Saç.er redimio 
A su Padre tao querido 
Le sea comun enemigo 
Que otrò y lauto baré yo. 

Super exposiliooem. 
.Por proximo no le tengo 

Pues de mi esla lontano, 
Y pues a ti es sercano 
Has lo que a dcsir te vengo. 

Satis etc. etc. etc. 

xv•. 

Convenzione tra gl'inviati del Comune di Monte-Leone da 
una parte e il conte di Quirm col suo seguito di ca­
valieri e gentiluomini dall'altra, per r assoldamento di 
uomini d' anne, balestrieri, e cavalli, all'oggetto di libe­
rare dal carcet·e Nico/oso D'Oria, signore di dettu luogo 
di Monte-Leone, di far guerra ai suoi nemici, e di 
riconquistàre le castel/a, le . terre, fortezze, e provincre 
appartenenti al di lui dominio. 

(1 i1 i,· - 1 5 Maggio} 

Dai l\egii Archivi di Cagliari, Reg. K, 4, fol. 511. 

CAPITOLS concordats ab les Messatgers 

de Jfòntilelw (I). 

A dies XV de l\faiu de M. 0 -CCCCXII ·(2). 

Capitulos hordinados concordados et agabados cum sn 
Magnilìcu et Excelsu segnore Comte de Quirra (3), Ca­
valieris et genlilis bominis qui sunt in compagnia dessu 
dilu segnore Com te, dessas causas giustas et rexionivi-. 

(I) La sopra scritta rubrica in lingua catalana vi fu evidentemente 
apposta al tempo della formazione del Registro in cui la Conven­
zione fu inserita, giacchè questa essendo tutta per iutiero dettata 
e · scritta in lingua sarda, non vi sarebbe stato motivo di seri verne 
la intestazione in lingua forestiera, se tale intestazione fosse stata 
contemporanea alla Convenzione medesima. . 

(2) Da questa data, e da quanto si. legge appresso nell'articoio 7°· 
della presente Convenzione appare certo che Nicoloso D'Oria era 
ancora ritenuto prigioniero nel 15 maggio 1412. Quindi il Fara 
( DE REB. SARD. Lib. IV, Pag. 329, Edit. Taurin. ), notando giusta­
mente nel 1411 la battaglia in cui· il D'Oria fu fatto prigioniero di 
guerra dal Visconte di Narbona ; anticipò di un anno la di lui li­
berazione, dicendo che il Visconte precibui Sassaremium STATIM 

( eum ) dimisit. 
(3) Il conte di Quirra, ·o Chirra, di cui si parla in questo luogo, 

era Berengario Carroz, il quale con molti altri baroni catalani'venne 
in Sardegna nel 1409 per combàttere sotto gli ordini di Don Martino 
re di Sicilia contro il Visconte di Narbona. - Egli prese parte alla 
battaglia di Sanluri combattut.a nel 30 giugno dello stesso anno~ 
succedette nel 1411 a Giovanni Montagnans nel Governo di Cagliari 
e· di Gallura; e nell'anno seguente contribui efficacemente con Leo­
nardo Cubello, marchese di Oristano, a mantenere in fede i popoli 
di Arborea, che il suddetto Visconte di Narbona tentò di bel nuovo 
di far sollevare e seguire le sue parti. l'ì'el 1413 tolse in moglie 
Eleonora di Pietro Manriquez, ed ebbe in dote alcuni feudi in Sar­
degna per l'anona rendita di mille cinquecento fiorini d'oro. In 

·tal guisa i Sardi, solfo il governo Aragonese , pagavano eziandio 
gli amori e le nozze dei baroni catalani. Vedi FAJU, De Reb. St:.rd. 
Lib. IV, pag. 318 e seg. 3~. 333 e seg. - Zu11nA, Annal de Arag . 
Lib. XII, Cap. XXXIV. 
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DEL S~COLO XV. 

lts (I) qui. infro dessu presente caternacciu (2) . si conte­
nit.,. aausa. at causa, capitulu al capilulu etc. ço est. 

Er pr:Ì(ll9 sos. quales -0apitulos et hordi.naciones amus 
rechesLu et confiqna!}u . primo Eo ·Franciscu de Sancta 
Coliunba. (3), t\ntonilu Doria (4), Andria Iscanu, Iohanne 
dè Serra Fara, e\·Gtnine Fançelu Ambaxiador_es manda­
ùos da essa honiversidade dessu loghu de Monte Leone (5); 

et simili sunt istados presentes a vider hoculadame11te 
sas ditas causas et contratos qui amus fatu èum su ditu 
segnore Còmte el Cavaleris qui sunt in cumpagnia sua 
smiti istados presentes Iulianu Sacboni, -Clementi de çori, 
et P. de çori dessu ditu loghu de Monte Leone (6). 

1. Item bolemus et altriamus dari per ciaschadunu 
homini darmas ("1), ço est cun sa lança in manu bolumus 
dari fiorinos doro (8) d ucbatos x.1 per mese, ço est per 
duos meses, . qui sunt per sos d1,1os meses falos, nionthan 
duchatos xxr (9); et çio si intendat qui in sa canlitadi 
dessa dita gente darm_as non bi devi'ant aver pagios 'plus 
de . XXI; sos quales pagios bolemus qui depiant i.}ver flori­
nos doro duchatos x1 per ciaschatlunu, secundu de supra (to). 

2. Item bolernus et consentimus dari et pagari amo­
ri vilimente a totos sos balistreris qui su ditu segno1·e 
Com te at portarì in cumpagnia. sua, ço est qui siant a 
cavallu, bolemus dari florinos. Da.ragona (11 ) vnu. 0 per 
ciaschadunu su mese. 

3, Item bolemus et conseplimus dari et pagari, in 
canlu _s.u ditu segnore Comte bo,lerit portari in compa­
gnia sua Sardu al_cunu de calunçha · condicioni qui siat 
bene_ ;;irmadu et bene a cavaHu, bolemus dari bene et 
amorivilimente florinos doro duchatos nn. 0 secundu qui 
semper est consueptu (12). 

,i.. Item bolemns et reeherimus a su dito segnore 

(I ) Rexioni11·iies; cioè ragionevoli . . 
vi ) Caternacciu, vale a dire qu·interno. 
(3) Forse è lo stesso Gio. Francesco di Santa Cclomba, che nel 

13!18 era stato Vicerè <li Sardegna. E forse il Comune di l\lonteleone 
lo aveva messo alla testa dei suoi inviati (amba:r:iadores), onde con 
la sua autorità potesse più facilmente conchiudere la convenzione 
col Co_nte di , Qui_rra. 

(4) Antonilo , o Antonino Doria ora probabilmente un qualche 
stretto congiunto di Nicoloso Doria. 

(5) Erano questi _cinque gli ambasciatori del Comune: gli altri 
tre, li di cui nomi si leggono appresso, furqno soltanto presenti 
alla Convenzio,ne 1l testimoni dell'atto, quindi scrittone nel cate1·­
nacciu. , 

0(6) Qui finisce l'introduzione all'atto. Seguono immediatamente i 
patti, i quali, per maggior chiarezza, ho controscgnato con numeri 
che non esistono nell'originale. 

(7) ÌJarmas, cioè de armas o d'armas. 
(8) Doro, ossia de oro, o d'oro. Che cosa poi fossero questi fio­

rini d'oro ducati ( florinos doro duchatos ) non è facile indovinarlo. 
li meno improbabile pare, che si convenisse di pagare al mese 
tanti fiorini d'oro qua11ti ne valeano undici ducati; lo che si può 
arguire dal conto che subito dopo si fa del montare della paga di 
due mesi già serviti,- nel quale non si parla più di fi,orini d'oro, 
ma ·-di soli ducati . 

(9) Qui occorse assolutamente errore di cifra, o nell'originale, o 
neìfà !!opia . perché la paga di due illesi, a ragione di undici du­
catL 111 'mese, somma a xu1 ducati, non a xxi- come sta scritto. 

( 10) Come si vede non si fece distinzione pel soldo mensile tra 
gli uomini d'ar111.(;l e i loro paggi, poichè anche per costoro furono 
stabiliti undi~ì fiorini d'oro ( duchatos) al mese. Però il numero dei 
paggi fu ristretto a soli ventuno, mentre quello degli uomini _d'arme 
-0.,di: grave armatura non · fu .det.ermillato·. 

(I t) Da·r~gòna, cioè da Aragona. 
(.12} Era -dunque costume che gli uomini d'arme nativj dell'isola, 

laildoye prendessero soldo di guerra :Per .servire nell'isola mede­
sima, erano pagati a ragione di fiorini d'oro ( duchato.i) quattro al 
mese. 

Comte, çavaltn·is, et gelltilis homirris· qui sunt in cum­
pagnia su.a qui su çominciamentu dessu mese non siat 
uçeptu su prim·o die qui ant eav!lligari di.te- C1.Ulu loghu 
de CAunxs (~3-) , et SELUI\• ( U); et in_ Seluri non ~i depiant 
aturari nen istari plus de una jornada:, et poscha seguiri 
su camin u hui, si depet andari, ço est assa vila de l\fi­
CHUMERE ( 15) in sa quali bolemus et consentimus dari su 
soldu a sa dita gente, tantu de intro in sa dita vila, 
cantu in sa L1GflEl\A {16), over in liossA (t"t). 

5. Item bolemus et recherimus a su dito segnore Comle 
cavalieris e·t _gentilis hominis. qui suct in compagnia s·ua, 
qui sos ditos l.10minis de cavalu siant bonos èt sufficien­
tes, bene a cavalu., et bene · armados. 

6. Item bolemus et recheriJlius a su dilu segnore Com te 
cavalieris et gentilis hominis qui sunt in compagnia sua, 
qui . sa mostra de sa dita ge1,1te siat facta in sa vila pre,. 
dita de Machumere, over in sos Ìogbos de supra nl\ra­
dos bui debent reciveri su ditu soldu. 

7. Itelll bolernus et recherimus a su ditu segnore Comte 
cavalieris et gentilis hominis qui sunl in compagnia. sua, 
qui sa dita gente darmas depiant ·fagueri sa guerra bene 
et lealimente per bonori de su grandi principe Segnori 
Re Daragona, et per salvacioni et ischampamentu de su 
Signori nostru M:isser N1cowsu (18), et simili pro su po­
p.ulu et b u1iiversidadi de su ditu loghu de Monte Leone. 

8. Item bolemus et recberimus a su dìlu segnore Comte 
cavalicris et gentilis hominis ql!i sunt in compagnia sua, 

(13) pae custu loghu de C.nARJs, ossia da questo luogo di CA· 
GLURij _ lo che dimostra che la Convenzione fu fatta e conchiusa 
in Cagliari. 

(14) SELURI; odierno SANLURI. 
(15) ;\hcuuMERE; l'attuale villaggio di l\Ì.\.coMl!R, antica 1\IAC0PSISSA 

dei tempi romani. 
(16) LIGHER!; la città di ALGHERO. 
(1"1) BossA; l'an_tica e l'odierna città di IlOS,l, 
(18) NICOL0SUj cioè Nicolò D'Oria, NIC0L0SU DE AURU, come ve­

desi nuovamente nominato noi seguente capitolo 8. 0 • Era egli figlio 
di primo letto di Brancaleone D'Oria cbo poi tolse per sp,conda 
moglie la famosa Eleonora di Arbo1·ea; era Conte di ~lonteleone, 
e di Càstel-genovese; possedeva le importanti rocche ili Ilonvicino, 
di Ardara, e di Chiaramonli; dominava nelle regioni (incontradas) 
di Cabo Abbas, di J\Jeiloga, e di Anglona nel Logudoro; e pretcn­
'deva jnoltre a dritti feudali su Terranova nell'antico GIUDICATO di 
Gallura. Dappoichè, per la caduta del Giudic.ato di Arborea, Leo­
nardo Cubello fu investito della maggior parte dei luoghi che 
costituivano gli antichi . Stati Arborensi, col titolo di J\Jarchese 
di Oristano e di Conte di G.ocèano, ~icoloso D'Oria rimase in 
fode verso i Re di Aragona, e concorse con ~e sue genti e col 
proprio denaro a combattere i nemici degli Aragonesi, fra i quali 
era allora Guglielmo visconte di Narbona, che con le armi alla 
mano sostenea i propri dritti al suddetto G.1u»1cuo di Arbo­
rea. Ma nel 1411 egli fu vinto e fatto prigioniero dal Narbonese; 
e la presente CONVENZIONE riguarda appunto la sua prigionia e i 
mezzi co' quali i suoi vassalli cercavano di farlo mettere in libertà, 
e riacquistargl_i tulti i luoghi e terre da lui perdute in quella guerra. 
Liberato poi col riscatto di tremila fiorini d'oro pagato dai Sassa­
resi, e teslituito alìa sua primitiva potenza, si . vide perseguitalo 
dagli Aragonesi medesimi ch'egli per tanto .tempo avea difeso, per­
chè _essi mal sofferivano che avesse una .così grande influenza nel­
l'isola. Quindi fu da necessità costretto a combattere contro questi 
nuovi dominatori stranieri. Sostenne valorosamente nel 1434 l'as­
sedio del castello di Monteleone pos.tovi dalle ,armi regie; e l)0n 
fu che due anni dopo che il medesimo fu da lui ceduto ·per accordj 
coll'altro .suo castello .di BoNVEBI, o. di Bonvicino; Nel 1437 gli fu 
tolto per forza . d'.arml il castello di Chiaramonli; per lo che egli 
si mosse a' combattere nuovamente, ed espugnò il castello Doria. 
J\id.otW co&ì 'l).lla sola .sigqoria di Castelgenovese, Nicoloso D'Oria 
vi si difèse per un<lici anni continui contro gli sforzi riuniti degli 
AragO!lil$i e ~ei Sassnresi; ma .finalmente ne_L 1448 dovette cedel'e, 
e qucst·u~\imo tialu-ardo dwla .soa indipendonza cadde in potere dei 
suoi nemici (\'ed. FARA, De Rcb. Sard. Lib. IV, pag. 329-30-45-47-
49-5I ), 

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato

lunetta
Evidenziato



52 DIPLOMI E CARTE 

qui tolos sos Castelos terras et fortalitias et contradas 
apartenentes giustamente et madrimonialimènte (t) asso 
ditu Segnare nostro Misser N1co1osu DE AunIA, qui per 
issa dita gente d'armas saet poder conchista,re, depiant 
esser torradas et restituidas in- podere et 1iberlade dessu 
populu et huniversitadé dessu ditu loghu de Monte-Leone 
per parte dessu ditu Segnore nostru Misser Nicolosu. Et 
simili recherimus de graçia ispeçiali a su dilu segnore 
Comte qui deposti conchistadu et recoperadu qui siat 
alcunos de sos dit_os loghos et fortalitias su .dilo segnore 
Comte de benignitati sua li plachat dignare si cunsignare 
et confirmare sos ditos loghos assu -ditu populu et hu­
niversitade de Monte-Leone supra sa auctoritade et liber­
tade qui su ditu segnore Comte aet dessu ditu Segnore 
Re Daraghona; et de çio lu pregamus. Et in canto al­
cunos de sos ditos loghos esserent discrepantes et rebellos, 
qui non bolerent essere a bona concordia, et intrare los 
podet su ditu segnore Comte com sa dita gente darm~s 
per força, qui totas sas- personas et averetì de cussos 
bolemus et consentimus qui depiant essere desso dito 
Com te et -gentes; et issos ditos loghos et fortalitias su­
praditas remangriant in podere de sos homines dessu 
Nobili Segnore nostro Misser Nicòlosu; ço est, et primo 

-su castelu de BoNvrnmNu (2), cm;n sa contrada de CAPU 
DADBAS (3), sa capula (4) cum su castelu d'AnnAll (5); et 
simili sa contrada de MEsu10Gnu (6) et çIARAMONTE ("I), 

cum sa contrada de ANGLONA (8); et simili pro conse­
chenli de TERRANOA (9) cum sas appartenencias suas. 

9. Item consentimus et ullriamus, in cantu sos ditos 
conçidentes (10) faguirint gracia a su Segnore nostrn Misser 
Nicolosu, qui esseret liberadu de sa prexione per força 
over per amore, qui su soldo qui sa dita gente at avere 
recividu siat ipsoro bene et giustamente, et .qui nexunu 
no _ li depiat narare contra, cantu su dito Segnore nostru 
Nicolosu, cantu ençiands (tt) servidore suo alcuno. 

XVI"'. 

Ferdinando I Re di Aragona scrive a Leonm·do Cubello, 
marchese di Oristano e conte di Goceano, in Sardegna, 

(1) Madrimonialimentè; appartenenti cioè a Nicoloso Doria per 
via della moglie, la quale, come si notò avanti (Ved. sopr. CARTA 
n. 0 V*. in not. ), era sorella di Leon(\rdo Cubello, Marchese di Ori­
stano e Conte di Goceano. 

(2) BoNVIGHINO. Corrisponde all'originale denomina~ione catalana 
· BoNVEHI, che si trova più spesso nelle carte antiche: 

(3) CAPO DE ABBA.S. Castello già appartenente agli antichi Grn­
DICI di Torres. 

(4) CA.POLA {parola originale sarda). Significa tratto di territorio 
appartenente a territorio più vasto od a luogo abitato. 

(5) D'Ali.DAR Castello d'ARDA.RA, residenza ordinaria degli anti­
chi G1omc1 Turritani nei secoli xn e xm, dalla quale sono dalati 
molti loro ATTI diplQmatici e varie CARTE di donazione (Ved. il 
Voi. I di questo CODICE). 

(6) MESULOGHU, odierno MEILOGU. 
('7) çu.R.UtONTE , odierno CHIARAMONTI, che in sardo logudorese 

( il vero sardo originale) si pronunzia ancor oggi ZARAMONTE. 
(8) ANGLONA ; vasta e ferace regione del LOGUDORO. Fu infeudata 

sotto il governo Aragonese; e poi sotto il governo Spagnuolo fu 
eretta in Principato. · 

(9) TEI\RANOA; l'odierna TEBIUNOU. nell'antico G1vmcuo di 
Gallura. 

00) Conçidentes; vale a dire contraenti, concedenti; e si riferisce 
allà gente armata che dovea seguire il Conte di Quirra per Iibe• 
rare Nicoloso Doria. 

(11) Ençiands; abbreviatura di eçiandeus ( eiiamdeu, lat.). 

dicendogli di aver conferito con gli ambasciatori da lui 
inviatigli, di sapere quanto egli ave~ {allo e faceva 
nell'isolà a favore della CoroM di Arag()flO,; gli p,-o.­
mett~ perciò rimunerazi<>M e favori , lo prega di con­
tinuare virilmente la guerra contro i nemici di della 
Corona, e gli annunzia il prossimo invio di uomini 
d'arme e di balestrieri. 

( H12. - 1 i Settembre) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, RRGISTR, ,SARDINI,u, I, 
ab ann. MCCCCXII ad ann. MCccqv I fol. ':i. 

Lo REY DARAGÒ, É DE C1CILIA, 

MARQUÈs, per 'IJostres Misatgers, devant nostra presencia 
tramesos, havem entesa la relaçio quens han explicada 
de vostra part, axì mateix havem entesa la bona fama 
vostra, è los notables serveis, que havets 
fets, y continuats fer à la nostra Corona Re­
yal, los quals havem en memoria, è record, 
è no passaran sens digne remuneraciò, perpous 
pregàm, e manam que vullats aquells conti'lluar axl com 
de vos sertament confiàm, certificants vos, que Nos farèm 
prestament delliurar vostres Misatgers ah bori recapte, è 
trametrèm aqui socors de gent darmes, è Ballesters, so­
stenint aquells qui ja son aqui, per tal manera, que los 
traydors, è rebelles à nostra Real Corona, seran destruils 
axì com merexen, è de lur destrucciò serà perpetuai 
memoria, qui donarà exemple à tots los altres (12)_ Dada 
en Zara$oça à xiiii dias de setembre -del any M.cccc.xu. 

REX FERDil'UNDUS. 

Dirigitur Nobili et Dilecto nostro Marquesio 
Doristanij, Comi ti de Gociano. 

XVII*. 

Ferdinando I, Re di Aragona, a1domanda fattane da Elia. 
Arcivescovo di Arborea, ambasciatore di Leonardo Cu­
bello, marchese di Ori'stano e conte di Goceano, in 
Sardegna, concede a quest'-ultimo, e conferma a di lui 
favore tutti i p'rivilegi, donazioni, franchigie, immuuitèi 
e concessioni, che per lo innanzi gli erano state fatte, 
ordinandone la perpetua ed inviolabile ossen:anza. 

( 1415. - 20 Agosto) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTB. SARDll'll!II, Il, 
ab aon. MCCCCXV ad MCCCCXVJ, fol. 3. , 

Pateat oniversis quod Nos FERDINANDus Dei gratia REX 
ARAGONUM, Siciliae, Valentiae, Majoricarum, Sardiniae et 
Corsicae, Comes Barcbinonae, Dux Athaenarum et Neo-

(Ii) I ribelli alla Corona, ai quali si accenna nella presente let­
tera, erano Guglielmo Visconte di Narbona e i suoi aderenti e se­
guaci. Il Narbonese pretendeva all'antico G1®ICATO DI ·ARBORE.Ai in 
virtù dei dritti trasmessi gli da Beatrice di Arborea, ultima figlia 
del GrnDICE Mariano IV e sorella della famosa Eloooora di Arbo­
rea. Questi dritti egli sosteneva colle armi; e Leonardo Cubello, 
che prima parteggiava per "lui, segui poi le parti del Re di Ara-. 
gona, e sostenne, ora solo, ed ora con l'aiuto delle armi Aragonesi 
una viva guerra contro lo stesso Narbooese. 
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DEL SECOLO XV. 53 
patriae, ac etiam Comes Rossilionis, el Caeritaniae. Ad 
humi'lem supplicationem per Reveren1lum in Cbristo 
P a tre·m E I i am, Archyepiscopum Arborens. 
Nuntium, et Ambaxiatorem, per vos Egre­
gium Leonardum, Marchionem Aristanni, et 
Comitem Gossiani, ad Nos missum propterea 
nobis factam, omnia et singula Privilegia, donationes, fran­
quitates, concessiones, immunitates, ac · bonos usus, {acta, 
concessa, et indulta , . ac factas, concessas, et · indultas, 
vobis dicto Egregio' lii archioni, huim Cartae nostrae serie, 
laudamus, approbamus , rati!ficamus et confirmamus, ac 
nostrae confirmationis praesidio roboramus , si et prout iu­
stius eis, melius que usus fuistis. ·· Mandantes per 'eandem 
Inclito, et Magnifico Alphonso, Principi Geru!ldae, pri­
mogenito nostro cbarissimo, ac in omnibus Regnis, et 
terris nostris Generali Gubernatori, et post dies nostros 
fongae\'os, Deo propitio, legitimo successori, eiusque vi'." 
cesgerentibus, alijsque universis, et singulis Officialibus 
nostris, et Subditis dicli Regni Sardiniae, et etiam cae­
teris, tam citra, quam ultra mare, infra nostri dominium 
constilutis, praesentibus, et futuris: Quatenus confirma­
tionem noslram hujusmodi leneant firmiter, et observent, 
et faciant ab aliis inviolabiliter observari, et non contra­
veniant, nec aliquem contraveoire permittant aliqua ra­
tione. In cuius rei testimonium praesentem vobis fieri 
iussimus, noslro sigillo pendenti munitam. Dal. Valentiae, 
vicessima die Augusti, anno a Nalivitate Domini M.cccc.xv. 
Regnique nostri quarto. 

Sig+num Ferdinandi, Dei gratia Regis Aragonum, 
Siciliae, Valentiae, Majoricarum, Sardiniae et Corsicae, 
Comitis Barchinae, Ducis Atliaenarum et Neopatriae, ac . 
etiam Comitis Rossilionis et Cer-itaniae. Rea; Ferdinandus. 

Testes sunt, Petrus Archiepiscopus Terrachonae, Al­
fonsus Dux Gandiae, Enricus de Villena, loannes Comes 
Cardonae" et Petrus l\faça de Liçana, Consiliarij Domini 
Regis. 

Sig+num mei Pauli Nicolai, dicti Domini Regis Se­
cretarii, qui praedicta de ipsius mandato scribi feci, et 
clausi. Corrigitur autem in lineis iij FACTA et alibi, in 
eadem · iiij ET INDULTAS. 

Dominus Rex mandavil mihi , Paulo Nicholai, 
et visa fuit in Concilio, uhi lecta, et informa­
lus idem Dominus Rex, mandavit expediri. 

Pietro, Arcivescovo di Cagliari, presenta un Ordine di 
Berengario Carroz, capitano generale di Sardegna, 
onde non ess1re turbato nella pacifica possessione e 
nell'esercizio dei suoi dritti sulla villa di SANT'ADA nel 
luogo 'di S01c1, dipendente da VILLA di CHIESA (odierno 
Iglesias). 

( U15. - 16 Novembre) 

Dall'Archivio Arcivescovile di Cagliari, antico Cou1cE membranaceo, 
Lett, A, fol. 232, pag. 2. 

Noverint universi Quod die Sabati parum ante occa­
sum Solis inliLulala Sexla decima mensis Novembris anno 

à Nativitate Domini millesimo. quadrigente$imo_ quinto 
decimo Reverendissimus in Cbripsto Paler, et Dominus 
Dominus Pelrus Dei· Gratia Archiepiscopus Callaritanus 
exisl.en'> personaliler in Villa Ecclesiarum de Sumo (1) 

videlicet in domo sive abitatione venerabilis et discreti 
Antoni Locti Canonici Sulcitan in prese11tia- Reverendi 
Domini Iohannis Sulcitaii Episcopi et bonorabilis Pelri 
Cotgij mililis IQinoris dieruru hereditati in Capite Callari 
ac etiam discreti Nicolai Formerij connotadj mei Matbei 
Serra Notarij et Scriptoris Curie Gubernatoris Callari in­
frascripti obtulit et presenlavit ac per dictum discretum 
Nicolaum Formerii :connotarium meum predictum et in­
frascriptum legi publicari et t'ntimari perquesivil Venera­
bili Piscont Xesse Mercatore abitatori diete · Ville Ecde­
siaruni quandam palentem Literam Sigillo secreto diete 
Gubernatoris Callari et Gallare in dorso ( munitam) et 
manu propria Nobilis et Egregii Domini "Berengary Carroz 
Comitis Guirre Rector Capilis sive Provincie Callari et Gal­
lure Regni Sardinie et Capilanei Generalis in dicto Regno 
Sardinie et Corsice per Illustiissimo Domino Aragonum 
Rege nec non in manu Venerabilis Raimundi Vitallis in 
legibus licenciati Asiìessoris Ordinarij diete Gubern!ltioni6 
subsignatam hujusmodi Seriei. Nos enim Berengarius Car­
roz Comite de Guirre Rector de la Provincia o Cap de 
Callar e de Gallura del Regne de Sardenia e Capità del 
dit Regne de Sardenia e Corseca per lo Molt alto Segnior 
Re de Arago: Al ama~ Piscont lesse abitador de Villas 
desglesias salut et dilccio. Com lo molt Reverent Pare 
en Xpt Enpere per La Divinai Provi(lencia Archibisbe 
de Callar ase en poder Nostre fermat ,de dret sobr la 
possessio la quat atrerma aver e lenir de la Villa de 
San la Ada en Sols siluada, · dretes rends et jurisdicions 
de aquella dubtanse que Vos ..••. inquieLets o perlurbar 
facats en aquella segons afermal et dit avets fer ..... 
la qual firìna es estada rebuda per Nos en lanl com per 
dret é jnstieia fer se deu per. tal de part de- dit SegDor 
Rey a. Vos manam sots pena de mil florins do1: dels 
propris bens havedors als Confrens del dit Senor Re-y 
aplicadors, que de la . dita Villa de Sant Ada jurisdicion 
rendens o atres drets de aquella nos entremelals o en­
tremetre facats: ne en la possessio a aquel moll Reve­
rent Archebisbe perturbets ne perlurbar facats en manera. 
alguna. Empero si drel alqu' pretenels aver sobre la dieta 
Villa, assignam vos que diùs spais de deu dies premers 
venenls, los quals tres per la prima, lres per la segona,.. 
é quatre per la terca e perentoriament vos assiguam, 
siats compègunt de\'ant Nos o vostro legitimo procura­
dor per mostrar aquells ,·ostres rahons que avets. En 
altra manera passai lo dit termino per a vos esclusa e 
tolta via de aqui avant de manar e expir per la dita 
raho. Datum en Castell de Callar a sei dies de Novem­
bre enl anno de la naliYitat del Nostro Sefior 'de myu 
y cccc.0 xv. 

F. Assesor. Berengary Carroz. Quibus sic presenlatis 
et per dictum discretum Nicholaum Formerij Connotarium 
meum ..... de pisconte de verbo ad verbum lectis pu­
blicatis, at intimitatis mox idem Venerabilis pisconle 
Xesse in presentia testium antediclorum verbo dix.il quod 

(I) I>e SuG10, cioè de SllLCIO, o di Sou:1. 
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recipiebaf preinsertam literam dicti nòbilis et egregij 
Rectoris et Capitanei cum illis humili et sujeta reverencia 
.quibus decet et quod erat presto contenta in dieta litera 
in_ omnibus et per omnia adimplere; pelens pro sui ex.cu• 
sacione copiam et transumptum de eadem litera sibi con• 
fici et tradi per discretum Nicbolaum Formerij conota­
rium prefatum, nihilominm~ eadem registrari in Curia 
Regia honorabilis Capitanei et potestatis . diete Ville Ec­
clesiarum. Et in continenti dictus Reverendissirnus Domi-­
nus Archiepiscopus istìs sic responsis adque peractis, 
requisivi\ de omnibus et singulis supradictis sibi fieri at­
que tradi publicum et publica instrumenta ad eternam 
rei memoriam. Acta fuerunt hec. die bora et loco prefi­
xis presente prediclo discreto Nicholao Formerij connota-

rio mei Ma Xthei Serra Notarij et Scriptoris ad bec 

specialiter _ vocatis et assumptis. 
Signum mei Mathei Serra autoritate Illustrissimi Do• 

mini Aragonum Regis notarij publici per totam terram 
et dominationem suam cui predicta omnia in hanc pu­
blicam, et autenticam formam instante, et requirente 
Re.mo in Xp.10 Patre et Domino Petro Dei gralia Arcbie­
piscopo Callaritano predicto, redigi et per dktum discre­
tdm Nicholaum Fonnerij connotarium meum ..... Scribi 
feci, clausique die festa mensis de Iunii anno a Nativi-

. late Domini millesimo quadrigentesimo Sexto decimo-. 

Locus + Signi. 

XIX*. 

Don Alfonso V Re di .4.ragona significa il suo gradimento 
a Leonardo Cubello, marchese di Oristano e conte di 
Goceano, per la fedeltà e l'affetto con cui aiutaua e 
proteggeva gl'interessi della Corona Aragonese in Sar­
degna; gli raccomanda gli ufficiali regii che mandava. 
nell'isola per prendere possesso delle Encontrade (regioni) 
di Parte Guilxieri e Parte Barighada devolute alla· Co­
rona dopo la morte, già accaduta, del feudatario Va­
lore De Liga , o De Ligia; e per quanto riguarda il . 
servizio generale del Regno di Sardegna, ascoltasse con 
fiducia qt1,anto gli direbbe Bertino Fe-rrer, al quale avea 
dato le sue istruzioni, e mandava perciò nell'isola in 
qualità di Conservatore del Reale Patrimonio. 

( 016. - 3 Dicembre-) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTB. S!RDINIAB, 
CuRUE SIGILL. SECRET. ab ano. MCCCCXVl ad MCCCCXX, fo), 99·. 

Lo REY. 

MARQUÉs. Per relaciò del Conservador de noslre Pa­
trimoni, en aqueix Regne, som stats certificàts de la bona 
intenciò, é affeciò que havets, en favorir nostres 
bens, é Officials en aqueix Regne, monstrant 
vostra feeltat devers nostra Corona, la <1ual 
cosa vos grahim molt. Certificants vos que 
vos, e vostres fets bavrem per recomanats, 
en tel manera, que sera vostra benavenir. 
la sabets com per morl del Noble Mosen Valor dè Liga, 

les Enèontradès de parte Guilxieri, è de parte Barighada, 
son devoludes, à nostra Cort, . et com aquelles sien cir­
cumtJehines, à vostre Marquesàl; vos pregàm, è encarre­
gàm, tani affectuosament tom podèm, que los- noslNls 
Officiala qui aqui trametèm per regir aquelles, è cuUir 
nostres drets, baiats per recomanats endresant 
aquell~, en toles aquelles coses, que toquen bonor no­
stre. Sobre algunes cose.s tocanls nostre servey; ~ ben 
avenir, en lo dit Regne, havèm informàt de noslra in­
tenciò lo feel Conservador nostre, en Ferrer Bertins; 
perque donatsli (è, é creença, en çò quens dirà de no-­
stra part, cumplìntlo per obra, axl com de vos eonfiàm. 
Dal en Sent Boy de Lobregàt, sots nostre SageU secret 
à iij dies de Decembre del any M.cccc.xvt. 

REX- ALFONSUS. 

Dominus Rex mandavil mihi Paulo Nicolai. 

Al Noble, è amàl nostre en Leonardo Cubello, 
Marquès Dorislany. 

XX". 

Frammenti del Sinodo Diocesano convocato da Leonardo 
vescovo di CRASTA, una delle qntiche Sedi Vescovili 
di Sardegna. 

( 1 i20. - 9 Marzo) 

Apografo esemplato dal Codice originale 
già esistente nella Chiesa Parrocchiale di S. Michele di n·oNo; 

+ Yhus Xpus + 

Cuslos sunl prologos desso Reverde Eppu, Archiprede f 

Calonigos, et Clero de CnAsTA (1). 

· Nos Leonardus per ipa gratia de Deu Eppu de Crasta M 
essendo in Santu Miali (3) de Bono (4) celebrando Sanctò 
Sinnodu cum sos venerabiles frades, et figios nostros sos 
Cal-Onigos de Crasta desiderando de hordinare alcunas pias 
et sanctas ordinaliones qui esserent a laude et gloria dessu 
altissium Deu el conservatione d-essu isladu nostru Ec­
clesiastichu salvatione et utile de totu sas animas chri­
slianas dessa Ecclesia et Diocesi nostra de Crasta. Et per­
tanto una cum sos predictos venerabile.s frades et figios 

(1) La Chiesa e Diocesi di Cusu esisteva nelfa provincia o re­
gione di MoNU:ACUT0, e propriamente nel GocEANo, posseduto poi. 
col titolo di Contado dagli a11-tichi regoli di Arborea, e quindi per 
via di confisca passato nel dominio dei Re di Aragona. Lo stabili­
mento di questa Sede Vescovile rimonta ai primi,anni del secolo x1, 
secondo le memorie finora conosciute. Ne fa ricordo Cencio Came­
rario nel libro dei Censi della Chiesa Romana pubblicato dal Mu­
ratòri. Nel principio del secolo xvi lù unita alla Sede Vescovile di 
OTTANA , la quale, sotto il pontificato di Alessandro VI, fu trasferita 
alla città di Alghero. - Il presente documento è anche importante 
perchè i capitoli del Sinodo sono dettati e scritti nella vera e ge­
nuina lingua sarda del secolo xv. 

(~) li vescovo Leonardo era nativo di Sassarj, e appartenne al­
l'Ordine dei Frati Minori ( Ved. Wading. Antial. Minor., Tom. IX 
ad ano. 1412, n.0 2, pag. 351 - e Tola, Dizion. Biogr. dei Sardi 
Illustri, Voi. II, pag. 185. · 

(3) Sant" Miali, ossia San Michele. 
(4) Bono, attuale e grosso villaggio di Sardegna, capo-luogo del 

Contado di Goceano. 
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nros amus qu~rfidu examinare et .reconosquere sas con-
stitutiones ........... sas quales in sa prima introdu-
ctione nostra ........••..... : dieta Eccla et Dioce~i 
amus acatadu ..............•..... cum consigiu et 
mandura deliberatioile aessos anledictos venerabiies Ca~ 
lonigòs . et Càpilulo (t) amus eonfirmadas aumentadas et 
cresquidas de bene in megius. Sas quales conslitutiones 
tanfo vezas (2) comente et icussas qui novamente amus or-
dinadas ................ hordinamus et comandamus 
in virtude de · sancta hobeòientia, et .... · ........ sas 
penas ................ et promulgadas qui sian ser-
vadas et mantenidas perpetaalmente in sa dicla Ecclia et 
per dieta Dioces. ura de Crasta. Dat in sa predicta 
Ecclia et palatio nru dessa villa de Bono a dies vmj dess1:1 
mese de Marta. . . . . . • . . . ccc ... x. (3) 

Custas sunt sas conslitutiones et capidulos dessa Di1>ces. 
dessu Eppadu de Crasta confirmatas ut supra. 

Sacrament. Epu 
I. Primo constituimus et hordinamus qui qu9,fchunu (4) 

clericu in sacris constitutu dessa presente Dioces. de Crasta, 
et maxime sos preiaes (5) benefitiados et curados, depiarrt 
aver su breviariu cum su quale depia,nt continuamente 
narrare su divinu offitill; in atteru modR nexuuu pota\ 
reger cnra de animas nen minus si potat consacrare a preidè; 
et si alcunu benefiliadu non haveret et esseret per .tres 
voltas ·monidu dae su preladu (prelato, vescovo) over logu 
suo siat suspesu ab offitio et benefitio over cura si cu­
radu hat esser per anno et dae cussas rendas siat com­
poradu su breviario (6). 

II. Item constiluimus qui nexunu preide non potat nar'" 
rer missa ad minus qui apat naradu matutinu et naradu 
prima; reservadu si esseret ex trema necessidade; nen 
minus potat celebrare ante aurora, et si alcunu fatat in 
contraria siat suspesu a divinis pro tres meses, et pro 
absolverlu I paguet assa obera de Seta Maria de Crasta 
una duchatu bonu (?). 

Ili. Item constituimus qui ziascunu Guradu de animas 
siat tennidu de haver in podere suo su crij'ma (8) et hogios 
sanctos (9) assu pius tardu fini assa o clava de pasca; su 
quale crijma et bogios non faguendelos in Crasta apat 
cora su Archipreide portare o faguer portare in sa Dioces,. 
dae su quale ciascheduna de cussos lu depianl leare (to); 

( 1) Jl Capitolo della Cattedrale di Crasta era composto di un Ar­
ciprete , dieci Canonici, ed altri Beneficiati e Chierici. La Chiesa 
Cattedrale suddetta era dedicata alla B. V. M. 

('2) J/e::as, cioè vecchie, ossia antiche. 
(3) Le lacune che si vedono nelle cifre dell'anno sono eviden­

temente lo spazio io cui erano scritte le altre seguenti M ... C .... 
e X. Laonde si deve leggere l'tlCCCCXX. Ed a tale anno appunto 
gli Storici Sardi FA.RA e Vico dporlano le presenti Costituzioni 
Sinodali (le quali però erano 4<J); lo che si accorda co' moq,umentì 
ecolesiastki della elezione di LEONARDO a Vescovo di CaA.sTA.. 

(4) Qualchunu. Qui significa ciascheduno; e bisogna avvertirlo 
per non confonderlo con qualcheduno. Crediamo per altro che il 
copista abbia scritto qualcunu per errore materiale , poicbè negli 
altri luoghi di questi frammenti si legge, ora ::iascunu, ed ora 
ciascadunu in significato di ciascuno e ciascheduno. 

(5). Preides; cioè Preti, o Sacerdoti. La pa1·0Ia è abbreviatura di 
Preideros. 

(6) Pare aduuque che perfino i Sacerdoti coo cura d'anime man­
cassero talvolta del Breviario per le preci. 

(7) La pena si risolveva nella molta di un ducato da applicarsi 
all'Opera di Santa Maria di Crasta. 

(8) · Crijma; cioè il Cris1'16,. 
(9) Hogio1 sanctos; ossia gli Olii ,anti. 
( 10) Leare, dal lat. levare; e qui significa prendere. 

e& pro sa dispesa et traballos suos, essende cum Curadu, 
ili depiat dare ss. rii (tt); el si alcunu de cussos bapli­
zaret sensa crisma (tj) et hogiu santu non passadu in dictu 
tempus, paguet · assa dicla bobera de S. Maria per ogni 
volta unu ducato bonu. 

IV. Item constituimus qui ciascadunu beneficiadu ser­
vende a beneffitiu suo a manu siat tennidu pònner cap­
pellanu qui bene regiat sa cura; et bue alcuna morgeret 
sensa confessione over baplisum per culpa desso benefi-
tiadu over curadu, sial privadu ........ dassu preladu 
et cabidulu de Crasta·; assos quales curados depiat dare 
sa cura su preladu hover (13) su vicariu suo, et iotra sas 
ateras C'Osas cussos curados sianl lennidos de ammonire su 
populu, qui a sa morte siant confessados, cominigados, 
et bogiados, eL fàlant testamento (l4). 

V. Item coustituimus qui quando alcuno benellìtiadu 
hogiat (15) ponner servidore in su beneffiliu suo volumus 
qui cussu cappellano siat naturale dessa presente Diocesi, 
accordandosi impare dessu premia suo com cussu benef­
fitiadu pro su pxiu (16) qui inde aut a dare ad unu ateru; 
et non volindo istare a servidore pro cussu piiu qui in 
tale casu cussu o cussos beneffitiados potant aver cap­
pellanu daunde (t7). 

VI. Item constituimus qui su preladu non potat ponner 
cappellanu pro servidore in nexunu dessos beneffilios ezetu 
cuddu qui lat presentare su beneffitiadu, et ay cussu dare 
depiat sa cura; reservadu si alcunu beneffitiadu non se 
curaret nen daret servidore assu populu suo, in tale casa 
su preladu ammonire depiat ad icussu incurabile per tres 
voltas , et non bobedende tando su prtlarlu providat in 
eussa eura. 

VII. Item statuimus qui efascunu beneffitiadu et tolu cle­
rigos insacris constitubidos depiant benner cum sas cotas (18) 

assas duas festas de Crasta, ~o esl pro mesaustu (19) 

et pro xxv. de Martn-; et simile ad sos cabidulos bordi­
nados; et qua\unca fatat su contrariu paguet per omnia 
volta assa dieta obera (jO) unu ducatu bonu; et venendo 
sensa cola paguet ss. v. 

VIII. Item slatuimus qui ciascuno Curadu depiat dae su 
principia dessa xv' (2'1) amonire et hortare su populu suo 
qui vengiat assa sancta confessione a fine qui pro sa pasca 
siant totu sos deydade (j<j) ligitimcJ: eonfessados et cominiga­
tlos; et isst1 iscritu de cussos confessados cascatunu curadu 
depiat portare in copia assu preladu assa festa dessu corpu 
de Xp0s, a pena de unu ducatu assa dieta obera (<j3). 

(tt) ss, llll, cioè 1oddo1 quatuor (soldi quattro). 
(tj) Crisma. Qui è scritta la parola latinamente. 
(13) Hover; cioè o\ivero. Que!ta parola è scritta talvolta con h e 

talvolta senza. 
(14) È da notare come fra gli avvertimenti che il Corato dovea 

dare al popolo, affinchè i moribondi si munissero dei sagramenti, 
vi fosse por quello ehe facessero H loro. testamento. 

( 15) Bogiat; cioè voglia. 
( 16) Pxiu; abbreviatura di prexiu, ossia prezzo. 
( 17) · Daunde, cioè altronde, da altro luogo. 
( 1S) Cotas, ossia roccetti, rocchf-tti clericali. 
(19) Me,au,tu. Sonò due parole unite, cioè Mesu À'ttltu, ossia 

Mu::agosto 
(20) Obera. Qui è scritto senza la- lettera h. 
(~l) XL.•-; abbreviatura di Quadragesima. 
(2') Deydàde. Unione dell~.due parole de ydade; che vuol dire 

di età. lo sardo logudoresco si scrive, e trousi scritto più esatta­
mente in altri documenti de ètade; ed è preso dal latino de aet11te. 

(1!3) Era dunque in vigore l'obbligo di notare i nomi di q,uei par-
rocchiani, che si arcostavane alla comunione pasquale. 
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Vllll. Item slaluimus, qui quando alcuna persona mor­
rerct sensa. esser cunfessada in cussu aonu, volimus qui 
cussu tale non siat seppellidu in sagralu.; reservatu si cussu · 
averet dimandadu sa confessione, hover averet fatu alcunu 
si gnu de contritiene in sa bora dessa morte, su quale 
siat probabile; et si alcuno preide fatat in contrariu paguet 
assa dieta obera tt a; (t). 

X. Item statuimus qui quando alcunu siat ixcomuni­
gadu dae su preladu o dae su curatu suo bover dae 
aleru preide (2) qui in cura apat iurisditione, nexuno 
ateru preide no lu pota\ absolver neu rezier (3) in divinis, 
ad minus qui cussu qui lu bat ligadn lu apat absolver 
restituhinrle assa parte; et bue alcunu scientemente fatat 
su contrariu guadat (4) in cu:;sa pena de ixcomunigatione, 
et paguet su qui cussu haviat a dare ad icussu credi­
tore pro su quale fudi ix.comunigadu; et anthis pro sa 
tanta presumtione qui hat bapidu paguet assa dieta obera 
u x,,• reservatu si esseret in mortis articulo (.5). 

Xl. Item statuimus et bordinamus qui a ciascunu Cle­
rigu benefiliadu, et non beneffitiadu dessa present. Dioces. 

I 

de Crasta sjat licito el potat ordinare e[ faguer testa-
mentu in vida et in morle sua, et icussu codicillu et 
testamento bagial, et apiat valore sensa nexuna disputa 
nen contrastu, non obstante quale si \'"ogiat lege in con­
trario. 

XU. Item statuimus qui quando alcuuu de cussos cle­
rigos morrerent ab intestalo qui totu soi;: benes et robas 
de cussu deffunlu siat dessos beredes suos propinchos , 
pagados impero totu so~ depidos qui averet; et simile 
si paguet dae cussas robas assu preladu pro expolia liras 
degue, et non potat su preladu demandare plus de cussas 
tt degue; et issos depidos siant sempre prima in tempus 
si sa EcclÌa haviat a rezier (6), 

XIII. Item staluimus qui nexunu preidè non polat narrer 
missa nen adrninistrare nexunu sacramentn ecclesiasticu in 
nixunu beneffìliu angenu sensa licentia desso beneffitiadu 
bover cnradu; et qui falat in contrariu quadat in ipso 
facto io excomunigatione; reservadu in casu necessitatis, 
ço est baptismu et confessione. 

XlV. Item statuimus qui nexunu preide potat firmare 
nixuna matrimonio ad minus qui siat pronuntiatu in Ec­
clia tres vollas; et qui fatal su contrario siat privadu 
dessa cura; et si esseret beneffitiadu paguet assa dita 
obera u x. (7), 

XV. Item slatuimus qui nexunu preide polat faguer ma­
trimoniu de nixnnu parochianu nen parocbiana angena 

( 1) lt X, cioè liras degue , ossia lire dieci. 
('2) Da qqesto passo si rileva che non solo i Vescovi, ma anche 

i preti con cura d'anime e con giul'iidizione, poteano e saleano 
scomunicare. 

(3) Re:tier, cioè ricevere; ed è corrnzioae del latino recipere. 
(4) Quadat; cioè cadat. E cadat si pronunzia latinamente dai 

Sardi. 
(5) I casi della scomunica, ai quali si riferisce il pr~Jlle capi­

tolo, sono quelli dei debitori che si rifiutassero di pagare Uoro 
debiti o di restituire il mal tolto. 

(6) Da questa prescrizione si rileva, che i Vescovi dell'antica Sede 
di Crasta avevano dritto di 1poglio fiss11to in lire dieci sopra tutte 
le eredità intestate dei sacerdoti della loro Oiocesi. Però alla esa­
zione di questo dritto doveva sempre precedere il fl&gamento dei 
debiti, specialmente se ve ne losser~ verso la Chiesa. 

("1) Era dunque già in vigore nel principio del &eclllo n, e nella 
Diocesi di Crasta, l'ottima ordinazione di tre pubbliche proclama­
zioni prima di procedere alla celebrazione del matrimonio. 

in logu nixunu ad mhrns de liceatia dcs~u heneflìt.iadtt 
principale de cussu; et bue alcunu su contrario fatat 
siat privadu dessa cura et condennadu assa dieta Obera 
in tt x; et si esseret benefitiadu siat suspesu a diYinis 
pro tres aunos·, et paguel cassa. simite P4Da. 

XVl. Item statuimus qui quando su preladu hat an­
dare' ad visitando su Epptu suo, qui su clerigu dessa 
villa bue cussu preladu hai iutrare depiat sonare sas 
campanas gasi ad sa intcata comente et assa essila <lessa 
villa; et bue cussu clerigu hover curadu esseret negli­
gente paguet per dogna volta lira uua., non prejudicando 
assu beneffitiadu, essendo pero notoriu qui vengi-at. 

XVII. Item hordinamus qui ciascuno curadu depiat 
tenner sas ecclias panocchiales netas una cum sos para­
mentos libros caligues et pannos de cussos; et bue so 
prelada non agutaret in sa visita cussos n(ltos potat ilu 
condennare assu ùictn curadu de unu ducato, non pre­
judicando assu beneffitiatu principale de cussn curato. 

XVIII. Item hordinamus qui çascaunu beneflìliadu de­
piat tenner su libero (8) hordinadu dessu baptismu una 
cum toto sos ateros sacramentos ecclesiasticos; et aga­
lando su preladu in sa visita su contrariu potat conden­
nare su beneffitiadu bover cussu populu de chui bat essei· 
sa culpa, ço ei;;t dessu beneffitiadu pro non ha.ver èumau­
dadu, hover dei;:su populu pro non ha,·er obedidu, de 
ducatu unu per volta. 

XIX. Item volimus el slaluimus qui cussos preidos èt 

curados, çascadunu in sa cura sua depiat lenner su cri~ 
simale (9) suta clae in logu qui nexunu seculare mani­
giare nan potat, ço est in sa Ecdia hover in sa cax.ia 
bue istant sos paramentos sagrados, tant pro chi seculares 
manigiare non potant per nixunu modu. 

XX. Item statuimus qui quando su Epu de Crasta bat 
passare de custa vida potat lassare et dare dessas robas 
suas et causas su qui bene li hat piaguer a propinchos 
et servidores suos poveros et ecclias; et morende ab 
intestato qui in tale casu sa Ecclia de Crasta succedat 
in totale benes et cau.sas de cussu , pagando pero totu 
sos depidos qui baveret; et issa annada qui haveret co­
minzadn se intendat esser de cussa sa porrata fini ad 
su die qui morit; et gasi si intendat pro totu sos be­
neffitiados dessa presente Dioces. de Crasta, non obstante 
quale J!i siat lege si vogiat in contrariu. 

XXI. Item statuimus qui quando su preladu vogiat 
poooer vicariu suo no lu polat ponner atcru si non qui 
siat de corporn Capituli, et qui su contrariu bogiat fa­
guer non apal ni xunu valore; su quale vicariu sial lennidu 
servare sas presentes constitutiones de Crasta comente et 
su preladu. 

XXII. Item hordinamus qui su preladu non minns ar-
chipreide et calonrgos non potant nen depiant ...... . 
in aliqua diminutione dessa mensa de Crasta; el quando 
alcuno lu fagberel non siat in perjudiciu dessos adve­
nidores in causa alcuna. 

XXIII. Item statuimus qui quando su Prelaclu voleret 
arrendare su Eppatu hover parte de cussu qui li siat licitu, 
impero qui consultet innanti su arcbiprede et canonicos 

(8) Liberu, cioè Libro dei battezzati. 
(9) Crisima[e; ossia il vaso, in cui sono rnstoditi gli olii per la 

Crnima. 
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guos, et volendo cussos bover parte ere cussos alender 
ay cussu arrendamenlu non polat anenàare ad aler; et 
pari se intendat pro cussos supradictos beneffitiados, qui 
".Olendo attender alcuno hover alcunos canonicos non potat 
arrendare atl at~r. 

XXIV. Item hordinamus qui su Preladu non potat pri­
·vare incarrigare nen condennare al'Chiprede nen calonigu 
suo nixunu ad minus qui sos demeritos de su delinquente 
siant vistos et connosquidos per Epu et Capidulu de 
Crasta; et connosquidos siat casligadu cussu delinquente 
segundu sos demeritos suos ad arbitrio dessu Preladu 
et Cap)dulu; et ateramente su Preladu in cussu casu pro­
ceder non potat in cosa alcuna; et procedendo non siat 
permissidu. 

XXV. Item consliluimus et volimns qui a çascadunu 
archiprede et calonigos et prei<leros siat licitu appella­
resi dae su Preladn assu maggiore (1 ), essendo pero prima 
connosquidas sas cosas per issu p ......... capidulu, 
et ad minus. 

XXF. 

Don Alfonso V Re di Aragona , e di Sardegna conferma 
a favore di Pietro .de Feno cittadino di Sassari la con­
cessione già da lui ottenuta della villa -di MoNTI ( <le 
Montes ), e la possessione del patronato della chiesa di 
S. Paolo co' suoi t·edditi, e di altri luoghi e terre ne/­
risola. 

( 1 ,20. - 2 Settembre). 

Dai Regii Archivi di Cagliari, Voi L. I. N.0 10. 

Nos Alfonsus dei grncia rex Aragonum Sicilie Valencie 
Maioricarum Sardine et Corsice Comes Barchìnone dux 
Athenarum et Nehopalrie, ac etiam comes Rossilionis et 
Ceritanie Attendentes quod vos tidelis noster pelrus de feno 
civis civitatis nostre Saceris certis litulis quos hic haberi 
volumus pro expressis babetis et possidetis villarn de 
montes cum omnibus intralis et juredictione maguissarum 
et aliarum omnium juridiclionum civilium et criminalium 
excepto dumtaxal morte hominis nec non habelis et possi­
detis juspatronatum ecclesie sancti pauli de montes cum 
omnibus redditibus juribus saltibus et emolumenlis eidem 
ecclesie pertinentibus quovis modo nec non babetis et 
possidetis quandam vineam situatam in termino Civitatis 
Saceris in partita vocata sancti laurencii, cum pertinentiis 
et juribus eidem perlinentibus ac eliam possidetis quen­
dam sallum appellatum tolas videlicel TOLA magna et rou 
picohina (3) et plano de fiurai cum omnibus iuredictione 
et juribus eidem pertinenlibus quovismodo prout hec 
omnia et siugula supradicta in istrumentis inde confectis 

(I) Assu maggiore , cioè al Metropolitano. 
(i) Manca il resto del capitolo; e mancano pure gli altri dieci­

sette capitoli, complemento dei quarantadue, dei quali constav11,no 
le presenti Costituzioni Sinodali. 

(3) Vasta pianura di terreni alberati, vicina alla città di 0Zll!RJ. 

Appellasi anche al presente SA Tou. 

sub calendariis in eis contenlis latius vidimus appare re ( -t). 
Volenlesque propter grata et accepta servicia per VQS 

dictum petrum de feno nobis in pensa et quo cotidie im. 
pendere non cessatis nos graciosse prosequi favore. Et 
alias supplicantihus inde nobis aliquibus familiaribus et 
domesticis nostris omnia supradicta vobis dicto petro et 
successoribus vestris in perpetuum de nostra certa scientia 
et de speciali gracia confirmamos et de novo concedimus 
et donamus si sit opus iuxta dictorum instrumen{orum 
inde habitorum seriem pleniorem quam haberi volumus 
pro inserta in presenti Mandantes cum hac eadem Vice­
regi Gobernatoribus ceteris que universis et singulis ofi­
cialibus ,nostris et subditis in dicto regno Sardinie con­
stitutis et eoru1D locatenentibus quatenus confirmationem 
et concessionem nostras huiusmodi teneant firmiter et 
observent et non contravenia~ nec aliquem contravenire 
permittant aliqua ratione seu caui;a sed dictis confirma­
tione ot concessione diclum pelrum et suos faciant uti 
el gaudere perpetuo. Et sine quibuscumque impedimentis 
et inquietacionibus remotis. In cuius rey testimonium pre­
sentem fieri jussimus nostro sigillo minori impendenti 
munitam. 

Datum in vìlla Alguerij die secundo septembris anno 
a nativitate domini l\lillesimo quadringenlesimo ,,icesimo 
regnique nostri quinto. Rcx Alfonsus. In comuni quarto 
Dominus Rex mandavil mihi Francisco damyo p R. 

XXH*. 

Don Mfonso V Re di Aragona scrive ad Antonio Cubello 
mare/tese di Oristano, e conte di Goceano in Sardegna , 
pregandolo di fornirgli duemila quintali di biscotto, e di 
farli tener pronti per essere caricati sul)e navi, che 
perciò manderebbe nell'isola; poicltè tali munizioni da 
bocca gli erano urgentemente necessarie per provvederne 
la gente di mare nella guerra , che sosteneva per di­
fendere la sua Monarchia; e promette di rimbor,arlo 
delle spese che perci'ò f arebbl!. 

( U31. - 6 Settembre) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, l\EGISTII. SAHDINIAI!, 

Cua. SlGILL. SECRET. ab. ann. 111ccccxui:1 ad MCCcc1n1v, Col. 106. 

Lo RET. 

MARQrÉs. Perque enlre los altres Alagnats , è Barons 
havèm conegut vos esser stat cantinuame-nt affectàt à t1ostm 
honor, è servey, nous dedignàm en los casos neces­
~aris, ampararnos de vos: Com adoncbs per pro­
visiò, è fornimèt de les Naus, è Galees, que fèm armai' 
de present, per honor, è exaltaciò de nos\ra Reyal Corona, 
è tlefensiò de nostres Regnes, è terres, hajàm de neces­
sari grnn quantitàl de Panatica; per çò confiants, que e-n 
aquest cars, segons ça enrere havets bé, è loablement 
ascostumàl per expediciò, è forniment de les diles Naus , 

( 4) Fra gli__ istromenti, dei quali qui si fa cenno , vi era senza 
dubbio la Carta di donazione della Villa di MONTI sopra riportata, 
( n. 0 1.11• ), fatta al De Fono da GuGLlELMO Visconte di Narbona. 
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è Galees, treballerets, en totes coses, qne sien ho nor, 
e servey nostre ; fos pregàm e encarreggàm lan affectuosa­
tnlnt, è streta, com podem, que per contemplaciò nostra, 
qui açò per los dits sguarts harem sobiranamenl à cor 
prengats carrech, è delTer; per honor, è sei·vey nostre 
facats fer, à Vassalls vostres, en les Viles, è Terres on 
conexerets. esser expedient, dos milia quintars de Bescuyt 
tao prest, com sia possìble, en man era, que tota bora, 
e quant trametrèm per aquell, lo puixàm bave1·: Car Nos 
axi del Forment, com de toles altres despeses, que con­
vendrà fer als .dils Vassalls vostres, per rabò de la dita 
quantitàt de Bescuyt, los farèm plenariament contentar. 
Certificants vos que per aquest sol servey nos reputarèm 
obligats à vos, è en totes toses, que sien · honor , e ben 
avenir vostre, e de la Vostra Casa, nos trobarets 
promptes, propicis, e benignes. Sobre les dites 
coses havèm pus largament informàt, de nostra intenciò 
lamàt cambrer nostre Mosen Ramon des caldes, exibidor, 
de la present, à les paraules del qua!, vos pregàm tfo­
neL~ plena fè, è creença, comptìnl aquelles per obra, 
axi com si Nos personalment les vos debiem. Dada en 
Barcbenona, sots nostre Segell Secret, à v.1 dies de Setem­
bre del any Mii ecce.xxxi. 

Rtx AuoNsus. 

Dominus Rex mandaviL mihi Johaoni Olzina. 

Al Noble, è amàl nostre Don AnJoni Cubello, 
Marquès Doristany, è Com te de Gociano 

XXIll *. 

Il Re di AmgoM Don Alfonso V scriue· alla marehesr:t di 
Oristano ( 1); raccomandartdote l' esibitore della lettera 
Raimondo di Caldes , e pregandola di far sl, che otte­
nessero pietto e pronto eseyuimento gli affari', clte avea 
raccomandato a detto di Caldes, e, che costui le farebbe 
cimoscere. 

( U3L - 1 Settembre). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTR. S:A.RDINIAl!:, 

Cm,. SlGilL, SECRET. ab ann. MCCCCIXXI, oo MCCCCXXXJV, fol. 10'1. 

I.o REY. 

MAnQu:EsA, Sobre alguns atfers, que sguardan granl­
ment nostra honor , è exallaciò de nostra Reyal Corona, 
è benefici de tots nostres Regnes, è terres, bavem in­
formàt largament de nostra iutenciò, lamàL cambrer nostre, 
Mossen Ramon de Caldes, Exhibidor de la present: Per­
queus pregàm tan affectuosament com podem, que àonant 
plenera fè, è creença, à tot lo quel dit Mossen Ramon 
110s dirà de part nostra, sobre les dites alfers, ho com-

(1) La Marchesa di Oristano, alla quale il Re Don Alfonso V di­
resse questa lettera, era la moglie di Anton,io Cubello, Marchese 
d'Oristano e Conte di Goceano. Essa chiamavasi Eleonora Folch di 
Cardona, ed era figlia di Don Raimondo Folch di Càrdona, e di 
Donna Catterina di Centellas, Signori della Baronia di BELPUCB in 
Catalogna. · 

pliats per obra, è pr<>mpte effecte, segons de vos iruJubi­
tatament · confiam, certifièant~os: que per los grans 
serveys, (JUi havèm haut, esperàm haver, Deu 
donant de vos, del Marquès; è altres de la 
vostra Casa, havrèm, è tractarem vos, è a­
quells, ab aquella amor, è fa vor ques pertany, 
è en ma nera, que en son cas, e loch cone­
xerets, que seriem de vos, è coses vostres be 
recordants. Dat. en llarcbenona , sols nostre Segell 
Secret, à set dies de Setembre, del auy M, ccccxxx1. 

REI ALFONSUS. 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni Olzina. 

A la Noble, è amada nostra la 
Marquesa Dilristaoy. 

XXIV•. 

FRAMMENTI di un processo sommario, e della condanna 
di un canonico sardo; pronunziata dal ve,covo della 
antica Diocesi di SonRES fo. Sardegna. 

( 1 i32 e 1 i33. - 8 Febbraio, 1 Marzo, ·e 11 Aprile). 

Da un Codice cartaceo dell'antica Diocesi di Sorres (1). 

1.° FRAMMENTO-

Nos Stepbanus (3) Pei e& Apostolice Sedis gratia Epus 
Sorranus apende dadu cumandamentu ad su ReverendB 
Angbelu Sassu Vicariu nostru qui depiat examinare bene 
et diligentemente a canonico l\farcbuçu de Lacon subra 
su acursu quali hant achatadn sos homines de lAVE (4), 

et subra so apostu qui li hant factu chussos frades Porcelas 
pro cussu fatu in su quali In hant achatadu. 

Sendo su venerabile bomini Anghelu Sassu Vicario 
nostru com su venerabili homini Arcbipredi Jobanni So­
linas et su Scrianu nostru in sa viHa de BunurA (5) ço 
est in sa Ecclea de Sancta Madalena su vicario. noslru 
setidu pro tribunali in sa sedia nostra lubant examinadu, 
et issu ditu canoni:cu Marchuçu bat confessadu de ore 
suo qui sa femina qui andait a domo sua ço est a su 
monaslerii a lum~n de hoddire petrosimulu (6) et tentapdolu 

('i) Questo Codice esisten, dopo fa soppressione deUa Diocesi di 
SonnEs, nell'Archivio Arcivescovile Turri~no. I rrammenti che pub, 
blichiamo ci furono comunicati nel 1841 dal diligente e benemerito 
illustratore delle antichità sarde R. Giovanni Spano, Professore, di 
Scrittura e di lingue orientati nella R. Università degli Studi di Ca­
gliari, ~I quale li estrasse dallo stesso Codice che dall'Archivio Tur­
ritano andò a riposare nella Biblioteca Bailliana. 

(3) Stefano erà nato_ in Sardegna; fu prima Abate del Monistero 
di S. Maria dePaluàibus, e quindi creato Vesco~o-di Sonus. Il Mattei 
postiçipa erroneamente, di sei anni almeno, la elezione di Stefano 
al detto Vescovado ; dicendola avvenuta nel 1438; Egli era già morto 
ne\ 18 maggio 1440. (Ved. Mattei, Sard. Sacr. fol'i3'i, e Bremond-, 
13ullar. o. P. Tom. m. pag. 'i26). 

( 4) J AVE; odierno villaggio di G IA Vll. 

(5) BU11.uu; attuale villaggio di Bonun. 
(6) A lumen de boddire petrosimulu; espressione metaforica, ctie· 

tradotta letterafmen~e in italiano direbbe - apparentemente per rac­
cogliere prezzemolo; perciocchè quella femmina, al di fuori, ed agli 
occhi' altrui ( a lumen), mostrava di entrare nel cortile del Moni~ 
stero per un fine; ma in segreto, in cuor suo ( contrapposto di 
lumen, ossia luce), vi entrava per un altro. 
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DEL SECOLO ,XV. 59 
su dimoniò apit a faghe1· dna!! vias cum issa·in pechadu 
et custu bat confessadu in presentia de su Vicario et de 
su Àrchipredi et de su scrianu comenle paret (t). 

2.° FIWIIIENTO. 

(j) 

Enormis et detestabilis rebellionem et inobedientiam jaculo 
excomunicationis sententiae late in qua Cononichus nostrae 
Oioecesis Marchus de Lacon jamdlll stelit et perseveravit 
atque perseverat tamquam non timens Deum nec Eccle­
siam · sacrosanctam per primum respuens temerario ausu 
suo qui moderamine xane professionis preseposito et re­
jecto et ila sit quod ipse canocus prenotatus per nos admo- · 
nitus una cum consilio Riiii Diii Archiepiscopi Turritani 
quatenus se transferre deberet palam Romam ad impetran""'.' 
dam salutarem veniam suorum scelerum de quibus veritas 
aperte constat et de quibus noo est nobis posse autè qua 
fongimur si tamen veniam perhaber~ prestito per eum, 
nobis coram diio archiepiscopo faclurum et sic se cum 
jurawento promisit ex alio capite tamquam perseverans de­
male in pejus contra suum juramentum Romam ex hoc 
acced'ére non curavit neque curat sed potius residet fugi~ 
tiv11s rebellis et excomnnicatus in Monteleone castro vestre 
Diecesis et u,t audivimus ibi audet nepharie in divinis 
officiis se immiscere quem non volentes cum tanto con­
scièntiè gravamine tolerare scripsimus Vènerabili Canonico 
Diio Matheo Rectori EcciTe Sancti Stephani in loco dicto 
Cas\ri Montisleonis quatenus ipse Canonus supradictus 
noslri parte vellet pro laude Xri et juris et juslitie sub­
levando favorem admonire quatenus ad dies sex a die 
admonilionis continumerandos debeat coram nobis ipse 
Canèus Marchus de Lacon com parere per primo, seoundo 
ef tertio, mox responsurus et dicturus quid quid voluerit 
in caitsis suis debite et licenter et quod precitata dieta 
àdmor.ilio velit et debeat lractare et fugere ipsum predi'-

( 1) La sostanza di questo Frammento si è, che il canonico Mar­
cuccio di Lacon fu sorpreso in atti sconvenienti con persona di di­
verso sesso da certi fratelli Porcela; che ciò saputosi dal Vesco,·o 
di Sorres, costui mandò al suo Vicario di accertare il fatto; e che 
il detto Canonico confessò, essere staio tentato dal demonio, ed aver 
peccato carnalmente due volte con una donna. 

-(j) Questa lettera del Vescovo Stefano manca della intitolazione: 
evidentemente però fu diretta al Vescovo, dal quale dipendeva la 
parrocchia del villaggio e castello di Monteleone, poichè il Vescovo 
Stefano gli dice fra le altre cose, che il Canonico Marco di Lacon 
erasi rifuggito in Monteleone castro vestre Diecesis, e chiama Cm,~ 
nicum vestre Diecesis il Canonico Matteo, rettore (parroco) di detto 
luogo di Monteleone. Il ·compendio poi di questa stessa lettera 1ti 
riduce a questo: che il Canonico Marco di Lacon, riconosciuta e 
provata la sua colpa, aveva promesso al suo Vescovo e all'Arcive­
scovo Turritano di trasferirsi a Roma per chiederne l'assoluzione, 
confermando la sua promessa con giuramento; che invece era fug­
gito al castello di Monteleone; che colà osava celebrare i divini 
uffizi, bencbè rosse scomunicato; che il Vescovo di Sorres lo aveva 
fatto ammonire dal Canonico Matteo, parroco ( rettore ) di Monte~ 
leone, ordinandogli di comparire alla di lui presenza, onde dare le 
sue discolpe, se ne avesse, trattandolo però di ribelle, e di sco­
municato; e che in aggiunta al già operato, il Vescovo Stefano scri­
vea la presente lettera al Vescovo, nella di cui Diocesi era la 
parrocchia di Monteleone, informandolo di ogni cosa, e richieden­
dolo di far eseguire dal Canonico Matteo quanto con sue lettere gli 
aveva recentemente ed efficacemente ordinato. La lettera è scritta , 
come si vede, in latino assai scorretto nell'ortografia ( colpa senza 
dubbio dell'. amanuense); ma nella sua sostanza è una prova dello 
zelo che i Vescovi sardi di quel tempo adoperavano per correggere 
i costumi del Clero da essi dipendente. 

ètum Cancum ~farchucium tamquam rébellem èt excomu­
nicatum et totaliter ab Ecclia Dei dimissum et segregatum 
et prout in diclis noslris literis quorum tenorem pronua­
eiamug. vos in juris et juslitie ministrare pro more at­
tendere reqoirimns et orfamur qualenus prefatum dopnum 
Canonieum Matteam vestre Diecesis conferentem per ve­
stras literas specialiter et expresse bortari et moner& -velitis­
ut que per nostras Jiteras sihi directas recenter el debite 
postulavimus ad implenda contra dictum Ca.nonicum re­
~ellem Marcbucium et excomunicatum ex vestri parte 
mendare debeatis plenarie excomunicationi ne dictus re­
bellis et excomunicalos suis sceleribus glorietur sed polius 
delicta fiere cogatur ut discat afflictione dignus despecio­
nibus anime sne persequi remedium salutare quod sprevit 
dum se viderit adminiculo et favoribus admodo turpiter 
et nefarie subclarnari in contemptum Dei et Ecclesie. Datum. 
Sassari :au:cccx:x.x11 die vm Februari. 

3. O· FRAMMENTO; 

Die vn mensis Marcii 032. N-0s S. (Slephanus) Dei 
gràa et Sedis Apolice - est istado comandadu dae su 
Vicario noslru a Calonigu Marcuçu de Lacon qui per 
ispaciu de dies xv depiat quirquare naviliu de andare a 
Roma et oslendere se dae nantis de su summu peniten-· 
cieri segundu qui in su processu $U quali portat si contenet 
et in quantu no qoi siat privadu dessu beneficio segundu . 
qui in su dictu processo si eontenet fuit presentadu sa 
die subrascripta dae nantis de doiiu Valentinu Ispan11 
majordomu de ·Messer N1c0Losu (3) et de Antoni de Campu 
et de Ui·su Casili ·et de IGNATIU Donu (4) et de Joanne 
Seche et de, Preideru Franciscu Pintus et de Jaghano (5) 

Andria et de Morocho et de Joanne de Ardiconi sisili fuil 
dado cuslu processu qui per ispaciu desso diclu tempus 
assignadu deberet andat·e segundu qui ~i est consignad11. 
et in eantu no cadet in sa pena suprascripta (6). 

A dies xni de Aprile Mccccxxxm. - Pred.i MarchuçtI 
de Lacon in sa villa de J~ve bat misso errore et schan­
dalhu in sa villa supradìct.i et est acaptadu de nocte 
tempus in domo de sa comare in jllpone discortesimente 
secundum qui s-i apparet in su processu (f.ui Messer Ni-

('3) M1c0Loso, cfoè Nicoloso o Nfoolò Doria, Signore di qu!'ll castello, 
che vi facea residenza. Egli vi fu poi assediato nel 1434 dagli Ara­
gonesi, e vi si difese valorosamente per due anni ;. ma finalmente­
dovè calare agli accordi e cederlo ai suoi nemici. Ved. sopr. Cur. 
n.o xv• in not. 

(4) Ignazio Doria era probabilmente qualche congiunto di. Nicoloso 
Doria , Signore del luogo. 

(5) Jaghanu. Sigdìfica propriamente Ostiario, essend1> che il sardo 
jagha corrisponde al latino janua, ed ostium. Attuai mentii jaghanu, 
e jaghani soglionsi chiamare il sacristano, e sacristani minori, che 
con più speciale vocabolo gli Algheresi chiamano monasill e monasil/a. 

(6) Questo frammento scritto in lingua sarda contiene la citazione, 
che fu -fatta al Canonico Marcuccio di Lacon nel castello di Monte­
leone, a presenza delle persc.ine nel medesimo nominate, fra le 
quali è notata come principale Valentino Spano maggiordomo di 
Messer Nicoloso Doria, allìnchè nel termine di giorn.i quindici cer­
casse imbarcazione per Roma, onde farsi assolvere dal Gran Peni­
tenziere , sollo pena di privazione del beneficio. 
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60 DIPLOMI E CAB.TE 

cbolas hat factu et vogadu de pare su maridu cum sa 
mugere et vogadu · samben anchu Nois si lamus lentu in 
sa villa de Buruta per presoneri algunu tewpus apustis 
si lamus pot·Ladu infinis ad Sassari infinis ad sa prexione 
de Messere su Archiepiscopu et cum pregherias dessu 'Re­
verendo Archiepiscopu et de ateras honas persones Jamus 
vogadu · dai prexione et si lamus accomandadu segundu 
qui nos at dimandadu de gratia · qui islaret in domo de 
Marchu Jdau et , qui non si deveret ispartire ad- minus de 
licentià nostra de qui nois lì amus dado cumandamentu 
sendo in Sassari {JUi in ispatiu de v1 . ; •.•... absolu­
tione dà.i su Sanctu P. (t). 

5.° FRAMMENTO. 

A dies xvu de aprile de Mccccxxxm. Nos. Stepbanus Dei 
et Apice sedis graa Epus Sorrensis - Amus faclu ca­
pitulu in sa Ecclea de Sancta M• :Magdalena de sl villa 
de Buruta subra sn factn et convenientia de Predi Mar­
chuçu de Lacon de sas disobedientias qui issu at factu 
et non al bolfidu obedire su cumandamentu qui nois sili 
arnus dadu de andare et · battuiri sa absolutione dae su 
Sanctu Padre et de ateros cumandarnentos secundu qui 
si. aparet in su regislrn silu privamus dcssu beneficiu et 
qui siat privadu dae sa die supradicta de su beneficio 
snprascripto in presentia dessu Arcbipredi Jobanne Soli­
nas Canon . .Anghelu Sassn Vicario de Sorra Canon. Bar­
nabo Muscbian Canon. Paulu Pinna Canon. Antoni de 
Serra per parte de Canon. Gantine de Nola Predi Francu 
per parte de Canon. Satnrninu Iscanu Andria Rectore 
de sa villa de Jptoraclie (2) Predi Georgi de Nayçan per 
parte de Canon. lobanne çauca Canon. de camara Predi 
Gayni Pinna de Sassari pro parte de Canon. Barysone de 
Serra (3). 

XXV*. 

Il Re di Aragona Dnn Alfonso V. ringrn::ia con sua lettera 
i Sassaresi per i soccorsi che aveano prestalo a Giacomo 

( t) Il frammento 4. 0 , sovra riportato, è il racconto di tutto ciò 
che il Canonico Mar.cuccio di Lacoa fece, dappoichè fu citalo a com­
parire. Egli in effetto era partito dal castello di l\lOnteleone, e si 
era presentato al suo V e scovo, il quale lo aveva tenuto prigione, 
prima in Bo ruta, e poi in Sassari. Per preghiera dell'Arcivescovo 
Turritano, e di altre notevoli persone , lo fece mettere in libertà, 
ma con promessa di non dipartirsi da Sassari, e di procurarsi in­
tanto imbar.co per Roma, onde farsi assolvere dal Papa nello spazio 
di sei mesi almeno. llla il prete Lacon pare che fosse già incallito 
nel mal costume, poiéhè fuggì di nuovo da Sassari e se n'andò al 
villaggio di Giave, dove pose discorùia tra una sua comare e• il di 
lei marito, e fu trovato pure senza sottana e col solo giustacuore 
(jupone ), nè molto decentemente / discortesfrnente), in casa della 
comare medesima, e per sopraggiunta ferì, cavò sangue (at vogadu 
sambeu) a qualcuno; del che lutto si era fatto formare il processo 
da Nicoloso Doria, signore eziandio del luogo di Giave, dove questi 
fatti accadevano. Per le quali cose tutte il Vescovo Io privò poi su­
bito del benefizio di cui godeva. Poco importanti in se stesse sono 
queste notizie; ma possono servire per dare un'idea della disciplina 
ecclesiastica di quei tempi nell'isola, e del modo e delle forme con 
le quali i Vescovi esercitavano la propria autorità, e punivano i 
sacerdoti, i quali si dipartissero dai doveri del proprio stato. 

(2) Tolovache; villaggio ora distrutto. 
(3) In questo 5.0 ed ultimo frammento si contiene la pronunzia 

solenne della privazione del beneficio pronunciata dal Vescovo di 
Sorres in presenza del suo Capitolo contro il Canonico Marcuccio 
di Lacon. 

Besora vicerè di Sardegna, per la espugnazione, e du­
rante l'assedio di Monteleone, tenuto i difeso da Nicoloso 
Doria; e li eccita a continuarli ed a prestare aiuto allo 
stesso vicerè per l'espugnazione di Castelgenovese posse­
duto, e difeso parimente dal medesimo Doria. 

( ~ ~35. - 6 Aprile ). 

uagli Archivi della Città di Sassari. 

Ex literis Jacobi Besora proregis a Nobis in ipso regno 
destinati, et ex verbis Nostri a secretis Francisci Axalonis, 
piene accepimus qua fide, animiqne anfore, ut soletis, et 
qnae egregia, praeclaraque facinora in bello contra Ni­
colosum Auriam rebellem, ejusque oppida et arces ab 
eodem Jacobo Besora, Nostro nutn, inilo, nostris auspi­
ciis gessislis; quas opes, commeatusque noslris castris, 
ad molem Montisleonis posilis, tulistis; quos sumptus et 
labores in tam atra hyeme, et annonae caritate sustinuistis, 
consilinm, a:uxilium, et favorem praestando, ut, interclusis 
ilineribus, cibaria et suppetias obsessis ferre, accessurn­
que habere inirnici nequirent. Pro bis, et aliis per multis 
officiis nobis praestitis maximas vobis gratias et agimus, 
et babemus; illndque a vobis petimus, et rogamus, ul 
qua e honori 'et servitio Nostro, totiusque regni tranquil­
litati max ime convenire scitis, dei oceps sernper praestetis, 
et partes Jacobi . Besora contra Nicolosum Auriam omni 
conatn prosequenles, e Castris Montisleonis, et Genuensi 
po tiri curetis, ut a Nicoloso , ejusque complicibus , sce­
lerum poenas repetere possimus. Nam improbis, et faci­
norosis .hominibus castigatis, boni et frugi omnes toti ab 
illis quietam et tranquillam possunl ducere vilam. No6, 
diebus elapsis, classem etiam conscensi, Sardiniam ob ìd 
petere statueràmus ; sed aliis supervenienlìbus rebus gra­
vioribns statum et honorem Nostrum tangentibns super­
sedere voluimus, de vestra, et aliorum dicti regni innata 
fedelitate, et amore ila confisi, ut non obstante nostra 
absentia, vestro auxilio et favore, de <lieto Nicol oso, eius­
que fautoribus, et caslris victoriam quam primum repor­
tabimus. ltaque monemus, et requirimus ila vos semper 
in hac re geratis, ut _Nicolosns Auria; ejas arces et fau­
tores neqneant e mani bus nostris evadere: certioraotes vos, 
quod vestrornm officiorum memores, in vos, et alios be­
nemeritos animurn semper praeslabimus liberalem et ma­
gaificnm. Datum Messanae octavo idus Aprilis, anno mil­
lesimo qnadringenlesimo trigesimo quinto. 

XXVI*. 

Don Alfonso V Re di Aragona, riconoscendo i feudi, i 
privi"legi, ed i favori già accordati dall'Infante Don 
Alfonso nel 5 luglio 1 323, dal Re Don Giacomo Il 
nel 20 settembre dello stesso anno, e dal Re Don Al­
fonso IV nel 1.0 maggio 1328 a Ugone Ili giudice di 
Arborea, e visconte di Basso, e la investitura del mar­
chesato di Oristano , e del contado di Goceano data a 

Ltonardo Cubello dal Re D. )J.fartino I, in virtù della 
Convenzione del 29 marzo 1 t1 O, rinnova e conferma a 
favvrc di Antonio Cubello, figlio di detto Leonardo, figlio 
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DEL SECOLO XV. 

di detto Leonardo, e della di lui discendenza d'ambo 
isessi, li suddetti feudi e tifuli di Marchese di Ot·istano, 
e Conte · di Goceano. 

( H3'1. - H, giugno). 

Dai Regii Archivi di' Barcellona, 
REGISTR. ITINl!lt. ab ano; JICCCCIXXVI ad 11cccnx'll:VII. fol. 80 e seg. 

Nos ALPHONsus, Dei gratia Rex Aragonum, Siciliae, 
citra, et ultra Phamm, Valentiae, Majoricarum, Sardiniae, 
et. Corsicae , Comes Barchinonae , Dux Athaenarum ,- . et 
Neopatriae, ac etiam Comes Rossilionis, et ·caeritaniae. 
Attendentes pro parte veslri" Nobilis, et dilecti Consiliarii. 
nostri A.ntonii de Arborea, Marchionis Auristagni, et Co- · 
mitis Goceaoi, fdisse nostrae Celsitudini per bumilìter 
supplicatum, quod cum Egregius vir Hugò, Vicecomes de 
Basso, et J udex Arboreae, quondam, Praedecessor vester, 
retroactis temporibus, oblinuisset ab Illustribus Praedeces­
soribus nostris, Privilegia aJiqua, super concessione, et 
,donatione ludicatus A1:boreae , in feudum Nobilem, se­
cundum morem Italiae, quorum privilegiorum tenores per 
ordinGm sic sequntur. In Cristi Nomine Noverint uiniversi, 
quod Nos Alphonsus, Dei Gratia, Rex Aragonum, Valen­
tiae, Sardiniae, et Corsicae, Comes Barchinonae. Consi­
derantes Nos pridem antequam ad Regiae Dignitatis apicem 
fuissemus assumpti , ex po testate, per Serenissimum Prin­
cipem Dominum Jacobum, foelicis memoriae, Regem Ara­
gonum, Genitorem nostrum , nobis inde specialiter a\lributa, 
cum Carta ipsius Domini Regis, Suae Majestatis Sigillo 
appendHio roborata, dal. in Castris apud Portum Fango­
sum, duodecimo Kalendas Junii, anno Domini Mcccxxm. 
prout in ea seriosius, èt clarius continetur, • fecisse vobis 
Egregio viro Hugoni, Vicecomili de Basso, Judici Arboreae, 
tanquam benemerito, donationem , et conce$Sionem sub­
scriptas, cùm Privilegio, seu Instrumento publico I nostro 
Sigillo pend'enti munito, cujus series sic se habél. In 
Christf Nomine. Notum sit cunctis, quod Nos Infaus Al­
phonsus, Illustrissimi, Domini Regis Aragonurn Primoge­
nitus, ejusque Generalis Procurator, ac Com es U rgelli , ex 
po testate nobis, in hac parte attributa, per Excellentis­
s.imum Domioum Regem Genitorem nostrum praedictum, 
cum Carta sua, ejus Majestatìs Sigillo appenditio sigillata, 
tenoris, qui sequitur. Noverint universi bujus scripti se­
riem inspecturi, quod nos J acobus, Dei grati a, Rex Ara­
gonum, Valentiae, Sardiniae, etCorsicae, Comesque Bar­
chinonae, ac Sanctae Romanae Ecclesiae, Vexillarius, 
Admiratus, · et Capitaneus Generalis. Consideranles Tracta­
tum, initum , inter quosdam, ex parte nostra, et quosdam 
alios, nomine-, et pro parte Nobilis viri Hugonis, Vìce­
comilis de Basso, Judicis Arboreae ex altera, super con­
ferel}do, concedendo, atque donando per Nos perpetuo, 
et irrevocabiliter in feudum Nobili eideqi Hugoni, Judici 
Arboreae, snisque haeredibus, utriusque sexus, de suo cor­
pore legitime descendentibus, sine diminutione aliqua, 
totum Judicatum Arboreae, et omnes Terras, quas tenei 
diclus Judex Arboreae, praesentialiter in Civitatibus, . Ca­
stris, et Villis, juribus et pertinentiis suis omnibus, cnm 
·Nemoribus, Saltibus, Aquis, Aquarumque decursjbus, Por­
tibus, Libertatibus, et lmmunitatibus eorum, a Nobis, et 

Successoribus nostris · ienendom , et tenendam immediate, 
et in capite sub annuo Servilio, seu Censu, trium scilicet 
mille florennorum; auri de Florentia, boni auri, et justi 
ponderis solvendorum, annis singulis, in festo Apostolorum 
Petri, et Pauli , Nobis, et nostris, aut vices nostras, et 
ipso rum gerenti in Sardinia, praesenti, et recipienti, et 
quod idem Judex ArbQreae, et haeredes sui praedictis Ju­
dicatu, et Terris, Nobis, et Haeredibus, ac Snccessoribus 
nostris , per se, vel Procuratorem , seu Procuratores suos 
idoneos, more Ilaronnm Nobilium, praestabunt Homagium, 
et Fidelitatis Sacramentum, et quod de praedictis omnibus, 
et singulis fient Litterae, Privilegia, et alia mun1menta 
necessaria, ad cautelam utriusque partis, cum omni Juris 
solemnitate, et securitate, ac firmitate, debitis, -~t con­
suetis; Ideo volentes praemissa omnia, ad effectmn deduci, 
ac validam obtinere rob-Oris firmitatem, -Nostrum, et Regium 
animum dirigentes , ad effectum laudabilem, et devotio­
nem sinceram, quas Progenitores dicti Egregi i Judicis, et 
ipse idem Judex, _ad Nos, et Predecessores nostros, et ad 
Coronam nostram Aragonum, promptis voluntatibus exhi­
buerunt, et speramus per eum, et Successores suos -uberius 
exhiberi , atfectanctes erga eum, domusque suae promo­
tionem, et solidationem, Nos favorabiles promutionis, et 
munificQp Iargitores, et Regali munificentia demonstrare, 
constiluimus, et ordinamus vos foclytum, et Charissimum 
Primogenitum, et Generalem Procuralorem nostrum In­
fantem · Alphonsum, Comitem Hurgelli, Procuratorem spe­
tialem nostrum, ac vobis plenarie comittimus vices noslras, 
ad concedendum, conferendum, et donandum perpetuo, 
et irrerncabiliter per Nos, et Haeredes, ac Successores 
nostros quoscumque in faeudum Nobilcm, praefato Nobili 
Viro Hugoni, ludici Arboreae, et haeredibus suis utrius­
que .sexus, de suo corpore legitime descendentibus, sùie 
diminutione aliqua, totum Judicatum Arboreae praedictum, 
fo regno nostro Sardiniae situm, et omnes terras, quas­
tenet dictus Judex Arboreae presentialiter, cum civitatibus, 
castris, et Villis, juribus, et pertinentiis suis omnibus, 
cum Nemoribus, Saltibus, Aquis, Aquarumque decursibus, 
Portubus Libertatibus, et immunitatibus eorum a Nobis, 
et. nostris Haeredibus, et Successoribus, tenendum, et 
lenendam immediate, et in capite, sub annuo set'vitio, seu 
censu trium scilicet. mille florenorum auri de Florentia, 
boni auri, et justi ponderis, solvendorum annis singulis, 
in festo Apostolorum Petri, et Pauli, Nobis, et Sncces-

. soribus nostris, vel nostros, et ipsorum Vicegerenti in 
Sardiniae praesenti, et recipienti, ac firmandum, et fieri . . 

faciendum ipsi Nobili Judid Arboreae, vel ejus· Procura-
tori, aut Nuncio Jnstrumentum, et Instrumenta, Privilegia, 
et alia Monimenta, ad cautelam utriusque partis, curn 
omni jure, solemnitate, ~t seeuritaie, ac firmi tate, et se­
curitate, ac firmitate debitis, et consuetis, super dieta 
concessione, 'collatione, et donatione dmnium, et singu­
lorum predictorum consimilibus lnstrumentis, Privilegiis, 
et Munimentis, per vos recipiendis, et pro cautela no­
strae Curiae reservandis, et at recipiendum a dicto ludice. 
sec eius Procuratore, ve! PrQcuratoribus, et Nunciis pro 
dicto Iudice, et haeredibus, ac successoribus suis, pro 
praernissis Judicatu, et Terris, more Baronum Nobilium, 
Homagi~m, et fidelilatis Sacramentum et ad investiendum 
de praemissis omnibus, et singulis iam diclum Judicem, 
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v.el ciµi; Procuralorem, Sel:l J>roc,r;1tores, ttl omnia alia, 
('l singala faci~ndum, et eo~plendmn firmu;i1dum , 0lJMÌ­

canùnJn, oonee.dendum. et a~n\iendum ,J¼<lmine., d · pro 
parte t1ostr~, in praedicli!i, et çirc;a praedicla, ~t eorum 
sing.ula pra~dicta negolio 11ecess?,ria, seu, et opportuna, 
qnaa . :vo~is yidebitur quomodolibet expedire, cl si man­
!latum exigerent speciale, et quae Nos possemus ~r$o­
naliter consti tu li, eL qua.e posset quilibet Proçurator, le­
gitime, çonstillitus: danles, et concèdenles per No!i, et 
Haeredes1 et Successores nostros, vobis in omnibus, et 
singnlis supradictis, plenari:}.m polestate01, ac generalem 
adminislrationem cum libera, gralom, el firmum promit­
tens ba bere perpetuo per Nos, el Haeredes nostros, quidquid 
vos in pracmissis, et circa praernissa acturn, gestum, fir­
matum, cxpeditum, seu explicatum, concessum, co11atum, 
donatum, inveslitum, el rec,eplum, nomine nostro fuerit, 
caque· nullo tempore revocare, snb bonorum noslrorum, 
omnium hypolheca, de praemissis aulem, ad mandatum 
noslrnm, factum est hoc praesens Scriptum, Majeslatis 
nostrae Sigillo appenditio roboralum. Acta fuerunt haec 
in Castris apud Porlum Fangosum duodecimo Kalendas 
J unii, anno Domini Mcccxxm. Ad devota, recta, et 
dara servitia, .jam dicto D(}mino Regi, Genitori nostro, 
et Nobis t"mpensa fideliter prompte, et utiliter per vos 
J?gr,egium Virmn llugonem, Vicecomitem de Basto, Judicein 
Arboreae, ncc minus ad pllram , et bonam voluntatem , 
{Juam Progenitores veslri dicli Hùgonis, erga honorem, et 
exaltationem Domus nostrae A1•agonum, mullipliciter ha'­
bucrunt, nostrum dirigentes intuitum, volentes vos dictum 
Jlugonem, Yicecomitem de Basso, bonorare, et specialiter 
insignire, ;ic in persona vestra, vestris temporibus, domum 
vestram Arho1·eae firmare, stabilire, roborare, vice, et no­
mine pracùicti Domini Regis, Genitoris nostri, ac per nos el 
hacredes ac successores dicli Domini Regis, Genitoris nostri, 
ac noslrns, cum testimonio praesentis pub lici Instrumenti, per­
petuo mli tori, danws, concedimus, confirmamus, et donamus 
perpetuo, et irrevocabiliter, in Feudmn Nobilem, secundum 
morem ltaliae, vobis dicto Jlugoni, _ Vicecomiti de Basso, 
ludici Arboreae, et haeredibus , et successoribus vestris, 
utriusque sexus , de vestro corpore legitime descen­
dentibus, sine dimùmtione aliqua, totwm j11dicatum Ar6oreae, 
el omnes terras, quas vos dictus Judex Arboreae, tenetis 
praesenlialiter, cum Civitatibos, Caslris, Villis, jÙl'ibus, 
cl perlinenliis suis omtiibus, cum Nemoribus, Salii bus, 
Aqllis, aquarumqne decursibus, hominibns, et foeminis, 
Portibus, libertatibus, et immunitatibus eorurn',' servis, et 
ancillis, animalibus, daciìs, tributibus, et servitiis Realibus, 
el personalibus, a predicto Domino Rege, Genitore nostro, 
et Heredibus, ac Successoribus suis, tenendum, et te~ 
nenda immediate, et in capite in feudum Nobilem, sub 
annuo servilio, seu censu trium millium florenorum auri 
d,e Florentia, boni auri , et jusli ponderh,, solvendoru:m 
annis singulis, in Festo Apostolorum petri, et Pauli, ipso 

. Domino Regi, Genilori noslrò, et suis, vel eorum vices 
gerenti, in Sardinia, praesenli, et recipienti in Sardinia .. 
Volentes, el coucedentes, quod vos òictus Judex Arboreae, 
et baeredes vestri, utriusque sexus, de vestro cor­
pore legitime descendentes, sine diminutione aliqua babeatis, 
téneatis, possideatis, et expletetis in feudum Nobilem; ut 
praedicitur J udicatum praedictum, cnm Civitatibus, Castris,. 

Villis, ot Locis, juribus, et perunentiis su.is omnibus, et 
aliis sµpra dictis proùt meUus , el pl~nius ipsa bod~ te­
n.etis, et possidetis, de qu1bus ws ìnvèslimus· prat>sen.­
tialiler , et corporaliter , cÙm ense nost.ro , quem vcbis 
manualiter tradimus, in testimonium praedictorum , Ad 
haec Nos Hugo, Vicecomes dç 'Bàsso, Judea: Ar­
boreae praedictus, mm s-umma graliarum actione ree1'pientes 
a vobis dicto Domino lnfanle Alplwnso , , Domino nostro, 
donationem , et concessionem praedictam , promitlimus , et 
convenimus per Nos, et 1/aeredes, et Successores nostros, 
in ludicatu praedi"cto, vobis Illustrissimo Domino Infanti 
praelibato , nominibus supradictis, quod erimus <lieto Ex­
cellentissimo Domino Regi Aragonum, Genitori vestro, Do­
mino nostro, et Haeredibus, ao Successoribus sois, pro 
praediclis nobis donatis, et in feudum concessis, Vassalli, 
Ligii, boni, et legales, sicut ,·erus, et legalis Vassallus, 
et solidus debet esse, pro feudo suo, Domino naturali, et 
vero, et pro praedictis · nobis iQ feudum donatis, et con-:­
cessis, attendemus diclo Domino Regi Genitori vestro, et 
Successoribus suis, in Regno . Sardiniae, et Corsicae, tan­
quam veris Dominis, nullumque alium Dominum super 
eis recognoscemus, ac proclamabimus, ullo unquam tem­
pore, immo ipsum Dominum Regem, Genitorem vestru)Il, 
et Haeredes, et Successores suos, pro veris, et solidis 
Dominis Nostris habebimus, et lenebimus perpetuo, ac 
solvemus Nos, et Haeredes, àc successores nostri perpetuo 
censum praedictum trium mille fiorenorum auri de Flo­
rentia, boni, et recti ponderis, anno quolibet, in termine 
supra dicto, memorato Domino Regi, vel Successoribus 
suis, vel eorum vices gerenti, lune ibi praesenli, et re­
cipienti in Sardinia, ut est dictum, et recipientes a vobis 
dicto Domino Infante, Investituram praedictam de feudo 
jam dicto, praesentialiter, et corporaliter, ut praedicitm· 
a Nobis factum, facimus de praesenti, pro feudo prediclo, 
Nobis, ut praemittilur, concesso, vobis diclo !)omino In­
fanti recipienti, vice, et nomine jam dicti Domini Regis, 
Genitoris veslri, eì veslro, et nomine Homagium, Ligium, 
ore, et manibus commendatum, ac praestamus, ficfelilatis 
Sacramentum, secundum formam fidelilalis, inferius com­
prehensam. Ego Ilugo, Vicecomes de Basso, Judex Al'bo- . 
reae praedictus, j uro ad Sane la Dd Evangelia, quod ab 
hac ora in antea, habebo, et tenebo pro Domino meo, 
lllu!ilrissimum, et potentissimùm Domiuum Domnum Ja­
cobum, Aragonum, Valenliae, Sardiniae, et Corsicac, 
Ill'gem praedictum, et Excellentem, ac InclytUm Domoum 
Dominum lnphantem Alpbonsum, eiu~ Primogenitum, et 
Generalem Procuralorem, ac Comitem Urgelli, jam dictum, 
eL omnes Haeredes, et Successores eorum in dicto Regno 
Sardiniae, et Corsicae, et quod ero eis, et cuique eorum 
fidelis, non ero in concilio, aut tractatu, quod i psi, vel 
aliquis eornm capiantur alìqua . captiooe, et quod ipsi, 
vel aliquis -eorum pe1·dant Personam , aut membrum, 
terram, Castellum, Villam, aut aliquem honorem, vel di­
gaitalem eorum, et si ego scivero, qui hoc tractet ~ vel 
tractare vellet, aut facere, disturbabo toto posse meo, et 
si ego non possein disturbare, quam cito polero signifi­
cabo eis, vel eorum alicui, et si eis significare non possem, 
significabo illi , vel illis , per <JUem , vel quos hoc valeat 
ad eorum. nolitìam pervenire , praecepta eorum faciam,. 
et eis .obediens ern, Consilia, quae mibi creditori sunt, 
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eis fideliter dabo·, Juxta discrelionem a Deo mitii datam, 
credenlias, quas mili i irnposituri sunt, pro crcdentiis te­
ne bo, usque ad · eot·um · beneplacitum , masnadam , et 
gentem eorum custodiam, et servabo, juxta posse meo , 
si · Deus me adiuvet, et haec Santa Dei Evangelia, ma­
nibus meis corporaliter tacta. Ad praemlssorum auiem 
omnium memoriam sempiternam, fuerunt facta duo pu­
hlica Instrumenta, per Alphabetum divisa, Sigillo praefali 
Domini Jnfanlis appenditio communita, alterum habendum, 
et tenepdum per dictum Dominum Begem , seu dictum 
Jnfantem praedictum, et allerum habendum, et tenendum 
per Judicem memoratum. Quae fuerunt acta in Obsidione 
Villae Ecclesiae, tertio Nonas Julii anno Domini Mcccxxm. 
Signum +!+ Infantis Alphonsi, Illustrissimi Domini 
Regis Aragonum Primogeniti, eiusque Generalis Procura­
toris, ac Comitis Urgelli. Sig+num Hugonis Vice­
comitis de Basso, Judicis Arboreae, qui hacè facimus, 
laudamus, et juramus, et Homagium facimus. Testes 
snnt Nobiies Arnaldus de Luna, Guillermus de Angola­
ria, Joannes Eximini de Urrca, Guillermus de Cervilione, 
Petrus de Querallo. Sig+num mei, Clementis de Sala 
Viridi, Scriptoris Iiluslrissimi Domini lnfantis praedieti, 
cui de Mandato ipsius Domini Infantis haec scribi. feci, 
et clausi, cum litleris, rasis, et emmendatis in prima 
linea, uhi describilur; Dominum Regem; et in linea duo­

decima, uhi legitur Arboreae; cum supra positis in linea 
xxv. uhi dicitur: et suis; et in trìgessima prima linea, 
uhi scribitur: ac suecessorum. 1Quam dona:tionem, et 
concessionem postmodum diclus DorninusGenitor noster, 
laudavit, approbavit, ratificavH, · et cqnfirmayit, prout in 
Privilegio ipsius Domini · Regis, Bulla Plumbea pendenti 
munito, dat. Barchinonae, Duodecimo Kalendas Octobris, 
anno, Domini MCCCXXIII. et elausum per Bernardum de 
Aversone , dieli Domini Regis Notarium, latius, et se­
riosius continetur. Et nu~c pro parte vestri iam 
<lieti Iudicis, fuerit Nobis httmiliter supplfratt111n, ut 
praedictus dimationem, coi1cessionem, et confirmationem, 
conprm,are, et Civitales, Castra, et Loea in praedicta do­
natione comprehen1,as ,. quae supra specificala, seu decla­
rata non sunt, specificare, nominatim dccl arare, d·e -be­
nignitate Regia dignaremur. Ea propter servitiis, per vos 
dictum Egregium Virum Hugonern, Vicècomitem de Ba~so, 
ludicem Arboreae, nobis impensis, debita meditalione pen­
salis, supplicationi, vestrae favorabiliter annuentes. Te­
nore praesentis Cartae nostrae, donationem, et concessionem, 
ac ùwestituram, et confi,rmationem praemissas, et omnia, 
et singt1la, in Cat·tis praedictis contenta, per Nos , et no­
slros , iaudamus, approbamus , ratificarmis, et ex certa 
scientia confirmamus prout melius, et pleniws, ac clarius 
continetur in eis , vobisque etiam praemissa de novo con­
cedimus, cum mero, et. mixto imperio, gladii potestate, 
et alia quacumque jurisdict~nc alta, et bassa. Declai:antes, 
quod Civilates, Castra, et Loca subscripta, in donatione, 
et concessione, ac conHrmatione praedictis, ~t in praesenti 
eonfirmatione, et nova concessione includuntur, videlicet 
infra Judicatum Arboreae, Civitates Arislanni, et de Ter­
ralva, et de Sancta J usta, et de Alas, nec non Castrum 
Monlis Regalis, et Castrum Marmillae, nee minus Villas, 
Curalorias, terras , tenimenta , el perlinentias Civilatum , 
et Castrorum pracdicto,:nm, et lotius jndicatns jam rlieli. 

Item: Ultra Judicatum praedictum-Castrum, et terram, voce 
cum Curatoriis Planar_gi<M; Et item, Castrom Montis de 
Verro. Item, Castrum Gociani, et Castrum Monastica, cmn 
districtibus, et pertinentiis omnibm eorundem. Volentesque, 
statuentes, et de novo cpncedentes, quod vos memoratus 
Judex , et vestri haeredes , et succèssores , in feudo jam 
dicto, haheatis, teneatis, possideatis, et expleletis perpetuo, 
totum Judicatum praedictum Arboreae I cum praenominatis 
eius Cirritatibus, et Castris, ao Villis, et Locis, nec non 
caetera omnia Castra superius nominata, cum Curatoriis, 
territoriis, tenimentis, ac pertinentiis eonmdem, sub .mo~is, 
forma, condiHonibus, et_ retèntionibus, in donatione, et 

. confirmatione p~edictis positis, et adjectis, prout in Cartis 
praedictis, conditiones, et retentiones praedictae, clarius 
continentur, et cum mero, et mixto imperio, et gladi i 
potestate, et omnimoda jurisdictione, alta, et bassa. Et 
nicbilhominus Reverendum in Christo Patrem Fratrem 
Guidonem 'l'hirons. et Arborens. Archyepiscopum , et 
NobÙem Virùm · Petrum , Primogenitum , Procuratore:, 
vestros ad haec, et alia specialiler constitutos, ul nobis 
per instrumentum publicom legitime constitit coram nobis 
praeseutes, et nomine vestro, et haeredum, ac succes­
sorum vèstrorum recipientes, inveslimus praesen~ialiter de 
omnibus supradictis, a nobis, et haeredibus, ac succes­
soribus vestris, perpetuo, et irrevocabiliter, ut praemit­
tilur, tenendis in feudum, tradendo eis manualiter ensem 
noslrum, in signum investiturae predictae. Ad haec Nos 
Frater Guido, mùeratione Divina, Ji"res. et Arborens. Ar­
ofiyepiscopus, et Petrus, dicti Domini Judicis, Primoge11itus, 
Procttratores praedicti, confirmationem, dedarationem , et 
expressionem, ac novam concessionem, et donationem, nec 
investituram, de feudo jam dicto, ut praedicitur factas, cum 
gratiarum actionibus, et debita reverentia admitenles, sub 
forma, conditionibus, et retentionibus supmdictis, nomine, 
et vice dic!i Domini Judicù, et ex potestate in eodem Pro­
curatorio Nobis de lioc specialiter attributa, facimtts, pro 
dicto Dmni110 Judice, et haeredibus, ac successoribics prae­
dictìs , vobis dicto Domino Regi redpieuti, pro •,obis , et 
baeredibus, ac successoribus vestris Ho magi um, Ligium, 
ore, et manibus commendatuIJ}, ac praestamus fi<.lelitatis­
Sacramentum, secundum formam in supra inserta Carta 
posilam, et conlentam, Sacrosanctjs Evangeliis, ut moi·is esl, 
corporaliter per Nos iac.tis. Mandamus igilur per praesen­
tcm Nos Rex praeùictus, Gubernatori Regni Sardiniae , 
caeterisque Officialibus nostt·is, Regni ipsius, praesentibus, 
et futuris, quod laudationem, approbalionem, ratHìcationem, 
et confirmationem, et no-vam concessionem, el declara­
tionem, nostrns hujusmodi teneant, firmiler, et observent, 
et facianl inviolabiliter obse_1·vari, el non contraveniant, 
nec aliquem contravenire faciant modo aliquo_, vel per­
mittant. Ad majoris antem omnium praemissorum roboris 
firmitatem, et utriusque partis perpetuarn securitalem fieri 
jussimus duo consimilia Privilegia , Bulla nostra Aurea 
communita, quorum unum remaneat in Archivio nostro, 
et alterum sil penes vos Judicem memoratum. Dal. Ce­
saraugustae, Kalendis l\ladii, anno Domini Mcccxxvm. 
Signum + Alphonsi, Dei Gratia, Regis Arago­
num, Siciliae, citra, et ultra Pharum, Valentiae, Ma­
ioricarum, Sardiuiae, et Corsicae, Comitisque Barchinonae 
l)ucis Alhilenarum , el Neopalriae, ac eliam Comilis Ros-
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9ilio>1i.5, . el ,CarriCan,iae..: Tesµ?s .s.un t; q\ii prMseowi, 
ruenmt Rcv.crendits ,Joannes' . 'FJ}Qlera,~.- A1tlryepiscopw,, 
F1;atel· P.etrns .do Thous, Ol'dinis .. l\lilitiao {jllatt·avae, Ja­
eobus D.uwin~s. de r~eri.c&, Elimin»s Cori,elij, _Joan-n~s 
El.i'1sini (le llsrca~ Fuit ckiusum . pe,. . &marwtum de Petra, . 
lJom_itti, Rwis praedwJi Noto.,·iwm. Et })roinde . post 
lap.s111D: _ longa~vl t~mpoi:is, ,irnxirois, Gu.enarut\1 
iurhi.tiiboa subsequliS. in Begoo Sardiniue s.-upradictQ, No-­
òilis Vir. J;>eti:us. de , Torrr.lles, J.t.reumtenens lllu.s-trissimi 
Do1»iw Mar.t.iu.i, . Regjs ; Arag-0null), ProavuncuH nostri, 
memoriae re,coJe.itda.e, dedisset, et coqcess.isset idonatio.ne, 
pnra,, p~foe•.ta, et )nevocabili, quae dicitut ioter vivos, 
Nobili Vim Leonardo_ Cube~lo, Patri ·~estro, qye_m in Mar­
chionéni .AurislaJ1ni, et Comitem Gocian.i, erexìt, et suis 
liaereàjbtis, _e.t sutcessoribu.s perpetuo,. cum iUis lamen 
pactis, et. con-dilionit>us, quibus Judices Arborae praete.riti 
excunte& iu vera obcdien.tia lllustrissin~orurn Dominot·um 
llegqm Aragouum erani, inter quae pacta investitllrae, 
olim factae-1 <le maùdato Ser~nii-simi RegiS. Jacubi ., olìm 
Aragonrun R-egis, Prae(iecessoris o ostri., dicto Magnifico 
IJ ugoni, Vicecomiti de Basso, et' ludicj Arboreae erat, 
quod in· dicto Jwlicatu Arhoreae, in quo ce,mprelienditur 
JVarc/1ionatiis de Oristagm1, e/ Comitatus lle Gociano ,. et 
alia loca, per vos dictum, J[arcldonem possessa succede­
rent descen.denf~s e~ ..lieto Hugone, utriusqne sexus, 
et sccu:ndum t'llam antiquam invçstituram, el juris feudo­
dorun, intelleçtmn, et disposilionem, deficienlibus mascnlis 
descerid,mtifm-s, filiue foeminae, succodebmit in. perpe­
tuum.,, in rlictis feudfs antiquis, secuo<lum eorum. naturam, 
vigore pacti I et prQvidentiae praedictae, proul baec, et 
alia plurima, in quwar11 instrumeuto publico, dato, et 
aclo in obsidione Civitatis Oristagni, apud Sanctum ~far­
tinum, die vieesima nona mensis Martii:, anno. a Nati,vi­
latc1e Domini MCCCCJL tempore quo pater vesler, aù obe­
llienti.am, et fidelitatem Domus Aragonum, se reduxit,. 
stante nihilominus, eo tempore, Genitore vestro, in pos~ 
sessione dictae Civitatis, et Comilalu$, ac juri\)m, perti­
nentiarum eorumdem, clausoque, et suhsignato, per Pelrum 
Ilogel'ii, (!Uondam, Secretarium Règni Siciliae conlinentur. 
Et vos haesitetis, an vigore concessionis faclae per dictum 
Nobilem quondam P,etruni de 1'urrelles , de !.f archio11alu , 
et Comitatu, p,.aedictis, in faeudum seç~ndum morem ltaliae, 
dicto quondam Patri vestro, posrint _vobis succedere in 
eisdem, jur,t(t dicturn usum ltalia,e,, nedum tantum rnasculi 
descendentes; ~ed etiam, .his defidentibus foe­
minae, et humiliter su_pplicastis ut dignaremur vobis_ 
saper his, de opportuno j.uslitiae _ r~m~_dio pro\'idere, al­
tentis praesertim ,. dictorum fcudorum Nobilium _pactis, 
provrdentia, et anttqna concessione praediètis, ex, qn1: siw­
cedere possmit, irl eisdem naeredes, utriUS(JUe sexus, 
de ve#p> corpore legitime descende11tes; quodque proptcr 
nuvam concessionem òicli quondam Nobilis Petri de Tur­
re\les · factam, quondam Patd vestro, quae fuit rcducta, 
ad , et secundtJm formam invesliturae antiquac, pactorum, 
et conditiol)is illius, jam dictum foud1:1.m novmn, non fuiL 
elfec\um; sed antiquum remansit, et secundum illius na­
turam debet judicari , sub pactis, et forma praedictis, et 
si eliam novnm fm"mit effectum , ea rati011e: quia propler 
rebellionem praeambulam, _ quor1dam Patris vestri·, ipso jut'e, 
{t1it Fisco 11oslfo, qnesitum, et verba Privilegii, dicti quon-

dam Petr~ ff.H'rdtle&, potiu.s _in novqm, dc.w.a.ti~ 'fJTILnlf 

quam in tes#ti&ti<mem, merito, c(:m feudwlfl, tlOmtm conse,.. 
refo.r., et per, eonH½JUe»s-, non· hqbe/ìat (lgnat<>&; 1.,uia .,.uf. 
Prù1cipom erat, ,reverrum, propter culpam Ya16al/i 1 lune 
delirumtis p<>luit apponi per donant6m I tanquaui -i1l fett.dù; 
Cttriae acquisitis, et do tiovo conce,sis,1 et ahqlita pristina 1 

et antiq?Ja forma I nova 1ari,. et sic, daro, quod a Jias. 
foemina, <le iure feudorum,. non succedc11et, 
modo possic.t succedere vigore formae novae,. 
et pactis pra~dictorum, quibw rationibus, cl aliis. juslis,., 
sime moti-, ad omnis baesiiationis tollendam mat.c1iiam, 
et scrupulum revocandum, mnxime cum ex debito te­
neam.u-r dubitationes occuff~ntes, circa Privilegia nostra, 
noslrorurpque Praedecessorum, clarae recorù.itionis, j usto 
li bramine dedarare, ne in pesterum litigiis via patetur '$: 
et per varia dispendia Jl05lri su bdili J udiciorum versen­
tur. Yolentes tJos, et domurn vestram, ab wifrnciibus fu­
luris litium praeservare, praeserLim intra nostri pectoris 
claustra reminiscentia placida revolutis ft<lej inconcussae 
constantia, et dilectionis siocerae, ·fervore vestri dicti 
Marchionis , erga nostri l\laje-&talem gratisque., et ·rnemo,...­
rntu dignis servitiis per voi:, Serenitati nostrae, prae!llilis. 
et impensis, personae vestrae periculis non vitatis , prae­
•sertim apud obsiùiooem ·Castri Montis Leonis, qllod tan­
quam robur inexpugnabile, in <lieto Regno Safdiniae im--­
minet, pridem per Nicolosum de Auria, .nostrum Aemuh.im,. 
et RebeUem notorium ·, detenliquae cum vi·t et armata. 
manu, superati nor. potuisset, ve~tris intervenienti bus tra~. 
clatjbus, ad nostri manus, et obedientiam venit, ob quod 
jam: diclo R~gno ~rdiniae, non parva requies., ~t; ipsius 
lleipuliiicae sat grande beneficiam iHuxit, quaequ.e, et ad: 
praesens praeslatis, et vos speramus, eontinuatione lau­
dabili, praestilurum (1) quae •nedum subscriptam juf,tam 
declarationem; "erum gra\ias, et fa.vores a1nplissimos a 
nostro gratiarum lavacro promerentur. d!g~issime elhau­
rire. Tenore praesentis declaramus , de certa &<nentia, 
nostro Sacro intet"venienle Consilio, matura, et bene· digesta 
deliberatione p-rae]lllhita . in dfctis Nobilibus Feudùl Jlar­
chionatu, et Comitatu, et aliis lncis vestris, p.;>sse vestros, 
descenilentes, !taeredes, eJ successores, utri ns<1ue se.xus, 
de vestro corpore legittime descendentes, naios jam, et fr. 
aniea nascituros , succedere in perpetuum .- lta tamen, . quod 
rnasculus · praeferatur- foeminis , et major natu , minori , 
cl sub bac forma., et lego, dedaramus, et volumus, guod 
vo,.,, descendentes v~tri praedicti, j1.,xta praedictam òe­
cl;irationem, consuetudinem, et naturam, teneatis, pos­
sidcatis, ila quod soccedant • el ,·ivant; tam vigore. a.ntiquoo 
investiturae, quam novae conce.ssionis, ad. insto.r antiquae 
faclaE', super quibtts ~ nostrae potestatis plenitudine legihils. 
absolutae, quatenus opqs sit, dictam praeinsertam noslram 

(1) Antçnio Cubello, figlio di Leonardo, s_eco~do marche~e di Ori­
stano I li di cui servigi 1f favore della Corle- -0i Aragona, e ropem 
validissima da lui prestati!. -per. la. espGgnaziontr del castello di ftlon­
telcone ( in Sardegna) .difeso da Nicolò D'Oria 1 sono qui. I od evo\: 
mente t"icc>rdati; vivente lo stesso suo ·padre, aveva dimorato per· 
qualche tempo nella t:orte Aragonese, e vi si. distiQ.se ezfandùi pèt' 
le arti cavalle1•esche. Il Capmany •ricorda in-una ,sua lodata opera 
(.Memorias historicas sobra la marina, comercio, ·y artes de' la an- · 
tiqua Ciudad de' Barcel-Ona ); che nel 6 agosto 14U il Ré Den Al­
fonso V sostenne un Torneo io Barcellona, nel qimle giostr(Hl figlio 
del marchese di Oristano, cl}'era appunto Antonio Cubello, a di cut 
favore fu spedilo il presente Diploma ( Oper. cit. Tom. Il, Appendicr, 
pag. 31. :n), . 
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deolar~nem: rob0t·anttti, validamue, et confirmamus, ul 
perpelu.o smim n~hut . elf~eLum e9nsequalur indubìe, in 
juditiis, et extra, supplentes omne ,defectum juris, aut 
facti intecventionem, quoquo modo, in hac nostra pro­
visione, bancque volumus, et jubemus, esse dictorum 
feudorum., naturam, f ormam, et consuetudinem , perpetuo 
observandam, caeteris retentionibus, reservationibus, con­
ditionibus, et juribns nobls, ex natura .feudorum Nobilium 
Italiae, aut consuetudine dicti Regni Sardiniae, Nobis per­
tinentibus in feudo eodem, e1 con~ssi<me-, <lieti quondam 
Nobilis Petri de Torrellas expressis Nobis, et noslris snc­
cessòribus, in dicto Regno Sardiniae · remanentibus, semper 
salvis. 11\ustrissimis quibusvis post dies nostre1s, in diclo 
Regno Sardiniae, successoribus dedarantes, J)ec :non qui­
busvis · Viceregibus, G uberna:toribus, Procuratori Régio, 
caeterisque universis, et singulis, Offioialibu_s, ,et Subditis 
nostris, in . <lieto Hegno · Sardiniae, ubilibet constitutiS', et 
constittJendis, ad quem•, seu quos sp~c,tet, ~xpresse man­
clantes, ·quatenus nostram praesentem justam, el rationi 
consonam , declarationem hujusmodi teneant firmiler, et 
obseryent,. tenerique, et· observari Jacjant, per quoscum◄ 

que, et non contraveniant·, seu aliquem eontravenire per~ 
mittanl, aliqua ratione, et contrarium deelarandi, · seu 
accoptandi ·omn'ibus tollimus potestatem, In cuius rei Te­
stimonium, pr-aesens -Privilegium nostrum, ad futu:ram rei 
memoriam fieri jussimus, nostro -Sigillo negotiormn Si­
ciliae, inpendenti munilum. Dat Capuae, di'C decimo quarto, 
praesenlis . mensis Junii, anno Domini, Mccccuxvn, Re­
gnique nostri Siciliae, ci tra Pharum, anno $ecundc, alio­
rum vero Regnornm nostrorum, · anno vigesimo primo. 

REX ÀLPHONSUS. 

Doruiqus Rex tnandavit mihi Baplistae Plalamone. 

XXVII·*. 

Bolla del Pontefice Eugenio IV, che autorizza la trasla­
zione della Sede Arcivescovile dall'antica città di Torres 
ci quella di. Sassari, . e decreta clte quesl' ultima debba 
perciò intitolarii. Città Arciveicovile, ~ Jletropoli Turri­
tana. 

( U i-1. - 3 Aprile). 

Uall' Arçhìvio della Chies;i Cattedral1i di Sassari. 

EuGENIUS Eps Servus Servorum dei Venerabilibus fra­
tribus P~vaceu et Gilarohicu Epis sit et Aplicam ben. 

Sup.er oniversas -Orbis ,Ecclesias nra~- vigilantiae Divina 
disposillone commissas eo disponenle qui cunctis imperat 
ereaturis ·et · cui . universa desen'innt licet insufficientibus 
mc~itis constituti' levamus •...... , agri . Dominici oculos 
nosu·os moxe . pastoris Jlervigilis, inspectur, quid Eccle­
siarum ipsarum stafoi Nngruat, quid operis impendi debeat 
circa illas ut divino fùHi · prae&idio qui cunçta ex sui 
benignitate pro populorom fidelium salute disponit ad ea 
qnae st;atui Ecclesiarum hnjusmodi -congruil nostri partes 
Qfficii ilnpendamus utilit~r, et . oa quae ad • imporlunam 
supplìcantiunj instantiam . perperam processerè in slatum 
debilum reducamus. - Sa1w dudum pro parte Vcnerabilis 

fratris nri· PEt1u (1) Arehiepiscopi et dilectorum fi\Ìorum 
Capituli Iurri~i no bis. ~xposito-, quod Clvitas 1'urrilana, 
guae alias · inter caetera~ Sardiniae Insulae · Civita,tates 
multum esse solebat insignis, propter malignitates 1em­
porum et diversas alias calamitates quae partes illas dinLius 
proh ! dolor afflixerunt adeo desolata eL destitu,ta: 'fuerat 
prout e11stit', quod ·nolli eam inhabitant de praesenU, dèlll'­

pta quadam turri sita in portu juxta litus· maris -quae 
per ce1·tos ibi ad eustodiam depulatos custodi.tur, et' ·pro­
pterea Arcbieps tunc et· Capitalum praefati . considerantes 
sic in Civilate desolata .praedicta eos ullerius morari non 
posse, ex eo quod · loeus inh.abitatus nec congruus · oh 
carentiam populi ad divina· inibi celebranda officia exi­
slebat, habita inter eos deliberalione matura, se ad quod­
dam ·Opidum C1vm.s SASSARI nuneupatum, quod io spiri~ 
tualibus eidem Archiepo subest. et in quo Arehieps pro 
temp9re pro sua habit,atione decens palalium hl)bere ·di­
gnoscihi1•, locum u\ique munitum populosam et salis ac­
comodum, se transtulerunl; ubi praeratus Arcbi~ps cum 
suo Capitulo residet de · praesenti pontificalibus aclibus 
insistendo, quodque si Opidum praefatum titul() et honore 
CivilaLis decoraretur, Sedesque Archiepalis inibi consti­
tueretur, nec non parrochialis Ecclia Sancti ' Ni(lolai in 
eodem Opido sita, quae utique in loco ad hoc congruo 
et bonesto situata existit in Catbedralem seu Metropolitaiì 
Eccliare erigeretur, ac domibus edifficiis et officinis ne­
eessariis ornareLur et aedificarelur pro Archiepo et Capi­
tulo memoratis, Archieps pro tempo·re existens et Capilulum 
praefati apud illam congrue morari, divinis officiis 'in­
combere, et alia ad Divinum cultum pertinentia: melius 
et comodius adimplere valerenl; Nos lune sub dat. Flo­
rentiae pridie nonas junii, Pontificatm; nri anno decimo, 
Castrum Sassari in Civitatem, et parroccbialem EcclJàm 
in Melropolilièam erigi, Eccliamque Turritanam ad Castrum 
pracfatum transferri, nec non plura alia fieri mandavimus 
per quasdam; et deinde accepto quod Rectori, Plebano 
n11ncupalo ipsius parrochialis Eèclesiae per huiusmodi man­
datum praejudicium non modjcum generahalur, mandalum 
hujnsmodi 'pèr quasdam àlias nrs litteras ad ipsius Ile­
ctoris iustantiam revocavimus, prout in diversis desuper 
confeclis lilteris, quarum tenorem hic haberi volumus pro 
suflicienter expressis, plenius continetur; Demum ex certis 
rationabilibus caussis animum nriirn moventibus, tam aù 
Archiepi et Capiluli, quam Rectoris praefatorum instan­
tiam, omnes Jiteras hujusmodi, ac quaecumque indi se­
cuta tenore praesentium revocan\es, Fraterni tali vestrae, 
de qua in bis et aliis specialem in Domino fiduciam ob­
tinemus, per Apli<:a scripta committimus et mandamus 
qualenus si vos vel alter vrum praemissa fore vera · re­
pererilis, super qui bus vestram conscienliam oneramus, 
dictum Opidum Sassari in Civitatem erigendi, ipsamqae 
titulo et bonore Civitatis sublimancli et perpetuo deco­
raudi, ita. qflod da celero Civilas existat, nec de cetero 
Opidum Sassari ut hactenus extitit nuncupatum, sed locus 
ipse sit insignis, ac Turritaii Civilas de cetero nominetur, 
nec non cedeute vel decedente Rcctore moderno ipsius 
parrochialis Ecclesiae , aut· illam alia,s quomodolibet di-

(1 ) L'arcivescQvo PIETRO qui nominato era Prnr~o SPA\'!o, citta­
dino Sassarese, ed uno dei più insigni Prelati dei suoi tempi. 
(Vcd. ToLA, Dizfon. Biogr. dri Sardi itlustri, Voi. Ill, pag. 221). 

-
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niitten.le, dici a Sedes ArchÌepalÌs Turritanen ad 1psum locum 
al1 quem ipse Archieps Turritaii qui esi et erit pro tem~ 
pore, nec non praedicii CapHu1um propria auctoritate se 
transterre ac domos aedifilia et alias officinas pro bojus­
modi eorum babitatione pro tempore ibidem aedifica1·e, 
;iò ìmbi rnorari possrnt et debeant, prout penes veterem 
d desolatam Civitatem Turi'itan ante ipsius desolationem 
habitare et morari consueverunt-, seu etiam potuerunt, 
trani;ft?rendl, praefatamque parrocbialem Ecolèsiam, post­
quam mod'ernus· illus Rector hujùsmodi cesserit vel de­
•~e~seri~ ut praefertur, in Calhedralem et Metropolitmam 
Eccfosiam erigendi , quam , · illiusque possessionem , cum 
omnibùs juribus et pertinentiis suis liceat Archiepo et Ca­
pllulo praefatis ex tunc auctoritate propria aprehendere, 
ac in eorum, ac didae erigendae Ecclesiae usum et uli­
lit~lem converte.re, alicuitis licenlia super hoc minime 
requisita, ila tamen quod praefato Recto re cedente, vel 
decedente, seu Reclol'iam ipsam alias quomodotibet di­
n:iittente, animarum cura bujusmodi per sufficientes pre­
sbyteros ab eodem Arcbiepo et Capilulo depulandos spe­
eialiter exerceatur, ac de fructibus 11jusdem pal'rocbialis 
Ecclesiae ipsis deputandis praefatìs congrua porlione re­
servata, reliqui fruclus hujusrnodi in lres partes, qua rum 
una Arcbiepo, et reliquae duae illis de Capitolo praefatis, 
qui divinis intererinl real iter, applicentur laatumodo, divi­
<lantur, piena et libera auctoritate A plica tenore praesen­
tium concedimus facultalem, non obstanlibus constitutionibus 
et ordinationibus Aplicis, ac statutis et consuetudinibus 
Ecclesiarum eornmdem, cael,erisque conlrariis quibuscum­
que, seu si aliquis super provisionibus sibi faciendis de 
p.irrochialibus Ecclesiis hlijusmodi spetiales, vel aliis be­
Deficiis ecclesia:;ticis in illis partibus generales Apostolìcae 
Sedis, vel Legatorum ejus literas impetraranl, eliamsi per 
eas ad inhibitionem reservationem et decretum vel alias 
l!Uomodolihet sit proccssum, quas quidem literas et pro­
cessus babitos per eosdem ad praefatanì Ecclesiam volumus 
non cxtendi, sed nullum per hoc eis quoad assecutionem 
heneficiorum a\iorumque praejudiciom generari, el quibus­
libct privilegiis indulgentiis et literis Ajìlicis generalibus 
vel specialibus quorumcumque tenorum cxistant, per quae 
praesenlibus non expressa, vel totaliter ...... quo-
modolillel .... · .. de quibus, quarumcumque totis te­
noribus babendas in nostris litel'is menlio specialis. Vo­
lumus autem quod in eodem loco, uhi nunc velus Tur-
1·itana Ecclesia existit, postquam erectio buj usmodi facta 
fueril ut praefertur, Archieps et Capitulum Turritan prae­
fati, nec non successores eorum qui pro tempore faerint, 
per aliquem ydoneum Sacerdotem in divlnis faciant de­
serviri, ne Ecclesia ipsa et eius Cimiterium ad prophanos 
\lsus velut haereditas transferatur, quod quidcm Arebieps, 
Capitnlum, et etiam qui in eadem Ecclesia nova post bu­
jusmodi erectionem pro tempore erunt, omnibus privilégiis 
immunilatibus, liberlatibus, praerogativis et cxemptionibus 
gaudere debeant et potiri, quibus i psi nunc in Turritana 
Ecclesia conslituli utunlur et · gaudent, et gaudere soliti 
fuerunt cl poti1'Ì. Nos enim, si erectionem, translationem 
et alia superius expressa fieri co~~ìgerit, ut praefertor, 
ex nunc irritum decernimus et Jnane, si secus super bis 
a quoquam, qua vis aucto1·itate, scienter vel ignoranter 
routigerit, atlemptari. Dat. Florenliae, anno lncarnalionis 

Dominicae millesimo quadrìngenles1mQ quadragesimo primo. 
Terlio nonas Aprilis, Pontifts Nostri anno undecimo. 

XXVlll*. 

Frammenio di Costituzioni Sinodali tktr Arcivescot,o Tur­
ritano ( di Sassari J Pietro Spano. 

( 1 .U.~. - 9 Marzo ). 

Dall'Archivio Capitolare della Chiesa Cattedrale di Sassari. 

Nos PETaus SP ANUs per issa gratta de Deus Archìepiscopu 
de Turres, essende in su Palalu nostru Archiepiscopale de 
sa presente Cittade de Sassari celebrando Cabidulu cum 
sos Venerabiles Frades et Figios sos Canonigos de Turres (1), 

desiderando de ordinare algunas -pias et sanctas Consti._ 
stitutionès, qui esserent ad laude et gloria de su Altissimu 
Deu, conservatione de su istadu noslru ecclesìasticu, sal­
vati-0ne et utile de totu sas animas Kristianas de sa Ecclesia 
et Diooesi nostra de Turres. El pro tantu una cum sos 
predictos hamus querfidu examinare, et reconosquer sas 
Constitutiones ant, gas, sas qual es in sa prima inlroduclione 
de sa dita Ecclesia et Diocesi Turrìtana hamus agatadu, 
et cussas com consigìu, et matura deliberatione de sos 
antedictos Canonigos et Cabidulu nostro hamus confirmadu, 
aumentado, et cresquidu dae bene in megius; sas quales 
Constilutiones, tanlu sas vezas, comente et custas qui no­
vamente hamus ordinadu, et confirmadu, v,-Iemus , or­
dinamus, et mandamus in virtute sanctae obedientiae, et 
suta sas penas in custas dadas et promulgadas, qui siant 
servadas, et mantenidas perpetualmente in sa dieta Ec­
clesia, et per tota sa Diocesi nostra de Turres. Dalum 
et actum in Palatio nostro Archiepiscopali praesentis Ci­
vitatis Sassaris sub die IX mensis :Martii Mccccxxxxn. 

Statuhnus et ordinamus, qui su Arch,episcopn non polat 
privare, incarcerare, ne condenare Archi prete, et ne Ca­
nonìcos de Turres, tantu in causas criminales eomenle 
et civiles, ad minus qui sos demeritos de su delinquente 
siant vistos et conoosquidos per issu Archiepiscopu, et 
CDbido[u de Turres: acconoschidos cussos sia.t castigadu 
cussu delinquente secundu sos demeritos suos, ad arbitriu 
dessu Archiepiscopu, et Cabidulu de Turres: et ateramentc 
su Archiepìscopu in eussu casu pretendere non potat in 
cosa alcuna; et pretendendo non siat permittirlu et non 
obbcdido. 

Item staluimus, et ordìnamus, qui cadasmrnu Archi­
prede et Canonigos, et Preideros siàt lizitu appellaresi dae 

( I) Quesli Canonici erano probabilmente gli stessi cbo un anno 
dopo, cioè nel 2 'giugno 1443, concedettero ad enfiteusi Ioanni 
Ndoni, e, · Nicoloso Philipo Suonatoribus Sahonae, et nunc habitato­
ribus in civìtale Saceris, cwn liccntia el. decreto Rev. mi in Christo 
Pat'ris et Dni, Domini Petri Dei gratia 0 ArchiepÌ Turritani, una 
terra appartenente. alla Chiesa Cattedrale Turritana. Nell'atto di 
concessione , che fu stipttlato in Corrctorìo Archiepàli, Palatii Ci­
vitati1 prcfacte ( e si conserva nell'Archivio Capitolare di Sassari)► 
essr sono così nominati: . Penerabili1 Vir Dus Julianu, Strra Pre­
sJlter Plebanus S. Nicolai Civitatis Saceris, Archipresbiter Gavinus 
Pinna, Antonius de ÀCl!nis Vicariu1 Ilarii Cano Rectoris S. Xisti • 
Gavinus de Acenis , ..tntonius de Mula, Saturninu, Ca,iia Rer,lor. 
S. Appo/Unaris, et A11tonitts Gambella (',anonici dictae Sedis Tut·-
ritanen . ..... etc. e!c. 
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Archiepiscopu et Cabidulu a su Majore; essendo pero prima 
connosquidas sas caussas per issu Prelàdu- m Cabidulu; 
et cando su Preladu fata\ su contràriu siat tenidu a totu 
sos dannos qui ndat a seguire a sa parte reguirente. 

Item slatuimus et ordinamus, qui su Archiepiscopu non 
potal per forza bogare foras de sa Cittade de Sassari pro 
compagnia sua, ne pro atera cosa, Arcbiprede, Cano­
nigos, Curados, ne preideros; solu si esserent cosas ne­
cessarias a su Cabidulu, ovveru a sa mensa, qui in tale 
casu cum consizu, imperò cadascunu ad voluntate sua, 
potat andare, non sende perjudiziu a su Cabidulu, neu 
Mensa de Turres io cosa algwia. 

Item slatuimus et ord 

• (1) 

XXIX•. 

Don Alfonso V Re di Aragona revoca la proibizione già 
fatta ai mercatanti Sassaresi di portare altrove, fuc,rchè 
a Sassari, le loro mercanzie , per essere sottoposte al 
pagamento dti dritti di Dogana, e poter quindi circolare 
liberamente nell' fsola; e ordina in coerenza, che detti 
mercatanti possano eziandio portare le loro merci alla 
Città di Alghero, ed ivi far dogana nello stesso m-0do 
che a Sassari. 

( UH-., - 20 settembre ). 

Dagli Archivi della Città di Alghero. 

ALroNsus Dei gralia Rex Aragonum Siciliae -citra .et 
ultra farum, Valenciae, Hierusalem, Hungariae, Majori­
carnm, Sardiniae, et Corsicae, Comes Barchinonae, Dux 
Athenarum et Neupatriae, ac etiam Comes Rossilionis, et 
Cerilaniae. Universis et singulis officialibus nostris tam ma,. 
ioribus, quam minoribus in dicto Regno Sardioiae coo­
stitutis et consliluendis, et eorum Locatenentibus, salutem 
et dilectionem. Per expositionem humilem nostrae Maje­
stali factam pro parte et nomine universitalis villae Al­
guerii per dilectu:n nostrum Petrum de ferraria militem, 
Ambasciatorem ipsius ili curia nostra praesentem accepimus, 
et memoriae reductµm est nostrae, quod superioribus annis 
ad instantiam arrendatorum Dohanae civitatis Saçeris, a 
nostra èuri:i. emanavit provisio et mandatum, quod omnes 
et quicunque Cives eiusdem Civitalis qui emerent in par­
tibus enconlratis et locis dicti regni quibuscunque raupas 
mercatantias et res quaslibet non possent illas ad villam 
praedictam Alguerij, Civitatem Dosae, vel alia loca, nisi 
dumtaxat ad Civitatem Saçeris praedictam, uhi exsolvcrent 
Jura Dobanae, et alia deferre, sub incursu gravium poe­
narum, prout in rnscripto inde expedito ad quod nos re­
ferimus, haec et alia sun\ contèta. Et cum pro copia mer­
catorum quae est in Saçeris major quam in aliis praedictis 
terris sequitur ut vix possint ad Alguerium adduci mer­
cantiae et aHa praedicta stante prohibitione de qua diclum 

(I) l\lanca il resto. 

est, in evidens et notorium praeiudicium uni\iersital et 
inter caeteras dictae villae Alguerjj , cui per expressa 
Privilegia, et etiam per aclum et Capitulum Curiae Regni; 
sicut caeteris . demanialib.llS terris dalum est ab .e1presso, 
quod liceat unicuique suas mercantias, res, ~t bona pro li­
bilo addpcere, et asportare libere, et absque incursu poenae, 
et impedimento alicuius officialis, nostri, vel Baronis aut 
Haereditati, quocuoque voluerit. Pro debito aequitat. ju­
stitiae sumus supplicati per euodem Syndicum, ut in prae-

' dictis salutare remedium adhibere dignaremur. Eius i~itur 
supplicatione tanquam iusla et rationi consona benigne 
admissa diciÌnus et mandamus vobis et cuilibet ve'strum 
de cetta scientia consulle deliberare et expresse, sub in­
cursu nostrae indignalionis , et irae, ac poena arbitrio 
nostro reservata, quod super huiusmodi mercibus, rebus, 
eL bonis per mercatores Saçel'is, et alios quoscunque ad­
ducentlis et apportandis si voluerint ad villam Alguerii 
praedictam observet et observari facialis Capitula Curia­
rum dicti Regni, et privilegia villae ipsius, et non con­
trafaciatis quavis causa; Dal. in Ca.stronovo Neapolis die 
Vigesimo Septembris, anno a nativitate Domini Millesimo, 
Quadringentesimo. Quadragesimo quarto. V. CLAu RS. 

In Sardin ij.0 

' XXX*. 

Il Re di Aragona Don Alfonso V conferma allet Città di 
Alghero il privilegio che le avea accordato nel 28 luglio 
1383 il Re Don Pietro IV, in virtù del quale tutti 
coloro che atteridevano alla pesca del corallo nei mari 
Sardi, dal Capo di Napoli all'isola dell'Asinara, erano 
tenuti a far porto, e dogana in detta Città• di Alghero. 

( 1 iU. - 30 seltembre ). 

Dagli Archivi della Città di Alghero. 

Alfonsus Dei grafia Rex Aragonum, Siciliae citra el 
ultra farum, Valentiae, Hierusalem, Hungariae, Maiori­
carum, Sardiniae, et Corsicae, Com es Barchinonae, Dux 
Athenarum, et Neop~triae, ac eliam Comes Rossiliouis , 
et Cerilaniae, Magnifico e\ Dilectis Consiliariis NosLris Vi­
ceregi et Gubernatori Generali, ac Gubernatori et Refor­
matori in Capite Lugudorii Regni praedicti, Vicario etiam 
Viilae Alguerii, et aliis Officialibus, universis et singulis, 
ad quos speclet , et eornm localenentibus , praesentibus 
et futuris, salutem et dilectionem. Vidimus quoddarn Pri"." 
vilegium, Statutum, et Ordinationem Illustrissimi memo­
riae celebris Diii Re~is Petri Proavi Nostri tenoris se­
quenlis: - Nos Petrus Dei gralia Rex Aragonum, Valentjae, 
1\laioricarum, Sardi~iae, et Corsicae, Comes, Barcbinonae, 
Rossilionis, et Ceritaniae. - Ut vos · fkleles nostri Villae 
Alguerii, qui propter guerrarum strepitus, qui diu in Sar,. 
diniae insula viguernnt, et alias nimis eslis oppressi, su­
scipiatis aliquod relevamen, curaque nostra valeal augmen­
tari, tenore praesentis providemus, staluimus, et ordina­
mus, qnod de caetero omnes barquae perquirentes, seu 
trahentcs .corallum a maribus de làp de Napoli usque 
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68 DIPLOMJ E CARTE 

a sa Linayre (1), babeant, et teneanlur degere, et facere 
1iortnm suum in Vìlla Alguerii, et nor, alibi, quo<lque 
solvant et solvere teneanlur illud majus jus quod pro di­
clo corallo _ solvi ,est assuctum, tam per babitatores dictae 
Villae, quam -per extraneos, et hoc sub poena amissiunis 
suarum barcarum, aè rerum el mercium suarum, quibusvis 
lillerìs aut concessionibus per nos faclis seu fiendis alicui 
seo aliquibus ìn contrai;ium, quas praesenti serie revo­
camus I obstantibus nullo modo : Mandanlcs expresse 
Gerenti vices Gubernatoris Logudorii, Duaneriis, et aliis 
Officialibus diclae Villae , quod si per imporlunilatem , 
aut sugestionem aliquorum forsilan a nostra Curia literae 
aliquae in conlrarium emanarent, illas non observent, .ne.e 
obcdiant eis nullo modo. Mandamus igitur ipsis Nostris 
Officialibus, quod hanc nostram ordinationem, et provi­
sionem teneant firmiter et observent, et -contra non faciant 
quavis causa. In cujus rei teslimonium praesentem fieri 
j.ussimus nostro sigillo munitas. ·natura in Monasterio Po­
puleti 28 die Julii, anno · a Nativitate Domini 1383. -
Rcx Petrus -: Et comprehendentes aperte per tenorem 
praedicti privilegi i, statuti, et ordinationis, quod omnes 
barqoae perquirenles, seu trahenles corallom ab equoribus 
del Cap de .Napoli usque a la Linayre, tenentur degere, 
et facere portum in Villa Alguerii, et non alibi, et solvere 
ibidem illnd majus jus, quod pro dicto corallo per ha­
bitatores, et extraneos dictae ViBae sol vi assuetum, et hoc 
sub poena amissionis suarum barcarum , rerum èt mer­
ciUJD; Vobis propterea, ad supplicationem nomine et pro 
parte universilalis dictae Villae humiliter Nostrae Sereni­
tali factam, et pro observalione jam dièti privilegii, et 
statuti, dicimus et mandamus scienler, et exprcsse, sub. 
incursu Nostrae indignationis, et irae, ac poena duorum 
millia tlorenol'Um auri de Aragonum .iErario Nostro quoties 
commillalUI' applicanda, quatenus conlrafacientes quoscum­
(1ue, seu renitentes facere in omnibus, et per omnia, 
(Ìido privilegio, ordinationi , et statuto, remediis quibus 
coin'cnit, j uxta privilcgii praeinserti continenliam, distrin­
gatis , compellatis, exequamini, et forcietis ; alias oporterit 
Nos circa hujusmodi praejudicium erga vos, et eos debite 
providere, cum nequeamus universitati dictae Villae in sui 
juslitia, et privilegiorum suomm observatione aliquatenus 
deficere: Datum in Castro novo Civitatis Neapolis 'die ultimo 
Septembris, anno a Nativilale Domini Mccccxuv. - Rcx 
Alphonsus. -

In Sardiniae primo. - Reg 1 et Regta 

XXXI. 

I Coosig_lieri della città di Cagliari scrivono ai Consiglieri 
della città di Barcellona, chiedendo la loro interposi:.i·one 
presso I' appaltatore del dritto di pesca del corallo in 
Tunisi, a/finchè moderi la eccessiva imposta del terzo del 
prodotto, ch'egli esige dai Corallalori Sardi, di Cagliari, 
e di Alghero, i qua li pescano in quei mari. 

{ 1 U6. - 20 novembre). 

Dal CAPMANY, Memor. hi,tor. sobr. la marin. comerc. 
y Art. de Barcelona; Colecion,Diplom. Toro. 11. pag. 26'1. n.° CLXXIV. 

(1) Cioè, dall'odierno Capo Manno all'òvest fino all'isola dell'A-
1inara al Nord della Sardegn;i. 

Als mo1t · bonorables è molt sa vis Senyors, los Consel­
lers de la Ciutat de Barcelona. - Molt honorables è molt 
savis Senyors - Segons clamor fela per diversos Coralèrs, 

. axi de les parts de Cathalunya come de aqoesta terra 
de Caller è del Alguér, pescants en les mars de Barberia 
corals, en Rafel Vives, ora stant en Tunis, havia del Rey 
de Tunis arrendat lo drèt del dit coral, del que aprés 
hauria fins vuy exhigida la tersa part de tot lo coràl que 
y pescan , per forma que no y poden millorar , ans si 
destran , ultra que stàn à riscb è perill de mar è de males 
gents: lo que est molt detestable è cosa inhumana qu'el 
dit Rafael, qui es Christià è de nostra naci6, fasa tals 
coses, '}u'el Rey de Tunis, qui es strany à nostra ley, 
no farfa per conservar humanitat. 

Per queus pregàm, ·tant com podém , vos sia plasènf 
sobre aço haver degut rahoni\ment ab an Luys Vives, genna 
del dit Rafel moranl en Barcelona, dega donar orde qu;el 
dit son germa sia content de la dehéna part del coràl 
ques pèscara en les dits mars, ò de c'Osa rabonable, con­
tractant aquells, per manera qu(ì nos desffassan los dits 
Coralérs; è axi mateix prégam vostres Reverencias, vos sia 
plasént scriure de part de vostres grans savieses una letra 
al dit .Rafel, exortant aquell desista exhigir d'aqui avant 
tal inhumà è fora de justicia drèt, metanme al rahonable, 
è a cautela, si obs sera, vos pia.eia impetrar sobre la ur­
gent materia de la Senyora Reyna letres ques pertany, 
è opporlunes per mils subjugar à la rabò lo dit Rabl. 
Als ..•...... seriare a vostres grans magnituts circun 
specles, sino que al Samt Sperit sia en protecciò de aquelles 
ab deguda f elicitat , offerintnos per aquelles fer lo que 
nosaltres posible sia. Scripta an Castell de Caller à xx de 
Nohembre l'any Mccccuv1. 

A honor de vostres grans Reverencias appareJlats Los 
ConceJlers è Prohomens de Caller. 

XXXII. 

I Cons!glieri della città di Barcellona rispondono ai Con­
siglieri della città di Cagliari di aver accolto favorevol­
mente la loro domanda, e di aver avuto promessa dal­
l'appaltatore del diritto d~ pesca del corallo in Tunisi, 
e per lui dal suo fratello dimorante in Barcellona, clie 
per la 1'mposta di detta pesca userebbe verso i Coralla­
tori Sardi, di Cagli'ari e di Alghero, lo stesso trattamento 
solito usarsi verso i pescatori Catalani'.. 

( 1 U6. - 1 4- dicembre ). 

Dal CAPMANY, Opera sudd. Colecion Diplom, 
Toro. 11. pag, 268. n.° CLXXVI. 

Als molt honorables è molt savis Senyors _)os Consel­
lers è Prohomens del Castell de Caller: Los Concellers 
de Barcellona à vostra honor aparellats. - Molt honora­
bles è molt savis Senyors. - Una vostra letra havém re­
buda del xx del mes de Noembre prop passat, sobre la 
pescha dels co\·als de les mars de Barberia, que te ar­
rendada del -~ey de Tuniç en Rapliaél Vives, è queus seria 
feta clam6r que alscuns coralérs , axi de Cathalunya com 
d'aqueixes parts de Caller è del Alguér, que lo dit en 
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DEL SECOLO XV. 69 
Raphael los tracle en forma que no y porien miliorar ; 
ans s' y desfàrien , .ultra que stan a risch è perill 'de mar è 
de males gents; è a la fi nos pregats, que volguessem 
tractar ab en Luis Vives, germà del dit Raphael, que 
donas orde que lo dit Raphael se contentas de la dehéna 
par del coral quis pescaria en ]es diles mars, segons a­
quèsles coses pus stesament son contengudes en la dita 
vostra le tra: la qual rehebuda, nos fahém veuir lo. dit 
Luis Vives, pregant lo de les dites coses, lo qual nos ha 
olfert, que per contemplaciò nostra è d' a:questa Ciutal el 
ùonarà obra-..ab lo dit Raphael frare seu., que tractarà 
en la dita pescha los corallèrs de Caller è del Alguér 
en la forma 'que séran tractats los de Barcelona è de là 
Costa. Perço, molt bonorables è molt savis Senyors, vos 
cerlificam de les dites coses. E tingueus la Sancta Tri­
nitat en sa guarda, rescrivint nos ab confiança de totes 
altres coses, en tant quant puscham fér per vostres plahir 
è honor. Scrita en Barcelona à xiv de Dehembre del any 
tle la Nativitat del Senyor mii quatercenls quarante è sis, 

XXXIII*. 

Capitoli patteggiati ed accordati dal Re Don Alfonso V 
di Aragona ( li di Sardegna) a petizione dello STAMENTO 

militare dél Parlamento Sardo, con la corrispondente 
offerta del donativo di ventunmila ducati, fatta dai 
baroni e dai feudatari dell'isola (1). 

( 1452 - 31 ottobre (2)) 

Dagli antichi Archivi del Regio Patrimonio io Caglia1·i > 

Cod. Cartac. autenl dal fol. 23 al fol. 39. 

Pateat universis, Quod Nos Alphonsus Dei gratia Rex 
Aragonum, Siciliae citra et ultra Farum, Valentiae, et 
llicrusalem, Hungariae, Majoricarum, Sardiniae, et Cor­
sicae, Comes Barchinonae, Dux Athenarum, et Neopatriae, 
ac etiam Comes Rossilionis et Cerilaniae, animadverlen­
les quam equum, quam sanctum, quamque pracclaro 

(1) Le antiche Corti (Cortes) del Regno di Sardegna erano com­
poste da tre BRACCI (Braços ) , chiamati pure Stamenti, l'Ecclesia­
stico cioè, il Militare e il Real.e, i quali rappresentavano legalmente 
l'universalità dei cittadini o abitanti dell'isola allorchè erano riuniti 
in Parlamento. Lo Stamento Ecclesiastico era formato dagli arci­
vescovi, vescovi, abati, priori, e capitoli delle cattedrali;· il Mili 0 

tare dai titolati, baroni, ma~nati e nobili; e il Reale dai sindaci 
delle città e dei comuni. Le CORTI SARDE furono riunite per la 
prima volta a parlamento nel t351 dal Re Don Pietro IV di Ara­
gona, che le presiedette personalmente nel castello di Cagliari. È 
questa l'ol'igine della Costituzione politica della Sardegna, la quale 
durò nel suo primo vigore,. come legge fondam~ntale dell'isola, 
lino al 1848; 

(2) ll Re Don Alfonso radunò ancor egli personalmente in Ca­
gliari le CORTI SARDE nel 1421. In questo Parlamento furono ap­
provati, e quindì ebbero forza di legge, diecinove capitoli, sei. dei 
11uali furono. proposti in comune dai tre Stamenti, e tredici parti­
colarmente dallo Stamento militare, come si rileva dal Codice ori­
ginale esistente nell'Archivio della ciltà di Cagliari (fol. 5 e seg.). 
Nello stesso Codice ( fol. 7 fin. a fol, 22) si leggono altri capitoli 
trentuno proposti dal detto Stamento milìtare nel 1448, e approvati 
dallo steszo Re Don Alfonso V nel 29 maggio dell'anno medesimo. 
Tutti questi capitoli di Cprte ( come soleano chiamarsi) riguarda­
vano il modo e il tempo in cui doveano riunirsi le Corti, la polizia 
interna del Parlamento, le sue risoluzioni, la osservanza perpetua 
dei capitoli di Corte, da giurai·si personalmente dal Re a ~ani de­
gli Ambasciatori del Parlamento, e da tutti gli Uffiziali Regii, e da 
munirsi di Lettere Reali esecutivò, senza dritto di sigillo; la facoltà 

Principe dignum habealur, subditorum quieti et ulililali 
consulere; quod fieri non potest, nisi eos Princeps et 
in bello ab extrema vi, et in pace a Magistratuum in­
iuriis tueatur, quae quidem iniuriae facile propulsari posse 
videntur, si Princeps subditis ipsis beneficia et privilegia 
quasi arma quaedam pro temporum conditione confera\, 
quibus liberlatem suam. adversus eosdem Magistratus de­
fendant: Considerantes etiam quod ad iusli Regis partes 
pertinel, non solum non ferre ini uriam, sed etiam ab 
eo cui inferatur iniuriam arcere, atque repellere: Illud 
praelereà animo volventes esse maxime Regium beneficia 
multa . ac magna subdili~ suis conferre; quae laus libe­
ralitatis, cum in privalo homine per magna sii, in Prin­
cipe certe, ac Rege, cunctorum mortalimn iudicio excel­
lentissima non immerito existimatur; cmn nihil proprie 
sit, quo Reges ad divinam potestatem proprius accedere 
videantur, quam beneficia hominibus imparliendo. Cum 
igitur saepe ad aures nostras ex Regno nostro Sardiniae 
proceres, ac populi, de Magistratibns ac Praesidibus, quos 
ad eos mitti contigit, graves quael'imonias detulerint, qnas 
quidem minime praeterissemus, si de iis nol>is constitis­
sent, postularuntque, ut eorum incommodis providere­
mus, supplicantibus maxime Nobis proprio nomine, ac 
etiam pro absentibus Magnatibus, Proceribus Regni ipsins, 
Magnifico, Nobilibus, dilectisque, et fidelibus Consiliario 
Nostro lacobo Carros Milite, Comite Quirrae, Petro !offre 
Domicello, ambasciatore et electo ab electis pro Magna­
ti bus et Proceribus, sive baereditatis Bracchi i Mililaris 
Regni ipsius, Francisco Saba et Antonio Gambella Mili­
tibus, Galcerando Mercaderii Milite, Procuratore Francisci 
Gileberti Centelles Comitis Olivae, Iacobo Aragall Milite 
Procuratore Philippi Aragall Militis fratris sui, Gilardi 
de Doni, et Raymundi çatrilla, ac etiam ipso Petro · Iofre 
velut tutore ac curatore lacobi Pardo, et procuratore 
Francisci Thornich Militis, Galcerando Torrello Procura­
tore fratrum suorum, Biodo de Dansa Procuratore Spcc­
tabilis, et Magnifici Antoni'i de Arborea Marcbionis A11-
ristagni (3), et Domi nico Marras Canonico Ecclcsiae San­
ctae Iuslae Procuratore Magnifici Salvaloris de Arborea 

accordata al Brace-io militare di riunirsi in Slamcnto, e ai lro IJracl'i 
o Stam,cnti di unirsi in Parfamenlo generale s1mza il Placet regio, 
in casi di necessità o di utilità del l\egno; la concessione, investi­
tura, successione,. e divisione dei feudi; la giurisdizione civile e 
criminale, le libertà, le esenzioni, i privilegi, i dritti, e i ùovcri 
dei feudatari; la proibizione dei processi secreti (proces de Cambra) 
e della esecuzione di pene capitali, o mutilazione di membro con­
tro i baroni e i nobili; la libertà di domicilio e di contrattazione 
pe' vassalli regi e baronali;. l'amnistia generale conceduta ai Sardi 
dal Re Don Àlfonso, eccettuatone il crimenlese; la estensione della 
Carla de Logu di Eleonora di Arborea a tutta l'isola; l'ordine , il 
nnmero e la durata dei giudizi; la proibizione delle sportule ai Giu­
dici stipendiati; la ·fissazione dei dritti dovuti agli Ufliciali subal­
terni; la consegna dei delinquenti; le salvaguardie; l'obbligo al. 
Vicerè e ai Governatori di provvedere col voto di un. Assessore; il 
divieto di avocar le liti fuo1·i dell'isola, ma libero in pari tempo a 
ciascuno il. ricorso al Re; la dignità e i poteri viceregali, e le cau­
tele, e i provvedimenti per frenarne gli arbitrii; la sindacatura 
quinquennale del \'icerè e dei Govemalori, e la triennale di lutti 
gli altri pubblici Ufficiali; la nullità delle provvisioni Regie non 
controseguate dal Cani::elliere dél Regno; la uniformità del valore 
legale delle monete; la conservazione delle scritture notarili; e 
finalmente la proibizione di lasse straordinal'ie, eccettuali i casi di 
maritaggio, d'incorQnazione o di liberazione ciel Re o di l'ersona 
nealc. 

(:1) Antonio CubeUo,. ·~ho primogenito di Leonardo Cubello primo 
marchese di Oristano t; conte d1 Goccano, rui sueccdelte nel 1427. 

1S 
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Militis (t), eisdem, et omnibus Magnalibus et Baronibus, 
ac Haereditalis . Regni ipsius, capitola iofraseripta, quae 
a Nobis requisiverunt ,-et supliciter postularunt ·iis be­
nignissime concessiones iuxta decretationes, 'lÌVe respon­
siones iu fine uniuscuiusque ipsorum capitulorum appositas; 
quorum capitulorum et decretationum, sive responsionum 
timor, et series sic se bahent (2) • 

Segue la offerta ""'del donativo fatta dallo Stamento mi­
litare per otteuere le grazie e concessioni contenute nei 
capitoli, ed è questa. 

Per impetrar del dit Seiwr las dites gracies è privi­
legis, los dits Barons, è IIeretats oferiren graciosament 
a sa Magestat vint y un milia ducats, moneda de Gillats, 
lt raho de stnch tarins lo clucat, al dit Seiior de present, 
pag:ulors en la Ciutat de Napoles; ultra los deu milia 
ducats, que per los altres capitols li foren axi mateix 
graciosament offerts è <lonats. Suplicant a la celsitud sua, 
que los dits vini y un milia ducats, è onza mili a, que 
per raho del cambi de aquells se hauran de pagar, los 
mane compartir è distribuir entre los dits Barons è He­
retats, è vassalls llurs, aguida iµsta consideraciò a las 
facullats de casco, è a la comoditat que dels presents 
capitols reporten: assignant s_phre I o dii compartiment 
persones intclligents, è experts ent.re ells fahedor. E com 
lo dit Seiior à suplicacio de alguns dels dits Darons è 
Heretats del dit Regne presenls en la sua Cort ( ço es 
del Compte de Quirr~, Don Pere Ioffre, hu dels elets, 
è Procurador del Bras Militar del dil Rcgne, è Emba­
xador del dit Bras al dit Seiior trames, de Mossen Fran­
cesch Sabba, de Mossen Antoni Gambella, Don Galceran 
Torrello, è non Iacob Manca, è de alguns Procuradors 
dels absents, ço es de Bindo de Bansa Procurador del 
Marqucs de Oristani, de Mossen Galceran Mercadcr Pro­
curador del dit Compie de Oliva, dc Domingo l\forras 
Canot1gè de Sancta Iusta Prncurador · de Mossen Salvador 
dc Arborea, e de :Mossen laume Aragall procurador de 
Mossen Fclip de Aragall grrmà seu, de l\fossen Giranl 
de Doni, è Don Ramon Cetrilla; è encara del dit Em­
pere ( Don, Pere) Ioffre, com à Tudor, è Curador de 

(I) Salvatore CuLello di ArLorea, fratello di Anioni.o Cubello, di 
cui neìla nota precedente, al quale succedette pure nel 1457' nel 
marchesato di Oristano e contado di Goceano. 

(~) Sono qui inserti li trenta capitoli palleggiati dallo Stamento 
militare col ne Don Alfonso, e da lui accordali, dietro la offerta 
del donatil'o di ,·entiduemila ducali. Sono scritti in lingua catalana, 
e basterà riferirne la sostanza. Venti di tali capitoli conlenguno la 
conferma di capitoli somiglianti già concordati , patteggiati e accor­
dati dallo stesso Re Don Alfonso nel 1421 e 1448, dei•quali abbiamo 
indicato l'oggetto nella precedente pag. 69, nota (2), e riguardano 
le 1-iunioni. particolari dello Stamento milìlare; le tasse, o es.izioui 
straordinarie; la giurisdizione feudale; le libertà private dei vas­
salli; l'ordine, il numero e la durata dei giudizi; la monetazione 
e l'unilicazione del valore legale della moneta in corso; le salva­
guardie, i guidatici, le moratorie; il divieto dei processi secreti 
{proces de Cambra) contro i feudatari e i nobili ecc. ecc. Gli altri 
dieci sono nuovi, e riguardano le nuove investiture di feudi già 
concedute ilal Re Don Martino di Sicilia, e da Pietro 'forrelles Ca­
pitano Generale dell'isola, purchè confermate dal Re Don Ferdi­
nando I, abolito in tal parte il divieto fallo dal Re Don Pietro IV 
nel 1366; la formazione del Gran Libro (CAPIIREu) delle rendite 
regie a spese dell'Erario pubblico; la restituzione di dritti indebiti 
1·iscossi dai Vicerè, dai Governatori e da altri Ufficiali regi i; e il 
pagamento di cento ducali per dritto cli Sigillo per la spedizione 
di detti trenta capitoli. 

Don Iaume Pardo, è procu rador · qe Mossen Francescb 
Tomich; del dit Galceran Torrello, com à Curador de 
sos germans; è del dit IacolÌ Manca, com a Procura~or­
de sos nebots, haja per .ells pris à cambi los. dits vint 
y Qn milia ducats, è per aquells als mercaders donants 
aquells à cambi, lo dit Seiior baia promes pagar trenta 
dos milia dueats à la dita rabo de sinch tarins per du­
cat: los quals per sas lletras de cambi remet à pagar 
als dits Barons e lleretats en Sardeiiya; e sia just, e 
rahonable, que lo diL Senyor sia dels dits trenta dos rnilia 
ducats, e de qualsevol daiìys, misslons, e interessos, 
que sa Magestat en qualsevol manera per raho de aquells 
bagues à fer, e sostenir, servat totalment indemne : Per 
lant los dits Coiiite de Quirra, Empere !offre, l\fossen 
Francesch Sabba, Mosscn Antoni Gambella, e Galceran 
Torrello, e lacobo Manca, e cascun dells en llurs noms 
propris: E los dits Pere !offre com a hu dels elects, 
Procurador, e Em·baxador del dit Bras Militar~ Bindo de 
Pansa Procurador del dit l\farques de Oristaiiy; Mossen 
Galceran _Mercader com a Procuràdor del dit Compie de 
Oliva; Dominico Marras com a Procurador del dit Mossen 
Salvador de Arborea; Mossen Iaume Arragall com a Prn­
curador dels dils l\fossen Felip Arragall son germa, de 
Mossen Gerardo de Doni, e Don Ramon Cetrilla; e en­
cara lo dit Empere IotTre com a Tudor e Curador del 
<lit laume Pardo, e Procurador del dit l\fossen Franccsch 
Tomich; e Galceran Torrello com a Procurador de $OS 

germans; e . lacobo Manca com à Procurador de sos 
nebols, convenen, e promelen al dit Seiiyor present, e 
acceptant, de servar plenament indemne sa l\Iagestat, e 
bcns, dels <lits trenta dos milia ducats: en axi, que si 
de aquells al dit Seiiyor convenira pagar quantitat alguna, 
tota aquella sens dilacio li prometcn restituir, e tornar 
cn temps ab tots los daiiys, interessos, missions e dcs­
pcscs en qualsevol ma nera da qucn fets, e sostingu ts. 
]~ no res meins que si al dit Senyor convengues pagar 
quantitat ·alguna del_.; di-ts trenta dos milia ducats, cn tal 
eas voleu, els plau per pacto special, que los prcsents 
capitols sien aguts per no atorgats. E per asso atendrc, 
tnnir, servar, e cumplir los dits Compie de Qnirra, 
Emperc Iotfre, i\Iossen Francesch Sabba, l\fossen Antoni 
Gambella, e Galceran Torr('l\o, e Iacobo Manca obligan 
tols llurs bens propris, e los dits Procuradors los bcns 
dc llurs principals, en tant quant llurs potestats se eslc­
ncn: en los quals bens·puga esser feta Real execucio (se­
gons per dentes Rcals, e Fiscals es acostumat fer) ; e no 
res meins los sobredits prometeu assi acceptar los cambis. 

(3) Piacei Regia e MaiestaH, et accep!at, et commillit 
dictam taxationcm Domno Lupo· Ximenes Durrea Viceregi 
Siciliae, Valentino Claver Vicecancellario, Roderico Falcò, 
Nicolao Fillach, Petro de Risulduno Regi i Patrimonii Con­
servatori Generali, et Arnaldo Fenolleda Prolhonotario (4). 

Ut autem capitula pracinserta, et omnia, et singula 

(3) li Re Don Alfonso accetta l'offerta del donativo nella somma 
ùi ventunmila ducali; ma dà ai Baroni, Feudatari. e Nobili dell'isola, 
componenti lo Stamcnto militare, il carico di pagarne trentaduemila, 
avendoli egli presi a cambio dai mercatanti; e, come si legge in 
appresso , ne fa la girata ai medesimi Baroni, Feudatari e Nobili, 
col sovrappiù dei danni ed interessi, in caso di non fatto, o di ri­
tardato pagamento; per lo che nomina qui i Tassatori o Liquidatori. 

(4) Dopo l'accettazione del donativo segue l'approvazione dei ca­
v·itoU pallcggihli eù accordali; con1plemcnto del presente DiploJJ.1a. 



DEL SECOLO XV. 74 
in eis, et unoquoque eorum contenta iuxta responsiones 
et decrelationes in fine uniuscniusque eorum adiectas et 
appositas (1) .firma, et µerpetua validilate omni futuro tem­
pore permaneant et subsislant tenore praeseiitis Privilegi i, 
et publici instrumenli perpet~o valituri de Nostri certa 
scientia, et consulte laudantes, approbantes, et iterum 
de novo concedentes eisdem Maguatibus, Baronibus, et 
Haereditatis, ac eliam universo Regno ·praediclo Sardinial:l, 
et si~gularibus ipsius, ip.sa capitula iuxra ipsorum decre­
taliones, in vim privilegii, seu privilegiorum et conlract,us 
cunctis futuris temporibus vali turi, seu valiturorum, da­
mus , dònamus, et concedimus, et ex pacto speciali so­
lemni slipulalione val lato inter Nos, et praedictos :Magnates, 
Barone3, et Ilaereditatos inilo, et convento, promiltimus 
sub verbo, et fiele Noslris Regiis, ac foramus ad Domi­
nnm Deum, et eius sancta qnaluor Evangelia ante Nos 
posita, et Nostris propriis manibus corporaliter tacla per 
Nos, et successores Nostros quoscumque praeinserta uni­
versa capitula, et eorum unumq~odque, ittxla illorum de­
cretationes, et praesens Noslrum Privilegium, • praesentem­
que contractum, perpetuo tenere, et observare, ac teneri, 
et observari per Nostros Oficiales facere, nec contrafacern, 
vel contrafieri permitlere quavis causa . .Magnificis propte­
rea, et dilectis Consiliariis Nostris quibuscumque, praesenti 
Locumtenenti, Vicerregi , et Gubernatori Nostro Generali 
pracdicti Regni Sardiniae, ac Gubernatori in Capite Ca­
laris el Gallurae, et Ioanni de Flors Militi Gnbernatori, 
et Reformatori in Capile togudo.rii, Procuratori suoque 
Regio, vel ipsum •Jfficium Regenti., clleterisque universis 
et singulis Officialibus, et subditis Nosll'is quocumque no­
mine nominatis . officioque et iurisdictione fungenti bus, 
pracsentibus et futuris, mandamus sub irae et indignalio­
nis Nostrae incursu, quatenus praedicta omnia. et i;ingula 
capitula, et eorum unumquodque iuxta uniuscuiusque 
responsiones ac decretationes, praesentemquc con!raclum 
teneant firmiler et ohservent, et faciant ab aliis inviola­
biliter observari: iniungentes .et expresse mandantes prae­
òictis Locumtenenti Vicerregi et Gubcrnatori, ac etiam 
Guhernalori <lieti Capitis togudorii, 11t omni mora con­
sultatione et procrastinatione cessante, nullaque alia exe­
cutoria expectala, seu requisita, quam primum requisiti 
fnerint, iuramèntum, et homa~ium praestare in manibus 
et posse Nostri Procuratoris Regii, sctl officium ipsins 
Regentis, seu Vicarii Castri Calaris, quod praesentem con­
tractum et publicum inslrumentum, omniaque praeinserta 
capilula, et eorum unumquodque, iuxta eorum responsiones 
et decrelationes. perpetuo tenebunt, et observabnnt, et in 
nullo conlrQfacient direcle, vel indirecte, quavis ratione, 
occasione, seu caussa. Quod est datum, et actum in Ga­
st~llo Novo CLvitatis Neapolis die trigesimo primo men~is 
octob.ris, anno a Nativilale Domini millesimo quadragin­
tesimo quinquagesimo secundo: Regni huius Sièiliae ci tra 
Parum anno. decimo octavo: alionun vero Regnorum No­
strorum trigesimo seplimo. 

Si+gnum Alphonsi Dlli gratia Regis Aragonum, Siciliae 
citra et ultra Farum, Valentiae, Hierusalem, llungariae-, 
.Maioricarnm, Sardiniaf:', et Corsicae, Comitis Barchinonae, 

(I) Alla fine di ogni capitolo si legge la formula - Placet Regiae 
Jlfajestati - ; e laddove il Re credette dover fare limitazioni od ec­
cezioni alla domanda, qneste vi sono pure particolarmente in<licate. 

Ducis Alhenarnm, et Neopatriae, ac etiam Comitis Rossi­
lionis, et Ceritaniae, qui praedicta laudamus, concedimus, 
el firmamus dicto trigesimo primo die oc.tobris, ac etiam 
iuramus in dicto Castello Novo die decimo nono novembris 
anni praedicti in manibus Venerabilis in Cbristo Patris, et 
dilecti Consiliarii, et, Cancellarii Nostri Arnaldi Rogerii 
Episcopi Urgellensis (2); hnicque publico instrnmenlo si­
gillum maius Maiestatis Nostrae apponi iussimus in pen.-. 
denti. Il.Ex ALPHONsus. 

Testes sunt, qui ad pt·aedicta praesenles fuerunt, Valen­
tinus Claver Vicecancellarius, Petrus de Bisuldunct Miles., 
Regii J>atrimonii Generalis Conservator, ac Regius Procura­
tor in ditto Sardiniae Regno, Rodericus Falcò, et Nicolaus 
Fillach legum Doctores, Petrus dc Cap de Villa Thesaura­
rins in R~gno Siciliae citra Farum, et Pelrus Salvalor VaHs 
Sccretarius Consiliarii Domini Regis praedicti. 

Dominus Rex manda\'it mihi Arnaldo l<'enollcda , in cu­
ius posse firmavi!, et viderunt Valenlinus Claver Vicecan­
cellarius, Rodericus Falcò legum Doctor, et ProcuralOl' 
Regii Patrimonii Cons. ·V. Petrus de Capdevila Thcsaurarius. 

XXXIV':.. 

Don Alfonso V Re di Aragona scrive a Giacomo Carro::,. 
conte di Quirra, governai ore e luogotenente generale 
del Regno di Sardegna, comandandogli di cessare dagli 
abusi e dalle violenze che commetteva contro i vassalli 
del marchese di Oristano ed in dispregio dei dritti di 
quel dinasta Sardo, destinando il governatore e rifor­
matore del Capo di Logudoro per decidere le contese 
esiste·nli e che potrebbero sorgere tra hti ed il detto mar­
chese di Oristano (3), 

( r 4.55. - 22 m~ggio ) 

Dai llegii Archivi di Barcellooa, l\l!GISTR. SA1rn1.txaE, Il, 
ab ann. MCCCCLV ad MCCCCLVlll, fol. . 8. 

ÀLFONsus, Dei gralia, Rex Aragonum, Siciliae t:ilra et 
utlra Farum, Valcnliae, Hicrusalem, Hungaria~, Maiorica­
rum-, Sardiniae et Corsicae, Comes Harchinonae , Dm: 
Atbacn&rum et Neopatriae, ac etiam Comes Rossi!ionis eL 

Ceritaneae. 11/agni{tco et dilecto Consiliario nostro lacobo 

(2) Di qui si ricava che il presente Diploma fu firmato e spedilo 
dal ne Don Alfonso V di Aragona ( li di Sardegna) nel 31 ollobre 
1452 da Castelnuovo di Napoli; e che poi nel 19 novembre dello 
stesso anno egli prestò solennemente il giuramento di osservarne 
il contenuto a mani di Arnaldo Roger Vescovo di Urgei. Dopo 
quest'anno il Parlamento Sardo non si riunì fino al 1481 , in cui 
le CoRTES furono presiedute dal Vicerè Ximene Peraz. Lo STA­
MENTO militare vi prese la parte più attiva, deliberò quaranta ca­
pitoli sopra varie materie riguardanti il gov.erno civile e politico 
dell'isola, la sua agricoltura, commercio ed industria, e sull'or­
dine, numero e forma dei giudizi, e li sottopose alla sanzione re­
gia: dieci dei• medesimi non furono accordati: gli altri trenta perù 
furono accettati ed approvati dal. Re Don Giovanni Il con dipfoma 
spédito da CORDOVA nel 1484. 

(3) Il :Marchese di. Oristano, del q;.iale si parla in questa Carta, 
ern Don · Salvatore Cubello di Arborea, il quale poi morì senza 
successione ne1 14'?'0, Quindi il marchesato di Oristano, e il con­
tado di Coceano pervennero a Don Leonardo . d' Alagon , figlio pri­
mogenilo di Benedetta C11bcllo ili Arborea, sorella di detto marchese 
Don Ralvatore. 

Hl 
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Carroz militi Comiti Quinae, Gubernatori et Lo­
cumlenenti Generali iam dicti Sardinia, Reg,ti, salutem, 
el dilectionem; humili erepositione nostrae blaiestati {acta 
pro parte 1'/a!Jfiificf et dilecti Consiliarii nostri Marchionis 
.4uri"slani, et Comitis Gociani inteUeximus quod ipso Mat·­
cliione, tenentJ et possidente quoddam territorium seu terras 
saltus intra civitatem Aurislanii et villam Uravii dentes vi­
delicet in quodam loco appeltato, Montem Digrara, iuxta 
quendam Rivum• appellatum Rio Portoso versus .Jf are, in 
quo includitur Portus de la Frasta, quae loca tenuit, et 
pos~dit Nobilis et Màgnificus quondam ei11.s Pater: Vos 
postquam a nostra Maiestate obtinuistis offi­
cium Gubernationis. et Locumtenentiae, ·sub 
bmchio dicti officii ipsum Marchionem eius 
vassallos, et alios quibus locavit saltos prae­
dictos pluries turbastis, et molestastis in pos~ 
sessione praedicta. Quinimo pauci sunt men­
ses e la psi, quod quamplures, et plures vassalli 
vestri, et aliarum terrarum, cum vestris Offi­
cialibus in numero copioso, manu armata ad 
dieta loca se contulerunt, et ibidem furcas 
erexerunt videlicet in dicto Monte Degrara, 
in planitie, et prope mare, et propterea multi 
qui ad dieta loca accedere so]ebant cum eo­
rum bestiis timore vestri, propter officium, 
•1uo(l geritis, ad dieta loca non a uden t acce­
dere, et sic ipse Marchio in eius possessione 
turbatur. Unde ad supplicatio1tem eiusdem Marc!tiont"s 
intendentes, ne talia per aliquos, et signanler per nostros 
Of!iciales fiant, Vobis mandamus, sub pena viginti 
milium Ducatorum, quod aliquid in locis supradfrtis, 
vel aliis in praeiudicium eiusdem Marquionis, et ipsius 
Vassallorum non altentetis, imo ipswm Marchionem et eius 
l' assallos et alios pacifice et quiete ciim eorum bestiis, seu 
animalilnis loca .praedicta sinatis intrare, stare, pasturare, 
vmni fàcti ùnpedi'.mento, et molestatione cessantilms; et si 
quid ius in locis praedictis, vel aliis habere pmetenditis 
contra ipsum Jfarcl1ionem in praedictis, aut circa ea, aut 
quare ad praedicta non teneamini, infra dies x proponatis 
et adeatis Jlagnificum , et dilectos C()'l'l,siliarios nostros 
Gubernfll<Jrem, et Re{ormatorem Capitis Lugodoris, et ller­
nardutn Sallent Locwmtenentem Regii Procuratoris in dicto 
Capite, quibus harttm serie commitimus, quùd vocatis vo­
candis, auditis utriusque partis luribus colligant processui, 

' usque ad conclusionem causae inclusive, (nemmem volurn_us 
tamen contra iustitiam agraviari) ipsum que clausitm et 
sigillatum ad nostram Maiestatem transmittant, ut postmo­
dum de veritate facti info·rmati de condescenti 2·ustiHae 
,·emedio providere valeamus , cauti de secus agendo pro 
quanto vobis, et eis gratia est nostm cara, framque, et 
2·ndignationem nostram, ultra poenam iam dictam, quam 
contrafacientem.,., ipso facto dect·evimus. incurrisse, cupitis, 
et cupiunt evitare -cum sic ius.titia exigente fieri velimus et 
compleri. Dat. sub Castello Novo Civitalis Nostrae Neapolis 
dìe·, xxii mensis maii, anno a Natìvitate Domini J1J.cccc.1v. 

REI ALFONSUS. 

Pelrus Pulgeriol mandalo Regio faclo per 
Valentinum Claver Vicecancellarium qui 
has vidi! 

xxxv~. 

Il Re di Aragona Don Giovanni II proibisce severamente 
ai · Barom e Feu<Jatari di Sardegna di esigere dai loro 
mssalli tributi o servizi personali maggiori ài quelli che 
fossero loro dovuti per titolo d'infeu<lazione, e di im­
pedire, come facei·ano, i detti wssalli dal commerciare 
-liberamente, e dal vendere dove, e a qual prezz(I che 
sembrasse ai medesimi migliore i prodotti delle lor<> 
terre e delle loro industrie. 

( U59. - 8 gennaio) 

Dagli Archivi del 1'eale Patrimonio ( antica. Procurazia Reale) 
in Cagliari. 

Nos loANNEs Dei gratia Rex etc. Circa reformationem 
dicli nostri Regni Sardiuiae, quod longa retro Principmn 
laudabilis recordationis praedecessorum nostrorum absentia 
in mullis patitqr, mentis Nostrae aciem dirigentes, hac 
consultissima pragmatica sanctione, seu legc, in posterum 
valilùra ordinarn us, statufmus, et sancimus inviolabiliter 
observandum, quod Magnates, Barones, vel Haerilati ipsius 
Regni a Curia Nostra feuda tenentes, praesentes, vel aliq"i 
ex eis, per se vel interposi tam personam, palam quomo­
do]ibet vel occulte, directe ve] indirecte, aut alias quo vis 
modo, non audeant vel praesumant a vassallis Baronia­
niarum, seu terrarum suarum, alia iura, alia dacia, vel 
alia quaeque praeter debita eis et pertinentia exigere, 
neque vassaUis ipsis -0nera alia vel servitutes imponère, 
neque eos in aliquo male tractare, neque in Baroniis, 
vel terris ipsis, praeter res eorum victui . tantummodo ne­
cessarias, genus commercii aliquod exercere, neque vas­
sallos ipsos ad vendendas eorum res, vel merces aliqua 
ratione compellere, neque ne vendantur eis interdicere· 
usque illorum exitum a dictis Baroniis, seu terris aliqua­
tenus prohibere, poena mille 0.orenorum auri Aragoniae 
singulis contrafacienlibus vice qualibet imminente; et ni­
bilominus cuilibet ex dictis vassallis sit licitum et pcr­
missum eas res et merce:;, quibus, et eo praetio quod 
eligerint vendere, vel si maluerint extra territoria uhi 
fovent domicilia ex.trahcre, huiusmodi Magnatum, Baro­
num, et IIaereditatorum inhibitionibus. seu interdiclis fa­
ctis et faciendis in eis a dictis non obstantibus quibus­
cumque (1): mandantes de certa scientia Nostri, et consulto 

( t) Da questa Prammatica si scorge• chiaramente quale fosse il 
governo dell'isola nei tempi feudali. I Baroni, non solamente esi­
gevano dai loro vassalli tributi indebiti e servigi personali ai quali 
non erano toouti, ma dippiù impedivano ai medesimi la libera 
contrattazione ed esportazione dei frulli delle loro terre e della 
loro industria. Anzi essi stessi, i Baroni, abusando della loro au­
torità, e prevalendosi dei mezzi pecuniari che doveano avere in 
più larga misura, diventavano i monopolisti locali della compra di 
detti frutti, poichè i vassalli, non potendo lì liberamente esportare 
e contrattare altrove, erano obbligati a venderli ai loro -signori per 
quel prezzo che loro piacesse d'imporre a proprio arbi~rio. E i go­
vernanti, che venivano da Aragona in Sardegna, prestavano mano 
a tanta enormezza, anzi seguivano. ancor essi il brutto esempio, e, 
opprimendo gl'isolani, commerciavano quasi direbbesi uf!i.cialmente', 
e si arricchivano, come appare dall'altra PRAMMATICA dello stesso 
Re Don Giovanni Il, che qui appresso riportiamo ( n.0 XXXVI*). 
Nè l'abuso era nuovo, ma datava dal secolo precedente, poichè 
abbiamo una ORDINAZIONE del Re Don Pietro IV di Aragona del­
l'undici dicembre 1361, la quale condanna e proibisce severamente 
somiglianti ed • anche maggiori abusi che fin da quel tempo com­
mettevano i Baroni di Cagliari e di Gallura. E ci piace riportal' 
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rlilectis et' fidelibus Consiliariis in ùiclo Regno l \'iceregi, 
seu Loçumter:ienti Generali, Guberuatoribus in Capitihus 
Callaris, Gallurae ,et Logudorii, ~~ aliis 11uibusvis Officialibus 

. nostris, . prnesentibus et futuris, \ sub poena decem millium 
· florenorum aul'i_ de Aragonia, ofllciorumque eis commis­
sorum privatione, quatenus ad solam Fisci Nostri Procu­
raloris instauliam io bouis cuiuslibet huiusmodi legis uostrae 
transgressòris pro poena superius addita execulionem fa­

ciant, tarnqu~m pl'O ùebilis Regiis et Fiscalibus, dilatio­
nibus, et subterfugiìs omnibus perculsis. Ne autem aliquis 
ex buiusmodi Magnatibus, Baronibus, et Haereditatis, ac 
eorum Officialibus, huius nostrae pragmaticae sanctionis 
ignoranliam valeat allegare, inbemus eam non solum in 
principalibus terris et villis, sed etiam in Capilibus C-u=­
raloriarum, Inconlractarum et Capilaniarum Partium Ba­
roniarum, et Barbagiarum Regni praedicli, voce praeconia 
divulgari. In cnius rei testimonium praese1i'tem fieri ius'­
simus Nostro sigillo munitam. Datum Barchin-0nae die 
octava ianuarii, anno a Nativi tate Domini millesimo qua­
dringentesimo quinquagesimo nono. 

REX loANNES. 

Dominus Rex rnandavit mìbi Ioanni Navarro Secret. 
Vid. lohannes Gallach Conserv. Aragon. p. Vicecancell. 
Locumten. Thesaur. Generalìs. Vid. lacobus Paulli. 

XXXVI\'r. 

Prammatica del Re Don Giovanni II di Aragona, con la . 
quale si vieta agli ufficiali regi i'n Sardegna di obbli-

qui tale ORDJNUIONE, e!ilratta dagli stessi Archivi dell'antica Pro­
curazia Reale , affincbè non manchino i docùmenli sincroni della 
storia insulare e lamentevole di quei tempi . Eccone perlanto il 
tenore: • PxTaus Rex Aragoniae, Navarrae, Siciliae, Valentiaè, 
» Sardiniae, Corsicae etc. nilecto Nostro Gubernatol'i Calaris et 
» Gallare praesenti, vel qui pro (9-mpore foerit ., vel eius Locum­
" tenenti, salulem et dile·ctionem. Nostro auditui noveritis perve­
• nisse, quod ali qui Haeredilali in Capile Callaris, et Gallurae, 
» Nostrae correctionis aculeum non vocentes, imponunt et exigunt, 
• ac exigere, seu extorquere conantur in eorum villis, et locis jus 
» passagii et extractionis, et ali a vectigalia, et jura nova, et illi-
,. cita bestiariis, grano• rebus,. et mercibus, qua e in locis eorum , · · 
" tam per terram, quam per mare conting\t declinari et extrahi, 
» ab eisdem faciendo rescatari negotiantes, vel declinantes in locis, 
" vel villis ipsis pro rebus. bonis, et mercibus, quae ibi deferun-
" tor emunt, et vendunt, et ah inde extrahunt, nt extorsionibus 
• huiusmodi ad jus PfO tempore sibi scribere valeant per abusum, 
,. quod tanto est delerius tolerandum, quanto in praeiudicium No-
" strarum Regaliarum, et in damnum Reipublicae, et depopulatione 
• CAsTU praedic\i ( cioè di Cagliari, CASTlll CALUBts ), id per eos 
» eorum proprio temerario .ausu fieri attentatum. Quare admiranles 
" de vobis., qui tales · noviJ.ates, et praeiudicia sustinetis dissimu-
" laudo, et non videtis quae videri debent, de quo digne mere-
" mini reprehendi, vobis. dicimus, et mandamus de certa scientia. 
" et expresse, quatenus in continenti recipiatis informalionem per 
» quos, et io quibus locis. talia nova iura, et ve.ctigalia sint impo- . 
• sita, et leyautes • et imponentes, vel extorquentes illa, rigide et 
• fortiter de usurpatione ju.ris, qood eis non competit, punianlur, 
• quod ad paenam cedat, et allis transeat in exemplom; nec olio 
• modo deinceps talia snstineatis·, quinimo id probibeatur expresse 
» voce pr:a~conia, et alias per impositionem magnarum poenarum 
» v.estro arbitrio iropotiendarum, et exigendarum a coutrafacienti­
» bus, si qui reperti fuerint, irremisibiliter, sine mora: Noti!icantes 
» vobis, g_uod si in bis negligentes; quod non credimus, fueritis, 
» vel · remissi, 'vos inde in persona, et bonis de veslri culpa, vel 
• negligentia fortiter puniemus. Uhi vero aliqui ex llaereditatibus 
• ipsis ali qua vectigalia anliqua, et usi tata ex speciali Nostra con­
» cessione Jevaverint, eos in eorum jur.e, et osu. antiquo contra 
• justitiam don gravetis •. .Dalìun Barchinonae undecima die Decem­
" bris, anno a Na.tivitat.e Domini Ml:ccu1 •. 

gare con la loro a«torità i vassalli della Cotmm e i 
vassalli dei feudatari a prestare servfai gratv,iti, ed a 
vender loro derrate e merci di qualunque speoie, e a 
trasportarle da. un luogo all'altro sen,zà la corrispondente. 
mercede. 

(1459. - 27 mano). 

Dagli Archivi del Patrimonio (antica Procurazia) Reale 
.in, Cagliari. 

Nos DoN lu!N per · la gracia de Deu Rey ùe A1'3gÒ, 
de Navarra, de Sicilia, de Vallencia, de l\lollorca, de 
Sardenya, è de Corsega I Comte de Barcelona, Dnch de 
Athenas, è Neo patria. i è encara C.omte de- Rossello y de 
Cerdaiia. - Entenents en la reformaciò del Nostre Regne 
de Sardeoya, per la preseut pragmatica sanciò statuim, 
è or<lenam, que de aqui avant algun Officiai de .nostra 
Cort no puga compelir è forçar algun de nostres vassalls, 
ne encara dels Magnals, Barons, è Hèretats del dit Regno 
vendre a ells dils Officials, ò a llurs Lloctineuts, for­

ments, ordis, ò altres qualsevol coses, ne comendar aquells 
de portarles algunes coses llur propries sens c-0ndecent 
salari è paga , ne encara los dils Officials sots color de 
algun interes de Nostra. Cort puxen comprar coses algu­
nes, sino eusemps è concordes ab lo Procurador Real 
del dit Regue, è en abseucia de aquell ab son Llo.ctinent 
è Regent lo dit offici. E qui contra farà, encorrega en 
pena de mii ducats dor bons à Nostra Cort aplicadors 
tante.s vegades , quantes serà contrafet , mananls ab les 
presents matexes als Magnificbs, è amats Consellers no­
stres lo. Virrey, Llochtinent General (le dil Regne, Go­
vernadors tin los Caps de Calle.-, Logudor, è Gallura, 
Procurador Real de dict Regne, son Lloctinent, ò Regent 
lo dit offici, è altres qualsevòl Officials noslres en lo dit 
Regne constituits, presents, è devenidors que la present 
nostra Pragmatica sancio t.engan, observen, executen, è 
aquella ab veu de publica crida divulgar fassen, perquc 
nos puga algu ignorancia allegar. En testimoni de la qual 
cosa manam esser fela la present ab nostre sogell comu 
en lo dors sogellada. Dada en lo noslt'e Palaci Real de 
la nostra Ciutat de Valencia à vint è set dies de Mar:,; 
ùel aiiy de la Nati\iilat de nostre Senyor arcccc sinquanl.a 
nou. REx loANNEs. 

Dominus Rex mandavit · mihi Antonio Nogueris Sec. 
Vid. Generai. Tbesam·. et Petrus Torrellcs ConserV~tor 
Aragoniae. 

XXXVIF .. 

Bolla del PQfltefice Pio li, con la q1,ale. è instituito l' lllficio 
supremo di Giudice di appellazioni e gravanti per le 
cause eccl.esiastiche nell'isola: di Sardegna-. 

( t i59. - 1 luglio). 

Dagli Archivi deff'anlicG- Uffizio del Regio :Patrimonio in, Cagliari. 

Pius Episcopus servus servorum Dei• .. Dilecto litio lo­
banni Cap de Villa Reelol·i ParroC'hialis Ecclesiac dc Al:. 
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guerio Sassarensis Dioecesis, aec1·etorum Doclori, salutem 
et apostolicam benedictionem. 

Cunctorum fidelium, quorum caelitus Nobis est univer­
salis cura commissa, statui et quieti sàlubriter intendentes, 
ad ea per quae ipsorum indemnHatibus co·nsulatur, et 
periculis obvietur partes Nostri ministerii adhibemus, 
et personas Ecclesiasticas literarum sci.flntia et · morum 
honestate praeditas, No bis, et Apostolièae Sedi devotas, 
pro virtutum, et meritorum exigentia, specialibus prose­
quimur graliis et favoribus. Exhibita siquidem Nobis nu­
pcr pro parte .dilectorum fìliorum Comunitatis, et incolarum 
Civitatis et Dioecesis CalarHanae peti ti o continebat, quod 
licet olim ex parte nonnullarum, tam ecclesiasticarum quam 
laicarum personarum insulae Sai:.diniae, a nonnullis defi­
nilivis, aliisque sententiis minus recte p1·olalis, ac. grava­
minibus diversis eis per nonnullos Ordinarios et Delegatos 
Iu<lices illalis indebite, h1 casibus a iure permissis ad 
Sedém Apostolicam appellatum extilisset, ipsaeque personae 
appellationcs suas huiusmodi, prout de iure tenebantur. 
i~lra ternpus legitimum prosequi cupientes, iter ad Roma­
nam Curiam veniendi, et navigiis transitun) arripuisseùt, 
tamen per infideles et alios piratas captae, diuque . car­
ceri bus mancipatae, atque gravibus damnis, contumeliis, 
et iniuriis affectae foerunt; et quamvis eorum aliquae non 
sine pecuniarum summa redemptae extiterunt, nihilomi­
nus reliquae nimia paupertate. oppressae, non habentes 
unde. se redimere possint in perpetua et miserabili ser­
vitute captivae remanserunt, proptereaque appellationum 
causae . huiusmodi indefinitae et disertae fuerunt non sine 
magno ipsorum praeiudicio, atque iurium, ac bonorum 
suo rum amissione, gravique iaclura. - Quare pro parte 
sua ac Comunitatis civium et i.ncolarum praefatorum Nobis 
fuit humiliter supplicatum, ut ad obviandum periculis et 
detrimentis huiusmodi opportune providere paterna dili­
gentia curaremus; Nos igitur, qu.i cunctorum Cbristi fide­
lium comoda quantum in Deo possumus procuramus, 
eornmquc dispendiis et periculis occurrimus, huiusmòdi 
suppllcationibus inclinati, authoritate Apostolica , tenore 
praesentium statuimus et ordinamus quod de coetero per­
petuis futuris temporibus officium perpetuum Iumc,s AP­
PELLATIONUM pro uno ludica Ecclesiastico in altero iurium 
graduato, in insula huiusmodi ac civilale in qua copia 
iurisperitoram haberi possit, existat, ipsaque in insula ac 
civitate diclus Iudex perpetuo resideat, qui causas eccle­
siasticas, tam beneficiales quam alias quarumcurnque ap­
pellationum ac persona~um in eadem insula residentium, 
a quibusvis definitivis senténtiis, aut gravaminibus, tam 
ab Ordinariis quam aliis Iudicibus supradictis interposi­
tarum, et in antea interponendarum, inter appellantes et 
appellatos de iure in dieta civitate autboritate praefacta 
audi re, cognoscere, easque decidere, et in quarumque 
inslantia fueriot lerininare, illasque executioni dehitae de­
mandare valeat, cum omnibus et singulis emergentibus , 
incidentibus, dependenlibus et connexis, ac po testate ci­
tandi, et partes eliam inhibendi, quibus fuerit inhibendum, 
nec non absolvendi appellantes simpliciter, vel ad caute­
lam, a quibusvis excommunicationis sente-nliis per eosdem 
Iudices latis, proul et siculi de iure fuerit faciendum ; 
ila quod de caetero <lieti appellantes causas appellalionum 
bniusruodi coram dicto Indice prosegui valeant, nec pro 

illis prosequendis ad Romanam Curiam veoieqdi sint quo­
quo modo adstricti : et nihilominus officium praefatum, 
cum omnibus et singulis emolumentis, honoribùs et one­
ribus libi debitis ye1· te quoad vixeris ténendum, regen­
dum , ac etiam exercendum, cum assenso et volontà.te 
Comunitatis, et incolarum praefatorum, Apostolica aulho­
ritate conferimus I teque ex nunc ad dictum officium, 
eiusque liberum exercitium, emolumenta, honores et onera 
huiusmodi admittendum fore decernimus. Volumus autem 
q?od antequam dictum officium incipias exercere, de illo 
fideliter exercendo in manibus venerabilis fratris nostri 
Archiepiscopi Arborensis praestare tenearis in form~ solita 
iuramentum. Nulli ergo hominum liceat hanc paginam 
ndstram statuti, ordinationis, decreti et voluntatis impin­
gere, et ausu temerario contradire. Si quis autem boe 
allentare praesumpserit, indignationem Onmipotentis Dei, 
ac Beatorum Petri et Pauli Apostolornm eius se .ooveril 
incursum. Dat. Petricol. Dioeces. Senen. Anno lncarnationis 
Domini millesimo quadringentesimo quinquagesimo nono, 
kalendas Iulii; Pontificatus nostri anno secondo etc. (t). 

XXXVIII*. 

L'Arcivescovo di Sassari scrùJe a certo Cathazolo in Bo­
nifacio di Corsica, narrandogli quanto eg.li avea ~dito 
di bocca del CONSERVATORE di Aragona, alloggiato in 
sua casa, riguardo ai dritti, libertà e privilegi che il 
Re di Aragona accorderébbe ai CtJrsi se la detta terra 
di Bonifacio gli prestasse obbedienza e scuotesse il giogo 
genovese di San Giorgio, e lo 'i'ncarica di farlo sapere 
ai suoi, ed ai loro comuni amici ed aderenti. 

( 1 4.60. - 20 Luglio) 

Dagli Archivi di S. G1oac10 in Genova, sala di Cancelleria, 
BONlFAZIO, Filza I (2). 

VenerabiJis· et in Xjio karissime filj etc. Venuto a mia 
noticia uno bando fatto et gridato per tutto lo ·regno di 
Sardigna lo quale dix~ che siano. pigliati corssi et boni­
facini cum tulle robe et mercantie de le quale siano con­
fischate alla Regia corte li due lerlij et !altro tertio sia 

(t) La instìtuzione dell'ufficio di GIUDICE DI APPELLAZIONI E GllA­

VAMI fu poi confermata ed ampliata con altra Bolla del ? giugno 
1626 da Papa Urbano VIII. La nomina di questo Giudice supremo 
si facea sempre dal Sommo Pontefice, salvi i dritti e l'assenso Re­
gio. Nel 1640 nacque contestazione tr~·il Dottore Don Agostino Tola 
Arciprete della Cattedrale di Bosa, e il Dottore Don Giovanni An­
tonio Cao Canonico della Cattedrale di Cagliari, il primo dei quali 
era stato nominato GIUDICE di APPELLAZIONI e GRAVAMI dal Ponte­
fice; ed il secondo per lo stesso· uffizio dal Re di Spagna. !\fa il 
Sovrano di Spagna, con sua real carta diretta nel IO settembre di 

· detto anno al Duca di Avellano Vicerè di Sardegna, ordinò che 
avesse esecuzione là Bolla Pontificia, con la quale il detto uffizio 
era stato conferito ali' Arciprete di Bosa .. 

(2) Debbo la notizia e la copia esattissima del presente documento 
e degli altri che si leggono appresso sotto l'anno 1480, ·riguardanti 
la congiura di Bonifacio per la co(\segna al Vicerè di Sardegna di 
quella terra e fortezza, al mio egregio collega Luigi Tommaso 
Belgrano, diligente ed instancabile raccoglitore ed illustrJtore delle 
Antichità genovesi, il quale arricchì con pregiate, .pubblicazioni la 
storia del suo paese nativo, fra le quali meritano speciale menzione 
i Documeuti inediti riguardanti le due Crociate di S. Ludo1>ico IX 
Re di Prancia (Genova, 1859), e il Registro della Curia Arcivesco­
vile <li Genova, inserto nel Tom. li, Pari. II degli ATTI della Si­
cieÌ,ì Ligure di Storia Patria (Genova, 1862 ). 



DEL SECOLO XV. 

dato allo accusatore et se questi tali corssi et boni:fatittj 
non averano roba la corte gli ba promisso libre x per 
ogni testa (1). E sentiendo per la venuta de lo Signor 
principe primogeuilo darag9na in questo regno (2) la co1;a 
pegiorando andarà più innanci et che tali principij a le 
volte prestano occasione a multi inseparabili inconvenienti 
che più fiale veneno per la non penssata. Condolendomi 
de tali principij tanto per respetto di quella 'povera terra 
di bonifacjo quanto ,per respetto delli amici che vi le­
nemo (3) so staio cum lo Conservatore che posa in casa 
nostra et porta certe commissioni per tutti questi Regni 
daragona {4) voleµdo pur sentire dal dicto Cònservatore 
si tali principjj se podiano r~mediare et elio mj a risposto 
che non salvvo cum uno remedio zo è che bonifacio 
corno è tenuto di juslilia venga alla obedientia alla sacra 
Real Magestà daragona (5). Non emperò cussi stretto alle 
bandere corno ogi lo teneno jenovesi per san georgi (6) 

ma cum quelli medesimi privilegi capituli et libertay al-_ 
loro t.:oncessi per januesi. El anco più' che corno lo terreno 
dì bonifacio sia mollo sterili et la terra faza poglli llominj 
che ìa Magestà di Re daragona ùesse prov-isioni perpe­
tua a xx6 o xxx case di bonifacio et alloro descendenti 
alale de cento ducati boni et alale di cento ducati lmghi 
secundum la ùiscretione et conditione delli persònj ognì 

(I) Sicchè gli accusatori o denunziatori dei Bonifacini e dei Còrsi 
ernno certi di aver sempre da guadagnare: se i denunzi'ati posse­
deano qualche cosa, gli accusatori ne guadagn;ivano il terzo; e se 
non possedeano nulla, il tesoro regio pagava agli accusatori lire 
dieci per ogni testa, ossia per èiascun denunziato. '"Di questi rigori 
del Re di Aragona Don Giovanni li contro i Bonifacini e i Còrsi, 
che dimoravano in Sardegna, si trova, rion la ragione, ma la causa 
nelle sue pretese sopra la Corsica, e specialmente sulla terra e 
castello di Bonifazio tenuto· òall'Ufficio di S. Giorgio per la repub­
blica 'di Genova. Già tfo dall'anno precedente ( l45!l) avea segnato 
un decreto assai strano ricordato dal :FARA (De Reb. Sard._ Lib. IV, 
pag. 361 ), col quale omnes Gcnuenses, Narbonenses ( fautori del Vis­
conte di Narbona), Corsqs ac etiam Sardos ab oppido ALGHERII, et 
Algherensium nuptiis coerceri iussit; e ciò evidentemente, affinchè 
i Genovesi, i Narbonesi, i Còrsi e i Sardi, che gl'impedivano il 
quieto e integrale possesso della Safll()gna, e l'annessione della Cor­
sica, non mescolassero il proprio col puro sangue catalano-alghe­
rese devoto alla sua Corona. Jia ciò non bastando, si vede da questa 
lettera che il bando dei Còrsi dalla Sardegna nel 1860 fu generale 
( Ved. infr. CART. n.o LII'). 

(2) Il principe Carlo, che poi morì nel 1461. 
(3) L'Arcivescovo di Sassar_i avea dunque in Corsica degli amici 

i quali parteggiavano come lui pel Re di Aragona. 
(4) Il CONSERVATORE, di cui parla l'Arcivescovo, e che alloggiava 

in casa sua , ossia nel suo palazzo arcivescovile_ di Sassari, dovea 
essere il Conservatore g,enerale, poichè si dice nella lettera,. ch'egli 
portava certe commissioni per tutti questi regni d-i Aragona, e per­
chè allronde l'uffizio del Conserl'atore speciale in Sardegna, che si 
era 'tjuello · di curare e riscuotere tutte le imposte e rendile regie, 
e di pagare le somme dovute ìlal tesoro pubblico, era stato abolito 
a petizione dello._ Sta-mento militare nel Parlamento celebrato in 
Cagliari dal Re non Alfonso di Aragona nel 1421; nella qual peti­
zione ( cap. 8, fol. 4) un tale uffizio fu chiamato distruttore, anzi 
che conservatore ( pus propri destruidor qµe conse_rvador de las 
rendes Reals ) ; e si chiese perciò che il Conservatore allora in ca­
rica non potesse uscire dall'isola senz'aver prima soddisfatto tutti 
i creditori dello Stato. 

Il Conservatore di Aragona poi, di cui si parla nella presente 
CARTA, era probabilmente PIETRO ToRRELLES, il quale con tale 
qÙalilà sottoscrisse nel precedente anno 1459 la PilAMMATlCA del 
ne D. GIOVANNI li (Ved. sopr. CART. n. 0 XXXVI*, fol. 73 ) ; discen­
dente forse,_ ma diverso dall'altro PIJ,TRO ToRRELLES, che sottoscrisse 
nel 1410 l'ATTo di pace di S. Ma.rtino con Leonardo Cubello mar­
chese di Oristano. (Ved. sopr. CART. n. 0 V*, fol. 34.). 

(5) Si chiamava giustizia il consigliare altrui di sottrarsi alla le­
gittima obbedienza del suo vero signore ( la repubblica di Geno".a) 
per assoggettarsi a un Sovrano straniero ( il Re di Aragona ). 

(6) Li jcnovcsi per san georgi; cioè a dire: la repubblica di Gc­
,:o,,a per mezzo de/l'ufficio della Banca di S. Giorgio. 

anno secnrali bene sopra · ta ma1ona di. Sassarj et altre 
iutrate della regia corte in lo capo di logbudoro (7). Et 
più anch,;, che li salti et terre di longosardo se dislri,­
buydano intra bonifacini et ad alcuno dilloro dalle in 
baronja alcu11e terre et vassalli in Sardigna (8). Et più 
anchora che tutti bonifacinj et habi\anti in bonifacio per 
tutti li regni daragona zò è Aragona, Catballoynia, Va­
lentia, Mai ore ha, Sardigna, Corssica et Cicilia et ancho 
per tutto lo Reamen di Napoli seryeno franchi per tucte 
le loro robe et merchantie de . ognj diritto proveniente 
alla Regia Cori!) et cum questo modo bonifacinj essente 
rifratti et ben tratlat,i non porrieno esser que fidelli servj 
et violenti partiali alla casa daragona (9). lo sentendo 
questo parllare se gli diij se questo diciva cum pura vo­
luntà o burliate mi rispose che non lu diciva se .non cum 
vero et sano proposito et non burlando (10) si che de 
questo tal parlare ne fazo aviso a voy et alti amici nostri 
cum la presente. Hec et alia sapienti pauca (11 ). Ex Sas­
saro xx lulij 1 460. 

( a tergo), 

Totus xester in cunctis 
A. Archiepiscopus Sassariensis 
et turritanensis manu propria. 

discreto viro et 
leudo filyo domino 

cathazolo in bonifa 

(7) Si faceano dal CONSERVATORE promesse di privilegi, <li liherfa 
e di pensioni annue, assicurate sulle rendite del Comune di Sassari 
e del Capo di Logudoro, onde allettare i Bonifacini più influenti a 
porsi sotto il giogo Aragonese. 

(8) Si prometteva inoltre la concessione e divisione gratuita delle 
terre e dei boschi di Longonsardo (in Sardegna) ai Bonifacini che 
aiutassero l'impresa secreta, e dicasi meglio la congiura di toglierD 
a Genova la terra e Ìl castello di Bonifazio, e di porli in mani del 
Re Doò Giovanni II di Aragona. Anzi ad alcuni di loro si promet­
teano feudi e baronie nella stessa isola di Sardegna. A chi con­
fronti questi fatti e questa lettera dell'arcivescovo di Sassari coi 
fatti riferiti nella lettera che il Uoge Pietro di Campo Fregoso 
scrisse .quallro anni avanti ( 15 settembre 1456) a Don Alfonso V 
Re di Aragona, fratello primogenito e predecessore di detto Re 
Don Giovanni II, 1·iportata dal Gius\iniani ( Annal. lanucn., Lib. V 
ap. :MuR.nont, Rer. ital. script. ) , apparirà chiaro che i Sovrani 
Aragonesi non rifuggivano dai mezzi meno onesti e più odiosi per 
t:ig!iere alla repubblica di Genova le loro legittime possessioni nel­
l'i sola di Corsica. 

(9) Beneficati in tal modo ( dicea l'Arcivescovo, riportando le 
parole e le promesse del Conservatore), i l}onifacini non potranno 
essere che fidclli servj, et VIOÌ.ENTI PARTIAI.I ( cioè forti, valorosi 
fautori) della Casa di Aragona. 

( 10) L'Arcivescovo di Sassari, edotto dalla esperienza, se non 
dubita,,a\ non confidava nemmeno troppo nella fede Aragoncso; e 
perciò, vedendo così larghe prolTcrtc, dimandò al Conservatore se 
le facesse da senno o come egli si esprime con ingenua semplicità, 
SE QUESTO DlCIVA CUl\l PURA VOLUNTÀ o BURLLATE ( lo dite dawero 
o burlate); e n'ebbe in risposta (mi rispose) che non lu diciva se 
non cu111 vero et sano proposito et non burlando. 

( t I) Questa Gonclusione latina. hec et alia sapienti pauca indica 
chiaramente che in Bonifacio vi era un partilo aragonese di cui 
era capo, o uno dei principali, N Cathazolo, al quale la Ìetlera è 
diretta, e che l'Arcivescovo di Sassari, suddito del Re di Aragona, 
comunicava da Sardegna ~on questo par.lito. La qual cosa e le trame 
che già da due anni sì ordivano per togliere la Corsica ai Geno­
vesi, sono pur comprovate da pareccbf documenti inediti recente­
mente scoperti ni.ill'Archivio di S. Giorgio <li Genova, e comunica­
timi gentilmente dal suddetto mio collega Luigi Tommaso Belgrano. 
Consistono _ questi negli Atti del processo instrutto nel 1458 da 
Giovanni Lercari Governatorn di Corsica per l'utlìcio di S. Giorgio 
contro certo STEFANO di Leodio della Pieve di . Vico, al quale si 
imputava di essersi partilo secrelamente dall'isola per Roma con 
secrete COIJ\missiol).i pe' ribelli alla repubblica. Genovese, i quali 
dimoravano in della citfa e in quella di Napoli; di essere quin<li 
ritornato a Corsica con molti di. questi ribelli e con lcltcre datcgn 
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Dm1 .Giovanni Il Re di Aragona accorda a Giacomo-làrroi, 
conte di" Quirra, · fridulto e remissùme di tutte le pene, 
nelle q.uali era ,i,rc~rs.ltt; assieme a' suoi vassalli e di­
pendenti, pe' cri1.ltim JJ delitti commessi in Sardegna; 
annulla tutti i processi e tutte le sentenze che per tal 
motivo fosser.o stati già fatti e già proferite ; ed eccettua 
da questa grazia i crimini di prodizfone, d·i omicidio, 
di falsa moneta, di scherania, di e-resìa, e di crimen-

dagli altri ch'erano rimasti nelle predette due città; di aver con­
segnato tali lettere ·alle persone alle quali erano dirette, e di averle 
anche pubblicate in Pieve di Vico; e fra le medesime esservene 
particolarmente cinque chè gli erano state date da locanto di Le­
cha, da Rolando di Ornano, dal giodJce d'Istria, da Lanfranco di 
Gualagno, e da· Scuderaccio della Pieve: che queste lettere conte­
nevano eccitamenti alla ribellione contro Genova, ed a metter l'isola 
in mani e potere del Re di Aragona; ch'egli non le avesse subito 
presentate a detto Governatore, anzi non si fosse presentato nem­
meno egli stesso; e cl,le di più fosse entrato con· dieci suoi compa­
gni, a mano armata, in Pieve di Pino, dove fu catturato e gli 
furono sequestrate quattro lettere dei ribelli residenti a Napoli. -
lllaestro Stefano Leod.io ( Magister Stephanus de Leodio), che si 
trovava rinchiuso nella Rocca di Calvi, ebbe in comunicazione gli 
Atti di questo process.o ( scritti in latino) addì t 2 luglio 1458, e 
d'ordine del Governatore Lercari gli fu intimato di rispondere en­
tro tre giorni alle accuse fattegli, Ed ei vi rispose dicelìdo, essere 
bensì stato a Roma; averlo colà pregato certa Refatta donna còrsa 
<li scrivere al figlio dimorante a Napoli, affinchè ritornasse a Roma 
ed esortasse a di lei nome gli altri ribelli di restituirsi a Corsica 
e all'ubbidienza del lllagnifico Ufficio di S. Giorgio di Genova; 
avere egli eseguito tal commissione, ed averne anche parlato con 
Biancone di Lesia, il quale da Napoli era venuto a Roma e avea­
gli consegnato quattro lettere a lui dirette da detta città. ( Sono 
queste le quattro lettere sequestrategli all'atto dell'arresto, le quali 
vanno unite al Processo, e sono segnate con le iniziali A, B, C, D. 
La prima è di Lanfranco di Gualingno; la seconda di Jocanto 
de Leca; la terza di Scoderaccio. da la Pieve; e la quarta di For­
guccio da Sancta fl-faria de Ornani; o hanno tutte la data del 
t5 aprile 1458. ) Soggiunse non parlarsi in tali lettere di ribellione 
o di cosa alcuna pregiudicievole all'Officio di S. Giorgio, ma di 
cose puramente prin1te; e di cose private aver pure parlato con 
certo Giudice/lo Matei de Brando recatosi a Roma: che Scuderaccio 
da la Pieve, per sue esortazioni, andò a Roma coll'intenzione ff 
proposito di restituirsi a Corsica: che delle dette quattro lettere 
soltanto trovategli addosso egli fu apportatore: che una sola, quella 
cioè di Lanfranco di Gualingno, fu da lui letta nella piazza di Pieve 
di Vico, presente Bernabò o Cianciano di Gualagno: che la lettera 
di locanlo di Lecha (la seconda, lett. B), appena la ebbe in Rorra 
( ritenutane copia), la mandò al Magnifico Ufficio di S. Giorgio: 
che poi la presentò ( cioè la copia), con due altre, al Nobile Ilario 
(NOBILI ILARIO) Luogoteneute in Bastia {in Bastita): che le mostrò 
inollre al Luogotenente al di là dei monli (ultra montes): e che 
infine egli era bensi andato a Pieve di'Pino ( vcnit in plebe pini), 
ma con soli tre uomini ed un ragazzo ( et uno ragazo): che fra 
tutti, e per propria difesa, portavano una lancia e due verghe: che 
il porto di queste armi non era stato mai proibito per lo avanti 
dagli allri. Governatori: che avviandosi egli co' suddetti uomini e 
ragazzo alla chiesa di S. Raineri, incontrò per via e per caso 
.llaestro Carlotta Notaio di. Sant'Antonino con sei uomini in com. 
pagnia; e che il solo .Jtlaestro Cari otto fece la strada con lui: es­
sere questa la verità sub reserv<Lcione etc. (sic). - Gli Atti del pro­
cesso sono. controssegnati con la iniziale E. 

L'Arcivescovo Sassarese e Turritano che si sottoscrive con la 
sola iniziale A., era ANTONIO CJ.N0. Egli nacque in Sassari, fu 
Abate di SACCA.RGIA, poi Vescovo ' di B1s.1.RCIO, e quindi, nel 1448, 
crealo Arcivescovo della Sede Sassarese' e Turritana. Fa personag-­
gio assai eminente per virtù e per sapere, e sostenne per molti 
anni la carica di Oratore del Re Don Alfonso V di Aragona. Scrisse 
la vita dei Santi martiri Turritani Gavino, Proto e Gianuario, che 
andò perduta, e convocò nel 1463 un Concilio provinciale, nel 
quale, fra le altre cose, fu decretato a unanimità ~i suffragi, che 
il Metropolita di Sassari e di Torres, e i Vescovi .. saoi suffraganei 
non dovessero dipendere dal Grnn1.cE di appellazioni e gravami, 
creato in . Sardegna dal Po.n!efice Pio li eon Bolla d~l't luglio 1459 
( CABT, N.0 XXXVI preced.). Ved: T0LA, Vi:ion. Biogr. dei Sardi 
Ylustri , Yol. I, pag. 167. 

lese; ed eziandio il caso speciale della preda di un.a 
galeotta di certo f)usquets, fatta nei mari delrOgliastra. 

( 1 ,i.6,i., _,... 7 marzo). 

Dai Regii ~rchivi di Barcellona, REGJSTR. Su»Il!IUB, IV , 
ab ann. JIICCCCUI ad -MCCCCLXII, fui. 114. 

Nos loANNEs, Dei Gratia, Rex Aragonum, Navarrae , 
Sic.iliae, Valentiae, Maioricarnm, Sardiniae, et Corsicae, 
Comes, Barchinonae, Dux Atbaenarum, et Neopatriae ; ac 
eliam Comes Rossilionis, et Caerilaniae. Opus in nobis, 
Clementia suadente, perficimus, si lapsis .interdum, et per 
lubrica culpae deliramenta cadentibus, ad sublevandum 
remedia, cito nostra manus habilitat, et indulgemus obno­
xijs veni~m post reatum. Yolentes nos erga vos Egregium, 
et di"lectum no.sfrum Jacobum Carròz, Comitem 
Quirrae, et Vassallos, Officia/es, et Servitores vestros 
misericorditer, et gratiose nos habere, respe­
ctu servitiorum per vos Maiestati nostrae impensorum, et 
illorum praesertim, quae praestare Maiestati nostrae pol­
licitus estis, ,tenore praesentis Cartae nostrae deliberate, et 
consulte liberaliter, et gratiose, omnia, et {Juae­
cumque crimina, excessus, et delicta, per vos 
dictum Comitem, vestroscrue officiales, vassal­
los , servitores , et s:ubditos , vel ~tiam per 
corpora Universitatum, Villarum, Terrarum, 
et locorum vestrorum , et singularium perso­
narum eorundem , commisa t et perpetrata,_ 
{Jnantumcumque gravia sint, uS(fue in JJre­
sentem diem, benigne, et gratiose remittimus, 
indulgemus, et perpetuo, et pienissime rela­
xamus,. et perdonamus; dum tamen vos dictus 
Comes, Vassalli, Servitores, et 0fficiales vestri crimen 
proditionis, homicidii, resisteutiae, fabricationis falsae mo­
netae, baeresis, Sodomiae, fraclionis itinerum, et viarum 
publicarum, et cri men lesae non commiseritis, in primo 
Capite Maiestatis. Nec volumus in hac remissione 
comprehendi casum capciouis Galiotae dictae 
Den :Busquets, per vos nuper intus Flumayran 
Indicatus Oleastri captae. Remittimu.s etiam, rel<i­
xamus, et perdonamus vobis dicto Egregio Camiti, Vas­
sallis, Servitoribus, et Officialibus vestris, omnes poe-­
nas corporales , et pecuniarias, mulctas, et 
I.Jonorum confiscationes, et ali ud quodvis ge­
n us poenarum, in quibus vos · dictus Comes, 
dictique Officiales, Subditi, Servitores, et Vas­
salli, ac Universitates praedictae , in genere , 
vel in specie inéurristis: ila qaod ratione, occa~ 
sione, praetexltf, sive causu praedictorum ex.cessuum, 
criminum, delictorum, et maleficiorum, prae­
fatis Criminibus superius dictis exceptis, contra ·vos dictum 
Comitem, vestrosque 0/ficiales Servitores, fossallos, sub­
ditos, ac Universitates praedictas, per nos, aut Curiam 
nostram , Vièerreges, Judices , et Commissarios nostros 
quoscwmqiie praesentes, et futuros, non possit, nec valeat 
procedi, seu quomodolibet actitari, nec de eis aliqua con­
sideratio haheri, etiam quo ad simplicem informationem 
Curiae, nec quoad futura crimina aggravandum; Quinfrno 
Processus omnes, et singulos contra vos dictum Comitem, 
dictosque Officia/es, Servitores, Vassallos, et Subditos t·e:-
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stros, tam in genere, quam in specie, incept~s, initiatos, 
vel faèlos 1 seu actitatos, et sententias quascumqu,e fòrsam 
inde latas, et promulgatas , de Mstra certa scientia, ca.5-,, 
samus, iriitamus, et anullamuR, et pro cassìs, 
irritis, et nullis deinceps hàberi volunius. Quo­
circa Illustrissimo, et charissimo filio Primogenito, el in 
omnibuS' . Regnis, et terris nostris Gubernatori generali, 
postque nostros felices dies baeredi, et successori nostro 
Ferdinando Duci Montisalbi, Comiti Ripacurtiae, ac Do­
mino Civitalis Bal.agarii, .sub Paternae benediclionis . oh­
tento, dicimus: Vicerregi vero in dicto Regno Sardiniae, 
et Gubernalori in Capite Callari, et Gallurae, Gubernàtori, 
et ,Reformatori in Capite Lugudorii, Procuratori ·Regio, 
Vicariis, Potestatibus, Consiliariis, Juratis, aliisque uni­
versis, et singulis Officialibus; ludicibus, et Commissàriis, 
Ordinariis, aut Delegalis, quibusvis Officiis; Dignitàtibus, 
Poleslatibus , et Praeheminenliis fungentibus , in Regno 
praedicto Sardiriiae, quomodolibet, constitutis, et consti~ 
tuendis, dictorumque Officialium Locatenentibus, praesen­
tibus, el fuluris, dicimus, praecipimus; et jubemus: qua­
tenus indultum, et remissioncm nostram hu­
jusmodi, et omnia, et singula in ea contenta, vobis dicto 
Comi ti, dictisque Officialib,us, Servitori bus, Subditis, et Vas­
sallis vestris, ac Universitatibus Villarum , et Locorum 
vestrorum praedictorum, teneant firmiler, et observent, et 
f aciant ab omnibus inviolabiliter observari, et inon contra~ 
faciant, vel veniant, aut aliquem contrafacere, vel venfre 
permitant, ratione aliqua, sive causi!-, quanto, dictus Ulu­
slris Princeps nobis obedire, caeterique Officiales nostri 
prnedicti gratiam nostram charam habent, Iramque, et in­
dignationem nostram, ac poenam quinque milium flore­
norum, à contrafacientium bonis irremisibiliter exigendorum, 
1Jostrisque aerariis inferendorum, cupiunt non incurrere. 

In cujus rei testimon.iorum, praesentem fieri jussimus 
nostro communi Sigillo in pendenti munitam. Dat. in Ci­
vitate Tutelae, die septimo .l\tartii ,. anno a Nalivilale Do­
mini MCCCCLx1111. Regnique nostri Navarrae anno xxxvuJ 
aliorum vero Regnorum nostrorum septimo. 

REX JOA.NNES. 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni Chrispian, visa per 
Vicecancellarium, Regentem Thaesaurariam Generatem, 
et pro Conserval-Ore. 

.Don Giovanni Il Re di Aragona accorda a Leonardo Alàgon, 
J[archese di Orista-no e- Conte di Goceaoo in Sardegna, 
la facoltà e il privilegio di dare esecuzione in tutti i 
l!toghi e terre a lui soggette 'Mll'isola aUe Bolle Pon­
tificie, con le f!Uali sarebbe pr9trvisto, ift caso · di vaca-p,za; 
alle. Prelature, Arcipreture, ed altri benefizi ecclesiastici , 

, ' 
con rura o senza,, esistenti in, detti luoghi e terre, e di 
dare ai pr;ovvisti la possessione materiale dei loro bene­
fizi, senza chiederne licenza al Sot>r(UHJ , nè al Vicerè in 
Sct:rdegna. 

( 1 l,69. -13 marzo\ 

Dai Regii Mcllivi di Barcellona, RllGISTR, Sun. vu,, 
ab ano. MCCCCLllVll ad MCCCCLXXVlll, fol. 78. 

Nos JoANNEs, Dei gratia, Rex Aragonum, Navàrrae, 
Siciliae, Valentiae, Majoricarum. Sardiniae. et CQrsicae, 
Com es Barcbinonae, Dux Alhenarum, et Neopatriae, a~ 
etiam Comes Rossilionis, et Caeritaniae. Supplicationibus 
,Nobilis, · et dilecti Consiliarii nostri Lconardì de Alagon,. 
pro parlè vestri Illustris Magnifici Marchioois Oristanni , 
Comitis de Gociano, Consiliarii nostri' dilcct~, benigniter 
foclinati vòlenles erga vos favorabiliter, e~ gratiosim; Nos 
habere ; Tlumère praesentis ad Regiae dignitatis benepla>­
citum duràluraé , · conced~mus • et licenciam, ac facultatem 
plenariam elargimur vobis quod Cll.ll casùs vaeationis ali­
cuius praelaturae Archypresbitera:tus, aut alterius cuius-­
cumque Beneficii Ecclesiastici cum Cura, vel sine Cura, 
in .quibusvis Ecclesiis Marchionatus Oristanni, Comilatus, 
Gdciani. aut aliaruin · Villarum, et terrarum vestrarum. 
evenerit, de.que diclis Praelatuds; Archyprèsbiteratibus .. 
àìU · aliis · Beneficiis, cum Cura, vel sine Cura per Sum­
mos· Pontifices, aut aliquos Praelatos, ad id' potestatem­
habentes, aliquibus personis provisùm fuerit, vos idem Mar­
chio nobis inconsulto, et absque aliqua nostra, aut Vi­
ceregis nostri exequtorià, possitis pro ex.equlione dictarum 
Bullarum Aposlolicarum, etaliarum provi-sìonum, posses­
sione~ dictarum Praelatiarùm, Arehypresbiteratuum, et 
alio1·un1 Béneficiorum cum Cura, vel sine Cura, personis 
provisis tradere, et tradi facere aliaque auxilia, et favo­
res impendere, quae Nos possimus, el dare consuevi,­
mus. Quoniam nos Spectabili, N obi I i, Magnifico, et di­
lecto Consiliario nostro., in dicto nostro Sardiniae R€gno. 
Viceregi , et aliis quibusvis Officia\ibu.s , et Personis ad 
quos, et quas pertineat, et spectet intra dictum Regnum 
conslitutis, praesentibtis et futn-ris dicimus, et mandamus 
de nostra certa sciencia, et ex presse, sub tlorennorum mille 
poena, quod concessi-Onem, et licentiam nostram huius­
modi, dicto beneplacito perdurante, teneant, firmiler, et 
observent, tenerique, et observari faciant ioviolabiliter per 
quosèumque, et non contrafaciant, vel yeniant, seu ali­
quem ·contrafacere, vel venire permiUant, ratione a\iqua, 
sive causa. In cuius rei teslimonium praeseutmn fieri jus­
simus, nostro communi Sigillo in dorso munilam. Dal. 
Caesaraugustae tertiodecimo die -Martii anno a Nali\'ilato 
Domini millesimo CCCCLXVIIII. REX Jo:1.NNES., 

Dominus Rex mandavit mihl Philìppo Clement. 

Don- Giovanni- Il', Re di Aragona, sct·ive a Nièol11• Carro:. 
vicf!rè di Saraegna, e a Pietro Pujades governatore 
del Capo di Logudoro, orqinando ai medesimi di non 
opporre ostacolo veruno alla partenza, dei messaggieri 
che sarebbero mamlati alla Corf,e da Leonardo D'Alagon, 
onde dimostrare e far riconoscere i suoi dritti al ,lfar­
cltesato di Oristano:., e al Contado di Goeemw , e di far 
cessare in conseguenvza tutti gl-i atti ostili, che si com­
mettevano contro il dettuJJ'Alago1t nell'isola, iu pregiudizio 
della sticcessionc da, lui riclamata. 

( 1 &.70. - 7 maggio ). 

Dai l\egii A.K,bivi di Barcellona, tlEGISTR , SAllDlNUÉ v111. 

bis de ann. 111cc;:cctxv1i al.I ncccci;uvm, fol. 78. 
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DoN JoAN, per la Gracia de Deu, Re-y de Aragò, Navarra, 
Sicilia, Valencia, Mallorca, Sardenya, è Cersega, Compté 
-de Barcbelona, ·nuch de Athenas è. Neopatria , è Compte 
de Rossello, · è Cerdariya. Als Spec.lable, Magnifichs Amàts 
ConceHers f è feels nostres, Don Nicolau Carròz Daròoreà, 
Y.isr.ey eu lo nostre Regne de Sàrdenya damunt dit, Mosen 
Pere Pajade.s, Govérnador del Cap de Lugudor, en lo dit 
Regne, è al\res qualsevols Official<i, è Subdils. nostres , 
al qual, è als ~uals., lM presènts· pervindràn, ò pertan,­
guen, en qualsevol manera, las cosas infrascriples, è als 
-Locli-nents dels dils O&cials, presents è Sdevenidors, salut, 
è dilecciò. Per qua.nt à ~ostra Qoticia es per-vengùt, lo 
Noble Don Leonardo DalagQn, volent, après la mort de 
Don Salvador Darborea, quoac}am, M-arquès Doris\any, de 
trametre à la Magestat Nostra algunes Persones de · sa 
part, per mostrarnos les provisions, gracies, conCMsions, 
Privilegi.s Reyals, è altres sàiptures, è encara la succes­
sio, que- ell preten baver en lo Marquesat Doristany, 
Comptàf de Gociano, è en les altres tel'res, qui eren del 
{lit Don Salvador Darborea, quondam, Ma.rquès, è Compte, 
clels dits Marquesal, è Comptàt, è per i ostruir, è demon­
strar devant Nos, la justicia_, que lo dit Don Leonardo 
Dalagµn, preten aver en les dii.es coses, Per vos, dits 
"Visrey, seria esta-t, segons se <liu, donat empaìg tal, qi~e 
lo di't Don Leonardo Dalagon, no ha pogut trametre à Nos 
les dites Persones, ab los dits documents, è scriptures, som 
està!s de part sua, humilment suplicàts, fos de nostra 
mercè, donar, è atorgar licencia, al dit Don Leon3rdo 
Dalagon, de po<ler trnmetre a Nos les dites Persones de 
sa part, ab les dites · provisions, gracies , Privilegis, H­
•hertats, è scriptures, è altres coses, per demonstrarnos . 
aquelles, è allegar lur dret, e jusLicia davant Nos, en los 
dildlarquesat, è Comptat, è altres terres; la qual licencia 
havem atorgada, aixi com ab tènor de les prèsents, e de 
nostra certa ,sciencia, è expressa, la hi alorgam: Dièm 
per tànt, è manàm vos, de la dita nostra certa sciencia, 
è expressa, sot.~ incorrùnent de nostra ira, è indignaciò, 
è pena de vint milia fl,orins dor, dels bens de qualsei1ol 
contrafaent havedors, è à tiostres Cofres aplicaàors , que 
tenints, è inviolablement observants la dita licentia, per Nos 
donada, è atorgada al dit Noble Don Leonanlo, lexen 
liberament , è segura , venir à Nos !es Persones, que ell 
volrà trame tre, ab los dits Priviiegis, libertlÌts, è scriptures, 
è altres coses demunt dites, è nolis donèu, ne permet.àu, 
sia donàt empaig algu; Car Nos, per aquesla maleixa, 
dièm, è manàm, de la dita nostra cci ta sciencia. è ex pressa, 
sots les dites. penes, al Capità Generai de nostra Armada 
Marilima, è qualsevol Patrons, Sotapatrons, Comits, So­
tacomits, e altres Officials, e Ministres de qnalsevol Fustes 
de nostre Exercil, è altres en nostres Mars navegànls lexen 
liberamenl, è segu-rà, passàr les . òites Persones, que lo 
dit Don Leonardo trametrà à Nos ab les dites scriptures, 
è coses demunt dites, per mostràr la sua justicia, libertals, 
provisions, è · Privilegis atorgàts, aixi per la l\fagest~t No­
stra, com per aitres Antecesso:rs nostres, en qual se voi 
Fusta, que vindràn, sens esserlis fet, ne permès fer, e11 
bens, ni en pel'soncs, è coses, que ab si por.taràn, mal, 
dan, molestia, vexaciò, ìmpedim-eut, ne delenciò alguoa, 
ans lis sia douada loia direcciò, ò endreça que poràn, 
per venir en aquestes Parts devant noslra Magestat; 1'-f a-

nànt, oores menys, ab las presetits, à vos tlit Visrey, sots, 
les dite, penes, que. puys . hatieu donada la dita ·uct'Jléia, 
al dit l)on. Leon·ardo: .Dalagon, de trametre les Pwsooies, 
gue voldrà à Nos, ah les dites scriptures, } libertats da­
mùnt dite.$, segons . demùnt es · expressàt; E '9olèm sia.. · de­
vànt Nos oyda sa justicia, cesseu, e desistàu; . dt · (et, tota 
dilaciò, è .consulta, ccssants de qual sevoloppressilYllS) ma­
naments. , ò prooisio-n,s , e altres qu.alsevol Actes , è pr,0te­
himents, que haguesseu f et en lo, dit Reg'lllJ contra .lh dit 
Leonardo, èn los difs Marquesàt, Comptat', è altres terres, 
que ere,s del dit quondam Dl>n Satoodor, no obstants,. qual­
sevol provisions s.obre aQÒ emanades, è emanadores da: 
qui avànt, derogants lo. effecte de la, prese't.l, en tat, ò 
en part2 en qualsevol manera. 6uardànt.s Voe, de .fer lo­
còntrad, en alguna manera, per quant havreu cara no.stra, 
Grac,ia, è les dites penes desijàu e-vitàr, com aquesta sia 
nostra intenciò, è volontàt incomutab/e; Abdicoot vos à cau­
tela, ab les presents, tota potestàt de· fer, consentir, ni 
attemptàr en rès /,o contrari, decla,ants .esser· ,riulle, è de 
nengun effecte, si per vos altres altrament sera fet, nt 
permes fer, en alguna numera. Dat en la Vila de Monçò., 
à vii. dies del mes de- Maig, en lany de la Nativitàt de 
nostre Senyor, :a1ccccLXX •. 

REX. JoANNEs. 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni Christian, visa per 
Vicecancellarium, Regentem ThesaUfariam, el pro Con­
servatore. 

P:u.ìt duplicata (1). 

It Re di At'agona Don Giovanni 11 ordina a tutte le Città 
eCormmi, alle Autorità, Baroni, e Feudatari di Sardegna, 
e notifica ai medesimi di aver pure ordinato. coo suo spe­
ciale provv~dimento dello stesso giorno al. Vicerè dell'i',s.ola, 
di non opporre impedimento, di sorta alla partenza dei 
messaggieri che Leonardo rf Alagon volea mandare alla 
Corte, per far riconoscere i, suoi diritti al J/a,·chesalo di 
Oristano e al Contado di Goceano (2), e comanda che: 

(I) È così notalo, perchè è dello stesso tenore la lettera e l'or­
dine indirizzato nel giorno medesimo alle Autorità, Baroni• e Feu­
datari di Sardegna (Ved. la seguente CARTA n.0 ·xLII*). 

(2) Leonardo Alagon, figlio di Artaldo Alagon y Luna, e, di Be­
nedetta Cubello, diventò marchese di Oristano e conte di Goceano 
per la morte di Salvatore Cubello suo zio materno,. accaduta io 
OristallD nel 13 febbraio 1470. Non avendo, il detto suo zio lasciata. 
dopo di . sè successione veruna, il marehesalo. di Oristano e il' con­
tado di Goceano doveano trapassare- nella linea femminilla de' Cu­
bello, sia in forza dei patti espìicili della CONVENZIONE del t4IO tra 
Leonardo Cubello e il Re Don Martino r di Aragona, · che in virtù 
del Diploma, e investitura avutaDt dallo ~tesso Leonardo Cnbello 
nel 29 marzo di quell'.anno; e quindi in Leonardo Alagon figlio 
primogenito di Benedetta Cubello. Ollre a ciò il detto suo zio Sal­
vatore Cubellò .lo avèa fnstituito suo erede, e prima di mo.rire lo 
avea fatto proclamare in tutte le terre dei suoi dominii per succes• 
SOl'C legittimo degli antichi Stati di ARBOREA, convertiti nel f41.6 
in 111archesa.to di Oristano e contado di Goeeano. Valendosi di que• 
sti driUi incontestabili Leonardo Alagon prese immediatamente _ il 
possesso di tali Stati; ma Nicolò-Carroz Vicerè di Sardegna, mossa 
da rancori di famiglia, servendo ai reconditi disegni della Corte 
Aragonese, e abusando del · suo potere nelPisola, invase a man9 
armata alcuni luoghi spettanti all' Alagon, e gli mosse aperta guerra 
con le truppe regie ch'erano a sua disposizione. Leonardo Al.lgon 
raccolse ancor egli forze sufficienti di Sardi e di altri suoi aderenti 
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cessino .gli alti ostili già commessi, nè ·altri se ne com-
1nettano .di nuovo contro il detto Alagon, fino a che il 
Sovrano non abMa riconosciuto le ragi011i, ed i diritti 
dal medesimo ,:iclamati. 

( 1 i-70. - 7 maggio). 

Dai Regii Archivi di Barcellona' REGISTB.. SA.BD.INUE' VIII' 
ah ano. lllCCCCLU ad lllCCCCLXIVUI, fol. 3. 

DoN JoAN per la Gracia de Deu, Rey Darago, de Na,.. 
varra, de Sicilia, de Valeneia, de Mallercas, de Sarderia, y 
Corcega, Compte de Ila1·chenona, Ducb de Athenas, y 
Neopatria, y també· Comple de Rossellò, y Cerdaiia.. Als 
Spectables"f 1Vobles, Magnifichs, è amats Consellers, è faels 
nostres qualsevol, Comtes , V ezcomtes , Barons, Cavallers , 
Ciutats, Vi/es, Universitals, è singulars persories del Regre 
nostre de CBf'dena damunt dit, de qualsevol Stat, ò con­
dicio sien, as quals les presents pcrvendran, è presentades 
en qualsevol manera seràn, salut, è dilecciò. Nos ab nostni 
patent Provisio de la data de la pl'esent, manam al 
Yisrey nostre en aqueix Regne, que per quant nos ha­
vem . donada licencia à Noble Don Leonarda Dalago , de 
trametre à flOS certes persones sue-s, per demonstrar nos 
/es Provi'sio11s, Gracies, Concessions, Privilegis, è altres 
Scn'ptures, è ancara la Successt"ò que ell preten /1aver en 

lo .Marquesat Dorystany, Comtat de Gociano, è altres terres, 
que eren de Don Safoador Darborea, quondam Alqrquès , 
è Co.mpte dels dits Marquesat, è Comtat,, e per instruyr, 
è demostrar- devant f'IOS la dret, è justicia, que lo dit Don 
Leonardo preten haver en les ,Wes coses, leùte liberament, 
è segura, è no don · empaig algu à les dites persones per 
venir à nos, e portar les dites scriptures, è coses; è no 
,·es mooys que desista, è cesse t!e qualsevol prohibicions 
manaments, è altres qualsevol aetes, è procekimenfs, per 
lo dit Visrey fetcs contra . lo dit Don Leonardo, 
cn los dits Marquesat, Comtat, è altres terres 
danumt dites, segans que tot açò mes largament . es 
contengut en la dita nostra Provisio, à la qual nos reffe­
rirn. Diem per tant,. è maMm vos de nostra certa Sciencia., 
è expressa, s0ls incorriment de nos(ra ira, è indigna ciò, 
è pe'lla de vint milia fllorins dels bens de qualseval · de 
vos altres contrafaent havedors, è à nostres Co!fres applica­
dors, que pùis lo dit Don Leonaroo .no innovt1 res en les 
d-ites coses, sin<> solament trametrc à nos /es diles perso-
11es, ab los dits Documenta, è Scriptures al effecte damunt 
dit , non obstants qualsevol requisiciOt'ls, è manaments per 
lo dit F isrey, à vosa{tres, e· qualsevol de vos fets, è 
fàeào·rs, per la dieta rahò, desistan de qualsevol 
a:iustament, ò aiustaments de gents, axiper 
mar, com per terra, fets contra lo dit JJon, 
Leonardo, e eontra les ter-res dels dits Mar­
quesat è Comtat, è altres de sus dits, è no façan, 
no permetan sia {et empaig, ne dan algu cont1·a lo 

e segua~i per· opporle all'fogiusto ·aggressore, suo. particolare ne­
mico; gli andò incontro co' vessilli spiegati delrantico G10n1cno 
di Ar~r~a; e lo sconfisse . c.ompletamente in campale battaglia 
presso il villaggio di URAS nel 14 aprile del 1470 (Ved. Tou, Di-

. sior1 .. Biogr. dei Sardi lllust,·i, Voi. Ì, pag. 58 e seg. e ~a9, e gli 
autori e documenti ivi citali) .. Fu dopo questa battaglia, che Leo­
nardo Alagon riclamò pe' suoi dritti offesi presso il Sonano di 
Aragona, e che il Re Dou Giovanni. Il emanò gli ordini contenuti 
nel presente documento. · 

dit . JJon Leonardo, ne en les dites terrea,·, finti 
en lant, que per· nos sian t>istes les ditea coses, è de nor 
hàyan altre manqment I n01i obst<tnts qualsevol altres pro­
visions, è letres de nostra Magestat emanades. Guar­
dantsvos . de fer lo contrari en alguna mq.­
nera, per (fl;!,ant haveu cara nostra gracia, 
è la dita pena clesijau evitar. Dada en la Vila 
de Monço à set dies del mes de Maig en lany de la na.­
tivitat de notre Seiior mil ccccLXX. 

REX JOANNES. 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni Chrispiani, visa per 
Vicecancellarium llegentem Thesaurariam i el 1>ro Con­
servatore. 

li Re di Aragona Don Gio.va,mi II scrive secretamente a 
Don Salvatore D'Alagon, fmtello del ma·rchese Don Leo­
nardo .D'Alagon, eccitandolo (àm promessa di donargli 
a titolo di feudo il contado · di Goceano) a prestare 
opera efficace, affine/tè il Marchesato di Oristano per­
venisse sotto il dominio- e potere regio, e mccoman­
dandogli di eseguire quanto gli direbbe a voce Pietro 
Fottesa, cittadino e consigliere di Cagliari, al quate egl1, 
aveva dato. le sue i.struzioni (t). 

( 1 i 7'f , .-;.... 6 marzo ) . 

Dai Regii Archivi di Barcellona' Rl!GISTll. SARltlNIAE VII 
ab. ann. MCCCCLXVII ad ann. IJCCCCLXXVIII, fol. 1j8, 

Nos DoN JoAN, per la Gracia de Den, Rey Daragù, 
fle Navarra, de Si-cilia, de• Valen~ia, de MaUorca, de 
Sardenya, de Corcega, Comle de Barcelona , Duch de 
Athenas, y Neo patria, y Com te de Rossellò, y çei'danya. 
Ab teuor de la present en nostra bona fè, e paraula neyal, 
prometèm à vos Noble, è amàt ~oslre Don Salvador de· 
Alagò, que vos donànt orde ab efecte~ que lo Marqnesal 
de Orystany pervinga à mans, è poder nostres, è metenl 
en execnciò leii altres coses, que per lo amàt Conccller 
nostre en Pere Forteza, Ciutadà, è Conceller de Caller, 
>JOS seràn de no~tra part dites; en tal càs farèm axi con} 
ara pe1· lavòs, è l~vòs per ara fèm, a v.os dit· Don Sai·• 

{t) U presente· documento basta per dimostrare quanto fosse cupa 
ed iniqua la politica del Re Don Giovanni Il di Aragona, poichè, 

.mentre in apparenza e ufficialmente protestava di voler. rendere 
giustizia ai dritti di Leonardo D'Alagon sul marchesato di Oristano e 
sul contado di Goceano; dritti che poi riconobbe, costrettovi dalla· 
forza delle armi con cui il D'Alagon li sostenne, come appare dai 
documenti molteplici di q11esto CODICE (Ved. CART. n." XLJV•, 
XL:V*, XLVI*, XLVU*t XL~IU*, XLIX*, LV* ed altre del se­
secolo X Y); in secreto poi e con· arti nefande e vilissime, egli'i 
l'tlonarca ammantat·o d'06tro, e cinto di diadema, istigava, e- con 
promesse e. con doni eccitava Don Salvatore D' Alagon a fradire 
il proprio fratello, ed. a spogliarlo degli Stati, che legittimamente 
gli appartenevano. Ma Salvatore D'Al~on,. gentiluomo sardo di 
origine· catalona, avea più elevato l'animo, nè vendeva per turpe 
mereat11 kl propria Ce.de e il proprio sangue; e seguì costantemente 
le parti del suo fratello, . e con lui divise le fatiche, i pericoli e le 
sventure,. finchè · non . riuscì finalmente a quel vecchio Sovrano di 
spogliare con altri mezzi non meno iniqui l'infelicè Leonardo D'A­
·lagon, che àvea fatto rivivere in se stesso i progetti, gli ardimenlf 
e là potenza della Casa di Arborea, per liberare la Sardegna dal 
giogo straniero (Ved. ToLA, Di:io11 . .Biogr. dei Sardi. Ilh1strL Voi. J, 
pag. 1ì8 e seg. e pag. frll ). · 
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vador,. donaciò valida, è, investitura dè1' Ctmfàt (le· Gociàn<>, Marcbionatus, ·et Comilatus praedeceggoribu~ vertri dicti. 
terras, y pertioencies de aqoell; è en li) {lit càs, à sola Leonardi Darborea·, dignaremur dieta pr,ivilegia,liberlates,. 
osteosi~ de .Ja present,.1 vos ne manarèm gpacbar los pri- et.concessiones, vobis, postqu.am in eisdem successislis-
vilegis, è conoessiens oportunes; ab }es elàusules neces~ Marcbionatu , et. Comilatu , conlirmare r laudare , et, ap-
saries à tota ultlitltt, .b sé@arelàt vostra. En tesUmoni de probare, et quatemrs opus sit, de novo eoneedere, atque· 
les qnal~ eoses,, tnànàm esser voli fel lo dit 1 è present Nos, supplicalionibu~ vestris benig11e·admissis, animadver-
Cartell, de oostre llom signàl, è ab lo nostre Segell se. lentes servitia memoratu digna, per vos eundem Leonar-
getlàt Dàda en la. Ciutàl de: Tortosa à vj dies de Mars, dum DarboreQ, Marchionem, . e& Comilem prae(lic&um, Se-
del any M.cccc.txx1.. renitaliè nostrae,. a muUis citra temporibus, praestita, et 

, Jiran de Coloma Setretarius •. 

Bu · JeANNES,. impeosa.; praeser\im, in bujusmodi praeteritis Catbalooiae 
turbalionibus, et quae praeslitura-, Deo favcote, etiam 
speramus potiora; Thenore presentis, deque nostra certa 
sciencia,. et expresse omnia,. et qooelis privilegia , liber­
tales, et coneessiones. tam per Nos 1 ~am per Serenis-

li. Re di .fragona Don &iovanni Il confèrma a favore di 
Leonardo D'Alagon tutte le concessioni, libertà e pri­
t>ilegi già accordati diii suoi Reali predecessori a Leo,­
nardo, Salvatore e Antoniò Cubello di Arborea:~ nuzrchesi 
di Oristano, e Conti di Goceanu, e gli concede sopra quei• 
feudi nuova ed ampliuima investitur.a (t).. · · 

( 1·,i,173,_ - if 2 Lugli.o ) •. 

l>aì Regii -Archivi di Barcellona, REGISTB. SJ.RDINUI!· vn 
ab ann. lllCCCCLX.Vll ad ann. JIICCCCLXXVIII, fol. 159. 

PATEAI Universis: Quod Nos Joannes, Dei gratia., Rex 
Aragonum, Navarrae, Sicilia.e·, . Valentiae, Majoricarum, 
Sardiniae, et Corsicae 1 Comes Barchinonae, D.ux Atbe­
narum, et Neopatriae ,. ac etiam ~omes Rossilionis et Ce­
ritaniae .. Pro parte ,·estri Illustris, Magnifici, et Dilecti 
Consiliarii nostri Leonardi Darborea, Marehionis Oristani, 
el Comitis Gociani, in Regno Sardiniae praedicto, Sere­
nitati nostrae, humiliter fuit. supplicalum: quod cum; per 
.Nos, et Praedecessores nostros Reges Aragonum Illustr,is­
simos, no~nulla privilegia, liberlates, et concessionesfacta, 
et, concessa fuerunt, Leouarde, Antonio, et Salvatori Dar­
borea, q.nondam ,. Mar.chionibus, el Comilibus dictorum 

(t) Si accordava a, Leonard& ùi Alagon a. titolo di grazia ciò 
~be g)i apparteneva di. dritto. Impe.rocchè, fin dal 5 giugno 1323 
Ugone III, GIUDICE <li Arborea, avea ottenuto questi e tutti gli 
altri Stati già appartenenti a qoeWantico GIUDICATO COQ D's:>loma 
dell'Infante Don Alfonso, confermato poi nel Sl6 settembre 13n e 
nel t maggio 1328 con altri Diplomi dei -Sovrani Don Giacomo li 
e Don Alfonso IV di Aragona, i quali, per rimeritarlo del valido. 
aiuto da lui prestato alle al'JJli Aragonesi per la conquista• ùell'isolit,, 
riconobbero e confermarono, anzi che cQncedere., . .. la sµa digÌiità 
di GrnÌ>rcE di Arborea e la indipendenza della sua dinastia. Estinta. 
poi questa . con la morte di Mariano V figlio della famosa E;.LSOl'H.lU,. 

se fu soppresso per sempre il nome d~l GWDICATO di Arho.-e11, che 
suonava troppo . ingrato e temuto a.gli stranieri conq11istatori J fu 
però conservala e conceduta una gran pade di quegli Stati a, Leo­
nard~ Cubello coJ, titole, di marchese di Ori!\tano e coni.i di Goceano,, 
.in forza dell'atto di pace del i9 marzo 1410. E sebbene, c:osl nel-­
l'antico Grnn1cuo di Arborea, come µel nuovo Marcbes11to di Ori~ 
stano e Contado di G()Ceano, avessero succeduto costantemente le 
femmine in mancanza <li maschi, tuUavia dò Cu stabilito espres­
!lamente con. altro diploma crel Re . di Aragona Don Alfonso V spe­
dito nel 14 giugno 143'? a instama di Antonio CUbello di Arborea. 
Laonde, siccome Don Salvaloi"& Cubello · di Arborea era morto 
senza figli, era evidente che ìl Marchesato di Oristanq e Co11tadQ 
dì Goceano , dichiarati feudi antichi de ·p~cto et providentia con 
dello diploma del 1436, appartenev11no .di pieno dritto a Leonard1> 
D'Alagon, figlio primogenito di Benedetta Cubello di.Arborea, so• 
rella deU:ultimo defUDto marches& Don Salvatore .cu~ello (Ved. 
CaT. o.i xxi-, XL*, XLl" del secolo .XIV, e o.i v•, xxvi• del 
,ecolo XV). 

simos Reges Aragonum, praedecessores nostros, praedictis 
Marchioniblis, et Comilibus quondam indulta, fa.eta, et 
-concessa, quorum tbenore's hic haberi volumus, et ba­
bemus proinsertis, et speclfice repetitis, ae· si de verbo 
ad, verbum, praesenlibus lotaliter insererentur; Vobis dicto 
Illustri Leonardo Darborea, Marclsioni et Comiti praedicto, 
sic et que,madmodum dicti praedecessores vestri ·, eisdem 

. pl'ivilegiis, et concessionibus hactenus melius usi flierunt, 
laudamus, approbamus, ratificamus, et eonfirmamus, no .. 
straeque buiosmodi laudationis, aprobationis, ratificationis,. 
et eonfirmationis muoimine roboramus. Quo circa Illustris­
simo Regi Siciliae, Principi Castellae•, Aragonum, et ca­
r.issimo filio nostro primogenito·, et. post nos{ros foelicis-­
simos dies indubitato ha.eredi, et successori nostro, sub. 
paternae benedictionis ehten~u,. dieimus, Vieel'egt ,,ero, 
.Guberoatoribus, Procuratori Regio; aliìsque universis, et­
singulis Officialibus, et subdilis nostris · fil. eodem Sardiniae, 
Regno conslilulis, ipsorumque Officjalium Locatenentibus, 
presenlibus, pariterque fuluris, ad incursum nostrae in­
dignalionis, et irae, .poenamq.ue decem mille tlorennorum, 
auri a bonis secus agentis i'rremisibiliter exigendam, no, 
strisque aerariis inferendam, qualllnus laudationem, ap­
proba~onem, rat;tièationem, el e_onfirmationem nostras, 
hujosmodi, universaque, et singola ibidem-contenta, vobil) 
dicto Illustri Marchioni, et Comiti praefato, teneant firmiler, 
et obsel'Vent, tenerique, et observari faciant inviolabiltter, 
.11er quoseumque, et non secus agant, aut per quempiam 
contraventum iri- sinani, quavia ca.usa, quanlo dict.us U­
lust,is!Jimus Rex, el Prioeeps uobis obedit'e, et servire; 
caeterique pr-enominali, gratiam noslram caram habent, 
et praeappositam verentur nòn subire poenam .. In quorum• 
lestimonium presentem fieri jussimus , nostro eonimuni 
sigillo pendenti· munitam. D.aL in Villa Dargiles, Comitatus 
Rossilionis, sea prope muros iUius, die xu mensis Julii, 
a1mo- a NativHate Dòmini inillesimo(plàtuorcentesimo se­
pluagesimo lerlfo, RegniqtJe• nostri. Nav~rre aRDO xu.xvm,_ 

.aUorum vero lwgno.rum nostrorwn: x.n. 
Rn JoANNES~ . 

S1:GNUM + loannis, Dei G'ralia, Jlegis Aragonum, Na­
,arrae , Siciliae, Valentiae ~ M.ajoricarum ~ Sardi~iae, et 
Corsicae, €omitis Barchi nona.e, · Dueis Atbenanun, _et Neo­
p~trìae, ac etiam C001itis Rossilìonis, el Ceritaniae. 

REX JOANNES, 

Testes sunt Veoevabilis B.. de Margaril '- Abhas. Saucti 
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Pelri de Rodes: Nobilis Rodel'icus de, ite-bolledo, Major- seu ,'latisprope muros Villae_ipsius, die duodecimo Julli, 
domus: et Johannes Caslella de Perepertusa, :Baronus de anno a Nalivitate Domini H.cccc.Lx,.~m. 
la Favara. fu:x Jo.iNNEs. 

Magnifici Joannes Pagea, Vicecancellarius, el Rodericus 
Dal<:araz Milites, praedicti Domini Regis Consiliarii. 

Sm + NUlll Mei Joannis '1e Coloma, Serenissimi Do1nini 
Regis praedicti, Sec1·etarii 1 qui praedicta de eiusdem Do­
mini Regi i Mandato scribi feci , et clausi. 

Dominus Rex mandavit mihi .Ioanni Coloma, et . 
vidi\ eam Geoeralis Tbesaurarius, et pro Con­
serval-0re. 

XLV"' . 

Il Re di Aragona Don Giovanni J[ .. ordina al vicerè di-
' Sardegna, ai governatori- del Capo _ di Cagliari e di 

Gallura, e del Capo· di Logudoro, al procuratore reale, 
e generalmente a tutte le .fotorità còstituite nell'isola , da· 
riconoscere Don Leonardo ( lYAlagon) d'i Arborea pei· _ 
marchese di Oristano, e conte di Goceano, can gli stessi 
dtitti, onori , privilegi , ed esenzioni, di cui avemw 

-goduto i di lui predece~on·. 

( U73. -- 12 luglio ). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTB . ~ABDINIU:, VII• 
ah ann. MCccCLivu ad nccccLn:vm, fol-. IG~; 

lo.iNNES, Dei Gralia, Re~ Aragonum-, Navarrae, Siciliae, 
Valentiae, Majoricarom, Sardiniae, et Corsicae, Com es 
Barchiuonae , Dux Athenarum , et Neopatriae , ac etiam 
Comes Rossilionis, et Ceritaniae. Spectabili, Nobili, :Ma- . 
gnificis, dileclis Consiliariis, et fidelìbus nostris, in aodem 
Sardiniae Regno , Viceregi, · Gubernatoribos in Capitìbus 
Callari , el Gallurae, ac etiam Logudorii, ftegfo quoque 
Procuratori, caeterisquè demum tmiversis, et singulis Of­
ficialibus, et Subdilis noslris 1 in dicto Regno consHtutis, 
ipsorumque Officialium Locatenentibus, praesenlibus , pa­
riterquae futuJ·is, salutem; et dileetionem; Quia Nos noslris 
cum aliis oportunis provisionibus, causis, respectibus, at­
que consideralio-nibus, io eisdem -expressis, eniximus, et 
extulimus ltlustrem, Magnificum, et dilecLum Consiliarium 
nosfrum, Leonardum Darborea, in Marchionem, _et Comitem 
l\farchio.oalus Orislani, et Comitatus Gociani1 Regni Sardiniae 
praedicli, cum honoribus, praeheminen\iis, praerogativis, 
quibus Praedecessores sui in eisdem Maréhionatu, et 
Com-ifahl gavisi fuerint; Ideo. vobis, et, cuilibet \'eslrum, 
dicimus, praecipimlis , etjnbem:os, de nostricerta- sdenLia ► 
èL 4.!Xpresse, ad inc-ursum nosiraQ indignationis, et irae, 
poeu-.unque. trium mille"tlorennori.nri auri, a bonis cujuslibet 
vestrum secus agentis irremtssibilit~r exhìgendam, -nostris­
qtte infereodam aerariìs, quatenns habentes, tenenfes, et 
r~pu,tantes eundèm mustrem Leonardum Darlwrea, et suc­
-cessores euos, . pro . Matchione , et· Co mite - praedittorum 
Marcbiooalus, . et Comitatus 1 per lòca solita, -distriell:rnm, 
et jurisdic-tionum vesti:a111:n;, publici praeconicafi fa:ti-ati-s, 
ipsum Leonardum Darborea pro Marchione, et Comite 
praedicto. Cauti de contrario , q-uanlo- gratiam nostram 
caram habetis, et praeappositun verernini non subìre1 poe­
nam. Dal in vma nostra d.~ Argtlcs I Comilalus Rossili.oois' 

Dòmìnus Rèt' maridavil mihi Jt>aani dè Còloma, 
eL yidit eam Generalis Thesaurarius. et pro 
Conservalo re. 

Don Giovanni II Re di Aragona -scriv11 a Nicolò Carro:., 
Vicerè di Sardegna, che viste ed esamicaate le cause di 
sospizione allegate contro di lui da Leonardò d'Alagon 
màrchese di Oristano , e co-nte di Goceano, esi'.meva detto 
marchese, e i suoi familiari e vassalli dalla giurisdi­
zione viceregia, sia quanto: alle loro persone, clie quanto 
ai loro beni, e in tutte le liti gia mosse, e da muoversi; 
per le quali cose tutte egli sostituiva, in virt1\ della sua 
Reale autorità, e delegava come giudice ordinario il 
magnifico Pietro Pujades Governatore- del Capo di Lo­
gudoro. 

( 1 i73. - 12 luglio ). 

Dui Regii Archivi' di Barcellona, REGl9TR. SARDll'IIAE, VII, 
ab ann. IIICCCCLXVII ad IICCCCLXXVIIJ I fol. Hi0. 

JoAN~Es, Dei Gratia, Rex Aragonum, Navarrae, Siciliae, 
Valentiae, Majoricarum, Sardiniae, et Corsicae, Comes Dar­
chinonae, Dux Alhen~rum, et Neopatriae, ac etiam Comes 
Rossilionis, et Ceritani3:e. Speclabili Nobili 1 Magnifico, di.­
lecto ·Consiliario, . et Viceregi nostro; ,in eodem Sardiniae· 
Regno, Nicolao Carròz Darborea, Militi, salutem, et di-­
lectionem. Cum Illustris, l\Jagnificus, et dilectus Consiliarius 
noster, Leonardus Darborea, Marchio Oristani, Com es Go­
ciani, eiusque Familiares Continui, atque V~sa\li , vos 
suspec\um habean\ certis rafomibus, el juslis suspitionum. 
causis coram nobis prop,ositis, e\ a~vel'atis, quas hic 
exprimendas obmitlimus. De Cl-erta igitur noslra scieuti.v-, 
et consulte , cum prnesenli eximimns, et extraimus, alque 
omnino libcramu3 ab- otnfii jurisdic(ione, distrielu, co­
gnitione, seu examine v_eslris, dictmn Leonardum Mar­
cbionem, et Comilem ptaedictum, eiui1que famitia1·es Con,. 
tinuos, atque Vassallos, utriusque sexus, et boua omnia, 
tam mobilia, quam slabìlìa, fou.da\ia, -alodialia, seseque 
movenlia praedictorum omnitnn, ~, cuiuscmrique ipsorum. 
Insupe1· a veSlri co.gnitione ptorsos exlrabimus, quascum­
que liles, causas, "luaest.iònes, et -controverìiias, ta,n pro 
rebus è!'iminalibus, quam civiJi:bus" ac etiam tnixtis, et 
\am_ ad h1sta.nli:an-i Parlis, et suo casu, Procuraior-is Fiscalis1 
quam ex Officio, et alias quornodocùnqùe, et qùaHtercu-n­
que tangenies: dfotos Marchionem, et Cùmitem, ipsiusquc 
familiares Conlinuos; àtque Vassallos, et l'ot·um quemlibet 
simul. attl df-visttm- eoru-m, et cujuslibet ipsorum bona 
quecUD(J;\te ~ tam scilitet agendo', quam defendendo, eosque, 
et eas subHcimus foro, districtui, ac jurisdictioni Magnifici, 
et dilecti. Consil1arii nostri P-etri Pujades, Militis, G uber­
naloris in Capile tuglidorii, Ueg•Li Sardiniae praedicli , 
quem in dicl_is causis, liti bus, quaeslionibus eL contrnversii,:, 
Judicem Ordinarium clelegamus, constituimu:;, assignamns, 
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et oum praesenti deputamus. ldcirco ad ipsorum bumilem 
supplicalionem vohis, de certa scientia, et ex presse, ac 
sub poena florennorum decem mille auri de Aragonia, 
Curiae nostrae, de bonis vestris, si contrafeceritis, irre­
missibi)jter exsolvendorum, inbibentesl dicimus, et man­
damus, scienter, et expresse, quod de personis, bonis, 
causis, rebus, et negotiis praedictorum exemptorum, vel 
alicujus eorum, minime amodo vos intromitatis, directe, 
vel in<lirectr, principaliter, seu alias judicabiliter, nec de 
ipsius, vel ipsorum aliquo cognoscatis, seu exercitium 
jurisdictionis alicujus, 1n, et super eis, monstretis, ·tem­
pletis, seu aliqualiter exercealis , nisi crimine fragrante, 
quoad captiouem personarum tantum; imo nostram bu­
jusmodi exemplionem omnibus praedictis exemptis r~bus, 
et bonis eorum, et cujuslibet ipsorum teneatis, et i11vio­
labiliter observetis, et nibil in contrarium faciatis, vel 
permitatis quovis quesito colore, pro quanto Gratiam no­
stram caram habetis, et poenam praedictam cupitis evitare. 
Nos enim vobis cont rarium peragendi in praemissis, et 
quolibe, praemissorum, omnem adimimus polestatem, et 
facultatem. Declarantes et decern.entes ex nunc irritum , 
et inane si quid, et quidquid per Vos, contra hnjusmodi 
exemptionem, et. iuhibitionem nostram factum, seu quo­
modolibet attenlalum fueril. · Demum ex eadern nostfli certa 
scientia, et expresse, dìcimus, comitimus, et mandamus, 
praedicto Gubernatori in Capile Lugudori, quod abdicala 
vobis potestate, auctoritate , et facullate, atque jurisdi­
ctione , districtu , examine , et cognitione praediclorum 
omnium exemplorum, u& praefertur, de causis, litibus, 
quaeslionibus, et controversiis eor~mdern exemptorum, et 
cujuslibet ipsorum ad instanliam partiurn, quarum intersit, 
cognoscat de omu~bus, et singulis, de quibus vos, ante 
bujusmodi exemplionem, cognoscere poteratis, et ut de­
legatus noster, et Commissarius, seu Jndex, se inlromitat, 
et in bis procedal, servatis, servandis, prout de justitia, 
et ralione _invenerit faciendum, cunctis quaerelantibus, si 
qui fuerint, ministrando justitiae complementum; quoniam 
Nos, praeviis ex causis, iUos, illas, et illa, ipsius Guber­
natoris in Capite Lugudorii juditio, examini, jurisdiction_i, 
districtui, et cognilioni, et nullius alterius, submissos esse 
volumus, et decernimus , cum bac eadem comilenles ei­
dem, quatenus opus sit, si super praedictis omnibus, et 
singulis, com ex eis incidentibus, dependentibus, emer­
gentibus, et connexis, voces, et voces nostras, plenarie, 
cum praesenli ;· Volentes, e.t mandantes, quod praesens 
exemplio, et delegati o, omnia que, el singula in ea con­
tenta durent ad noslrum beneplacitum, et quorumcunque 
per Nos sint revocata. Dat. in villa nostra de Argiles , 
Comitatus Rosilionis, seu prope terminos villae ejusdem, 
die x,j i~lii •. anno a Nativitate Domini millesimo qua- . 
tercentesimo. septuagesimo tertio •. 

Ru JoANNEs. 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni de Coloma, 
et vidit eam. GeneraHs Thesaurarius, et pro 
Co.nservatore.. · · 

XLVII*. 

Il Re di Aragona Don Giovanni Il, avuto riguardo alle 
cause di sospetto eh' erano state allegate contro .Nicolò 
Carroz vicerè di Sardegna, destina fo qualità di AGGIUNTO 

a detto vicer~ il magnijìdo Pietro Pujades. governatore 
del Capo di Logudoro, , in caso di suo impedimento 
il Consiglieri} Serafino di J/ontany<ms, per cOfloscere, e 

decidere in ttitte le liti e questioni, o già mosse o da 
muoversi nelfinteresf e ,. sia individuale che collettivo, sia 
attivo che passivo, di Salvatore, Francesco, Giovanni e 
Lodovico D'Alagon, Giovarmi di .Ribelles ,- Garzia, e 

Giovanni D'Alagon (t ), Salvatore Guiso, Raimondo di 
Besora, e Leonardo de Tola , e dei loro vassalli e di­
pendenti; 

( 1 i'13. - 12 luglio ). 

Dai Regii Archivi di Barcellona , REG.ISTJl. SuDINUE • vn ,. 
ab ann. l!ICCCCLXVJI ad ann. l!ICCCCLI.XVUI, fol. 16j, 

JoANNES, Dei Gratia, Rex Aragonum, Navarrae, Siciliae •. 
Valentiae, Majoricarum, Sardiniae, et Corsicae, Comes 
Barchinonae, Dux Athenan1m, et Neopatriae, ac etiam 
Comes Rossilionis, et Caeritaniae. Spectabili, nobili, mà­
gnifico, dilecto Consiliario, et Viceregi nostro in eodem 
Sardiniae Regno, Nicolao Carroz de Arborea militi salutem, 
et dìlectionem. Cmn in omnibus, et singulis causis civi­
libus, et criminalibus pendentibps, pariterque movendis 
aelive et passive, inter nobiles, dilec-tos, et fideles nostros, 
Salvatorem, Franciscum, Joannem, et Ludovicum Datagòn, 
Joannem de Ribelles, Garciam, et Joannem Dalagon, Sal­
valorem Guiso, Raymundum de Besora, LeonanJum de 
Tola, vassallos, et servitores ipsorum, el cuiuslibet eorum, 
tam conjunctim, quam divisim, ab una, et quasvi-s alias 
personas , ab altera partibus, causis, et rationibus qui­
buscumque, praedicti nobiles , et alii desuper nominali, 
et eorum quilihet habuerint, et habeant vos quampfori­
mum suspectum, ex justis quibusdam suspitionum causis, 
nedum veteribus, sed novìs, et noviter ortis coram nobis 
propositis, et expressis, eisque debite adveratis, sitqoo 
lristissimurn, et valde perieulosum coram Judice litigare 
suspecto, et oh id supplicantibus nobis humiliter, et in­
stantibus pFaedictis desuper nominatis, et eorum quolibet 
adiunxerimus et dederimus, et assignaverimus, pro ut 

cum praesenti adjungimus ► ae damus, et assignamus vobis 
in adjunctum, in causis praemissis, et earum qualibet, 
magnificum, et d.ilectum Consiliarium nostrum Petrum 
Pujades, Militem, Gubernatorem in Capite Lugudorii, el 

eo occuP,ato, · per indispositionem eius· personae , aut alio 
quovis justo impedimento, assignamus Vobis in adjunclum 
in omnibus, et singulis caùsis praedictis, dilectum nostrum 
Se.raphinum de Montanyaas, militem; ideo Vobis dicimus, 
et mandamus, scieuter, et expresse, ad incursum nostrne 
indignationis, et irae, poenamque quinque mille floren­
norum auri, a bonis. veslris, si, secus egeritis, irremissi­
hiliter exhigendorum, . nostrisque inferendorum aerariis • 

(1) Oarzia e Giovanni D'Alagon erano fratelli spurii di Leonardo 
marchese di Oristano. G~i altri qualtr.o nominati poco avanti ( SaL• 
vatore, Francesco, Giovanni e Lodovico) erano suoi fratelli germani 
(Ved. FAU., DE REB. SARD., Lib'. 1v; pag. 366, Edil. Taur.). 
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quatenus amodo, ìn ca11sis praediclis, et qualibet earum, 
una cum dicto Guberoatore ~djunelo, et dicto casu ipsius 
or.upati<mis, seu jusli impedimenti, cum dicto Seraphino 
de Montanyans, et non sine altero ipsorum , nisi crimine 
fragrante, quo ad captiones p(lrsonaruDi fautum procedatis, 
et enanletis, easque decidatis, et .sentenlialiter fine debito 
terminetls, p'ro ut de justitia, et ratione repereritis fieri 
debere. Nos enim aaferenles Vobis potestalem omnimodam 
secus agendi, nullnm èsse decerliimus irrilum, et inane 
oppositum, si quovié modo fieri contingat. Committenles 
<lieto Gubernatori adjuncto, et dicto caso, ipsius .oceu­
patio~ìs, seu jnsti impedimenti, praefato Serapbino de Mon­
tanyans, In ipso casu adjunclo, vices, et voces nostras 
plenarie, super praedictis, cum . praesentì. Dal in villa Ar­
giles, Comitatus Rossilionis, seu prope mùrns villae •ejos­
dem, die xn Julii, anno a Nalivilate Domini M.cccc.1,um. 

RBX lOANNES. 

Dominus Rex tnandavìl mihi Joanni de Coloma, 
visa per Generalern Thesaurarium I et· pro 
Conservatore. 

XLVlll*. 

Capitoli di concordia (convenzione) stabiliti, sottoscritti~ e 
f!Ìtwàlt dal Sereniss;mo Re Don Gwvanni II di. Aragona 
da una parte, e da Leonardo di Alagon ~ marchese di 
Ot·istcmo e conte di Goceanu, dall'altra· parte. 

( H74 .............. (t) ). 

Dai Reaii Archivi · di Barcellona REGtsTR. ITJl'fER. un. incaept: 
tertio die mim,is Julii, anno a NatiY. Dom. millei.0 quadring,ent.• 
$eptuagelimo tertto·, finitOiJUe die XXII memis octobris ,· anno a N.at. 
Dom. milles.0 quadringenles..0 1eptuage&.9 quarto. 

CAPITOLATIO facta inter Serenissimu,n Dominum Regem JotUmem 
&cundum, ex una, et Leonardum Dalagqn Marchionem· Ori~ 
st,anni ' parte e:r; altera. 

CAPITOLs de concordia fets de les coses per la Majeslat 
del Senor Rey atorgades, fermades, e jurades eutre sa 
Excellencia de una part è lo Egregl mossen Galceràn de 
Requesens Comte de Trivento, è de Vellino, Procurador, 
è havcnl à les infrascriples coses especial poder del' Nohle 
Don Leonardo Dalago·n, qui en virtut de les presents 
concessions se spern esser Marquès de Oristany, e Comle 
de Gociano, de la part altre, en è sobre los dits Mar-

(1) La data del mese & giorno, della presente CONVENZIONE non 
può essere anteriore al 2.1 aprile 14'14 1 pe.,.:hè a questa data sol­
tanto Leonardo· n•Atagon conferì ia Oristano i suoi pieni poteri al 
Conte di Trivento e di Avellino per trattare e firmare la CoNVXN· 
uon medesima, come si rUeva dal capitolo u1; nè può essere 
posterio_re al 22 ottobre 1474, percliè a quest'ultima data finisce il 
RElill!TBe, nel quale esiste l'originale o la ·copia autentica del pre­
sent'& · documento diploµiatfoo, come appare dalla rubrica che lo 
prece@ .. Però è certo, eful la Conv~ilzione,. o ConcMdia, fu sotto­
scritta nella prima metà di ottobre del 1474, poichè lo stesso Re 
Don Giovanni Il, in una Carta indirizzata a Nicolò Carroz Vicerè 
di Sardegna, n.&l 14- ottobre di det•o anno, dice e»pressamente: 
per un capilol de la Con~dia per Mstra Magestat ,. EN AQUllSTS 

l>IEll. PAssns (eta-, (trmada~ è jurada ah lo illwtre i>on Leonardo 
i>alagò., è DarborM Mm·què& Doristany ecc. (Ved, infr3, CìART, 

n.0 XLIX•), 

quesat, co·mtat, è allres lerres, que possehia Don Salvador 
Marquès Dorislàny qu011dam. 

L Primo la -Majesta., del dit Seiior Rey de · nou . fol"à 
lnfeµdaciò, è Investitura al dit Noble Don Le&nard@ Da­
lagon, e.Darborea, è al& seus largament 1 ab tota jurisdicciò 
civil, è criminàl, mero, è mixt imperi, dels dits Marq1:1esat 
è Condat de Gociano, havent aquell per Marquès, è Cemte 
ab toles aquelles prerogàlives , prcbeminencies, e juris­
diccions • è en aqueUa forma, è manéra, que Don Leo­
natdo Cnbello, Don Anthon Cubello, ·è .to dit Don Salvador 
Avi, è Oncles del dit Don Le.onardo, han tingut, è pòss.ehit 
aquells, è les ~ltres terres; que pessehiren. l'lau al Se<­
n<>r Reg. Coloma Secretarius. 

II. Item, que ·10 dii Seiior Rèy farà publicar ab crides 
publiqnes, per fot.s los Regiles, Ciutats, è Terres de sa, 

Majestat, per Marquès de Oristaily, è Comple de Gòciano al 
dil Don Leonardo. Plau al Senor Rey. Colmna Secretarius .. 

IJL llem , la prefata Majestat atorgarà Remissiò genera( 
al dit Don Leonardo, è à sos germans, ço es Don Salva.,.. 
dor, Don Francescb, Don Joan, è Don Loys Dalagò germans 
del dit Don Leonard, è Joan Dalagò germà bastard <Ja,,.. 
quell, è à Joan Rrbelles, Garcia Dalagò, Ramon Besora, 
Leonardo de Tota (2), mossen Sa·bado1· Guiso, e tots allres, 
è qualsevol aderents à queUs, de qualsevol stai, .grau, è 
condiCiò sien, ques sien trobats ab lo dit Don Leonardo, 
per favor, è ajuda sua, è que hayen segoit, favorit, è 
ajudat aquell · après morl del dit Marquès Don Salvador, 
en è per causa dels fets dels dils Marqnesat, è Co)ntat, 
de tols, è qualsevulla atrocissims excessos, è delrctes 
civils, ò cri-minals, encare que fossen tals, qoe fos ne­
cessari de aquells fer ex pressa, è specia\ menciò per 
aqueUs, è qualsevol dells comesos, è perpetrals en qual­
seYol manera tins à la jornada, que los presents capilo]s 
se refermarà personalment per lo dit Don, Leonardo, è· 
que la dita Remissiò sie larga, è bastant, e ordenada à 
tola seguretat, è indempnitat del dit Don Lonardo, è de 
sos dits adherents. Plau ,µ Sefzor Rey. Coloma Secretariùs. 

IV. Item, la Majeslàt prefa\a., ab scs opporlùn('s Pro­
visions, ma11arà ab effecle reslituhi1·, è tornar al demunt 
dits germail~, è adherents d<!l dit Don tconarde-, tots, è 
qualsevol bens feudals silis, è aixi mateix quatsevol bens 
mobles, que en esser se trobaràn, que per To spectabel 
Visrey, è altres qualsevol Offiaiàls Reals, è person'cs sien 
estals presos, è ocupat:; apres mort del . dii Marquès l)on 
Salvador, per causa, o rahò de, les novilàts, è lnrba­
cions subseguides. en lo dit· Regne per ocasiò, del dit, 
)larquesat è Comdat, è special meni los. hens del Noble 
Don Francesch Dalagò, e de sa muUer, è sogre. Plo,u 
al Sefzor Rey manar fer la dita rcstilttcw, è que per sem­
blant lo dit Do'lf Leonardo è sos germans , è adherents 
f acen restitukir, è reslitucsquen integrament tot es les terYes, 
Castelts, Viles, Eiicontrades ,. Llochs1 Vassalls, è altres coses, 

(2) LEONARDO DE Tou, stipite della famiglia dell'Aulore del pt·e­
sente· CODICE. Egli se.guì costantemente il parlito nazionale sardo, . 
personificato in Leonardo Afagon-Marchese di Oristano, col\tro gfr 
oppressori Arag.onesi. Fu uuQ· dèi• oapilani più valorosi1 e· elle -più ~l 
distinsero nella battaglia di Uras ( 1410), e in quella di Macomer 
( t 478 ). In quest'ultima fu eglj stesso che col Montagnans, ,altro di­
stinto capitano sardo, professe' la· ritiTata · di- detto Marc"besè. Delle 
sue azilllli posteriori, speciabnentc nell'assedio di G r-..tnata i'a tspa­
gna (1492), si fa distinto ricordo dal Tou, Diuion. Biogr; d.eiSttrdt­
Ulu slri ,Yol. 111,. pug .. 2.50, ~.5f, 252. 
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è bens, axi mobles , com immobles, que per ell, è sos ger­
mans, e adlterenls, · son stats en qualsevol manera presos , 
è ocupats, è aixi mateix qualsevols . sclaus, armes, artil­
leries, ò altres coses, bens mobles, è immobles, e pçr si 
mo-vents, è axi de sa JJfajestat, com de qualsevu1la altres 
Vassals, è Servidors seits, !)O es los de sa Majestat en 

que sie lo Castell de M~ntreal al Spectable Visrey Don 
Nicolau Carros Darborea, quils tinga per sa JJ,f ajestat, 
è los altres a qui pertanyen, singula ,ingulis referendo, 
les quals restit1w-ions se hajen à fer da u1µ1 part al altrt! , 
è del altre, µl altre, dins temps de sis dies comptadors 
del dia, que lo dit Egregi ,Comte de Trivento serà arribat 
ab ses galeres en lo Port Doristany. 

V. Item, la dita Majestat confirmarà al dit Don Leo­
nardo tots, è qualsevol privilegis, -que los dits Marquesos, 
A vè , è Oncles seus, tenien, els eren atorgats per causa 
del dits Marquesat, è Condat, è terres, que possehien. 
Plau tll &nor Rey confirmarli aquells privilegis, que per 
sa Majestat foren confirmats al dit Marquès Don Salvador. 

VI. Item, lo dit Sefior atorgarà sobreseyment al dit 
Don Leonardo, per causa de qualsevol deutes, qui tro­
bassen .esser degu ts per Don Salvador Darborea, A vi seu, 
ò per Don Anthon, è Don Salvador sos oncles, e aixi 
mateix per lo mateix Don Leonardo à qualsevol persona, 
e per qualsevol causa, è rahò, è aço per temps de tres 
aI)ys. Plau al Senor Rey, ab que qualsevol persones deu­
tores als damwnt dites, hajen consemblant sobresehiment 
de tres anys en la paga, e soluciò de sos deutes, è aço 
perque sia servada egualtat en la justicia, exceptat expres­
sament, que en lo dit sobresehiment no sie compt'esa cosa 
alguna tocant los presents Capitols, è que stigiie à obciù 
del dit Don Leonardo, si de aquest Capitot se voldrà ajudar, 
ò amprar, o no (1). 

VII. Item, lo dit Sefi.or farà confirmar, lohar, appro,,ar, 
è jurar los presents Capitols, è totes les coses en aquells 
contengudes, al Illustrissim Sefior Princep de Castella, 
Rey de Sicilia son primogenit, è que per semblant, sa 
Magestat jure no haver fet, ne alorgàt dret negu dels dits 
Marquesat, è Comdat, Viles, è terres, que lo dit Marquès 
Don Salvador tenie, e possehi.a, à alguna altre persona, 
è si fet ho baguès, que ara per llavors decern.eix, è de­
clara la dita concessiò de dret esser nulla, è de ninguna 
eficacia, è valor. Plau al Se'fior Rey. 

VIII. Item, per quant lo dit Don Leonardo preten la 
Vila de Oliana esser de Comdat de Gociano, è de les 
pertinencies de aquell, e esserli occupada contra juslicia, 
la dita Majestat manarà aquella no esser compresa en la 
dita reslitaciò, Jìns sie eonegut per justicia. Plau al Senor 
Rey, lo dit Don Leonardo no altie fer le dita rcstituciò 
eu cars qye lo hfarquès Don Salvador f)ncle seu posse!tis 
pacificament aquella al ternps de la sua m-0rt, è un any 
abans; encars. emperq, que aquella nò liaguès posse!tida , 
segom es dit, que lo dit' Doo Leonardo sie tingut f er re­
stituciò de aqueila, axi com de les altres coses, que si­
dret prete'l:ldrà haver en aquella, sa .Majestat li manarà spa­
char sobre aço expedita jus,ticia. 

(t) È singolare questa moratorìa di tre anni accordata dal l\:e 
,Don Giovanni pel pagamento d&lle somme dovute anche a persone 
diverse !lalle contraenti.. Così quel l\lonarca col suo eminente dritto 
sonano violava i diriltì dei privati cittadini. 

IX. Hem, la !lajetat prefata atorgarà exempciò tant 
solament à la persona del dit Don Leonardo·, familiars 
continug, è Vassalls, e li assignarà Jutge en . loles scs 
causes lo Governador del Cap de Lugudor, qui es, ò per 
temps serà, inhibint al Visrey, è a)lres Officials. P[qu al 
Senor Rey, sino en cars de fragaflcia de crim , en lo qual 
cars puxen lo dit Visrey, è altres qualsevol O/fìcial pro­
cehir à capciò de per~ones tant solament, è apres livrar les 
persones preses al dit Governador del Cap de Lug11.dor, 
pera que fap,.1, e miflislre la justicia (2), 

X. Item, que lo dit Sefior tlarà per adjunts al dit Visrey 
en les eauses tocants los altres contenguts en lo dit Ca­
pilo} de la remissiò, lo dit Govcrnador del Cap de Lu­
gudor, è mossen çaraphi de Montanyants. lo Seizor Rey 
dona per adjunt eN les dites causes lo Governadors del 
Cap de Lugudor, è encars, que aquell fos otupàt per in­
disposiciò de la persona, ò per alttejust irnpediment, qu~ 
sie adjimt en loc seu mossen Seraphin de .Montanyans. 

XI. Item, la prefata. Majestat · manarà dar totes les de­
munt dites pi:ovisions per sinc cents florìns del dret de 
Segell, car altre tanta quanlitat fou pag.).da per la lnYe­
stilura dels dits Marquesat, è Comtat per lo dit Don Sal­
vador Marqués. q. Plau al Se'fior Rey. 

XII. Item, es apuntat, è concordat, que atorgatle'S, e 
~urades totes les eoses damunt dites per la prefata Ma­
jestat, è per lo dit Sefior Rey de Sicilia, è axi matcx 
per lo dit Compte de '.Frivento, com à Procurador, è 
havent sufficieut poder del clit Don Leonardo, segons 
consta per Cartba publica de procuracìò, feta en la Ciutat 
de Oristany à ,,int. y un dies del mes de Abril, del any 
de la Incarnaciò de nostre Scii.or, mil quatre cents setanta 
f)Uatre, rebuda, e testificada per Th-Omàs de Parma Notari 
publich, per Auctoritat Imperia), que lo dii Don Leo­
nardo sie tingut, è obligat donar, è pagar realment. è 
de fet à la dita Majestat, ò aqui aquella tHspondrà , è 
manarà, vuytanta mil tlorins dor, en or Daragò , ò la 
vera val or de aquells, los quals, pagarà en aquesta manera, 
ço, es, los quaranta mil florins dor, dins temps de sis 
dies après que lo dit Com te de Trivenlo, ab ses galeres, 
serà jun1 ab lo Port Doristany, è aquells pagarà realmenl 
en pecunia numerada ·à mossen Uguet de Pachs, qui ab 
ses galeres y serà per rebrer la dita quantitat, en la 
qual paga serà, è es conteni lo dit Sei.i.or, sien preses en 
compte aquèlles quan lilat, o quantitats, que per apaches 
atorgades per son Trezorer, è Ministres de pecunia de sa 
Majestat, constarà per aquesta causa en comptants haverli 
tramès lo dit Dan Leo-nart. E axi matei~ la vera valor de 
ceri forment del dii Don Leonart, que en Valencia es 
stat pres, e convertit en usos de la Regia Cort, haguda 
veridica informaciò qu.ant ere. E los quaranta mii tlorins dor 
Daragò restants, ò la vera val or de aquells, pagarà en 
tres anys, de aquell dia en avan,t continuament comptadors, 
ço es en lì de c~u dels dils dos anys primers, setze mil 
tlorins dor, è en fi del tercer· any, vuyt -milia florins dor, 
per' la soluciò dels quals quaranta mil . florins dor restanls:, 

(2) La esenzioni.} dalla giurìsdizi@ne Viceregia, e la dipendenza dal 
Governatore del Capo di Logudoro soltanto, era una conseg_uenza 
necessaria delle inimicizie personali esistenti tra il :rtlarchese Don 
Leonardo O' Alagon, il Vicerè Nicolò C~rroz, e il di- lui figlio Dal­
mazzo Conte di Quirra. 
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Io dil Don Leonard sie tengut fer nova obligaciò; en la 
forma, que va ordenada, per seguretat dé la Majestat 
prefata. · E que fermarà, è jurarà . lo dit Don Leonard 
los presents Capitols, è totes, è sengles coses en aquell · 
contengudes, dins temps de lres dies apres que lo dit 
Comte de Trivenlo serà arribal en lo dit Port de Ori­
stany, è darà deguda, è prompta exequuciò en les co­
ses, que à eUs se sguarden, juxta formam dels present& 
Capitols (t ). 

Xlll. Item, es apuntàt, è concordàt, que· lo dit Don 
Leonard no puxa receptar, ni emparar en alguna mane_r~~ 
dirnctament, ò indirecta vassals algi.rns, del spectable Visrey 
de Cerdenya Don Nicholau Carros Dar borea, ni . de son 
fili, lo Com te de Quirra, ni de algùn altre Barò, Cavalier, 
ò Gentilhom Sefior de . vassaUs, ni de aquells, que ell 
ha tinguts, è tè ocupats ,. ni de altres alguns, ni encai·e 
favorir aquells publicament, ò oculta, è axiù jurarà so­
lemnement. Plcttt al Seiior Rey. E lo dit Comte Ptocurador 
ho atorga, promet, è' fura. 

XIV. Item, la dita Majeslal fa.rà gracia a son beneplacit, 
que los beneficis, è prelalures, que vacamn en los dits 
Marquesat, è Comlal, è terres damunt dites, que nostre­
Seiior lo Papa, è Bisbes los baien de provehir, è con­
ferfr à suplicaciò del dit Don Leonart. Plau al Seizor Rey. 

XV. Item, la prefata Majestat, ab sa Real provisiò, s11-
plirà tots, è qualsevol detfectes, è omissions de solemnilats, 
que per ventura se, puguessen trobar en los contractes, 
privilegis, è provisions de les coses damunl dites, Plau 
al Seizor Re,1/ , puis per lo dit suppliment nos . mude, ò 
altere en res la substancia., é natura dels dits contractes, 
privi/egis, è provisions: 

Concessa fuerunt firmata, atque jurata Capitula liufusmodi­
in villa, de Argellcs Comitatus Rossilionis, seu extra eam, 
prope tamen muros illius, per. dortu'num Regern, juxta (or­
mam t'esponsionum, et decrelationum per eius 1lfajestatem 
factarum in fine cujuslibet dictorum Capitulorum, et per 
Egregium Galcerandum de Requesens, Comitem de T1'ivento, 
et de Vellino, marit;imi Exercitus illustrissimi Ferdinandi 
lle_qis Siciliae citra fw·um, et generalem Capitaneum, Pro­
curatorem dicti Domini Leo nardi Darborea ,~ _ qui quidem 
Procurator prornisit, etfuravit ad Deum ,- etc,, tenere, ser­
vare, et compiere, ac teneri, servari, et compleri (acere, 
per dictum eius priricipalem , omnia , et singula quae ad 
eum spectantur tenere exequi, et observare in dictis Capi­
tulis, ad que tenenda obligavit personàm, et bona dicti 
eius principalis, et fiat large (2). 

Praesentibus testibus ad praedicta magnìfìcis, et nubili­
bus Jo•anne Pagés, VicecanceUarioi Roderico de Rebolledo, 

( 1) Il Marchese d'Oristano avea offerto nel 1473 trentamila lire 
soltanto;. ma poi, per mezzo cli Don Ferdinando Re di Napoli, il 
quale fu il mediatore di pace tra detto Marchese e il Ile Don Gio­
vanni, la somma fu accresciuta fino ad ottantamila fiorini d'oro di 
Aragona (ZURITA, Annal. de Aragon., Lib. XVIII, cap. 47 e Lib. XlX, 
cap. 14), da pagarsi, la metà sei giorni dopo la ratifica dei capitoli 
éhe sarebbe fatta da Leonardo D' Alagon; e l'alb·a metà nel termine 
cli tre anni, ed in tre rate distii1te, le prime due di sedicimila fio 0 

rini ci!lscuna; e l'ultima di fiorini ottomila. 
(2) Come si vede dalla conclusione cli quest'atto, i capitoli della 

Concordia furono giurati e sottoscrilli presso le mura della città di 
U1·gel o· Urgelles dal . Re Don Giovanni· Il in nome proprio, e da 
Galzerando di Requesens, Conte di Trivenlo e. di Avellino, e Am­
miraglio delle forze di mare del ne Don Ferdinando Òi Napoli, a 
nome di Leonardo D'Alagon e nella qualità di suo procuratore. 

Camarlengo, et Ben&ardo de Ulmis, Gubernatore Comitatus. 
Rossilicmis, · Militibus , Regiis Consili'ariis. 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni de Colomar 
in cuius posse concessit, firmavi I, et juravil 

Doo Giovanni II Re di Amgona ordìna a Ni~oro Carroz 
vicerè di Sardegna , a Giovanni Fabra procuratore 
t·eale, a Pietro Pujades governatore del Capo di Lo­
gudoro, e ai Veglieri, consiglieri ed uffiziali tutti aventi 
autorità nell'isola, elle in esecuzione di un capitolo 
espresso dell'ATTo di concordia (di pace), firmato e giu­
rato recentemente con Leonardo IJ'Alagon, proclamino 
pubblicamente, nel castello di Cagliari, e nelle altre città, 
ville e altri luoghi dell'isola, lo stesso D' Alagon per. 
marchese di Oristano e conte di Goceano. 

( U'H. - 1 i ottobre). 

Dai Regi i Al'chivi di Barcellona, REGISTII . SARDINIAE, Vll I, 
ab ano. JIICCCCLXX ad MCCCCLXXVIII, fot. 14'l; 

DoN lo.rn, etc. Als spectables, rnagoifichs, amals Con~ 
sellers, è feels nostres Don Nicolau Carroz Darborea , 
Visrey, Mosen Ioan Fabra, Procurador Réal en lo Regno 
nostre de Ccrdenya, Mossen· Pere Pujades, Governador 
en lo Cap de J.ugudòr del dir Regne. Vegncr, è Con­
sellers de Caller, è altres qualsevol Officials nostres, axi 
en la dita Ciutat, è Castell de Caller, com en qualse­
vol altrcs Ciutals, Viles,. è Locbs del. dit Regne de Cer­
deiia constituyts, è h q ua\sevo\ del\s, sa\ ul, è dilecciò. 
Per un capitol de la CoNconDfA, per nostra l\Jagestàt, EN 

AQUESTS nrns P.\SSATS {eta, (ermada, è furada ab lo Illustre 
[Jon Leonardo Dalagò è Da-rborea, Jlarquès Doristany, è 
Com/e de Gociano (1 ) , havèm olfort fer publicar aquell, 
ab veu de crides pub1iques, per tots noslres Regnes, 
Ciu!ats, è terres, per Marquès Dorislany, è Comle <le 
Gociano, segons en lo clit capitol, al qual nos relferim, 
es contengut. E per quant som informats, lins a~si no 
es eslal, fet, ne complit, senyalament en lo dit Castéll 
ùe Caller, havents à cor, è volents lo contengul en lo 
ùit capito! sia dedubit en effecte, segons per Nos es eslàt. 
otrert, è promès. Per tant ab :tenor de les prese11ts•, è· 
de nostra certa sciencia, è expressa vos dièm,. è manhm ,, 
.sols incorriment d~ nostra ira, è indiguaciò,. è sols la· 
fidelilat en quens son tengnts, è aUres penes à nostre• 
arbitre reservades, que de continent les prcsents vos sc­
ràn presentade:,, façàu publicar per veu de cr.ida publica, 

(1) Si accenna ai Capitoli di CoNconDIA riportali .nella CARTA 
n. 0 XLVIll.* che precede. E siccome quest'altra CARTA che le fa se­
guilo ha la data del 14 ottobre 1474 ,. e vi si dice. che la detta C01~­
C0RDIA era stata fcta, fermada è jurada EN · AQ.UESTS DIES PASSATS, 
pare indubitato che la CONCORDIA medesima sia stata sottoscritta in 
uno dei giorni che corsero dal 1 al. 14. ottobre 1474. La qual cosa 
si rende anche più .manifesta dalla circostanza che nel capitolo- Xli 
di questa CoNCORDU.. fu. stabilit0- che dopo la sottoscrizione di un 
tale atto il Marchese di Oristano dovrebbe pagare quarantamila fio­
rini d'om ( metà degli ottantamila convenuti), sei giorni dopo l'ar­
rivo òel Conte di T1·ivento con le sue galee al po1·to di Oristano. 
E ·leggiamo nel Fara che appunto nel venti tre ottobre ( deci:mo ka­
~enda.s novembris) il conte di Tdvenlo Ol'islanum ridiens mandata . 
negis adtulit (Dr Rrb. Sanl., Lib. IV, pag 367, ~dii. Taur.ì. 
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per Ios locl1s acostumàts . de ta dila CiulàL, è Castéll de 
Caller, è per les altres Ciulats, Viles, è Locbs del dit 
Regne, hon necessari serà, lo dit Don Leonard per Mar­
quès Doristany, è Comte de Gociano juxta forma,. è tenor 
del dit capito\:: guardants vos attentament de fcr lo con­
trari, ne posar en açò dilaciò alguna, per quant hav'eti 
eara nostra gracia, è les dites penes desijau evitar com 
per observàciò de la dita nostra promesa vullam axis 
faça en tot cas. Dada en nostra Ciutat de Barchenona 
à XIlll dies de octobre, en lany de la nativitàt de nostre 
Sefior Mil cccc.1xxm1 •. 

REX fo1NNES •. 

Dominus Rex mandavit mihi loanni Cryslian, 
visa per Scribam PorLionis, pro Conserva­
tore, cl Ioannem de Matrit, pro Locumteneule 
Thacsaurarii. 

Guido Visconti vice-governatore, e il Consiglio degli An­
ziani del Comune di Genova fanno divieto a tutti i 
Genovesi, sudditi e convenzionati, di andare a Sassari 
e a Castello-Genovese in Sardegna, di trafficarvi, o di 

avervi relazione di sorta con gli abitanti, fino a clie non 
sia altrùnenti d•isposto dal magnifico Ufficio di S. Giorgio, 
e non siano restituiti in libertà co' loro beni alcuni Bo­
nifacini arbitrariamerite carcerati (1). 

( 1175. - 23 geunaio ). 

Dagli Archivi di S. Giorgio di Genova, Liber Conlractuum,. 
ann .. 1453 a<l 14,-6, fol. 138 (verso). 

+ 111cccclxxv . xxm Ja.nu<\rii. 

Magnifìcus ac illnstris dominus Ducalis lanuensium 
Vicegubernator: et magnifìcum Consilium Dominorum an­
lianorum communis Ianuè in sufficienti et legitimo numero 
congregatum. Com nulla iusta procedente causa per recto­
res et officiales Sassari et Castri Ianuensis insule Sar­
dinee detenli et arrestati sint in locis ipsis in personis 
et ere nonnulli Bonifacini fidelei! subditi excelsi communis 
lanue pro quorum liberntione cum scripte ipsis recloribus 
littere fuerint: et nonnullum super inde responsum da­
\um sil: quinimmo rectores i psi in eornm pravo proposito 
permanentes semper adversus Bonifacinos ipsos procedere 

(1) Il Re Don Giovanni Il di Aragona fin <lai 1458, Calvo et Bo­
nifacio in potestatem redactis, integram Co11s1cAM, ope atque inter-
1"entione Bcrnardi Villamarini totius classis ducis, recuperare cogi­
tavit, come scrive il FARA ( De Reb. Sard., Lib. IV, pag. 360); e 
poi nel seguente ;mno 1459, secondo lo stesso annalista ( Op. cit., 
pag. 361 ), omnes Genuenses, Narbonenses, Corsos ac etiam Sardos 
ab oJ>Pido Algherii et Algherensium nuptiis coerceri iussil. Questi' 
rigori furono aggravati nel 1460 con un bando fatto e gridato per 
tutto lo Regno di Sardigna, col quale si ordinava che fossero pigliati 
Corsi' et Boni{acini cum tutte robe et mercantie ecc. (Ved. sopr. 
CART •. N.0 XXXVIII•); e fu per conseguenza per causa e titolo di 
1·appresaglia che il Comune d.i Genova emanò nel 1475 il presente 
Decreto, dal quale si deduce che nel corso di quindici anni le ves­
sazioni, le enormezze e le spogliazioni per parte del governo di 
Aragona contro i Genovesi aveano. sempre continuato in Sardegna, 
ma più specialmente in Sassari e in Castel-Genovese ( odierno Ca­
si.et-Sardo). 

videntur. Ideo re, 1psrns quantum .in eis sit proviòere 
volentes. Et ita quidem ut intelligi ab omnibus possit: 
quantum Bonlfacini ipsi cari eis sint. Omni iure, via. 
modo et forma quibus melius potuerunt et possunl pro­
hibuerunt, vetaverunt ft firmiler decreverunt ac probi­
benl, vetant et decernnnt: hoc deveto et decreto duraturo 
et valituro usque ad beneplacitum magnifici Officii Sancti­
Georgii et donec et quousque :Boni.facini ipsi curo eorum 
bonis liberati et relaxati fuerint: quod de cetero nullus. 
ianuensis subditus vel conventionatus cum dicto communi 
lanue a Corvo usque Monicum audeat, possit vel presn­
mat clam vel palam, i·ecte ,·el indirecte, quovis modo 
se trans.forre ad loca Sassari et Castri lanuensis vel ad ali­
quam partem territorii ipsorum locorum aut aliquam quan­
titatem rerum vel mercium defèrre, mittere, vel deferri scu 
mitti facern: nec elia.m quovis modo negotiari cum aliquo 
Sassarense vel habitatore Sassari et Castri Ianuensis seu 
territorii ipsorum locorum sub pena indignationis ipsorum 
illustris Domini Vicegubernatoris et Consilii, et amissionis. 
rerum et mercium que mitterentur vet deferentur ad dieta 
loca Sassari et Castri lanuensis vel ad partem aliquam ter­
ritorii ipsorum locornm. Que res a quocumque capi impune 
possint et efficiantur ipso iure capientium virtute presentis 
decreti: et sub pena ducatorum centum pro quolibet con­
trafaciente et qualibet vice applicata ex. nunc et assignala 
virlute ipsius decreti universitati Bonifacii: et exigenda per 
potestatem Bonifacii si poterunt res il\as ve\ bona contrafa.­
tientium capere au.i quovismodo contra ipsos contrafacien­
tes agerè. Adimentes ex nunc potestatem et iurisdictionem 
omnibus officialibus excelsi communis Ianue licenliam 
contra hoc deYetum concedendi nisi proceda! de expresso 
consensu <lieti magnifici Officii Sancii Georgii. Insupcr ac 
decernentes quod qicunque Ianuensis civis vel districtualis 
aut conventionatus existens in dictis locis Sassari et Castri 
Ianuensis, vel habens aliquam ncgotiationem in ipsis locis. 
vel in aliqua parte seu _territorii infra menses duos proxime 
vcnturos a die publicationis et preconizationis in lamia 
faciende de presenti <leveto debeat se expedire et dc dictis 
!ocis et terriloriis recedere nec amplius morari in dictis 
locis vel aliqua parte territorii eorum seu negotiari curn 
aliquo Sassarense vel babitatoribus Sassari et Castri lanucn­
sis sub pena a florenis centum nsque in quingentis arbitrio 
dici.i Officii Sancti Georgii aplicanda ut supra. Mandantes 
de hoc deveto seu decreto milli preconium et scribi uni­
versis officialibus et comunilatibtis utriusque riparie quibus 
virlule presentis develi seu decrnli iubetur. Sub pena flo­
rcnorum centum ut pareant pro observantia in executione 
premissorum in prodiciis et circa predicta prefato Officio­
Sancii Georgii pro ut cisdcm illustri domino Viceguberna­
tori et Consilio. 

AMnnosrns DE SENAREGA Cancellarius. 

+ Die 1111 februarii. 

Christoforus De Pardis cintracus commuui3 lanue retulit 
se hodie proclamasse in locis consuetis in omnibus et per 
omnia pro ut in supra scripto deveto seu decreto continetur. 

Guido Vicecomes Ducalis in lanua Vicegubernator: el 
Consilium Anlianorum communis Ianue. Universis et sin­
gulis Capi!,aneis, Vicariis, Poteslatibus, Rectorih11s, C-onsiliig 
el Officialibus in occidentali riparia constitutis: iubemus 
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et enixe pre c1p11nus: ut mox his lilleris nostris acceptis 
d evetu IIi per nos factum et presentibus annexum publicari 
et preconizari faciant: quilibet videlicet ipsorum officia­
lium , in loco ubi preerit in omnibus et per omnia pro 
ul in eo deveto continelur."'- Data Ianue 1ucccclxxv die 
ximn ianuarii. ÀMBilOSIUS. 

Similes littere scripte fuerunt per orientalem ripariam, 
et omnes presentate Rectoribus ipsarum ambarum riparia­
rum per nuncios de tarchieta: pro ut in aclis cancellarie 
communis Ianue apparet. 

LF. 

Istruzioni date dal Re Don Giovanni II di Aràgòna a 611-
gl ielmo di Peralta Tesoriere Gmiera[e, e a Guglielmo 
Puiades Conservatore del Reale Patrimonio in Sicilia, i 
quali doveano passare prima in Sardegna, affinchè itsas­
sero tutti i mezzi ed argomenti possibili per indurre 
Leonardo d'Alagon Jfarchese di Ori'stano, e Conte di 
Goceano, a sborsare di presente qmirantamila fiorini 
d'oro, seconda metà degli ottantamila convenuti nell'ATTo 
tli CONCORDIA dell'anno prececlente, o almeno di antici­
pare fiorini trentaduemila, ammontare delle · due rate 
dei due anni immediatamente successivi pattuite nello 
stesso ATTO, poichè il suo tesoro Regio ne abbisognava 
urgentemente per sostenere la guerra contro i Francesi, 
dei quali si temeva il prossimo ingresso in Catalogna; 
con commissione ai medesimi inviati di conoscere di al­
cuni altri affari riguardanti il governo frmdare delle cose 
sarde. 

( H75. - 3 giugno). 

!lai Regi i Archivi di Barcellona, REGISTR. Diversor. Sigilli Seoret. 
ab ann. IIICCCCLXXlV ad MCCCCLXXVIII' fol. ~o. 

ADDlTIO 

INSTRUCTIONUM PER DoriuNUM REGEM comrnissarum Guillermo. 
de Per-alta, Thesaurario Generali et 'cuillermo Pujades, Con:. 
servatori Regii Patrimonii in Regno Sici,liae, eimles pro ipso 
Domino Rege ad Regnum Sardiniae. 

ITEM, los dits tramesos, essent en Sarùefia, se con­
ferràn à Oristany, e diràn al Marquès la necessitàt, que 
sà :Magestàt te, à causa de la entrada dels francesos, qui 
sespere esser de dia, en dia, p~r la qual sa Magestat harà 
menester moltes pecunies , è que jatsia à lo dit Don Leo­
nardo en aquesta paga, que serà a terme dins breus dies, 
no baja donàt sino xvi mil fiorins (1) ; emperò alesa la 
necessitàt de sa Excelencia , per lo moh servey quen 

(1) Li sedicimila fiorini d'oro già pagati in contanti da Leonartlo 
D'Alagon alla data della presente CARTA faceano parte della prima 
metà degli ottantamila, ossia dei fiorini d'oro quarantamila ch'egli 
<lovca pagare nel primo anno il quale andava a finire fra breve, 
cioè nell'ottobre 14'75. Gli altri ventiquattromila fiorini, comple­
mento dei quarantamila, doveano essere stati già mossi irt conto, 
o per altri pagamenti fatti nell'isola dal Marchese di Oristano ai 
tesorieri o percettori regii, e pel valore di una quantità di frumento 
di proprietà dello stesso Marchese, ch'era stata presa in Valeuza e 
t'onvertita in uso della Regia Corte, com'erasi specialmente conve­
nuto nel capitolo Xli della C0Ncoao1A dell'anno precedente. 

farà à aquella lo persuadiràn , que la paga del.present 
any, è les altres dues , ço es à cumpliment dels xxxx 
mii tlorins restants vulla fer ensemps sens dilaciò, è ço 
molt stretament li encarregaràn; ab totcs aquelles ra­
hons, è modos quels sie possible, car la dita Magestat 
no cura de mes dirlos, per quant los dits tremesos saben 
la necessitai de la dita Magestat, è sabran persuadir aço 
moli bè; emperò hon lo <lit Marquès no volguès pagar 
tots los dils xxxx mil tlorins, al manco se esforçaràn sien 
pagades la present anyaùa, è l'altra; qui serien per tot 
xxxn mii tlorins, tot açò solicitaràn molt discrelament : 
E hon lo dit l\farquès nos volguès tant stendre, ne ferli 
aques servey, faràn · ab ell tot lo que poràn, è conete­
ràn esser en aument, è servey de sa Al tesa. 

Item: Los dils tramesos, esseni en Sardefia, è sei an 
en Sacer, pendràn informaciò, qual causa es de tantes 
comocions que s01f alli, uns contra allres, de les quals 
se diu esserne gran causa, è Cap lo Procurador Real, è 
Mossen Angelo Cano, è alguns altres qui meten, è com­
porten anar, è entrar gent armada per la Ciutàt, è axi­
mateix pendràn informaciò en qual manera, lo que se ha 
en son Offici, è en la administraciò de la juslicia, è do 
tot cautament sien scrit, è tramès la inforinaciò à sa Ma­
gestat per persona tìada, closa, è segellada affi que a 
aquella conega, è. senta, qui es causa de tals desordens, 
è hi puxa prevenir, segons curnplirà en son servey. 

Item: Dir~n al dit Visrey de Sardefia, que sa IJage­
stàt està en strem admirada, que es causa, que tc.nti:r 
dilaciò se sia donada en lo fet de Vita Spaciosa, è allra 
Vita, qui foren dels Torrellons, confiscades à la Cori per 
sentencia dona<la, per lo Procurador Real, la qual lo dit 
Visrey havia fet reveure, perque molt lo stre11garàn de 
part • de la dita l\lageslàt, que sino serà fet, que ab la, 
mes pretesa ques puxa hi sia donàt. 

E si aquells serà vist per dita sententia pertanyer i, 
la Cori de continent donarà possessiò à Franci Ros, Pro­
curador del Magnifich Mossen Johan de Coloma, Secretari 
de sa Altesa, al qual ha feta gracia de les diles Viles 
en lo <lit cas, segons mes largament se contè en les in­
slruccions que lo <lit Visrey sen porlà ultimament, parlint 
de sa l\fagestat; è per tant ab gr110 cura, è solicitut si 
haurà Jo dit Visrey, si desige fer accepte servey à ta dita. 
;\l agestat, è no res menys, lo solicilai;àn, que si no es 
stada donada la possessiò de. la Canongia de Cullarii al 
Procurador de Mossen _Illay de Coloma, que de continent 
li sia donada, sego1is diverses voiles es slàt scrit. Expedit. 
Barchinonae iii, mensis Junii, anno Domini M.cccc.Lxxv. 

IlEX JOANNES, 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni de Coloma. 

LII'·~. 

Nuove istruzioni date dal Re di Aragana Don Giovanni ll 
a Guglielmo di Peralta tesoriere generale, e a Gu­
glielmo Pujades consen·atore del Patrimonio Regio in 
Sicilfrt, affinc/iè nel loro passaggio in Sardegna si ado­
prino per ridurre a concordia Lconatdo D' A!agon mar­
chese d'Oristano e conte di Goceano, e Nicolò Carroz 
t'icerè dell'isola , e nel trmpo istesso si /i1cciano lo 
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reciproche restituzioni ch'erano- state cmwenute tra il Re 
di Aragona e il predetto marchese di Oristano nell'atto 
di pace del 1 i 7 4. 

( U75 - 3 giugno). 

Dai Regii Archivi di Barcellòna, R.EGISTB. Diversor. Sigil. Secret. 
ab ann .. 111ccccL1uv ad ann. Jlccccu1v1u, foL 'H. 

ADDJCTIO 

INSTl!OCTIONUM per Dominum Regem. commissarum Guitlernw de 
Peralta, Thesaurario gene,:ali, el Guillermo Pujades, Conser­
vato,-i Regii Palrimon» in: Regno Siciliae, eunti.bus pro ipso 
Domino Rege ad di.ct.um Regnum Siciliae, transeuntibus per · 
Sardiniam .. 

Item: Los dits tramesos essent en Sardeiia, aplicant 
en açò lo. Magnifich Micer Iacobo de Bonnano, · entendràn 
en açò, que per quant son stades fetes diverses quereles à 
sa .blagestat, tani per lo spectable Visreg Don Nicolau Car­
ro, /)arborea è sos adherents en lo passat à sa i1fogestat, è 
al dit Visrey de una part, è per lo illustre 1'farquès Dori­
slany, e sos sequassos de la part altra, è dels uns als altres, 
'{ite les restitucions, . qui {<1r se devien · en virtud de la Con.., 
cordia, è Capitulaciò, fermada per sa S. al dit Marquès no 
son stades ab complim.ent fctes: en axi q1M encara se diria 
lo dit spect(lble Visrey è altres predits tend,-ien algunes coscs 
quis fan à restituir al dit Don Leonard, è sequassos seus, 
et vice versa lo dit Don Leonard, è sequassos tendrien coses 
quis fan à reslituhir (ll dit Visrey, è altres predits, ò si no 
qo tenen en poder, almanco se diu doncn empaig, ò 
son causa de no pod~r baver conclusiò les dites resli­
t.ucions, è altres coses complidores, en virtut dc la dita 
capilulaciò, è per tani los demuot dits en nom, è per part 
de la dita Magestat, auran en llur poder la dita Capitulaeiò, 
è segoua serie, è tenor de a quella daràn obra ab acabament 
que les dites rei.titucions se facen, es cumplesquen de la 
una part al altra, è de I altra al altra, have:ntsi ab tota 
equilat. E si algu de, les dites parts. recuserù è serà reniterit 
de cttmplir les dites coses, vol sa Magestat aquel tal, sia 
exortàt de p.art de la dita J/ agestat, ab rahons persuadint, 
è si persistirà, ab imposiciò de penes li serù manat obt(!m­
pere al que serà obligatj è continuant en renitencia, de cc>n­
linent sia sc1·it, è tramesa informaciò à sa Jlagestat, per tal 
que si puxa debitament provehir, en les quals coses per lo 
gran se1·vey quen resulta-à la diia Magestat, è benefici de 
aquell Regne, los demunt dits faràn diligencia gran, quanto 
los negoci requer, è ab aquesla fiança ne està la dita 
Magestat. 

E per lo lotal repòs de aquell RE1gne, è per maggior 
be de son servey e stat, la dita Magestat desija 
resecar e removre Ics · diferencies qui son en­
tre )es dcmunt dites parts; è perçò los demunt 
di ts, tanl en nom, è per part de sa Mageslal, com en­
cara per part, è moliu propri I.lor enteses les cau­
ses de llurs males voluntats , e diferencies, 
entendran ab summo studi de mitigar los kuns, è altres, 
è de persuadirlos · entren en concordia , amor, 
è bona voluntat, significantlos Io util è repos 
<juen succeheix à cada hu deUs; e lo servey, è 
plaher queen succeltirà it la dita J/agestal, usant ab cascu 

. dells de totes aquelles hons, è parlamettts que elks ab llur: 
prudencia sabran trobar, car inihida entre ells qualsevol 
amistat, concordia, è aviflenses sa Magestat ho tendrà per 
agradable è li plaurà moll, è ho tendrà à gran, è relevat 
servey, à ells dits tramesos, qui açò lreballaràn. Expedit. 
Barchinenae iij mensis Junii anno Domini M..cccc.Lx.n. 

REX. loANNES. 

Dominus. Rex mandavit mihi loanni cle Coloma. 

UH*. 

Don Giovanni Il Re di Aragona rampogna -Nicolò Carro~ 
vicerè di Sardegna perchè non avesse restituito due 
schiavi di Leonardo D'Alagon marchese di Oristano e 
conte di Goceano, rifuggitisi nel Castello di Cagliari ~ 
e gli ordina di farli consegnare immediatamente a Pietro 
Pujades governatore del Capo di Logudoro, giudice e 
commissario reale per tutte le questioni e liti di detto 
marchese, il quale, col consiglio. di messer Bernardo 
Scutfarès, provvederebbe secondo giustizia. 

( U7:5~ - 23 luglio). 

Dai Regi i Archivi di Barcellona' Rl!GISTB, SABDINUI!, IX ' 
ab. ann. )lccccuxn: ad ann .. 111ccccLuv1. Col. 77. 

DoN loAN, per la gracia de Dea, Rey de Aragò, de 
Navarra, de Sicilia, de Valencia, de M:allorques, de Sar­
deiia, e· de Corcega, Compte de Barchenona, Duch de 
Atbenes, y Neopatria, y Compte de Rossello, y de Sar­
daiia. Al spectable; y amàt Conseller nostre Don Nicolau 
Carròz de Arborea, Visrey en nostre Regne· de Cerdefia, 
salut, è dilecciò. Lo Illustre, è amàt ·Conseller nostre,. 
lo Marquès de Oristàn ~ nos hà bumilmen.t significàt, diènt, 
que dos Sclaus seus li son fogits, è son anàts à la Ciutàt 
è Castél de Caller, è que pei: moHes requestes·, que haie 
feles fer à vos dit Visrey, diu jamès lì haveu volgùt 
restituir aquells, diènt, que los dits Sclaus, ò lallre dells, 
proclame liberlàt, è com lo dit lllustre Marquès. pretenga 
!..is dits Sclaus no esser franchs, è esser seus propris, 
ba . & nostra :Magestàt humilmenl suplicàt, sia mercè no­
stra ferii resti.tuir los dits Scla11s. E Nos volents. en les 
ditcs coses, sia miuistrada justicia, vos .dièm, é manàm 
expressamènt, è de certa sciencia, sols obtenimènt de 
nostra gracia, è amor, è pena de dos mil 0orins dor, 
à nostres Coffrens aplicadors, que sense dih1ciò alguna, 
trametràa los di.ls Sclaus bé guardàts, è accompaiiats, 
al M:agnifich, è ,amàt Conseller nostre, Mosen Pere Puja­
des, Governador en Cap . de Lugudòr, del dit Regne, qui 
es Iutge Comissari per Nos signàt al dit Illustre Marquès, 
en tows causes activamènt, è passiva tucants à ell, lo 
qual oydes les parts sobre lo dit fet, farà, è administrarà, 
de consell del amàt Conseller nostre, Micer Bernàt Sent­
fores, Lochtinenl de· son ordinari Assessor, breu e spa­
cbat compliment fle jasticia. E no. façàu lo contrari en 
alguna manera pbr qnant nostra gracia cara haveu, è la 
d.ita pena desijàÙ evitar, car Nos · ab aquestes mateixes 
manàm, sots le& dites penes, al dit Governador, que hoyt 
lo , dit Iii ustre Marquès, ò son Procurador, è los dils 
Sdaus, sobre les coses, '{Ue cascù dells pretenen I tle-



DEL SEGOL-0 XV. 

~onsell del dil l\licer Bernàt Sautfores, face à Ics dites 
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parls breu, è spacbat compliment de juslièia, toles ma­
licies, D injustes di\aciòns postposades. Dal. en la Ciutàl 
de Barchenona à xxm de Iul_iol, en lany de la Nativitat · 
de nostre Scii.or Mii cece.Lxxv. 

REX loANNES. 

Dominus Rex mandavit mihi loanni de Sant lordi, 
visa per B. de Verino, Regenlem Cancellariam. 

LIV. 

Il Pontefice Sisto IV scrive a Nicolò Carro!: Vicerè_ di 
Sardegna, dolendosi clie dal capitano di uria fusta ar­
mata del C01Jte di Quirra fossero stati fatti prigioni in 
due porli dello Stato Romano tre suddfti pontificii ed 
un uomo nativo di Savona , violando così la libertà e 
la sicurezza di quei mari; e perciò lo eccita a · farli 
tosto mettere in libertà e restituirli senza riscatto di 
sorta , minacciandolo, in caso contrario , delle censure 
ecclesiastiche. 

( 1476. - 13 agosto). 

Dal MAIITli:NR e DuR!ND, f/"eter. Scriptor. et Monume·ntor. Cvllcct. 
Toro. II, col. 1M9. 

Dilectò filio nobili viro ANcHAROTIO (1) 

Vice Regi Sardiniae. 

Dilecte fili, salutem etc. Ex gravi nuper ad nos delata 
querela percepimus, quod· quidam Ortesius ductor unius 
fostae comitis de Scumu (2) , sub specie amiciliae in 
portus noslros- Cometanum et Ceutae-vetnlae navigans, 
tres subditos nostros, et unum Savonensem, tamquam ho­
stes aut hostium subditos duxit io praedam, censuras et 
paenas ecclesiasticas contra tales in die Coenae Domini 
pel' Romanos Ponlifices annis singulis publicatas daoma­
biliter incurl'endo. Moti sumus i-ndignitate rei ut par erat. _ 
ncc tantam iniuriam ducimus tolerandam. Mare nostrum­
non solum S. R. E. subdilis, sed omnibus aliis _tutnm 
esse debet, nec digni sumns qui a quoquam afficiamur 
iniuria: nulli enim bellum inffrimus, prodesse omnibus 
paterne studemus. Quocirca nobilitatem tuam hor-tamur in 
Domino, et monemus attentius, ut captos homines quo­
rum nomina praese11libus inclusa sunt absque pretio et 
exactione aliqua reslitui et relaxari facias. Quod si feceris, 
ut confidimus, nobis plurimum complacebis, scandalis 
oh,·iabk, et censuras ecclesiasticas evitabis. Dalum Nar­
niae die xm Augusti., ruµ10 Domini Mcccc1xxvr. Ponti­
ticatus nostri anno v. 

(1) ANCHAROTIO. Per- errore occorso nella lettera.originale, o nella 
copia che fu pubblicata dai Marte ne e Durand, fu fatta una sola 
J>arola dal nome e da.I cognome di NICOLÒ CARROZ, il quale nel 
14'76 era appunto Vicerè di Sardegna. Forse l'autografo avea le sole 
iniziali del nome A •. N,, cioè NICOL.I.O ARBOR_EAli: ( chè cosi egli ap­
pellavasi ), e il cognome latinizzato, CuuoTio; e poi di queste tre 
parti si formò una sola parola ANCHAIIOTIO. 

(2) ScHIRRA. Devesi leggere CHI.RRA o Qu1anA. Eil conte di QmnRA, 

cui accenna la presente. epistola pontificia, era Dal mazzo Carroz ,. 
figlio del suddetto Yicerè· Nicolò, il quale avea. ottenuto dal _ Re di 
Aràgona Don Giovanni li la facoltà di reggere l'alta carica del V1-
Cl!REGUO di Sardegna, sempre che fosse assente dall'isola. il di lui 
padre (V.C'd. FUA.,. De Rcb. Sard., _Lib. IV, pag. 38:!, Edit. Tam·.). . 

Don Giovanni II Re di Aragona scrive a Leonardo D'Alagon 
marchese di Orist~o e conte di Gac6ano, affmchè sborri 
a mani di Bernardo Sanfores (o Sentfores), assessore del 
governatore di Logudoro i11 Sardegna, li trecet1to . ven­
ticinque fwrini d'oro, dei quali era tuttavia debitore, per 
complemento e saldo degli ottanmmila fiorini clic si era 
obbligato di p'agare nel!' Atro di Concordia del U-7 ,i_ 

( 1477. - 23 marzo). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Registr; Sardiniae, X, 
ab aun. MCCCCLXXV ad lfCCCCLXXVIU, fof:. 93. 

DoN loAN, pc1· la gracia de Deu, Rey de Aragò-, è.le 
Navarra, de Sicilia, de Valencia, d~ l\tallorcas, de Cer­
deiia, de Corcega, Compte de Barchenona, Duch de Athe­
nas, y Neopatria, y Compie de Rossellò, y Cerdaiia. Al 
Il I ustre, è amàt ConseHer nostre Don Leonardo Dalagon, 
Marqués Doristany, è Compte de, Gociano, salut, è dilecciò. 
Per vos son deguts à nostra Magestal, tres cents, è vint,. 
y sinch tlorins dor, restants à Nos à pagar de aquells 
vuytanla milia fiorins, los quals "os ereù obligàt à pagar 
à nostra Magestal, per les causes è rahons en los. (lOU­

tractes. per nostra magestàt à vos fermàts- conlengudes, 
è vullàm aquells cobrar de Yos, com la rahò voi; perçò 
dièm, encarregàm, è mauàm, ex.pressament, è de certa 
sciencia, que los dit:s tres cents, è vint, y sincb florins, 
dor, donèu è _liurèn, per Nos, è- en. nom de nostra ~fa,. 
gestàt, al Magnifich, è ainàt Conselier nostre . Micer Ber~ 
nàt Sanforcs, Asessor del Governador del Cap de Lugudor; 
en a{lue:< Regne: car vos pagant al dil Micer Bernàt 
Sanfores la dita quantilàt, è cobrànt @Il la present ab 
a poca de Rebuda, baurèm aquells per reebu ts, è à rns. 
per desobligàt de la dita quantilat, è per n~s no façàn 
lo contrari per alguua causa. Dal. en Zaragoça à x.X-iij 
de Mars, en lo, any de la Nativ-itat de nostre Sefior 
M.CCCC.LXX.Vll. REx. loANl'iES. 

Dominu.s Rex ma.nùavit mihi Ioanni de Seni lordi,_ 
visa per Lu<lovkum P~xo Regcntem Thaesau­
i:ariam ~ el pro Conser.vatore. 

Frommenlo istorico· relativo alle pratiche fatte da- Leonardo 
D'Alagon mare/tese di Oristano e conte di Goceano presso 
il conte· di Prades, pe1· purgarsi delle accuse fattegli, e 
per venire ad un accomodamento amicltevole col Re di 
A,·agona· Don Giovanni Il, a ciò indotto dafle lettere 
indirizzategli da Don Ferdinanda Re di Castiglia. 

( 1 t.77. - 30 aprile} 

Dat çurHa, Anna!. de A.rag., Part. IV, Lib. xx-,. 
Cap. xvm, fol. 29l. 

lliro era estando ya el' Conde de Prades en el Ca­
slillo de Calle,: à tre inia d-e Abril, y con aviso de llcgar 
Jas cosal,; a cstc· estado, embiò al Rey à Iuan de Ma­
drigal, y à Pt>dro de Peguera, y aquel dia i:wibi6 del 



90 DIPLOMI E CAB.TE 

l\larquès, que eslava cn Orislan, una carta en que avi­
sava que tenia gran conlentamiento de su ida à Cerdefia, 
y le pidia muy carnmonle, quA diese ordèn como los 
dos se viesen por cosas que tocavan mueho al servicio 
del Rey, y del Rey de Castilla su Hijo, y por cl reposo 
ile aquel Reyno; y para dàr razon de las cosas, que le 
cran impueslas malvadamente. Pidia, que no dexase de 
, erse con èl, porque . conoceria quanto el Rey sel'ia de 
cl servido atòda su obediencia, y beneficio de a'quel Reyno, 
y que convenia, qne le comunicase algunas cosas, que 
cl Rèy de Caslilla, le mandava por sus Cal'tas. Comu­
nicò el Conde aquello con el Yirrey de Cer<lefia, y pa­
reciòles, que no se viese con el Marquès, sino que le 
t'espondiese, que enviase à Don Salvador su Hermano, 
ò al Vizconde de San Luri. y llevase la Carta del Rey 
ùe Castilla, para que viesen · por ella lo que mandava, 
y' cumplia à . su servicio, y del Rey su Padre; y aunque 
el Conde de Prades, y Iuan de Madrigal, antes de ha­
zerse à la Vela era de parezer, que fuese oido el Mar-
11ues, porque jamàs se havia visto, que en alguna guerra, 
si los Enemigos piden ser oidos, se les niegue, no quiso 
cl Conde dar Iugar à elio, ni partirse un punto, del 
parezer del Viso1·rey de Cerdefia, y · puso en orden i;u 

buelta para Sicilia, porque aquello se deseava por el 
Visorrey de Cerdefia. 

bVIL 

Altro frammento i:storico relativo all'accordo amiclievolo col 
Re Don Giovanni Il di Aragona , tentato da Leonardo 
D' .4lagon marchese di Oristano e conte di Goceano, e 
impedito con male arti da Nicolò Carroz vicerè di Sar­
degna. 

( 1477. - aprile e maggio) 

l)al Vico, Histor. Gener. de Cerdena, Pari. V, Cap. XLV, 
fo). 1'76, n. 0 26. 

No poco se holg6 el Marquès de Oristàn con la ve­
nida del Conde de Prades, y luego que la supo, le ~scriviò 
pidiendole se viesen, para comunicar muchas cosas del 
servicio de los Reyes de Castilla , y Aragon, y de la 
quietud de aquel Reyno, y en satisfaccion de lo que le 
imputa van falsa, y calumniosamente, y mostraria algunas 
carlas, que tenia del Rey de Castilla. Venia el de Prades 
muy gustos0, en las vistas, y otros eran del mismo pa­
rezer: pues en guerra ninguna se niegan vistas al ene­
migo si las pide; pero el Virrey de Sardeiia lo contradixo 
de manera, que no tuvò efecto, y el Conde de Prades 
no quiso apartarse un punto de su parezer; pero tam­
poco admitiò, que se le respondiese al de Oristàn, que 
enviase à su hermano Don Salvador, ò al Vizconde .de 
San Luri con la Carta del Rey de Castilla, corno el Virrey 
dezia, y por eximirse de aquellos negocios, se bolviò à 
Sicilia con arto gusto del Virrey de Sardefia, asi por 
obrar solo, coma por que con el socorro, que esperava 
dc Sicilia, mas pesto con la i<la del Virrey • se promelia 
deslruir ( que era lo qne deseava) al Marquès de Oristan. 

Il Re Don Giovanni li di Aragona scrive a Dalmazzo 
Carroz conte di Quirra, rimproverandolo di aver rac­
colta gente d'armi contro Leonardo D'Alagon marchese 
di Oristano e conte di Goceano , e di essere venuto a 
conflitti col med~.simo per gare ed interessi privati, or­
dinandogli insieme· di desistere da tali enormezze, spet­
tando all'Autorità Sovrana di provvedere sulle restituzioni 
delle Incontrade di :afarmilla e Monreale, e dellè terre 
di Sant Gani e Tuili pretese da·l di lui padre Nicolò 
Carroz vicerè di Sardegna, e delle galee riclamate ria 

· j/òssen . A1-,,agall. · 

( H7'1 - · t9 giugno). 

Imi Bogii Arc~ivi di Barcellona, REGISTR. SARDINIAB' X, 
ab ann. MCCCCLXXV a IIICCCCLXXVIJI, fol. 110. 

Lo Rn. 

SPECTABLE Compte. Sabudes havèm les novitats seguides 
entre vos, de una part, è 1-0 lllustre Marquès ·de Orist.any, 
de la part altra , è los ajuts de Gents fets per lo di.t 
Marquès contra vos, los quals serien bè sensàts, si cascuns 
atenguessen , aixi com son tenguts, à nostre servey, è 
repòs de aqueix Regne, car tals moviments, · è ajuts de 
Gen ts , no poden esser sino en gran de servey nostre, 
<làn , è perdiciò de aqueix Regne : E fora estàt millor 

' ' 
que si vos, ò lo <lit Marquès havieu dlfarencies algun-es, 
fosseu reèorregùts al Governador de Lugudor, qui es Iut.ge 
vostre, ò haguèsseu informada nostra Magestat, è hague­
rem fet fer compliment de justicia, è hagu~rem castigàt 
qualsevol culpable, è no baguereu vengùls à tals actes 
los quals son à Nos molt enujosos, è venen en gran de­
~ervey nostre. Peraçò · vos manàm molt stretament, sols 
lo deute de la fidelitàt, à que seu tengùt à Nos, corno 
à Rey, è Sefior vostre I que dafi abànt vos abslingau de 
tots actes de fét; è . desajustèu qualsevol gentes , que 
ajnslapes tingau, è no les ajustèu dasi abant, car Nos · 
havem probehit, è scrivim al dit Marquès, manantli, que 
de conlinimt restituesca las Encontradas de Marmilla, è 
de Monreal al Spectable Visrey, Pare vostre, è les Terres 
de Sant Gani, è Tuili, è probehim, que los Bucbs de 
les Galees sien restiluits à vos, è à Mossen Aragall; 
créem aixi ho farà.o, è si algunes clamors tenin de] dit , 
l\Iarquès, vindrén debanl Nos, segons forma de nostra 
proYisiò patent lo die present spatxada per proposar de­
bant Nos aquelles, que Nos hi. farém fer compliment de 
justicia. Significantvos, que si aixi no fehieu, Nos hi hau­
riem à provehir degudament. Dat. en Barcbelona, à xv1m 
de luny, any M.cccc.txxvn. 

IlEX loANNES. 

Dominus Rex, ex deliberatione facta in Consi­
lio, mandavit mihi loanni de Sant lordi, visa 
per Vicecancellarium, et Ioannem Ros, qui­
bus est commissum, Luisium Peixo, Regenlem 
Tr.esaurariam, el Roseli pro Conservatore. 

D1ngilur Cornili de Quirra. 
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ux•. 

Il Re di Aragona Don Giovanni Il scrive a Leonardo 
D' Alagon marchese di Oristano e conte di Goceano , e 
a Giovanni di Vilamarì capitano delle galee regie: al 
»rimo rimprovera di aver occupato con cinquemila 
combattenti capitanati da s1,10 figlio Don Artaldo D'Ala­
gon, . da suo fratello Don Salvatore D' Alagon, e dal 
visconte diSanluri le ville e terre di Marmilla, Guspini, 
!\fonreale e Sant Gani spettanti a Nicolò Carro:: vicerè 
di Sardegna, e la t•illa di Tuili di pertinenza della 
moglie di Giacomo Arragall, e tli tenere con sì grosso 
nerbo di truppe assediato il castello di Cagliq.,:i_: ram­
pogna il secondo per la preda di due galee , una di 
Da/mazzo Carroz conte di Quirra, e l'altra del suddetto 
Giacomo Arragall: ordina ad entra~ibi la pronta resti­
tuzione di tali cose, e la rif azione dei danni cagionati 
ai proprietari delle medesime: e 1·n caso di rifiuto ùn­
pone ad essi di presentarsi personalmente nella sua Corte 
nel termine di trenta giorni. 

( 017. - 29 giugno). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTB. SARDINIA&, X, 
ab. ann. MCCCCLXXV ad ann. MCCCCLXXVlll, fol. 107. 

DoN lo1N, per la Gracìa de Deu, Rey de Aragò, 
Navarra, Sicilia, Valencia, Mallorca, Cerdenya, è Corcega, 
Compte de Barcelona, Duch de A thenas, è N eopatria, 
Compte de Ro.ssel16, è Cerdan ya, Al Illustre Don Leonart 
Dalagò, Marquès Doristany, è Comple de Guciano, è al 
Magnifich en Ioan de Vilamarl, Capilà de nostres Galees, 
è à cascù de vos, salùt, è dileceiò. Per part del Specta­
ble Compte de Quirra, nos es estàt ab clamòr significàt, 
dient: Qne aquests prop passàt dies, postposada tota 
temor, G correcciò nostra, vos dit Marquès haveu tramès 
vestre Fill Don Arta! Dalagò, lo Vezcompte de Santluri, 
e Don Salvador Dalagò, vostre Frare, ab circa sinc mi­
lia combatents, è haveu feta peml're ta possessiò de Mar­
milla, è de Montreal, Guspini, è Santgani, è passant per 
altres Viles, è Terres, han fet gran dan, è destrncciò 
à aquelles; è tota la dita geni, se es aposentada devant 
devànt lo nostre Castell de Caller, gastant les vinyes, 
terres, y possessions del territ-0ri del dit Castell.0 E. vos 
dit Capila tle nostres Galees, ab sinc Galees, è altres 
fustcs, seu vengùt devant lo dil Castell de Caller, è haveu 
preses dos Galees, la una del dit Compte, lai tra de Ara­

gall, è altres dans, è incomoditats haveu fetes, en gran 
ùeservey de nostra :Magestat, dan de dit Compte, é gran . 
perill, è dan del dit Castel! de Caller, lo qual stant aixi 
per Mar, è Terra asitiat, stà en gran perill, è los ha­
bitants eo aquell, han sostengùt, è soslenen gran dan, 
è trnballs, les quals coses son,fort males, è de ·mal .exem­
ple, è lals, que no deuen passar sens condigna pu-

. niciò. Car si debats, 6 alteracions eren entre vos~ltres, 
è lo. dii Compte de Quirra, deviau recorrer à Nos, 
qui vos haguerem fct fer co1npliment dc justicia; car· 
si aquest acte haveu fet, per qualsevol desorde, que 
les dites Galees del dit Compte, è de l\fosen Aragàll" 
haian fct, devicn proseguir dites Galees per Mar, è 

Tecorrer à Nos, è no devian, ah mà arma<la, conci­
tant nostre Regne, è posant aquell en comocions, è pe­
rills, per propia auctoritat, pendl'e, . è fet· tals actes. 
Perçò . à vosaltres e cascù de vos, debìm, è manàm, sots 
lo.deute de fidelita:t, à que à Nos seu tenguts, è con­
fiscaciò de vostres beos, è heretatges, que la present 
vista, tota dilaciò, consulta, è excep'ciò postposades, YO!. 

dit llluslre Màrquès, restituhiàu, è tornèu, reslituhir, è 
tornar fassàu, al Speclable Don Nicolàu Carroz Darborea, 
Visrey en lo dit Regne, è à la persona qui per ~li hi 
es diputada, lo qual dit Visrey té aquelles per nostra 
Magestat, les dites encontrades de Marmilla, è Monreal, 
Guspini, è Santgani, en aquell orde, esser, è stat que 
eren, è staven abàns, que fos pressa la possessio dc 
aquelles, per gents vostres, restitubintli tots bens, è ro­
bes, forrnenls, bestiars, "itualles, è altres coses, que à 
ells, è à. Vassalls seus, sien stat prcsos,. ti ocupats per· 
]es diles gents vostres ; è aixi mateix resliluhiscàn, è 
tornén, à la Mullcr de Mosen Iaume Aragàll la Vita de 
Tuhilì, fruyts, rendes, è bens, que voslres gents han 
preses, è ocupadcs, en aquell esser, quc era abàns la 
dita ocupaciò. E vos dit Capita de noslres Galees, resti­
tuhiscau, è tornèu, rnstituhir, è tornar façau los dits 
dos buchs de Galees al dit Compte, è Aragàll, ò Pro­
curador seu, en aquell orde, esser, è stat, que eren 
quant Ics prenguès, è no les detingau mes: Significant­
vos, que si aquestes coses dilatèrèu fer, lo quc no creern, 
proct}hirèm contra vosaltres, voslres Persones, è bens, 
per totes aquelles ,·ies , que per jnsticia, è rahò, prose­
guir degàm, e pugàm. E per quanl Nos volèm sabèr, 
è coneixer les causes, que han mogì,ts à vosaltres, à, 
fer tan gran movimènt, è concitaciò, è fer sobre lo <lit 
fet, è negoci, compliment de j usticia: Ab les presenls 
eitàm, è amonestàm à vosaltres, è à cnscù de vos, à 
Don Aria! Dalagò, Don Salvador Dalagon, è Vezcompte, 
dc Santi uri, è à cascù de vosaltres, è dells, dièm è ma­
nàm molt stretament, que allès vos dit Marquès, è Ca­
pita , lenin Galees propies, è segurs passatges, ab ()llC· 

poden venir à Nos, dins spay de trenta dies, compta­
dors del dia que- la present vos serà presentada, vingàu, . 
è comi)aregàu, Yinguen ,. è compareguen pcrsonalment 
devànt Nos, hon sevulla que- sfom, per donar rahò do 
lc.s dites .coses, dir, proposùr, è allegàr, tot çò que dir, 
proposar, è allegar volrèu, è volràn sobre les diles co­
ses. En altra manera , passàt lo dit termini, lo qual pre­
cisament, è peremptoria, assignàm, si no compariau, è 
compariao, com dit es, serà prncehil• contra las persones 
de vosaltres, ò vostres bens, è dells., segons.Ja qualitàt 
de tals crims, delictes, è torbacions, volen, è requiren 
la vostra, è llur abscncia, no contratànt, mas contu-­
macia exhiginl, Dada en la Ciutàt de Darchelona, à. 
xviiij de luny, en lany de la Nativitàt de nostre Sefior, 
MCCCCLXXVU. 

llEX: lo.\NNES. 

Dominus Rex, ex deliberai.ione facta in Consilio; 
et tecla suae Majestali, mandavit mihi loanni, 
de Sant lordi, visa per Vicecancellarium, et 
loannem Ros, quibus est commissum, Luisium 
Pexo , l\egentem Thesaurariam , et Paulmn 
Rossell, pro Conservatore. 



DlPLO!Ul E CARTE 

LX*.• 

.Altra lettera del Re Don Giova.nni Il di Aragona, indi­
rizzata da Barcellona a Don Leonardo D'.Alagon mar­
chese di Oristano . e conte di Goceano, alfmchè sciolga 
i corpi d'armati raccolti contro il conte di Quirra, e 
desista da ogni ulteriore conflitto col medesimo, spettando 
alt' Autorità Sovrana di provvedere efficacemente sulle loro 
reciproche contese, e gli ordina in pari tempo la pronta - . 

restituzione delle ville, terre, mobili e vettovaglie tolte a 
mano armata a Nicolò Carroz vfrerè di Sardegna. 

( H-77. - 29 giugno). 

Dai Regii. Archivi di Barcellona' REGISTR. SARDINIAE, X' 
ab an. MCCCCUXV ad an. MCCCCLXXVlll, fol.. 111. 

Lo fu:y. 

ILLUSTRE MARQUÈs. Sabudes havèm !es novitàts segui­
<les entre vos de una part, è lo Spectahle Compte de 
Quirra de la part altra, è Ios ajuts de Gents, que uns 
contra los altres haveu fels, los quals serien bé scus1tts, 
si cascuns atengnessen, aixi com son tenguts, à nostre 
servey, è repòs de aqueix Regne, car tals movimenls, 
è ajuts de Gents, no poden esser sino en gran deservcy 
nostre, clàn ,. è perdici o de aqueix Regne: E fora estàt 
mili or, que si vos, ò lo dit Compte, ba vien difarencies · 
algunes, fossen recorregùts al Governador del Cap de 
Lugudòr, qui es lutge vo~tre, ò haguess!ln informada 
nostra Magestat, è haguerem fet fer complimenl de ju­
sticia, è haguerem castigàt qualsevol culpable, è no ha­
guereu vengùts à for fer tals actes; Ios quals son à Nos 
molt ennjosos, è venen en gran deservey nostre. Perçò 
vos manàm moll stretament, sots lo deule cle la fiùelitàt, 
à que seu tengùt à Nos, com à Rey ,. è ~enyor vostre, 
que daci abant vos abstingau dc tots actes de fét, è 
desajustèu qualsevol genls , que ajnstades tingàu , è no 
les ajustèu da sì abanL E les Encontrades de ~frrmilla, 
è de Monreal, è Terres de Sant Gani, è de Tuili, que 
apreses havèu, restituyau al dit Compte, ensemps ab los 
bcns, robes, è vitualles, è altres cosés, que gents vo­
slres bagen presses. E si algunes clamors tenieu del dii 
Compie de Quirra, veniu debant nostra Magestat, segons 
forma de nostra provisiò patent lo die present spatxada, 
per proposar debant Nos aquelles, que- Nos vos farèm 
fer compliment de justicia. Significantvos, que si açò 
recusarèu fer (lo que no · créhem) à Nos hi convendrà 
provehir degudarnent, no sens carrech, è culpa vostres. 
Dat. en Barcbelona, à xvnn. de Juuy, any MccccLXXHI. 

REX loANNES. 

Dominus Rex ,. ex deliberali on e facla in Con sili o, 
mandavi! mihi loanni de Sant lordi, visa per 
Vicecancellarium, et Ioannem Ros, qui bus est 
commissum, Luisium Pexo, Regentem The~ 
saurariam; et Rosell pro Conservatore. 

Dirigitur Marchioni. de Orislany. 

LXI•. 

Il Re di Aragona Don. Giovanni li scrive a Bernardo Sent­
fòres , assessore luogotenente dell'assessore generale di 
Sardegna, ordinandogli che adoperi ogni diligenza, af­
finchè il marchese di Oristano e il conte di Quirra 
desistano dal tenersi· in armi, e dall'offendersi recipro­
camente, turbando così la tranquillità del Regno; lo' 
previene di aver dato direttamente ai medesimi, e al 
capitano generale de/le i·egie . galee gli stessi ordini; e 
nel caso di disobbedienza dei due contendenti, g[ impone 
di concertarsi pe' mezzi repressivi col governatore del 
Capo di Logudoro, col luogotenente governatore del Capo 
di Cagliari, e col Podestà di Sassari, Capitano d'Iglesias, 
e Veghiere di Cagliari e di Mghero, ai quali tutti avet'a 
già indirizzato sue reali lettere per l'oggetto medesimo. 

( 14..77. - 19 giugno ). 

Dai Regii Archivi di Barcelloua' REGISTB. SABDINIAE, X, 

ab ann. MCCCCLXXV ad ano. MCCCtLXXVIH, fol 112. 

Lo.Rà. 

AMÀT, è feel nostre. Vostres Letres havèm rebudes, è 
havèm sabudes les novitals, è moviments, è ajuts de gents 
fets en aqucix Regne per lo l\farquès de Oristany, è 
Comple de QÙirra , è altres, · è lo perill, è dàn en que 
han cuydàt fer venir aqueix nostre Regne; la qual cosa 
ha molt desplagut à Nos, que tals moviments no portcn 
si no graos perills. Scrivim peraço als dits Marquès, Com­
pie, è al Capità de nostres Galees, è Vezcompte de Sent­
lnri, cessen de aci avant de tals actes, fiàm aixi l10 
faràn. E 11011 per qualsevol consideraciò no se desaju 
slassen, ò desajustàts, se tornaven à piegar; vos manl1m 
molt stretament treballèu ab tot sfors en ferlos desaplegar, 
è fcr cesar tots actes de fe_t. Car de àçò scrivim al Go­
vernador en Io Cap de Lugudòr, e Loctinent de Gover-· 
na<lor en lo Cap de Caller, que si los demunt dils obeyr 
uols volien, ajusten totes les Ciutats, Yiles, è Terres Reyals 
nostres contra aquells, que obedients no seràn, è enlen­
guen en la puniciò, ò casticb de aquells, qui nols obiràn, 
è resisti!· volràn. E aixi mateix scrivim à Sacer, Call!'r, 
Lalguèr, è 'Yila Desglesies les obeesquen, è se ajusten 
ab èlls, è facen tot lo que per èlls llurs serà mandàt ; 
è aixi per nostre servey entenèn ab gran studi ensemps 
ab los sobredits en lo bè, è repòs de aqueix Regne, com 
es necessari, è de vos confiàm. Dat en Barchelona à. xviiii 
de Juny, any :uccccLxxvu. 

REX foANNES . 

Dominus Rex, ex deliberatione facta in Consilio. 
mandavit mihi Ioanni de Sant Jordi, visa per 
Vicecancellarium, et Joannem Ros, quibus est 
commissum, Luisium Pexo, Regentem The­
saurariam, et Petrum Paulum Rossell, pro 
Conservatore. 

Al amàt, è feel nostre Micer Bernat Sent­
fòres, Loclinenl de nostre Generai Assessor 
en lo Regne nostre de Sardenya. 



DEL SECOLO XV. 93 
LXIP. 

Lettere Rea.li indin"zzate da Barcellona dal Re Don Gio­
vmmi Il di Aragona al VEGIIIERE, Consiglieri, e Pro­
biuomiili della Città di Algliero per ~o s.tesso oggetto di 
far cessare i conflitti armati tra il marchese di Oristano 
e il conte di Quirra , che turbavano l'ordine , e la tran­
quillità del Regno di Sardegna. 

( H77. - 19 giugno) 

Dai Regii Archivi di B;trcellona, REGISTR. S.lJIDINIAE X, 
ab ahn. MCCCCLXXV ad ann. MCCCCLXXVJII, fui. f09: 

Lo REr. 

A~urs , é feels nostres. Sabudes havèm les·. novitats , 
moviments, è ajust de gents fets en aqueix Regne per 
lo Marquès Dorislany, è Compie de Quirra, è altres, é 
lo perill, è dan en que han cuydat fer venir aqueix no­
stre Regne, la qual cosa ha molt desplagut à Nos, car 
tals moviments no porlen sino grans perills ; scribim per 
açò al dit Marquès, è Compte, è al Capità de nostres 
Galeres, è Vezcompte de Sentluri, cessen daci abant de 
lals actes: fiam axi bo faràn; è hon per qualsevol con­
sidet·aciò no se desaj ustassen , ò desajustats, se tornaven à 
piegar, Manàm à vosaltres, è à cas~ù de vos, sots lo 
deute de la fidelitat, à que nos son tenguts I que tota 
bora , que requests serèu per lo Governador de Caller, 
ò de Lugudor, vos ajustèu ab èll, ò entengàu en lo repòs, 
è pacifich estat de aqueix Regne, per forma, que lots 
movimenls sien apartats, è lo dit Regne reste en repòs, 
è obediencia nostra , è de nostres Officials , è per cosa 
alguna no faasan lo contrari , per quant nostra gracia 
haveù cara, è servir nos dèsitiàù. Dat. en Barchelona à 
XVIIII de Juny, any MCCCCLXXVII. 

REX JOANNES. 

Dorninus Rex, ex deliberalione facta in Consilio, 
mandavit mihi Joanni de Sant Jordi, visa per 
Vicecancellarium, et Joannem Ros, quibus est 
commissum, Luisium Peixo, Regentem The­
saurariam, eL Rosell pro Conservatore. 

Als amals, è feels nostres Jos Veguèr, è Cancel­
leres, è Prohomens de la Villa de Alguèr. 

LXIIl't. 

Altre lettere Reali del Re Don Giovanni II di Ara9ona, 
indirizzate da Barcellona al PODESTÀ, consiglieri e pro­
biuomini della Città di Sassari per far cessare gli at­
truppamenti di gente d'arme, che si facevano, e dei 
conflitti che quindi seguivano tra Leonardo D' A lagon 
marchese di Oristano e conte di Goceano , e DalmazzQ 
Carroz conte di Quirra. 

( H,77. - 19 giugno). 

Dai Rcgii Archivi dì Barcellona, REGISTR. SARDINIAE X, 
ab ann. IICCCCLXXV ad ann. MCCCCUXVIII, fol. 109. 

, Lo REY. 

AMArs, è feels nostres, sabudes bavem las nolivitats, 
moviments, è ajusls de gents fets en aqoeix Regne, per 
lo Marquès Doristàny, è ,Compte de Quirra, è altres, è lo 
perill, è dàn eo que han cuydat fer venir aqueix nostre 
Regne, la qual cosa ha molt desplagut à nos, car tals mo­
vim(lnts no porten sino grans perills ; per açò seribim al 
dit Marquès, è Compte, è al Capita de nostres Galeres, 
è Vezcompte de Sent Luri cesen daci avant de tals actes, 
fiam aixi ho faràn; è hon per qualsevol consideraciò no 
se desajustasen, è desajustats, se "wrnaren aplegar, .Manàm 
à Vosaltres, è à cascu de vos, sots lo <leule de la fi­
delitat aq ue nos sou tenguts, que tota bora que requests 
sereu per lo Governador de Caller, ò de Lugudor Vos 
aj usteu ab ell, ò en tengau en lo repos, è pacifich estat 
de aqueix Regne, per forma que tots moviments sien 
apartals, è lo dit Regne reste en repos, è obediencia 
nostra, è de nostres Officials, è per cosa alguna no fasau 
lo contrari, per quant nostra gracia haveu cara, è Ser­
virnos desijau. Dal. en Barchelona à xviiij de J.uny any 
MCCCCLXXVII •. 

REX Jo . .\.NNES. 

Dominus Rex, deliberatione facla in Consilio, 
mandavit mihi Joanni de Sant Jordi, ·visa per 
Vicecancellarium, et Joannem Ros, quibus est 
commissum, Luysium Peixo, Regentem The­
saurariam, et Roseli pro conservatore. 

Als amats, è feels noslrès los Potestàt Con­
celleres, è Prohomens de la nostra Ciutal 
de Sacèr. 

Fuerunt expedilae duae aliae similes directe 
infrascriptis. 

Als amats, è feels nostres los Lochtinent de 
Capità, è Concellers, è Prohomens <le nue­
slra Vila de Viladesglesies. 

Als amals, è feels noslres los Veguer, e Con­
sellers, è Prohomens de la nostra Ciutat, 
è Castell de Caller. 

LXIV*. 

Don Giovanni II Re di Aragona scrive da Barcellona et 

Giacomo Aragall Luogotenente Governatore del Capo di 
Cagliari in Sardegna , ordinandogli di far cessare le 
ostilità tra il marchese di Oristano , e il conte di Quirra, 
e gli attruppamenti armati, elle perci'ò si faceano nel­
l'isola, e promettendogli d'inviargli quanto abbisogne­
rebbe, in caso di disobbediem:a per parte dei contendenti:, 
per comprimere con la forza ttl loro audacia. 

( U77. - 19 giugno). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTR. S.t.RDINIAE X , 
ab ann. MCCCCLXXV ad ann. MCCCCLXXVIII, fol 110. 

Lo REY. 

LocHTINENT, vosll'es letres havem rebudes, e have1n 
salmdes las novitats, moviments, è ajuts de 
gents fets cn a<1ucix Regne , 11er- lo Marqnès 

2.1 
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Doristany, e Comptc de Quirra, è altres, è lo . 
perill, è dan en que han cuydat fer venir aqueix no­
stre Regne, la qual cosa ba molt desplagat à Nos, car 
t:als movimènts no aporten sino grans pèrills; scrivim 
per azò al dit lVJarquès, Compte, è al Capità 
,le nostres,Galeres; è Vezcompte de Sent Luri, 
cessen da.ci avant de tals actes. Fiam ai.ci ho 
/aran, e hon per qualsevol consideraciò, no se 
des ajuntassen, ò des ajuntats se torrÌaven a pie­
gar, voi manam molt stretament treballeu ab tot sforç, 
enfcrlos desaplegar, è fer cessar tots actes de 
f et, è si obei-r nous volien a}usteu totes les Ciutats, Viles, 
è l'errés Reyals nostres , eontrà aquells qui obedints no 
seràn , entenent en la puniciò , e caslich de aquells, qui 
nous obeyran, è resistir volràn, com ja scrigàm à Sacer, 
Caller, Alguer , è Vitadesglesies vos obeesquen , è se aju­
isle,i, ab vos , è façen tot lo que per vos lis serà manàt; 
è encara nos scrivim cuytadament è vos cm­
biarem tot lo Ìlecessari per comprimir la au­
dacia de tals resistents. E aixi per nostre servcy 
enteneu ab gran studi en lo bè, è repòs de aquex Regne, 
,;om es necessari, et de vos confiam. Dat. en Barcbelona 
à xviiij de Jany, any M.CCCC.LXXVII. 

REX loANNES. 

Dominus Rex, ex deliberalione facla in Concilio, 
mandavit mihi Joanni de Sent Jordi, visa per 
Vicecancellarium, et Joannem Ros quibus est 
commissum, Luysum Peixo Regenlem Thesau­
rariam, et Pelrum Paulum Rossell pro Con­
servatore. 

Al .Magnilìch, è Amàt Conseller nostre Mosen 
Jacobo Aragall, Locumtenent-Guberuatoris 
in Capile Callari. 

LXV* 

Don Giovanni Il Re di Aragona ·indirizza separatamente 
da qiwlle e/te gli avea già scritto (sopr. CART., n.0 LIX'·t), 
altre lettere Reali a Giovanni di Vilamarì, capitano ge­
nerale delle galee regie, ri·mproverandogli di aver preso 
parte ai conflitti armati seguiti nell'isola, tra le genti 
del marchese di Oristano e quelle del conte di Quirra , 
ed ordinandogli in pari tempo di restituire a quest'ultimo 
le due galee e gli uomini di una galeotta comandata 
da Bernardo Babiloni ch'egli avea predato ne·i mari di 
Sardegna. 

( U '17. - 19 giugno) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTB. SABDINIAE X, 
ab ann. MCCCCLXXV ad ann. MCCCCLUVIII, fol. 108. 

Lo REY .. 

CAPITÀ. Sabudes havèm les novitals seguides entrc lo 
lllustre Marquès Dorislany, è vos, è -altres, de una pari, 
è lo Spectable Compte de Quirra de la part altre , è los 
ajuts de Gents, que uns contra los allres haveu fets, 
los quals serian bè scusàls, si cascuns a tenguessen , aixi 

com sou ohligàts a nostre servey, è repòs de aqueix Regne-__ . 
Car tals moviments, è ajuts d~ Gents, no poden esser 
sino en gran deservey nostre, dan, è perdiciò de aqueix 
Regne: è fora estat rnillor, que si lo dit l\larquès, ò Vos, 
ab lo dit Compte, haveu difarencies algunes, fossen re­
correguts al Governador del Cap <le Lugudor, qui es Jutge, 
è haguessen informàt a nostra Magestàt, è baguerem fet 
fer compliment de justicia, de qualsevol culpables, e no 
haguereu vengùt à fer fer tals actes, los quals son à N os 
molt enujosos., è venen en gran deservey nostre. Per· 
açò vos manàm mol~ stretament, . sots lo deute de la fi­
delitàl, à ·que so11 tengùt à Nos, com à Rey, è Senyor 
vostre, qu~ Jaci avànt, vos abstingau de tols actes de 
fet, è los dos buchs de Galees, que preses havèu al dit 
Cumpte, li restituhià u, è tornèu , en la man era, è esser 
que eren, com les prenguès, è los Homens que havèu pre­
sos de la Galiota del Compte de Quirra, que venia, à: 
nostre serviei, e era patronejada per Bernàt Babiloni, los 
hi restituihiàu de continent, è nols detingàu una sola bora. 
E si algunas cosas, ò clamors tenieu del dit Compte de 
Quirra, veniu dcbanl nostra l\fagestàt, seg@s forma de 
nostra provisiò patent lo die present spatxada, per pro­
posarles dehànt Nos, qae Nos vos farèm fer compliment 
de justicia. Significantvos , si aç,ò recusàu fer, lo que no 
ct·eem, nos hi convindrà provehir degudament, no sens 
carrech, è culpa vostres. Dat. .en Barcbelona, à xviiij de 
Juny' any MCCCCLXXVIT,. 

REX IOANNES. 

Dominus Rex, ex deliberatione facta iffConsilio, 
mandavit mihi Joanni de Sant Jordi, visa per 
Vicecancellarium, el Johannern Ros, qui bus 
est commissum, et Luisium Pexo, Regentem 
Thesaurariam, et. Paulum. Rossell, pro Con­
servatore. 

LXVI'. 

Lettere Reali del Re Don Gi'ovanni II di Aragona a Don 
Salvatore D'Alagon fratello· del mare/tese di Oristano e 
Conte di Gocearw, con le quali gli è ordfoato di desistere 
dagli armamenti e dai conflitti col Conte di Quirra, sollo 
pena dell'indignazione Regia, e di presentarsi alla· Corte, 
laddove desideri compimento di giustizia. 

( H.77. -19 giugno). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTR. SARDINIAll X, 
ab ann. MCCCCLXXV ad ann. MCCCCLXXVUI, fol. 111. 

Lo REr. 

NoBLE, è amàt Conseller nostre Don Salvador Dalagò. 
Sabudes havèm les novitàts seguides enlre lo Illustre Mar­
quès de Oristany, è vos, è lo capità de nostres Galees 
de una part, è lo Spectable Compte de Quirra de la 
part altre; los ajuts de Gents, que ans contra los altres 
havèu fet, los quals serien bè scusàts, si cascun aten­
guesseu, aixi com son obligàts à nostre servey, è repò,. 
de aqueix: Regne, car lals inoviments, è ajuls de Gents, 
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no poden essei· smo en gran deservey nostre, dàn, è 
perdiciò de aqueix Regne; è. fora estàt millor, que si vos, 
è lo dit l\farquès, è Compie haviau difarencies algunes, 
fosseu recorregùts al Governadòr del Cap de Lugudòr , 
qui es Jutge vostre, è haguosseu informat à nostra Ma­
gestàt, è baguerem fet fer compliment de juslicia, è ha­
guerem casligàt qualsevol culpable, è no haguereu vengùt 
à fer fer tals acts, los quals son à Nos molt enujosos, 
è venen en gran deservey nostre. Peraçò vos manàm 
molt stretament, sots lo deule de la Fidelitàt , à que sou 
tengùt à Nos com à Rey, è Seiior vostre, que daci abànt 
vos abstingàu de tots actes de fet; è desajustèu qualse­
vol genls, que ajustades tingàu, è no les ajustèu daci 
abànt, è restitubiau, è tornèu totes coses, que preses, 
è ocupades se hagen: è si algunes coses, ò clamors teniu 
del Comp.te de Quìrra, veniu daci abant à nostra Mage­
stat, segons forma de nostra provisiò patent, lo die present 
spatxada, per proposarles devànt Nos, que Nos vos farem 
fer compliment de justicia. Signilìcantvos, que si açò 
recusarèu fer ( lo que no c1·eèm) Nos bi convendrà pro­
vehir hi degudament, no sens carrech, e culpa vostres. 
Dal. en Barchelona, à xvmr de Juny, any MCcccLxxv11. 

REx loANNES. 

Domious Rex, ex deliberatione facla in Consilio,, 
mandavit mihi Joanni de Sant Jordi, visa per 
Vicecancellarium Joannem Ros, qtìibus est 
éommissum, Luisium Peixo, Regentem The­
saurariam, et Roseli, pro Conservatore. 

Al Noble, è amàt Concelter nostre Don Sal­
vador Dalagò. 

LXVII*. 

Bon Giovanni II Re di Aragona ordina a Pietro Pujades 
governatore del Capo di Logudoro in Sardegna , e a 
Francesco de Sena governatore della città e castello di 
Cagliari, affinchè assumano diligenti informaziOfli stigli 
eccessi commessi da Da/mazzo Carroz conte di Quirra, 
il quale, abusando · deU' autorita del padre suo Nicolò 
Carroz Vicerè dell'isola , era entrato a mano armata 
nella Baronit;t, di Ogliastra infeudata a Mossen · Safoa­
tore Guiso , vi avea fatto frequenti scorrerie con de­
predazione di uomini e di armenti, con uccisioni di persone, 
aprendo ai mal{ attori le carceri di Oro sei, e rubando pi­
rnticamenle t1ari legni ancorati in quel porto; compri­
mano con la forza' tanti disordini, e costringano il c~nte 
di Quirra alla restitu:;;ione del mal tolto, e alla rif azione, 
dei danni, e delle ingiurie. 

( U7'7. - 8' agosto). 

Vai. Regi i Archivi di Barcellona, REGIS.TR. SAll.DINUl!l Xl,. 

ab ann. JIICCCCLXXVJI ad ann. IIICCCCLXXVIU, fol. 4. 

DoN JoAN, per la• Gracia de Deu , Rey de Aragò, de 
Navarrn, de Sicilia, de Valencia, de Mallorca, de Sar-

' denya, è ùe Corsega , Compte de Barcbelona .' · Duch de 
Athenas, è Neopalri-a, è Compie de Rossellò, è Cerdanya. 
Als l\fagnilìchs Conseller , Noble, amats, è fee\s nostres 
Mossen Pere Pujades, Governador del dit no~tre Rcgne 

de Sardenya en lo Cap de Lugudòr del dit nostre Regne 
de Sardenya, e Francesch de Sena, de la Ciulat, è Ca­
steU de Caller, salut, è dilecdò. A nostra Magestat es 
estada feta gran clamòr per part del amàl, è feel nostre 
Mossen Salvador Guiso, Cavalèr del dit Regne de Sardenya, 
qui après de les apellacions interposades per par~ del dit, 
Mosen Salvador Guiso dels procehiments, è sentencia per 
vos dit Governador fets, è promulgada, è ancara apres 
que les dites appellacions son slades devant. nostra Ma­
gestat presentades, è introdllides, è comeses al Magnifich, 
è amàt Conseller, è Vicecanceller nostre, Mossen Joan 
Pagès, Cavalier, è Doctor en Leys, per part del Spectable· 
Compie de Quirra, ab gent armada de les terres ,' segons 
se diu, del Spectable, Noble, Magnifieh, è amàt Consel­
ler nostre Mossen Nicbolau Carròs Darborea, Visrey en 
lo dit noi-tre Regne de Sardenya, son entrats en les terres 
del dit Mossen Guiso, è sen han aportats quatre homens, 
vassalls del dit Mossen Guiso, per força presoners, ço es, 
Porsulo Pujone, Lueha Boé, Leonardo Boé, C(:)mida Piri si, 
los quals tenen presos, e-1 gran dàn, è prejudici del dit 
Mossen Guiso, è vilipendi de nostra Reyal Magestat, è 
ja abaus eren stades fetes altres novitals al dit Mossen 
Guiso per lo dit Com te de Qnirra, 6 per la gent sua, 
contra la Concordia feta entre Jo dit Spectable Visrey da 
una part, entreve.ninthi en Guillem Suspedra, quendam, 
com. à Procurador del <lit Visrey, è lo dit Mossen Guiso 
de la altra part: que si algun home, 6 vassall dèlls do­
nava d an, ò cometia delicle en )es terres del altre, que 
de continenL lo l\falfacto1· .fòs remès à quell, eu les terres 
del qual seria fel lo dàn, ò clelicte; la qual concoi•dia, 
lo dit Visrey, è Compie de Quirra son fili, ne han sor­
vada, ni le capitol, ò acte de Co1·t del dit Regne, en 
lo qual es estatuit, ab mollas grans penes, que si algù 
cometrà crim cn algun loch ciel dii Regne, que lo de­
liquent sie remès à aquell, qui es Senyor de aquena 
terra, en la qual serà comès lo crim ; car en lo mes 
de 'Noembre del any passàt- un Capità del Compte de 
Quirra, apellàt Ambròs Peys, ab molta gent armacla es 
entràt en les tenes del dit Mossen Guiso, è sen ha aportàt 
un bome, apellàt Ioan de Teli, è Comonargo, de porchs 
del dit Mosse'n Guiso, lo qual tenia porchs à miges ab 
lo dit Mossen Guiso, è sen portaren los porchs, qui eren 
en nombre de vuyt cents. è sen portaren altres homens, 
qui gardaven los dils porchs eviden.tmenl rompcnlli la 
jurisdicciò, donantli di\ dampnatge, no servant la concordia. 
Apres alguns homens de la Baronia de Posada, è de la 
Vila de Oliana. , qui $OH del dit Visrey, e del Compte 
de Quirra son fili, son entrats en la terra del dit Mossen 
Guiso , acordadament per correr, è furlar en la dita terra, 
è sen han aportats cavalls domàts, vaques, porchs, ò 
altres coses, correnl la terra, è ~aronia del dii Mossen 

' Guiso, è altre vegada son 11:enguts à la presò de Druse 
del dit Mossen Guiso, è per força deslliuraren los presos, 
qui eren tenguts cn la dita presò, delats de mort, rom­
pent les presoris de nit. E mes, es veguda la galera del 
dil Compie de Quirra en lo Port, è Carragador de Uruse, 
del dit ~fossen Guiso, è dues vegades ba barrejàt lo Port, 
è sen portà una sagetia, è les barques quiy eren, è ma~ 
ta1·en, è nafraren alguns homens en lo dit Port, è ùe !es 
tenes del dit Visrey, è Complc sie11 stats donàts molls 

2.a. 
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altres dampnatges t\ les lerres, è Baronia del dit Mossen 
Guiso, eu grnn . dàn , è prejudici seu, è de la sua ju­
risdiciò. Per tal, recorrent à nostra Celsitut, nos ba hu­
milment suplicat sobre les dites coses li deguessem de · 
saludable remey de justicia provehir; perque Nos vehents 
la dita suplicaciò esser justa, volents sobre les dites 
coses esser adminislrada expedita justicia., à ,·osaltres, è 
à casc11 do vosaltres insolidum, de la fè, industria , è 
prudencia dels quals plenament confiàm, Ab tenor de les 
presenls, vos dehirn, cometém, è manàm, que sobre les 
dites coses rebau ab diligencia. infonnacio, è appellades 
les dites parts, è, alLres, q,ie eo aç~ apellar se degen , 
è aquelles cn llurs rahons, è drets plenamenl boides 1 

aixi sobre la restiluciò demanada dels dits Porculo Pujone, 
Lucha Boe, Leonardo Boe,. Comida Pi risi , Joan de Teti, 
è dels dits porchs, è guardians de aquells, com encara 
sobrn lots los. altres dempnatges, quis pretenen esser 
estats fets, è donals al dit Mossen Guiso, è vassalls seus, 
aixi ans de les dites appellacions, com après, facen, è 
admini.stren br1m, è spatxàt comp\iment de justicia, tots 
<lifugis, cavil\acions , malicies, è ainfractes à part posats. 
E si à vosallres constarà lo dits Porculo Pujone, Lucbe 
Bue, Leonardo :Boe, Comida Pirisi, è Joan de Teti, è 
guardians de porchs desus dits esser stats presos en la 
jurisdicciò de la Baronia del dit Mossen Guiso, contra 
forma del capilol, è acte de Cort del dit Regne, aquelli) 
encontinent façàu resliluhir, è liurar al dit Mossen Sal­
vador Guiso, ò à son legitim Proctirador; car Nos en, 
è sobre les ùites coses, è sengles de aquelles, ab los 
incidents, dependents, è emergents de aquelles, à vosaltres, 
è quiscù de vosaltres insolidum cometèm, è comenàm les 
veus nostres plenariament ab )es presents, per les quals 
inhibim stretament , dehim , è manàm de nostra certa 
sçiencia expressament, sots incorriment de la nostra ira, 
è indignaciò, è pena de tres milia florins dòr, als nostres 
cofres aplicadors , al dit Visrey , è à tol<ì , è qualsevol 
Officials del dit Regne de Serdenya, è à tots, è qual­
sevol altres Commissaris, ò Jutges, per les causes de les 
dites appellacions devant nostre Magestat pendenls, inde­
cises, ne en prejudici de aquelles en res no procehescan, 
ò · euanten: ans si per ventura , après la interposiciò de 
les clites apellacions, è en prejudiei de aquelles, algunes 
coses haurieù alentades, è procehides , . aquelles encon­
tinent revoqueù, è anulleù, è al prime-r slament redues 
queù, è restiluesqueù, segons Nos ab !es presents redu­
bim, è restituhim. Volents encara à major cautela als 
dits Visrey , è altres qualsevol Officials, Commissaris , ò 
Jutges, tota potestat de fer lo contrari, ab decret de nullitàt. 
Dat. en Barcellona à viii de Agost, del any de la Nativitat 
de Nostre Senyor M.CCCC.LXXVII.. 

fu:X loANNES. 

Bernardus Andor, ex provisione facta per Vice-' 
cancellarium, qui eam vidit.. 

LXVIII*. 

Altro ordine reale di Do,. Giovanni Re di Aragona a Pietro 
Pujades governatore del Logudoro in Sardegna , e a 
Fr.<t,ncesco De Sena governatore della città e castello di 

Cagliari, relativo all'assassinio tentato d,al conte di Quirm·► 

figlio del vicet·è di Sardegna, sulla persona ·. di l'tlossen 
Salvatore Guiso barone dell' Ogliastra, per mezzo degli 
scherani Gregorio Polla e Francesco Loque, i q'Ullli con, 
venti uomini armati• si erano perciò recali presso il 
castello di Galtelli, ed essendo stati scoperti si erano 
rifugiali con alcun.i uomini ài Orosei, vassalli di detto 
Barone che avevano avuto parte nella trama, nelle terre 
della Baronia di Posada. spettante al suddÙto t'icerè di 
Sardegna. 

( U 77. - 8 agosto) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, RBGISTB. SARDINU.E xr 
ab ao. JIICCCCLXXVU. ad MCCCCLXXVIU. fol 5. 

DeN loAN, per la G-racia de Deu, Rey de Aragò, de 
Navarra, de Sicitia, de Valencia, de l'tlallorca, de Sardenyà, 
è de · Corcega, Compte de Barchelona, Duch de Athenas; 
è de Neopatria, è tambè Compte de Rossellò, è de Cer­
danya. Als Magnifichs Conseller, Noble, amàts, è feels 
nostres Mosen Pere Pojades, Governador del dit nostre 
llegne de Serdenya, en lo Cap de Lugudor, è Francesch 
de Sena, de la Ciutat, ò Castell de Càller, salut, è di­
lecciò. Grandissima clamòr es estada feta à nostra Ma­
gestàt per . part del Magnifich, amàt, è feel nostre Mossen 
Salvador Guiso, del Regne de Sardenya, que un apellàt 
Gregori Polla, Capilà, del Compte tle Quirro, en los dies 
passats, ab un altre appellàt Francisco Loque, ab be vint 
altres del Judicàt de Ullastre, terres del Compte de Quirra, 
armats vingueren en cert lòch appellat Lemorisse, qui es 
en lo carni, qui va del Caslell de Galtelli, à la Vila de 

Uruse, è aqui estigueren per i.res dies sperant passàs lo 
dit Mosen Salvador Guiso, per matar aquell, segons se diu, 
constar de aquestes coses ·per testimonis de un appell~t 
Pedro Loque 1 quondarn, Germà del dit Francisco Loque, 
è per testimoni de altres persones, segons en lo Procès 
de aquen fet se tliu constar, è encara per fama pubHca, 
è de fet, sino que foren descuberts, bagueren mès en 
cxecuciò llur dampnàt proposil, è après descuberts, fu­
gìren de la dita Vila de Uruse certs vassalls del dit Mossen 
Guiso, ço es, Mossen Antoni nogeri Prevcre, Thomàs Ru­
geri, l\latheo Sani o, è Ioan. Bricbu, p& quant havian 
cabùt, è sabùt en lo dit traete, è de fet sen anaren en 
les terres, è Baronia deposada (1), terres del dit spectable 
Visrey, jat sia ell fos request rcs!itubis , è tornàs las 
prop nomenals al dit Mossen Salvador Guiso, en virtut 
del· Capito} de Cort del dit Regne; perçò que de aquclls 
se poguès ministrar là justicia, segons llurs demerils. 
Emperò lo dit Visrey, fins assi ba recusàt fer en gran­
dissim dan, è prejudici del dit Mossen Salvador Guiso, 
è de la sua jurisdicciò, è encara derogaciò del dit Ca­
pito! de Cort del dit Regne, per les quals rahons, pel' 
part del dit Mossen Salvador Guiso à nostra Magestàt es 
estàt recorregut; suplicantnos humilment, que sobre les 
.dites coses deguessem de salmlable, è condecent remey 
de justicia degudarnent provehir. Perque Nos vehents la 
dita suplicaciò esser jusla, voleots que tals coses, si veres 
son, no passen sens condigne puniciò, è casticb, à vos-

( 1) Dcposada, <'il'i· dc PosADA; tcr.ra e castello di tal nome. 
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allrcs, e cascun flc vosaltre-s, in sulidum, ab tenor de 
Ics presents, dehim, cometèm, è manàm, de .nost?a certa 
scicncia, è consultament, que ab subirana diligencia pren­
gàts iuformaciò de les dites coses, è si per aquelles con­
starà, encontinent, j uxta forma, serie, è tenor del capitol, 
è ac.te de Cot·l del dit Regne de Scrdenya, façats los 
dits malfeytos reilituhir, è metre en . poùer de Moscn 
Salvador Guiso, è en altra manera, sobre les diles coses 
provehiscàu tot lo que per rahò, dret,. è juslicia conexerèu 
esser fahedor; sobre lotes les quals coses, è sengl;is de 
aquelles ab les inciùents, dependents, è emergents de 
aquelles, a vosaltres, è à quiscù de vosallres insolidum, 
cometèm, è comanàm les veus noslres plenament ab les 
prcsents, ab les quals inhibim slretament, dehim, è manàm. 
de nostra certa sciencia, è expressamenl, sots incorriment 
de la 11,js\ra ira, è indignaciò, è pena de dos milia florins 
ùò1', als nostres cofrens aplicadors, al dii Visrey, è à tots, 
è qualsevot Otncials <lei dit Il<'gne de Sardenya; è à lots, 
è qualsevol altres Comi.ssaris, ò Iutges, que de les dites 
coses nos entromelen, ne enlremelre, presumesquen, lo­
lenllos à major cautela tota potcstat de fer lo contrari, 
ab decret de nullitat. Dat. en Ilarchelona à viii. àies dc 
Agosl, en lany de la Nativilal de notre Senior M,cccc.Lxxv11. 

REX IOANNES. 

Bernar<lus Andor, ex provisionc facla per Vi­
ccc'ancellarium, qui cam vidit. 

LXIX*. 

Il Re di Aragona Don Giovanni li manda 01·dit1i a Don 
Ni'colò Carroz vicerè di S(j/rdeg.na , e a Pietro Pufades. 
G-overnatore del Capo di Logudoro, alfinchè col consiglio 
e direzione di Bernardo Sanfores, o Sentforès, consi­
gliere re9io ed assessore nell' isola , infliggano ·le pene 
dovute al marchese di Ot'istano, a l\fosseu Serafino di 
Jfontaiians, a Mossen An9elo Cano, a Mossen Brancaccio 
J/onca, e ad altri cavalieri, baroni e feudatari del 
Regno, i quali aveano contravvenuto a molli Bandi Reali, 
ed aveano commesso varie notità contro l' Auloritù. 
Sovrana .. 

( 1 "77. - 3 ottohre) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REG.ISTR. SARDJNIAE XI , 
ab an. M;CCCCLXlVII ad an. lll-CCCCLXXV·III, fol. 35. 

. DoN J-0AN, per la gracia de.- Deu , Rey Daragò, de 
Navarra, de Sicilia, de Valencia, de Mallorques, de Sar­
<leiia, y de Corcega, C.omte de Barchenona, Duch de 
A thenas, y Neo patria, y Com te de Rosse116, y Cerdaiia. 
Al Speclable, aruàt ConseUer nostre Don Nicolàu Carroz 
Darberea., Visrey en Regne de Serdeiia, è a Mosen Pere 
Pujades, ·Governador en · Cap de Lugodor, è à cascun 
de vos, salùt, è dilecciò. Segons som informàts, lo mar­
~1uès de Oristany, Mossen Sarafi de Montaiians, Mossen 
Angelo Can.o, è Mossen Ilrancbacho Monca, e\ molt altres 
Cavallers, Barons, è altres herelats en lo dii Regnc, è 
signantment en lo Cap de Lugodor, son cayguls en grans 
penes, que puguen en grans quanlitats, tan pcl' mana­
mcnts romputs, com per diverses causes, è rahons, è 

volèm les dites penes sien execulades; per açò à vosal­
tres, è à cascù de vos dièm, cometèm, è manàm que 

de les dites coses prengàu informacion, è tots aquells 
Barons, è persones que trobarèu haver encorregt1t en les 
dites penes, executeu, et executar façau en les pene;:; 
en que seràn cncorreguts, à consell del Magnifich, amàt 
Conseller, è Asessor nostre en aquex Regne, Micer Ber­
nàt . Sanfores, no obstant qualsevulla frivola appellaciò 
per aquells interposadora, fahent; è ministrant sobre les 
dites coses ., breu spachat cumpliment de jnslicia, è no 
res menys inquiràu ab lo dit Consèll contra qualsevol 
persones usuraries, è fabenL.; molts contrastes, è conlrn 
aquells proceyscàu, segons per justicia trobarèu esser 
fahedo1·, èus serà consellàt, haventvos en les dites coses 
ab la diligelicia, que necessaria es, p,·occhint sumal'ia­
ment, è simplemenl; la sola verilàt del fet considcrada. 
Dat. .en Barchenona à iij de Octub.re en lany de la Na­
tivitàt de nostre Sefior M.CCCC.LXXVII. 

REX loANl"IES. 

Dominus Rcx mandavil mihi Ioanni de Saul 
Jordi, visa per Regenlem Thcsu.ururiam , et 
llosell pro Conservatore. 

LXX*. 

Sentenza, con la quale Don Giovanni lI lle di Ara9omt 
dicliiara perduelli, nemici della sua Cotona, e rei tli 
crimenlese Don Leonardo D'Alagon marcliese di Orista110 
e conte di Goceano, e li di ltti fiyli e fratelli; li con­
danna ttttli alla pena di morte, e confisca a favore del 
suo regio patrimonio il suddetto marchesato di Orisla110 
e contado di Goceano con tutti i luoghi, castelli e feudi , 
beni mobili e immobili di lurJJ pertinen;;;a. 

(U77 .. -15 ottobre) 

D.ai Regii Al'chivi dl.. Darccllona, II.EGIST1:. SAaorn1Alé Xl. 

SENTENTIA 

hil1t co11tra Lconardum de ,\.l,t;~on o!im Marchiuuem de Ori.~lani. 

In Chi'isti nomine. Paleal Uuivcrsis: Quocl nos loa1111c~ 
Dei Gralia Rex. Aragonum, Navanae, Sicihae, Valeuliat•, 
l\Iaioricarum, Sardiniae et Corsicae, Comes Barehinonae, 
Dux Athenarum, et Neopalriae I ac eliam Comes Rossi· 
lionis, et Ceritaniae. In causa, quac apud l\laiestalem 
nostram vertcbalur iute1· Fisci Procuralorern Curiae uoslrae 
ex una, · et Leonardum Dalagou l\farchion.em Oristanni, 
et Com item Goceani, et eius Fralres , Germanos, e\ alios, 
partibus ex. altera, nostram <lie praesenli tulimus Sen­
tèinliaru, in huuc <1ui sequitur modum. lesu Christi 110-• 

mine, et eius Gloriosissimae .Malris humiliter iuvocalis : 
Nos loanoes Dei gratia Rex Aragonum, etc. Yisis diversis 
informationibus, et processibus receplis, et focth, in Insula, 
et Regno Sardiniae, tam in Civilate Saceris, per Guber­
natorem Capilis <le Lugudor, 11uam · in Civitate, seu Ca­
stro Callaris, per Viceregem, et Gubernalorem diclae ti-

- vilalis, contra asserlum Marchionem Dorislany, el Comitem 
de Gociano I apud Nostram Maitislalem delalum de multi~ 



98 DIPLOMI E CARTE 

cri minibus, el delidis, co~spiralionibus, seditionibus, ino­
bedientiis, rebellionibus, et contemptibus, minis, el op­
probrils factis Regiis Oilìcialibus, illùs, lam verbis, quam 
factis atl'ociler iniuriando. Visa. Liltera citatoria contra 
dictum l\forchionem emanata. Visis praesentationibns Lil­
lerarum Regiarnm et Gubernaloris dicli Capitis, et re­

requisitionibus diversis, et mandatis, si,·e praeceptis in­
ti0riptis factis dicto l\forchioni per Alghutzfrium dicti Gl\.­

bernatoris, et responsionibus improperiosis per dictum 
Marchionem fuctis, proferendo verba vilia, et scandalosa 
contra dictum Gubernatorem, et contra eius Assessorem, 
et minando se velie procedere de facto contra Portarium, 
et Algutzirium praedictas LiUeras portantes. Visisque poenis 
in dictis Litteris appositis in magna summa, dictisque 
poenis per Fisci Procuratorem contra dictum l\1archionem 
accusalis. Visa Capitulatione facta inter Maiestatem no­
slram ex una, et ùictum asserlum l\farchionem ex altera, 
et Investitura per Maiestatem nostram facta eidcm Mar­
chioni, in vim dictae capitulationis, et pactis in dieta In­
vestitura contentis. Viso quodam capitulo dictae capitula­
tionis. in quo inter alia dictus assertus Marchio, et fratres, 
et aùhaerentes eis se adstringunl ad restituendum, seu 
resti tu i facienùom integriter omnes Terras, Castra, Villas, 
Encontratas, Loca, Vassallos, et res alias, tam mobiles, 
,1uam immobiles, quae per ipsom fratres, et adhaerentes 
suos quomodocunque capla fuerunt, seu occupata, et quos­
cunque Servos, Arma, Artillerias, et alias res, et bona, 
tam mobilia, quam immobilia, et per se moventia, tam 
Hegiae Maiestatis, quam quorumcumque Vassallorum suo­
rum, i1iter quae sit Caslrum de Montreal, quae spectabilis 
Vicercx tenere habet pro sua l\laiestate, et restituantur 
alia sois dominis , qui bus pertincnt, singula singulis re­
ferendo; quae restilutiones fieri habeant in tra spalium sex 
dierum, etc. Visis diversis supplicationibus, et clamoribus 
factis nostrae Mai estati contra dictum · asserluru Marchio­
ncm, quia noluit restituere dieta bona, iuxta formam 
capitulationis : et visa informatione recepla inssu , et ex 
commissio11e Maiestatis nostrae per Bernardum Sentfores 
Legum Doctorem, et Asscssorcm Guberuatoris Capitis de 
Lugudor, super dictis bonis integriter non restitutis ; et 
super aliis inobedientiis, et insolenliis per dictum Mar­
chionem factis; per quam quidem informalionem detegitur, 
,1uod dictus Marchio, nedum relinebat facere ùictam 
rcstitulionem integre iuxta Capitulationem ; sed etiam 
suggcrebat aliis, qui de dictis bonis tenebant, ut non 
restituerent illa: delegitur etiam qualiter dictus assertus 
Marchio dixit aliquibus: que ell se poria fer Rey de Sar­
dena sis volia: ulterius detegitur, et approbatur, quod 
dictus :Marchio, loquendo cum aliquibus, dixil haec, vel 
similia verba: Q1ee lo · que té no es res, que mes té à esser, 
è que ell lw a guanyat , é ho defendra ab la espasa en 
la ma contra lo Réy, è contra totes P_ersones, é que lo 
dit Senor volià destroliir la Casa Darborea, as si, quo no 
hi haguès nengun defenedor dels Sarts, è que poguès tractar 
aquells com à catius. Viso quodam processu misso per Gu­
bernatorem Capilis de Lugudor, in quo constai, praedictum 
assertum Marchionem fore requisitum, sub poena quinque 
mille ducatorum bonorum, quatenus remitteret sibi quem­
dam vassallum Comitis de Quirra, qui accesserat pro 
n•ruperandis certis iumentis ad 11nandam Villam <lieti 

l\farchioni:,;, quae quidem fuerant furatae dicto Vassallo , 
et dictus Marchio noluit dictae requisitioni parere. Viso 
quodam alio processu, · in quo apparet qualiter dictus 
Marchio ex parte dicti Gubernatorìs fuit requisitus, ut 
restituercl certos bomines vassallos <lieti Comitis de Quirra; 
qui quidem assertus Marchio, non dum duxil in contem­
plum diclas requisitiones, mandata , el poenas in dictis 
requisitionibus, adiecla etiam poena fidelitatis appositas , 
sed etiam protulit multa verba nefandissima contra dictum 
Gubernatorem, contempla etiam poona fidelitatis, propter 
quod dictus Gubernator pl'Otulil Sententiam contra dictum 
assertum Marchjonem, in qu.a fuit condemnatus in decem 
mille libris, et ad reslitutionem raplorum, reservala poena 
fidelitatis, et alias poenas, quas declaravit incurisse. Viso 
etiam quodam alio processo, in quo constat dictum Mar­
chionem fecisse capt·, el captos tenuisse, è haver fets 
metre en galera certos homines vassallos Regios, et <lieti 
Comitis, videlicet. Nani Seca Capdeguayta, et alios in pro­
cessu nominatos. Viso alio processu, in quo constat qualiter 
Alguazirius, mandato Gubernatoris, accessit ad dictum 
assertum Marchionem requirendum, ui solveret, et libe­
rarel aliquos vassallos, quos tenebat captos, per melrels 
en galera; quos dictus Marchio, prout Alguazirius, et alii 
qui praesentes crant retulerunt, quinimo verba nefandis­
sima protulil contra Gubernatorem, et eius Assessorem 
dicendo: Del Porch tal, adobàt de Governador, etc. Viso 
alio processu contra Salvatorem Guiso, qui tenet occupa­
tam Ilaroniam de Uruse, cum aliis, et potentia <lieti as~ 

. serti Marchionis, et fuit lata Sententia super possessorio, 
et mandatum dictum Comitem reslitui in sua possessione, 
et requisitus dictus Marchio per Gubernalorem, ut noo 
faveret, neque partem faceret cum dicto Salvatore Guiso, 
qui respondit per talia vel similia verba: Que pel ventre 
de Deu ell veuria com entrarien lo Governador, ni Al­
guazir; et finaliter diclus Gubernator habuit illuc accedere 
el homines, qui ibi erant congregati dixerunt sibi: Que 
lo Marquès los havie manàt, que stiguissen à comandament 
de .hlossen Guiso, é que ells valien morir ab ell, et di­
clus Guiso dixit: Que ell volie morù· ab la spasa en la 
ma, è que aixi ho• defensarie. Visis aliquibus testibus, qui 
in alia informatione deposuerunt, ex quorum dicLis con­
stal qualiter vassalli ùicti Marcbionis congregati in comi­
tiva de Nicola de Muntanaro Capitanei, seu Procuratoris 
dicti Marchionis, cum max:imo vilipendio clamanles dicebant 
tali a, vel similia verba: Arborea vaya suso, è .4.ragona 
vaya à juso, donant del peu en terra, etc. Constat etiam 
ex -eadem informatione qual iter dictus. asserlus Marchio 
contra capitulum dictae capitulationis receptavit homines 
ùe Spartamontis, et .de Monreyal, el de Parlinalèça, et 
aliorum Locorum prohibitornm per diètam capitulationem, 
et signantei· Lorenso IJ/agre, Salvador Mata, Ioan Capany, 
et plures alios caporales, et •principales dictae conlentionis, 
et inobedientiae; et ulterius tenebatur , dictus Marchio im­
peditos passus, perque los correus, è havisos , que per via 
de Sacer venian per al Visrey no poguessen passar , per­
que fossen )avadcs les lettres als qui p~ssassen. Visa qua­
dam informatione recepta per dictum Gubernatorem in­
sultibus faclis contra Alguazirium Gubernatoris, qui dicti 
Gubemato1·is mandato, et cum Lilteris Regiis ibat ad locum 
de Marmilla, et in via publica fuit per certos vassallo.-; 



DEL SECOLO XV, 99 
dicti Marchiouis, qui ibi stabanl, insidiis invasus, taliter 
quod nisi Deo sibi favcnle, et quia tenebat equum ani­
mosum, quo mediante evasit a furore dictomm insultantium, 
eum forte occidissent, et de facto ceperunt quemdam, 
quem dictus Atgutzirius pro dirigendo eum in via sccum 
desferebat. Visa alia informatione recepla super aliquibus 
articulis oblatis per Fisci Procuratorem, coram Vicerege 
dictae lnsulae, seu Regni Sardiniae contra dictum asser­
tun1 }farcbiouem, al aliquos suos adherentes, in tra quos 
fuerunt Don Arta) Dalagò, tilius dicti .Marcbionis, et tres 
fratres dicti Marchionis 1 Vicecomes de Sèntluri, et ali i , 
eo quia non obstante quod praenominati Barones, et.mi:: 
liles, tam per pragmalicas sancliones, quam per certa 
capitola inila inte1; ipsos Barones, et milites, et dominum 
Regem, nec non etiam per pacta, et conventioJies feuùales 
debeant cessare ab omnibus congregationibns, nisi in illis 
sit praesens Vicerex, et Gubcrnalor, et etiam Regius Pro­
curalo!' 1 tum et per Regias provisiones prohibitum sit dicto 
l\farchioni, filiis, et fratribus, ne accedant, neque intrent 
in aliquibus Locis Regiis <lieti Regni, prohibitumque sii, 
ne in Locis Regiis proclamari valeat Arborea; . dictis autem 
prohibilionibus non obstantibus I constat per informalionem 
reeeptam, quod dictus Artaldus Dalagò, et tres fralres 
dicli Marchionis, Vicecomes de Sen li uri, congregalo magno 
Exercitu quatuor, vel quinque millium vassallorum Sar­
tforum cnm diversis generibns armorum, obsiderunt Ci­
vitatem Callaris , deva~tantlo arbores , et panes , et alia 
ligna fructifera, quae erant in territorio, et terminis dictae 
Civilatis , moventes insultum contra Regios Officiales, et 
Iuratos dictae Civitatis, et laborantes pro posse ad in­
trandum Castrum Regale Civitatis, destruendo etiam, et 
vastando aliqua Loca Regia, raupas, supellectilia, et omnia 
mobilia inventa, usque ad ornamenta Ecclesiae inclusive, 
rapiendo, et secum asportando, Portum et Palisat:un Ci­
,ilatis, quae sub Uegia Protectione sunt, frau~endo, el 
duas triremes, sive galeras guidatas in dicto Portu, ab 
codem Porlu exlrabcndo, crimen laesae Maiestatis in primo 
capile I et rebellionis commiltendo; ex eo quia cum gen­
libus coadunatis resistunt cum armis Regiis Officiali bus, 
et volunt Loca Regia, et praecipuc Civitatem Callaris, in 
qua consisti! Status totius ipsius Regni, tirauice occupare. 
Viso ali o processo citalionis faclae Marchioni I et presen­
tationis eid~m factae per Algutzirium Gnbernatoris, et verbis 
contumeliosis prolalis dicto Alguazirio contra ipsuru Gu­
bernatorem, dicendo talia, ve! simili a verba :- Fetge de 
Deu quines tacanyaries son aquestes vostres, è de .bi ossen 
Pujades, et dictus Algutzirius nollet dare copiam .dicto 
~farcbioni dicens: quod non habebal talem commissionem, 
sed contentabatur, ut sibi legeretur dieta Littera citatoria 
in praesentia de Don Arta! fil ii sui, praedictus Marchio 
cum maxima violentia fecit eripi Litteram citaloriam a 
manu _dicti Algutzirii dicendo: Per lo cul de Deu vosaltres 
men, darèu copia, encara que non vullau. Visa quadam Lit­
tera dicti Marchionis dircela cuidam suo familiari in Villa 
Algue-rii, scribendo sibi, ut ostenderct ipsam Lilleram 
Michaeli Prats Vicario dittae Villae, et quod dictam Lit­
teram haberet pro sua suggerendo ipsi Vicario, ut alten-. 
derel ad privilegia, et quod Gubernator non debebat re­
cipi , ut Officialis; allento quod recesserat per mare, et 

uon deferebat 11ovam commissionllm Regiam, rt quoù 

melius erat sibi, que ara pot èsser S~nor, que serie ,esclau, 
qicendo etiam sibi, quod loqueretur cuin quodam alio vocato 
Cocbi, quod dictus Mossen Pujades non •acceptaretur pro 
Gubernatore, è que y fes tota punta , que fer y poguès. 
Visa quadam praesentationé cuiusdam Litterae Regiae facta 
dicto Marcbioni, et aliis Baronibus, que nengun aplec no 
/es de gent, ni moviments alguns, el responsione, ac ali­
quibus verbis diclis per diclmn Marchionem Portario, qui 
Litteram praesenlaverat. Visa quadam alia Littera missa 
Maiestali nostrae per dictum. Marchionem. Visa quadam 
Regia Liltera, sive Provisione directa dicto Marchiani, 
com qua fuil eidem iniunctum sub poena fidelitatis, et 
decem millium florennorum auri, quatenus non obstan­
libus quibusvis Litteris eidem factis per Regium Thesau­
rarirnn Generalem I et pel' Consel'vatorem Siciliae, aut alios 
quoscnmque Officiales nostros tradèrel in posse dicli Ber­
nardi Sentfores Assessoris Niclwlaum Afuntonaro, qui pro 
dicto l\farchione fuerat Capitaneus quatuor, ve! qninquc 
millium Rebelliurn, et currebanl usque ad pot·las Castri 

-de Caller; et Iicet praesentata dieta Littera praedicto Mar• 
chioni, praedictus Marchio responJisset: qnod diclus l\Jon­
tenaro fugerat cum quinque aliis caplis a captione; Lamen 
prout .constat per informationem inde receptam, praedi~tns 
:Mo11te11aro non fugit; imo dictus Marchio eum delinuit, 
et nescitur qnomodo in domo dicti l\larchionis obiit, et 
a l'ebus fuit humanis exemptus. Visa quadam informatione­
i'n hac praesenti Ci vi late, mandato nostrae Maiestatis, re­
cepta per quam constai praedictum Leonardum assertnm 
l\farcbionem contra Regias Pragmaticas edilas ob salutem 
tolius Regni , et sub poena amissionis feudorum , dispo­
nentes ne aliqui Barones dicti Regni prohibeant exilus 
victualium ab eorum Baronii:, pro portandis ad Civilates, 
et Villas Regias dicli Uegni , ipse vero Leonardus asser­
tus Marchio diclis Pragmaticid non obstantibus, et in 
conlernptum ipsarum, et poenarnm in eisdem appositis 
prohibuit carnes, sive bestiaria vendi Ucgniculis Regalib11g, 
sive habitatoribus Civitatis Callaris, et aliis llegiis Vassallis: 
et etiam per eandem informationem constat diclum asser­
tum Marchionem multa nefanda verba prolulisse contra 
dictum Gubernatorem, et etiam contra nostram Maiestalem, 
et Dominationem, quam babemus in- dicto Regno, dixisse 
haec, vel similia verba ip cfectu: Que ell i·enegavc de 
si, que ell sil anuiaven f arie, qtte los qui vendric1i dirien 
aci ere Serdenya. Visis aliis videndis, consideralis comi­
dcnindis, Deum prae oculis habenles, Sacrosanctis Evan­
geliis coram Maiestate nostra positis, illisquc revcrenler 
inspectis, ut de Dei vullu nostrum procedat iudicium, et 
oculi mentis nostrae cernere valeant aequitatem: pronun­
tiamus, scntentiamus, et declaramus in bune qui sequitur 
modum. Quia per informaliones praenarratas, et per testes 
plures numero in eisdem contentos, et alias clarissime 
conslat Maiestati nostrae de inobedientiis, et rebellionibus 
factis per dictum Marchionem, nedum contra Officiales 
nostros, sed etiam quia contra nostrum honorem, et fi­
delilatem, et contra nostram Regnique noslri prosperita­
tem continue et notorie rnachinalus est. Constat etiam 
uedum ipsum assertum Marchionem, sed etiam filios, et 
fratres suos corispirationes multas, scdictfones, ac illicitas 
congregationqs suorum vassallornm , et a\iornm secmn 
adherentium contra Regias Pragmalicas 1 contra vassallos, 



mo 
lerra5cpie llegias fecisst:1: constatque dictum assertum 
Marchionem multas inobedientias Praesidi, et · Gubernatori 
Capilis de Lugudor, suisque Officiali bus fecisse, ·multas­
qt1-0 resistentias, et maledicta, verbaque nefandissima contra 
ipsum pro llis, quae ad Offièium spectabant prolulisse, 
mina.-,que, et diversos terrores contra suos Officiales qui 
rum Litteris Regìis, et aliis mandatis dicli Gubernatoris 
accetlebant, intuUsse: conslatque diclum assertum Mar­
chionem auctoritntem praestasse Vicecomili de Sentluri ad 
defendcndum inobedienliam contra Viceregem , et alios 
Hegios Ollìcialcs: constatque ipsum assertum Marchio-
11em, post veniam obtentam a nostra Regia .Maieslate, et 
Capitnlationem Nobiscum faclam, et iuratam, contra dictam 
Capitulationem fecisse, et non servasse l\faiestali nostrae 
pollici la, et convcnta, ac eliam iurala. Constat etiam prae­
dictum Nicbolaur.n Muntanarro cum Exercitu quatuor, vel 
,iuinque millium vassallorum <lieti Marchionis, et aliorum 
~,ucrum adherentium contra nostros Regios Vassallos, contra 
Villus, et Civilatem nostram Callaris, mandato, et iussu 
dicli :Marchionis ivisse; et multa dapna terris, Locis, et 
Vassallis Regiis intulisse. Constat etiam dictum assertunt 
~rarchioncm mandasse Artaldo filio suo, cl aliis suis adirne­

. l'Cntibus, et vassallis, ul cum magno Exercilu quinque, 
\'cl sex millium irent, prout de facto ivt>nmt ad obsi­
denclum, et dernstandum Civilatcm Callaris, Terrasque, 
et Villas Regias vicinas dictae Civitati, et multas Villas 
et Loca Regia dernstarunt, el deslruxerunt ruupas, i oca Itri, 
aliaque bona mobilia, et supellectilia. domo1'.um , et etiam 
Acùcs Sacras per violentiam rumpendo res ipsarum Ec­
dcsiarnm Sacras ostililer sccum atlduxerunt, et asporla­
rnnl , et duas Trircmes guidalas, et assecuratas in Portu 
Callaris pt•r Gubernatorem, et Iuratos dictae Civilatis a 
tliclo Porlu cum armorum impelo extrahendo, et secum 
per ,ìm, et violentiam desferendo, non obstante quod 
per Ollìcialcs Regios, et luratos dictae Civitatis fuissent 
:·cquisili cx parte 110s trae l\f aicslalis, ut recederenl, et ne 
1anta damna Terris, et Vassallis Regiis infeft'ent, offerenlcs 
idoneam 1Llre cautionem , quod dictas Triretr.es, sive 
Galeras, et homines, qui in ipsis erant, poncrcnt in posse 
nostrac 1'laicstatis: con~tat etiam per Litteram manu pro­
pria <lieti nlarchionis subscriptam , cum qua suggerebat 
\'i cario Alguerii, et cuidam ulio, que fossen punta, que 
lo Governador no entnìs, è que ara podia esser Senyor, 
l'lc. Et conslat cliam dictum Marchionem contra Regia;; 
Pragmaticas inhibuisse, et velasse ne victualia sua_rnm 
lerrarum deferrenlur ad Civitatcm Callaris, in (}uibus qui­
tlem Pragmaticis contra Barones tales inhibitioncs facientes 
apposita est poena amissionis fcudornm, ob quod dubium 
non csl, pracdictum assertum :Marchioncm iunctis poenis 
lidelitatis eis in diversis praeceptis impositis, quas incur­
rcrunt tanquam hoslem publicum nostri Regni, dcbcre 
lraclari, ipsùmque, filios suos, fratrcs, et alios suos adhac~ 
rcntes, sic ut · praedicitur, notorie Rebclles, llostcs, et 
perùuclles crimcn laesae Maiestatis in primo capile, et alia 
gravia crimina commisisse, ob quod secundum scripta ap­
probatorum Doctorum tales, et similes puniri dcberc, et 
castigari lali poeua, quod nulla alia maior dari possil, 
IJrnemaxirnc in 1am gcminalis, cl rcilcratis criminibus, 
11uac iam gclllibus in cxemplnm perniciosius transire pos­
:-1~111: Allcnla eliam contumacia pracdi<:tornm, qui lPgilimc 

citati comparere coram nostra Maiestate renuerunt. Pro 
tanto cum hac nostra praesenti sententia, et iuxta nostri 
Sacri Consilii deliberationern, pronuntiamus, sententiamus, 
et declaramlls praediclum Leonarùum assertum Marchio­
nem, fìlios, et fralres, fore, et esse Hosles nostri, et 
Rebelles, ac Perduclles noslrae Maiestatis et per conse­
quens ipsos ad mortem naturalem condemnamus, et tam 
dictum Marchionalum, quam etiam Comitatum de Gociano, 
et omnia alia Loca, Castra, et Feuda, ubiq~e infra no­
stram Ditionem sita, mobilia, et immobilia, quao esseni 
dictorum Leonardi asserii Marchionis, filiorum, et fratrum 
suo rum, a quorum bonorum omnium dominio eos occa­
sione praedicta indignos facimus, Nobis, et seu Noslris 
Fisci Aerariis confiscamus , aggregamus, et incorporamus, 
sic quod eoruin posteritali prodesse non possint. Decer­
nimus etiam, providemus, et mandamus, quod dictus 
Leonardus, fil ii, et fratres, qui per contumaciam absenles 
sunt per omnes Officiales nostros, ac alios fideles Vas­
sallos ubique scianlur, et inveniantur infra Regna nostra 
persequi, et inseqni habeant; laliter ut vivi, vel mortui 
ad manus Curiae habeanlur, acleo ul publice eorum gras­
sanlibus demeritis ea, quae gesserunt luant, et aliis tran­
seant in · exemplum. tata, et publicata fuit huiusmodi 
Senlentia per Nos, seu in Personam nostram, et in prae . 
sentia nostra per ~fognificum, et dilectum Consiliarium , 
et Regentem Cancellariam nostram Ioannem Ros Legum 
Doctorem, et de Nostri mandato, seu ordinatione Iecta, 
et publicata per fidelem Secretarillm nostrum Ioannem 
de Sant lordi Notarit1m publicum infrascriptum in quadam 
Camera Palalii Regii Maioris Civitatis Barcinonae, in qua 
habitationem continuam facimus , dìe videlicet quinto­
decimo Octobris anno a Nalivilate Domini millesimo 
quadringenlesimo sepluàgesimo septimo, Regnique nostri 
Navarrae anno quinquagesimo secundo, aliorum vero Re­
gnorum noslrorum anno vicesimo; praesente instante, et 
dictam Sententiam ferri humililer supplicante Gàrcia dc 
Uoràu Procuratore Fiscali <lieti Serenissimi Domini Regis 
cx una parte ; altera vero parte contumaciter absenle , 
et praescntibus etiam pro teslibus Magnifìcis Francisco 
Hurguès Regio Procuratore in Regno Maioricarum, Ioanne 
Christian Prnlhonotario , et Ioanne de Coloma Secretario 
Consiliariis dictì Domini Regis, el aliis pluribus in mul­
liludine copiosa (1). 

loANN1s Dei gratia Regis Aragonum, etc. Qui Si­
gn um + hanc Sententiam tulimus, eidemque Sigillum 
noslrum apponi iussimus in pendenti Io. Ros R. (2). 

(I) Altra sentenza somigliante fu profferita e pubblicata nello 
stesso giorno 15 ottobre 1477 contro D. Giovanni de Sena, Visconte 
di Sanluri; e perciò crediamo inutile riprodurla. 

(~) Dopo questa sentenza i Sovrani di Aragona aggiunsero ai loro 
titoli quello . eziandio di MARCHESI DI ORISTANO E CONTI DI Go­
CEAN0, il quale passò agli altri monarchi di diverse dinastie, che 
poi dominarono in Sardegna. Dai documenti che precedono questa 
sentenza, e dagli altri che vengono appresso, appare assai chiara­
mente che la Corte di Aragona, mal solferendo nell'isola un prin­
cipe così potente qual era Leonardo D' Alagon, che pote a riconqui­
starvi l'autorità e il dominio che già vi aveva avuto fino ai primi 
anni del presente secolo la Casa di Arborea, e specialmente la fa­
mosa Eleonora, si sorvì con cupi aggiramenti e con male arti del­
l'autorità viccrcgia conferita a Nicolò Carroz nemico personalA di 
es~\I Alagon, e p0t volgcntlo come falle all'autorità reale le ingiurie 
e le offese falle al vicerè, il quale le provocava apertamente abuc 
san do dei suoi poteri, violando le leggi, e l' ,.Juo di Concordia se­
segnalo Ira lo si esso Alagon e il Re di Aragona, tolse lutto ciò a 
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Sig+num Mei loannis)le Sanliordi Secretarii Sern­

nissjmi Domini Regis ~iusque:· auctoritate Notarii publici 
per totam eius terram, et ditionem, . qui prolationi dictae 
Sententia~ interfui, eamque de mandato dicti Domini Regis 

· legi, et publicavi, ·et in hànc publicam formam· redigens 
scribi feci, et cum rasis, et emendatis in lineis xx1m, uhi 
corrigitur: partem faceret, et xxxi occidissent, et xxxxv1 
dictum Marchionem, et Lv1111 et maledicta, verbaque ne­
fandissima contra ipsum pro bis, quae ad Officium specta­
banl protulisse, minasque et diversos terrores cgntra suos 
Officiales, qui cum Litteris Regiis, et aliis mandatis. Clausi. 

Ioannes de Santiordi ex Senlenlia per Dominum 
Regem lata, et fuit probata cum ceda. 

LXXIt. 

lstrn::.ivni date dal Re di Aragona Don Giovanni Il al 
suo consigliere e segretario Antonio Geraldino , proto-: 
notario apostolico e abate di S. 1llaria di Gala, per 
trattare in Sicilia il matrimonio del suo nipote /Jon 
.Mfonso, /ìt;l:io del Re di Castiglia, con Donna Anna di 
Cabrera, contessa di .Jfodica, e per frastornare qualunque 
altra proposta di nozze fosse gt'à stata fatta, o si facesse 
di nuovo a della Contessa. 

(H,78.-13 aprile) 

Uai Regii Archivi di Barcellona, Divcrsor. Sigilli Secreti Regi.str. II. 
ab anu. MCCCCLXXVI ad ann. MCCCCLXXVIII, fol. 91. 

INSTRUCClON, 

Y MllMORIAL DE LAS COSAS, qtte por mamlado tlel Se-nor Rey , 
/iene à fazer, y procurar, d Venerable, Magnifico ConseUero, 
Embaxador, y Secretario del diclto Senor Iley, lllice1' A11to11i 
Gemldiuo, Protltonotario Apostolico, è Abbàt de Santa lllaria 
ile Gala, e11 et camino, que hct de {tìzer para Sicilùi. 

Orno si, fechas las dicbas cosas, cl dicho Miccr An­
loni se irà en Sicilia, à donde, quando placiendo-à Dios, 

pretesto per farvi costrnrre sopra dai suoi olllciali e dipomlonti un 
pt'ocesso secreto ed Ollioso, e con la scorta <lei medesimo conù:m­
nare come per.duelli il marchese di Ol'istano con li di lui figli e 
fratelli, ed appt'opriarsi' a titolo di confisca i loro vastissimi feudi 
e possedimenti. In tal guisa , e da tal punto soltanto i monarchi 
Aragonesi ebbero piena ed intera dominazione in Sardegna. A tutti · 
gli accennati motiyi si può aggiungere eziandio quello delle nozze 
della contessa di Modica in Sicilia, che nel 1417 aveano risvegliato 
le ambizioni di molti principi. Imperocchè, morto nel 2 settembre 
di detto anno Don Giovanni di Cabrera conte di !\Iodica lasciando 
superstiti la sua madre Donna Giovanna e la sua sorella Donna 
Anna, la mano di quest'ultima, che dovea succedere agli Stati del 
fratello, era richiesta ad un tempo dal Re Don Giovanni li di Ara­
gona pel suo nipote Don Alfonso figlio naturale del Re di Castiglia, 
ùal Re di ,Napoli per un suo figlio, dal conto di. Prades poi suo 
nipote Don t•ernando di Cardona figlio del Contestabile di Aragona, 
e di Donna Aldonza Enriquez zia del dflto Re di Castiglia, e dal 
marchese di Oristano Don Leonardo D' Alagon pel suo figlio primo­
genito Don Artaldo: anzi il marchese d'Oristano trattava insieme 
di torsi per seconda moglie la slessa vedova maJre del defonto 
conte di Modica. Le- pratiche cho perciò si faceano attivamente dal 
marchese di Oristano giunseEo a notizia del vecchio Re Don Gio­
vanni di Aragona; e questa circostanza forse accelerò la condanna 
di detto marchese, onde torre di mezzo quest'altro impedimento alle 
nozze desiderate pel figlio del ne di Castiglia. - Scrissero più am­
piamente di questi falli il Zurita (Annat. de la Corona de .dragon, 
l'art. 1 V, Lib. XX, Cap. XIV, fol. 286, col. 2 ), è il Vico ( lJist. 
Gener. dc Ccrdcna, l'a1:t. V, Cap. XLIX, fol. 169 e 110) ai quali ci 
ri(eriarno. 

serà llegado, solicilarà los fecbos del Matt·imonio facedcro 
' mediante la Gracia de nuestro Sefior, entrel Illustre Don 

Al on so de Castilla, y Daragon, Nieto de la dicha Mayes.tat, 
y la Egregia Dona Anna, Còndessa de Modica en esta 
rnanera.· 

Primerament-e, se presentarà al Egregi() Conde de Car­
dona, y de Prades, Virrey en el dicho Reyno, y darle 
ha la letra de Creeucia, que lieva del Seiior Rey, en 
virtut de la qual le dirà, que si bìen de aquesto mesmo 
su Alteza le baya scripto, y fecho hablar por el Portador 
Micer Gerardo Agiata, y por Micer Jacobo de Bonanno, 
à los quales de los negocios infrascriptos ha via dado spe­
cial cargo; empero por seyer la cosa de tanta impor­
tancia, como es, y por tener ei:i ello tan gran voluntat, 
corno tienen la dicha Mayestat, y el Serenissimo Seiior. 
Rey-tle Castilla fijo suyo; ba deliberado inviar por aqucsla 
sola causa al dicho Micer Antonì, el qual de parte ùe 
su Alteza, dirà al dicho Virrey, que no obstantc aquella 
<1ueria este Matrimonio se tractasse para si, y assi lo 
avia mandado escrivi-r à èl, à la Egregia Condessa dc 
Modica, Madre de la dicba Condessa, y olras pgrsorias, 

· scgun dicho es, y esto tanto por mcngua de sucession , 
visto, quc uo tenia sino un solo Fijo Lcgitimo, el Sere­
nissimo Seiior Rey de Castilla, y aquel no avia mas de 
una fija, que es la Seiiora Princcssa de Castilla, y no 
se tenia speranza, que la Serenissima Seiiora Reyna de 
Castilla su Muger huviesse mas de parir, quanto aun por 
las muchas, y singulares virtudes, que su Alteza ha via 
oydo referir de la sobredicha Condessa joven ; empcro 
empues ha havido à mudar de proposito, assi por com­
plazer à los sobrPdichos Serenissimos Sefì.ores Rey, è 
Reyna de Castilla, los qua\es aviendoles scripta, y avisado 
cl dicho Sefior Rey. desta su deliberacion, respondìeron 
suplicandole con mncha instancia, no lo pusicsse por 
obra, corno por haver supido, que por la giacia de Dios, 
la dicha Serenissima Seilora Rcyna, ya es prciiada dc 
seys mescs, la qual principalmente signilicarn de la dicha 
tlclib<'racion no lene 1: por buena contcmplacion; y assi 
cessando la causa, por la qual seifaladamentc la dicha 
Maycstal cn aquesto se movia, es razon cesse el efcclo, 
y cl _ dicho Matrimonio no se concluya para el dicho Scnor 
Rcy; mas que se traete, y se faga con cl dicho Illustre 
Don Alonso, Nicto suyo, segun de esto antes de agora 
su Alleza ha escripto en Sicilia, corno dicho es; y ma­
yormente, pues aquella es avisada por Cartas dd Sobrc­
dicho Serenissimo Sefì.or Rey su Fijo, que en vida del 
Egregio Conde dc Modica, por medio de Micer Jacobo 
Mirabella, se tractava Matrimonio del mesmo Illustre Don 
Alonso su Nieto con la sobredicba Doiia Anna, que. 
àgora es Condessa, è del dicho Egregio Conde de Modica, 
qui la bora vi~ia con la lllustre Doifa Joana de Aragon, 
è de Castilla, fija del dicho Serenissimo Sefì.or Rey de 
Castilla. Porcnde como la voluntat dc la dicha Mayestat, 
por los sobredichos respctos, se refirme mas en este Ma­
trimio de su Nicto , que en el otro, y quiera en lodo 
caso a quel passe al adelantes, el dicho Secretario, . en 
virtud dc la mesma creencia, rcferità todas eslas cosas 
al dicho Visrey, y le cacargarà de parte de la pr~.lfata 
MayeHlat muy slrcchamcnlc, quc en conducir, y dar cum­
plimicnto à c~ta, negociacion, ponga lodo su estudio, di-
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ligenc:ia, y p-0der. E si por ventura al-gunas personas 
lwviesse, que eti este mismo Matrimonio, para si, ' ò para 
utros quisiessen ente11der, lo que fio , creye; en tal caso èl 
lo desvie, aparte, y prohibes<!a, con todas las vias, y re­
wedios, que fallar se puedan (1). E si por ventura el dicbo 
Conde, . è Virrey algo dixesse al dicbo Secretario, del 
tlrecbo, que se pretiende tener en la Casa de Modica, 
por la Egl'egia Condessa de Cardooa su Muger,, à esto 

Je respondrà, q•rn por esle, ni por otro Matrimonio, no 
(JS la voluntad de su Mayestad derogar à sus drechos, 
~i algunos cn la dicha casa tiene, è le pcrtenecen, antes 
la voluntad de su Alteza es de fazer, è miniitrarle so­
brcllo expedita justicia, vi~tos assi mesiµo los drechos, è 
razonC's de las dichas Condessas Madre, è Fija, las quales 
pretienden lodo el contrario; è assi dezirle ha, que la 
justicia su Alleza la minìstrarà egualmente, è expedita, 
dando la cosa à q:ttien de drecho serà visto pe,·tenecerle·. 

No res menos el dicbo Micer Antoni fablarà con los 
sobrcdichos Prothonolario Agiata, Micer Jacobo de Bo­
nan.no, è con Micer Jacobo de Pilaya, aplicando con ellos 
h Micer Jacubo de Mirabellà, por el cargo, que primero 
tleslo le a via dado el Serenissimo Seiior Rey de Casti Ila, 
y sabrà de aquellos lo que fecho serà, en esta nego­
ciaccion por ellos, segun el mandado, y comission que 
de là dicha Mayestat teuiaR, y seguo fallarà la cosas, 
èl con ellos, ò con parte dellos, ò lodo solo, corno à ellos 
serà. visto, partil'à para la dichas Egregias Condessas, 
Madre, è Fija, y dado que !es aurà las lctras de creencia, 
que se li e va, en virtut de aquellas, con la devida . pru­
dencia, las saludarà por parte de las sobredichas Maye­
stacles; y les djrà. la causa de la mutacion de la deli­
beracion, qae fecbo ha via su Mayestat, la qual mutacion 
porcierto no ha seydo por ninguna falta de voluntat, 
mas por los respetos sobredichos. Ce1•tificandolas, que si 
dc primero la querria por Muger, por los merecimientos, 
y virtudes de aquella; agora con no menos amor, la quierc 
por Nieta, y · por Fija, y no inenos èstimarà el dicho 
:Matrimonio para su Nieto, que para su misma Mayestat. 
Y aun los tlirà el dicho Micer Antonio, que tanto la dicha 
Mayestat, quanto el Seiior Rey de Castilla, por el ser­
vici o de Dios, y de sus Magestades, y por lo que CQ.mple 
al bien, provecho, y honra de las dichas Condessas, à 
las quales lievan singular amor, y las tienen en especial 
proteccion, y por mucbos otros respectos, quieren en 
lodo caso aqueste Matrimonio sea trabido en effeclo, y 
conclusion. En la qual cosa ellas no menos deven tener 
voluntat, y deseo, por la honra, favor, y grandes bene­
ficios, que de tal <leudo · con sus Mayestad_es sperar pue­
den, y deven. E assi d~spues de aver referidas, y pratica­
das estas, y otras cosas, que le parecerà facer al caso, e! 
dicho Secretal'io, con consejo, y a~uerdo de los sobredi­
chos tractarà, y apuntarà los Capitulos Matrimoniales, y lo 
que serà necessario, para la conclusion de esle negocio, 
con''tas sobredicbas Condéssas, las quales, seyen'do los d·icbos 

(!) Qui si allude, sema nominarlo, fra gli altri al marchese- .di 
· Oristano, che trattava del matrimonio del suo figlio primogenito 

Don Artaldo D' Al1c\gon con la contessa Anna di Modica. Ved. la 
noia ('l) alla Carta precedente n.0 LXX*. li marchese di Oristano 
alla data deUo presenti istruzioni combatteva- ancora in Sardegna 
contro le truppe regie capitanate dal suo nemico Don Nicolò Carroz 
Yicerè dell'isola. 

.Capitulos ordenados, y apuntados, escoge1·àn alguna Pers(')na 
à ellas accepta, porque aquella ensemble con el dicho 
Micer Antoni venga en las par!es de aquà, cen poder 
bastante de firmar el dicho Matrimonio, por palabras de­
presente, con el dicho Illustre l)on Alonso, y de1 poder 
aiiader, q,uitar, y mudar en aquellos segun cumplirà, y, 
serà visto aquà à las dichas Mayestades, y à la persona 
por las dichas Condessas enviadera·, porque venidos que 
sean, el dicho Micer Antoni-, è la. dic)la persona aquà, 
en nombre de nnestro Sefior Dios, toct·as eslas cosas se 
firmen, se de conclusion en el diebo Matrimonio, dando . 
en todas estas cosas el dich.o Micer Autoni el buen re­
cando, que dèl . se confia. 

Ensemble con el dicho l\ficer Antoni se va Iayme­
Roca Escrivano de su Alteza, embiado por esta sola causa 
en Sicilia· por el dicho Sél'enissimo Sciior Rey de Ca­
stilla, su Fijo; quiere por tanto la prefata l\layestat, que 

·. el uno con el otro pratiquen, . y conferescan vicissim del 
cargo que lievan : y aunque cada uno en este negocio 
faga su labor por su parte; empero hanse de concertar 
siempre en todas cosas, porque lo que et uno farà, ayude 
à lo del olro; y por el contrario para que parezca ne­
cogian por un mesmo Organo, corno es de razon, \'isto 
què son embiados por una misma Persona, que son Padre, 
è Fijo, è siempre de passo en passo, de lo que babràn 
fecbo avisaràn à- sus Altezas. 

Expedit. in Civitatè Barchinonae, ~ie xiii. mensis Aprillis 
anno à Nativitate Domini !tl.cccc.1xxvu1. 

REX JoANNES. 

Dominus Rex mandavit mihi Joanni de Coloma. 

LXXII* .. 

Il Re di Aragona Don Giovarmi II accorda _piena gra:.ia 
e remissione delle colpe commesse da Giovanni di Ba­
salù e dal suo famigliare Tommaso- Barbera, per avere 
seguito le parti di Leonardo D' Alagoii marchese d-i 
Oristano e conte di Goceano, dei di lui figli e fratelli, 
e del Vt'sconte di Sani-uri, contro i di'ritti della Corona .. 

( H '18. - 1 i agosto) 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Registr. Sardiniae, Xl, 
ab ann. IICCCCLUVII ad ann. llfCCCCLXIVIU. fol. 94. 

Nos JoANNEs, Dei Gratia, Rex Aragonum-, Navarrae, 
Siciliae, Valentiae, Maioricarum, Sardiniae, et Corsicae, 
Comes Barchinonae, Dux Athaenarum, et Neopatriae, ac 
eliam Comes Rossilionis, et Caeritanfae. A-d rwnnullorum 
familiarium, et domesticorom nostrorum humiles intercessus 
tenore praesentis crimina· quaec-unque per vos Magnifi.­
cum, et dilectum hostrum Petrum de Basaln 
Militem, ~t 'fhomasium Barbera familiarem 
vesfrum éommiss·a, emido, sta~do, sequendo, · adher:rido, 
et (avendo. Leonardo Dalàgon , olim Marchioni Oristani, 
eius .filio, germanis, et Vicecomiti de Sant Lwri , et alijs 
dictum Le<>nardum sequentibus, et iUi adhaerentibus absol­
vimus gratiose, definimus, reJaxamus, et per­
petuo perdonamus. Itaque de caetero quorumcumque 
criminurn, per vos dictum Petrum, et diclttm Thomasium 
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Barbera, dicto praetextu commissorum, eundo scilicet, stando, 
sequendo, adltaerendo, et {avendo dicto Leonardo oli'm JJ ar­
chioni, eius filio, et Germanis, et Vicecomiti de Sant Luri, 
et aliis ei faventibus non possit contrn vos, et bona ves/ra 
procedi ad cautionem, detentionem, exequutionem , arrestum, 
condemnationem, aut aliquam juditialem, aut extrajuditialem 
vocatùmem , immo una cum bonis vestris, et suis sitis 
quieti, et . securi ac perpetuo remissi , relaxali , et perdo­
nati. lmponentes, Nobis, et Fisco nosfr() super praedictis 
silentium sempiter;ium, et omnem viam -agendi contra vos, 
et bona vestra super praeaictis eidem praecludendo, abster­
yendo a vobis onmem infamiae, et igno!niniae maéùtam, 
si quam pro praedictis incurristis, restituentesque vos ad 
pristinae famae, et lwn.oris statum, in quibus eratis ante 
criminum praedictormn patrationem. Cassarites et anullàntes 
quascumque confiscaliones , inco.rporationes , et alienationes, 
si quac per nos, et oficiales nostros, factae sunt de bon(s 
vestris, ac si factae non fuissent. liane tamen remissionem 
facùnus, et facere inte11dimus vobis dicto Petro de JJisol­
duno, et 1'lwmasio Barbera , et bonis vestris, et suis, sicut 
melius dici potest , et intelli'gi ad bonurn sanum , et sin­
rerum intellectum vestri, et vestrorum. Quapropter Sere­
nissimo Fcl'dinando Regi Castellae, Siciliae, et Legionis, 
primogenito nostro charissimo, in omnibus Regnis, et Tenis 
nostris generali Gnbernatori, et posi nostros foeliecs dies 
indubitato successori, sub paternae benedictionis obtcntu, 
didmuil, gerentibut-que vices nostri generalis Gnbernatoris, 
in Reguis nostris Aragonum, Valentiae, Sardiniae, et Prin­
cipato Cathaloniae, Vicarijs, Subvicarijs, Baiulis, Subbaiulis, 
et aliis universis, et singulis Officialibus nostris, in nostris 
llegnis, et terris, quomodolibet constilutis, et constituendis, 
et ipsorum Officialium Locatencntibus, praesentibus, et 
futuris, dicimus, praccipimus, et iubemus cxpresse, et de 
certa scientia, ad nostrae gratiae, et amoris oblentum , 
pocnamque duorum millium Florenorum auri, nostris in­
ferondam aerariis, ut nostram huiusmodi rcrnissionem, et 
omnia,· et singula in ea conlenia, lcueant ilrmiter, et 
obsenent, et facianl per quos dcceal observari, et non 
contrafaciant vel vcniant, aut aliqucm conlrafacerc, ve! 
venire sinanl ratione aliqua sivc causa. In cuius rei tcsti­
monium praesenlem fieri iussimus, nostro communi Sigillo 
ìn pendenti rnunitam. Dal. llarchinonac die xmJ Augusti 
~111110 a Nativitate Domini ni.cccc.Lxxv111. Regnique noslri 
\avarrae anno Llll aliorum vero Hcgnorum not.lrorum xxr. 

llEX .J OAl'il'iES. 

Uominus Rcx maudavit mihi Joanni <le Sanl Jol'lli. 
Visa per Guillermum de Ptiralla Generalem The­
saurarium , et Rosse) pro Conservatore. 

ll Re di Aragona Don Giovanni lI, a petizione di Gio­
vanni Villamarì capitano generale della flotta e del 
i·cgio eserc·ilo marittimo, accorda grazia della vita a 
Dou Leonardo D'Alagon già marchese di Oristano e 
conte di Goccano, ai di lui frate"lli Don Salvatore, Don 
fliovanni e Don Luigi, ai di lui figli Don Giovanili e 
Don Antonio f) 'Alagon, e a Don Gioi•a1mi Oe Sena giù 
visconte di Sa11hwi, i quali si trovavano tufli prigiv11ien 

sulle navi di detta flotta, e commul[! la pena di morte, 
cui ciascuno di essi era stato condannato, nell'altra di 
relegazione in una città o villa del Principato di Ca­
talogna o del Regno di Valenza , da · destinarsi dallo 
stesso sovrano. 

( H78. - 1 settembre). 

I>ai Regii Archivi di Barcellona, Registr. Diversorum, xxx, 
ab an. MCCCCLXXVU ad an. MCCCCLXXVIJI, fol. 187. 

Nos DoN JOAN, pe1· la Gracia de Deu Rey Daracro 
. • ' t, ' 

de Navarra, de SiGilia, de Valencia, de Mallorques, de 
Sardefia, y Corcega, Compte de Ba1;chenona, Duch de 
Atbenas, y Neopatria, y Compie de Rossellò, y Sardaiia. 

·Essent rompuls, y fugats per nostres Ollicials, è gents 
Darmes del Regne de Sardefia los Nobles Don Leonardo 
Dalagon, olim :Marquès de Oristany, Don Salvador, Don 
Ioan, è Don Luys Dalagon, germans, è Don Ioan, ii 
Don Anton, Fills del dit Don Leonardo, è Don Ioan dc 
Sena, olim Vezcompte de Sentluri, segons havem entès, 
pujaren cn una dc les Galees de vos Magni!ich, amàt, 
Conscller, è Capità Generai de nostre Maritim Exercit , 
Mossen Joan de Vilarnarì, patronejada per eu Zaragoza, 
qui aquells · portà bon vos ereu en lo Regne de Sicilia, 
quc los prcdits metesseu en mans, è poder seu, en nom 
è part nostra, à ]a qual requesla fon per vos respost, 
quc vendrieu à nostra Magestat, com de fct seu vengut 
à la present Ciutat de Barcbenona, portant en vostre~ 
Galcres tots los damunt dits (1 ), als quals per contem­
placiò, è a humil supplicaciò vostra, havent sguart ii 
tanls, è lant acccples servcis, com fels nos haveu, è feu 
cascun dia, havem atorgàt pcnlò cn lcs "idcs, è mern-· 
hros de tols, è qualsevol crims pe1· aquells perpctrats, 
fins à la present jornada, ,a\i dc Iosa l\fogeslat en lo 
primer, è altrcs caps, com altrcs clc qualsevol specie, o 
natura sien, sols retenintnos, quc pu\am lenir aquells cn 
arresl, dins una Ciutal tl Vila del Principal de Cataluiia, 
ò llcgnc dc Valencia, asst'gnrantlos dc mcs strcla presò. 
E axi Yos dii Cnpifa Generai, com h ht, è lìdclissimo 

{l ) li ma1·diesc di Oristano avea sconfitto più volto le ai·mi regi(•, 
specialrneute nella battaglia di URAS combaltuta nel H aprile HiO, 
e nella espugnazione del forte castello tli MoNnEHE nel 11i5. l'u 
pure vittorioso in alcuni scontri con dette armi regie, dopo la con­
danna capitale emanata contro di lui nel 15 ottobre 1177. !lla nrlla 
giornata campale del l!l maggio H78, ch'ebbe luogo presso ì\l.1co­
ME:R ( l'antica l\HcoPs1ssA ,lei tempi rom:mi ), egli fu perdente, dopo 
avei· comhallulo valorosamente çd aver perduto il tiglio J)l'imoge­
nito Don Ar!altlo Alagon, il quale slanciatosi con smisurato ardire 
nel più folto della mischia , vi cachle vittima illustre del proprio 
coraggio. Leonardo de Tola, Angelo Cano, Scmfino di Montagnans, 
Drancaccio Monca, cd altri valorosi capitani e gcnliluomiui sardi, 
che soprastavano alle minori schiere, frenarono l'impeto del vinci ­
tore e prolcsse:-o la ritirala del marchese di Oristano, ,lei suoi 
ligli, dei suoi fratelli e del visconte di Sanlufi, i quali poterono 
così mettersi iu salvo, e prendere la via del mare: ma il più inilJUO 
dei tradimenti li attendeva sul naviglio del capitano Giovanni Sara­
gozza, il quale, invece di condurli a luogo sicuro come era. stato 
convenuto, li consegnò in Palermo all'ammiraglio Giovanni Villamarì 
che stazionava con la flotta aragonese in quelle acque. (Vcd. Tou, 
J)i::;ion. Biogr. dei &m:i Jllust1·i, Voi. I, pag. 58 fin. a pag. Gl, e 
Voi. III, pag. 250, 251 e 252). A questa battaglia perduta, e alla 
consegna dei D'Alagon e del De Sena, falla prima in I>alermo dal 
capitano Saragoz:w all'ammiraglio Villamarì, e poi in Barcellona 
clal Yillarnarì · al ne di Aragona, si rifcrisee lluaulo si legge nella 
pl'l'scnle (~ARTA dalle parole - · Esscut romput8 y fugata - lino alle 
allrc - pnrtcmt rn rostrrs yr1fr1 ·c• tcils los dam11nt d-Us. -

'r • 
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subdit, è servi<lor nostre, obebinl aostres manaments, è 
voluntat, haveu entregats en nostre poder los damunt 
dits Don Leonardo Dalagon, Don Salvador, Don Joan, 
è Don Luys Dafagon, germans, è Don Joan, è Don An­
ton, fils del dit Don Leonardo, è a Don Ioan de Sena. 
E perçò ab tenor de \es presents de nostra certa sciencia, 
è consultament, atorgàm à vos dit Capità Genera}, è 
manàm expedir la present certificaciò, en testimoni d~ 
Ies co!ìcs damunt dites, exhibidora à la voluntad vostra, 
è per los sguarts que menesler fos, davant tots, è senglos 
SerenissimPs, è llluslrissimos Reys, Princeps, Potencies, 
Seuories, Duchs, Comptes, Nobles, Bar·ons, Cavallers, 
è altres Persones de qualsevol titol, condiciò, è stament 
que sien, donantvos .facultat, è licencia, que puxau 
liberament ab vostres Galeres anar hon ben vist vos sia. 
En te&timoni de les quals coses, bavèm manàt expedil' 
les presents ab nostre Sagell Comù en lo dors Sagella­
des. Dat. en Barchenona lo primer de Setembr.e, en lany 
de la Nativitat de nostre Sefior M.cccc.Lxxvm. 

REX JoANNES. 

Dominus Rex mandavit mihi Jacobo Ferrer. 
Visa per Vicecancellarium, Generalem The­
saurarium, et Roseli, pro Conservatore. 

Don Giovanni 1 I Re di Aragona ordina al vfrerè di Sar­
degna, al governatore e riformatore del Capo di Logu­
doro, al procuratore reale, ed a tutti generalmente gli 
uffic'icili regi dell' ·isola, di non molestare in verun modo 
l'ammiraglio Giovanni Villamarì nei beni, negli averi, 
e nei vassalli clie vi possedeva, e d·i restituire al me­
desimo ·quanto· per avventura gli avessero gùì preso o 
staggito ; e ciò in premio del gran servigio da lui reso 
nlla Corona, consegnando prigionieri il già marchese 
di Oristano, i suoi figli e fratelli, e il già visconte di 
Sarduri ( t). 

( H78. - ·l settembre). 

Oai Uegii Al'chivi di Barcellona, Registr. Dice-rso-rum, XXX, 
ab an. MCCCCLXX,'11 ad an. !IICCCCLXXVIll, fol. 186. 

Nos Do:-i loAN, per la Gracia <le Deu, Rey Darago, 
de Navarra, de Sicilia, de Valencia, de ~lallorques, de 
Sar<lefia, y dc Corcega, Compte de Barchenona, Duch 
ile Athe11es, y Ncopatria, y Compte de Rossellò, y Sar­
dafia. Als Spectable, l\fagnifichs, Amats Consellers, è fiels 
nostres, los Visrey cn lo Ilégne de Sardefia, Govern:i­
dor, è Reformador en lo cap de Lugudor, Procurador 
Rcyal cn lo <lit _Regne, è altres Officials, è persones à 
tJuis pertangues, è les prcsents seràn prescntades, è à 
cadahl! dells, salut, è dilecciò. Lo Magnifich amat Con-
1,e\ler, è Capità Generàl de no~lre Marilim Exercit, l\fossen 
Joan de Vilamarl, es vengut à nostra l\fagestat, è nos 

(I) li Villamarì avea già seguilo le parli del marchese di Ori­
stano (Ved. sopr. CART. n.o LIX*, LXI* e LX V); ma lo averlo ab­
bandonato nel più g1·a111.l'~opo e lo averlo anzi consegnalo prigio­
niero con lulla la sua famiglia al Re di Aragona, era un merito 
presso queslo monarca; merito che cancella,'a d'un tratto le di lui 
colpe, e conseguiva la sollecita ricompensa dei fa.,•ori rcgii. 

ha entregats, è rnesos en poder, Don Leonardo Da lago~, 
Don Salvador, Don tJoan, è Don Luys Dalagou , gcr­
mans, è Don Joan, è Don Anton, fils del dit Don Leo­
nardo, è Don Joan de Sena, per la qual cosa restàm 
contents del dit Capità Generai, lo qual ba miràt en 
nostre servey, segons he ha acostumàt. E per ço ab tenor 
de les presents, de nostra certa sciencia, è consultament 
à vos altres, è à cadahu de vos diem, è manàm strc­
tament, sots obstenciò de nostra gracia, è amor, è pena 
de tres mil ducats, à nostr-es cotrrens aplicadors, que 
en los bens, robes, Vassals, fii coses del dit Capità, no 
façaù, ni doneu molestia, vexaciò, ne novitat alguna , 
ans si fins assi per ventura fets ne ha-.ieu, aquelles re­
voqueu, è anuHeu, restituynt totes coses al primer stament 
segous que No~ les revocam, è reslituym ah les presents. 
Guardanlvos de fer lo contrari, per quanl teniu nostni 
Gracia cara, è voleu evitar la pena darnunt dita. Dal. 
en Ilarchenona lo primer de setembrn, en lany dc la 
Nalivital de nostre Seiior :u.cccc.txxvm. 

REX JOANNES, 

Dominus Rex mandavil mihi Jacobo Fcrrcr., 
visa per Vicecancellarium, Generalem The­
saurarium, et Rossell, pro Conservatore. 

Il Re di Jragor.a Don· Giovanni li, a petizione di:ll'am­
miraglio Giovanni di Villamarì, concede salvaguardia 
e guidatico al già marchese di Oristano, ai suoi figli 
e fratelli, e al visconte 4i Sanluri, onde possano scen­
dere dalle navi a terra, e portar seco tutti gli oggetti, 
gioie, ori, argenti e denari elle stimassern, e di cui ab­
bisognassero, dandogli altresì la facoltà di ritenere die­
ciotlo domestici pel loro servigio personale, e promettendo 
con solenne giuramento di osservare fedelmente questa 
concessione. 

( ,J 4-78. - 2 settembre). 

Dai Uegii Archivi di Barcellona , Registr. Dfrersorum, XIX, 
ab. an. MCC CCLX v nd an. Mcccctxxvm, fol. 148. 

DoN JoAN, per la Gracia de Deu, Rey Darago , d,: 
Navarra, dc Sicilia, de Valencia, de Malorques, de Cer­
denya, è de Cor·cega, Comte de Ilarchenona, Duch de 
Athenas, è de Neopatria, è cncara Comle de Rosscllù, 
è de Cerdanya. Ilavent sguart als molt, y acceptes ser­
veys, ab integra fidelilàt, fets à nostra Magestàt per lo 
l\fagnifich Mosen Joa~ de Vilamarì, Consellcr, y Capilà 
Generai dc nostre l\foritim Exercit, è à suplicaciò sua, 
en nostra bona fè, è paraula Real, ab lo present nostre 
Guiatge irrevocable, guiàm, affidàm, è asseguràm los 
Noblcs Don Leonardo Dalagon, Don Salvador, Don Joan, 
Don Luys Dalagon, germans, è Don Joan, Don Anton, 
fils del dit Don Leonardo, è Don Joan de Sena, tots 
ensemps, è cascù ùells, è Ics robes, bcns, or, argent, 
ioves è moneda quc tenen è trauràn dc Ics Galcrcs 

V ' ' ) 

del dii nostre Generàl Capità, è los homens, ò servidors 1 

per !es persones delh;, per servir aquells, fìns en uom­
brr de devuyt, entre tots, los noms, è cognoms cfels quah, 
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volèm esser açi bagùts per expressàts, en aixi que sal­
vamènt, è segura puixen eixir <le les diles Galeres en 
lena, è anàr ab los dits bens, robes, joyes, or, argent, 
è allres cos<.>s, è servidors, à la Vila, o Ciutàt, per sa 
1\lagestàt nomenadora, è Msignadora per llur slancia , 
cn la qual puixen ells, en la forma demùnt dita, stàr, 
habitàr, practicàr, conversar, è contractar, ab qualsevol 
personas, dins dita Ciutàl, è Vila, que designada serh, 
din~ la qual aquells tendràn arrest, scgons forma de la 
obligaciò per loi dernùnt dits, ab Sagrament, è llorne­
natge, è altres penes, prestada, seus que en persona, 
bens, servidors, è altres coses· predites, noi puixa esser 
fet dan, impediment, vexaciò, ni molestia alguna per 
nostra l\lagestàt, ·omcials nostres, ne altres pe.rsones, 
..;oustiluhint aquells, ab lo present Guiatge, en nostra 
Protecciù, è Salvaguarda Reyal, lo qual Guiatge volém 
esser irrcvocablc, è durador per tot lo temps dc la vida 
dels demunt <lits, en axi que aquells, ni alguns de aquells 
no pugucn esser puuils, castigàts, vexhts, ne moleslàts, 
eri manera alguna, per crims, excessos, ò delictes, fins 
à la present jornada, per aquells, ò algù dels pcrpetrhts, 
sis voi dits cl"ims sien civils, ò criminals, ù <le lesa 
l\lagestàl, <lei primer · cap, fins à la infimo, ù allrcs de 
{1ualsevol natura, o pena sicn. E si per avant convenia 
a quells, ò algù <lells <lelinquir, ò perpetrar crim algù, 
pus no sia infracciù de la prcdita Seguretàt, ò arrest, 
per la comissiò, o perpetraciò de tal crim, no puixa 
essei' punit dels crims passats, sino de aquells que per 
avant se perpetraràn, segons la qualitàt del crim, ò crims 
perpetradors, per los quals lo present Guiatge , no sie 
,·iolàt, ans sempre rest en la força, è valor; · de manera, 
que lo present Guiatge, no puixa, ni sia vist violàt, sino 
tanlsolament per infracciò de la demùnt dila Seguretàt, 
ì.i arresi, en persona de aquell, ù aquells, qui romprien 
dita seguretàt, è arresi, en lo qual cas dc 1·ompiment 
tic dit arrest aquell, ò aquells tluil rompràn, sien pri­
bats del perdo alorgàt per sa l\fageslÌlt, e del present 
Guiatgc, non obstant ,111alscvols Lcys, Capilols, Consti.­
lucions, Drets, Pragmatiques, è Costums diclants, ò fa­

henls en contrari, Ics quals en quant facen, ò sien visL 
fcr, è obviar al present nosLL·e Guialge, revocàm, è anul­
Hun, e per revocades, è nulles have.r volèm, supplints 
de nostra pieni tu t dc potestàt, lots, è qualsevol dcfectes, 
(!UC de drct, ò ùe fel, trobàr, ò altegàr se poguessen, 
contra les coses demùnt dites, è observaciò del dit G u­
iatge: jurànt sobre los Sants Quatrn Evangelis, per noslres 
Mans corporalment tocats, que lò present Guiatge, ten­
drèm irrevocahlement, è observarèm, lenir, è observà1· 
farèm fermament. Volcnt expressament, que quant los 
scrvidors dcls demùnt dits, ò algù dells volràu exir fora 
<le la Ciutà.t, ò Vita, hon staràn arrestàts, hayen ans de 
parlir, notificàr llur partida al Officiai, è persona aqui 
los dils Arrestàts se hauràn presentàr, segons forma de 
la dita obligaciò. notifìcada, la qual puixen liberamenl 
anàr a negociàr, per totes les Tencs, è Regnes nostres, 
per havèr, è portàr al dits Arrcstàts, lo. que oiester hau­
ran, per llm· vivrn, è vestir. E mes volèm, que si per 
ventura en la Vita, ù Ciutàt on aquells starlrn, haurà 
en algun lemps pestihmcia, è mudarèm aquells cn al Ire 
Ciutàt, ò Vita, sien scgurs, è guiàts los dcmimt dits, 

en la . forma, e manera, f)UC cstaràn guiàts cn la dita 
Vila, ~ Ciutàt por nostra Magestàt nomenadora. Manant 
à tuls, è qualsevol Officials nostres, axi Majors, com 
Menors, en nostres Regnes, è Terres constilubils, è con-· 
stiluhidors, à quis pertangue, è altres qualsevol perso-• 
nes, dihèm, encarregàm, è manàm stretamenl, sols ob­
tenciò de nostra Gracia , è Amor, è incorriment ùe la 
Ira, è indignaciò nostra, è pena de privaciù de Offici, 
y de vini milia Ducàts à nostres Cofrens aplicadors, è 
altres peues al albitre nostre reservades, CJUe lo present 
nostre Guiatge, è allres coses demùnt expressades, segons 
lur serie, è tenor, tenguen, è obscrveu, lenir, è obscn ar 
façen, è 110 hi contravenguen per causa, ò rallò alguna, 
si les penes demùot dites volen evitàr. En testimoni de 
lesqual~ coses havèm manàt expedir la present, al.J lo 
nostre Segell Comù en lo dos Sagellàt. Dada cn la Ciutàt 
de Barchcnona, à ùos dies d'cl mes de se~mbre, en lany 
de la Nativilàt dc nostre Scii.or, mii quatreceuts Llì.X.\111 

llEX JoA.MES. 

Dominus Rcx, lccta sibi prìus, ma;iùavil mihi 
Jacobo Fcrrer, iu cuius posse iuravit., d 

vidcrunt cam Vicecancellarius, Generalis Thc .. 
saurarius, et Roseli, pro Conservatore. 

LXXVI'~. 

Istruzioni date dal Re Don Giovanni Il di Ara,qona a 
Mosen Giuliano sulle cautele ch'egli <lovea udopernl', 
nella custodia di Don Leonardo D'Alagon già mal'clws11 
di Oristano e conte di Goceano, dei di lui figli e (rn­
telli, e di Don Francesco De Sena già viscuute di 
San/uri, i quali erano relegati nella città di Xafirn 
nel regno di Valenza. 

("478. - 5 settembre). 

O.ii. Hcgii A1·chivi di Da1·cel1011a, Regist,·. Sig-illi &aetì f11ruu , I . 
ab an. MCCCCLXXVIII atl an . MCCCCLX\IX, fol. ~-

INSTRUCCIONS 

e ì\lllMUI\L\I., 1lcço, qHe Mosen Jul-ià, nb los (l.l/,-es, qac i:,1. 

ceompanya · 1a 1/agli/slat del Seiior Rey ·1i dona l11t /i.>1', Ct•rca. 
la guarda de Don Leonardo Dalagon, Don Jocrn ile S1111u; ,, 
d1•lls µlls, è germnns del dii Oon Leonardo, que en/1·<J /.ots, 

son sei, è delmyt servidors ,. que ln diln hfageslat, es cu11/1•n/11 
tingnn (1). 

(I) Oallo presenti ISTRt:ZtoNI si ricava quanti fossero i ~ospetli e 
i timori dol vecchio Re di Aragona, e come pe1·ciò egli rnstrin• 
gosso soverchiamente fa libertà degl'illustri prigionieri che la foi• .. 
tuna più che il dritto ave a messo in sue mani, e lè minute e ves .. 
satorie cautele con le quali ordinava che fossero custoditi. Queslc 
cautele erano più particolarmente inculcatè pe1· Don Leonm·<lo Hi 
Alagon già marchese di Oristano, il quale nou polca nè dovca 
muover passo senza esserti accompagnato dal suo caneriei·c Mosrn 
Itilià con la sequela delle sue guardie; e tanta era l'asprezza che 
si usava contro di lui, che gli si permettea bensì di dormire 
nella stessa camera con uno dei suoi figli, ma s'imponeva ad 1111 

tempo al carceriere JuUà che nella camera medesima ponesse il 
proprio letto e vi dormisse. Et! ern un Sovrano che discen<lova a 
tanta bassezza! ... Da queste medesime lSTRUZIO:'!I veniamo ancora 
a sapere che dapprincipio la famiglia dei D' Alagon e il De Sena 
furono rinchiusi a titolo di carcere nel palazzo patriarcale di Xaliv.i; 
ma dai molli documenti che qui appresso facciamo di puùlili,·a ra 
gioue è provalo inconleslaliilmeulc che poi furono tutti rinchiu,i 
nel castello reale dello stesso nome. Da questo duro carcere IIS!'I · 

rono poi iu anni dive1·si ì figli e i fralcUi dell'infelice marchc,c tli 
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PmMERAl\lENT, <larà al Reverendissimo Patriarcha la letra, 
qui de sa Mageslat li porta, ab la qual li comana prin­
cipalm~mt la custodia de la Ciutat, y de la Pabordia, 
i.i Ii prega, li dexe, com es certa · sa l\fagestat li <lexarà, 
la Casa, o Palau seu, pus ell noy habita, en la qual se 
aposenlaràn los dits Don Leonardo, y son fills, è ger­
mans, y lo dit Don loan à soles, sens los servidors, è 
lo dit Mosen Iulià, è los de. sa r.ompanya. 

hirn: Lo dit l\fosen Julià ordenarà guarda cada nit, 
la que li parega millor en la dita casa, ò Palau Archie­
piscopal. 

hrn: Darà les letres, que sen porla del dit Senyor, 
per als Veguers, Consols an l\Iolgosa, è an Arlamban, 
•1ne li donen tot consell, favor, è ajuda, è darà orde, 
i.• fara, que, com sa l\fagestat mana, se tanquen tots los 
Porta:ls , excepto lo quc està prop lo Caslcll Real , axi 
quc de 11iL, ni de dia, negu no puga entrar, ni cxir, 
sino per aquell. 

ITEM: Lo dit Mosco Julia haja continuamcnt dormir 
dc nit, ab los que ii parrà de la companya, quc sa 
Excelencia li dona, en la cambra hon dormirà lo dit 
Don Leonardo, per guania de aquell, la qual en la dita 
cambra no puga me tre dc nit per dormir, sino un fil, 
b germà, o servidor. 

hm: que tota bora, que lo dit Don Leonardo voltlrà. 
exir de la dita Casa, ò à soles, ò ab alguns dcls altres, 
ii tots, lo dit l\foscn Juliù haja anar ab ell, ab la co:n­
panya, que. li semblarà, per hon voldràn, dins la Ciuthl; 
empcro, si qualsevol dels altres, voldràn exir, sia cn 
libertat del dit l\f osen Julià dc anar ab ells, ò darlos la 
cornpanya, que li semblarà. 

hE~I: Lo dit l\fosen J ulià no darà cmpaig, ò torh, 
al dit Don Leonardo, ne als altres, ans lo pcrmctrà, com 
ho vollen, parlar entre sì maleixos, è à pari, è ab qui 
volùràn, pus no sia gent suspilosa, è en moli nombre. 

lTirn: Lo dit Mosen Julià. no permctrà, que negu dels 
Priucipals dormia fora la dita Casa. 

Irrn: Did1 al dits Officials, ò Consols, cn virtud de 
la crcenza, qnes adrenPn entre sì, è se partcsquen guarda 
dc nit, per la Cintal. 

ITEM : Voi lo dit Senyor, que negu dels dits servidors, 
no pnga cxir de la Ciutat, sens licencia del clit Mosen 
l II lià , è bollati seu, per lo qual aparcga als Portalcrs , 
qui slaràn en guarda del <lit Portai, de la dita liceneia. 

Le:,; altres eoses remct lo <lit Scfior à la discreciò, 
t' bon arbitre del dit l\fosen Julià. 

ITEM: Pe1· quant los demùnt dits, D.on Leonardo, sos 
lìlls, y German!l, è Don Joan de Sena, se han representar 
al dit Mosen Julià; cascuna semana dos dies, ço lo Diu­
mengc, è lo Dijous, lo dit l\Josen Julià pararh siaenl en 
los dits ùies, qucs faça dita representaciò, par tols los 
predits, car altrament romprien aquells lo juramcnt, è 
homenatge, que han prestat. 

Expeditae 13archinonae, die quinto mensis Septembris, 
anno a nativitate Domini 111.cccc.Lxxvm. 

REX JoANNES. 

Galccrnntlus Bertrandus. 

Oristano, e anche il visconte di Sani uri, non però il tlcUo mar­
,·he,.e Leonanlo D'Alagon, il quale vi moi·ì nel 1190, villima d'im­
mentata sventura e d 'iniqua callivilh. (\'cd. Tou, O per. e luog. cit. ), 

LXXVII*. 

Bernardo di Yillàmarì ammiraglio della /fotta Aragouese 
scrive al Podestà e agli Anzfoni della terra di Bonifacio 
fo Corsica, dolendosi che contro il · dritto delle' genti 
essi avessero violato il salvocondotto accprdato a Gio­
vanni Peralta inviato colà da lui, lo avessero. messo a 
morte, spogliandolo prima di una fusta armata carica 
di mercanzie; clte dippiù avessero occupato pm· forza 
le due castella di NuNzA e di EnnALONGA spettanti al 
Re di Aragona, contro la tregua firmata Ira tlelto Re 
e i Genovesi; e perciò chiede la rifazione dei danni e 
delle ingiurie, la restituzione, dentro un mese, di delle 
castella, fusta e mercanzfr, e li eccita a rispondergli 
fra quindici giorni , o di rispondere, entro lo stesso 
termine , al vicerè di SARDEGi\"A. 

( 1 480. - i giugno). 

Dagli Archivi della BANCA 01 s. G1011G10 in Genova (Originale}. 

l\f agnilìcis viris amicis nostris carissimis polestali an­
tianis et hominibus vile l3onifacii. 

Magnifici viri amici carissimi salulem. Questi dij pas­
sati essendo pervenuto ad nostra noticia che essendo 
arivato da queste vostre parte lo magnifico quondam 
Johanni de peralla tempore quo vivebat cum una soa 
fusta per fei fu guidato et assecurato et rcquesto andasse 
da soi in terra per comunicare de alcune cos,e quale 
confidando de la fe et salvo condueto per voi ad luv 
dato deseizé in terra et non havendo vuj respecto a l;l 
dieta fe data et salvo conducto lo prendesteno et ancn 
la fusta dezarmando quella et togiando tuta la roba de 
valuta circa ducati mille et que peius fasesseno certo 
modo violenler et iniuriose morire dicto Johanne et mala 
pPioribus agregando tenendo la magestà de lo segnor rey 
de castella et de aragon nostro segnore in questo rPgnn 
de corsica in la sua fidelità et obediencia doi castelli cio 
e~t Nunza et Erbalonga comp1:eixi in la tregua tractata 
et fermala inlra Janueixi et la dieta l\fagestà per mczo 
dc lo S. Iley dun ferrando dc napoli non contenti obser­
varc quella propria auctoritalc manu armala vuy cum 
altri de lo dicto regno durante dieta tregua haveti assi-­
diato dicti castelli et preixi in vostro podcire toglendo 
quelli dc la hobediencia et fidelità de la dieta Magestlt 
in grave dano et preiudicio de ipsa !i'Iagestà et soi sub­
di li e anco de lo honore de ipsa Magestà: et volendo 
iuii!e et legitime procedere circa le cose necessarie per 
la indennità et honore de dieta maiestà et soi subditi et 
vassali per Nui foro rcquesli lo Hl ustre duce et l\Iagni­
fìci Anciani dc la cità de gcnova duuseno restituire dieta 
fusta armata o lo valore de quella e anco la roba et 
sirniliter restituire dicti caslelj impoùeirc di quelli clrn 
per dieta Magesnt lo teniano fuo per quelli resposto chr. 
dieta fusta et roba fuo preiza per vui e anco morto diclo 
Johani sensa loro consciencia commissione et voluntà et 
anco per voi altri dc eorsica preizi dicti easll'li non pl'r 
loro commissione et voluntà. cuius re.i causa benchè la 
mo1·te dc lo diclo Johani tic peralta ne anco la iniuria 
nn;1 se 11osst' extimare nientemeno nomine l'l per parie 
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de la dieta Magestà vi requerino che in termine de uno ( 184,0. - dal 23 al 28 giugno). 
meize dala data de la prezente in antea numeràndo de-
biali haveire restitovito in · nostre mani mandata in largori 
(Largtteri?) fa dieta fusta armata corno stava in lo tempo 
che la disarmasino et anco integramenti la roba in quella 
preiza o lo valore de dieta fusta corno stava et dieta roba 
el similiter infra lo dicto termine voi corno principali de · 
<lieto regno cum li altri debian haver restituito dicti 
castelli de nunza et erbalonga com tute le robe muni­
cione artagerie che in quelli eranQ in poter de quelle 
persone che li teniano a la fedelità et obedienlia d~ _la 
dieta maiestà. Altrimenti ex nunc pro ut ex tunc pro­
ptestamo contra de voi et tuti altri a cui aparlenesse 
de speize dani et interessi passis et paciendis per dieta · 
Maicstà et soi subdilj et vassali et anco de qualsivoglia 
iniuria danj aut altra cosa che per noj et altri vassali 
de <lieta Maiestà facli et da fare ad voi et altri corsi 
per culpa et <lifecto vostro che haveti rocta dieta fe do­
nata a lo dicto Johanni de peralta et ad tale elle de ciò 
uon possiati alegare ignorantia ve havemo facta la pre­
sente et mandata per messer Jobanni antonio de cataiho)p 
vostro cittadino de la quale havemo tenuto copia requi­
rendovi expresse in termine ùe iornj quindeci da poi la 
datta de la presente debiati de ciò haveire reposto a noi o 
al vice re de sardigna in sardigna a tale che noi debita­
menti possamo provedefre al necessario. altrimenti passati 
<lieti iornj quindeci non havendo vostra r~sposla provede­
remo secondo ne pareirà pet· satisfacione de lo honore et 
servicio de la dieta Maieslà. Ex trircmibus uostris prope 
lerram Bonifacii mJ iunij Mcccclxxx (t). 

Presti a lo honor vostro 

Bernardus de vilamarj. 

Bernardus boyl 
regius commissarius. 

Guillermus de Callar 
regius commissarius. 

LXXVlll '\ 

Processo istmi lo da Giovanni Battista da Croce Podesta, 
e da Cristoforo D'Oria Commissario della repubblica di 
Genova in Bonifacio di Corsica contro Leonardo Stefano 
Catalano di Barcellona, abitante in Alghero di Sa~egna, 
per le segrete trame da lui ordite con altri congiurati 
onde porre per tradimento in potere del Re di Castiglia 
e di Aragona la detta .terra e castello di Bonifacio; e 
c·iò per incarico avutone dal Vicerè di Sardegna, e da 
Bernardo Villamarì, ammiraglio della flotta Aragonese, 
e dietro accordo coi medesimi; col complemento della 
sentenza che condannò il detto Leonardo Stefano alla 
pena capitale. 

( t) Giovanni Peralta, della di cui uccisione si lagna l'ammiraglio 
Villamarì nella presente lettera, era andato a Bonifacio con una 
fusta armata carica di merci, sotto colore di affari particolari; ma 
in realtà vi era stato spedito dal vicerè di Sardegna per alimentare 
la congiura che colà si ordiva già da qualche anno avanti ( ved. 
sopr. CART. n. 0 XXXVIII*) onde fai· cadere per tradimento in po­
tere del Re di Aragona quella terra e castello spettante ai · Geno­
vesi, come si ricava dal processo fatto in quest'anno medesimo 1480 
contro Leonardo Stefano abitante di Alghero ( in Sardegna) o con­
tro Iacopo l\iancoso vescovo di Aiaccio. (Ved. le CAltT, seguenti 
dal n.0 LXXVJU • fino al n.0 LXXXVI*, e la CART. n. 0 LXXXIX"). 

Dagli Archivi!della BANCA DI s. GIORGIO in Genova 

( Quaderno Cartaceo originale ). 

PROCESSUS 

contra Leonardum Steffa11um cathalanum de Barchinottia 
habitatorem Algurii. 

+ 111cccclxxx dies veneris xxm Junii in terciis ad Ban­
cum Juris. 

Hec est quedam inquixitio et titulus inquixitiqnis que 
fil et fieri intendilur per spectabiles dominos Iohannem 
Baptistam de croce poteslatem et Cbristotforum de auria 
commissarium Bonifacii ex eorum officio. 

Contra et adversus Leonardum Steffanum catalanum de· 
Barcbinonia babilatorem Ville Algurii tanquam nuncium 
de tradendo oppidum Bonifacii in forciam et dominium 
Regis castelle et aragonum. 

In. eo et super eo quod diclus I.eonardus iussu et 
mandato illuslris domini Viceregis Sardince et magnifici 
domini mons. Bpyl commissarii regii in trircrnibus domini 
Bernardi Villamarj capitanei regii animo et intencione tra­
dendi caslrum Bonifacii in manibus diclorum domini vi­
ceregis et commissarii et ponendi illud in posse et do­

minio serenissimi Regis castelle et aragonum contra ho­
norem et decus status Magnifieorum dominorum protectorum 
comperarum Sancti Georgii excelsi communis. Janue ac 
contm volunlatem et noticiam prefatorum dominorum po­
testatis et commissarii Bonifacii ac contra voluntatem et 

scienciam fidelissimorum burgensium et habitatorum Bo­
nifacii. 

Qui quidem Leonardus admonitus et rcquisitus mandato 
prefatorum dominorum potestatis et commissarii presen­
tium quatenus dicat et declaret faclurn et seriem lrnius 
prodiHonis dixit et manifestavit in omnibus ut infra. 

Et primo dixit et vere manifeslavit in pl'esentia prefa­
torum dominorum poteslatis et commissarii ac nolarii 
infrascripti quod ipse Leonar<lus de anno presenti ùe mense 
aprilis venit in Bonifacio ad persuaxionem cuiustlam 
presbiteri vinciguerre corsi locutus Tùit domino episcopo 
adiacensi in eius domo et sibi domino episcopo dixit si 

posset optare quod castrum Bonifacii perveniret in dmni­
nium et manus domini Viceregis Sardinee quod ex tali 
facto multum proficeret ipsi Jornino episcopo et quod 
ipse dominus episcopus acquireret nr.iximam graciam et 
honorem a dicto domino vicerege et hoc gratissirnum csset 
serenissimo Regi Caslelle et tunc dictus episcopus respon­
dit ipsi Leonardo quod in hoc volebat prius cogitare el 
postea responderet ipsi Leonardo et deinde ad dies lres­
vel quatuor ipse Leonardus iterum loeulus fuit cum dicto 
domino episcopo et sibi dix.it quid cogitamur in hoc foclo 
et qualem responsionem daret ipsi Leonardo et lune di­
ctus dominus episcopus respondit quod babebal in Bonifacio 
tot adherentes et ..... (t) allinentes et seruper et quan<lo­
cumque accederet in Bonifaclo tanta quantitas hominum 
quanta videretur ipsi Leonardo el seu dicto domino ti­
ceregi quod ipse dominus episcopus teneret lalem modum 

· quod res huiusmodi predictum sortiretur ell'eclum. et ultra, 

( t) Qui. v.i è nell'originalo una parola corrosa. 
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.Jiclus dominus cpiscopus dixit quod de hoc Yolcbal loqui 
cum duobus suis propinquis quos tunc vocari fecit ut illuc 
veuircnt. quos diclus dominus episcopus seorsum vocavit 
ab ipso Leonardo cl ivernnt in talamum dicti domini epi­
scopi in quo simul loculi fuerunt. et postea <lieti propinqui 
r<'cesserunt. et deinde dictus dorninus episcopus dixit 
ipsi Leonardo quod locutus fuerat cum dictis duobus suis 
propinquis. qui responderunt quod credebat quod essent 
confentì et attendercmt buie facto. et sic intellectis pre­
dictis ipse Lconardus recessi! et ivìt in Sassaro et locutus 
fuit domino viceregi qui buie operi multum attendebat. et 
t'tiam ipse Leonardus de hoc facto locutus fuit Adano de 
avatucio bonifacino lune existente in Alguerio qui Adanus 
l'Liam attendebal buie facto et dixil ipsi Leonardo quod 
ipse Adanus aut· mctu aut amore aut alìo modo capernt 
vel interficeret custoiJes turris tarsinade Bonifatii et poslea 
cum scalis possent poni tot homines intus Bonifacium quot 
,·idcrentur esse sufficientes ad capiendum tunc Bonifatium .. 
et dc llis omnibus verbis ipse Leonardus locutus fuit cum 
dicto domino vicerege. eL postea ipse Leonardus redivit 
in Bonifacium com gregorio polla habilatore Aguliastri 
Insule Sardinec et ipse Leonardus persuaxit dicto gregorio 
ut loqueretur cum dicto domino episcopo. et sic dictus 
gregorius ivil ad loquendum cum dicto domino episcopo. 
et dcinde ipse Leonar<lus ivit etiam ad loquendurn cmn. 
tliclo domino episcopo absente dicto grcgorio. qui do­
minus episcopus dixit i-psi Leonardo quod loculus fuerat 
de hoc tractatu cum <licio gregorio. sed qnod dictus 
gregorius nolebat attendere huic tractatui nisi in potesta­
tcm haberet aliqnas triremcs sub polestate sua et quo<l 
aliter nolebat de hoc se impedire·. tamen diclus dominus 
cpiscopus di:xi\ ipsi Leonardo quod ad aptandum bune 
tractatum et ad tradendum oppi<lum Bonifatii cogitaverat 
bune modum. videlic!:)t quod volebat vocari facere bur­
gcnses Bonifacii \'idelicet illos qui essent cum lilteris 
domini Ioannis de cataihollo et eis dicere bec verba. vos 
,idetis quod dominus lohannes de cataihollo vobis vult 
dominare et vos supeditare. sed ego cogitavi unum re~ 
medium quod sibi . dominabimini et eum snpeditabilis le­
nendo hunc modum. \'idelicet quod millatur legalum unum 
Magnifico Officio Sancii Georgii c1ui exponat coram dicto 
Magnifico Officio qualiter eslis in maxima egestale et etiam 
amplius non habetis nec iocalia nec argentum nec perlas 
nec alia bona mobilia ex quibus possitis vitam substen­
tare et hoc processit propter catalanos qui continue vos 
deslrusserunt et destruent. quare necesse est diclo Ma­
gnifico Officio prov\'idere rebus et necessitatibus veslris 
et quod det vobis remcdium aut vobis solvat pretia ve­
strarnm domorum et possessionum. et quod alioquin co­
gi!aremini de remedio vestro et de modo vivendi. et quod 
ipse dominus episcopus erat certns quod prefatum Ma­
gnificum Officium non provideret nec solveret pretia di­
ct.arum domorum et possessionum. et quod lune dictus 
dominus episcopus nottificaret ipsis burgensibus contrariis 
dicti domini Iohannis: nos p0ssumus habere bonum pre­
tium cum catalanis. et sic res sortiretur effectum. et post 
predicta ipse Leonardus recessit de Bonifacio et hec omnia 
manifcstavit <lieto domino viceregi qui sibi dixit quod bene 
feccrat cl quod ipse dominus \'icerex cogitavcrat duos 
modos i.n babcndo castrum Ilonifatii. vidclicct. primum 

nominatum per dictum Adànum aut quod millerentur ca­
ra\'elle due armate ve] balliverii cum aliquibus victualibus 
sub vellamine cursus et quando esseni hic in Bonifatio 
et in sero dormire facerent intus Bonifatium usque ho­
rnines i~ culll lieentia domini potestatis et postea in ipsa 
nocte ponerenlur ultra homines etc vcl cJ~c in hospicio 
domini lobannis de cataibolo quod esl in littore maris 
Bonifatii. et in mane seguenti quando apperiretur hostium 
Bonifatii ìlli l"iginti qui remansissent in Bonifatio essent 
in platea porte BonifalU deambulantes in tabernis et in 
platea. et slàtim venirent ex illis caràvellarum paulalim 
usque in viginti. et cum essent in platea porte ibi se 
fortificarent et darent siguum et clamorem illis qui essent 
in dicto bospicio et accederenl festinanter in Bonifalio et 
sic res bene succcderet et haberet effectum maxime ha­
bendo manum et tractatum cum clicto domino episcopo 
et suis adberentibus. Sed quot nunc aderat hic in Boni­
fatio Commissarius (1) cum stipendialis pro Magnifico Of­
ficio Sancti Georgii qui faciebant bonas custodias et vigilias 
non videbatur ipsi domino viceregi quod esset . tutum 
facere similem tractatum donec recessisset dfolus dominus 
Commissarius cum suis stipendiatis èt post recessum dicti 
Commissarii predicta fierent. tamen dictus dominus vicerex 
rernittebat omnia in <lieto domino episcopo qui consuleret 
rem et modum prout sibi viderelnr et maxime si vide­
retur ipsi domino episcopo quod none milterentur triremes 
in Bonifatio vel in reditu earum de Sicilia et quod ipse 
dominus vicerex faceret et adimpleret omnia que consu­
leret ipse dominus episcopus. et de predictis omnibus di~ 
ctus dominus vicerex in presentia et cum consi!ig dicti 
monss. Boyl regii commissarii fecit instructionem ipsi 
Leonardo manibus propriis quam scripsit in uno folio 
apapiri cum suco cilroni adeo quod non apparebat in illa 
quicquod scriptum nisi poneretm- ad ignem. in quo ap­
papil·o eliam erant scripte littero directe dictl) domino 
episcopo de tractalu predicto et de modo capiendi hoc 
oppidum. in quibus lilteris continebatur etiam quod se­
rertissimus rex castelle fieri facerel i psum dominum cpi­
scopum cardinalem et si suus episcopatus conferebat 
ducatos ùucentum faceret quod conferrel mille et ultra 
annualim. quem apapirum ipse Leonardus quando primum 
captus fuit laceravit et sic laceratus recollectus fuit et 
positus ad calorem ignis que indicabat verba p1,edicta 
que fuerunt lecta per prefatos dominos potestatem et com­
missarium. quas litteras tamen ipse Leonardus non prc­
scntavit diclo domino episcopo. 

Item dixit et manifestavit dictus Leonardus quod dictus 
ùominus Vicerex de huiusmodi tractatu locutus fuit cum 
dicto domino monss. Boyl commissario regio ac Stephano 
Polla et ipso Leonardo_ omnibus insimul. qui omnes at­
lcn<lebant ad bune tractatum. et qui Stephanus adessc 
debebat in Ilonifatio occasione presentis tractatus. 

Item dixit et manifestavit diclus Leonardus • quod in 
traclatu huiusmodi dictus dominus episcopus dixit ipsi Leo­
nardo videlicet in principio verborum principaliler babi­
tarum. quod si oppidum Bonifatii perveniret in dominium 
regis castelle suus episcopatus qui nunc conferebat dn­
catos ducentos conferret multo plus et usquc in miitc. 

(I ;: Cioè ùisloforo D'Oria. 
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Item quod dictus dominus episcopus excusando se dixit 

prnfalo domino commissario quod ipse dominus·episcopus 
dedit repulsam dicto Leonardo et sibi dixit multa verba 
minatoria et quod de hoc tractatu nullum faceret amplius 
verbum ipsi domino episcopo. 

Fuit dictus Leonardus interrogatus semel bis et ter per 
prefatum dominum commissarium · in presentia notarii in­
frascripti ac domini Iohannis de cataiholo et Francisci de 
Brugnato et Barnabe de Cunio si verum erat quod dictus 
dominus episcopus dedisset unqu~m ipsi Leonardo repul­
sam vel sibi dixisset aliqua verba minatoria ut desisteret 
a diclo tractatu. Dixit et respondit dictus Leonardus hoc 
verurn non esse ymo verum esse quod dictus dominus 
cpiscopus semper graciose prebuit audienciam ipsi Leo­
nardo in predictis. Quam quidem manifestationem supra.,. 
scriplam dictus Leonardus afirmavit et confessus fuit vera 
esse ipsa penes audita et vulgarizata per me notarium 
infrascriptum in presencia prefatorum dominorum poteslalis · 
et commissarii presenti die vigessima septima iunii martis 
in tercis. 

Eadem marlis xxvn iunii in terciis ad Bancum iuris 
diete curie Bonifatii. 

Dictus Leonardus constitutus coram prefatis speclabilibus 
dominis potestate e.t commissario et ancianis ac multitu­
dine magna populi Bonifatii dixit et manifestavit omnia 
et singola infrascripta que fuerunt propalata absque no­
minacione · aliquarum personarum per me notarium infra­
scriptum in presentia diete multitudinis in audiencia dicti 
I..eonardi presentis et confitentis in omnibus et per omnia 
1n·out infra. qae quidem persone nominate in processu 
non fuerunl nominate in presenlia diete multitudinis pro 
bono respeclu et pro non detegendo eas ad boe ut ipse 
domini officiales possint procedere contra eas loco et tem­
pore opportunis prout fuerit iuris. 

Et primo dice et manifesta che la verità est che de 
lo anno presente de lo meize de aprile a persuaxione de 
uno nominato in lo processo. lo nomine de lo quale se 
tace per lo megio. ipso Leonardo a parlato ad uno etiam 
nominato in lo processo. lo nome de ~o quale ctiam se 
tace- per lo megio. corno se poteria tenQr modo et forma 
che lo castello de Bonifati6 pervenisse in mano de lo 
serenissimo Rey de castello et de ~ragona. el lantora lo 
diclo nominato in lo processo li respoze ehe supra questo 
'facto se volea prima apensare. et poi de li a iomi lrei 
o sia quatro ipso Leonardo ritornò a parlare cum lo dicto 
nominato. in lo · processo lo quale li dice che havia molte 
persone fidate come se nomina eliam in lo processo le 
quale seria in suo aiutorio. et semper che venissero quan­
tità de gente catalana in questo loco quello tale nominato 
in lo processo teneria. tale modo et via che questo tractato 
veniria a perfectione. 

Item dice et manifesta che poi quello tale nominalo 
in lo processo ehe parlamento cum altre persone de si­
mile tractato. li quali li respozeno che attenderiano a 
questo facto secondo dice lo dicto nominato in lo processo 
a lo · dicto Leonardo. 

Item dice et manifesta che ipso Leonardo a porlalo 
qui in Bonifalio lettere cl instrnctioni scripte per mano 
de lo Vicercv de Sardinca rum acro de cilrone. le 'JUale 

se adrisavano a lo <lieto nominato in lo processo. in le 
qu aie se contenea lo ordine et fa forma de lo ordine et 
de · 1a fòrma ac .modo de lo tractalo ciò est de ordinare 
de dare in mano del Rey de castella questo loco de Bo~ 
nifalio secondo che in lo processo de la corte se contene. 
lo quale a lo presente se tace per lo megio. le quale 
lettere tamen non a dato a lo dicto nominato ut supra. 

·llem dice el manifesta che de questa cosa lo Vicerey 
de Sardigna ha havuto parlamento cum lo magnifico Com­
missario reale lo quale se chiama monss. Boil in le galee 
de Villamarin~. lo .quale consentiva a questo tractato. el 
cum multe altre persone nominate in lo processo. lo nome 
de le quale se tace per lo megio. 

Item dice lo dicto Leonardo seando domandato da li 
prefati domini podestà et commissario de Bonifatio se era 
vero che quella tale persona cum la quale se ordinava 
questo . tractato bavia dato repulsa vel denegato audiencia 
aut diclo parole minatorie vel cacialo via ipso Leonardo 
digando che non se parlasse de simile cosa. lo dicto Leo­
nardo a resposo et dicto in prcsentia ut supra che non 
est vero éhe quella tale persona mai dtissc repulsa vel 
denegasse audientia ad ipso Leonardo. anci quella tale 
persona nominata in lo processo semper adato graciosa 
audientia et risposta ad ipso Leonardo de tutto quello dicca 
circa questo tractato. 

Eadem bora et loco paolo post. 
Admonitus fuit personaliter per me notarium infrascri­

ptum de mandato prefatorum dominorum polestatis et 
commissarii dictus Leonardus presens audiens et intelli­
gens quatenus odie per totam diem debeat fecisse quas­
cumque delfensiones voluerit in dieta causa. Alitcr contra 
eum procederctur secundum formam iuris et ordinamen­
torum civitatis Janue. 

Et hoc ex officio prefatorum dominorum potestatis cl 
commissari i. 

In nomine domini amen. Hec est quedam senlentia cor­
poralis et sententia condemnacionis corporalis facta et 

publicala per spectabiles dominos Iohannem baplistam dc 
cruce polestalem et Cristotforum de auria commissarium 
oppidi Bonifatii in hoc publico parlamento sono campane 
et voce cornu ut moris est ad bancrim curie Bonifatii. 
Contra et adversus Leonardum Stetfanum càlalanum dc 
Barchinonia habitatorem Alguerii tanquam nuncium do­
mini Viceregis Sardinee missurn pro tradendo castrum 
Bonifat.ii. contra quem per prefatos dominos potestatem et 
coinmissarium processurn fuil per viam ioquixilionis cuius 
tenor ta\is est. 

Ilec est quedam inquixilio etc. 
Visis igilur dieta inquixitione et confessionibus per di­

ctum Leonardum coram prefatis dorninis potcstate et com­
missario factis ut in processu apparet. visa etiam alia 
publica manifestatione herina dic facta in curia prefatorum 
dominorum potestalis et commissarii que etiam infcrius 
legitur. 

Diclus Leonardus conslitulus coram . prefatis etc. 
Viso eliam termino statuto dicto Leonardo ad faciendum 

suas probalioncs et dcffencioncs iam clapso. et fJUum nihil 
opposuil et cum predirla omnia vera et wrissima siul ut 
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Cbrisloforus de Salvo· 
Galeacius de Levaato et 
Filippus de Goano. 

Ex: officio anni Mccccxxxxml' 

Johannes de Invrea 
AnLonias Spinola 
Jacobus stella 
Filippus de Nigro et 
Jeronimus òe Grimaldis ceba. 

Ex. cilatis vero 

Franciscus Scalia 
Johannes Baptisla de Grimaldis 
Jobannes rensus de Cabella 
Antonius de Casanova 
Raphael Justinianus qm. F. 
Ambrosius de Ma-rinis 
Moruel Cigalla 
Benedictus llalianus 
Lazarus de Auria 
Cbristoforus de Davania 
Acelinus Salvaigus 
Dominicus de premenlorio 
Johannes franciscus Spinala 
Johannes augustinus de Goano, 
Julianus Doriatus 
Cbristoforus de Auria 
Augustinus de Oderico et 
Baptista de passagio. 

Quibus ita convocalis: mandato ipsorum dominorum 
protectorum per me Angelum Johanncm (1) i-n medium 
lecla fuit. proposita tenoris infrascripti. videlicet. 

Scg11oi la raxon de la convocation vostra è questa. 
Como la più parte- de voi sa: ultimamenti fuo vensuo 
de non desiste: sed proseguire la impresa de Bonifacio: 
perciò che altramenli pareiva de le coses de quello loco 
actum esse. In obsen'ation. de lo qua consegio et de altri 
facli per avaali : noi vivameati habiamo spaibao la expe· 
dition ordenà per quello loco la qua deo duce e zointa 
a salvamento e presto : et per quello habiamo da lo 
nostro Capitaneo (~) pare che ognuno et maxime la gente 
minuta per demonstra~ione exlrinseca la habiaao veduta 
volontera. Avanti la iastrata d.e essa expeditione se est 
preso suplicio de lo Catalano principale c.onductore de lo 
tradimento : contra del quale se esf formato uno processo 
iuridichamenli : per lo quale ha accusato lo Episcopo de 
Adiacio solo et principalmenti :· vero est in lo processo 
se contiene corno dicto Episcopo quello tractava ha con­
ferto cum doi soi parenti signanter non nominali in lo 
processo: sed noi per le coniecture et inditii babiamo 
sono luno Valentino da Bobio alias contumace et ino­
bedientc a le citatione li fuono facie per soi demeriti 
da lì nostri precessori : l'altro est Perrino de lo Robo. 

(I) Cioò Angelo Giovanni di Compiano allro dei cancellieri delle 
Compere. 

(2) li capitano di. Bonifacio era allora Antonio di Montaldo. 

ms peraclis est venuto Chdstoforo de Aaria olim com­
missario et ha conduclo dicto E'piscopo et consigAalo in 
la Rocha de Lerexe sollo bona custodia : lo quale per li 
ordini de la lbcxia non scandone permisso de tormen­
tarlo : babiamo spaihato uno fante sabbato seira com 
litteris ad Summum Ponlificem et altri prelati habiamo 
indicato poteme dare favore per absolutione de . quelfo· 
se est commisso contra de lui et ullra per liccntia et 
faeullà çle pJlel'lo t01·1nentare et. intendere più avanti per 
raxon~ de li participi et èompliei layci: iutendando noi. 
lui essere la sacristia et lo arcbano de questo tradi­
mento: et demum de darli lo ullimo suplfoio: derneritis 
suis sic exìgffll'titms: la resposta de te quale lettere aspe­
ctiamo da lo summo pontifice infra decem aut xn.<i iorni 
ad tardius: Et a ciò che intendiati bene iuto ·per potere 
bene consigliare ogni cosa. in lo tractato de lo Capilaneo 
commissemo che la prima execution\l dovesse fare in­
sieme cum la potestà el commissario fosse havendo loro 
inditii sufficienti de prendere diete valentino et ultra fran­
cisco de forestano per suspicione legiteme se bano contra 
diclo francisco fora de lo dieto tractato pur eertinente 
ad asai consiiµile deliclo : et eliam Bartbolomeo de Re­
storo per sparlatare con tale incarricbo de lo stato do 
mala natura : et demum ogni altro intendesseno vel per 
accusatione de li predicti : .vel per altri sufficienti bavere 
machinato contra de noi et de quello loco: contra li 
quali tam in specie quam in genere formasseno li pro­
cessi et deinde stalim ne avisasseno de quello havesseno 
trovato per fare raxone ad ogniune. Circa le quale 
executione non hano adimpito per loro ioadvertentia la 
dieta commissione nostra:. li respecti ti habiano movuti 
a noi non satisfano nec bano salisfacto in nisuna parte: 
secundo ne ba riferto Christoforo de Auria a bocha. 
Item li habiamo commisso ne debiano avisare consulte se 
de quello loco sensa schandalo se polesseno cavare Iuli 
li corsi et sardi ac ogni altro cognoscesseno fosse de mala 
natura habitanti in quello locò da anni viginti citra. Item 
ne dovesseno avisare statini se in quello loco se potesse 
fare una fortessa: a la quale se potesse dare succorso. 
per ogni caso per mare : quanto. consteria: de quanta 
goardia bisogneria : el demum circa questo ultimo arti­
culo la advisatiooe loro integramenti. Circa H quali do 
ultimi articoli se vi legerà le lettere di esso Capitaneo : 
a ciò che in quelli et co~ì circa quello vi occorre da­
fare sopra de lo primo de la execulione per noi com­
missa el per loro ancora non adimpita. Et demum sopra· 
tuia la causa di questa materia ciascuno de voi possa 
porgere lo suo savio conseglio. Le extreme insolentic 
bano facte et fanno. ogni iorno Bonifacini: como dare sal­
viconductis et receptare corsali invilis officialibus. Deinde 
de comperare da essi corsali le robe preize de Jenoiesi : 
ncc restituirle per comandamenti de essi officiali : et de­
mum de essere (inobedienli nedum a li officiali predicli 
sed quamque a noi cioè a li precessori nostri: cum gitarc 
parole de pessima natura : avanti de aora: ciascuno dc 
voi lo può avere inteso : in modo che spesa fiata è stato 
necessario farli · d~ le provisione: in le quali se sono 
speisi dc molti denari extraordinarii. Si che se ve <lixc 
de lutto quello seguito et est saguilo: a ciò più matu­
ramenti ciascuno dc voi possa meglio diccrncrc quello, 



D.EL SECOLO XV, H3 
H pare da fare in tuta quc.;ta raxone. llis igilur ita 
proposilis et lectis prius litleris habitis ex Bonifacio a 
Capilaneo seorsum: et litteris comunibus ipsius Capitanei 
et poleslatis: Cum multi sponte assurgentes et assul'gere 
requisiti: variis verbis disserentes : in unam sententiam 
licct variis modis convenirent. Tandem compertum est 
sentenliam nobilis Jobannis petri de vivaldis CGleris prn­
valuisse: inventis omnibus carculis quaùrap;inla novem 
albis nullo nigro. Ipse enim Johannes _petrus in bune 
modum loc1ilus est: videlicel quando in priori convoca­
tione obtentum fuit prosequi provisionem et expe<litionem 
decrelam pro Bonifacio ipse full ex bis qui in contrarium 
sentircl: et qui opinarelur quod ipsa provisio sorliri non 
debuisset optimum effectum quem consecuta fuil. Nunc 
vero · intelligens progressum optatum ipsius expeditionis 
laudal secundam • sequi fol'tunam et ce-plum ipsum Bo­
uifacii executioni mandari: Tamen quia nunc locus vide­
tur in lttlo,: laudavìt iterato et sine mora pro evellenda 
omni sospictione provisionis minus sufficientis ad ipsum 
locum mittere slipendiatos cenlum quinquaginla usque in 
ducenlos arbitrio ipsorum magnificorum dominorum pro­
tcctorum : ut poslea ipsis mittendis conìunetis 'reliquis 
ipsum locum curo Capilaneo obtinentibus: reliqua omnia 
que dicto Capitaneo mandabuntur sine ulla suspictione 
JJrovisionis miirns valide vel minus sufficienlis cxecutioni 
inandari possint. lnlerea vero laudavil expediri brigan­
tìnum qui nunc paralus dicilur ad proficiscendum cum 
lìtteris: cum quo i psi magnifici protcctores: quibus alll'i­
bnatur et aUributa esse intelligatur omnimoda potestas 
omnium rerum et cxecutionum pertinentium ad dictam 
causallll : commiltant et ordinent omnia et singula qnc 
corum prudentiis ad salutem illtus loci videbuntur ne­
cessaria ei magis opportuna. Adicieus preterea quod pe­
cunie buie expeditioni necessarie depromanLur per nunc 
mutuo : sic exigente celeritale necessitalis : et deinde 
quod ipsi domini protectores convocari facianl consilium 
minorem civium centum participum Comperarum : quod 
decernet et delibcrabit viam et formam sub qua diete­
pecunie ut supra erunt inveniende et depl'Omende cum 
minori iactura Comperarum. Cum igìtur hec prenominati 
Johannis peLri sentencia ex numero carculorum quadra­
giuta novem alborum: nullo nigro: ul supra comprobata 
fui.sscl : pro decreto babita est. 

LXXXII*. 

1 protettori delle Compern della BANCA DI S. Gionmo in­
Genova destinano per l~ro Commissarii Ettore di Fiesco, 
e Francesco · Sofia, dottori in legge, e Sapien li dello 
Compere medesime, affinchè si trasfet·iscano al castello 
di Lerù;i oride contitiuare il processo sulla congiura di 
Bonifaci·o in Conica, friterrogare e torturare il vescouo 
di Ajaccio colà ditenuto, ed esegufre quanto fosse tleces­
sario pel compimento di dello processo, con assistenza 
però del. vescovo di Brugnato stato per. ciò specialmente 
delegato. dal Pap<t con Breve del 30 luglio 1 t80. 

(1480. - 14 agostò) .. 

Dagli Archivi della BANCA DI s. GIORGIO in Cel\O\'a 
(Registro Diwrsorum Ccincclforiac, an. 1471 in. 1480, car. 69 recto ). 

ELECTIO domformmi Sapientum wmpe,·arum 1ll'O lorqucmlo. 
Episcopo Adiace11si. 

+ MCccclxxx die um augusli. 

Magnifici domini proteclores Comperarnm sancti gcorgii 
comunis Ianue in legitimo numero congregali: Cum ,ic­
ccpissent lilleras in forma brevis a Sanctilale domini nostri 
domini Sixli pape quarti datas Rome apud sanctum pelrum 
sub anulo piscatoris die xxx iulii anni presenlis quibus 
ipsis à:ttributa est licenlia et facullas <lepuLand-i commis­
sarios seu ministros ad torquendum et examinandum Epi­
scopum Adiacensem in Castro. llicis propler proditionem 
per eum in loco Jlouifacii perpetratam delentum: et veritas 
eiusmodi tractatus ab eo pro salute, toci Bonifacii exigi 
possit: volentes igitur ad execulionem predictam devenire: 
auendentes rem hanc maximi esse ìncomoùi ad sàlutemquc 
totius patrie perlinere: et ciusmo<li causam aliquihus cir­
cumspectis et preditis viris committcre qui cxcquantur 
cum assistentia Reverendi domini Episcopi Brugnatensis 
delecli in dieta causa per eandem Sanctitatcm suam in 
obscrvationcm aliarum litterarum Sanctitalis sue in forma 
brevis ui supra datarnm. Omni via iure modo et forma 
quibus melius et validius poluerunt et pOt!sunt: ac cx 
omni licentia et arbitrio ipsis ut supra quomo<lolibet at­
tributis. Elegerunt et nominaverunt Commissarios et Exe­
cutores suos ali premissa et circa ea et in dependentibus 
emergentibus et connexis ab eis: Spectatos et circumspc­
ctos ac claros iuris utriusque doctores dominos beclorem 
de flisco et franciscum sophìam Sapientes Comperarum: 
qnibus tradi et consignari mandaverunt ambas dictas lit­
tcras aposloHcas: commillentes ipsis ut eque el convenientcr 
ac ila et in pretlìcla executione se gerani: ut merito ab 
omnibus valcant commen<lari: ac ul veritas ab ipso Epi­
scopo protlitorc e lici possil: qucmadmodum ipse apostolice 
littere tlecernunt et ul predicta iuridice fieri qu<Janl. clc­
gerunl. et depulavenml eiusmodi examinationi scribentle 
et processai conficiendo viros eg~:egios Andrcam de Cario 
et foronì1!1Ulll Lasagniam notarios: qui lhleliter confes­
sioucm et ca que reserabit dictus Episcopus et proccf:sum 
tolius cause conscribant: ut dcinde proccssus clausus N 

~igillalus in, autenliea forma ad Sanclilatem domini nosl.fr 
lrnnsmittì possil. 

LXXXHI*. 

Istruzioni date dai Protettori delle Comper-0 di S. GIORGIO 

in Genova ai C:,mn,issari Ettore di Ffrsco e Francesco 
Sofia per tulio ciò che dovessero fare nel processo contro, 
iJ vescovo di AJaccio per la congiltra di Bonifacio in 
Corsica. 

( 1 i:80 - "6 agosto ). 

Dagli Archivi della B.tNCA. DI S. GIORGIO in Genova 
( l\egi!ttro èarlac. Diversorum Canceliariac -. 

lNSTl\UCTIO data spectabil-ibus dominis Hectori de flisco et Fr1111-

cisco sophie sapietitibus comperarnm miss·is aJ castrum llicis, 

+ nicccclnx die xvi augusti. 

No:; prote<.;tores Compernrnm saucti gcorgii romun1.-. 



DH'L01tll E CAUTE 

Ianuc etc. Commiliimus et in malldillis damus vobis spc­
clalis et claris lcgum tloctoribus dominis hcctori de flisco 
Pt francìsco sopili~ sapientibus Comperarum ea que di­
centm· inferius nnnc nostro nomine ad caslrum nostrum 
Ilicis in dei uom:ne profocluris. 

Quemadmodum sciunl prndenlic vcstre ob detectam pro­
tli tionrm quam Adiaccnsis Episcopus per longum dierum 
termi1111m in loco nostro Ilonifacii tcxucrat et postremo 
per medium J.conardi Stt'phani catalani: qui fàcinoris 
pcnas luit: cxccutioni mandabat: ipsum Episcopum capi 
et in arccm predictam dcportarì et custodiri fccimus: 
animo et inlcntioue iusticia sic exigcntc: et pro salute 
potissimum loci predicti Bonifacii: ab ipso qui archana 
e! totani scriem diete proditionis habet in pectore: per 
, iam tol'turc vcrilatcm eliccndi et complices ac parlicipes 
lluiusmodi facinoris: tam eorum qui principaliler agebant 
l'l tlicla labc involuti crant: quam omnium corum qui 
prollitionem sciebant ncc ipsam dctcgebant: quorum cri­
mina parem dicunt exigere punilioncm: detcgcndi et ma­
nifeslandi: ut nos complicilrns ipsis et conscis patefaclis: 
quandoquidt'm Episcopus ipse in tanta re solus manum 
suam verisimile non vidclur imponerel locum ipsum no-' 
strnm 8onifacii ncdum purgare scd salvare valeamus. 
Secu,; cnim omncs scntentiam dicunt dc salute illius loci: 
11ui tanti ponùeris est et momenti: actum esse. 

Proplerca dc consilio prutlenliarum vestrarnm: dcdimus 
lilleras ad summum ponlìficcm cx quibus ut Yidcrnnt ipse 
prndcnlic veslt·e secutum est _quod Bcatilu<lo sua ncdum 
absolvit nos cl ornncs ministros noslros ac omnes illos 
qui se quomodolibet immiscucrint in captione dicti Epi­
s-:opi et inde secuta: scù insupcr nobis et ministris a nobis 
depulan<lis facultatem et licentiam prebuil ipsum Episco­
pum torquen<li: et ab co via torture verìtatem proditionis 
elicell(li: cum assistentia reverendi domini Episcopi Bru­
gnatcnsis nomine Sanctitalis sue pro honore et cultu Sanctc 
llornane Ecclesie: ut conslal duabus litteris sanclitatis sue 
in forma brevis dalis Rome sub die xxx iulii: quarnm 
alle re nobis dirigunlur: reliquc vm·o reverendissimo domino 
Cardini.lii ianuensium et venerabilibus rratribus Acicnsi et 
Brugnatensi Episcopis in solidum: cum clausula et um1s 
eornrn etc.: quas litteras eiusmodi I.lrcvium llis annexas 
invcnient prndcnlie vestre. 

Quam primum igilur dco duce locum llicis attigeritis: 
suolala mora poterinl prndentie vestrc aù cxeculioncm 
1lclcctio11is eiusmo<li tractatus et prodiLionis cum diclo 
Episcopo 'devenirc: et licel super ordine forma ac modis 
in prctlicla causa servandis a vobis i:1structionem et do­
cumentum ac normam sumus sumpturi: pro ut per nos 
super formandis instructionc et intcrrogalionibus ac aliis 
in dieta causa necessariis prudcntiis rnstris impositum 
fnit: ut proccssus confessionis dicti Episcopi in iuridica 
et irntcntica forma conficiendus in romana curia cavillari 
IHHl possit: circa quod pruùentias vcstras enlxissime one­
ramus: tamen pro forma et more servari solito breviter 
d succinctc aliqua memorabimus. 

Scpcnumero in ciusmodi extremis casibus inveniuntur 
h'Omines a quibus polius adhortalionibus vcl rationc ve\ 
ligmcntis ,critas dcpromitut· quam coactionc tormcnlorum 
cliciatur. Et 1,b id polcrunt prudcntic vcslrc a principio 
dirtis m~dii~ uti: allìrmando nuod cum officium nostrum 
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seriosius et certo dc summa i psius rei sit informalum: 
tam per confessionem catalani: cuius suplicium sumplum 
fuiL quam per instrnctionern lllustris Viceregis Sanlinee 
succo citruleo conscriptam: in qua signanter et specifico 
ipse episcopus est nominatus: quam ctiam per confessioncs 
aliquorum quos propterea detentos esse affirmabitis iu loco 
Donifacii: tamen in omncm casum ab ipso · veritatem et 
summam rei pe(~seriem vel realitcr vel per tormenta 
statuit intelligere: subiuugendo quod si rcaliter omnia 
di\uciùabit previdetis nullam aliam viam que magis of­
ficium nostrum induccre possit ad misericordiam inveniri 
posse. 

Si vero liis et aliis ralionibus quas prudentie vcstre 
longc melius i psi Episcopo proponerc potemnt: preYidc- · 
rent non proficere: tunc si arlcs non sufficerent: pro ut 
crcdimus eiusmodi proditorum hominum moris esse: Spe­
ctabilila~cs veslre polerunt ml tormenta dcvenire: que prius 
et aspera et formidabilia ante conspectum suum institui 
mandabunt ad lerrorem et formidincm suam anlequam 
suam si utile viùebitur ipsum alloquantur: et inter re­
liqua memoramus ut funis tormenti il.Sperior apparerel 
aptaretur in summitate tunis ut inde lapsus altiot· ,·ide­
rctur. 

Et si prima vice diei lormentormn summam rei iudicio 
prudentiarum vestrarnm integram vobis non reseraret : 
memorant aliqui ciusmodi tormeutorum periti quod di..: 
mitlendo ipsum per diem cum nocle infrigidari sine apta­
lione brachiorum procul duhio non expectaret secundam 
,·icem quod omnia ex arcano pectoris prodiret. 

Per processum Catalani vobis traditum ·ut viderunt 
pru<lentie vestre nominantur duo propinqui ipsius Episcopi~ 
nomine eorum per ignorantiam Catalani non detecto: cum 
quibus sermonem et consultationem faciebat de bis quc 
dictus Calalanus secum agebat: nos ex aliis inditiis et 
rclationibus nobis factis arbitramur alterum ipsorum pro­
pìnquorum 'esse Vatentinum dc Bobio: h~minem qui su­
perioribus mensibus inobediens fuit et precepta preces­
sorum noslrorum parvifecit: rc\iquum vero Petrum de lo 
robo: volumus igitur annilamini eum ut supra cogendo 
declaret quid consultaùat cum illis et que verba superiuue 
simul habuerunt. 

ltem cum q uìbus di cli loci idem Valenlinus et pctri­
nus se conferebant. 

Item cnm quibu:; aliis ipse Episcopus rom detc.xit scu 
consullavit. 

Item qui erant illi qui scientiam habebant ùc ùicto 
lrnclalu. 

Item opem quorum confidebat quando venissct ad talcm 
cxccutionem posse uti. 

Item qui su nt i Ili in <lieto loco Bonifacii quos scit 
cm ulos et inimicos Status Magnifici Officii. 

item si l•ranciscus de Forcslano sive Raphael cius nepos 
scientiam habebanl dc prcdiclis: vel si cum eis vel eorum 
altero sermo per ipsum vel alias interpositas personas 
factus fuit. 

Item quid sibi promissum fuit parte <lieti domini vi­
ccrcgis Sardinec seu Serenissime Regie Maiestatis Castclle. 

llcm <Juitl sperabat haberc de prcdiclis. 
Item quc fuit causa quc ipsum induxit ad tractamlum 

prcdiela. 



DEL SECOLO XV. H5 
Reliqua · omnia el pariter ea que superius mcmoravimus 

relinquimus arbitrio prudentiarum vestrarum et accumine 
ingeniorum suorum: quas proculdubio confidimus longe 
melius et longe reclius fore executuras que nobis ve! 
dicere ve! memorare impromptu non esset: et a quibus 
ut diximus et in his et in aliis instructionem et normam 
sumeremus: verum quoniam locus ille Bonifacii tanti pon­
deris et momenti esl quanti probe sciunt prudentie vestrn 
voluimus potius memorationcs suprascriptas incomposite 
ipsis memorare: quam sicco pede et sub silentio ipsas 
memorationes preterire. Quippe ea que ab ipso Episcopo 
<leprometis non solum aspiciunt salutem illius loci: sed 
ex <lcpendenlibus huius patrie ,·es tre: atque insuper ex­
pensarum notabilis summe propterea faciendarum ulilem 
ve! deperditum finem. 

Oneramus preterea prudenlias vestras ut deferalur iu­
ramentum omnibus illis quos iudicaverint interesse debere 
diete execulioni nemine excluso non propalanài verbum 
cx bis que audient vel intelligent ex confessione dicti 
Episcopi: et ipsam confessionem si mare et venti non 
favercnt spectabilitates vestras cito a:d nos redire quanto 
citius fieri possit terrestri via ad nos fideliter transmillant: 
ut deindc quc peragenda erunt bine a nobis executioni 
mandar i possin l. 

Insuper mittimus sub regimine vestro notarios cluos: 
:iltcrum videlicet Andream de Cario qui ut fama periliam 
rerum ecclesiasticarum et romane curie babet: reliquum 
vero Ieronimum Lasagniam notarium nostrum in compQris 
pro societate et adiumenlo dicti Andree: cui Ieronimo 
dedimus pecunias , pro faciendis expensis Rev0rendo do­
mino Episcopo Spectabilitatibus vestris et reliquis famulis 
a vob~ conducend~. 

De'dimus insuper vobis litteras nostras patentes quas 
potestati et castellano illius nostre arcis llicis reddi et 
present.ari facielis ut accessus in arcem pro libito vobis 
prebeatur. 

Prelerea quia tempore ordinationis diete proditionis 
Episcopus ipse pro maiori parte vitam egit extra locum 
llonifacii: conveniens nobis visum est ut etiam interro- . 
gelur quid extra dictum locum sibi dictum et scriptum 
fuil supe1· tali causa: et per quos et in quo loco: et quid 
ipse l'CSCl'ipsil. 

Item quas litteras dedit et scripsit extra dictum locum 
Bonifacii: et quibus dominis et personis. Si dicto domino 
viceregi ve\ capitaneo triremium vel diete Regie Maie­
slati aut aliis privatis personis: et que sunt ille lales 
persone signanter et nominatim. 

Item quis fuil ille Bonifacinus qui fuit in trii-emibus 
Calalanorum et coloquium habuit cum capitaneo ipsarum 
vcl commissario aut regis officialibus. 

Item si scit quod quispiam alius Bonifacinus traclaret 
seo1·sum ab ipso Episcopo aut coloquium archanum ha­
berei cum dictis catalanis: ex quo ipse Episcopus suspi­
caretur de tali mate1·ia sermonem haberi. 

Angelus lohannes de Compiano 
nolarius et dictorum Magnitìcorum dominorum 

Protectorum cancellarius. 

LXXXIV*. 

Atti del processo e degl'interrogatorii e tormenti fatti subire 
nel castello di Lerici dai Commissari del BANCO delle 
Compere di S. GrnnGio in Genova a Jacopo Jlancoso 
vescovo di Aiaccio per la parte da lui presa con altri 
Corsi e Sardi nella congi1'ra ordita, onde consegnare a 
tradimento la terra e il castello di Bo11ifacro al re di 
Castiglia e di Aragona. 

( 14.80. -. 18 a 20 agosto). 

Dagli Archivi della BANCA. DI S. GIORGIO in Genova 
( Minute orig. del processo) 

In nomine domini amen. 
Anno a nativitate domini millesimo cece octuagesimo­

indictione xu secundurn Januc cursum die vero veneris 
decima octava mensis augusti in castro Illicis Lunensis 
et Sarzanensis diocesis districtusque rnagnitìcorum et pre­
slantium dominorum proleclorum Comperarum sancti georgii 
excelsi comunis Janue. videlicet in tcrracia sive logieta 
<lieti castri Ilicis. quem locum domini commissarii etc. 
pro loco idoneo iuridico et competente ad infrascripta 
omnia et singula. peragenda et exequenda prius eligerunt 
et deputaverunt ac eligunt et depulant. 

llec est quedam inquisitio et titulus inquisilionis que 
fit et fieri intendilur per reverendum in xpo patrem et 
dominum dominum anlonium de valetari dei et apostolice 
sedis gratia episcopum brugnatensem et in hac parte com­
missarium apostolicum ad infrascripta a se<le apostolica 
specialiter depulatum virtute litterarum apostolicarum in 
forma Brevis sanctissimi in xpo patris et domini nostri 
domini Sisti divina providentia pape quarti directarum reve­
rendissimo in xpo patri et domino domino paulo tituli sancte 
anaslaxie presbitero cardinali Januensi et ipsi reverendo 
d.omino Antonio episcopo Brugnatensi et etiam reverendo 
in xpo patri <lomino episcopo Aciensi cum clausula et 
cuilibet eorum in solidum datarum Rome apud sanclum 
petrum sub anulo piscatoris die xxx Julii Mcccclxn pon­
tificatus sui anno nono : quarum tenor de verbo ad ver­
bum sequitur et est talis. 

A tergo. 
Dilecto filio. nostro paulo tiluli sancte aucstaxie pre­

sbitero cardinali Januensi: et \'Cnerabilibus fratribus Acicnsi 
et Brugnatensi Episcopis et cuilibet eorum in solidum. 

lntus vero. 

Sixtus papa Illl.u' 

Dilecle fìlj noster et venerabiles fratres salutem et apo• 
stolicam benedictionem. Significaverunt nobis dilecli lìlii 
proteclores officii sancii georgii Januensis. quod et ex lit­
teris sui cardinalis et ex relatione venerabilis fratris ur­
bani episcopi foroiuliensis refercndarii nostri domestici 
intelleximus. in. castro Bonifacii Insule Corsico detectam 
nuper esse prodilioncm quandam subordinatam opera po­
tissimum ( manca il resto) 



H6 DIPLOMI E CAB.TE 

Seu per spectubiles et claros iuris utriusque doctores 
dominos hectorem de llius et franciscum sophiam sapientes 
comperarnm sancti georgii excelsi comunis Janue et in 
bac parte Commissarios execulores et delegatos a magni­
licis dominis protecloribus dictarum Comperarum haben­
tibus ad hec a.uclol'itatem et facultatem virtute alia:rum 
lillerarum prefati Sanctissimi domini nostri pape in forma 
lire vis eisdém c.Jirrectaru_m qua rum .tenor sequitur et. est 
!alis. (Manca). 

Oc comm1ss1one vero prenominatorum dominorum he­
ctoris et francisci constat scriplura manu angeli iohannis 
dc compiano notarii anno presenti die 
(manca) cuius tenor talis est ( V. il documento ) 

In prcsentia voluntate et consensu prenominati reve­
rendi domini episcopi et delegati ut supra assis.tentis: ex 
,·orum et utriusque ipsorum mero officio arbitrio auctoritate 
potestate et balia coniunctim et divisim: et omnibus me­
liori via et forma quibus melius et validius de iure fieri 
et esse potest. 

Contra et adversus dominum Jacobum de manchoso 
Ile bonifacio Episcopum adiacensem ex opido bonifacij 
oriundum. 

In co de eo et super eo quod fama publica precedente 
et clamosa insinuatione referente non quidem a malivolis 
scd honcstis et veridieis personis: non semel tantum scd 
sepe et sepius ad aures et noticiam tam prenominatorum 
mugnificornm dominorum protectornm quam successive 
dictorum dominorum Antonii episcopi et hectoris ac fran­
cisci commissariorum ut supra : etiam per modum notorii 
pervcnit auditu : Quod de anno presenti de mense aprilis 
scu alio tcmpore de quo verificabitur in processu : dictus 
dominus Jacobus Episcopus Adiacensis incepit tractare 
dolose et appensate ac malo animo quandam proditioncm 
in opido Bonifalii Insule Corsice adversus prenominatos 
magnificos dominos protectores dominos dicti opidi boni­
facii videlicet quia intendebat et tracta.bal dictns c.Jominus 
Jacobus Episcopus prodere dictum opidurn Bonifacii et 
traddere in rnanibus viceregis sardinee et domini Boil 
commissarii Serenissimi Regis castello et aragonum etc. 
et sic effectualiter tractavit et ad actus prosimos prodi­
tionis devenit et maxime curahdo introdueere clandestine 
in dictum opidum personas et inimicos et alia faciendo ad 
finem ut dieta proditio quantum in se erat suum sor-te­
retur effectum videlicet ..... (t) tum opidum Bonifacii 
q nod erat et est in posse et dominio prefatorum domino­
rum prolectorum perveniret in possc alienigenarum perso­
narum et specialitcr in posse dictorum dominorum vice­
regis sarclinee et commissarii: Et sic successive prosequutus 
est pertraclando dictam prodilionem tam cum quodam 
Leonardo catalano quam cum quibusdm;n aliis opidanis 
bonifacii et aliis personis. 

Et predicla omnia fecit cl pertractavit dictus dominus 
Jacobus episcopus contra volunlatcm dictornm dorninorum 

( l) Corroso. 

protectorum et contra iura comunia et municipalia civi­
tatis Janue et ordinamenta dicti opidi bonifacii et contra 
formam sacrorum canonum in dedecusque sue episcopalis 
dignitatis et totius ordinis ponlificalis et clericalis et di­
ctorum dominorum protectorum ac participum comperarum 
prediclarum ac universo reipublice Januensis patrie: per­
niciem et lexionem maximam ac scandalum plurimorum. 

Super quibus omnibus et singulis emergentibus con­
tingentibns depenc.Jentibus et connexis ab, eis et prorsus 
extraneis: dicli domini Antçnius Episcopus Hector et 
Franciscus commissarii et nominibus quibus supra inqui­
rere intendunt diligentius veritatem et procedere ·contra 
dictum dominum Jacobum episcopum inquisitum et quern­
libet repertum culpabilem omni meliori via modo et forma 
quibus melius de jure fieri et esse potest. 

+ Eisdem anno et die indictione ut supra bora xx 
prima vel circa in castro lllicis videlicet in terracia sive 
logieta dicti castri. . 

Supradictus Reverendus dominus Jacobus episcopus 
adiacensis superius inquisitus constitutus in iure et in 
presentia suprascriptorum reverendi domini Antonii epi­
scopi brugnatensis et spectabilium dominorum bectoris et 
francisci commissariorum ut supra pro tribunali sedentium 
in loco suprascripto quem supra eligerunt et e1igunt ul 
eligunt ut supra. et admonitus per dictos dominos com­
missarios ut supra ut incontinenti respondeat et respon­
dere debeat cum juramento supradicte inquisitioni contra 
eum ut supra formate. lecta sibi prius et vulgarizata 
supradicta inquisitione et contenlis in ea per nos An­
dream de cario et Jeronimum Lasagniam nolarios et scribas 
ad hec electos et deputatos per dictos magnificos dominos 
protectores ac per dictos dominos commissarios ut supra. 
in presentia ac mandato ipsorum domiuorum commissa­
riorum ad ipsius domini Jacobi Episcopi inquisiti plenam 
intelligentiam. et delato sibi iuramento per prenominatos 
dominos commissarios de veritate dicendo. et qui iuravit 
in manibus dicti reverendi domini an-tonii episcopi com­
missarii ut supra in presentia et consensu dictorum do­
minorum hectoris et francisci commissariorum ut supra. 
respondendo diete inquisitionj. n~gat omnia et singula in, 
ea fore vera. Dixit tamen et respondit multa prolixa verba 
in presentia diclorum dominorum commissariorum et no­
strum notariorum prec.Jictorum. 

Qui domini commissarii pro tribunali sedentes ut supra 
auditis et intellectis bujusmodi responsione per dictum 
dominum Jacobum episcopum inquisitum. verbo ut supra 
facta et omnibus que dicere voluit inwndentes cum omni. 
diligentia et maturate procedere in premissis. et ut omnia 
que dictus dominus Jacobus Episcopus inquisitus verbo 
rcspondit seriosius redigantur in scriptis et ut vcritas elu­
cescat. mandaverunt et imposuerunt quod dictus Episcopus 
inquisitus omnia per eum oretenus responsa manu sua 
propria scribat. 

Eo die paolo post in loco predicto. 
Supradictus dominus Jacobus Episcopus inquisitus con­

stitutus in iure et in presentia prefatorum dominorum 
commissariorum ut suprn pro tribunali se<lentium in loco 
supradicto in obscrvatione supradicte corum ordinationis 
in scriptis prcscntavit eaquc dixit se tantum ostenderc 
qul' 1·011ti~entur in quadam scriptura scripta et subscri(lta. 
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manu propria 1psms domini Jacobi Episcopi inquisiti et 
quam nos nolarii infrascripti altestamur vidisse-. rpsum 
dominum Jacobum Episcopùm scribere dicens et confitens 
ipse dominus Episcopus inquisitus dictam responsionem 
scriptam et subscriptam esse manu propria eiosdem do­
mini Jacobi episcopi ac · dicens respondens et approbans 
sponle et libere in omnibus pro ut in ea continetur. cuius 
tenor sequitur et est ta\is. 

Questo è quello che mi Jacomo mancoso Episcopo de 
Adiacio so de quelle cosse sono intervenute a Bonifacio. 
Et primo essendo mi in Bonifacio (Manca il restante) 

' , 
, . 

1. Qoomodo nominanalur ille corsos qui ~i retulit 
quod audiverat in Corsica quod a dicto presbitero vinci­
guerra quod tractabatur proditio opidi · Bonifacii. 

2. Quomodo intellexit quod in dicto loco fioret proditio 
et a quibu§. 

3. Qui erant isti qui stabant in domo dicti domini 
Johannis de cataiholo. 

,i., llem qui erant isti principales de quibus dubitabatur. 
5. Item in quo loco habuit sermonem com presbitero 

vinciguerra et quibus presentibus. 
6. Item quis erat ille cum quo intelligebat quod dictus 

presbiter vinciguerra tractaret dictam proditionem. 
7. Quam provisionem intendebat facere. 
8. Quam promissicmem fecit dicto presbitero vinci­

guerre. 
9. Que verba fuerunt responsiva dicti presbiteri vin­

ciguerre. 
1 O. Item per quem fecit vocare dictum catalanum. 
11. Item an dictus catalanus esset multum longinquus 

quando eum vocari fecit. 
12. Quando loquebatur cum <lieto presbitero vinci­

guerra quomodo cognoverat dictum catalanum. 
13. Quantum temporis fuit intervalum inter verba ha­

bita cum ilio presbitero vinciguerra et verba babila cum 
catalano. 

1 ,i.. Quis fuit primus qui manifestavit ei tractatnm pro­
ditionis an presbiter an catalanus. 

15. Item an prima vice qua allocutus est dictum ca­
talanum dictus catalanus apperuit ei tractatum proditionis. 

1 6. Item quot vicibus allocutus est dictum catalanum. 
1 7. Item quot vicibus allocutus est dictum vinci­

guerram. 
18. Quo die allocutus est dictum valentinum de bobio 

ex eo die quo manifestata sibi fuit proditio et que verba 
habuit cum eo. 

19. Qui fuerunt illi qui dixerunt quod nollebant dicere 
aliquid propter eos qui slabant in domo Johannis de ca­
taiholo. 

20. Quando vocavit perrinum de robo. quo die an ea 
die qua sibi fuit manifestatus tractatus an postea. 

21. Quo die alocutus est Johannem guiglinum et quid 
comune habebat cum dicto Johanne guiglino. 

22. Quid sciebat dictus dominus Inquisitus dc tracta­
tibus quibus utebatur dictus catalanus in nocte. 

23. Quando vocavit gasparinum et manifestavit dictum 
tractatnm. 

2,i.. Quantum intervalum tempol'is fuil inter verba ha-
bita cum illo de robo et cum gasparino. 

25. Quando ivit in corsica. 
26. Quanto tempore stetit ad redeundum in Bonifacio. 
27. An die quo captus fuit catalanus ipse esset io 

Corsica. 
28. An postquam fuit detentus in booifacio allocutus 

fuerit aliquem de bonifacio. 
29. Et que verba sibi dieta fuerunt. 
30. Ao dictus perinus de robo sit eius affinis et quam 

affinitatem habeal. 
31. Et similiter de valentino de bobio. 
3!. An cognoscat Addanum de Avanicio et an locutus 

fuerit cum eo. 
33. An locutus fuerit dictus episcopus cum gregorio 

pola habitatore Agogliastri insule Sardinie. 
3-i-. Et que verba habuit cum eo. 
35. Que verba habuit cum commissario in Bonifacio 

quando captus f uit. 

+ Eo die paulo post. 
Interrogatus sibi prius delato iterum iuramento ut 

supra etc. quomodo nominabatur ille corsus qui ei re­
tulit etc. 

Respondit quod vocabatur godianus de talago pastor 
ut credit. 

Super secunda. 
Res_Pondit quod tam in bonifacio quam in corsica vul­

gariter dicebatur quod tractatur proditio de loco bonifacii 
in catalanos. 

Super terlia. 
Respondit quod dictus presbiter vinciguerra comedebat 

continue in domo Johannis de cataiholo et dictus cata­
lanus comedebat in ea aliquando. 

Super liii.a 
Respondit de dicto Johanne de cataiholo. 
Super V: 
Respondit in eius camera et nullis presentibus. 
Super VI.a 
Respondit cum dicto catalano. 
Super Vii.a 
Respondit revellarem potestati si inlellexissem quod 

essent io dieta proditione bomines de dicto opido. 
Super VIII.• 
Respoodit quod esset secum in dieta proditione. 
Super VIII!." 
Respondit quod si alius esset quam dictus episcopus qui 

diceret ei talia verba. quod faceret ad gladium cum eo. 
Super X." 
Respondil non recordare: sed quod fecit dictum cata­

laoum deambulantem sub quadam logia vocare per quen­
dam puerum. 

Super XI: 
Respondit ut supra. 
Super XII." 
Respondit quod conieclurabat quoti illc catallanns essel 

illc qui lractabat proditioncrn ex co quia convcrsabatur 
cum diclo vinciguerra. 
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Supet· Xlll." 
Respondit altero die sequenti. 
Super Xliii." 
Respondit dictus catalanus. 
Super XV.• 
Respondit seconda vice. 
Super XVI.• 
Respondit duabus vicibus. 
Super XVII.• 
Respondit semel. 
Super XVIII." 
Respondit eodem die et quod ipse dixit dicto valenlino: 

vos qui estis de principalibus istius opidi quomodo gu­
bernatis illud? et quod tunc dictus Valentinus respondit: 
quare scis ne aliquid? Tunc ipse episcopus inquisitus 
dixit : sic. sed ego non possum dicere : quid enirn fa­
ciunt dictus catalanus et presbiter vincigu·erfa in hoc 
opido? Tunc dictus Valentinus dixit: morantur in domo 
domini Johannis et ego non audeo aliquid dicere. Tunc 
dictus episcopus dixit: non veniet mensis quod capiemur 
in lecto. 

Super XVIII!." 
Respondit quod dictus valentinus et dictus perinus de 

robo et Johannes quilinns et omnes respondebant quod 
non audebant propter dorninum Johannem de cataiholo 
aliquid dicere. 

Supei· xx: 
Respondit eodem die et in crastino ambobus simul. 
Super XXI." 
RespondH primo die et quod dictus Jobannes veni.ebat 

ad dictum episcopum pro occasione de quodam plebano. 
Super XXIP 
Respondit quod de catalano ignorat : sed bene sciebat 

de dicto presbitero: . quia sibi relatum fuerat quod dictus 
presbiter vincigucrra ibat de nocte per opidum bonifacii 
sine lamine: et ita re tu lit <lieto gasparino de dicto pre­
sbitero. 

Super XXIII.• 
Respondit lercio die postquam ille catalanus sibi ma-

nifestavil. 
Super XXIlIJ.• 
Respondit per duos dies. 
Snper XXV.• 
Respondit postquam manifestavit dicto gasparino per 

octo ve! decem dies: et quando ivit corsicam dimisit 
dictum presbiterum in loco bonifacii: de catalano dubitat 
an esset in dicto loco. 

Super XXVI.• 
Respondit per unum mensem et plus. 
Super XXVII.a 
Respondit quod erat in loco bonifacii et quod eodem 

die post unam horam in circa .qua ipse applicuit in bo­
nifacio dictus catalanus fuit captus: sed tamen eadem 
bora qua aplicuit in bonifacio antequam esset captus 
dictus catalanus venit ad ejus domum: et quia vidit 
quod ipse Episcopus fecit ei malum vultum retrocessit: 
et inde ad paucum temporis captus fuit dictus catalanus. 

Super XXVIIl.• 
Respondit quod dic sequcnti qua captus fuit Johannes 

anlonius de cataiholo una cum commissario et notario: 

deinde inde ad tres dies gasparinus prcdiclus cum notarìo 
et nonnulli alii cum quibus habcbat negocia pro eius 
benelìciis et bomines vilis condicionis qui semper allo­
qnebantur in presentia aut notarii aut cavalerii dictum 
episcopum inquisitum. 

Super XXVÌIII.• 
Respondit ut supra. 
Super XXX.• 
Respondit nnllam. 
Super XXXP 
Respondit quod erat cognatus ejus · cum uxore sua 

premorlua. 
Super XXXII.• 
Respondit quod cognoscit eum de visu 5,ed quod eum 

unquam est allocutus. 
Super XXXIII.• 
Respondit quod sic una dic qua fuil in prandio cum 

diclo episcopo cum gasparino de cataihQlo et ejus filio 
ac duobus presbitoris: scd quod cum eo nunquam allo­
cutus fuit de tali materia. 

Super XXXIV.• 
Respondit ut supra . . 
Super XXXV." 
lkspondit quod manifestavit illa que dixit in ejus re­

sponsione, quod videlicet quod dixerat illis quatuor. 

+ Die sabbali xvun.a augusti in terciis. 
Super prima interrogatur que verba forma\ia habuit 

cum <lieto catalano postquam dictus catalanus aperuit sibi 
tractatum. 

Respondit quod a principio interrogavit dictmn cata­
lanum unde erat. Qui respondit quod erat habitator in 
Largerio. Et quid faciebat in loco bonifacii. Qui respondit 
quod volebat se concordare ad laboranda coralla cum 
domino Johanne de cataiholo et tunc sibi dixit scio quo­
niam vos tractatis facere proditionem cum presbitero vin­
ciguerra et de prod.endo hoc opidum in posse serenissimi 
rcgis aragonum. et tunc dictus catalanus negavit. tunc 
ipse episcopus · instetiL dicendo tu negare non potes quo­
niam intellexi ex corsica quod tu et presbiter vincigucrra 
tractatis hanc proditionem. Qui respondit quod non erat 
verum. Et tunc ipse episcopus dixit dicas liberaliter quia 
ego ero tecum in' hac prodition.e et quod meUus posset 
eam adiuvare quam dictus presbiter vi"nciguerra. Qui ca­
lalanus persistebat in negatione. et lune dictus episco.pus 
ci dixit vade et sign.ifi.co Libi quoniam te penitebit quia 
dictus presbiter vinciguerra ponet te in ludo et faciet te 
male capitare. Altero vero die scquenli iterum vocavit 
dictum catalanum et sibi dixit quod si cogitaverat supra 
facto de quo allocutus fuerat die precedenti : quoniam 
ipse episcopus allocutus f uerat cum quampluribus de 
dicto opido qui omues erant bene dispositi pro tradendo_ 
dictum opidum in manibus et posse regis aragonum et 
multa alia. Tunc dictus catalanus dixit si vis me tenere 
secretum ego aperiam tibi omnia. Tunc episcopus dixit 
ne dubites quoniam ego te secretum tenebo. Tunc cata­
lanus dixit quod ipse cum presbitero vinciguerra traeta­
bant ùictam proditionem et quod sperabant obtinere eo­
rnm intenlum. Tun.c t~pisco1ms dixi,t quomodo intendilis 
hoc faccrc>. '.l'une catalanus faciemus quod una navis ve-
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niet onusta mercibus versus bonifacium. quam sponte fa. 
ciemus naufragari · apud bonifacium et homines bouifacii 
exibunt de dicto opido pro capiendo dictas merces et hoc 
modo habebimus alios bomines qui intrabunt in <lieto 
opido. Tunc episcopus dixit quommodo potest. fieri si non 
adsint ad hanc rem perficiendam aliqui homines de dicto 
loco b~nifacii 7 Tunc calalanus dixit ne cures quoniam si 
stabis ad videndum res optimum sortiet effectum. Tunc 
cpiscopus : ego non sum homo pro stando ad videndum: 
et interrogavit eum quando intendat hanc proditionem 
perficere. Tunc catalanus: hac jeme proxima ventura 
elapso mense octobris. Tunc ipse episcopus videns quod 
dictus catalanus nolebat manifestare homines dicti Ioci 
bonifacii ei dixit : vides ne illam rupem que est ex op­
posito domus mee? ·vade quoniam tam ispani quam ca­
talani possunt ad eam accedere vide quoniam tibi dico 
eam mensnrabis ne prudens sis aut suspenderis in campo 
romanello: sed te ortor ut recedas statim de hoc opido 
et vadas in tali loco quod nunquam audias nominari bo­
nifacium. Tunc catalanus dixit: Ah lu me prodis et mu­
tavit faciem. Tunc episcopus :· ego non te prodo s.ed aves 
que volant manifestabunt te. Tunc catalanus recessit. Postea 
in sero seu die crastino in mane ipse vocavit valentinum 
de bobio et dixil ei ea verba que heri manifestavit. et 
postea perrino de robo et Johimni guilino et gaspari et 
etiam semel cum dicto valentino cum habuerit sermonem 
cum eo de predictis erat quidem nominalus Barnabas de 
lo Jhura. Tunc dictus episcopus credens quod ista non 
haberent fondamentum stetit per octo vel deèem dies in 
dicto loco et inde recessit ut heri dixit. 

Interrogatus quomodo hoc est quod ipse Episcopus 
dixisset dièto catalano talia verba qualia dixit et 'quod 
dictus catalanus perseverarci morando in dicto opido et 
se trasferendo in sardineam et rcdeundo cum instructio­
nibus et lilleris ad dictum 'episcopum. 

Respondit quod nunquam habuit aliquas litteras nisi 
quod tempore quo ipse erat in corsica post habita dieta 
verba cum diclo catalano babuit unas litteras a vicerege 
sardinee quas quidam bonifacinus nominatus Johannes de 
monlaldo detulit in bonifacio et deinde quidam presbiter 
nominatus presbiter paulus de lo musso de diclo loco 
bouifacii detulit ad ipsum Episcopum in tarago insule 
corsice in quo loco faciebat onerari unam barchalam ordfi 
et diete littere non continebant aliud nisi quod sibi mit­
teret canes pro venando ad apros: quas quidem lilleras 
qùando aplicuit in bonifacio cl fuit detentus cum inter­
rogaretur a commissario Magnifici Offici i sancti georgii an 
habuisset aliquas lilteras dictus ·episcopus dixit ecce he 
sunt. 

lnlerrogatus quam amiciciam babebal cum dicto vicerege. 
Respo·ndil quod nunquam eum cognoverat nec allocutus 

fuerat. 
Interrogatus que verba habuit cum gregorio polla. 
Respondit quod de dieta materia nullum verbmn habuit 

quia non audebat propter dominum Jobannem socerum 
eius. 

Interrogatus quem animum babebat super dieta materia. 
Respondit quod animum habebat intclligendi an ade­

sissent homines de honifacio in dieta pF ditione et max ime 
dominus Johannes de cataiholo ~ riui dominus Johannes 

sibi domino episcopo adversabatur propterea quod ipse 
Episcopus habebat curam filiorum dieli valentini pauperis: 
et sepe dictus valentinus comedebat cum ipso episcopo 
et qui valentinus erat multum contrarius dicto domino 
Jobanni cataiholo. 

Qui prefati Reverendns dominus Antonius episcopns 
llector et Franciscus commissarii et nominibus quibus 
supra pro tribunali sedenles ul supra visis eL consideratis 
tam responsionibus dicti Episcopi inquisiti factis ad inqui­
sitionem et interrogatoria de qujbus supra latius continetur 
et' confessione dicti catalani de qua in processu facto 
contra dictum .catalanum continetur et qualitate dicti Epi­
scopi inquisiti . et ex verbis et ex facie eiusdem episcopi 
videntes habere suffieientia inditia immo urgentissima ar­
gumenta contra dictum Episcopurn inquisilum et videntes 
quod ex malicia dicti Episcopi aliter noil polest deveniri 
ad plenam intelligentiam veritatis. omni modo jure via et 
forma · quibu~ melius et validius de iure fieri et esse 
polest et ex omni auctoritate polestate et balia eis et 
unicuique eorum attributa. tam v.irtute brevium apostoli­
corum quam commissionis dicli Magnifici Officii Sancti 
Georgii decreverunt et ordinaverunt dictum Episcopum 
inquisitum torqueri et ad torturam poni debere ut veritas 
in lucem deveniat. 

Testes. Johannes stachinus. Johannes pius et Chri­
stophorus. 

+ Die sabbati xvm1 augusti in terciis. 
Tratus in altum dixit se velle dicere veritatem. 
Interrogatus an dixisset mendacium respondit quod sic. 
Interrogatus numquid diceret veritatem quo ad omnia. 

respondit quod sic. 
Deinde depositus absque alio ictu et reductus in ler­

racia paulo post dixit. Verum est quod dictus gregorius 
polla erat in dicto loco Bonifacii et diclus catalanus 
noluit nominare aliquem de opido bonifacii. Sed bene 
nominavit Gregol'Ìum Pollam. dicendo quod hunc tractatum 
faciebat cum Gregorio polla et predictus gregorius polla 
habebat tantum in manibus quod bene posset conducerc 
negotium ad effectum. lune dictus Episcopus dixit <lieto 
catalano fac quod dictus gregorius me aHoquatur. lune 
dictus caLalanus respondH quod facercl. Et lune dictus 
Gregorius venit ad dictum Episcopum et sibi dixit domine 
Episcope iste catalanus mihi dixit quod veniam ad te 
nam dictus catalanus mihi dixit multociens si volo at­
tendere ad proditionem dicti loci Bonifacii. et tunc dictus 
Episcopus respondit dicto gregorio et dixit qnod sic etiam 
ipse Episcopus dixerat dictus catalanus. lune d ictus Epi­
scopus dixit dicto Gregorio. Gregori vis attendere una 
cum d_icto catalano ad hanc proditionem vel non ì Ét tunc 
dictus Gregorius dixit ego vollo attendere ad dictmn 
tractatum proditionis scd tali modo quod dictus ·tractatus 
sortiret effectum. lste catalanus mihi locutus est de hoc: 
sed mihi videtur quod pingat in aere. Tunc dictus Epi­
scopus dixit 'diclo gregorio. Et tu quem modum habes? 
Qui respondit. Ego dicam libi: modum. Volo isla estate 
cumulare qnantas pecunias possum et cum eis ire in ca­
taloniam : et querere dtiferre litteras ex sardinca seu ex 
nobilibus sanlince qui cognosccbant diclum gregorinm. el 

riucrcrt• quando ero in catatonia habcrc trircm('s tres a. 
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Serenissimo Rege Aragonum et habitis dictis tt·iremibus 
venire com eis ad opidum bonifacii et ibi traficare ali­
quibus vicibus et sic tantum domesticare adeo quod ex 
assidua frequentatione ad dictum opidurn de diclo Gre­
gorio non baberetur suspitio de tali tractalu. et postea 
quam intendebat bene armare diclas triremes tali modo 
quod possit ponere in terra homines quingentos usque in 
sexcentos et postea curo diclis triremibus ·ita armatis in­
iendebat venire una note in paragano si".e in fassiolo 
et deinde venire in portum bonifacii curo lembis sive 
gondolis et deiude querere ingredi opidum bonifacii : et 
quam primum fuisset in dicto opido percorrere totum 
opidum clamando aragon aragon : et deinde se retrabere 
in aliquo loco <lieti loci aut ad plateam porte aut in lo­
cum dictum lo castellelo : et deinde vocare sive vocari 
facere Jobannem de cataiholo socerum suum et alios ex 
principalibus dicti opidi seeundum quod sibi gregorio vi­
deretur. Et quia intendebat babere et deferre secum lit­
teras patentes <lieti regis quod quidquid faceret eum 
bonifacinis haberelur pro facto : et regia maiestas baberet 
ratum et firmum : et tunc oslenderet dictas litteras dictis 
bonifacinis et eis dicerel quod si intendebant velle esse 
sub posse et dominio dicti regis quod eis firmaret talia 
pacta immunitatis quod de cis contentarenfor et casu 
quo hoc facere nollent quod obtinere volebat dictum- opi­
dum vi et hoc modo tractatrn; ipse fieret cum aliquo 
fondamento non eo modo quo volebat dictus catalanus. 

-Interrogatus -quid respondiùit ipse episeopus auditis 
dictis verbis. Respondit dicto gregorio dicendo: Ego dubito 
quoà non poteris facere omnia que dixisti: quomodo ba­
bebis islos sexcen los homines? quomodo intrabis in istum 
opidum? Qui gregorius respondil ego spero quod rex mihi 
dabit istos homines et plures si plures peterem et si nollet 
dannum ~rit ipsius regis: _ de intrando autem in opido 
respondit dictus gregorius: in noete quando erit oscuritas 
est mihi ..... intrandi tali modo quod custodie non me 
videbunt. Tunc dietus Episcopus respondit <lieto gregorio: 
Ego libenter viderem quod faceres ea que dicis: sed dubito 
quod tu non facies. Tunc dictus gregorius dixit stas ad 
,,idendum ed videbis si ego perficiam hoc opus et babebo 
dictas triremes. 

Intenogatus quid volebat dictus gregorius quod dictus 
Episeopus inquisitus faceret. Respondit quod dietus gre­
gorius dixit tu stabis ad videndum et facies id quod dicam 
libi quod facias. et dictus episcopus respondit ego stabo 
ad videndum. 

In terrogatus an illud tractaret eum aliquibus hominibus 
<lieti opidi bonifacii amicis seu affinibus eius quod dieta 
proditio sortirei effeetum. 

Respondit quod alloculus fuit valentinum de llobio de 
dicto traetalu et sibi dixit: Valentine vides qualiter stamus 
ìn hoc loco quod non habemus neque bona neque pe­
cuniam: et quod habemus guen-am per mare et per 
terram. tu vides quod non babemus plus aliquid ni~i 
adhibeamus remedium. Qui valentinus respondit quod iam 
loeutus fuerat de boe fraetatu cum Antonio de campo et 
eum galeoto vel angustino cechavensibus et cum petrino 
de robo et cum francisco de forestano eum quo francisco 
etiam dixit illa vcrba que habuit et Ioculus fuerat cum 
diclo valentino et pari modo similia vcrba dixil ipse Epi-

scopus Johanni quigino el luce de rolando. Qui valentinus 
dixit quod cogitaverant millere Januam unu'° legatnm ad 
Magnificum O~cium Sancli Georgii et requirere ut ipsum 
Magnificum. Officium aut quod acciperet dictum locum et 
solverel bonifacinis prtcium bonorum ac suorum posses­
sionum aut quod invenireut modum ut ipsi bonifacini 
vivere possent et de ipsis protestationem facere officio 
aliter providerent eis de remedio oportuno: faciendo com­
putum quod dicti domini protectores nihil facerent de 
requisitis per eos: et hoc modo disponerent maiorem 
partem hominum Bonifacii ad mitlendum unum legatum 
·domino regi aragonum: ad offerendum dicto regi dictum 
opidum et tractandum et firmandum , µacta et capitola 
inter. eos et diclum regem. Et dictus dominus Episcopus 
dixil dieta verba que habuit a dicto valenlino dicto fran­
cisco de forestano .Johanni guigino et luce de rolando: 
Qui respouderunt quod erant certi quod -dictum Magnifi­
cum officium nibil faceret pl'O dictis requirendis per di­
ctum legatmn miltend~m ad dictum Magnificum Officium: 
et sic quod bonum esset mittere legatum ad dictum do­
minum regem. 

Int.e!"l"ogatus quo modo predicta facere potuissent quando 
offieiales existentes in dicto opido Bonifacii providissent 
de oportuno remedio. 

Respondit quod faciebant computum eapere ipsos offi­
eial~s et miltere eos genuam. 

lnterrogatus quomodo potuissent eapere dictos offieiales 
si non habebant maiorem intelligen'tiam cum bominibus 
dieti opidi et maxime cum domino Johanne de cataiholo. 

Respondit quia sibi ipsis persuadebant quod dominus 
Johannes esset cum eis. 

Interrogatus quomodo ipse episcopus inquisilus ernt ila 
levis quod staret in simili traetatu eum simili persuasione 
quin quereret se certum redere de opinione <lieti ,domini 
Johannis et simililer dicli valentinus perinus et alii su­
perius nominati. 

Respondit quod dieta Yerba habita cum dieto valenlino 
et reliquis habuit eliam eum gasparino filio Johannis de 
cataiholo: qui sibi respondit quod ista omnia erant truffe 
seu frase/te quia non erat honesta rnquisilio et quod si 
ille Cechavensis aut valentinus vel alius non habebant 
bona et di vicias Iaborent et sibi aquirant. 

Interrogatus an ipse esset dispositus totalitet' ad per­
fioiendam hanc proditionem. 

Respondit secundum partitum quod sibi fecisset rex ara­
gonurn. 

Interrogatus quod partitum expectabat propter quod 
_ fl'cisset predicta. 

Respondit quod dictus catalanus dixerat dicto Episcopo 
quod rei faceret fieri eum cardinalem. 

Interrogatus si illarnet verba de rnittendo legatura Ma­
gnifico officio Sancii Georgii et deinde ad regem que ha­
buerat Cltm valentino de bobio et aliis nominati-s: ea 
dixit et rnanifestavit dicto catalauo. 

llespondit quod sic. Qui dictus catalanus dix.il quod si 
rnitteretur legalus ad Serenissirnum regem quod operaret 
miltere ipsum catalanum legatum. Qui Episeopus dixit 
catalano: ego eis dicam sed nexio si te miUere volent. 

Qui domini commissaI"ii pro tribunali sedentcs in loco 
suo solito prcdieto visis et auditis omnibus -et singulis 
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predictis ad hoc ut ipse Episcopus inquisitus seriosius et 
cum maiori animi tranquilitate ac spontanea voluntate 
exprimat veritatem: ordinaverunt et imposuerunl dic10 
domino Episcopo inquisito presenti et intelligenti ut in 
prediclis cogitet bene et dili_genler veritatem rei usque 
sumpto prandio et scribat manu sua propl'ia seriem rei 
et veritatis: et ·tunc ipsam scripluram manu sua propria 
inde scriptam presentel ipsis dominis commissariis in pre­
senti processo redigendam. 

Testes Antonius de caneto quondam gregorii et christo­
phorus rolerius notarius qm lohannis cives lanue et Io­
hannes pelrus Albertonsonus de forenstra quondam Ansermi 
vocali et rogati. 

+ Die predicto in vespens in loco suprascripto. 
Prenominatus dominus Jacohus Episcopus inquisilus 

coustitutus in im·e et in preseutia dictorum dominorum 
commissariorum pro tribunali sedentium ut supra: in 
observatione suprascripte ordin~~ionis et impositionis ei ut 
supra facte presentavit ipsis dominis commissariis quan­
dam scripturam manu sua propria ut asseruit el affirmavit 
scriptam et in presentia ipsorum dominornm commissa­
riorum et nostrum notariorum ac testium infrascriptorum 
subscriptam. Dicens respondens confitens et affirmans sponte 
et cum ;uramento sibi delato in omnibus pro ut in ea 
continetur. et cuius qutdem scriplure teno1· lalis est. 

( Dalla copia spedila dai predetti Commissari ai Pro­
tenori di S. Giorgio, con lettera 21 agosto 1 4.80. È scritta 
per buona parte in cifra, e spiegala in una carta che vi 
è annessa}. 

+ Mcccclxxx die sabbati xvmJ augusti in vesperas. 
Queste sono le cose che mi Jacobo episcopo tracto cum 

uno catalano el quale baveva nome Leonardo Stephano 
de largero: et primo essendo in la mia camera ghe dissi 
che sapia de uno tractato facto cum . uno prete vinci­
guerra et in tanto me confesso lo vero che disse de si: 
ghe disse cntreria cum esso et alorn me disse che ello 
faria venire una caravella carrica de roba questa unerala 
et che la faria rompere. et poi li homini andereano de 
Bonifacio per pigliare dieta. roba et esso fal'ea entrare 
li homini de la caravella dentro et se farea soa la tena 
et me disse che curn gregorio polla havea parlato: et esso 
dovea essere in soa compagnia: li dissi me facessi par­
lare cura <lieto gregorio et così fece; parlai cum <lieto 
Gregorio et mi disse non volea fare corno lo catalano 
ghe havea diclo ma volea cerchare modo haveire tre galee 
de catalani et praticare alcuno tempo in Bonifacio et poi 
bavere modo de bavere homini cin9ueeento in DC et ve­
nire a paragnano o vero in faciolo et poi venire cum 
brigantino et cum gondoli una note de vuernata et mon­
tare per lo capo et farse signore de la terra et praticare 
cum li homini bonifacini de dare la terra a re de Ara­
"ona et farli franchire se voleauo sta bene se non farsene 
t, 

Signore per forsa ma farea quello facesse re lo havl'l'ea 
per fermo et rato et mc disse che lo animo ghe bastava 
farla sensa havcire compagnia ùe Bonifacini: tuia ,,olla 
me disse se ,·olea essere in sua compagnia: ghc dissi dc 
si: et esso me disse como ha,,ia le galee scrèa a Boni-

facio et ne parlerea pi.ù àdai.io et farea se nissuno dovesse 
havere premio seria io: et como bave parlato cum gre­
gorio parlo cum dicto catalano et gbe disse dicto gregorio 
non vole fare diclo tractato cum esso: et che lo volia 
fare com le -galee: me dice steisse a vedere et che elio 
me ad uria cosa seria cQntento: perchè esso anderia a re 
et . fara cosa che serò -contento : lo ge dissi che valen­
lino de Bobio haviano parlato curo perrino de . robo et 
cum Antonio da Campo et cum quelli de cichaneixi et 
che haviano traxonato veduto la terra era povera et ha­
viano guerra per mare et per terra voliano cerchare 
mandare a Jenoa uno Ambassatore: gbe piacesse a lo 
Magnifico officio darghe paxe o trovare modo essi potes­
sero vivere: aliler se prendessero la sua terra: et ghe 
pagassero le sue possessione: et ancora cum questi ne 
parlai-io com francisco de forestano et cum Joane gui­
gino et cum Luca · de Rolando et diceno sera bono: ma 
non lo farano. Si che ho speransa farano questa cosa et 
non vogliando lo Magnifico officio fare questa manderano 
a Re de Argon e uno Ambàssatore de darghe · 1a terra: 
et a !ora me prego dicto Catalano che mandandoghe man­
dasseno esso et io ghe dissi ghe lo dirò: ma non le man­
derano a te perchè vorrano elegere doi de essi principali: 
poi ne parlu cum Gasparino dicendo questi haveivano tale 
pensamento mandare a Jenoa corno ho dicto di soprn et 
esso me dice era una grande vergogna per che se ci­
chanese et valentino non hano denari vadano a cavare et 
ne haverano: io intendando questo da Gasparino non me 
incalai più de extendeme più a largo: et se dicto cata­
talano fosse tornato era la mia intentione non hahiando 
paxe per mare ni per terra dirli a Gas parino et a va -
lentino et a li altri dirli de le cose de dicto catalano se 
lo avesseno volsuto fare sta bene: se non haveria lassato 
pe1· che solo non lo potea farn (t) 

+ Die sabbati xv1m augusti in vesperis. 
Interrogatus curo quibus <lieti loci <lieti valentinus et 

perinus se conferebant. 
Respondit quod se conferebant cum Antonio de campo 

Bartolomeo de restoro galeoto et angustino Cecbavensibus 
paolo de rolando Juliano speciario dominico galeto et 
quandoque cum Luca rolando qui est consanguineus ger­
manus dicti valentini. Franciscus vero de foreslano quan­
doque se conferebat cum predictis et quanùoque cum do­
mino Johanne de cataiholo. Carnlum vero burnengum dicit 
solitum esse inimicum Jobanni de cataiholo et quod magis 
se adherit supranominatis cum quibus etiam se confcrebat 
Johannes de montaldo et Johannes quilinus magis se adberit 
dictis valcntino et aliis quibus supra quam dicto domino 
Jobanni. 

Intenogatus quis fuil ille bonifacinus qui fuit in tri­
rcmibus catalanorum et colloquium habuil vel cum com­
missario aut regio officiale. 

Respondil quod intellexil fuisse in dictis lrire.mibus raf­

faelem de forestano et Julianum de benevenulo a quibus 
dicli raffael et Julianus habuerunl salvmn conductum. 

lnlerrogatus si scil quod aliquis alius bonifacinus lra­
ctaret etc. aut colloquium babercl etc. 

( l) 1n questa copia manca la sol\oscrizionc del Ycscovo. 
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Respondit quod dicabatur in dicto opido bonifacii quod 
fuit franciscus de forestano qui babuerat colloquium cum 
villamarino olim capitaneo triremium catalanorum. et qood 
dictus franciscus stetit in dictis lrireniibus dicti vilama­
rini: et dicebatur per dictum opidum per opidanos dìcti 
Ioci quod babuerat et habebat sermonem cum <lieto ca­
pitaneo de tali materia. De adano autem de avantucio 
dicil semel de . certo scire quod atlenderat dicto tractatui 
quia sunt _plures anni ·quoniam non viderat. Tamen de eo 
erat murmur in dicto opido quod attenderet <lieto tra­
clatui. dicebatm· etiam quod habebal societatem cum dicto 
Catalano in sasaro et largerio. 

Interrogatus de conclusion-0 curo qua recessit catalanus 
a dicto episcopo quando dictus catalanus recessit de bo­
nifacio et ivit ad viceregem. 

Rcspondit quod · dictus catalanus non dixerat quod vellet 
ire ad viceregèm sed ad regem: et quando recessi I dixit: 
expecla et videbis quid libi portabo. Et tunc ipse Episcopus 
dixit: Vade ego expectabo. 

Juterrogatus quid spectabat 
Respondit quod ipsimet nesciebat sed quod potius aliquod 

peccatum induxit euro. et potius credit quod si res sortita 
fuisset effect.um ipse episcopus fuisset primus decapitatus 
a catalanis quam quod habUisset aliquam remunerationem. 

Interrogatus dc conclusione cum qua recessit cum dicto 
gregorio polla. 

Respondit quod gregorius in recessu dixit ci: tu sta 
ad videntlum et per nunc ego non dico tibi ali ud: sed 
ego veniam cum galeis el tunc ordinabimus omnia. 

Interrogatns in quo loco intendebant ponere homines 
in abscondito. 

Rcspondit quod catalanus dixit quod intendebant po­
ucre homines in quadam volta subterranea ipsius gregorii 
polle que est ex opposito illius Johannis de cataiholo. 

Interrogatus quomodo dicli homines debebanl intrare 
in dictum locum bonifacii. 

Respondit quod dictus grcgorius dicebat quod de nocte 
cum aliqua obscuritate cum certis sqalis ut sibi videtur 
ligneis faccret quod dicli homines intrarent. "quia habebat 
noticiam de passibus et situ loci et de consuetudine cu­
stodiarum et de omnibus. 

Qui domini commissarii auditis et inlellectis predictis 
ac andito <lieto domino Jacobo Episcopo inquisito dicente 
si. aliqua alia que per emn manifestata non fuissent ad 
eius rnemoriam devenirent ea in scriptis rediget. ordina­
verunt et imposuerunt dicto domino Jacobo episcopo 
ut diligentius cogitet et in scriptis manifestet et redigat 
manu sua propria omnia . ea que non manifestavit. ut ipsa 
veritas in lucem deveniat. 

Presentibus testibus suprascriptis. 

+ Die dominico xx augusti in tcrciis in loco supra­
scripto. 

Prenorninatus dominus Jacobus Episcopus inquisitus con­
slìtutus in iure et in presentia suprascriptorum domino­
rum commissariorum pro tribunali sedentium in diclo loco: 
in observatiou~ ante diete ordinationis presentayit aliam 
scripluram quam ipse confessus fuit esse scriptam manu 
sua propria et quam sponle subscrispsit in presentia di­
clorum dominorum commissariorum nostrum uotariot;um 

et testium infrascriptorum. dicens et confilens cum iura­
mento omnia et singola in ea contenta esse vera. cuius 
tenor talis est. 

( Dall'originale): 
+ Mcccclxxx die domino xx augusti in terciis in castro 

illicis. 
Ancora io dicto Iacobo Episcopo me arecord-0 che lo 

iorno parti de Bonifacio me disse prete Andrea de do­
rnendeo era stato in Sardegna curo misser Bartholomeo de 
resloro et haviano parlato cum lo officiale de quello loco 
de Galura et li bavia dicto erano frasche le mie cose a 
modo quelle se faciano: primeramenli ghe domandai me 
dicesse la. cosa: me disse non e ancora tempo: et me 
disse più cose .che esso havia audito dicto Bartholomeo 
de restoro. Ancora gregorio polla me <lise che facia raxone 
quando anderia in catalogna de passare per Bonifacio et 
alora meglio parleria cum mecho et cosl dise lo llavia 
dicto a Gasparino et poi facia raxone passare pe1· genoa: 
Ancora me arricordo che disse alo catalano cbe de quanti 
homini haveria bisogno aricheria de corsica. 

Ego Jocobus episcopus scripsi 
sponle et affirmo predic.la. 

+ Die dominico xx augusti. 
Interrogatus quam promissionem habebat pro parte ca­

talanorum si conducebat hanc materiam ad effectum. 
Respontlit quotl ipse Episcopus inquisitus dixit catalano: 

Quid ego habebo si conducam hanc materiam? Et cata­
lanus respondit: Ego ibo ad regem et retlibo: et videbis 
qui4 ego deferam libi. 

Interrogatus quod non est verisimile quod pro tanta 
re deberet stare sub 1~romissionibus generalibus. 

Respondit quod expectabat redituro quia tunc inlendebat 
in reditu rnelius se intclligere. nam dictus catalanus di­
ccbat quod faceret eum fieri cardinalem et ultra daret ei 
magnam summam bouorum et pecuniarum. 

Interrogatus quid versa vice facere intcndebat. 
Respondit quod viso quid sibi deferret dictus catalanus: 

tunc si vidisset fundamentum intendebat inchoare rem 
cum aflìnibus suis: et perducere ad effectum. et verum 
est quod dix.il catalano quod ipse faceret venire homines 
de corsica eius amicos et cum eis intrare in dicto opido 
medio affinium suorum. Tamen an habuisset dictos ho­
mines vel ne: licet hoc dicere catalano ignorat: et dubitat 
quando fuissel in facto quod forte non habuisseL tot ut 
dicebat. 

Interrogatos qui suut illi duo propinqui quos vocari 
fecit in eius camera quando allocutus fuerat ipse Episcopus 
in eius domo catalanum et quid eis dixit et quid respon­
diderunt. 

llespondit quod illi duo erant valentinus de Bobio et 
perrinus de robo et eis dixit quomodo faciebant de mit­
tendo legatum Janue ad Magnificum Officium et de per­
petrando cont~a Officium et de mittendo legatum ad rcgem 
aragonum ut iu interrogatione ei facla die sabbati xvm1 
augusti currentis. et dixerunt quod de predictis sennouem 
faciebant et loquebantur et sic continue procedebant aù 
maturandam dictam materiarn. Que verba exinde retulit 
catalano qui dixit: in bona ora. 
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Interrogatus nunquKI. essel verum quod prima vice qua 
dictus calalanus manifestavìt ei dictum tractatum fecerit 
ei minas. de quibus minis.a principio quo examinatus fuit 
dixit ,pse Episcopus. 

Respondit quod est verum: sed postea perseverando in 
sermone. dictus catalanus dixit non manifestes quia videbis 
quod ego faciam quod tu eriB- certus de cardinalatu et 
videbis quantas pecunias faciam tibi dare et beneficia tua 
multiplicare: et quod si semel ipse iret ad regem rever­
teretur taliter quod esset contentus. et tunc ipse Episcopus 
magis prebuit aures et dixit: tu ibis et videbo quid de­
f eres et secundum quod tu facies ego faciam. et interim 
cum affinibus meis ego tractabo. 

+ Mcccclxxx die dominica xx augusti in terciis in 
castro illicis in loco solito. 

Prenominati Reverendus dominus Antonius Episcop11s 
Brugnatensis ac spectabiles domini Hector et Franciscus 
comrnissarii predicti pro tribunali sedentes in loco su­
prascripto eorum solito volentes diligentius veritatern in­
quirere de et super premissis omnibus et singulis man­
davernnt et ordinaverunt per nos nolarios dicto domino 
Jacobo Episcopo inquisito religi et repeti omnes et sin­
gulas responsiones manifestationes et confessiones per eurn 
hactenus factas: ad hoc ut ipse dominus Jacobus Episcopus 
audilis dictis responsionibus manifestationibus et confes­
sionibus reprobet ea omnia et singula in quibus videret 
se falsum dixisse et confirmet ac approbet ea omnia et 
singola in quibus infelliget se veritatem dixisse. et sic in 
continenti per nos dictos notarios in presentia dominorum 
commissariorum premissis omnibus relectis et repetitis de 
verbo ad verbum eidem domino Jacobo Episcopo inquisito 
presenti et intelligenti. idem dominus Jacobus Episcopns 
cum iuramento dixit respondit reprobavit confirmavit et 
confessus fuit in nmnibus pro ut infra. 

El primo Iecta et publicata ipsi domino Jacobo Episcopo 
scriptura manu ipsius scripta et subscripta die XVIIJ au­
gusti anni presentis in qua ipse Episcopus di_xit errorem 
commisisse in ea parte in qua dixit quod catalanus prima 
,;ice qua alloqutus fuit dictum catalanum sibi Episcopo 
reYellasse dictum traclatum proditionis. quia talem revel­
lalionem fecil diclus catalanus ipsi Episcopo seconda vice 
qua ipse alloquutus fuit. 

Item in ca parte in qua dietus Episcopus dixit dicto 
catelano quod volebat ..... infrare in talibus etc. Dixit 
et declarat dictus dominus Jacobus episcopus quod ista 
fnerunt vera in principio sed postca auditis promissionibus 
<lieti catalani fuil contentus intrare in tali tractatu cum eo. 

Item in ea parte in qua dixit et scripsit: questo prete 
vinciguerra et questo catalano che faciano in questo loco 
etc. est vermn de presbitero vinciguerra. sed non dc ca­
talano. 

Similiter in ea parte in qua dixit: e cosi in quello jorno 
jamai etc. dixit verum esse de presbitero vinciguerra. sed 
de catalano non. 

Item in ea parie: lo jorno vegnando etc. et in alia 
parlc: io vedendo così ibamo gasparino etc. omnia sunt 
vera. sed eis non nùminavit catalanum. 

ltem similiter in ea parte quc incipit: In questo modio 
le mie intrate etc. usque in fine. quod omnia sunt Ycra 

excepto quod non nominavit catalanum prop\er promis­
siones quas dictus catalanus sibi fecerat. In ceteris au­
tem approbat et affirmat omnia contenta in dieta scriptura 
esse vera. 

Lectis i psi domino J acobo episcopo aliis interrogatio­
nibus factis die xvma presentis mensis aQgustj et respon­
sionibus per eum factis ipsis intenogationibus. 

Super responsione facta ad septimam interrogationem 
dixit quod a principio ipse dominus episcopus habebat 
islam volunlatem sive islum animum sed post promissiones 
sibi factas per dictum catalanum mutavit proposiLum. 

Super XVIII.• interrogatione etc. dixit vera esse contenta 
in responsione sua respectu presbiteri vinciguerre sed 
catalanum non nominavit propter promissiones quas sibi 
fecerat dictus catalanus. 

Super XXlll.3: dixit vera esse contenta in responsione: 
sed de catalano nullum verbum habuit cum gasparino sed 
solum de presbitero vinciguerra. 

Super XXVII.•: dixit vera esse contenta in responsione: 
sed fecit malum vultum dicto catalano quia diclus cata­
lanus venerat a.d ipsum dominum Episcopum in presentia 
plurium personarum ibi astancium et diclus dominus Epi­
scopus voluisset quod venisset magis secretum. 

Super XXXIII.• 
Dixit quod in prandio allocutus non fuit dictum. gre­

gorium de tali materia. sed ca die in sero ad instantiam 
catalani locutus fuit cum dicto gregorio de tali materia. 

Super XXXIJII. • 
Dixit quod babuit ea verba cum dicto gregorio que heri 

manifestavit. 
Super XXXV.• 
Dixit se dixisse et manifestasse etiam vcrba per eum 

post manifestala. 
Super XXXVII.• 
Affirmavit vera esse contenta in 1·esponsionc cum ad­

ditione prout supra manifestavit. 
Super XXXVllll.": atftrmavit vera esse e.t eLiam quod 

gregorius polla habebat scientiam de <lieto tractatu pro­
ut heri manifestavit. 

Super XXXX.• Dixit falsam esse responsionem suam sed 
veritatem esse prout lleri dixil. 

Super XXXXI." 
Respondit quod dicti valentinus et alii quos heri uomi­

navit dixerunt et habuerunt .ea verba cum dicto Episcopo 
quc heri dixit: nescit autem hoc esset quia essent ini­
mici dicti officii' vel ne: hoc pro certo non scit: sed quod 
pocius credit quod hoc facerent propter eorum utilitatem. 

Super XXXXIIJ.• 
.Respondit quod primo sibi fuerunt facie promissiones 

-de quibus fit mentio in dictis et manifestatis heri per eum 
et hodie paulo ante. 

Super XXXXllll." 
Respondit quod ymo sperabat et fecisset prout dixit 

heri et hodie in manifestatis pllr eum. 
Super XXXXV.3 
Affirmavit vera esse contenta in responsione a principio: 

sed postea mutavit opinionem prout palet cx manifestati's 
hcri per eum. 

Super XXXXVIHl.3: affirmavit que heri manifesta.vii., 
· In cetcris aulem contcnlis in aliis rcsponsionibus per 
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com faclis ad dictas interrogaliones dixit approbat et af­
firmat in omnibus et per omnia ut in eis continetur. 

Item sibi lectis aliis interrogalionibus factis die xv1111 
augusti sab)mti in terciis et responsionibus per eum factis 
ad dictas ititerrogationes. 

Super prima. Dixit quod veritas est prout postea dixit 
et manifestavit quando fuit depositus a tortura et prout 
paolo ante dixit. 

Super secunda. Dìxit quod quantum ad litteras vera sunt 
que ipse respondit: sed quantum ad verba minatoria verum 
est quod a pl'incipio habuit dieta verba sed postea mu­
tavit propositum ut supra dixit. 

Super tertia dixit quod est verum quod -i1unquam ipse 
viceregem allocutus fnit nec eum cognovit nisi mediante 
Laurentio filio Johannis gambelle affine ipsius Episcopi. 
qui Laurentius est etiam affinis dicti domini viceregis. 

Super mi.a Dixit quod falsa est dieta responsio: sed 
verilas est prout heri 'dixit postquam fuit depositus a 
tortura. 

Item lectis dicto domino Jacobo episcopo manifestatione 
et interrogationibus et responsionibus per euro factis post 
torturam heri die xvm, augusti in terciis. Dixit quod vera 
sunt contenta in dictis manifestatione et responsionibus; 
sed declarando dixit quod cum dicto valentino et aliis 
superius nominatis non fecit verbum de tractatu quem 
habebat cum dicto gregorio nec etiam specialiter de tra­
ctatu quem babebat cum dicto catalano. 

Item lecta eidem domino Jacobo manifestatione per eum 
facta. die heri in vesperis scripta et subscripta manu sua 
propria: affirmat omnia et singula contenta in ea esse 
vera. 

Item sibi lectis aliis interrogationibus et responsi<rnibus 
per ipsum dominum Jacobum episcopum factis die heri 
in vesperis: affirmat contenta in eis esse vera. 

Item sibi lecta manifestatione hodie manu sua scripta 
et subscripta: affirmat contenta in ea esse vera. 

Item sibi lectis aliis interrogationibus et responsionibus 
hodie per eum factis : aflìrmat contenta in eis esse vera. 

Testes. 
Antonius de caneto qm. gregorii. 
Barnabas de caneto qm. eliani. 
Christoforus rolerius. 

Facta ratificalione omnium predictorum dicti domini di­
xerunt dicto episcopo. Goardè domine Episcope che se 
tracia de cose de grave importantia et donde gbe va et 
·to honore et li beni e la persona e vostra et de molti 
altl'i. Goardè che voi non dixessi una cosa per una altra, 
o vero per paura de corda o per altro respecto : et pensè 
bem super tuto: et ancora se voi savessi altro dì libe­
ramente ogni cosa: aciò che seando voi pentito de so 
che a veti facto: dio ve habia raxone de haver miseri­
cm:dia: et così la vergine gloriosa: advisandove che se 
dixessi una cosa per una altra primieramenti voi seressi 
raxone de la dannatione de la animn vostra et apresso 
de inducere molti scandali. 

Tunc dictus Episcopus respondit: So che ho dicto è 
la veri tate: et non ho taxuto alchuna cosa de quelle me 
sono aricordato: et se più avanti mc arricorderò ancora 
lo dirò. 

llerum dicti domini replicaverunt: Goardè che lo timore 
de la corda non ve facie dire più una cosa corno una 
altra: noi non vogliemo altro- salvo la veritate: la qual 
ve preghiamo la dichiati sensa alcbuno respecto. Tunc 
dictus Episcopus replicavit: So che ho <lieto è la veritate. 

Et tunc dicti domini triplicaverunt: È così la veri tate 
super lo carrico de la anima vostra et per vostro sacra­
mento? Et tunc dictus Episcopus: Cos\ è la veri tate super 
lo carrico de la anima mia et per mio sacramento. 

Et lune antedicti domini commissarii ordinaverunl eum 
rcponendum esse in carceribus sub tuta custodia. et ila 
imposuerunt Antonio de caneto castellano diete arcis Illicis 
presenti audienti et intelligenti et similiter presente au­
diente et intelligente dicto domino Jacobo Episcopo in­
quisito (t). 

Teslcs ut supra. 

LXXXV*. 

Lettera di Ettore di Fiesco, e di Francesco Sofia ai Pro­
tettori delle Compere di S. GIORGIO in Genova, con la 
quale partecipano ai medesimi il loro arrivo a Lerici, 
e gl' foterrogatorii f alti immediatamente al vescovo di 
Ajaccio, e le rivelazfoni da lui fatte e ottenute da essi, 
cum magna induslria et diflìcultate, per mezzo della 
tortura. 

( 1,so. - 19 agosto). 

Dagli Archivi della BANCA DI S. GIORGIO in Genova (Originale). 

( A tergo) Magnifìcis dominis protectoribus Comperarum 
sancti georgii excelsi comunis Janue. 

( /ntus) Magnifici domini etc. Ileri mane liuc aplicui­
mus remo magis quam vento nos iuvante: statim intelle­
ximus a castellano dictum episcopum hactenus aliquid 
minime re velasse: quod nobis posset qnocumque luminis 

( I) Dal presente Processo si ricava: - t. 0 · che il Vescovo di Bru­
gnato, delegato dal Papa per assistere a tutti gli atti del procedi­
mento contro il Vescovo di Ajaccio, si chiamava ANTONIO: - 2.• che 
i principali cogiurali, per togliere Bonifacio ai Genovesi e darlo per 
tradimento al Re di Aragona., oltre il Vinciguerra Sacerdote, Gio­
vanni Cattajolo, e il di lui genero Gregorio Polla già nominati da 
Leonardo Stefano (Ved. sopr. CART., n. 0 LXXVIII*), erano Valentino 
e Pietrino di Robio, Giovanni Guiglino, Gasparino Cattajolo figlio di 
detto Giovanni, Barnaba de lo Jhura, Antonio de Campo, Abràmo 
de Avanuccio, Galeotto e Agostino Cichaneixe, Francesco di Fore­
stano, Raffaele di Forestano, Luca e Paolo di Rolando, Carlo Bur­
nengo, e Giuliano Speziale: - 3, 0 che forse non erano estranei alla 
stessa congiura Giovanni di Montaldo e il prete Pier Paolo de lo 
~lusso, i quali avevano recate al Vescovo di Ajaccio lettere del Vi­
cerè di Sardegna ( Ximene Perez ), e più specialmente Lorenzo di 
Giovanni Gambella affine de) Vescovo e dello stesso Vicerè: - 4.0 

che al Vescovo di Aiaccio si era promessa gran somma di denaro, 
molti beni, e il cappello di Cardinale , se la congiura riescisse: 
5.0 infine che per stringere meglio le fila della trama ordita erano 
pure pariiti da Bonifacio prete Andrea Domenedeo e Messer Barto­
lomeo de Restoro, i quali recatisi in Gallura ( Sardegna) avevano 
conferito· con l'Officiale regio di quel luogo. - La sentenza che do­
veva compire questi atti , come quelli di Leonardo Stefano, non si 
è rinvenuta ancora nell'Archivio di S. Giorgio. E credo non si tro­
verà, perchè probabilmente il Vescovo di Ajaccio sarà stato rite­
nuto e ben custodito in carcere nel castello di Lerici, dove poco 
dopo eessò di vivere. 
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in matc1·ia all'erre. Formavimus inquisitionem adversu~ 
dictum episcopum et· deinde sumpto prandio super ea 
dictum Episcopum premissis verbis oportunis examinavi­
mus. Qui quidem Episcopus caute admodum et magna 
cum malitia respondit tam ad inquisitionem quam ad in­
terrogatoria: in quibus interrogatoriis non obstante cius 
malicia comprehendimus salis dicti Episcopi iniquitatem. 
Tandem monuimus eum ut hac nocte cogitarct et veri­
talem de omnibus revellaret: Al iter adhibèremus oportuna 
rcmedia: hac mane iterum cum examinavimus et nihil 
clfectualile1· ab ore eius cxcerpere peteramus decrevimus 
precedentibus legitimis indiciis et argumentis cum tor­
quel'i debere consentiente et assistm1te Reverendo ·domino 
Episcopo Brugnatense : quamprimum fuit aliquautisper el­
levatus licet prius affirmasset et iurasset se nil ali ud scire: 
tandem clamavit se omnia propalaturum: et sic dimissus 
et rclaxalus elTectualiter mamfestavit se una cum quodam 
Gregorio polla genero Johannis catailwlli habilatore Ago­
!Jliaslri insule Sardinee et cum dicto catalano suspenso ab 
inie io proditionem per trac tasse: Tandem comunicasse f uisse 
(sic) rem cum valentino de Bobio et perrino de Robo An­
tonio de Campo et francisco de .forestano iohane 9igino 
Luca de rolando Galeoto vel Augustino cichanexe et or­
dinatum f uisse de mittendo oratorem ex bonifacio ad ve- . 
slrum Magnificum Officium potendo ul per vestras domi­
nationes emerentur bona et possessiones bonifacinorum 
vel cis dareLur modus quo vh'ere possinl: Alitcr rei sue 
proviùercnt: et quod non providendo per magnificenlias 
vcstras ul credebant possint millerc oratorem ad regem 
Amgonum qui offerrot oppiùum Ilonifacii ipsi regi et cum 
co convenliones firmaret intcr ipsum regem (t) et ipsos 
oppidanos, 11cc est summa buius rei quam hactenus cvcl­
lcre potuimus magna cum industria et difiìcultate proptcr 
hominis rnaximam asluciam : 1wosequernur continue et 
fluanlum in nobis crit uihil pretermiltcmus ad veritatem 
ipsam pleuius lwhendam: et dic lune ul crcdimus recc­
dcmus cum vclocius poterimus ad veslras dominationcs 
acct•ssuri : quc fclicitcr valeanl el quibus nos ipsos ex 
corde commcndamus. Datum in aree lllicis dìc :xv1m au-
·gusti USO. 

Et ve:,;lrarum dominalionun~ 

devotissimi heclor de llisco et 

franciscus sophia eommissarii elc.. 

Jeronirnus, 

LXXXVL' 

Lellem ,lei commissari El/ore di Fiesco e Francesco Sofia 
ai Protettori delle COMPERE di S. G1onmo ùi Genova, 
con la quale accompagnano · una scrittura di pl'opria 
mano del vescovo di Ajaccio, in cui egli riferiva tulte 
le cose relative alla congittra ordita per dare ùi mani 
del re di Castiglia e Aragona la terra e il castello di 

( '.) Tulle le parole sottolineale sono scritte in cifra neH'ol'iginale, 
e se ne trova la spiegazione in un foglietto annesso all'originale 
mccl esimo, 

Bonifacio; 'f'Ìservand?si di presentare essi stm·i al l<Jro 
ritorno in Genova gli atti del Processo relativo. 

( 14.80. - 21 agosto). 

Dagli Archivi della BANCA di S. GIO&Gto in Genova ( Or~inale }, 

( A tergo) Magnificis dominis protectoribus Compel'arum 
sancii georgii cxcelsi Cornunis Jan uc elc. 

(fntt1rs) Magnifici domini etc. Poslquam ex litteris no­
stris in xvm1 mensis presentis tl'adilis Johanni stachino : 
qu-arum virtute scripsimus substanliam carum que con­
fessus fucrat Episcopus: Eo die ipsi commissimus ut se­
riem et veritatem rei per scripturam manu ipsius confi­
ciendam nobis manifestarct. Qui Episcopus indc scripsit 
et manifestavit ea omnia que in scriptura quam presen­
tibus introclusam miltimus: ca est substancia rei per eum 
manifestata. et quam die hcri ctiam sponte rntilica,·it 
Episcopus ipse: facleque fuenmt ipsi Episcopo multe in 
terrogationes de quibus latius in processu conlinelur: Qul' 
una cum processu lolius cause: cum primum dco iuvanl~ 
tranquilitas maris oporluna erit ad Magnificentias veslras 
dèlulemus: Cui heri in mane linem dedimus: quia nobi~ 
visum fuiL Episcopum ipsum manifestasse omnia archana. 
Prelerea habitis litteris vestris quas noùis attulit valcn­
tinus die sabbali: in observationc contenlon,m in eis citari 
fecimus universitatem islius loci et villarum etc. (1) • 

Datum Illicis <lie n1 au­
gusti 1480. 

Et Magniticcntiarnm Vcstrarum 

h_ector cl fraiicus ComissarH ele. 

Inventario di ori e di argenti e di altri ~lfelli riwb-ilùiri, 
clt' erano stati confiscati a Don Salvatore di Alagon e 
Arborea, fratello di Don Leotiardo già mare/tese di 
Oristano e conte di Goceano, nel 6 giugno 1 i78, e che 
il re Don Ferdinando il Cattolico ordina siano restituiti 
a Donna Isabella di Besòra moglie di detto Don Sal­
vatore, e olla di lui sorella Donna Jfarcliesa di Alago11 
e J1·borea, moglie di Don Pietro de Sena visconte ai 
Smdnri, perchè riconosciuti di loro rispettiva pertinenza. 

( 1 4-80. - 25 settembre). 

Dai RcgiLArchivi di Barcellona, llcgistr. Sardiniac II, 
ab. ann. MCCCCLXXlll ad ano. MCCCCLXUt. fol. 131.. 

DoN FERRANDO, per la Gracia de Dcu, Rey de Castella, 
de Aragò, de Leò, de Sicilia, dc Toledo, de Valencia, 
tle Galicia, de Mallorqnes, de Sevilla, de Sai·de:iia, de 
Cordova, do- Corcega, de M urcià, de Jahen, del A lgal'be, 
de Algczira, è de G ibraltar, Com te de Bal'chenona, Seìior 
de Vizcaya, e de Molina, Duch de Alhenes, è de Neo­
palria, Comte de Rosscllò, è de Cerdanya, Marquès de 
Orblany, è Comlc dc Gociano. Als Speclables, Magnilkhs 

(I ) Si omclle il _rimanente, pcrrhè relativo ad altri argomenlì. 



126 DIPLOMI E CARTE 

Consellers, amals, è f eels nostre~ Mossen Xi men Perez 
Scriva, è de Romani, Visrey, Mossen Pere Pujades, Go­
vernador en lo Cap de Lugudòr, è al Procmador Real 
dels Regnes de Cerdenya, Veguers, Potestats, è altres 
qualsevols Officials noslres à qui la present serà. prescn­
tada, è les coses deva li scrites pertanguen, è als Locti­
nen ts de aquells, salut, è ùilecciò. Per la inobediencia 
de D-On -teonardo Dalagon, oHm Marquès de Orystany, 
è sos fills, è de D. Salvador Dalagòn, son Germà·, è 
altres Germans seus, foren apresos à mans de nostra 
Cort, mediani Inventari, los bens de aquells, per lo qual 
Inventari rebut per lo quondàm Visrey de aqueix Regne 
Don Nicholau Carroz, è à Nos porlat, consta dels bens, 
que foren trobats en casa del dit Don Salvador , com sia 
en lo <lit Inventari continuàl, è scrit en la forma se­
qucnt. En la Casa den Pere Salvador, cunyàt den Monby, 
son stades lrobats les coses seguents. A vi de Juny, 
anì M.cccc.Lxx. vuyl, que eren de Don Salvador Dalagò, 
è de sa muller. Primo: sis Scudelles dargent, nb orclles,' 
pensen quaranta cinch onzes. Item: dos Grasaletes ab 
vòres gimdes velles, pesen rnyt onzes. Item: un Salér 
d'argent de dlles peces, dauràt non ab !es armes de Don 
Salvador; pesa viiii onzes; Item: un altre Salèr veli de 
dues peces ab les mateixes armes, vi onzes, è mija. 
Item: un Avax veli dargent bollonàt, pesa vii onzas. 
Item: una Caxa Sardesca velia plana, que diu lo di t, 
que es sua, pesa sis onzes. Item: una Taça plana nova 
Sardesca daurada ab un smalt de J esus, pesa sis onzas. 
Item: tres cull/lres dargent velles, dues ab rniges hasles 
,·elles, iii onzas. Item: una Cullera dalalon, les quals 
coses dargent, foren meses ab lo altre argent, en poder 
del Senyor Visrey. Item: una Capsa plana, en que ha 
un paper ab argenteria, pesa una ouza. Item: dues ma­
<leixes, ò capdells de fil dor, è un capèll de fil dargent. 
Item: una Crespina dor velia ab argenteria smallada. 
Item: clos Vels de cotò, è dos Beali li es , una bianca, è 
una tenada. Item: bùn cosset de seda bianca, ab floca­
d ura dor. Item: unJ Deatilla de seda bianca, è un Vel 
de seda. Item: mes un bbliquét, en que ha algunes ma-
1Iexes de seda, è fil. Item: una Stola de seda blanca, 
ab la Jarrilla dargent. Item: una Camisa de Dona dolanda, 
,1b mija lrena de seda, è dor. Item: un Cos, è Manc­
gues d3 Dona, de Olanda, ab mija trena de seda, è 
dor obràt de seda, è dor. Item: due barreles velles de 
home vermelles. Item: un tros de Vellut negre, que ha 
tidtt calorze braçes. Item: un altre troç de Vellut negre, 
ha tiràt setze braços è mig. Item: un troç dc ceti negre, 
ha tirai cinch braços. Item: tres cubertes de ceti negre, 
han tiràt entre ohdos braços, un palm. Item: un troç 
dc Domas tenàt, ha tiràt dotsc brnços. Item: tres cu­
bertes de Coxins de Xamelot vermeil. Item: una Aljuba 
de Dona, y Tela <lola11da, ab seda obracta de colors. 
Item: un cos, è manegues de Dona, ab listes morades. 
Item: un cosset veli de Dona, guarnit dor, è seda negra. 
Item: dues Crespines dor, una nova, è una velia. 
Item: tres Beatilles de seda, dues blanques, è una mo­
rada, ab alguncs fulletes. Item: un trocet de coral, obra. 
poliùa. Item: dues Beatillas pelitas dc miiiona, una 
negra, è altra cenclrosa. Item: un pareli de Linçols dc 
tela de casa prims, ab frauja de fil ta1wjal cle iiii t<:'les. 

Los quals bens, è coses seììalàdes del seiìal de les creu!-, 
foren trameses à bosa à Dona Y sàbd , muller de Don 
Salvador, è açò de manament del Senyor Visrey, les 
robes de sus scrìles restithui Anti10ni Stano, è Puxom , 
son Germà., al Magnifich Mestre Racional, present lo 
Magnifich Procurador Reyal à deu de Juny sobredites 
~ren de Don Salvador. Primo: quaranta vuyt Culleres de 
argent, en que ne ha una trencada, pesan iiii lliures, 
dos onzes. Item: hun Slrep dargent daurà.t de Dona, 
pesa vuyt onzes iii quarts. Item: qualre Culleres dargent 
dauràt, · è tres planges dargent dauràt smaltàt ab armes 
Daragò, è Arborea, è Cardona, pesant vint dnas onzas. 
Item: un Gamba! ab part be burell picàl dor, cap, e 
civella dargen!, quatorze platons daurat pesa. Item: unes 
regnes de mula, part he de seda burella, è sostenimenls 
dargent dauràt, pesa. Item: uncs hores cubertes de seda 
negra illuminades bellas. Item: hun saquèt, en que ha 
menuts quaranta quatre lliures xvu ss. v1 dinès. Item: 
dues manegues de Dona de brocàt carmesì. Item: un 
drap de pits de Drocàt carmesì, è altre de Brocàt hlau. 
Item : dues Jengues de Brncat carmesì. Item: altre troç 
de Broçat carmesì, per drap de pits. Item: dues mane­
gues de Dona de Brocàt carmesì. Item: una altra &1a­
nega Drocàt carmesì. Item: un Jupò de Brocàt carme.sì, 
ab mijas manegas scns collar. Item: una lenca de Broeàl 
carmcsì forràt de drap negre. Item: tres troços de guar­
niciò de aqua do Brocàt burèll. Item: un tronçet dc 
capçana dei dit guan:iment. Itom: un lroç de Gonella d<; 
Dona vellut blau Calabrès. Item: un quarlér de roba dc 
vellut negre, tot dins un sach restituhi na Catherina, 
muller den Pere Cabatèr: !es robes de jus scrites, les 
quals li acomanà dix Dona Marquesa de Sena. Primo: qua­
torze tovallas de !aula novas stacadas, Item: v11yl lo­
vallas ginesta dc Flandes , è lrnn tovallò. Item: ,·uyl 
madexes de fil dor, è una dargent. Item: lres, ò guaire 
madexeres fil canejàt prim. -Item: vuyt ~loeadors Olanda. 
Item: sis Velctes de Dona. Item: dues Tovalles primes. 
Item: cinch lroços manegues de Dona, de li. Item: dues 
Coxinetes Dolanda, cordò canat. Item: duas Camisetas 
de mifiona vellas. Item: una Caruisa de Olanda prima 
de home, è un Capèll de li. Item: una Coxinera petila. 
Item: lres rastres Pater nostres de Azebita. Item: dos 
Coxineras de Xamelot vermeil, è un lrot negre pctils, 
lotes dins una Coxincra. Item: un cos de_ camisa de seda, 
ab lisles de grana, è un Capell de Dona obràt de seda 
negre. Item: un Pentinador de Cambray, ab c0rdons de 
fil blanch. Item: dos cosscls , un bl~u, altre negre cle 
seda, è altres drapers, lols dins una camisa velia. 
Item: un cordò de seda cendrosa. Item: quatre Cofreners 
buyts. Item: un :Mirali duas lunas. Item: dos troçets 
Chamelòt uegre, è un troç vermeil. Item:· set braços de 
Carisea bianca. Item: lres braços, è un palm vellut negre. 
Item: dos braços , è mig domàs negre. Item: un troç de 
mante la ceti negre veli. Item: un Coffrenet dambre, en 
Cjue ha Scriptures, è Albaraas, è Pater nostres de Dona. 
Item: un Sagell <lor attellat de blanch ab armes de Don · 
Sahador. Item: un Robinèt enguassat en or. Item: una 
Turquesa engastada rn or. Item : dos diÌtmanls pelils 
cngastals en or. Item: una J>~txina engastada en or. 
//('m: una Roclanrha Doricorn , è un troçel de Corni 
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blanch. Roba per arear Laltar dc casa Don Salvador. 
Primo: una Càsulla de Xamelot blau, ab tot son forni­
ment, Item: un Calix ab sa Patena dauràt. Item: •tres 
Toval\as dallar. Item: . una Ara, ab una Tovallola embo­
licada. Item: dues peces de paramènt ab listas blanas. 
Item; una Patena de dar Pau, de Fust. Item: dos Ca­
nelobres tle llatò. Item: un Missalet veli. Item: un Coxinet 
<.le Xamelot vermèll. Item: un Missai gran veli. Item: una · 
Ilandera, ò Pali tle Domas veli, ab una Creu de carmesi 
en mig. Itom : dos troços anlorcha. Item: uns Ilostiers, 
e un Leonèr de ferro. Item: cn Laltar dos tovalles une 
,;obre lo Altar, altra pusalt. Item: foren trobades en una 
Botiga de• Don Salvador dotze Botes de vi entre vennell, 
ò blanch, de les quals ne fond donarla una à la fusta 
del Cornte de Quirra, qui porta a Micer Falcò en Ca~ 
thàluiia, è açò per ,manament del Senyor Visrey. Item·: 
foren axi matcix troba(s en <lita Ilotiga, sexanta huil peças 
cuyro bon, los quals foren sortits, è foren vint y un, 
è mig de sort venut an Joanot Massanà, à raho ùe trenta 
cinch soldes cuyro. Item: foren trobats en una Botiga de 
Don Luys Dalagò sexanta duas peças cuyl'àm bon, y 
foren cuyros de sort huyt, è una · sisena venuts al dit 
Joan Massanà, à la rahò de xxxv ss. cuyro. Die prima 
J ulii, fuerunt inventa in domo Domini Salva­
toris Da lago bona sequentia. Item: un drap de ras 

-moli beli. Item: . una Cortina de tres rodes. Item: dos 
Coxins tle tela pinlats plens tle lana~ Item: un poch de 
Albaxo de fer Sachs. Item: una flota traves de Cavali de 
lana. Item: dos Alletes pelites de Coure. Item: lres Palas 
t'erro, una Serra, una Caça daràm, una Caxa, una Plana. 
Item: dos plats tle slany grans, d~s Canelobrcs petils 
dc llatò. Item: una Ba\\esta datzcr lrencada. Item: uns 
fcrros grans dc cuhynat. Dic xxvm i:ncnsis Maii, 
Anno l\1.cccc,1,xx.v111 hòna infrascrii,la fuerunt 
rcpcrta ùomni Salvatoris Dalago, in quadam Domo, 
in qua ipse morabatur cum uxore, et familia sua tota in 
praedicla Civitate Oryslanni in platea vocata sa Majorca, 
ad Iatus vero cuiusdam domus honorabilis Saltarngessa, 
in qua quidem domo fuerunt reperta bona sequeutia, de 
mandato, concilio, instanti a praedictorum, ac praescntibus 
superius nominatis, \"ideliccl honorabili. Sebastiano Pellcli 
Polestat, Saltarogessa, Barlholomaeo Gerp, Joanne Bosch, 
et aliis pluribus I,aurenlio Martino, cl Pt'lro Vizeabis Roba 
rebuda per mans del Potestat , Sebastiano Pellici, lo qual 
cobrà de Lalzaro Putzo, qui la havia hauda de Pedro 
Prahils, è son fili Carrados de la Casa del dit Don Sal­
vador, qui la sen . portff'ien detràs la Sefiora sa ~Iuller 
tiirilivamenl è es la seauent. Primo: unes faldetes drap 

t) ~ V • 

\'erl, è forrada de blaoquet Item: una Gonclla verde de 
bon tlrap. Item : un pareli de manegues del dil ùrap vert. 
Item: un pareli de Laçols , quatrc Telcs primes. Item: altre 
pareli de la maleixa sort. Item : tres camises de Dona 
primes. Item: la metal de un Mongil de Xamelot negre 
de Dona. Item: una Toca de seda bianca, barras ver­
mellas. Item : un Tovallon de seda, è Indigo. Item: quatre 
vaços fuslàm vergat. Item: un Saquèl tela. Item: un Xu­
gamaus tela. Item: una Gonella de Dona velia. Item: una 
Tovallòla prima de cap, è altra grossa. Item: un tlrap 
dè pits de grana. Item: sis Canas de Lombardia. Item : una 
fa\a mo rada peli la, tot dins un Sacb. Item : altre Sacb. 

Item: nnes Cortines <le Seda, ab barras de Seda verme Ila 
unit, è sis lislas. Item: ima Gonella morada ab maranels , 
è manegues vellbt negre. Item: un pareli de 1.ançols 
prims, de quatre teles. Item: una Camisa prima de Dona . . 
Item: dos brassos fustà.m. J tem: sis barreles de lela. 
Item:· una Camiseta l~la, è una barrela bruges de Minò. 
Item: una Camiseta de Minò, tela grossa. Item: altra par 
de mongil negre de Xamelot. Item: un Exalò vermeil. 
Item: unes faldetes de Leonat, forrades de pany abribet 
de Vellut negre. Item: un Tabardo de Ilrimo, ab vetes 
negres. Item: un Gonell quatre quartels verl de bon drap. 
Item: una parl de Mongil de Xamclot negre. Item: un 
pareli Sabatcs de l10me vermelles. Item: un Coxinet <le 
tela. _ Item: un troçel de tela. Item: un boliquim. Item: un 
quardador. de home, de fuslan pelòs. Item : una ma nega 
de Camisa de Seda ab listes vermelles. Item : un .boliquim 
dc tela. Item: un parell de Calces de home. Item: hun 
pareli ùe Linçols, la hu tres teles, I altre de qua tre de 
Olanda. Item: un Lançol de tela Sardesca de qualre teles. 
Item: una Camisa dc Dona, prima cordada al costat. 
Item: un llarret dc tela. Item: quatrn braços fuslàm 
vei•gal. Item: una Flassada ,,erme Ila. Item: un Sayo negre 
dc bon ùrap, Item: una bona Capa negre dc bon drap. 
Item: unes manegues de Dona, drap, Leonat gros. Item: un 
pareli de Linçols prims dc quatre teles. Item: un Jupò 
de f nstam. Item: tres brassos f ustam ùe semblaut rahò. 
Item: tlos Camises ùc ~liilò petiles. Item: una Camisa 
de homo tela de Olanda. Item : dos Camises de Dona, 
tela esquinçaùa. Item: un Cofrc de Vori, en que ha via 

hun Anell dor. Item . Corniola cnguastada cn Argent. 
Item: una Aguila de plala. Item: un Jubellcl dargent. 
Item : una Toca de sella obraila. Item: un llraç tela Olanda. 
Item: quaranta nou botons de Coral. Item: un fil Pater · 
-noslres nrgre. Item: una cuna de lela de Olanda. Item: una 
Camisa tela prima de Olanda . . Item : un Puncbon clar­
genl dc fer randa. Item: una Tovallola prima randaò,1 . 
Item: una Tovallola. Item: quatre canes vela de seda 
negra. Item: . .... canas vela dc seda cendrosa. Item: dos 
Beatilles de seda burella. Item: ,un Mocador squinçat. 
Item: un paper aguelles de cap. Item: trcs troços dc 
Coral. Item: una Tovallola prima de cap. Item: dos Ga­
nivds petits en una Ilahina. Item: hun pareli Tesorctes. 
Item: un Mocador Olanda. Item: dernyl Pater nostrcs de 
Crh;tal ab un pomet dargenl daurà.t. Item: un Collar Len­
lil\cs negres. Item: un poch de fil.dor. Item: una Agulla 
daràm. Item: un troçet de Ilenjuht. Item: una Tovallola 

. tela Sanlesca. Item: una Camisa de I.tome grossa. Item: dos 
madexes de fili , è un poch de seda grossa . morada. 
Item: una Capsa, en que ha lo sequent. Primo: una am­
polletta Aygua llaffa. Item: una Ileatilla negra gùarnida 
dor. Item: dues Bcatilles dc seda bianca. Item: lres Vcls 
de Seda. Item: una Barrcla de Tela de home. Item: un 
Cossèt. Item: Ileatilla dc Seda. Item: un Vels de se.da. 
Item: una Barrela de tela, ab una Ilarrela de Or, è de 
Seda. Item: clos Vels de Seda ab trena. Item: un Vcl -tlt' 
seda bianca. Item: un Cos:,;èt dfi seda obràt de Or, ab 
una perla grossa. Item: un l\Io~ador Ida Orlanda. Item : 
un Còssèt dc seda nc-gre orlat dor. Item: una Cana, è 
mijrt wta de seda negre. Item: tres Collars de lc;11illt':­
m'grcs. Item : trcs brassos de vela negre. La segucut 

:n 
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roba, diu cobra lo· Potestàt Domno Sah1ador Pelen de 
Matzeu Fevari , è de Lorenzo Longo, e de Massania de la 
muller, de Don Si!lvador. Primo: una Gonella de Domàs 

. negre forrada de vermeil, manegues de ,grana, orl:rda de 
seda negra. Item: un Mongil de drap si negre ab vetes 
de seda negra en les manegues. Item: una Gonella de 
,nescla gro~sa de Miiiona. Item: un · parell de Lioçols 
11uatre teles primes. Item: una Camisa de Dona bella gro~. 
Item: altra Camisa de Dona grossa. Item: altra Camisa 
de Dona. Item: un bolquim vermeil gros. Un Cosset tela 
gros. Item: una Flaçada bianca. Item: una Gonella drap 
tenat, ornada de vellut negre, è barrada de drap gros. 
Item: un Linçol de tela de Olanda de tres teles. Item. una 
Camisa dc Dona dc bona tela. Item: dos bracos fustan. 
Item: un pareli de Calces de drap blancs. Item: una 
part de Mongil de Xamelòt negre. Item: un Coxinét de 
tela pie de lana. Item: unes Manegues de home de mescla. 
Item: un parèl\ de Lençols prims. Item: una barriola di 
)Iiiìò, tle tela. Item: dos Manegues de drap vert, de home. 
Tota la dita roba l:urà la Potestat en la Cambra de la 
sobrcdita Casa de Don Salvador. Primo: un Coffret barràt, 
trancàt pany, è clan, en lo qual ha\·ia tres Lançols tela 
Lombarda. Item: nou Torcaboques scarals tela grossa .. 
Item: dos travcsser d~ Flandes de ginesta nous buyts. 
Item: una Cuberta de troceda de la mateixa sort nova, la 
11ual roba fon tornada en dit Cofre, sagellada ab sagell del 
Procurndot· Real. Item: una Caxa Dalber tancada ab ciao, 
en la qual es lo seguent, Primo: quatre Maços de li Geno­
vès. Item: qua tre to,,alles de tela de Taula stacades velles. 
Item: un Joch de lorcaboques, en qua na xxiiii. Item: un 
Pdlico blancu veli. Item: una ~larlota de Dona velia. 
ltem: un Capèll de papellò ab franges squinçades. Item: una 
llanoveta petita ab ondes Olanda. La qual roba fon torna.da 
en la dita Caxa. Item: un Coffrèl fcrràt obra de Naplos, 
en qul' ha _lo seguent. Primo: vuyt peces tornlles novcs 
de laula es lacada. Item: quatre Linçols prims tela de 
Ca:;a, de quatre tele:; quiscù. Item: tres torquaboques en 
u11 peçal. Item: un troçct Coral. Item: un Bolich d~ 
Scriptures, ço es, letres de poca importancia, es tornàt 
cn lo Cofre, stà. sagellà.t ab las armes tlesus dites de un 
Cofre gros de Barchenona, ab arme:; de Besora tancada 
ab dau, en la qual es lo s('gucnt. Primo-: un Paner de 
\'idre. Item: una Flaçada car<lada nova bianca. Item: un 
Atquella bianca de tela velia. Item: una Cuberta <le tela 
,le flona drnptcnàt ab ribetes de vcllut negre. Item: quatre 
tapils de tres rodes, è hu sens rodes, quo son cinch, 
la qual roba fonch lornada en lo dii Gofre. Item: altre. 
Cofre de la meteixa sort, ab pan , è ehm, en lo qual es 
lo seguent. llem: un pareli del Linçols prims nous. 
ltem : Vanorn de Cober\or de tela bianca de Olanda. 
Item: allra Vano\ia ab on<les vella . . Item: una Flassada 
car·dada velia. Item: un parèll coxins de paramenls cor­
dats. Item: ciuch pams de Cuyre. Tota la roba fou lor~ 
nada cn dit Cofre, è sagellada en la forma mateixa. 
Item: un Llit ab posts ab sos pctges, una Cocera de 
pio ma, è sis · Matalafs, en que ne ha fJUatre barrats gt·oc, 
è vermell, è dos blanchs. Item: un Papallò blanch scuse 

\ . 

Capèll , ne pom veli. Item : en dit Lit tres flaçades car-
dades, hun naster piè de ploma. Item: altre Flaç,ada Bu­
re Ila ab listes blanques. Item: qualrc pari.11ls Lançols bons, 

è tres parèlls per la Compaùa. Les quc.1ls coses foren 
dexades per les Dones, è Mifions malats, quatre Tovalle:.-1 
de tau la . hones, è hun parèll de Companya. Item: allra 
Caxa Surdesca toncada en clau, en que havia un guar­
niment de Mula draptenat gros, ab ri,èt vellut negre. 
Item: unes To'Valles de taula grosses. Item: tres Jochs <le. 
tela de Casa , en que na deset Canas en los dos prima, 
en !altre quatre Canes grossa. Item: lres tapits, dos ab 
rodes, è bun sens rodes, loia qual roba fon tornada 
dins dita Caxa, è fon axi mateix sagellada en la forma 
de )es altres. Item: una Caxa Pisanesca velia, en la qual 
era lo seguent. Item: ·· un parèll Streps ginets plateats. 
Item: altre parèll daurats è mellàts. Item: aHre parèll 
Straps de Mula . daurats , Item: un parèll Streps <le Ginèt 
dauràts. Item: dos pareli:; de aticha:ts dauràts plateats, que 
han servit. Item: altn~ parèll nous. ltem: un parm dt' 
Calcanyos daurats nous-, è altres parèlls plateats nous. 
Item: ùos Pilrals, hun mcllàt obrat de fil Dargent tiràt, 
lai tre platcàt. Item: dos parèlls Capçanes de la obra dels 
dits pitrals. Item: una Spasa de fadri ab ses corregcs, 
pom , è cruera daurat, lo qual Cofre resta ubert per no 
ha veri tancador. Item: un mig Cofre de Barchenoua, eu 
que ha lo seguent. Primo: dos Capses, en que ha molts 
drapets, è frasques de Dona, de poca valua, è hu n poch 
de fil prim. Item: mija cana de Xamelòt negre. Item: tres 
Lançols bons tic 'quatre teles bons. Item: sis Lançols <le .' 
quatre teles, tela Lombarda bona nous. Item: un Brial 
veli dc Dona Fustam vergat. Item: un Sobrecel dc Cor­
tina veli squinçàt rantlal. Item: quatre toques tela dc 
Casa per lot vuyl canes. Item: lrcs catises petites scn~ 
rode:;: tota la qual roba font lornada en dii Cofre, è 
tancàt, è sagellàt en la forma de le:; altres. Item: altre 
mig Cofre fenat obra de Napols, en lo qual era lo se­
guent, ço es, algunes Capscs buydes, è cinch Ampolletes 
aygua almescada, è allres frasques dc Doues, la qual 
axi mateix fon sagellada, segons Ios altres. Item: altre 
mig Cofre pintàt despaiiat, en que era lo seguent, ço es: 
Qualre Capscs buydes, è hun poeti de filàt, è hun march 
axì mate ix sagellada. Item: una Caxa grnn sens tanca­
dura, en quc ha quatre Coxins sens coxinera plens dc 
fluxell, è dos Coxinals pintats de tela, è hun Coxì de 
sella dc Dona, è una Cortina de cotonina velia. Item: una 
Flas:-;ada de boriò bianca velia, la qual Caxa per esser 
dc poca valua, resta ubtirta. Item: cn la parèt de dita 
Cambra ha un Aguilef Morisch. Item: una Flaça<la bor­
rella, listas blancas Hlla, è la Cambra de Dona l\Iar­
quesa era una Caxa velia, ab algunes coses de Medecina. 
Item: uu Matalaf blanch, è una l1Jaçada barella tota 
velia. Item: altra Caxeta en dita Cambra, en qua ha lres 
Lençols grossos vells, è una Tova~la de tau la grossa, è 
alguns allres pellaços 'Vells, è fonch axi mateix sagellada 
en la sala. Primo: una Caxa gran velia, en que ba lo 
seguent, ço es, un troç de Vanqual Sardesch. Item: dos 
bolicbs Stopa filada. Item: un Papali o sens Capèll squin­
çàt; Item: nn Alquiceu Morisch veli squinçàt. Item: una 
Flaçada cardada velia, è altra poch millor: Item: un 
Linçol veli sqninçàl 1/etn: un parèll . Lauçols nous, tela 
Lombarda. Item : <Juatre Tovalles de l'aula stacades. 
Item : 1100 Pesas randa, è uns troços flocadura vells de 
Papallò. Item: un Caxi.1 veli, en quc ha lroços de Arnès, 
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è dos saquets laxes, è un Lanamàs de Lellotò. Item: una 
Caxa gran velia, en que era lo seguent. Primo: un Cu­
berlot· de milò de seda, è de grana forràt de tela vert 
obrat, com à Danova de Cotò. Item: una Banova bianca 
usa da molt. Iter,i: quatre Lançols grossos squinça.ts, e fon 
torna<la en dita Caxa, la qual fon sagellada. En la Cambra 
hon dormfa Dona Marquesa es lo seguent. Primo: dos 
tits ab marfegues, è un matalaf de Canamàz tot veli, è 
tlolents, ab pegès, è . taules lot axi mateix veli. Item: 
t1ualre Caxons veli buyts. En la Coxina dall foren les 
coses seguents. Primo: dues _Dllos grans dè Coure, en 
<1ue pot cabre un Mollò en cascuna. Item: quatorze Olles, . . . 
altres de coure pclites, è mijaues. Item: dos Calderos 
Aràm Item: una Caxa piena de rnolls drapets de boca 
1!c poca valor, è fom~h sagelfot. Item: cinch )latalafos, 
è un trarcsscr, trcs façades tot molt veli. Hun mig Cofre, 
lo qual era de Dona Sevilla Dalagò, en lo qual era lo 
segucnl. Primo: quatre canes dos palms vellut negre. 
Item: dos parèlls Lançols prims. Item: una Ilota de ma­
Jexcs de lii filàl. Item: sei to,·alles prims rauù~ als caps. 
Item: mrns ligades de fil dor crnbolicadcs en un papèr. 
Item: una Capsa piutuda, en que ba lo segucnt, ço es: 
trns Cofies de Dollil fil dor, è de seda , è vels, è clo­
cbetas de Dona, un Veniali, è altres miseries. Item: dues 
Coxincres Dolanda obrada de cordonèt. E com sia mani­
fosla cosa, los dils bens lrobàts en la dita Casa no esser 
del dil Don Salvador, mes de les Nobles, è amadcs 110-

stres Dona )larquesa de Sena, lo Marit de la qual Don 
Pedro de Sena pugnanl auimosament en servey nostre en 
la forca de Gerona, hon com h bo, è fidelissimo Vassall 
se cndoguè ferii de Bombarda morì : è de Dona !sabei 
Dulagò, ~follèr dei <lit Don Salvador, Gennancs, les qual~ 
sempre son stades feels, è obedients, è afectadas à nostra 
Mageslat, qui per aquesta causa son a Nos vengudes: 
car es certa cosa, que lo dil Don Salvador, com casa 
ab la dila Dona lsabel, no tenia bens algouns, è en cas 
que per ,·entura entre los bens trobàts cn la Casa del dit 
Don Salvador, ò aquell en altra mancra possehis, haguès 
bens alguns sens de aquclls, bavèm fet gracia, com fem 
ab les present , à les dites Germanes per llurs merits, 
è per los respectes damunt dits. E vullàm per ço los 
dils bens entregament, ò los 1weus de aquells esserlos 
reslitul.iits, axi que cn la Casa del dit Don Salvador son 
stats trobàts, com altrcs, que les dites Germaoes sien, 
obtengue, è possehis lo dii Don Salvador. Per \.:ml vos 
dièm , è manàm de nostra certa sciencia, eo ex.pressa , 
sols incorriment de la ira, è indignaciò nostra, è pena 
<le tres mil florins dur, que Ios dils bens mencionàts en 
lo dit Inventari, è altres qual~evol, que de les dites Ger­
manes, ò lallra dcllcs fossen, ò possehis lo dit Don Sal­
vador, axi mobles, com irnmobles, è se movenls, hon­
sevulla que sien, es troben, resliluhiau, è façàu reslituhyr 
à lcs ùites Germaues, o llur Procurador. E si tols, ò 
alguna parl de aquells slimàts, è preus de aquèlls venuls, 
ò per vos dii Visrey, ò per nostre Mestre Racional en lo 
Regne de Valencia, ò per en Joan Riba del Officì de 
Scri\'à t.le ltaciò de Casa nostra; è allre qualsevol per 
Cornmissiò, è Manamcul nostre scràn stals dats à la Noble, 
è amada nostra Dona Brianda Carròz muller del dit c111on­
clam Pon Nicllolau Canòz, en paga del que prcLèn rs~erli 

degut per nostra Cori: · Com vullàm les dites Germaues 
cobren los dits bens, com dit es. Vòlè-m, que manèu, ax.i 
com Nos manàm ab la presenl , à la dita Noble Dona 
Brianda, que de conliuent los dits bens s-limàts, ò los 
preus de aquells, los preus dcls venuts à ella donàts. 
com dit es, resliluesc::i, è )iure à !es diles Nobles Ger­
manes, ò à llur Prncurador , com bo vulfam axi per los 
dits respcctes, è si ella ho rccusara, ò ditferia, lo que 
no podèm creure , pus Nos loy manàm , en tal cas, la 
compellirèu, per les millors, è mes prnmptes compu!sions, 
qut! à Vos seràn \'Ìstes. E perque no es rahò là dita 
Noblc reste frustruada, manàm ab aquesla maleixa al 
MeSll'e Racional de nostra Cort en lo Regne de Cerden)·a 
cn Ilerengucr Granell, à qui harèm comès la cxaminaciò, 
è liquiJaciò dels Comptes de la dila Dona llrianda, que 
passe, è admeLa cn Coìnple à la dita Noble Dona llrianda, 
tot lo quo à les dites Germancs, en virtul de la present 
liurara, è volcm lin sia [eta smena, a salisfaciò cnsemps 
ab lo que consiguirà, è serà cobradora dc 11oslra Cori, 
per los dits Comrtes, è lìquidaciò de aquells. Dat. en 
~fodina ùel Campo à xxv del mes de Seteml.;rc, any dc 
la Nathitat de nostre Seiior l\lil cece.Lux. 

Yo EL REY. 

Dominus Uex. mandn.vil mihi Ga~pari Uarinjo, 
visa per A. Sanchez pro Generali Tha.esau­
rario, cl Conservatore. 

LXXXVlll;t. 

Lettera del cr·e di A.ragona al Bailo genernle del reglìo di 
Vale•n;:;ci, con la quale gli ordina di lasciar entrare 
liberamente nel castello di Xativa, e d,· rimanervi a 
piacimento loro, lJotma llarquesa de Smia, e Donna 
Isabella di Alagon, per conferire, la prima col suo figlio 
visco11le di San/uri, e la seconda col suo marito Don 
Salvatore di Alagon, e suo cognato Dun Giovarmi di 
Alagon, i quali si trovavano rincliiusi fo detto castello. 

( H8L - 11 lllill'ZO ). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTR, ll'lNERUM I et li. 
ab ann. MccccLxu a<l ann. 11ccccx.c, fol. 16. 

BATLE Generai , la voluntàt nostra es, è axi us ho 
encarregàm, è manàm quanl skelament podèm, que li­
berament, è sens impedimènt algu, permetàu, que Dona 
Marquesa de Sena, y Dona Jsabel, Mulle1· de Don Sal­
vador Dalagò, ab los Fills de aquella, los quals son presos, 
puixan entrar en lo Castel de Xaliva, estàr alli tant com 
ben ,ist los serà, è entrar, è exir en lo dit Castell, è 
parlar, è star ab lo dit Don Salvado1·, è Don Joan Ger­
rnàns; è noy posen contrasl, o dilaciò aJguna, car aquesta 
es nostra ferma voluntàt, è volèm per vos axi sia fet, 
è complit, dubte, è dilaciò cessanl. Dal. cn &1:celona 
à xi de Mars del auy M~ccccL.xxu. 

Yo EL REI. 
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Post dat. E sigual, scriven al Alcayl de Xativa, que 
tì-t19~, è fas:a- lenir esment en les persones, axì de Don 
Salvador, com de altres, per manera t10 fos lo dìt Alcayt 
decebut, y ells stiguen preses, è ben guardats. Dat. ul 
S. Ludovicus Gonzàles Secretarius. 

Gonzales SecreLarius. 

Dirigilur Bayulo Generali Regni Valenliae. 

LXXXIX*. 

Not<i delle spese fatte da Giacopo di Vivaldi pel manteni­
mento di Giacopo J/ancoso già vescovo di Ajaccio, dal 
giorno del suo arresto fino alla COflsegna fattane in Le­
rici, e dei soldati e mat'inai che lo scortarono, presen­
tata a Giacopo di Laude Castellano di Castelletto di 
Genova. 

( 1 t8L - 9 maggio). 

Dalla Cancelleria dell'Archivio di S. Giorgio in Genova 
( Bonifazio, Filza 1.• ). 

+ MCCCclxxxI die VIIII maii. 
fapcnse facte per me Jacobum de vivaldis pro domino 

Jacobo de laude castellano arcis castelleti pro scotis pre­
sbileri Jacobi mancosi de Bonifacio olim episcopi adia­
censis prodicloris pro mensibus qnatnor et diebus septem 
ducatos viginli quinque et plus solidos vm1 pro errore 
commisso in cero quando sibi feci solutionem dando sibi 
sculos XXVII et non mil\i restituit nisi solidos xx et re­
slitucre debebat solidos xxvm. . . . . . . . L. 69. .\-, » 

Item ea pro beveragio dato sociis xn caplis 
in mea societate pro conducendo dictum epi-
scopum de castelleto ad domum meam ... i) )) 1 O. )) 

Item die x ruaii. Pro Jacobiuo de auria 
uuncio pro faciendo expcnsis dicto Episcopo 
rum dnobus servientibus qui continue asta­
banl die et nocte ad custodiam dicti Episcopi n 

Item die x1. Pro diclo Jacobino pro prandio 
cl cena ..•...................... i> 

Item die xn. Pro dicto ut supra .... ,, 
llcm die xm. Pro <lieto ut supra .... il 
Item die um. Pro <lieto ut supra ... il 
Item dic xv. Pro dicto nt supra •.. •· n 

l lem die xvi. Pro dicto ut supra .... n 

Item die xvn. Pro <lieto ut supra ... n 

ltem die xvm. Pro <lieto ut supra ... i> 

Item die xvnn. Pro dicto ut supra .. » 

Item dic xx. Pro dicto ut supra .... » 

llem ea. Pro beveragio dato cerlis sociis 
in coro qui mihi fecerunt societatem quando 

)) 

)) 

ll 

)) 

)) 

l) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

1 r· i), 6 

12. )) 

H. )) 

12. )) 

,, 3. )) 

H. )) 

12. )) 

12. 6 

10. 6 
H. " 
12. )) 

imbarcavi dictum Episcopum .•........ >> ii 5. >> 

Item dieta cero: pro pane vino et caxco 
prn munitione lembi in quo portavi dictum 
Episcopum ......•....•........... » ,, 5. n 

Item die xx1. Pro cena in monterubeo 
computato patrono lembi et eertis sociis. . n ,1 :2. )) 

Item die XXII. Prn prandio in Primazorio 
cum patrono et ccrtis sociis ul supra ... » n I O. n 

Item ea. Pro hominibus sex captis in diclo 
loco curo suis armis pro conducendo dictum 
Episcopum per terram usque ad po1·tum ve­
nerem non possendo accedere per mare p1 o­
pter tempus adver1mm solidos xxx et pro cola-
tione in portum venerem solidos x ...• L. 2. ii )> 

Item pro naulo lembi curo bominibus octo. 
videlicet libram I et solidos x pro singulo 
él totidem pro lembo ......•........ ii 1 3. 'IO. i> 

Item pro colatione in portum venerem)) )) 5. ii 

Item pro lembo capto in <lieto loco pro 
conducendo dictum Episcopum ad illicem cum 
hominibus quatuo1· ( 1 ) ••••••••••••••• )) » rn >1 

XC*. 

Ordine del re di Castiglia e Aragona all'Alca/do del ca­
stello di Xativa nel regno di Valenza, affincliè lasci 
tiberamenle conferire Donna Isabella di Alagon, e Donna 
Jlarchesa de Sena con Don Salvatore e Don Giovanni 
fratelli di Alagon e Arborea, presenti però le guardie, 
e permetta p·ure clie vièendevolmenf.e si scrivano, pur­
chè le lettere si.ano prima da lui vedute. 

( HS L - 28 dicembre ). 

Dai l\egii Archivi di Barcellona, REGISTB. ITINERUM I e 11, 
ab ann. MCCCCLXXX ad ann. JIICCCCXC, fol. 102. 

Lo REY. 

ALCAY'f, per al!rès vos havèm scritl, encarregànt, è ma­

nànt vos, que permellessèu, que Dona lii arquesa de Sena, 
è Dona lsabel Dalagò, Germanas, p11ixen entfar, à veure, 
è comunicar· ab Don Salvador, è Don Joan Dalagò, i 
visitàr aquells, presenls !es Guardes. È perque la volon~àl 
nostra es, quc aquesta; per ço vos encarregam , è manam, 
quant affectuosament podèm, que !es dites Dona lllar­
quesa, e Dona lsabel perrnefou vi:;itàr , è comunicar· ab 
los dils Don Salvador, è Don Joan Dalagò, presents !es 
Gum·des, y que ells scriguen à elles, è elles à ells, 
puix emperò '1.'0s vejàu les letres; è noy poseu dilaciò, ò 
façàu lo contral'i, car aqucsta es nostra voluutàt. Dat. en 
Valencia à xxvm de Deembre cn lany M.cccc.Lnx1. 

Yo EL REY. 

Ludovicus Gonçales, Secretarins. 

Dirigitur Alcaydo Castri Xativae. 

(1) Da questo documento appare, che al 9 maggio 1481, Iacopo 
ì\lancoso vescovo di Aiaccio non era più tra' vivi, giacchè vi si legge 
tra le altre cosè fin dal principio - Jacobi Mancasi de Bonifacio 
oLJM EP1scoP1 Adjacensis. - S'egli morisse di morte naturale o 
violenta non se ne ha traccia nè in questa CARTA, nè nel processo 
(Ved. -sopr. C.ur. n. 0 LXXXIV*), nel quale, come già notammo, 
manca la sentenza di condanna. Ritenendo però che le prime spese 
della presente NOTA hanno la data del IO maggio ( che dev'essere 
il maggio del 1480, essendo questa NOTA datata del 9 maggio 1481 ), 
e che si dice nella rub1·ica -:-- Expense facte . .... pro scotis presbi­
teri Jacobi lf'Iancosi de Bo11ìfacio olim Episcopi Adjaccnsis prodicto-
1·is, l'RO Ml!NSIBllS QUATUOR ET DIEBl1S SEPTJ,;lll - pare quasi cerio 
ch'egli mancasse di vita nel 1; settembre del 14·80. 



DEL SECOLO XV. 13'1 
XCI.'·' 

Testamento di Don Leonardo di .4lagon e Arborea, già 
marchese di Oristano e conle di Goceano, scritto di sua 
mano, mentre era prigioniero nel castello di Xativa nel 
regno di Valenza (1). 

( •....•.•..•.•••.• (2)). 

Dal llemor. del l\larq. de Moncayo, Palafox e Cossojuelo 
sull. su'ccess. al rnarches. d'Oristano, num. 23. 

En nombre <le Nueslro Senor Dios, y de la glo1}osa 
Virgen Maria. Yo Leonardo de Arborea (3), Marques de 
Oristan, y Conde de Gociano, fago y ordeno este mi 
ultimo testamPnt, y ultima voluntacl de mi propria mano. 
- PmMo: onleno, è mando, que dc mis bienes sean 
pagaùos, è satisf echos todos mis deudos, luertos, è in­
j urias. - Item: quil'ro è mando, que t()dO aquello, que 
~e trovara yo aver preso de las rendas de los benetìcios, 
quc Don Juan mi hijo tenia en Zcnlciia, sca satisfecho 
otro tanto en cada lglesia del Beneficio en las cosas 
mas necessarias (4). Item: quiero que a la lglesia de 
Simaguis sian distribuidos cieu ducados buenos en las 
cosas mas necessarias. Item: quiero y mando, que los 
Testamenlos de la Seiiora mi 1\ladl'e, y de mi Mugel' scan 
cumplidos. - Item: Lexo por la anima de mi Suegro 
tres mii sucldos. - Item: Lexo por la anima de mi 
Suegra mii sueldos. - Item : Lcxo por la anima del 
Marq11es Don Salvador (5) sia fecho un Monaslerio de 
Santa Maria dc Iesus, à la Magdalena, de fuera de Ori­
sian, y en la Seo, do e., su cnerpo, sea feclla. una bella 
Llefun~ion, y pucslas sus Vcuderos, y Escudo, y tlado un 
llellra1JO de oro, y una Custodia de al'gent, que coste 
sctecienlas liuras Calaresas, (1.11 cl dito Asscn do està 
cuerpo, y que se diga por su anima trcs mii Missas. 
- item: Lexo quc poi' su anima, del lleci:ir sian di­
slribuitlas cenlcinquantas libras Calaresas; y por el anima 
de Mosen Ximene ltlania otras cien cinquanla libras Ca­
laresas; y por la anima de Ferrando tle Ayala cinquenta 
libras Calaresas. - Item: dexo à Doiia Leonor, à Don 
Iuan, à Don Anton, à Don Salvador, à D.'.ma Maria, 
lìjos mios legilimos, ca1!a ci neo sueldos por parte dc logi­
tima, y cada cinco por parte de hercncia, con los quales 

(l) Dall'altro leslamenlo di Dou Antonio Di Alagon e Arborea, 
lìglio terzogenito del marchese 110,1 Leonardo, che riportiamo fra 
lQ CAR,TE e i llIPLOMl de,I secolo X VI, nel (!Ualc si trova inserito 
il preseu!e, sì ricav.i , che quest'ultimo era todo "scripto de mano 
tlel muy Spectablc Scnor Don Lconart de Arborea, quondam, blar­
qucs que fue de Oristan, Padre suyo. 

(2) Nel testamento autografo non è notalo l'anno; ma può cre­
dersi con fondamento che il testamento sia stato scritto dal mar­
chese Don Leonardo nel 1,188, e anche prima, essen1lo egli morto 
nel castello di Xaliva o sul finire del 14119, o nel principio del t4!l0. 

(3) JI testatore Jlfende il cognome di Leonardo di Arborea, per­
'chè gli Stati di Oristano e di Goceano gli _erano pervenuti da sua 
madre Donna Benedetta dì Arborea, seconda moglie di Don Artaldo 
Alagon paJre suo, e figlia di Leonardo .Cubello di Arborea, che 
prese questo lilolo, perchè succedette agli antichi Giudici Arboresi. 

(4) Nel capitolo XIV dcll'ATTO DI CoNconmA del 1474 tra il Re 
llon Giovanni Il di Ar:igona e Don Leonardo di Alagon era stato 
convenuto che spcitereblle a quest'ultimo la presentazione a tutti 
i vescovati e benefici ecclesiastici nelle provincie di Oristano e di 
Goceauo ( Ved. sopi·. CAl\T. n, 0 XLVIII*). Si capisce quindi donùe 
provenisse1·0 i. bencficj dei quali. qui parla il testatore. 

(5) Don Salrnlorc Cubcllo di Arborna, suo zio materno (Ved, sopr. 
Alba. Gcncal. dei Marchesi di Ot'istano, DISSHRTAZION~; Si,;sn). 

se hayan à lener por contentos, y pagados, cxceplo ,lo 

que graciosameot les querece dexar. - Item: Lexn à. 
Cathalina fija mia bastarda veinte mii sueldos )lloneda 
laquessa en ayuda de su matrimonio, con que case con 
voluntad dc mi Heredero; y si muriere sin fijos, tor­
ne11 a mi Heredero. - Item: Lexo à Leonardo fijo mio 
bastardo, que sia de Orden, y le sian dados dos mil 
sueldos de renda, hasta que tenga otrn tanta rcnla. -
Item: Lexo à Quiteria fija mia bastarda tres mii libras 
Calarnsas en ayuda de su matrimonio, con quc case con 
voi untad dc mi hercdero, y si ~mere sin fijos legitimos. 
torneu a mi Heredero. - Item: Lexo à Miguel tìjo ìnio 
bastardo tres mii libras Calaresas, y s.i muere sin fijos, 
tornen a mi Ueretlero. - Item: Lexo à Ioana fìja mia 
bastarda dos mil libras Calaresas en ajuda de su malli­
monio , con que case con volontad de mi Ileredero, y 
si muere sin fijos legilimos , tornen a mi Hel'edero. -
Item: Lcxo a Francisco fìjo mio ùastardo tlocientas libras 
Sardr,scas, digo Calaresas, y que sia Capellan, fìns que 
haya otra tanta renda. - Item: Dejo lo quo Don Luis 
pretiendc yo serle tenido sca rcconoscido amigablernente 
sin inquisicion; y si no basta lo que dema1}da, à dic1. 
mii libras, ò à lo que alcance, le sicn cumplhlas diez 
mii libras: y si no alca.11Za nada, le sean dadas diez mii 
libras Caiaresas: y si alcanz.ara mas de diez. mii libras, 
no aga de alegar la lcxa dc Jiez mil libras Calaresas. 
- Item: Quiero y mando, que la Galea sca luego dc­
sarmada, dandose la franca ~ todos. - ltem: Quc todos 
los sclavos, y sclavas, que yo kilia, sian francos. - Item: 
Lexo de gracia espccial a Doiia Lconor lìja mia legitima 
ciaquenta mii sueldos, quc le lexaba su Madre, yo qui 
siendo. - Item: tcx.o ile gracia especial a Doiia Maria 
fìja mia legilima ticn mii sueldos laquescs en ayuda dc 
su matrimonio, que case con voluntad de mi lleredero, 
y si mucrc sin fijos, tornen a mi Heredero los cient mii 

sueldos. - Item: Lexo a Don Ioan fijo mio legitimo, d,, 
gracia especial, las ENCONTIU_DAS de lf/ aoraca, y Costa de 
Vals, con rendas, cmolumcnlos, jurisdieion alta y baja, con 
tal viculo y condicion, que no pueda vender, ni trausporlar 
bs tlilas ENcoNTRADAS; ni parte dellas, ni ordenar, sino 
en lìjo, ,ò fijos legilimos masclos, si haurà; sino toruen 
ditas ENCONTRADAS a mi lleredero universal. - Item: Lcxo 
a Don Salvador fìjo mio legilimo, de gracia_ espccial, las 
ENC()NTUADAS dc Parte Jrigado, de Jfandrolisai/, y de Bar­
gabelvi, con tod.as las rl'ndas, emolumentos, jurisdiciones 
altas y bajas, con tal vinculo y condicion, tiue no pueda 
vender, ni trnnsporlar ditas E;-,.icoNtRADAS, ni part dc 
aquellas, ni ordenar sino eu fijos legitimos masclos; si 
no dauxà, · tornen las ditas E'.\';;f)NTRADAS a mi lleredero 
universal. - Item: Quiero y mando, que mi Uer~dero no 
sea tenido à las lexus de D()n Luis, ni de Doiia Leonor, 
11i de Doiia !Iaria, ni de los llastanlos, !tasta que aya 
cobrado, y posse!ta el I\IARQUESADO DE OntSTAN (t) - Item. 
Lcxo a Bernardo .Crispacho, por los buenos y grandes 
scrvicios que me ha becllo, ocbocientas libras Calaresas, 
y mas cicn libras Calaresas de renda cada un ano sobra 

(t) Da questa disposizione testamentaria si deduce che Leonardo 
Il' Alagon, hencbè vinto e p1·igionicro in Xativa, era persuasu del 
pro11rio ~ritto, e conliùava che lìnalmcntc, o a lui stesso, o al suo 
figlio, che insliluiva suo credo unhe1·sale, sarebbe rcst.iluito il 
marl'hcsalo di Oristano <lì cui era sl.1to violcnlemcntc spogliato . 
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las Pesqueras de Cabras, y Marepontcs, las quales le scan 
bien pagadas. - Item: Lexo Spondalero à mi Ileredero, 
y por ~mi anima lo que à el parescerà, y mi cuerpo sea 
sepelido do à el paresc.crà; encomandandole mi anima, 
y Fijos, y Criaùos. - Item: Lexo, y quicro, y ordeno 
generai, y special Heredero mio universal, à Don Anton 
tìjo mio legitimo, de toùos mis bienes mobles, sitios, 
l!avidos 1 y por haver, aciones, drechos mios, y a mi 
pertinescientes por qualquier via, y razon: però quicro, 
y mando, quc de las propricdad!'s no pucda ,·cmler ni 
transportar, sino eu fìjos masclos legitimos, y sino daura, 
tornen las dichas propriedades à Don Iuan fijo mio, al 
qual constituesco Hereùero, si vivo serà, ò à fìjos suyos 
legitimos masclos, si daurà; y sino daurà , tornen las 
dichas propriedadcs a Don Sahador fijo mio lcgitimo, al 
qual costituesco, en tal caso, Iforedero de todas las pro­
priedades, ò a fijos suyos legitimos masclos si daurà: y 
si los diios Don luhan è Don Salvador no auràn fìjos 
masdos, torneo las ditas propriedades a fìjas de Don 
Anton; è si no daurà, tornen las dilas propriedades a 
tìjas de Don Iuan ;, è si no damà à fijas clc Don Salva­
dor; è si no daurà à fijos masclos de Doiia Leonor fija 
mia, con que aqucll, ò aquellos lleven el Nombrc, y las 
Annas de AnBOREA; è si no daurà à fìjos de Doiia Maria 
lija mia masclos, con que aquell, 6 aquellos lleven el 
Nombre, y Armas rle Arborea; '! si no daurà, à Don 
Luis mi hcrrnano, ò à fijos suyos de Don Luis mi ber­
mano; y si no daud\, torncn a fijos de Doiia Leonor; 
è si no daurà, à fijos ll~ Doiia Maria, con condicion, 
que el que succeyerà trayga las armas, y Vandera de 
Arborea. - Item: Quiero, y mando que todos mis Ilijos, 
y Hijas bayan de loar este mi testamento, y tenei-se por 
contentos de aquel, et el que contradirà, ò querrà mas 
demandar, revocole la lexa, excepta la herencia. - Item: 
Dcclaro, que un Albaran de mi mano, que tiene Doiia 
Leonor, no ba lugar, porque aunque dize en Oristan, 
~obre mi fee, y anima, fue fecbo en Zaragoza fictanwnt, 
y sellado con mi Sello, assi qne declaro, que no se pueda 
alegar; e si con ac1uel dcmr.ndera otra cosa, sino a la 
lexa de esle mi Testament, revoco la lexas de los cin­
quenla mii sucldos, y revoco los vinculos à ella-, y à sns 
lijos, qne ella, ni ellos no puedan aver res <le mis bien<'R, 
y no quicro haya los \·cinte mii sucldes, quc su l\Iadre 
le lexò, yo quisiendo. 

Decreto ,1 capitoli riguardanti gli Ebrei della Sinagoga di 
Cagliari, emanali e. pubblicati da Don biigo Lope's ili 
llfendoza, vicerè di Sardegna (t). 

(1t88 .............. ). 

Dall'antico Archivio Patrimoniale di Cagliari, Voi I, Let. Y. 

( l) Questi capilo li, decreti e rigori contro gli ebrei nati e dimo• 
ranti in Cagliari erano forieri della foro totale espulsione <lall'isola, 
la quale ebbe luogo quattro anni dopo sollo j) regno di Ferdinando 
il Cattolico e il Viccregato del ll.re Giovanni nusay. (Véd. infr, il 
Decreto 1·clativo del 31 marzo 1492, CART. n." e•.) 

'Lo Rn de Castella, dc At-ago, y Sardenya. 

Ara oyats que us notifica lo molL lllustre Senyor Don 
Ifiigo Lopes de Mendosa lloctineut generai de la Mage­
stat del Senyor Rey, y Virrey, Govemador Generai del 
present Regne dc Sarclenya , a tot bom genernlment de 
qual sevoll lley, condissio, o estament sia , que com per 
las lleiys divinas, y. humanes los lubeus deguen esset· 
separats del viure de1 Crestians, y en tal manera anar 
senyalats, que tots sian coneguts .. per ço lo dit Senyor 
Virrey, y Governador, inseguint los manaments de Sa 
Mageslal del Senyor Rey per lo benefissi de aquest Regno 
ha fets, y ordenats les capitols seguents: 

Capitols fets per manament del spectable Senyor Virrey 
sobre lo redut de la 'AHAMA dels lubeus de la Sinagoga 
de Caller de tants secles en ella estanls, ab inlervcntio, 
y expres consentiment del Reverenùissim Senyor Arche• 
bisl>e. 

Primo que los luehus estiguan com sempre ab antiquo 
son estats separats en llur carrer del present Casten, y 
Ciutat; y uon pugan vivre en altra part mesclats ab los 
Chrestians, ni comprar cosa en uinguna altra part de la 
Ciutat , y Appendissis, sots pena de perdre lo prcu y la 
cosa; y que ningun pnga anar sens po1·tar la vetta groga 
(nastro giallo) en lo berrei, salvo si anas cn viatge. 

Jlem quc los luhcus tingan en la camiceria una laula 
per la lfur carn cn lloch separat y deputat per lo ma- · 
gnific Procurador neal; e que lo Raùby no puga degol­
lar altra carn sino per aquella taulà , a pena dc cent 
lliures. - Es deliberat que la camiceria dels luheus sia 
apartada de la camiceria dels Cbrestians, e que sia feta 
en un clos sola la muralla à despeses comunes dels lilbeus, 
e del qui culi lo dret de )es taulcs le la dita camiceria. 
E per relevar los dits I uheus de major perdua, es slat 
vist qne lo Rabby de dits luhcus · haia facultat de triar 
de la carn viva, aqnella qne mili or li parrà. E que no 
puga locar, ui degollar allra carn , sino aquella viva qne 
lriada haura, sots la dita pena. 

Item que Cbreslià algù no gose comprar carn de dita 
!aula dels luheus, 11i lo carnisser vendre tal carn a Chrc­
stià, a pena dc x lliures per la primera vl:'gada, e les 
altres a arbitre de Sa Senyoria la dita pena al carnisser. 

Item qlll~ tot Iuheu, o Iuya porten rodelles vermel\('s 
en los pits ben alt, à un palm de la orclla dreta o squerra, 
en las vestidures per totes les Ciutats y llochs poùlats, 
aout anivrn , del present Regnc , a pena de perdre la 
vcstidura. 

Item que I uhcu a1gu no gose cavalcar en les fesles 
manadç,s guardades per la Sglesia, ço es per fer merca­
deria, o negossiar; sinon tant solament per passaiar, a 
pena de perdre la cavalcadura, e dites mercaderies: so 
es )es f estcs anyals diumengyes, fcsles dc Nostra Dona, 
e dels Aposlols. 

Item que luheu algu, o luya no gòse tenir en sa casa 
Crestià, o Crestiana a salvada, mosso, o mossa, dida (balia), 
sclau I o sciava, o altre scrvicial Chrestià, a pena de 
xxv llinres, e perdre lo sclau, o sciava. 

Item que Iubeu algu, o Iuya no gose fer feria (lavoro 
manuale) en ]es dites festes dcls Chreslians ab porles ubcrtes, 
a pena <le x llinres. Emperò si farà dita fcna en la sua 
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cambra e sala, pux no la fassa à la fiuei;tra, o en allra XCill*. 
part, puga tenir les finestres ubertes sans pena. 

Item que ferrer algu luheu, texidor, o texidora, ar­
genter, fuster (falegname), o altre maneslral de qual sevoll 
offissi, que fassa remor, no gose fu dit offissi en les dictes 
festes en manera alguna, a pena de x lliures. 

llem que los luheus que vindran de ultramar, en qual 
sevull Hoc sbarquen de la ma (isola), no puga praticar 
ab ningu, sens que tinga llicentia en scrits del Rabby 
de la Sinagoga de la present Ciutat, y eH subit que serà 
avisat ne done 1a deguda notisia al Senyior Archebisbe 
de dieta Ciutat, y sa Senyoria li dune, o no, la facultat 
de poder dit Rabby dar pratica als dit lubeus, abont 
saran, segons anlich usatge, y consuetut, que lo dit Rabhy 
en lo que toca a les coses de Uur lley sia aquell que 
dispondre dega tot. Sots pena de la vida al luheu que 
contra vindrà, y al Chreslia qua ab ell tindrà pratica de 
confiscassio de sosbens, y desterro del Regne. 

Item que luehu algu, o Juya no puga portar or, seda, 
joyes, ni grana en vestir algu dins ni fora la Iuheria, sos 
pena de perdre los dits vestits, e joyes: exceptat que puga 
portar les arres de son matrimoni dins (dentro) la luheria. 

Item que luheu algu o luliea (1) no gose portar bor­
zeguins, tepins, ni sahates dal tre color que negres, a 
pena de perdre aquells, exceptat quant van a cavall fora 
la ciulat, sots pena de perdre dit capussos e cavardos. 

E axi voi lo dit Senyor lloctinent Generai que qual­
sevol offissial tinga facultat de executar les penes dels 
bens de qual sevol qualitat; lo tiers de la qual pena sia 
del acusàdor; y per que ningu oh ignoranssa no se puga 
excusar, mana lo dit Senyor Virrey esser pul>hlicada per 
los llocbs acostumats de la present Ciutat: e guardese, 
qui guardar se ba. (2) 

(t) Juhea. È questo il solo luogo iu cui si trova così scritto il 
genere femminino degli ebrei: negli altri luoghi si legge costante­
mente scritto Juya. 

(2) Poichò si parla di Ebrei ~ delle loro sinagoghe in Sardegna, 
non sarà inutile notare, per complemento di tali notizie, che nel 
1381 gli ebrei Giaéomo Bassach e Deth di lui consorte, vendettero 
con stromento (da noi letto ed esaminato negli Are.bivi della Chiesa 
Cattedrale di Alghero) al pure ebreo Vitale Alabi una casa sita in 

· detta città di Alghero nella strada che conduce ad castellas (odierna 
contrada di Santa Croce) , per fabbricarvi la loro Sinagoga. Da ciò 
si deduce che prima dei decreti e capitoli del 1488 emanati dal 
Vicerè de' Mendoza, e contenuti nel presente documento n.0 XCII* 
(anzi già da un secolo prima), non era proibito agli Ebrei di acqui­
stare e possedere beni stabili nelle città e nei luoghi abitati dove 
essi dimoravano : lo che pure è dimostra_to da una Concessione fatta 
nel 1432 da Francesco Giovanni di Santa Colomba, governatore e 
riformatore del Capo di Sassari e Logudoro, con la quale autorizza 
Magistrum Salomonem A11erno ludaeum a comprare queinàarn·cam­
pum terrae positum intra regales Villae Alguerii, prope campum, 
6eu orturn Presbyteri Bernardi Durant, per seppellire i cadaveri 
degli Ebrei. - Esisteva inoltre nei Regii Archivi di Cagliari uno 
scritto ( Quinternum ), uel quale erano registrati con barbarissimo 
latino i varii privilegi accordati dal Re di Aragona Don Alfonso I 
agli Ebrei dimoranti in Alghero. Però, se una qualche concessione 
era fatta agli Ebrei onde potessero acquistare beni stabili, e se 
talvolta conseguivano qualche privilegio, non è men vero che in 
Sardegna, come altrove e dappertutto, essi erano considerati come 
membri di una nazione proscritta, co' quali i Cristiani non doves­
sero mai avere reciprocità di vivere e d'interessi sociali. Abbiamo 
infatti fra gli altri un documento del 1439, dal quale si ricava che 
Stefano vescovo di Sora, o Sorres, nell'isola proibì, sotto pena di 
scomunica, ai suoi diocesani di con~ersare, mangiare, be11ere, dor• 
mire e contrarre amicizia con gli Bkei, e di far co' medesimi 
r-ontratto alcuno di compra e vendita, sbandendoli così dal con­
sorzio civile. Tale documento esiste in un Codice papiraceo della 
antica Chiesa di Sorrn, ed è del tenore seguente: « A dies xxvi 

Lettere del re Don Ji'erdinando Il il Cattolico a Onorato 
Berenguer Alcaide del castello · reale di Xativa, con le 
quali gli partecipa, che per preghiere avutene dal Car­
dinale di Spagna si era indotto a far grazia a Don Sal­
vatore D'Alagon fratello del già marchese di Oristano, 
permettendogli di uscire da detto castello e di rimanere 
a titolo di carcere nella città di X ativa, con divieto 
però di uscir dalle mura, e coll'obbligo di prestare cau­
zione pecuniaria e fideiussoria a mani del Governatore 
generale del Regno di Valenza. 

( 14'89. - 5 maggio). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, REGISTR. Diversor. I J-'alentiar, 
Sigil. Secret. ab ann. MCCCCLXXIX ad ann. HCCCCXC, fol. 191. 

Lo Rn. 

ALCAYT. Per quant Nos, moguts per benignital, è mi­
sericordia, è per complaure al Reverendissimo Cardenal 
de Spaiia, qui de açò nos ha molt pregàt, volèm donar 
loc que Don Sahador Dalagò sia tret de aqueix Castel! 
de Xativa, è ba\àt à la Ciulat de Xativa, la qual volèm 
li sia donada per carcer ab arresi, medianl sagrament, 
è bomenatge, per aquel preslador en poder de Mos. Luis 
Ferrer, Loctinent Generai de Governador en aqueix Regne, 
è mediant certes obligacions, en certa quantitat, per se­
guretat de nostra Cort prestades, que no exirà de fora 
la l\foralla de la dita Ciutat, segons q aquestes coses al 
dit Loctinent de Governador mes largarnent havèm ma­
nades. Perço vos diém, encarregam , è manàm que d0 
continent, que per lo dit 1\fos. Luis Ferrer, Loctinent de 
Genera) Governador , serèu request, e vos serà demanat, 
lo dit Don Salvador Dalagò, mediant ac&e publicb, per 
vostre descarrech, è cautela, entreguèu, è lliurèu aquell 
liberament, sens alguna detenciò, o dificultat, pera que 
dèll fassa lo que por Nos li es manàt, car integrantlo 
à aquell , Nos ab la present , vos absolèm, èus tenim 
per qui li, è ahsolt, de qualsevol obligaciò, è carrecb, en 
que tengut nos fosseu, de bèn guardar, è donarnos rahò 
de aquell, axi propriament, com si à nostra propria 
Persona lo haguesseu entregàl; è per ço no hi posèu 
dilaciò algu na, car axi proceeix de nostra ferma, e de­
liherada voluntat, tota dilìcultat, consulta, è altres ex­
cusses cessants. Dat. en Cordova à v de 1\faig, del ari 
Mii CCCCLXXXVUIT. 

Yo EL REr. 

1,udovicus Gonzalez, Secretarius. 

Al amàl, e feel noslré' Mossen Ilonoràt Berenguer, 
Mercader, Alcayl de nostre Caslell de Xaliva. 

de Agustu, de 111ccccxxxvmJ. Est istadu dadu, cumandamentu ad totu 
sos clerigos de SoRR.l per issu reverendo in X 0 patrj et domino 
donno Stephanus Dei et apostolice sedis gratia episCOJXIS Sorrensis 
qui omnia prejderu depiant ammonire et dare cumandamentu ad 
totu su popu,lu de SonRA, qui nexu,nu, non converset, et non depiat 
con11ersare cum .sos JuoEos, non manducare, non biere, non ,lor­
nifre, non faghere amighitia, non t>et1àcr, non comporare, non re­
ceptare: et qui contra at fagher bolimus qui ca.diat in sa excomu­
nicatione, qui non siat absol~'Ìdu infinis ad atc,·u cumandamentu 
twstru ". 

3i 
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xciv ... 

Il re Don Ferdi1tando Il il Cauolico scrive al suo figli'o 
Don Alfooso , Arcivescovo di Saragozza e luogotenente 
generale del Regno di Aragona , dicendogli di aver ri­
cevuto la copia della Obbligazione di duemila fiorini, 
che il Vescovo di Vico profferivasi di assumere per cau­
zione , onde Don Salvatore D'Alagon fosse levato dal 
castello , e lasciato libero entro le mura della città di 
Xativa ; lo incarica di farla firmare dal detto vescovo 
di Vico, e ridurla in pubblico stromento; e si riset'va 
dopo ciò di far godere i'n effetto al D'Alagon la grazia 
impartitagli. 

( 1 (89. - 5 maggio ). 

Dai Regìi Archivi di Barcellona, Regiatr. di11. Falentiae I. Sigill. Secr, 
ab. ann. l!ICCCCLXXVIIII ad ann. MCCCCXC' fol. mo. 

EL REY. 

ILLUSTRE, y Reverendo Arçobispo, nuestro muy caro, 
y muy amado fijo, y Lugartenient Generai. Recibimos 
vuestra carta, con la copia de la obligacion de dos mii 
florines, fil'madera par el Obispo de Vich, por Don Sal­
vador Dalagon, la qual vista, somos conlentos acceptarla, 
en la forma que embiada nos la baveis. Y porque el lle­
vador de esta sera Don Jayme Dalagon, fijo del dicllo 
Don Salvador, Vos rogamos, que firmando el dicho Obispo 
)a dicba obligacion, en la forma que embiado nos baveis, 
la fagais sacar en forma publica, y aquella, por fiado 
Portador, nos embiarèis luego. Scrivereis una carta para 
Mosen Luis Ferrer, Lugarlenient de Generai Governador 
cn cl Reyno de Valencia, con la qual giustifiqueis, corno 
el dicbo Obispo ba firmado la dicha obligacion: porque 
Nos scre\'imos al dicho Lugartenienle con e\ dicho Don 
Jayme, que en recibiendo tal carta vuestra, saque el dicho 
Don Salvador del Castillo de Xativa, y le dè por Carcel 
la Ciudad de Xativa, segund scripto lo tenemos. E sea 
Illustre, y Reverendo Arçobispo, nuestro muy caro, muy 
amado fijo, y Lugarteniente Generai, la Sancta Trinidat 
vuestra proteccion. Dat. en Cordova, à v dias del mes 
de Mayo, del aiio Mcccc1xxxvnn. 

Yo EL REY. 

Ludovicus Gonza\ez, Secretarius. 

Al Illustre, y Reverendo Don Alonso Daragon 1 

Arçobispo de Zaragoza, nuestro muy caro, 
y amado fijo I y Lugarteniente Generai en el 
Reyno Daragon. 

xcv•. 

Il Re Don Ferdinando Il il Cattolico scrive a Mosen Luigi 
Ferrer, luogotenente generale governatore del Regno di 
Valenza, che l'ArcitJescovo di Saragozza gli trasmetterà 
una Obbligazione di duemila fiorini sottoscritta dal 

CARTE 

Vescovo di Vico per cau1:ione di Don Salvatore D'Alagon, 
e gli ordina che tosto ricevuta tale Obbligazione IM 
dal castello di Xativa a detto D'Alagon , e lo la1èi a 
sua libertà , entro le mura però della città, sen.ia che 
possa oltrepassarle ed allontanarsene (1). 

( 1189. - 10 maggio). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Registr. Diçeu. I Yalentiae 
Sigitl. Secr. ab an. JlCCCCLXXVllll ad an. MCCCCXC, fol. t90. 

Lo RET. 

LoctINENT de Generar Governador. Per quant Nos ha­
vem reebudes totes !es obligacions fermades, fins eo la 
quantitat, per la qual voliem nos fossen donades Fer-

\ 
mances per seguretat de nostra Cort, para traure del 
Castell de Xativa à Don Salvador Dalagò, è donarli per 
carcer la Ciutat de Xativa , segons scrit vos baviem, 
veritat es, que lo Venerable Bisbe de Vich, ba ofert 
obligarse per la dita rahò en dos milia florins, eà que­
sta obligaciò encara nons es stada tramesa. Empero, lo 
Ili ustre, è Revcrend Arcabisbe de Zaragoza, nostre car 
fili, tè carrech de feria fermar per lo dit Bisbe, è tra­
metrens aquella, juxta una copia quens en es estada 
lramesa; è sia nostra volunlat, que sia firmada, que hage 
lo dit Bisbe de Vich la dita obligaciò per los dits dos 
milia florins, lo dit Don Salvador sia tret del dit Castel1, 
donantli per carccr la dita Ciutat de --Xativa, ab facultal 
de poderse passeyar per aque)\a, no exint fora la l\fo­
ralla; per çò vos dièm , encarregàm, e manam, que si 
per !etra del dit Archabisbe de Zar;igoza sereu cerlificàt, 
lo dit Bisbe de Vicb haver firmada la dita obligaciò de 
dos milia florins, segons la copia que tramès à Nos hà, 
de conti nent vos conferiau al <lit Castel! de Xativa, è 
tregau de aquell lo dit Don Salvador : car Nos scrivim 
al Alcayt, è sola Alcayt, que dè continent vos lo en­
treguen, è tret aquell, lo baxareu a la dita Ciutat de 
Xativa, prenentlo ab Sagramefit, è homenatge, que ten­
drà arrest dins los Murs de aquella, è que aquella len­
drà por carcer, è que no exirà fora la dita Muralla, 
sots incorriment de la fidelilat, è sots )es penes en los 
contractes de les dites obligacions contengudes : è en 
açò no poseu dupte, dificultat, ni dilaciò alguna, car 
axi prnceex de nostra ferma voluntat, tota consulta, · è 
diladò c-essantes. Dat. en la Ciutat de Cordova à x de 
Maig del any M.cccc.Lxxx.vnn. 

Yo EL· REY. 

Ludovicus Gonzalez, Secrelarius. 

Al Magnifich, amat Conseller, è Criat no~trè 
Mosen Luys Ferrer, Loctinent de Generai 
Governador en lo Regne de Valencia. 

(l) Questa leltera fu consegnata a Don Giacomo figlio di l>on 
Salvatore D' Alagon, affinchè la desse al· governatore generale Fer­
rer, come si ricava dalla precedente CABTA n.0 XCIV*. 
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XCVI*. 

Don Ferdinando II il Cattolico amplia a favore di Don 
Salvatore D'Alagon la grazia concedutagli, assegnaN­
dogli per luogo di relegazione tutto il Regno di Valenza, 
dopo che però il Luogotenente Governatore generale di 
detto Regno n·ceverà le Obbligazioni fideiussorie per ciò 
offerte nella somma complessiva di fiorini ottomila dal 
Vescovo di Vico, dal barone di Cmilks e sua moglie, 
dal barone della Lamna e suo figlio , da Don Onofrfo 
di · Cardona, da Don Perotto di Jlfuncada, e da Mosen 
Ari[ allora dimor-ante in Sardegna; e scrive in coet·enza 
al mentovato governatore generale , dandogli gli ordini 
relativi. 

( 1 4,90. - 12 febbraio). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Registr. ltincrnrn, I e II, 
ab. aun. MCCCCLXXX ad anu. lllCCCCXC, fol. 449. 

Lo REY. 

LocrmENT de Generai Governador. Per altres eus avèm 
scrit, è manàt, que <le continent <legueseu ampliar à 
Don Salvador Dalagò la Carcer, è arrest, que de ma­
nameot nostre li avieu primeèr donàt dins los murs de 
la Siutàt de Xativa, so es, que li donasseu per carcer 
tot aqueix Regne de Valencia, sens prejudici algu de les 
fermanses, è obligaciò per aquèll à Nos ya prestades, 
è segons havèm entès, per no ~sser vos slat sert, si les 
dites fermanses se eran obligàt de non, com es menester, 
per la seguretat de nostra Cort, vos bavèu diferit am­
pliar lo dit arresi; è perque nostra voluntàt es aquell li 
sia arnpliàt en la manera sobredita, empero attès, que 
lo pendre de les fermes de !es . ditas fermansas, com 
estigan en diversas parts, es cosa larga, è dificultosa, 
majorment la <le Mossen Arill, qui està ara en Serde.fia, 
es nostra voluntàt_, per redimir temps en açò, sia fet 
per vos de aquesta manera, qne tots temps, que per 
part del dit Don Salvador vos seràn presentàts los instru­
ments de !es fermanses, ab !es quals vos couste auten­
t.icament, com à quells novamènt se son obligàts per la 
ampliaciò del dit arresi, en les quantitats que ara son 
obligades en la mateixa forma, referinse à !es primeres 
obligacions per ells ya près, es asaber, lo Bisbe de Vich 
en dos millia florins Dor, lo Barò de Cruilles e sa muller 
en altres dos millia florins Dor, lo Barò de la Lacuna, è 
son Fill en altres dos millia florins Dor, Don Nofre de 
Cardona, è Don Peròt de ~foncada, cada hù en sincsents 
florins Dor, è en loc de Mosen Arill, abtès que es en 
Serdefia, ques obliguen qualsevol dels sobredits en los 
mils florins Dor, que eU està obligàt en lo arrèst de 
Xativa, è integransvos los dits instruments autentichs, 
com dit es, fermats per ells, ò per sos llegitims Procn­
radors, bavent à les dites coses plen poder, de conli­
nent, sens sperar de Nos altre manamenl, ni Con.'ìulta, 
irèu, ò trametrèu à la dita Siulà.\ de Xaliva algttn Sur­
rogàt vostre, è traurèu ò forèu traure de aquella lo dit 
Don Saivador, arrestanL aquell, mediant Sagrament, è 
homenatge, donanli per Carcetot aquix Regne de Valcncia, 

segons dit es, è en açò no poseu ducte, dificnltàt, ni 
clilaciò alguna, car axi _proseex de nostra ferma volunlà\, 
è après fet açò remetrèu à. Nos los dits instruments re­
mesos à nostre infra sctit Secrelari, en poder del qual 
estàn los altres. Dal. en la Ciutàt de Ensa à xn de Fe­
brer del Any M.cccc.xc. 

Yo EL REY. 

Ludovicus Gonzales, Secrelarius. 

Dirigitur Locumlenenti G eneralis Guhernatoris 
in Regno Valentiae. 

.'Yuova ampliazio11e della grazia conaduta a /)011 Salva­
lore D'A.lagon dal Re »on Ferdinando II il Cattolico, 
il quale estende il luogo della di lui relegazione dal 
Regno di Valenza fino al fiume Lobregàt nel princi­
pato di Catalogna , previo giuramento e prnmessa del 
dello D'Alagon di non passare• tali confini, nè per terra 
nè per mare, e ferme sempre rimanendo le cauzioni 
già date nella somma complessiva di /forini ottomila. 

( H90. - 15 luglio). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Registr. Di\!ers. Valentiae • Sigill. 
Secr. Regis Fer~inandi II, ab aa. Mccccxc ad an. Mccccxcv1, fol. "/. 

Lo REY. 

LocTINENT de Generai Governador. Iatsia, que per 
altres letres nostres vos hajàm scrit, è manàt ultirna­
ment, que prorrogasseu, è ampliasscu à Don Salvador 
Dalagon son arrest, è presò per tot aqueix Regne òe 
Valencia. Ara emperò, per bons respectes, volenls No:i 
haver ab aquell ab mes benignitat, è misericordia ; è 
per condescendre à les supplicacions de algnnes perso­
nes, que per èll nos han suplicàt, que lo dit arrest li 
sia ampliàt mes avant, tìns per la meytàt del nostre Prin­
cipat de Cathalonya; es à saber, ·fins à la Ribera de 
Lobregàt; restant emperò les Fermances dels vuyt milia 
Florins per aquell à. Nos donades, en la maleixa obli-_ 
gaciò, que de present stàn. Per çò, vos dièm, è manhm 
que si de !es dites Fermances han yà fermàl, ò ferma­
ràn en la dita ampliaciò de arrest, en aixì que stiguen 
obligades per aquell, segons de present eslàn, de cou­
tinent amplieu al dit Don Salvador lo dit arrest fins à 
la dita Ribera de Lobregàt, prenentlo ab Sagrament, è 
Homenatge, que en lo dit termini guardarà plé, è sen­
cer arrest, è que no passarà. del dit Riu de 'Lobregàt 
en llà, ni los limìls del dit Principàt, ni dequeix Regne, 
per via de la Marina, ni de la Montan-ya; En aixì que 
tantsolament, tant com tè lo dit Principàt, de Lobregàt 
en çà, è tot aqueix Regne, puixa anar liberament, è 
no passàr los limits de aquells. E perque havem entès, 
que totes les sobreàites Fermances stàn yà obligades iL 

aquest anest, è qualsevol altre, que per Nos li fos am­
plillt, cxcepto lo Bisbe dti Vich, vos manàm, que si aixì 

% 
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es, de conlinent que per lo dit Bisbe vos serà tramesa 
la sua Fe1·ma, ò Procura, de pe_ndre aquella de sos Pro­
curadors, en la dita forma fèta per aquells la dita obli­
gaciò, de continent fass&u la dita ampliaciò de arrest, 
segons dit es ; E no podenthi vos anàr, subroguèu per­
sona, è persones, qui per vos bo fassen; è noy poseu 
dubte, ò dilaciò alguna, car aixi prosceeix de nostra 
ferma voluntàt. Dat. en Cordova, à xv del mes de Juliol, 
en lany de la Nalivitàt de nostre Seiior, mii quatrecenls 
noranta. 

Yo EL REY. 

Ludovicus Gonzales, Secretarius. 

Dirigit11r Ludovico Ferrer Locumtenenli Gene­
rali Guhernatoris in Regno Valentiae, et in 
eius absentia, Ludovico Fenollet, ·eius sur­
rogato. 

XCVIII. 

la Città di . Barcellona supplica il Re .Don Ferdinando 
il Cattolico, affinc/iè faccia mantenere nel suo pieno 
vigore la prammatica sanzione , t"n 'Virtù della quale è 
proibito a qualu,nque persona, la quale non sia suddita 
di S. .~/. Cattolica, pescare ed esportare corallo nei 
mari, e dai mari_ di Sardegna ecc. 

( U.91. - 5 settembre) . 

l>al CAPMANY, Oper. cit. Colecio11 Diplomai. 
Tom • . n, pag. 300, n.° CCVII. 

Al molt Alt è molt Excellent Senyor lo Senyor Rey. 
Molt alt è molt Excellent Senyor: vostres humils yas­
salls etc. los Consellers de la Ciutat de Darcelona. Per 
les letres que ultimadament sobre lo reduç de aquesta 
vostra Ciutat bavèm scrit à la Magestat voslra, entre les 
allres cose_s pensades è apuntades, es lo reduç de la 
mercaderia, en que gran part consistex la negociaciò 
dels corals, per los quals la gran Altesa vostra com à 
virtuosissimo è clementissimo Rey è Senyor nostre, à 
suplicaciò de la Cort genera\ que celebrà en la dita 
Ciulat, per la ulilitat que provè als poblats en lo vostre 
Principat de Catalunya dels dits coràls ja ab sa Pracma­
tica sanctament è loable provébì, è ordenà. que persona 
alguna qui no fos vassall è subdit de vostra l\JagestaJ no 
gos ne ptesumesca coralar ne fer coralar en las mars 
de Sardenya, Corsega, è altres, ne traure de aquells en 
alguna manera, sino per portarlos en los Regnes è ter­
res de vostra gran Attesa. E pe1· que, Excellentissimo 
Senyor, nos altres veém que de algun temps ença moltes 
persones , axì vassalls com allres poch zelants lo servey 
de ,·ostra Excellencia, ab permés dels Officials de aquella, 
è per altres vies exquisites, coralen è fan coralar, è 
traure dels dits corals, è portarlos en altres Regnes 
stranys, en gran è evidentissim dan dels poblats en lo dit 
Principat; 

Supplicam perçò, <1uant mes hurnilment podém, la 

gran Altesa vostra li placia per la sua acustumada cle­
mencia provebìr per lo gran benefici è u\ilitat des po­
blals en ·10 dit Pl'incipat, è signatament de aquesta vostra 
Ciulat è del redreç de la mercaderia, que la dita Prac­
matica sia tenguda è observada, segons que per la Ma­
gestat vostra ab aquella estat statuit è ordenat; è manar 
al Visrey è altres Officials dels dits Regnes è altres parts, 
que no permeten en manera alguna dits corals sien trets 
de aquells, ni aportats en parls algunes sinò en. los 
Regnes è terres de vostra Magestat, sots les penes en 
dita Pramatica mencionades. 

E jatsìa, Senyor, aquestes coses sien molt justes è 
concernents servey de vostra gr_an Attesa, è utilitat pu­
blica ; encara nosaltres ho reputarém à singular gràcia 
è mercé à vostra l\lagestat: la qual la Divinai clemeucia 
conserve per molts anys ab glorioses ,,ictories de sos 
inimichs. De Darcelona à v de Setembre, any de la Na­
tivitat de nostre Senyor mii qualrecents noranta è un. 

XCIX. 

I Consiglieri della città di Barcellona scrivono a A/esser 
Giovanni Dusay vicerè di Sardegna per lo stesso oggetto 
della osservanza della Prammatica Reale sul privilegio 
della pesca del corallo nei mari sardi, pel quale si erano 
già indirizzati col precedente memoriale ( n.0 XCVIII) 
al ro Don Ferdinando il Cattolico. 

( 1 492. - 1 O gennaio). 

Dal CAPU.lNY , Oper. cit. Colecion Diplomat. Toro. II, 
pag. 301, n.° CCVIII. 

Al molt Spectable lo Senyor l\Iicer Johan Dusay Visrey 
de Sardenya: a tota complacencia de la S. V. apparellats, 
los Consellers de Barcelona. - Moll Spectable Senyor. 
- .- La Magestat de nostre Rey è Senyor, à supplicaciò 
de la Cort Genernl que ultimadament celebra en aquesta 
Ciutat, per la ulilital que prové a sos vassalls pob\ats 
en aquella, è en lo Principat de Catbaluuya de la ne­
gociaci6 dels corals,. ab sa Pracmatica sanctament è loable 
provebì è ordenà que persona alguna, qui no fòs vassall 
è subdit de la Altesa sua, no gos ni presumessa coralar 
ni far coralar en las mars de Sardenya, Corsega, è allres, 
ni traure corals de aquellas en manera alguna, sinò per 
portarlos .en los Regnes è terres de ~a Magestat. 

E veént nosaltrcs que alcuns poch zelants lo servey 
del dit Senyo1·, ab permis dels Offidals de aquell, ò per 
altres vies exquisites, coralen e fan . coralar, è traure 
dels · dit3 corals, è portarlos en altres Regnes slranys, 
en gran y evidentissim dany dels poblals en dita Ciutat 
è Principat; en los dies passats scrivém à la Excellencia 
sua, supplicanlla que per la sua acustumada clemencia 
li plagués, per lo benefici è utilitat dels dits poblats, 
man;lr tenir è servar la dita Pracmàtica, è no permetre 
dits cora.ls sien trets dels dils lochs, ni porlats en partes 
algunes sinò en los Regnes ò terras del dil Senyor, sots 
!es penes en la dita Prammàtica comioades. La Magestat 
sua com à clementissim è virtnosissim Princep , Rey, 
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è Seo·yqr nostre, qui sumament desige lo bé è conser­
vacio de sos vassalls, è lo red1·eç de la mercaderìa, ab 
ses proYisions dirigides a lit" S. V., è a altres Olficials 
de aquex Regne per major observaci6 de la dita Pracma­
lica, mane aquella sia publicada, per que ignorancia no 
s'en puga allegar. 

E per quant nos altres, per lo carrecb que tenim del 
regiment de aquesla Ciulat, veént aquella desviada de 
tota negociacio, è desijant per lo benefici è servey dessus 
dits ab · lo auxili de nostre Senyor è de la prefata Ma­
gestat, tornarla en son pr6spero staménl, perque los po­
blats en aquella tinguen manera de passar llur vida ; 
pregam perçò, quant mes affectuosament podém, la-S. V. 
que per servey del dit Senyor, è contemplaci6 de aquesta 
Ciutat è nostra, publicada la dita Pracmatica, vulla manar 
aquella ab tot affecte sia lenguda è observada, segons 
en la dila Pracmatica, è per les provisions per lo dii 
Senyor Rey emanades, es largament mencionat. 

Nosaltres · som cerls qne la S. V. com a bo è natural 
fill è ciutada de aquesta Ciutat, per . la afeci6 que ba 
al servey è benefici dessus dits; y farà aquelles provi­
sions que seran vistas necessaries per la utililat de la 
dita Ciutat, è per nosaltres es molt confiat. E ultra que 
serà à nosaltres cosa gratissima, encara a tol bé è honor 
de la S. V. nos lrobaréu promptissims è voluntaris. De 
Barcelona a x de Janér, any de la Nativitat de nostre 
Senyor MCCCCXCIJ 

C*. 

Lettere del Re Don ./i'erda'nando I I il Cattolico, dirette a 
Misser Giovanni Dusay Luogotenente generale nel Regno 
di Sardegna, con le quali gli ordina di mettere in 
esecuzione in tutta· l'isola l'Editto perpetuo con cui 
erano stati caccfoti gli Ebrei da tutti li suoi Regni e 
Signorie, e ·gti dà gli avvertimenti e le norme da se­
gufrsi nella conseguente espulsione degli stessi Ebre'i 
dalla Sardegna. 

( 1 4-92. -- 3,1 mai'ZO ). 

Dall'antico Archivio del R. Patrimonio in Cagliari~ 
dove esisteva l'originale, Voi I, Lett. Y. 

La expulsion de los lueus de lots los reynes del Seri.or 
Rey. 

Don Fernando por la gracia de Dios Rey de Casti Ila, 
de Aragon, de Leon, de Sicilia, de Valencia, de Gallicia, 
de Mallorques, de Sevilla, de Sardenya, de Cordova, de 
Corçega, de Murcia, de Iaen, del Algarbe, de Algezira, 
de Gibaltrar, y de las lslas de Canaria, Conde de Bar­
cellona, Sefior de Viscaja y de Molina, Duque de Athenes, 
y de Neopatria, Conde de Rossellon y de Cerdanya, Mar­
ques de Oristany y de Gociano. Al spelable y amado 
Consejero y Lugarteniente Gen.1 nro en el Reyno de 
Sardenya Misser Iuan Dnsay salud e dileciò. En favor de 
la fe, y por limpiar nuestros Reynos y Sefiorios de la 
heregia y apostasia Iudayca, en la qual han caido muchos 
y diversos Xtianos por inducion y seducion de los ludios 

y Iudyas que eu ellos moran, a causa de la participa­
cion y conversacion dellos, eu este dia presenle por nro 
Real Edicto perpe\uo hèchamos y mandamos de los dichos 
Reynos y Sefiorios -nuestros a los dichos Iudios y Iudyas, 
segun que en el dicho Edicto es mas largament statuido, 
al qual nos referirnos. E attenditlo que los dichos Iudios 
y ludyas universalmente y singularmente, assi las per­
sonas dellos corno los bienes son obligados a Nos y nue­
stra Regia Corte, y a monesteres, yglesias , y otras .causas 
pias, a ciudades, villas, y lugares, y a muchos y <liversos 
Christianos, y algunos moros en muchos y diversas quan­
titades, y sia cosa injusta que los clicbos Iudios se fuis­
sent con lo que a los sobredichos deven , y son tenidos 
dar y pagar; portanto queriendo ace rea el <lieto devida­
mente proveher, con tenor de las presenles, de nueslra 
certa sciencia, y consulta mente vos dezimos, comelemos, 
y mandamos, q ue per vos, o por VL't'stros ofiiciales fazais 
luego poner en las puertas de lodas las ludaicas de estc 
dicho Reyno de Sardenya nuestras armas reales, las quales 
assi mesrno fareis poner en todas las puerlas de las casas 
de los dicbos ludios, y uquellas tornartis, y fareis tornar 
a manos nuestras, y de nueslra Corte, y los mnebles dellos, 
casa delante casa, invcntariareys, o fareis imenlariar me­
diante Nota1·io· publico, y los fareis dexar a buen recaydo 
en las archas de caùahuna casa bien serratlas y sellada.s, 
salvo plala, oro, moneda, piedras, sedas, brocado, pannos 
de lana, y lenceria, y joyas , lo qual pesado, y contado, 
e pueslo por inventario los censales, viaticos, tributos y 
dendas qualesquier que a los dichos a\iamas, Iudios, y 
a los singulares dellas universalmente y singularmente 
ballareis partenecer y esser devidos, assi por juramenlo 
de dicbos Iudios, corno en o tra manera, sobre los quales 
fareis y administrareis complimento de justicia a las di­
chas aiiamas, y singulares de aqucllas universalmente, 
y singularmente en la forma infrascripla. Conviene a saber 
que fecho lo sobre dicho por boz de crida publica de 
nuestra parte fazedera, provehereis que nueslro procurador 
fiscal, y todas y qualesquier yglesias, monasterios, colle­
gios, confra~ias de Christianos, causas pias, beneficios, 
y otros qualesquier Christianos que pretiendan pretender 
los censales, tributos, ,·ialicos, o deudas de qualquier 
natura sean sobre las dicbas aliamas universalmente y 
singularmente, dentro quinze dias de la di ella cri da a 
delante conladeros sean tenidos fazer ante nos de lo quc 
sobre elio y sus bienes le perlenecere legitimamente, y 
concardat, y que passado al dicho tiempo non sea al­
guno hoydo, y dentro de un mes siguiente des pues de 
los dichos quinze dias, oydas las partes a las que serà 
interesse, declareis lo que fallore <ly por justicia, y aquello 
complireis dels bienes de los dichos ludios a los crebedo­
res suyos, y el residuo de sus bienes reslituireys, y cn­
tregareys a los dichos Judios, o a sus procuradores, seguo 
ballareis deverse faze1· por justicia: el qual residuo que­
remos y provehimos que librement puedan sacar dè los 
dichos Reynos y Sefiorios nuestros en cosas que no sean 
vedadas de sacar: però por la discussion , examinaciou , 
liquidacion, e determinacion de lo sobrediclo no que­
remos alargar ni prorogar el termino dentro el qual por 
el dicho nuestro Ediclo liavemos mandado, que los dichos 
ludios y Iudyas salgan de los dichos Reynos y Seiiorios, 
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nuestros; antes queremos que, non embarganle la presente 
nuestra provision, lo provebido por el dicbo Edicto en 
todo y por todo sea servado y complido so las penas en el 
contenidas: però damos facultad a los dichos ludios y 
Iudias que por sus procuradores Xtianos, los quales por 
esto constituyessen, puedan ante YOS dezir y alegar de 
su derecbo cerca lo sobredicho, por medio de los quales 
mandamos que le sea fecbo por -YOS complimiento de ju­
sticia realmente, y de facta manera, quc lo que constare 
que se deva dar y entregar a los dichos Iudios, lo sea 
effectualmente restituirlo y enlregado, tornando segun que 
de effecto tornamos lo nuestro para seguridad y salva­
guardia real todos los bienes mobles y sedientes, drechos , 
nombres y actiones a las dichas Aljamas, y als singu­
lares dellos universalmente y singolarmente, conjunla y 
.divisa pertenecientcs, procedendo a cerca lo !:lObredicho 
sumariamente y de· plano, sin solemnidad alcuna de ùre­
cho, ni de fuero, y constituciones desse Reyno, la verdad 
del fecho solamente acatada, dando vos para elio nuestro 
p9der cumplido a cerca las sobredichas cosas, con todos 
los incidentes, dependienles y emergienles dellas, annexos 
y connexos a ellos, inibiendo, segun de fecho inibimos, 
con las presentes a loùos y qualesquicr officiales nuestros, 
que no se entromettan de lo contenido en esta commis­
sion, quc vos ni vos impiedan en el uso y exercicio della, 
antes vos den toda favor y ajuda para meyor y mas pron­
tamente cumplir y executar lo contenido en ella, decer­
niendo il'l'ito, casso, y de ningun valor lodo lo que en 
contrario desto por qualquier sera fecbo o attendado fazer. 
Dat. en la Ciudad de Granada a xxx1 de Março, en el 
afio del nacimiento de nro Sefior mil quatrocientos no­
venta y dos. 

Io EL REY. 

In diversorum sigilli secreti 1j ... 

Dominus Rex mandavit mihi loan. de Colorna. 
Visa per gen .. . ....... . ........ .. .... . . 

· Jl Ile di Castiglia e di Aragona 'lk>n Ferdinandc, II 11 Cat­
tolico dichiara i'n modo solenne ed amplissimo la inno-

• cenza di Don Salvatore D' A lagon , fratello di Don 
Leonardo già marchese di Oristano e conte di Goceano, 
da Mli i reati di perduellione, e di crimenlese che gli 
erano stati apposti, e pe' quali em stato condannato a 
pena capitale, e quindi per grazia ditenuto nel castello 
di Xativa, proclamando essere risultata lale innocenza 
da rigorose e regolari informazioni percio assunte dal 
t"eggente della sua reale Cancelleria, e ordinando per 
conseguenza la cancellazione e l'annullamento dei pro­
cessi , sentenze, giuramenti, obbligazioni , cauzt'oni ed 
altri atti, che in (}dio dello stesso D' Alagon erano stati 
per lo innanzi formati. 

( 1 i93. - 1 4. ottobre). 

Dai Regii Arnhivi di Barcellona, Registr. lJiversor. Sigitl. Secr. IV, 
ab an. Mccccxc. ad an. MDVJII. fol. :.139. 

Nos FERDINANDus, Dei GraLia, Rex Càstellae, Aragonum, 
Legionis, Siciliae, Toleti, Valenliae, Galleciae, Maiorica­
rum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Mm:tiae, 
Giennis, Algarby, Algesirae, G ibrallaris, Com es Barcinonae, 
Dominus Vizcayae, et Molinae, Dux Athaenarum, et Neo­
patriae, Comes Rossilionis•, et CeriLaniae, Marchio Ori­
stani, et Gociani. Cum contra Vos Nobilem, et Dilectum 
nostrum Salvatorem Dalagon, objicerentur aliqua crimina 
fidelitatem , et honorem vestrum coinquinantia, et gravi 
punìtione digna, à quibus vos immunem omnino, et in­
sontem praetendebalis, et propterea, essetis à nobis de­
tentus, ad vestri instantiam, el supplicationem , commis­
simus Francisco Malet (t), qnondam, Regenti Cancellariam 
nostram, el Gaspari de Arinyo, quondam, Secretario nostro, 
ut de objectis criminibus praedictis se ioformarent, et 
veritatem inquirerent, nobis. relationem facerent, qui Man­
datis nostris parendo, de praedictis inquisiverunt, et in­
formationem receperunt, nobisque relationem fecerunt, per 
processum i psum, satis instructom, constare, Vos, non 
solum olla labe , fidelitatem vestram maculasse, et esse, 
à criminibus praediclis innoxium, sed etiam in aliquibus, 
Majestati Nostrae servivisse, et cum ila se veritas babeat, 
quae sumergi non debet: Idcirco praesentium thenore, 
et de nostri certa scientia, et consulto, vos praefatum 
Salvatorem Dalagò, ex meritis dicti processus , ab omni 
noxa, et crimine, fidelitatem, et honorem vestram de­
surpante insontem, bonumque, et fidelem Vassalum no­
strum semper fuisse, et esse declaramus, et pro tali 
teneri, et reputari debere volumus, et censemus, cum 
talis revera repertus flleritis, et ut praedieitur. Et pro­
pterea absolvimus, et liberamus Vos ab omni arresto, 
et detentione, sub quibus , ex causis praediclis, iussu 
nostro, positus fueritis, et in presentiarum detineamini. 
Quo circa unh·ersis, et singulis Officialibus, et Subditis 
nostris, cuiusvis praeheminentiae, auctoritatis, gradus, et 
conditionis sint, praesentibus, et f uturis, ad qu,is spectet, 
et cuilibet eorum, firmiter mandamus, quatenus Vos pra~­
fatllm Salvatorem, habeant, leneanl , et reputent pro 
bono, et tìdeli Vassallo nostro, et nostram huiusmodi 
declarationem leneant, et observent, et illi, ad quos spectet 
cancellenl, el annullept, arrestum, jurnmento, et homagio 
vallalum, obligationem, et ùetentionem, in quibus po­
silus sitis, actaque, et procedimenta, rati on e praedicta, 
contra Vos, et bona vestra quomodocumque facta, sicuti 
habemus , tenemus , cancellamus , et annullamus nos 
cum bac eadem, ex meriti~ dicti processus, et justitiae 
debito: pro huiusmodi vero liberatione, et remissione, 
nicbil Curiac noslrae servivistis. In cuius rei testimonium 
praesenlem fieri jussimus, nostro secreto Sigillo in dorso 
munilam. 

(t) Le informazioni perciò assunte furono anteriori al 1491, giac­
chè al dì 18 gennaio di quest'anno il reggente Francesco l\lalet era 
già morto, come si ricava da un altro documento esistente negli 
stessi Archivi di Barcellona (18 gennaio 1491), nel quale si dice 
che fin dal 12 dicembre dell'anno precedente il Re Don Ferdi­
nando avea surrogato, per certe cause civili tra Giovannetto di 
Corbera e la vedova di Guglielmo Pujades già conservatore di Si­
cilia, al suddetto l\falet, ch'era già deceduto da questa vita, nuovi 
giudici nelle persone di Andrea Solzina e <li Girolamo Albanéll. 
Dal che si deduce ancora che non ostante che il processo, da cui 
risultava l'innocenza di Don Salva toro D' Alagon, fosse compiuto fin 
dal 1490, il Re Cattolico differì la proclamazione della innocenza 
medesima fino al 14 ottobre 1493, data della presente CARTA. 
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Datum in Civitate Rarcinae die xm,. mensis Octobris, 
anno à Nativitate Domini M.ccc<:xcm. 

Yo EL REY. 

Dominus Rex mandavi\ mihi Ludovico Gonzalez, 
vjsa per Generalem Tbaesaurarium , et per 
Regentem Cancellariam, et per Ferrer pro 
Generali Conservatore. 

CII"'. 

Il re Dcm Ferdinando il Cattolico, rammentando la solenne 
dichiarazione e proclamazfone dell' innocenza di Don 
Salvatore Alagon aa lui fatta soli tre giorni avanti, fa 
tuttavia formale e rigoroso divieto allo stesso d'Alagon 
di recarsi in Sardegna senza il suo regio e speciale 
permesso, con comminazione della pena capitale, dà 
i'(ICort'ersi ed eseguirsi senza remissione, in caso di di­
$obbedienza (1). 

( 1493. - 1 7 ottobre). 

Dai Registri di Barcellona, Registr. Diversor. Sigill. Secr. IV, 
ab an. IIICCCCXC. ad IIIDVIII, fol. 239. 

Nos FERDINANDUs, Dei Gratia, Rex Aragonum, etc. 
Attendentes, Vos Nobilem, et Dilectum nostrum, Salva­
torem Dalagon , ad instantiam nostri Fisci Procuratoris Fi­
scalis, fuisse culpatum de crimine Inobedientiae : Et licet 
nostra opportuna provisione, dat. Barcin. xiiii praesenlis, 
et infrascripti mensis Octobris, declaraverimus, Vos eun­
dem Nobilem Salvatorem Dalagon, esse immunem, et in­
sontem omni culpa, de qua fueratis eulpatus: Allamen 
aliquibus dignis respectibus animum Maiestatis nostrae 
digne moventibus , serie, cum praesenti proviùendo, de­
claramus, quod a caetero 1 absque licentia, et permissu 
nostris, vos non possìtis, nec vobis liceat ingredi in lte­
gnum Sardiniae: quod si feceritis, nunc, pro lune volu­
mus, vos in poenam capitis, absque indulgentia aliqua , 
seu remissione incurrere. ldcirco praesentium thenore, et 
de nostl'i certa scientia, vos ad exilium huiusmodi con­
dempnamus. l\fandantes serie, cum praesenti, universis, 
et singulis Officialibus nostris, quod ab inde si repcrtus 
fueritis in <lieto Regno Sardiniae, vos in carceribus ap­
ponant, et absque sententia ali qua, vi tam vestram, cum 
morte commutent, quoniam Nos sic fieri volumus, et ju­
bemus. In cuius rei teslimonium praesentem fieri jus:;i­
mus, nostro secreto Sigillo, in dorso munitum. Dal. in 

( 1) È evidente che con la presente pl'Ovvisione regia il Monarca 
Cattolico sacrificava la giustizia dovuta al D' Alagon agl'interessi 
politici della sua Corona, temendo senza dubbio che la di lui pre­
senza in Sardegna risvegliasse gli antichi spiriti d'indipendenza 
nazionale, e sollevasse nuovamente i popoli di Arborea contro l'ini­
quità dei processi, della condanna, e della spogliazione dell'ani­
moso Don f.eonardo D'Alagon marchese di Oristano e conte di 
Goceano. La qual cosa riceve conferma dalla gran diÌazione che si 
frappose alla proclamaziohe della innocenza del D'Alagon, essendosi 
questa eseguita soltanto nel 14 ottobre 1493, mentr'era già solen­
nemente appurata ed accertata tìn rial 1490. 

Civitate Barcin. decimo septimo die, mensis Octobria , 
anno à Nativitate Domini, aic:cccxcm. 

Yo EL REY. 

Dominus Rex mandavit mibi Ludovico Gonzalez. 
visa per Generalem Thesaurarium, et per Ber­
nardum Ferrer, pro Generali Conservatore. 

Praeinserta provisio fuit publicata per me Lu­
dovicum Gonzalez, Secrela~ium, <lieto Salva­
tori Dalagon, xxiii Oclobris Mccccxcm. 

Il Re di Castiglia, di Aragona e di Sardegna Don Fer­
dinando Il detto il Cattolico ri.c!tiama a stretta osser­
vanza t'l privilegio ch'era stato conceduto alla città di 
Alghero dai Sovrani di Aragona Don Pietro IV e Don 
Alfonso V, in virtù del quak tutti coloro che attende­
vano alla pesca del corallo nei mari sardi, dal Capo 
di Napoli ( odierno Capo Mannu) nella costa occi­
dentale fino alt' isola di Linayre ( odierna Asinara) 
nella costa settentrionale dell'isola , fossero naturali o 

forestieri, doveano far porto e dogana in detta città di 
Alglwro. 

( 1 4.93. - 2 4, ottobre). 

Dagli Archivi della città di Alghero . 

DoN FERNANDO per la gracia de Deu Rey de Castella, 
de Aragò, de Leò, de Cicilia, de Granada, de Valencia, 
de Galicia, de Mallorca, de Sevilla, de Sardenya, de 
Cordova, de Corsega, de Morsi a, de Al garba, de Alge­
sira etc. etc. Als Magnifichs Consellers et amats Nostres 
lo Locbtinent Generai en el Reyne de Sardenya, Gover­
nadors en cl Cap de Caller, Gallura y Lugudor, Vegueres, 
sots-Vegueres, Potestats, Conselle1·s, è altres quales si voi 
Officials nostres en lo dit Reyne constituits è constitui­
dors, è allres llochtinents de aquells, presents et devcni­
dors, al qual ò als quals en les coses devall scrites per­
tllyu, o pertenya poder enqual se voi manera. - Per 
humil suplicatiò à Nostra Magestad presentad:i. per part 
dflls amats è feels nostres los Consellers, Consell è pro­
homens de la Villa nostra de. Alguer havem entes que 
per privilegis obtorgats à la dita Villa per los Serenis­
sims Reys Don Alfonso Oncle nostre, e Don Pedro pre­
decessors nostres Reys <le Aragò de gloriosa recordaciò è 
per N.r• Mages.d confirmats es disposi provehit ordenat 
y manat que totes les Barques qui pescaran corali dels 
mars del Cap Napoles fins à la Linayre haian è sien 
tinguts fer port y estar en la dita nra Villa de Alguer, 
è no en altre lloch, è que sian tinguts pagar la mayor 
detret qui es acostumat de pagar per lo dit corali, assi 
per los habitadors de la dita Villa ·com per los eslrangers, 
segoos que en los dits privilegis, a los quals oos retl'e­
rims , en pus extensamenl contingut; è 4ue en dias pas-
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aats volent se efforsar lo Capilà Mossen Villamarl (1) 

g.0 à los O.ff.• è Prohomens de la Ciotat de Bosa de re­
vellir les dits barqoes de corall, foncb agut recors à 
nostre Magest.d per part de la dila Villa, è Nos ab 
nostra provisiò dada en aquesta Ciutat à setze de Mars 
del ayn 1 .t.81. en deguda forma despacbada manem 
observer los dits _privilegis; lo qual no obstant, segons 
per part de la dita Villa se afirma, Mossen Bernart de 
Villamarì Capila Generai del nostre maritim exercil ara 
novament se efforzà è apodera en fer porl e far pagar 
lo dit dret de corall en la dita Ciutat de Dosa, melent 
los coralls que en la dita partida se pescan drent la dita 
Ciutat, è traent aquells per altres llochs contra el tenor 
dels dits privilegis ordinacions è provisions è en gran­
dissim dayn è cvident perjudici deles rents Reales no­
stres è de la dita Villa per part de la qual soms estets 
molt humilment suplicats fos mercè nostra manassen pro­
vehir ab degut remei de juslicia: è Nos oyda la dita 
suplicaciò, è com à: justa benignamenl admissa, volent 
provehit· à la conservaciò de la dita Villa, è de ]es ventes 
Reales nostres, ab tbenor de les presents de nra certa 
sciencia è deliberarla voluntat encarregam y manam à 
Vosaltres è cascu de vosaltres a qui spectenya, sols incor­
riment de nra ira è indignaciò, à pena de dos mil florins 
dor dels bens de aquel de vosallres qui Io contrari farà 
exigidors è à noslres Cofrens aplicadors, lenir è observar 
les diis privilegis, ordinaciò è provisiò nra demunt ca­
lendada, è a tots è singulars coses en aquelles conten­
gucfos, nò permetter ne donar lloch per via directa ò iu­
directa que lo dit Mossen Villamarì, ni altra persona al­
guna qui pescarà, ò ferà pescar corall en la dita par­
tida de la Li'nayra fins à lo Cap de Napoles, ni les bar­
ques de aquells fassen ò puixan fer port ni pagar lo dit 
dret de corali en la dita Ciutat de Bosa, ni en altre 
lloch, sino en la dita Villa de Alguer juxla forma dels 
dits privilegis. E si algu ò alguns en aço saran renitents 
ò no observaran è obeyran los dil~ privilegis, ordinaciò 
è provisiò, ~ aquell ò aquells en qualsevol manera con­
travineran, executerès los dits contraf!lhents en Ics penes 
en dits privilegis è ordinaciò aposadas, sens venia ne 
remissiò alguna; è ancara, si necessari sarà, los com­
pellireo ab imposit y execuciò de altres majores penes 
<tui à vosallres semblerà, per forma que dits privilegis 
è ordinaciò sien observals, guardant vos atentament de 
for ne permetre sia fet lo contrari en niguna manera, 
com por lo bè public de la dita Villa è conservacio de 
aquella, è de nostres rentes Real es, lo havem assi de­
liberadament provehit, è volem sea per vos altres exi­
guit, tota consulta à part posada. Dada en la Ciutat de 
Barcellona à 24. de Octubre 14.93. - Yo EL REY. -

In Reg'0 Sardiniae VII.0 V' G• Tbesaurarius. 
vi Pont. R.g• 
vi B. Ferr. pr. Cons G.1 

(I) Il capitano generale delle forze di mare di Aragona, di cui 
si parla in questo luogo, chiamavasi BERNARDO, ed è nominato più 
sotto. Era figlio di Giovanni Villamarì, signore di Dosa e della 
Planargia in Sardegna ( donate in feudo al di lui padre nel 1468 
dal Re Don Giovanni Il di Aragona), ed ebbe per erede l'unica 
sua figlia Isabella Villamarì, che fu moglie del principe di Salerno, 
eome racconta il Zurita, e si raccoglie dai monumenti che pubbli­
ehiamo fra le CARTE e DIPLOMI del secolo X VI. 

CIV*. 

Lettere patenti del re di Castiglia e di Aragona Don Ft1r­
dinando Il il Cattolico, con le quali Don Giovanni 
D'Alagon, fratello di Don Leonardo marchese di Oristano 
e conte di Goceano, è proclamato innocente dei reati, 
che gli si erano apposti, e pe' quali era stato condan­
nato alla pena capitale, e si ordina perciò che siano 
cancellati e annullati tutti i processi formati contro di 
lui, insieme con le sentenze, decreti, giuramenti , cau­
zi<>ni ed obbligazioni che aveano susseguito a tal, 
condanna. 

( 1 l9'1. - 1 O giugno ). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, RegiBtr. Diversor. Sigill. Secr. V. 
Regis Ferdioandi Il. ab an. 11cccc1cv ad an. 11cccc1cvu, fol. 198. 

Nos FERDINAN»us, Dei Gratia, Rex Castellae, Arago­
num, Legionis, Siciliae, Granatae, Toleti, Valentiae, Gal­
leciac, Majoricarum, llispalis, Sardiniae, Cordubae, Cor­
sicae, Mlirtiae, Giennis, Algarhij, Algezirae, Gibraltaris, 
ac Insularum Canariae , Comes Barcbinonae, Dominus 
Vizcayae , et Molinae, Dux Athaenarum , et Neopatriac, 
Com es Rossilionis, et Caerilaniae, Marchio Oristanni, et 
Gociani. Cum contra vos Nobilem, et dilectum nostrum 
Joannem de Alagon obiicerentur aliqua crimina fidelitatem, 
et honorem vestrum coinquinanlia, et gravi punitione 
digna, à quibus vos immunem omnino, et insontem prae­
tendebatis, et proplerea essetis a nobis detentus, ad ve­
stri instantiam, et supplicationem, commissimus Francisco 
Malet, quondam, Regenti Cancellariam nostram, et Gaspari 
de Arinyo , quondam , Secretario nostro , ut de objeclis 
criminibus praedictis se informarent, et veritatem iuqui­
rerent, et nobis relationem facerent, qui Mandatis nostris 
parendo, de praedictis inquisiverunt, et informationem 
receperunt, nobisque relationem fecerunt, per processum 
ipsum, salis instructum , constare , Vos, non solum ulla 
labe, fidelitatem vestram maculasse, et esse a criminibus 
praedictis innoxium , sed , et in aliquibus Majestali no­
strae servi visse; et cum ila severitas habeat, quae su­
mergi non debet; Idei reo praesentium lhenore, et de nostri 
certa scientia, et consulto, vos praefatum Joannem de Ala­
gon, ex merilis dicti processus, ab omni noxa, et crimine, 
fidelilatem, et honorem veslrum deturpante insontem, 
bo11umque, et fidelem Vassallum nostrum semper fuisse, 
et esse declaramus, et pro tali teneri, et reputari debere 
volumus, et censemus, cum talis revera repertus fueritis, 
ut praedicitur. Et propterea absolvimus, et liberamus Vos 
ab omni arresto, et detentione, sub quibus , ex causis 
praedictis, jussu nostro, positus fueritis, et in praesen­
tiarum detineamini. Quo circa universis ,. et singulis Offi­
cialibus, et Subditis nostris, cujusvis praeheminentiae, 
auctoritatis, gradus, et conditionis sint, praesenlibus, et 

futuris, ad qoos special, et cuilibel eorum, firmiter man­
damus, qualenus Vos praefatum Joannem de Alagon ha­
beant, teneant, et reputent pro bono, et fidele Vassallo 
nostro, et nostr9.m bujusmodi declaralionem teneant, et 
observent, et illi, ad quos spectet, cancellent, et annui-
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lent arrestum , sacramento, et homagio vallatum , obli­
gationem, et detentionem, in quibus positus sitis, actaque, 
et procedimenta, ratio ne praedicta, contra Vos, et bona 
vestra quomod6cumque facta, siculi babemus, tenemus, 
cancellamus, et annullamus nos curo hac eadem , et 
meritis dicli processus, et juslitiae debito; pro hujusmodi 
vero liberatione, et remissione nihil Curiae nostrae ser­
vivistis. In cujus rei testimonium praesentem fieri jussi­
mus , nostro secreto Sigillo a teFgo munitam. Datum in 
Villa Medioae del Campo, die x mensis Junii, anno a 
Nativilate Domini M.CCCCLXXXXVII. 

Yo EL REY. 

Dominus Rex mandavit mihi Ludovico Gonzalez, 
visa per Generalem Thaesaurarium , et per 
A. Boneli , pro Generali Conservalore. 

CV.* 

Il Re Don Ferdinando II il Cattolico, ricordala la grazia 
già da lui fatta a Don Giovanni d'Alagon, fratello del 
marchese di Oristano e conte di Goceano , riel 9 marzo 
14.-96, in virtù della quale gli era stato conceduto di 
poter liberamente recarsi e dimorare in qualunque luogo 
dei regni di Aragona, di Valenza, di Catalogna, e" di 
Castiglia, ora gli accorda piena ed intiera la libertà, 
così dentro, come fuori de' suoi Stati (t). 

( 1 4.-98. - 18 settembre ). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Regis1r. Itinerum XXI, 
ab ann. HCCCCXClII ad lllCCCCXCIX, fol. 183. 

DoN FERRANDO, por la gracia de Dios, Rey de Casti\la, 
de Arag~n, de Leon, de Sicilia, de Granada, de Toledo, 
de Valencia, de Galicia , de Mallorcas, de Se villa, de 
Cerdeiia, de Cordova, de Corcega, de Murcia, de Iahen, 
de los Algarbes, de Algezira, de Gibraltar, y de la Islas 
de las Canarias, Conde de Barcelona, Seiior de Vizcaya, 
y Molina, Duque de Atheoas, y Neopatria, Conde de Ros­
sellon, y de Cerdaiia, Marquès de Oristany, y Goceano. 
En dias passados, con nuestra provision, que dada fue 
en la Ciutat de Torto!<a à viiij dias de Março, en el ano 
de la Natividat de nuestro Seiior, mil quatrocientos no­
venta y seis, alargamos el Arresto, y Prision, que vos 
Don Joan de Arborea teniades en todo el Reyno de Aragon , 
por los Reynos de Aragon, Valencia, Priucipado de Cata­
luiia, è Condados de Rossellòn, y de Cerdaiia, y por todos 
los otros Reynos, y Seiiorios nuestros de Casti Ila, segun 
en la dicha nuestra precalendada Provision, à la qual 
Nos refferimos, mas largamente se contiene. Y agora mo­
vidos por algunos respectos, y inclinados benignamente 
à las supplicaciones vuestras, que sobresto nos havedes 
fecho; es nuestra merced, y voluntàd de levanlàr, y qui­
tarvos el dicho Arresto , y Prision, assi corno por tenor 

(t) Il Re Don Ferdinando accordava a Don Giovanni D'Alagon 
come una grazia la piena libertà, che gli era dovuta per giustizia, 
dopo la solenne proclamazione della di lui innocenza. Ved. la pre­
cedente C.lllTA n.0 c1v•. 

de la presente, de nuestra cierta sciencia, y expressa­
mente vos lo qui~àmos,. è alçàmos , reslituyendo vos en 
vuestra propria libertad. E vos damos licencia, y per­
misso, que sin incorrimiento de pena alguna, podades, 
è vos sea licito ir, . stàr, è habitàr en todas las partes 
que quisieredes, assi dentro de nuestros Reynos, è Se­
fiorios, corno fuera de aquellos, segun bien visto vos fuerc. 
Mandando con tenor de la presente, de la dicha nuestra 
cierta scie nei a, y expressamente, so incorrimiento de nue­
stra ira, è indegnacion, è pena de mii Florines de Oro, 
à qualesquiere Officiales, è Subditos nuestros, de qual­
quiere grado, condicion , ò preheminencia sean , que la 
presente nuestra Provision, alçamiento de Arresto, è Pri­
sion, è licencia, vos tengao, è guarden, è fagan vos 
sea guard.ada, è observada con todo complimiento , y en 
ella no vos pongan empacho alguno, ni consientan vos 
sea puesto, corno assi procea de nueslra voluntad. Dal. 
en la Ciudad de Zaragoza à xvm de Setiembre, en el 
aiio del Nascimiento de nuestro Seiior de Mii cccctxxxxvm. 

Yo EL REY. 

Dominus Rex mandavit mihi Michaeli Velasquez 
Climenl, visa per Generalem Thaesaurarium, 
et A. Boneti , pro Generali Conservatore. 

CVP 

l'estamento di Don Giovanni di Alagon e di Arbol'ea, figlio 
di Don Leonardo di Alagon e di Arborea, marchese di 
Oristano, e conte di Goceano. 

( 1 ,i.99. - 28 gennaio). 

Dal Memoriale l\Ioncayo, Palafox, y Coscojucla sopra i diritti di 
successione al marchesato di Oristano ( 111occxn ), num. 23. 

TESTAMENTO 

del Noble Don Juan de Arborea, y de Alagon. 

EN el nombrè de Dios Omni potente, y de la Suya gracia, 
Amen. Como Creatura alguna humanal por sus meritos 
no haya cosa alguna , con la qual pueda satisfacer à su 
Creador, por aquesto no se pertenesce à la creatura de­
mandar del judicio Divinai, et porque assi dispone, ante 
deve sup\icar la misericordia Divina, porque, noche y dia, 
la creatura siempre decorre à la muerte, et ansi no hà 
cosa alguna stable, ni firme, porque à la persona sabia 
se pertenesce cogitar la vida perpetnal, por tal que cada, 
y quando nuestro Seiior Dios demandarà por ella, da la 
trobe, ò renderle e\ anima por èl à ella acomendada, por 
tal, que en el judicio final no pueda seger represa de 
pecado mortai. Por tanto; manifiesto sea à todos, que yo 
Don luan de Arborea, y de Alagon, fillo de muy Noble 
Don Leonardo de Alagon, y de Arborea, Marques de 
Oristan, quondam, habitador qui so de presente de la 
Ciudad de Zilragoça, del Regno de Aragon, ,i;tando en­
fermo en mi persona, emperò à. nuestro Seiior Dios grncias, 
en mi lrnen senso, firme memoria, y palabra manificsta, 
considerant, •que persona humanal scapar no puede de 

31ì 



DIPLOMI 

la muerte corporal, revocando, casando, y anulando todos, 
y cadaunos, ò qualesquier Testament, o Testamentos, Co­
decilo, ò Codeeilos , è qualesquie1·e otras Ordinacion , ò 
Ordinaciones, è ultima voluntad, ò voluntades, por mi 
ante de questo fetas, y ordenadas, aqueste fago, y ordeno 
mi ultimo testament, è ultima volunlad, ordenacion, y 
disposicion de todos mis .b ienes, assi mobles, corno se­
dientes .t è por si moventes I rendas , drechos, nombres I 

y acciones . de aquellos, y de cadauno, i qualquiere de 
ellos, por si, en la forma, y manera siguiente. Prime­
rament, Recomando mi Anima à nuestro Se:iior Dios, 
qui la formò, è prengò por a quella la Sacratissima Pas­
sion de mi Se:iior lesu Chrislo, qui la formò, la qual 
sea remission de mis peca<los, è quiero, ordeno, y mando, 
c1ue guada, y quando à nuestro Se:iior Dios piacerà, que 
mi Anima passe de, esta vida, ò mondo present, al otro, 
que mi cuerpo s1;a !evado à sepelir a la lglesia de nuestra 
Se:iiora la Vit·gen Santa Maria del Pilar de la Ciudad de 
Zaragoza, y sea alli sepelido en la Claustra de nuestra 
Se:iiora delante de las Capillas de nuestra Seiiora de 
Piedat, y de Seiior Sanct Miquel. Item: Qui ero, ordeno, 
y mando, que la defunsion, novena, y cab de anyo mios, 
seau fechos à voluntad, ordinacion , y àisposicion de los 
Executores mios, deiuso nombrados, para lo qual facer 
tomo por Dios, ò por mi anima todo aquel dinero, que 
despres que yo serè finado se fallarà mio en la posada 
donde yQ de presente habito, en eslo, el qual mando, 
que sea distribuido por mi anima a voluntad de mi Exe­
cutores dius nombrados. Item: Quiero, ordeno, y mando, 
que por descargo de mi Anima, de mis bienes sean sa­
tisfetas, y pagadas todas mis deutas, tuerlos, è iujurias 
aquellos, y aqnellas, que por buena verdat se trobaràn 
yo ser tenido satisfacer, y pagar, con cartas, ò menos 
de cartas, ò en otra qnalquiera manera. Itern: Lexo pro 
parte, y por legilima herencia, por lodo otro tilol, de­
recho, nombre, y a cci on, à Don A.11tlwn, Don Leonart, 
Dona 11/aria de Arbol'ea, y Alag011, Hennanos, y Ilermanas 
mias, y -à todas, y a cada unas, y qualesquiere otras Per­
sona, ò Personas, pretenda, ò pretendan tener drecho al­
guno en rnis bienes qualesquiere, assi mobles, corno se­
dientes, asaber es, à cada uno dc ellos, cada: fliez sueldos 
dincros J aqueses, por lodo moble, y sendas rotias de tierra 
en el mout, por todo sedientes, con los quales cada diez 
sueldos, è se11clas robas de tierra en el mont, por mi à 
ellas , y à qualquiere de ellas lexadas en la .manera so­
bredica, qui ero, ordeno, y mando , que se hayan à tener, 
y se tengan por conlenlas ellas, y cada una de ellas por 
si, è pagadas, y que mas haver demandar ,· ni alcaozar 
de rnis bienes qualesquier, assi mobles, como sedicnles, 
y poi: si movicntes no puedan, exceplado, que de la part 
de i uso por lterencia universal, aut alias lexo. Item: De 
to<los cada unos, y qualesquiere bienes mios, assi moblcs, 
corno sedientes, et por si movienlcs, rcndas, <lrechos, 
nombres; vozes, vezes, litoles, lexas, vinclos, y accioues 
de aquellos, y de cada uno, ò qualquiere de ellos poi· 
si, mios, y à mi perlenecientes, et que yo tengo, y 
posido, y de aqui adelanle havrè, y possedirè, y me 
convendràn, y pertenesceran por qualquiere casso, titol, 
drecho, nombre, accion, lexa, vine lo, causa, manera, ò 
raxon, è seiialadamente del Lugar de Almunient, y sus 
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terminos, è otros . qualesquiere, è do quiere stantes , et 
situados, y trobados seràn, que bienes mobles, è sedientes, 
è por si movientes puedan, y deban seyer difos, è nom­
brados de qualquiere manera, forma, ò especie que sia, 
los quales to<los , y caaa uno de ellos por si, quiero ha­
ver aqui, y he por dichos, nombrados, confrontados, 
designados, y specificados, et declarados, bien, assi corno 
si todos los ditos bienes mobles, y cada uno, ò qual­
quiere de ellos por si, fuessen aqui por sus nombres pro­
prios, nombrados, designados, specificados, y declarados, 
et los sedientes todos, y cada uno de ellos por si, fuessen 
aqui por una, dos, ò tres, ò mas, ò rnenos afrontacio­
nes, ò confrontaciones, confronlados, lemitados, desiguados, 
y specificados assi , aq uellas, y de aquellos, y todos, y 
cada uno de ellos por si fago, lexo; et instituesco Here­
dero mio universal al Noble Don Anthon de Arborea, y de 
Alagon Hermano mio, para fecer de aquello à todas sus 
proprias voluntades. Item: elio, si quiere lexo Execu:.. 
·tores, si quiere Spondaleros del present mi ultimo Te­
slament, è ultima voluntad, ordinacion, y disposicion de 
todos mis bienes, segund dicho es , al sobredicho Don 
Anthon de Arborea, y de Alagon Hermano mio, è al 
Noble Don Luys de Arborea, y de Alagon, fio mio, è 
à Martin luan de Cerbellon, habitant en la Ciudat de 
Zaragoza, à todos tres concordes, ò à la mayor part de 
ellos, à los quales, ò la rnayor part de ellos concordes, 
segun dito es, caramente encomando mi anima, y les 
ruego, que fagan el mas bien que poràn por aquella a 
~u arbitrio, y voluntad, sines danyos de sus personas, 
è bienes, è peligro de sus consiencias, dando, y atribu­
yendoles, corno por tenor de la presente, en quanto eu 
mi es, y facer puedo, y deho, dò, et .alribuesco à los 
sobredichos Executores, todos, ò la mayor part de ellos, 
segun dicho es, pieno, libero, franqno, y bastante po­
der de demandar, responder, defender, com~oner, com­
prometer, albaran, ò albarailes, y difiniciones, facer, ò 
fer facer, y atorgar, Procurador, ò Prncuradores confir­
mar, ò rebocar, et todas, y cada unas otras cosas facer, 
ò fer facer, ò complir, que buenos, y bastantes Execu­
tores, si quieres Spondaleros Testamenlarios, legitimament 
lexados, facer pueden, y deben, segund drecho, fuero, 
uso, y costumbre, y observancia del Regno de Aragon, 
et alias. Aqueste es, et quiero que sia mi ultimo Testa­
ment, . et ultima voluntad , ordinacion , y disposicion de 
todos mis bienes, segun dicho es, el qual quiero, ordeno, 
y mando, que valga, y obtenga por titol, ò drecho de 
Testament; E si por via, titol , ò drecho de Te'llament 
no valrà, ni obtener se pcdrà, qui ero, ol'lleno, y mando, 
que valga, y oblenga por via, titol , ò drecho de Codici lo; 
E si por via, litol, o drecllo de Codecilo no valra , ne 
obtener se podra, qui ero, ordeno, y mando, que valga, 
y obtenga, por via, tilol, ò drecho de qualquiere otra 
ultima voluntad, ordinacion, y disposicion de bienes, 
drechos, lexas, et cosas, si quiere llerencias, que de 
drecho, et por drecho Canonico, y Civ il, fucro, ley, uso, 
è coslumbre, et observancia del Regno de Aragon, en lo 
Testament, ò Codecilo, ò ultima voluntad, mas, è mii lor 
puede, y debe, podrà et debra tener, y voler. Feyto fue 
a questo en la Ciudad de Zaragoza •à vint y ocho dias 
del mes de Iariero anno à Nativitate Domini millesimo 

' 
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quadringentesimo nonagesimo nono; presentes Testimonios 
fueron à 1as sobredichas cosas, los Honorables Anthon 
Darbas, Sastre, et lulian de Cerbellon, Velero, habitantes 
en la Ciudad de Zaragoza, llamados presentes, y rogados. 

Sig+no De mi Martin llfartinez de Alfocea, Notario 
pubblico de la Ciudad de Zaragoza, qui à las sobreditas 
cosas present fue , en semble con los testimonios de la 
part de suso nombrados , et a questo en part scribi, et en 
part por otro scribir fice: Consta de rasos en la primera 
linea, do se lie, de: et en la quarta linecr, do se lee: Arborea, 
Alagon: et en la novena linea, do se lie , Dios : et so­
brepuestos en la quinsena linea, do se lee; Todo; et en la 
vint y ochena linea, do se lee; Posan; et Gerre. 

CVII"". 

Prammatica del Re Don Ferdinando II il Cattolico, con 
la quale si provvede alla libertà del commercio interno 
ed esterno di Sardegna , a favo re specialmente dei cit­
tadini di Cagliari, di Sassari, di Oristano, di A.lghero 
e di Bosa; e quest'ultima città è dichiarata citla reale 
con tutti gli onori e preminenze delle altre città. e porti 
reali dell'isola, benchè fosse posseduta da Bernardo de 
Vi'llamarì Capitano generale, o Ammiraglio delle forze 
marittime di detto Re Cattolico (1). 

( 1 4.99. - 30 settembre) . 

Dai Regii Archivi di Cagliari, Voi. B. C. 28, fol. 59 e seg. 

Nos Don Ferrnndo per la gracia de deu rey de Ca­
stella darago de !es de Sicilia de granada de toledo de 
Valencia de galicia de mallorques de sevilla de sardenya 
de cordova de corsega de murcia de jaen del Algarbe 
de algezira <le gibraltar y de les illes de caoaria comte 
de bargelona senyor de vizcaya y de molina duch de 
Athenas y de Neopatria comte de rossello y de Sarùanya 
:Marqoes de Oristany y comte de gociano. Com en los 
temps passa!s per los serenissimos reys predecessors no­
stres de gloriosa recordacio y pe1· nos sien estades fetes 
diverses provisions p:·agmatiques e ordinacions circa la 
exlractio de les mercaderies e a!tres havers ùel nostrn 
regne de Sanlenya que fa per los ports nostres reals 
essent en aquell tcmps lo marquesat de Oristany e comtat 
de gociaoo detenguts per los llavors marquesos e com­
tes apres des p.pplicats a nostra real corona los dits 

(1) Questa Prammatica fu violata a pregiudizio della città di 
Bosa per la concessione falla in Saragozza nel 3 agosto I ~18 dal 
Re Don Carlo ( poi Carlo V Imperatore dei Romani) alla città di 
Oristano, in virtù della quale tulle le mercanzie provenienti dalle 
Incontrade di Ulcier, Parte Barigado, illandralusay e ./llargini-
1.-Jacomer doveauo essere portate esclusivamente ed in vh dì pri­
vilegio alla dogana reale di detta città di Oristano. Contro questo 
privilegio, che distruggeva la liberlà di commercio felicemente 
iniziata nell'isola, e ledeva insieme i dritti di tanti cittadini e di 
intiere popolazioni, riclamò subilo Isabella de Villamarì, figlia ed 
Jrede dell'ammiraglio Bernardo ùc Villamarì, principessa di Salerno 
e signora di BosA; e la giustizia dei suoi richiami fu riconosciuta 
dallo stesso Imperatore Ca l'Io V, il quale, col parere del suo Con­
siglio reale e con Ordinazione datata in Barcellona nel 20 settem­
bre 1519, rivocò il privilegio del 3 agosto del 1518, e richiamò in 
vigore la f)"esente prammatica sanzione del Re Uon Ferdinando li. 
(Ved. questa ORDIN.l.ZlONE fra i DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO I.VI. 

marquesat e comtat segons experiencia ha mostrat !es dites 
provisions pragmatiques e ordinacions en la observancia 
e execucio delles han portat alguns contraris per forma 
que es necessari fer lii provisio deguda. E perço volents 
sobre les dites coses saludahlament e com conve provehir 
per conservacio e augment de la cosa publica de aquell 
nostre regne de Sardenya y dels drets rendes e emolu­
ments nostres reals ab tenor de les presents les quals 
volem y manam tenir forsa de real pragmatica de nostra 
certa scientia delliberadament e consulta e per nostre 
proprimotio provehim ordenam e manam que daci avant 
sie llicit e permes als habilants e habitadors en la no­
stra ciutat de Oristany enti.-ar commerciar negociar e 
contrecta1· en les encontrades de parte de montis parte 
usellus parte valensa e marmilla e traure de aquelles e 
quisquna delles totes les mercaderies que volran. E per 
lo semblant los habitadors en la nostra ciutat e castell 
de Caller puguen e lis sie licit e permes negociar entrat· 
comerciar e traùre liberament les mercaderies en e de 
totes les dites encontrades axi com ony fan del reslant 
del cap de Caller: E mes avant provehim ordeuam e 
manam que' axi les nostres ciulats de sacer e vila del 
alguer com la ciutat de bosa la qual te e possehix mos­
sen bemard de vilamari capita generai de nostre marit­
tym exercit com a ciulat real e rete totes !es facultats 
perrogatives e preheminencies que tenen ]es ciutats viles 
e ports reals ab omnimoda salvetat de aqueUes dites facul­
tats perrogatives e preheminencies sens lesio e perjuy 
de aquelles les dites ciutats de sacer vita del alguer e 
ciutat de bosa e los vassalls e habitadors presenls e 
esdevenidors de aquelles e de quiscuna delles pugoen e 
lis sien licit e permes liberament intrar negociar con­
tractar comerciar e traure totes mercaderies e vituvaHcs 
en e deles encontrades de curadoria Dore biti anarga 
comlat de gociano e ses encontrades montiverro e costa 
de valls TotTalba eoologo jave e cossehini e margine e 
macomer e en la cncontrada de parie bal'igado e en les 
vi!cs, y terres <le mossen pere marlj de fel'l'eres. E vo­
lem axi mateix que Ics dites ciutats de Saccr Oristany 
e vila del Alguer e poblats en e11as puguen per lo sem­
blant e lis sie licil e permes entrar e negociar contraclar 
commerciar e traure totes yituvalle:o mercaderies sardes­
ques en e deles malexP-s encontrades e en la dita ciulat 
de bosa e ses terres liberament e sens contradicio alguna 
E a ço no obslant qualsevolla pragmatiques provisions 
statuts e ordinacions en contrari fins axi en qualsevol 
manera fetes e decretades com axi per lo benefici ulilitat 
e benavenir de la cosa publica de aquell regne nostre 
ho baiam proYehit e vullam sien fet exeguir e compli1· 
ab tot effecte de obra. Pertant notificants les coses de­
munt diles e cascnna delles ab tenor de aquelles matexes 
dihem y manam als spectable magnifichs amals consel­
lers e fahels nostres los lochtinent generai en lo <lit nostre 
regne de Sardenya e governadors en lo Caps de Caller 
gallura e lngudor procurador nal nostre en lo dii regne 
potestats consellcrs oJilcials majors jurnts e hons llomens 
e altres qualsevoll officials e subdits nostres en lo dit 
regne e ljllalscvol parte de a(]nell conslituhils e consti­
tuhidors e assenyaladament a universes e- sengles ofiìcials 
de les dites e desus nonwnades tenes e enconlrades 
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als quals les presents pervendran e presentades saran e 
pertanguen en qualsevol manera les coses demunt spe­
cificades expressamenl e de la dita nostra certa scientia 
e sots encorriment de la nostra ira e indignacio e pena 
de den milia florins de or de Arago a nostres cofrens 
aplicadors que attesa e diligentement mirada la present 
nostra provisjo e real pragmatica aquella e totes e sen­
gles coses en ella contengudes e specificades tenguen 
fermament guarden e observen tenir guardar e observar 
facen inviolablement a la virgbe justa la serie y tenor 
per qualsevol persones e contra aquella no facen ne ven­
guen contrafer e venir permetan per alguna via causa o 
raho si la gracia nostra tenen cara e la dita pena desigen 
evitar com axi procehesca de nostra determenada voluntat 
tot dubte dificultat contradictio exceptio consulta e altres 
qualsevol impediments e obstacles cessants e no admesos. 
En testimoni de les quals coses manam fer les presents 
ab lo nostre sugell comm en lo dors suggellades. Dades 
en la nostra ciutat de Granata a xxx del mes de setembre 
en lafiy de la nalivitat de nostre seiior Mcccc1xxxx non. 
Io el Rey. 

CVIII*. 

Don Ferdinando II il Cattolico, Re di Castiglia e di 
Aragona, a complemento della gro:zia già conceduta a 
Don Luigi e a Don Antonio di .4.lagon e di Arborea , 
fratelli del mare/tese di Oristano e conte di Goceano, 
nel 9 marzo 1 4.96, con la quale avea allargato i confini 
della loro relegazione fino ai t·egni di Aragona e di 
Valen.1ta, ed ai Principati di Catalogna e di Castiglia, 
accorda ai medesimi piena ed inlem libertà. 

( 1 4.99. - 18 novembre). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Registr. JJivcrsor. X, 
eh. an. l\lCCCCXClX ad an. MDV fol. 49. 

DoN FERRANDO, por la Gracia de Dios, Rey de Casti Ila, 
de Arngon. de Leon, de Sicilia, de Granada, de Toledo, 
de Valencia, de Galici;i , de Mallorca, de S~villa, de 
Sardeiia, de Cordova, de Corcega, de Murcia, de Iahen, 
del Algarbe, de Algezira, de Gibraltar, y de las Islas 
de Canaria, Conde de Barcelona, Sefior de Vizcaya, y 
de Molina, Duque cle Athenas, y de Neopatria, Conde 
de Rosscllon, y de Cerdaiia, Marquès de Oristan, y Conde 
de Gociano. En dias passados, con n uestra pro visi on , 
que dada fue en la Ciudad de Tortosa à viiij dias dc 
l\farço, en el afio del nacimiento de nneslro Seiior mil 

l 

quatrocientos novcnla y seis, alargamos el Arresto, y 
Presi on, que ,,osolros Don Luys Dalagòn, è Don Antonio 
de Arborea, y de Alagon teniades en todo el Reyno de 
Aragon, por los Reynos de Aragon, Valencia, Principado 

- de Cataluiia, è Condados de Rossellòn, y Cerdafia, è 
por todos los otros Reynos, è Seiiorios nuestros de Ca­
sLilla, segund en la dicba uuestra precalendada Provi­
sion, à la qual Nos relferimos, mas largamente se con­
tiene. E agora .movidos poi· algunos respectos inclinados 
benignament à las supplicaciones vueslras, que sobresto 

nos havedes fecho; es nuestra mei:ced, è volunlat de 
le vantar, y quita.rvos el dicbo Arresto, y Presion , assi 
corno por tenor de la presente, de ouestra certa sciencia, 
è expressamente vos la quitàmos, è alçamos, è queremos 
vos sea alçado : E vos damos licencia, è permtsso, que 
sin iocorrimiento de pena alguna, podades, è vos sea 
licito ir, star, è babitar en los Reynos nueslros de Ara­
gon, Sicilia, Valencia, Mallorques, Principado de Catha­
lu:iia, è Condados de Rossellòn, è Cerdaiia, è en los Reynos 
nuestros de la Corona de Castilla, è en todas las partes 
que quisierades, fuera de nueslros Reyno8, è Seilerios, 
segunt bien visto vos fuere. Mandando, con tenor de là 
presente, de la dicha nuestrn cierta .scieocia, y expres­
samente, so incorrimiento de nuestra ira, è indegnacion, 
è pena de mii florines de Oro, à qualesquiere Officiales, 
è Subditos nuestros de qualquiere grado, condicion, ò 
prebeminencia sean, que la presente nueslra Provision, 
alçamento de Arresto, è Presion, è licencia vos tengan, 
y guarden, è fagan vos sea guardada, è observada con 
todo complimienlo, juxta su serie, è tenor, y en aquella 
non vos pongan empacho alguno, ni consientan vos sea 
puesto, corno assi procea de nuestra volunlad. Dat. en 
la nuestra Ciudad de Granada à xvm dias del mes de 
Novtembre, del aiio del Nacimiento de nuestro Seiior 
M. ecce. LXXXXVIIII, 

Yo EL REY. 

Dominus Rex mandavit rnihi Petro Lazaro de 
Exea, et viderunt eam Generales Thesaurarius 
et Conservator. 

CIX*. 

Protesta fatta. da Don A.ntonio di Alagon e di Arborea , 
figlio del marchese di Oristano e conte di Goceano , 
nanti il Luogotenente della Corte del JusrrcrA MAYOR di 
Aragona, contro le violenze ch'erano state usate alla 
sua persona, al suo fratello Don Giovanni, ed ai suoi 
zii paterni Don Giovanni e Don Luigi di Alagon e di 
Arborea dal Governatore generale del regno di Valenza 
nelf ottobre 1195, e nel castello di Xativa dov'erano di­
tenuti, obbligandoli con minacce di morte ad approvare 
le sentenze contro di essi .fotti emanate, ed a sottoscri­
vere atti di formale rinunzia ai dritti che potessero an­
cora avere sopra i loro beni situati nel R~gno di Aragona. 

( 1500. - 26 settembre). 

Dal Memoriale Moncayo, Palafox e Coseojuela sopra i diritti di 
successione al Marchesato di Oristano (MDCCIII) num. 21. 

IN Dei Nomine, Amen. Noverint Universi, quod Anno 
à Nativitate Domini , millesimo quingentesimo, die vero 
vicesima sexta mensis Seplembris, ante praesentiam Ma­
gnifici domini Michaelis 1tfolon, Jurisperiti, Locumtenentis 
rnultum i\fagnifici, et circunspecti viri domini Joannis de 
Lanuza, l'tfilitis, Serenissimi Domini Regis Consiliarii, ac 
J uslitiae Aragonum , me Notario, et lestibus infrascriptis 
praesentibus, fuit personaliter constitutus Nobilis dominus 
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Antonius de Arborea, alias de Alagon, · fìlius Nobilis do­
mini Leonardi de Alagon, et de Arborea, quondarn, el 
qual en las mejores forma, et man era, que de drecho, 
razon, y fuero puede, y deve, dijo sernejantes palabras, 
en efeto contenienles, vel quasi: Que en el aiio mii 
quatrocientos noventa y cinco, un rlia del mes de Octubre, 
del dicho ano, por rnandado del Rey nuestro Seiior, 
agora fielment regnant , estando preso el deponiente,. por 
su Alteza, en el Castillo de Xativa, del Reyno de Va­
lencia, por letra , y provision de su Alteza , di rigida al 
Gobernador de Valencia, dallà del _Rio de Chuquar, el 
dicho Don. Anton , junlamenle con Don Juan de Arborea, 
Hermano suyo, quondam, è Don Joan, è Don -Luis Eie 
Alagon , Tios suyos, eslando presos, corno dicho es, for­
tivolmenté, y con menazas de muerte, el dicho Gober­
nador le fizo fer cierlos llamados actos de presencia en 
su libertad , faciendoles confessar, y alorgar, que estaban 
libres , y en su libertad , et fuera. de prison , y loacion , 
y aprobacion de ciertas clamadas sentencias, contra 
todos los qualro susodichos promulgadas por el Rey Don 
Juan, de gloriosa memoria, quondarn, è no res menos, 
con la dicha violencia , fuerza , y menasa , le fizo facer 
ciertos clamados actos de renunciacion , en los drecbos, 
y acciones, que le pertenescian, et sobre el Caslillo, y 
Lugar de Almunient, siliado en el Reyno de Aragon , 
que confruenta con territorios de los Lugares de Torres, 
y Barbuès, y de Granyèn, y de CaHèn, y en otros bienes 
sitios, y mobles , assi estantes en e\ Reyno de Aragon, 
corno en qualesquiere otras partes , y Reynos pertene­
cientes al dicho Don Anton, e despuès de fecho los suso 
dichos clamados actos, por fuerza, estando présos en casa. 
y poder del dicho Gobernador, le tornò juramento, y 
omenage de venir drecho camino al Reyno de Aragon, 

· el qual Reyno le dava por carzel , y loco carceris, y que 
de · aquel no pudiese salir en sus piedes, ni agenos, so 
pena de Bares, y Traydores, y pena de muerte, y otra 
à arbitrio de su Alteza reservada; los quales susosdichos 
clamados aclos fueron , eran , y son nullos, è invalidos, 
assi por estar el dicho Don Anton preso detenido, corno 
aun por otras razoncs, en fuero, y razon stantes, los quales 

susodichos clamados actos, fueron fecbos juntamente slantes 
los susodichos exponien t, y Don Juan de Arborea, y de 
Alagòn, Hermano suyo, en cuya persona ha sido decla­
rado en las Cortes ultimamente celebradas en la' Ciutad 
de Zaragoza, por las causas susodicbas, è otras, ser nullos, 
y de ninguna eficazia., y valo1· presos, y assi por Io su­
sodicho no cumpliria al dicho Don Antonio reclamar de 
aquellos, però à mayor cautela, que no suele hazer el 
dicho Don Anton , porque aora nuevamente de pocos dias 
acà, el Rey nuestro Seiior lo ba alibiado del resto, y pre­
sion , que tenia , y ha sido siempre absen\ detenido re• 
slado en continuo serviciò de su Alteza , en el Reyno de 
Castillo, y de Granada, basta agora, que ha venido à la 
presente Ciudad de Zaragoza. Por tanto, et alias dijo, 
que encontinent que ha tenido facultad de fazer el pre• 
sente Acto, que comparecia, segunt que de feebo com­
pareciò delante del dìcho Lugarteniente, para reclamar 
de la dicha violencia , y fuerza segun que de present de 
aquella. , y de todos los clamados actos, licèt invalidos, 
y nullos à èl fechos fazer , reclamar al dicho Lugarte­
uiente , corno Proteclor , y quitador de violencias. Petiit 
admitti dictam reclamationem, cum sic de foro, et alias 
faciendum existat, et sit talis, quae redpi , et admitti 
debeat. Et ego dictas Joannes Molès, Notarius , auditis 
praediclis, si , et in quantum de foro, et alias recipi de­
beat, et admitli, recepi , et ad misi. De quibus omnibus, 
et singulis praemissis, diclus dominus Antonius de Ar­
borea petiit, et requisivit per me dictum, et infrascriptum 
Notarium sibi fieri , confici , atque tradi inslrumentum , 
et instrumcnla , et tot quot inde essent necessaria. Quae 
fuerunt acta Caesaraugustae iJ,nno, die, mense, et loco 
quibus supra, praesentibus ibidem , bonorabilibus Pro­
deillon , et Ferrando de Aguirre, Scutiferis, habitatoribus 
dictae Civitatis; testibus ad praemissa vocatis pariler , et 
assumptis. 

Sig+no De mi Joan Jlolès Notario publico de la Citldad 
de Zaragoza, è por auctoridad Real por el Reyno de Aragon, 
que à las sobrediclias cosas , con los tesligos arriba nombra­
dos present fuè, y aquellas en part , segun fuero scribi, et 
lo otro screbir fi.ze, et cerrè. 
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DISSERTAZIONE 
SOPRA I DOCUMENTI STORICI E DIPLOMATICI 

DI SARDEGNA 

DEL SECOLO XVI 

l<'erdinando Il di Aragona, cui la pia Isabella apportò 
in dote l'antica corona di Castiglia, cinto di duplice dia­
dema, e soprannomato il Cattolico, fu il primo dei .sovrani 
della sua schiatta, che, dopo tante guerre e tanti politici 
rivolgimenti, possedesse per intiero e quietamente la 
dianzi divisa e non mai doma Sardegna. Distrutta la po­
tente Casa di Arborea, e vinta, dopo lunghe e varie lotte, 
la resistenza dei vis'éonti di Narbona, dei marchesi di 
Oristano e conti di Goceano, e dell'animoso ma infelice 
Leonardo Alagon, re Ferdinando non ebbe più a com­
battere nell'isola, ma a governarla: e dopo lui vi ebbero 
assoluto impero e la governarono il suo nipote don Carlo, 
che fu poi Carlo V imperatore di Germania, e il costui 
figlio Filippo II. Durò poco più di sette lustri il regno 
di Ferdinando il Cattolico (1): i primi quattro apparten­
gono al secolo decimoquinto, del quale abbiamo già 
fa,·ellato (2}; i tre ultimi al decimosesto, di cui ora 

(1) Ascese al trono nel febbraio del 1479, e morì in Granala nel 
21 febbraio del 1516. 

(2) Aggiungiamo qui, a modo di Appendice, alcune notizie di cose 
sarde appartenenti a quel secolo, le quali furono omesse nella 
DISSERTAZIONE SESTA per non intralciare la esposizione dei fatti 
memorabili della guerra di ARBOREA. Tali notizie illustrano in va­
rio modo alcuni fatti storici principali di quel tempo , e apparte­
nendo ancor esse al regno di Ferdinando il Cattolico, che si pro­
lrasse nell'isola lino al 1516, non sono fuori di luogo ( almeno per 
nota) n_ella presente DISSERTAZIONE SETTIMA. Perciò le riferiamo 
brevemente qui appresso anno per anno. 

1479. - Angelo Marongio, valoroso condottiero d'armi, che co­
mandava una divisione dell'esercito aragonese nella famosa battaglia 
di Macomer ( t 9 maggio 1478), in cui rimase sconfitto Leonardo 
Alagon, ultimo marchese di Oristano, fu ucciso dai Gambella, suoi 
personali nemici, dentro la chiesa cattedrale di san Nicola, in 
Sassari sua patria. Nota a questo proposito l'annalista Fara, che 
nello stesso anno 1479, e così un solo anno dopo la sconfitta e la 
prigiùnia dell'ultimo marchese di Oristano, morirono, oltre il Ma­
rongio, il re di Aragona don Giovanni II, don Nicolò Carroz vicerè 
di Sardegna, e il di lui fìglio don Dalmazzo Ciirroz conte dì Quirra, 
i quali erano stati li più acerrimi suoi persecutori (FARA, De Rebus 
.Sardois, lib. IV, pag. 386 ). 

14'79. - Giovanni Montero giureconsulto, e Giovanni Solinas 
andarono come Legati della città di Sassari alla corte di Ferdinando 
il Cattolico, e ottennero vari privilegi per la loro patria in ricom­
pensa degli aiuti ch'essa avea prestato alla Corona nella guerra 
contro il marchese di Orisfano, e il visconte di Sanluri. Il !\lontero 
non dimenticò se stesso, e fu creato in tale occasione Capitano e 
Podestà a vita del comune di Sassari. Il Solinas, tre anni dopo, fu 
condannato a morte con tre altri cittadini sassaresi, come capi di 

imprendiamo a ragionare. Le memorie che ne rimasel'o, 
parte ci furono conservate dalle storie di quel tempo, 

una sollevazione popolare contro il vicerè Ximene Perez (F.lRA, 
Op. cit., pag. 388). 

14'19-1480. -- Lo stesso re don Ferdinando il Cattolico donò 
liberalmente in feudo al suo zio materno ENRICO degli Enrici il 
viscontado di Sanluri con molli altri villaggi di Parte-Valenza con­
fiscati a Giovanni de Sena, che n'era il feudatario; la regione 
intiera (Encontrada) di Costm•alle confiscata parimente a Leonardo 
Alagon marchese di Oristano; e il feudo di Meilogu, devoluto alla 
Corona per la morte , senza successione, del poc'anzi ricordato 
Angelo Marongio. Ed ENRICO degli Enrici, donatario straniero, e 
senza verun merito di pensieri nè di opere per l'isola, vendette 
subilo per molta moneta il viscontado di Sanluri a Pietro e Lodo­
vico Caslelvì, gentiluomini stranieri ancor essi, che poi fermarono 
la loro stanza in Sardegna (FARA, Op. e loc. cit., pag. 391). 

1481. - In quest'anno Ferdinando il Cattolico confermò nelle 
Corti riunite in Catalogna la unione perpetua della Sicilia e della 
Sardegna alla monarchia di Aragona. E disponendo largamente e 
dispoticamente degli uomini e delle terre sarde, concedette in feudo 
a Gaspare •'abra, suo tesoriere nell'isola, una intiera regione 
(Encontrada) denominata Partc-Barigadu con le ville di Busachi, 
Fordongianus ( antico Forum Traiani ), Allai, Neoneli, Ulla, Ardauli 
Noceto, Sorrndile e Bidonì; e a Galzerando di Requesens conte di 
Palancoso le ville di Sedilo, Sisurri, Orani, Sotus, Urgellus, Tada­
suni e Domus-no1•as nella regione, o Encontrada di Parte-Cieris. 
Nè il mercato em rislrelto alle sole concessioni reali: anche i pri­
vati lo imitavano; e in questo stesso anno Giovanni di Santacroce, 
che molto si era distinto nella espugnazione della città di Oristano, 
comperò da Galzerando Dedoni la villa e il feudo di Tuili (FAJU, 
Op. e loc. cit., pag. 38'7 a 391). 

1482-1484. - Nel primo di questi due anni fu riunito il Parla• 
mento sardo sotto la presidenza del vicerè Ximene Perez, il quale, 
non avendo potuto imporre la sua volontà ai rappresentanti della 
nazione, dimenticò i propri doveri e contrasse personali inimicizie 
co' più ragguardevoli fra i medesimi. Vi furono perciò gravi tumulti 
nella città di Sassari, e anche condanne capitali: il Perez fu prima 
rimosso, e poi scQnsideratamente restituito al governo dell'isola 
nella stessa qualità viceregia (1484); e abusando del potere nuo­
Yamente conferitogli, si vendicò vilmente dei suoi emuli ed avver­
sari, proscrivendone alcuni ed altri facendo dichiarare rei di 
crimenlese. (Ved. FARA, Op. e lib. cit., pag. 388, 389). 

1-i92. - :Memorabile fu quest'anno per le vittorie riportate sopra 
i Mori dalle armi di Ferdinando il Cattolico, e per l'assedio ed 
espugnazione di Granata. A quest'ultima guerra presero parte molli 
sardi, e vi si distinsero fra gli altri per prove di straordinario co-
1·aggio Giacomo Alagon (FARA, loc. cit.), e Leonardo Tola, del quale 
parlammo avanti (Ved. sopr. DISSERTAZIONE SESTA, pag. 20, col. 2), 
e più specialmente nel DIZIONARIO BIOGIIAFICO DEI SARDI ILLUSTRI 
(VoL lll, pag. 250). Di questo ìllustre capitano d'armi dura tuttavia 
la discendenza in Sardegna, e dai documenti autografi posseduti 
dall'autore del presente CODICE DIPLOMATICO risulta essere la se­
guente: 1. Stipite: 1492; LEONARDO Tou, armai.o cavaliere nel 
rampo di Granata di propria mano del re Ferdinando il Cattolico; 
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DISSERTAZIONE 

e parte dai documenti che ora mandiamo in luce. ~ochi 
assai fra questi documenti sono quelli che riguardano 
la storia civile e politica; più pochi gli altri che si rife­
·riscono alla storia ecclesiastica dell'isola. Notiamo fra i 
primi il diploma, con cui Ferdinando, prodigo dispensa­
tore. di privilegi e dritti feudali, confermò ed ampliò a 
favore cli Bernardo Villamarl quelli già. conceduti dal re 
don Giovanni li al di lui padre Giovanni Villamarl, am­
miraglio della flotta aragonese, sulla città di Bosa, e 
ville e luoghi dipendenti (1); il decreto rei!,le, con cui . 
lo stesso monarca approvò i Capitoli di Corte, discussi e 
deliberali dallo Slamento militare nel Parlamento sardo 
riunito sotto la presidenza successiva dei due vicerè 
Giovanni Duay e Ferdinando Giron de Rebolledo (!!); la 
Pramma_t}ç.E, con cui fu vietato severamente ai pubblici 
uffiziali di vendere per moneta gli uffici loro con le re­
lative giurisdizioni (3); lo che rivela, meglio di qualunque, 
narrazione, gli strani abusi e il turpe mercato della pub­
blica amministrazione nel governo dell'isola; il testamento 
di Antonio Alagon (4) figlio e successore dell'infelice 
Leonardo Alagon, dal quale si ricavano molte e impor­
tanti notizie sulle vicende pubbliche e private di quella 
illustre famiglia, e sulle sorti cui andò soggetta per l'a­
varizia e le violenze della corte d'Aragona, la successione 
al marchesato di Ol'istanò e al contado di Goceano , 
ultimo arnnzo degli antichi Stati del Grno1CATO di Arborea; 
la lettera scritta nel 1513 dal re Ferdinando al '1icerè 
di Sardegna, da cui si ricava quale fosse in quel tem1)0 
il sistema adottato dal governo per gli alloggiamenti e 
il mantenimento delle truppe dell'esercito spagnuolo le 
quali stanziassero o fossero di passaggio nell'isola, gli 
aggravi ingiusti che perciò s'imponevano alle città e alle 
ville, e i danni eh 'esse ne risentivano per l'avarizia dei 
maestri di campo, i quali usa,·ano frodi e vessazioni così 
nel peso come nel soldo delle fatte somministranze (5'; 

e linalrnentc la memoria serbataci da un antico e prezioso 

2. Suo figlio, ùon Antonio 'l'ola: 3. _Figlio di costui don Giorgio 
Tola: 1. Figlio di don Giorgio fu don Giovanni Tola Qlliridoni: 
5. llon Giorgio Tola Q1rirido11i, figlio del precedente; ambidue 
in!rrvenncro alle Corlcs riunite nell'isola nel 16n, 1G26 e IG31 : 
(i. Oon Giovanni 'fo!a Quil'iduni, secondo di tal nome, e figlio di 
dello don Giorgio, intervenne nel rn~3 al Parlamento sardo riunito 
in Cagliari sollo il regno di Filippo IV re di Spagna, e sotio la 
presidenza del \'iceril conte di Lemos ( Ved. infr. CART. n° L*, J, 
pag . .'04~: 7. Don Giorgio Tola S-ini, figlio del precedente, inter­
venuto col padre alle stesse Cortes o Parlamenlo del 1653: 8. Figlio 
del suùdelto don Giorgio Tuia Sini fu don Giovanni Tola Carta, 
che inlcr\'cnne alle Cortes' cefebi·ate-· in Sardegna nel 1665 sotto la 
presidenza del vicerè marchese di Camarassa· (Ved. infr. CART. n° L*, 
~. 3, pa~. 30:.): 9. figlio di don Giovanni Tola Carta fu don Giorgio 
Giuseppe Tuia, il quale, sotto il .regno di Cado Il re di Spagna, 
inlcn·enue col proprio genitore alle Cortes òi Sardegna, convocate 
Ilei HiiG e aperte nel 1 ° aprile 1677 (Ye\!, infr. CAUT. 11° LU•, 1, 
2, pag. 309; : IO. Figlio del precedente fu don Giovanni Antonio 
'l'ola ·<.;rixoil'i, tl,11 qu,lle nacque don Gavino Tola, ·padre dell'autore 
della pre~cule ,Yota. ~ --~ . _ __ 

H!):I al J :ioo. - ;\cssun avvenimento importante accadde nell'i­
sol,:, tranne d1e Lkillli__ vi si m<1ltipliearono a-dismisura-,- o che nel 
1'i9.i fu ampliata e quasi ricostrutta dalle fondamenta, per opera 
d~ ;wchilclli italiani, la chiesa cattedrale della città di Sassari, 
dedicala a san l'iicolò di Bari, e prima--intitolata a Santa :Maria del 
popolo. 

(I) Ycd. CAlll'. 11° li", pag. 161. 
\:li Yeti. CAIIT. 11° Yll*, pa:,;. 172. 
,3) Veti. CAI\T. n° VI", pag. 17l. 
\-1) Yed. C:.!l'r. n° Hl', pa~. 1G3. 
(à' \'ed. inl1·. it• APPD,utcE alle C.rnn: e 011>1.om ,le:! f'tlt·olo X \'I, 

t:~1n. u~ li, !Ja •. 1,::. 

Codice dantesco· della presenza in Sardegna in quello 
stesso correr di · tempo ( 1512) della consorte e famiglia 
del famoso guerriero Gonsalvo Ferrante, appellato per 
antonomasia il gran capitano (1). 

Fra i documenti che riguardano specialmente la storia 
ecclesiastica noteremo in primo luogo alcuni frammenti 
finora inediti delle Congregazfoni sinodali tenute e pre­
siedute io Sassari dall'arcivescovo turritano Francesco 
Pellicer (!!), dalle quali si viene a conoscere quanto fosse 
incel'ta in quel tempo la demarcazione tra il potere civile 
ed ecclesiàstico, e come spesso i limiti tra l'uno e l'altro 
si trasgredissero; con quali mezzi fosse difesa dai vescovi 
la personale immunità del clero; come la potestà seco­
lare si facesse ragione da se stessa, sequestrando le 
temporalità della chiesa; come spesso poco l'ego lari , e 
biasimevoli anzi fossero i costumi dei chierici; e come 
l'episcopato supplisse con buone ordinazioni conciliari, 
nel difetto assoluto di opportuni provvedimenti per parte 
del potere laicale, a tutela dell'ordine, della sicurezza e 
della moralità pubblica. Fu sotto il regno di Ferdinando II 
che si provvide dai pontefici Alessandro VI, Giulio II e 
Leone X alla unionè, traslazione e soppressione di pa­
recchie sedi vescovili dell'isola (3) ; pofohè la mutata 

(I) Del passaggio della consorte e famiglia del Gran Capitano in 
Sardegna, della loro fermata in Sassar~ e della causa che vi diede 
luogo, avea lasciato ricordo il FARA (Dc Rcb. Sardois, lib. IV, 
pag. 39-1, ediz. di Torino) con le seguenti parole: proxfrno subinde 
anno ( cioè nel 15 I 2), uxor Gonsallli Fcrrantis, ex Genua Terram­
Novam in --Sardinia vi tempestatis dclata, SASSARIM cum filiabus 
terrestri itinere venit; ibique aliqurmdiu recrcata, ALGHERIOM per­
rexit, indequc Malacam petiit. 111:i jn un ComcE antico e pregevo­
lissimo (membranaceo) della Divina Commedia di DANTE, esistente 
nella R. Biblioteca della Università di studi di Cagliari (classe.Ili 
dei mss., n° 48) si trova scritta in lingua sarda una curiosa me­
moria che qui riportiamo testuahnenle: « Qllenapura (venerdì) die _ 
octo de w mese de austu (agosto) de s'annu milli quinbighento, 
doighi ( 1512) est arribada in TATARI (Sassari) a b<itor (quatuor) 
lior-as de die sa mugere de s'illustrissùnu don Gonsalvu Ferrandès 
capidianu dc sa magestade de su re de Spanya, sa quale est venida 
de Genua, et est desimbarcada in TERRANOA et est venida a inoghe 
(qui) per terra, e istada est in PIAGHE (Ploaghe) duas dies, et don 
Gironimu de CasteM li fesit multu aparigu a issa et a sa cumpania 
sua, e i sa dieta duguesa portat cum issa duas figias feminas sas 
qua/es fuin muUu bcllas, e pius portai in cumpania sua quinbanta 
homines vcteranos sletil posada sa. dieta duquesa in domo de mosscn 
Ioanne llfanqua. 

• Qùenapura a xv de austu de s'annu 1'I.0 D.0 doighi est andada 
a missa a Sancta 111aria de Bellem sa dita duquesa cum sas fìgia,, 
sas quales fuini multu atacciadas de brocadu de sedas, e l'aconpa­
nyaui su segnor governadore cum sos consigeris e totu $08 princi­
pales de sa terra. - Dieta die pusti prangiu andait dieta senyora 
a domo de mossen Biure pro videre su pallu. (corsa di cavalli al 
pallio) de lii esaustu ( di mezzagosto) qui si corriat. 

• A dies duos de Sanctu Gaini (di San Gavino, ossia 2 di ottobre) 
1512 est partida sa dieta senyora dae TATARI andada est a SALI­

GUERA (Alghero) pro imbarcaresi et andare a l\lALEGA. 
· • Dominica nocte a v cle Sanctu Gaini 1512 est imbarquada in 
su portu de SALIGUl!RA sa flicta duqllesa cuni bator (quatuor) vellas, 
duas naes et duas charavellas, sas qual es naes incle haviat una de 
mossen Sariera de Barsalona, et sas ateras fuini de unu capitanu 
castellanu qui fuit -venidu dae Barbaria, et in coinpanya de dieta 
senyora sinde andait don A4tubelu de Legua figiu de su conte don 
Juan Paulu ,. 

Questa --memoria fu scritta. , per <1uanto appare , dal possessore 
nel 1512 del suddetto ComcE -membranaceo di DANTEj e il posses­
sore era probabilmente (per .3rgomenti che non è qui il luogo di 
addurre) il distinto poeta sardo Girolamo Araolla, del quale par­
lammo altrove (Ved, Tou, Di:ion. biogr. de' Sardi illustri, voi. I, 
pag. 84 e seg.). 

(2) Ved. infr. CART. n° P, pag. 15"/. 
(3) Ved. infr. CART. n° IV, V, Vili, pag. 167, 110 e 173. l'iel 

1503, per bolla di papa Giulio Il, che. confermò alh·a bolla del 
~110 predPcessore Alessandro YJ, il ypscovado di Dalia fu unitn 
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ragione dei tempi , · la poverta. o l'abbandono di alcune 
chiese antiche, i bisogni dei fedeli, e la · vàriata condi­
zione dei paesi, addimandavano e rendeano necessaria 
una nuova' ripartizione delle diocesi ecclesiastiche. Fu 
sotto il regno medesimo che tre illustri membri dell'e­
piscopato sardo intervennero al Concilio Lateranense , 
convocato da papa Giulio II, e conchiuso dal di lui suc­
cessore Leone X, e vi si distinsel'O per molta dottrina 
e per molla pietà (1). E fu Ferdinando il CaUolico che, 
malgrado la sua devozione verso la Sede pontificia, non 
Yolle in parte alcuna prcgiudicatè le così dette regalie 
còncedutegli dalla Sede mede~ima, ordi~ando per tal fine 
che nessuna bolla o ~rnvvedimcnto emanalo dal papa 
potesse in Sardegna avere effetto ed esecuzione, se questa 
non fosse prima autorizzata con decreto reale o dal 
luogotenente che rappresentasse nell'isola la regia auto­
rità (j\ Ma fra gli atti di Ferdinando Il, che furono tutti, 
dal più al meno, improntati dalla indipendenza del suo 
potere sovrano e della sua volontà, ne troviamo due 
esclusivamente politici, i quali a<ldimostrano come talvolta 
ei fu costretto a rimettere alquanto della regale impe­
riosità in faccia alle domande che giustamente gli pre­
sentavano, e virilmente sostcneano le Corti sarde nei loro 
generali o particolari conventi : tale fu la concessione 
del così detto perdono ai membri tutti dello STAMENTO 
MILITARE, ed ai vassalli e familiari dei feudatari, i quali 
nei passati rivolgimenti amano seguito le parti dell'ultimo 
marchese di Oristano nella lunga lotta da lui sostenuta 
per la indipendenza dell'isola contl'O il re di Aragona 
don Giovanni II (3): e tale, ma assai più importante per 
la intangibilità. ed osservanza della CAnTA fondamentale 
data all'isola nel 1 :355 dal re don Pietro il Cerimonioso, 
fu quello con cui nelle Conn riunite in Sardegna sotto 
la presidenza dei vicer~ Duay e Rebolledo, fu riconosciuto 
ai nobili e feudatari sardi, che componevano lo SrAMENTO 
MILtrARE e coslituivano uno dei BnAcc1 (BnAços) di dette 

all'arcivescovado di CAGLIARI; i vescovadi di Sorres e di Ploaghe 
all'arcivescovado TURRITANO (SASSARI); il vescovado di S. Giusto 
all'arcivescovado di ARBORE.I. (ORISTANO); furono unite le sedi vesco­
vili di Usellus e Terralba, e trasferite ad ALES; unite pure le sedi 
vescovili di Bisarchio, Castro · ed Ottana, e trasferite ad ALGHERO; 
trasferita a CASTEL-GENOVESE (odierno C.t.sTEL·SARDO) la sede ve­
scovile di Ampurias con le abbazie di S. Michele di Plaiano o di 
Plano, e di S. llfaria di Cerigo; e trasferi!a la sede ,·escovile di 
Solei alla citlà d'IGLESUs (antica V1LLA-ECCLES1All). Nel 1506 fu 
decretata da papa Giulio Il la unione perpetua delle due sedi ves­
covili di Ampurias e Civita. E nel 1513 il pontefice Leone X decretò 
la unione del vescovado di Solei (già trasferito a lGLESI.I.S nel 1503) 
all'arcivescovado di CAGLIARI. 

(I ) Essi furono; gli arciver-covi Turritani (cioè di SASSARI) ,\ngelo 
de Leoninis, e Francesco Minerbetti de' Medici; l'arcivescovo di 
,4.rborea (di On I STANO) Pietro Serra <le l\!uros, e il vescovo di 
Alghero Giovanni de Loysa (Ved. Alti di detto t:oucilio presso il 
l1ANSI 1 SS. Concil. nov. et ampl. Collect.). 

('2) Ved. infr. t• APPENDICE, SECOLO XV I CART. n° XlI, pag. 415. 
Allo stesso SECOLO XV appartengono altri tre provvedimenti del 
re Ferdinando Il, e sono: la PRAMMATICA del 1481, con cui furono 
determinate le varie forme dei sigilli real-i per i provvedimenti 
tutti di grazia e di giustizia; il Decreto dello stesso auno, con cui, 
a petizione del braccio o stamento militare delle Cortes di Sarde­
gna, promise di non lasciar procedere i ministri regi ad alcun atto, 
inq_uisizione o processo contro qualunque comune, villa e castello, 
o private persone, le quali avessero seguìto le parti di Leonardo 
Alagon marchese di Oristano, già vinto, arrestato, e dichiarato 
ribelle; e una particolare ConcessionP, fatta nel 1490 a Giovanni 
Fahr.a, procuratore reale nell'isola (Ved. infr. 1 a APPENDICE suddetta, 
CUT. n° IX, X e XI, pag. 413 e 414. 

:3) Ved. infr. I• APPENDICE, SECOLO XVI, CuT. n° I, pag . 415 . 

Coan riunite in parlamento, il dritto s~colare già. pazio~ 
nato fin dal 1421 col re don Alfonso V, di potersi 
liberamente e separatamente riunire in forma stam,mtaria 
senza intervento di vicerè, luogolenenli generali, gover­
natori, od altri ministri regi, _sempre che i bisogni e 
gl'interessi generali dell'isola (del reyno) lo richiedessero (t). 

Al Cattolico Ferdinando successe nel ,1 516 ('2) nei regni 
di Aragona, di Castiglia e di Sardegna il nipote don Carlo, 
il quale tre anni dopo ereditò l'impero da :Massimiliano 
di lui. avo materno, e coronato in Aquisgrana nel 1 520: 
appe11ossi d'allora in poi IMPERATORE CARLO V. Durò qua­
rant'anni il suo regno; e finchè visse la madre sua 
GIOVANNA, governò insieme con lei i regni tutti della 
vasta monarchia spagnuola. In questo lunghissimo e po­
tentissimo regno furono riuniti in Sardegna tre Parlamenti 
o Cortes, come più propriamente si chiamavano: alle 
medesime, e alle sue deliberazioni fu data da 11uel mo­
narca la sanzione regia (3) , per cui acquistavano forza di 
leggi generali. Molte e importanti pel buon governo po­
litico dell'isola furono queste leggi ; ma non è qui il 
luogo d'imprenderne l'esame e di farne speciale discorso. 
Non ometteremo però di ricordare alcuni provvedimenti 
particolari di quel monarca, e alcuni fatti accaduti sotto 
il di lui regno, e i documenti relati,·i dianzi sconosciuti 
che appartengono ai DtPLOMI e alle CARTE di questo se­
colo, dai quali riceve non inutili schiarimenti la storia 
sarda di quei tempi. Tali sono le concessioni o privilegi 
co' quali fu sciolta da vincoli antichi· e sollevata da ogni 
gravezza fiscale la pesca dei coralli nei mari sardi (4), 

e proclamata in pari tempo la liberta dell'interno com­
mercio insulare in conformità ad un'anteriore prammatica 
di Ferdinando i"l Cattolico 15) : tali gli Ordini reali o im­
peralorii per tutelare le popolazioni sarde dalle vessazioni 
e dalle spogliazioni che a loro danno e impunemente 
commelteano le soldatesche spagnuole sollo titolo di stanze 
militari, di veltovaglie e di armamenti (6): e tale la de­
stinazione di un console transmarino alla città di Alghero 
falla dai consoli di Barcellona ('7 ) , per proteggere l'esteso 
commercio che già vi esisteva co' mercatanli catalani e 
aragonesi sotto le ben note leggi del famoso Consolato 
del mare. Nè debbono tacersi, benchè siano d'interesse 
locale, i diplomi co' quali Carlo V nel breve iutervallo 
di due lustri confermò alla cilta di Sassari gli autichis­
simi privilPgi cbe le aveano conceduto, prima il re don 
Giovanni li di Aragona , poi il re don Ferdinando il 
Cattolico, e quindi egli stesso con solenne stipulazione 
da lui sottoscritta e giurata in Saragozza ne.l 3 giu~·­
del 1518 (8), per ricompensarla della sua \olonl~ 
dedizione alla corona aragonese, e dell'aiuto d'armi e 

· armati prestato all'infante don Alfonso (1 :l23) pe1· 
conquista dell'isola: privilegi importanti che aveano l 

(1 ) Ved. infr.2·• A!•PENDICE, SECOLO XVI, CART. n° I, pag. 443 
(2) Ferdinando il Cattolico morì nel 2i febbraio 1516. 
(3) Ved. infr. DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO X VI, CABT. n° Xlii• 

pag. 182; CAllT. n° xiv·, pag. 183; CART. 11° XXI♦, pag. '20'2; e 
Cap. curiar. regni Sardiniue, sotto il ,·icerè de Cabrera. 

(4) Ved. infr. CART. n° x,· 1 pag. 1'77. 
(5) Ved. infr. CAIIT. n° xu•, pag. ti!>. 
(6) Ved. infr. 2• APPENDICE AI DlPLOMI E CARTE llEL SECOLO XVI, 

CART. n° IV, pag. 444, 445, 446. 
(1) Ved. iufr. CART. n° XXU * , pag. :.!03. 
(8) Yed. infr. CART. n° X* e 11° XY*, pag. 181 . 
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sostanza e la forma di patti pa:i<mati, e consacravano 
a favore dei .cittadini ' sassaresi molte immunità reali e 
personali, e sopra tanti altri il diritlo assai rimarchevole 
di essere sempre giudicati per qualsivoglia delinquenza, 
anche capitale, dai cittadini lorn pari; dritto che rimase 
in ,·igore fin quasi alla metà del presente secolo, e pre­
corse coll'esempio, e assai largamenle, senza tanto appa­
rato di forme e di nomi, il magnificato sistema degli 
odierni giurati. Si rinnovarono sotto il dominio dell'im­
peratore Carlo V i facili e innocui perdoni ai feudatari 
e nobili sardi, e ai loro vassalli e dipendenti per la parte 
da essi presa nei precedenti rivolgimenti politici ( 1); fu 
riconosciuta nelle Conn di Aragona la innocenza, e pro­
vata con solenne giudizio la violenza patita da Luigi 
Alagon, minore dei tanti fratelli del famoso Leonardo 
Alagon ultimo m,1rche~e di Oristano, e la confossione 
l.'storlagli nel ca~ll'llo cli Sciatila, dov'era prigioniero, per 
confermare il supposto crime1dese, e poi la pena capitale, 
e poi la sunogata coufisca della libertà e degli Stati di 
quel famoso dir,a~ta sartio (¾); e dopo tre lustri appena 
fu ripreso nelle Conn generali di l\Ionzone ( Monçon ), a 
instanza di Pil'lro de Al/arriba y Erill, nipote del ma1·­
chese Alagon per 1nezzo dell'ultima sua figlia :Maria Alagon, 
l'esame delle ragioni per cui egli pretendeva a tutti gli 
antichi Stati cli AnnonE.\, ingiustamente e ,·iolentemente 
confiscati all'arn suo; e fu rrsa da Giovanni Filippo 
Sa11cheta e da Martino Giovanni .t!bcrt, giudici eletti da 
Carlo V, e da delle Conn, la strana sentenza con cui, 
riservando al pretendente i dritti da lui im,ocati, e pre­
testando che il tempo a ponderarli mancasse perchè 
prossima a spirare la loro giurisdizione, dichiaravano in­
tanto, senza esame e ponderazione di sorta, appartenersi 
alla Corona conìiscatrice gli Stati arboresi, il marchesato 
di Orista110 e il contado cli Gocumo (3). 

Sieguono ai gih discor~i altri documenti e memorie 
appartenenti esclusiYamente alla storia ecelesia!etica del­
l'isola; il privilegio del go11f11lo11e accordato con bolla del 
pont,•fice Paolo llI alla chic:;a cattedrale di Sassari per 
onoranza e ricordo dt•ll'anlica basilica e dei gloriosi 
martiri turritani ,..i,; il privilegio di presentazione dei 
Yesco, i alle sedi ,atanti, concctluto da papa Clemente VII 
airin,pL•ratore Cul'lo V P) ; la dipendenza dirella dalla 
::Ìl'ÙC pontifich dÌc,trantichissima chiesa, gfa seggio, titolo 
e giurisdizione del Yesco,·ado cli SA'.\TA Gn:sTA (G); e i 
frammcnli _ delle Cò119re9a:.ioni sinodali, e di alcuni proY­
,·cdimenli dell'arei\ escovo - di Sassari Salvatore Alepus 
( sa~sarese egli .stesso), - cbe figurò con tanto onore per 
autorità , e per doltdna nel generale Concilio tridentino (7). 

,\I tempo dl'lla duminazione di Carlo V in Sardegna 
si ril'L•riscono altri avvenimenti di varia e tlisparata natura, 
dl.'i quali si ha nelle C.rnn: di questo i.ecolo il ricordo 
e la prova. Appartiene a quel tempo la oppugnazione del 
C1sTELLo~A1t.\GONE~E ( antico CAsTEL-G ENOYESE e odierno 

;1; Yc<l. infr. 1" .\l'l't:XDICE .u DIPL0m E CARTE DEL SEC. XVI, 
C.\RT. 11° 11, pag. ,ilti. 

(:!) Ycd. infr. CAnT. n° IX•, pag. 1 i:i. 
,:\) \'('d. infr. CnT. n° XVII' e n" xvm·, pag, 188 e 197. 
,'iì Veli. iufr. C.111T. 11° xix•, 1iag. 198. 
(:,) Vc<l. F.,n.\, Vr l/eb1u Sariloi,, liii. IV, pag. -i09, Nlit. tauri-

11cu, 1835. 
(G J \'cd. infr. CARr. 11° '\Xlii", pag. ~Oà. 
,i ' Yl'(L infr. C.urr. 11° XVI", png. 185 e se;;, 

CASTEL-SARDO) per parte delle oavi federate di Francia, 
Genova e Venezia, sotto il comando supremo del famoso 
Andrea Doria <1), e di quattromila fanti francesi capita­
nati da Renzo Orsino da Ceri (j); ii rifiuto dei casttallani 
di renderlo a patti ad Antonio Doria, che vi pretendea 
per antica signoria di famiglia, e vi era stato introdotto 
come parlamentario ; la vigorosa resistenza opposta con 
pieno successo dagl'isolani e da molti gentiluomini sardi 
ai ripetuti assalti datigli per terra e per mare ; la tem­
pesta che disperse la flotta nemica e l'obbligò a ricovrarsi 
nell'antica isola A:NAmA ( odierna As1NARA), e la improv-: 
visa e quasi clandestina invasione della città di Sassari, 
messa a ruba e a sacco , dalle sfrenate soldatesche del­
l'Orsino , costrette poi a fuggire e a riparare frettolose 
sulle navi del Do ria <3): vi appartiene ( ed è documento 
assai curioso, caratteristico dei tempi e degli uomini) la 
facoltà. accordala a un gentiluomo sardo di percorrere 
cavalcando, come più gli piacesse, accompagnato da tre 
suoi famigli, tutto il regno di Castiglia, purcbè usasse 

· dei cavalli propri di marca, con sella e con freno; con­
dizione indecliuabile imposta per prammatica dall'antica 
superbia castigliana, onde nessuno pe1·corresse a suo libilo 
quella terra eroica e romanzesca, fuorchè cavalicro di 
sangue e di borsa, o pedone ( 4): e vi a pparliene eziandio 
il pnssaggio fallo nell'isola, e la breve stanza presa in 
Alghero (5) dallo stesso imperatore Carlo V, a\lorcbè, con 
una poderosa armata di dngeuto navi rostrate, oltre le 
onerarie, montale <la circa trentamila fanti avviavasi alla 
impresa di ALGERI (6). La quale, se andò fallita pel nau­
fragio che disperse la flotta e obbligò Carlo V a ritornare 
in bpagna, è tuttavia meritevole di ricordanza negli 
annali della Sardegna, così per la presenza di quel po­
tente monarca nell'isola accompagnalo da molli capitani 
<li bella fama, fra i quali primeggiavano il principe 
Andrea Dol'ia, i principi di Macedonia e di Salmona, e il 
ùuca di Camerino genero dell'imperatore e nipote· ·del 
pontefice Paolo lii (i), e per gli anedotti, or gravi or festivi, 

,( 1) I comandanti minori erano: delle navi francesi un Prunaz 
cavaliere gerosolimitano; delle venete Giovanni !\loro; e delle ge­
nornsi Filippo Doria. 

(2) L'Orsino co' suoi soldati sbarcò a sei miglia di distanza dal 
CASTELLO e dal porlo; e dopo aver superato molti ostacoli nella 
marcia, arrivò alle fal<le <lella piazza nel giorno istesso in cui si 
presentò a vista della medesima la squadra comandata dal Doria. 

(3) I Francesi capitanali da Renio Orsino da Ceri, approfittando 
dell'assenza delle truppe sassaresi_ ch'erano corse ad ALGHERO, dove 
pensavano che il nemico farebbe li suoi sforzi, dopo la fallita im­
presa di CASTELLO-ARAGONESE, e fatti arditi dalla pusillanimità di 
Francesco de Sena governatol'O del LoGuDono, entrarono in Sassari 
nel 29 dicembre 1527; ma accorsivi .:Ila notizia dell'invasione molti 
gentiluomini sardi con le loro genti d'arme, e dugento fanti spagnuoli 
comandali da Blasco Alagun, l'abbandonarono più che di fretta nel 
26 geunnio 1528, e fuggirono difilati a ricoverarsi sulle navi coman­
llate dul Doria, perciò accostatesi al porto di TORRES (Ved. FARA, 

De Rebus Sardois, lib. IV, pag. 407, 40S, edit. praed.). 
(1) Yed. infr. 2• APPENDICE AI DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, 

CARl'. n° III, pag. 444. 
(5) L'imperatore Carlo V partì dalla Spezia, ampio golfo della 

Liguria, con quarantatre galee, avendo primn spedilo le altre navi 
da guerra direttamente verso Algeri : arrh·ò a Bonifazio in Corsica 
nel 3 ottobre 1541 ; e di là partì ed arrivò ad Alghero in Sardegna 

· nel giorno 7 <lello stesso mese ed anno: vi rimase un giorno solo, 
e ripigliò il mare nell'olio di ottobre 1541 (RHAZIONE infr. cit.). 

(ti) Ved. FARA, De Reb. Sarà., lib. IV, pag . .412, edit. taurin., 1836. 
(7) Yi era pure l'ambasciatore d'Inghilterra, e il provveditore 

generale dell'armata Francesco Duarte. Prima di partire per l'im­
presa di ALGERI, l'imperatore si era veduto e avea confdrito in 
J.ucc~ol pontefice raofo III (RELUIONI! infr. cit.). 

P. C. N. ,~a,, 

P. C. N, 1517. ,s.a. 

P. C. N. 1541. 



P, C, N. 15.p, 

r. C. N. 152~. 
1533. 15j4, i:,4u. 

l'. C. N. 15~6. 
1556. 

P. r.. ~. 15 .i&. 

SETTIMA. 

serbatici dalla RELAZIONE sincrona di tale avvenimento (1); 

come, e più ancora pc! nemico, che Cesare con sl gran 
sforzo andava a combattere, il quale era sciaguratamente· 
un sardo che, rinnegata la fede antica de' suoi padri , 
avea abbracciato l'islamismo, era stato compagno nei ladro-­
necci e nelle pugne marittime del famoso pirata Barba­
rossa, e destinato nel 1541 da Solimano II al · comando 
militare di ALGERI, sotto il nome di llASSAN-AGl da lui 
assunto (convl!rlito italianamente in AzANAGA) desolò per 
lungo tempo con le sue scorrerie le coste di Sicilia e 
di Sardegna, dell'Italia e di Spagna (2). La fame, la peste 
e le incursioni del pirata Dragulle (3) aveano già innanzi 
desolata l'isola : la desolarono poi· gli·· stessi soldati d\ 
Cesare che vi ripararono dopo la fallita impresa di ALGERI, 
commetlendovi estorsioni e violenze delle quali l'impera­
tore, con sue lettere a vicerè, a Sn:111ENTI e a municipi 
sardi (4), promettea voler fare, ma non fece poi mai giu­
stizia e ragione. Tali furono gli avvenimenti, non prosperi 
al certo nè lieti, che accaddero in Sardegna negli ultimi 
tre lustri dell'impero di Carlo V, cd è gran ventura se 
in· mezzo alle sparse memorie di qnt>l tempo, e ai docu­
menti che le serbarono, si possono ricordare con onore 
e i nomi di alcuni sardi di eletto ingegno che illustra­
rono coi loro scritti le scienze e le lettere, fra i quali 
va distinto il sassarese Sambigucci ristauratore e inau­
guratore insieme dell'Accademia bocchiana in Bolorrna (5) 

o ' 
e la fondazione dello Studio generale in Sassari per opera 
di Alessio Fontana (O), il quale fu il primo che ai Sardi 
tnlli aperse nella stessa patria loro il pubblico inst>gna­
mento dello sciùile umano, mentre doYeano prima ricer­
carlo oltre mare e apprenderlo nelle università straniere. 

Un'opera così prolicua e così felice pe' sardi ingegni, 
se pel concetto e pel volere dell'illustre fondatore appar­
tiene nell'ordine dei tempi agli ultimi anni del regno di 
Carlo V, ebbe però sotto il di lui figlio e successore 
la esecuzione e l'attuamento. È infatti nel poco lieto e 
trovpo lungo regno di Filippo II, che trovano il loro 
luogo le· Carte e i D111lomi della seconda metà di questo 
secolo. Ma prima di favellarne non sarà inutile ricordare 
come la dominazione di quel monarca spagnuolo avrebbe 
dovuto assai presto, anzi nei suoi primordi medesimi, 
ces;;:are alTatto nell'isola se le pratiche corse dopo la 
famosa congiura di Ambuosa tra la madre di Carlo ]X 
re di Francia e Antonio di Vandomo capo della fazione 
ugonotta ( riconciliatosi poi alla fede cattolica) avessero 
fatto accettare a quest'ultimo, in cambio del suo regno 

( I) Yeti. infr. DIP!.Om E CAt\TK DEL SECOLO XYI, CIRT, 11° XX*, 
pag. 1!)8 e seg. 

(2) \'ed. FAuA, De Rebus Sanlo'is, lib. IV, pag. 41:'l; LAUGl!lR DE 
TASSY, Histoire du Royaumc d'Alger, pag. 140; 'foLA, Dizion. Biogr. 
dei Sardi 11/u.Ytl'Ì, voi. I, pag. 98, 99. 

(3) Ved. FAnA, De Rebus Sardois, lib. IV, pag. 403, 408, 411, 414. 
(4) Ved. infr. 2• ,\Pl'ENDICE Al l>lPLOMl E CARTE DEL SECOLO xvr, 

CART. n° IV, pag. 44i e seg. 
(5) Il Sambigucci nacque in Sassari, fece i suoi principali studi 

nella università di Bologna, o fu medico e iìlologo valentissimo. La 
sua lezione intitolala: ln hcrmathcnam Bocchiam intrrpetratio, da 
lui scritta per inaugurare la ristaurazione dell'Accademia Docchiana, 
e stampata in Bologna nel t 556 co' tipi del Manuzio, ne fa piena 
pro\<a. Per, le mag~iori di lui notizie vedasi il Tou, Vi:ion. lfiogr. 
dri Sc,rdi illustri, voi. lii, pag. I 55 e seg. 

(6) Ved. 'foLA, l)izion. cit., voL Il , png. 101 e seg.; e Not1z1E 

S1·0R1cu;:; della Università de,qli studi di SAFSARI (Genova, Stamp. 
dei Sordo-muti, l !106, voi. I, in-8° ). 

di Navarra, il regno oltrnmarino della Sardegna. Delle 
quali pratiche, che durarono per ben due anni, ci lasciò 
memoria con classico dettato italiano il valoroso scrittoi-e 
delle guerre civili di Frància (t); e ci narrò insieme le 
cause religiose e politiche per cui fallirono. Governata 
quindi senza interruzione da Filippo Il, la Sardegna per­
corse un lungo periodo istorico nel quale furono molli 
e di varia natura gli avvenimenti cbe in essa si succe­
dettero. Non accade parlar ili quelli già narrati dagli 
scrittori antichi e· moderni delle cose sarde che sono in 
gran parte nel dominio della storia generale di quei 
tempi; ma sarà pre'gio dell'opera toccar brevemente degli 
altri, o poco noti o ignorali affatto, i quali appartengono 
esclusivamente alla storia particolare dell'isola, e risultano 
dai documenti storici e diplomatici che ora vengono in 
luce. Cinque Parlamf'nli o riunioni generali delle antiche 
CoRTES furono tenute in Sardegna sollo il regno di Fi­
lippo li nei trentotto anni che corsero dal 1560 al 1 598: -
quinquennali le due prime; decennali, o quasi, le tre 
ultime; secondo che gl'interessi della nazione o della 
corona frapposero tra le une e le altre più o men largo 
l'intervallo. I voti e le deliberazioni prese in quelle ge­
nerali assemblee non furono tutte :tpprovale dal monarca: 
ma sommano insieme (e non sono poche) a ùugentoltan­
taquattro quelle che ottennero la sanzione regia , e con 
ciò acquistarono forza di legge sollo il nome di Capitoli 
di Corte (2). A parte i soliti perdoni chiesti ed ottenuti 
pe' delitti commessi dai vassalli de' feudatari e dai fami-- ' 
liari dei membri dello Stamento militare (3) , ed altre 
domande e concessioni d'intet·Psse puramente locale, e 
secondario, alcuni di detti Capitoli hanno la loro impor­
tanza istorica , sia per la materia su cui versano , sia 
perchè ci fanno conoscere quali fossero in quel tempo 
i bisogni e le idee che dominavano, cosl negl'individui 
come nel governo insulare. Tale , a modo d'esempio , è 
il capitolo (4) con c-ui le ConrEs chiedevano che chiunque 
avesse catturato Saraceni o infedeli nelle marine sarde, 
avesse sopra i medesimi jus vitae et necis , e fu invece 
deliberato che fossero venduti all'asta pubblica, al miglior 
olferenle e a beneplacito sovrano, o meglio, come vi si 

(1) DAVILA, Gue1·re cidli di Prr.mcia, iili. II, pag. 135, 136 e l65, 
ediz. torin. - Le prime pratiche fu,ono fatte dalla regina madre 
( Cal11rina de' !\ledici) di Carlo IX re di Francia. Essa proponeva 
dapprincipio, per condizione della pace, che procurerebbe col re 
cattolico la restituzione della Navarra al Vanilomo, ovvero in c:,mbio 
di questa la cessione del re:zno dell'isola di Sardegna. Poi però nel 
1.502, essendosi il Vandomo alienato dagli Ug-011olli e riconciliato 
alla fede cattolica, ma ricusandosi di ripudiare la moglie ugonotta 
Giovanna di Albret regina di Navarra, e di acconsentire a un nuovo 
matrimonio con la regina di Scozia, vedova di Francesco Il re di 
Francia, le pratiche per il cambio della Sa1·degna con la !\'avarra 
furono riprese più vivamente. Il re cattolico ( Filip(JO II) trattava 
dei modi della permuta col mezzo del suo ambasciatore l\lanriquez; 
e chiedeva fra le altre cose dal Navarrese il pagamento di un annuo 
censo ( da determinarsi) alla corona di Spagna a titolo di ricogni­
zione di supei·iorità. Ma ciò non eflbc alcun effetto; anzi nota lo 
storico Davila, che tulio ciò fu fallo ad arte onde staccare intera­
mente il re di Navarra dagli Ul:onolli. 

(2) \'ed. infr. C.\R'fE E DIPI.OIIH DEL SECOLO XVI, CART. n° XXVI", 
XXVIII', xxxiv•, XXXVII" e XLlV", pag. 208, 209,218,222 e 234. 

(3) Vcd. infr. 1• APPENDICE AI DIPLOMI E C.\RTE DEL SECOLO XVI, 
CAR'f. no v·, lX' e xvi•, pag. 417, 418 e 425. 

(4) Ved infl'. 2" Al'PENDICE Al l>IPI.0!111 E CAIITE DliL SECOLO XVI, 
CART, n° V, pag. 41i6. Il Parlamento in cui fu votato dai tre DBACC1 

(Stamenti) delle ConTES il citato capitot,,, era presieduto dal ,·icerè 
don Lorenzo Fernan!lez de Here<lia. 
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DISSER.TAZlO.NE 

legge teslualmente, a beneplacit de la dignitat real; e 
l'altro, con cui gli SrAJIENTI sardi, facendo ciò che far 
t.lovea il governo spagnuolo, il quale riscuotea sotto il 
nome di donativi gli annui tributi, provvedeano alla co­
struzione e all'armamento di nuove torri nel litorale 
dell'isola, onde preservarla dai frequenti e feroci assalti 
dei l\lusulmani (t): tale il capitolo con cui fu rinnovata 
e riconfermata con decreto e deliberazione concorde la 
uniformità del Calendario negli atti pubblici e privati, 
poichè l'uso invalso di numerar gli anni, nel Capo meri­
dionale dell'isola a r,ativitate, e nel Capo settentrionale 
e di Logudoro ab incarrratio11e, cagionava assai spesso 
confusioni ed incomenienti (2): tale il capitolo veramente 
singolare (3) con cui fu ordinato che gli antichi STATUTI 
coi quali si reggevano fin dal secolo xm e XIV i co­
muni di Sassari, di Ilosa e d'Iglesias (Villa Ecclesiae), 
ed erano scritti in lingua sarda e italiana, ed alcuni 
eziandio in lingua latina (o, come dice il CAPITOLO, en 
ller,gua pisana ò italia11a, en llengua genovesa ò italiana), 
fossero voltali, senza cambiarne la sostanza, in lingua 
catalana, che per giunta fu fatta sinonimo di lingua sar­
<lesca ( en llengua sardesca ò cathalana); e fu ordinato 
particolarmente che gli STATUTI in lingua italiana fossero 
aboliti per sempre, ed in tal guisa che mai più rimanesse 
di essi alcuna memoria ( y q11e los de llengua italiana 
sicn abolits talment, que no reste memoria de aquells): 
e co~ì la Sardegna, parte naturale e integrante d'llalia, 
sol perchè soggetta a un gowrno lontano e straniero, 
dovea rinunziar per sempre nelle sue leggi statutarie alla 
lingua propria, e scordare perfin quella delle repubbliche 
confederate ab antico con detti suoi comuni; e \e l'a­
stringcrn co11 solenne decreto il re don Filippo II, Io 
stesso re Filippo che avea già innanzi proibito ai giovani 
sardi di recarsi per ragione di studi alle università ita­
liane. Tali infine li due capitoli coll'uno dei quali (4) fu 
proibito, sollo pena di conlìiìca, dònare, legare o altrimenti 
lasciare alle chiese od a persone ecclesiastiche, beni im­
mobili di natura feudale o appartenenti a feudatari, nobili 
e baroni ; rinnovando così un'antica prammatica emanata 
nel ~ 35fJ eh.I re di Aragona don Pietro IV soprannomato 
il Cerimonioso; e coll'altro furono abolite alcune pene 
crudeli stabilile dalla tARTA locale (CARTA de logu) della 
famosa Eleonora ùi Arborea (5), fra le quali eravi queìla 
di abbrucciar virn le donne per delitti capitali, e anche 
gli uomini per reato d'incendio; e· vi erano eziandio le 
altre, di stampare con ferri roventi marche d'infamia sul 
viso, di tagliare il piede o la mano dritta, di cavare un 
occhio, e di strappare la lingua a chi, secondo i casi, 
fosse provato reo di rapimento di donna maritata, o 
stupro cli donzella, di furto di cose sacre o di chiesa, 
o d'ingiurio fatte a pubblici uffiziali nell'esercizio delle 
loro funzioni , o di falsa testimonianza. Queste dai 

(1) Veti. infr. lliPLOm E CARTE DEL St:c. XVI, CART n° XXXVIII, 
pag. 2:13. 

(2) Yeti. infr. 2• APPEJI.DICE .u DIPLOlll E CARTE DEL SECOLO XVI, 

CART. n° VI, pag. 441. 
(J) Veti. infr. 1• APPE!'iDICE Al DIPJ.Olll E CARTE DEL SECOLO XVI, 

CAIIT. n° XI, pag. 419. 
(•l) Ved. infr. 2• APPE:-iDICE AI DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, 

CnT. 11° XI, pag. 452. 
(;,) Ved. infr. O11•1,0MI E CARTF: DEL SECOI.o XYI, C.u1·. n° XLII, 

rag. 2:ll. 

Parlamenti, ma più numerose, e non meno importanti, 
per illustr.are la storia civile, ecclesiastica e politica della 
Sardegna, sono le altre memorie che si ricavano dalle 
CARTE e dai D1PLOMI appartenenti alla seconda metà del 
secolo decimosesto. Per tali documenti sappiamo quanto 
fosse lo sperpero del denaro pubblico, che dagli agenti 
infedeli del tesoro regio, si faceva nell'isola (1); le ves­
sazioni che si cornmetteano per le vettovaglie e gli allog­
giamenti dalle soldatesche spagnuole, che vi prendeano 
stanza, o vi passavano, così in tempi di guerra, come in 
tempi di pace (2); le frequenti e facili impunità, che per 
via di grazie sovrane si procuravano i facinorosi contu­
maci colpiti dalla giusta severità delle leggi (3); come si 
trascorresse facilmente dai cittadini a por mano ai pugnali 
e alle spade, onde vendicare le proprie offese, donde se­
guiva.no spesso ferimenti e uccisioni; sicchè vi bisognasse 
un proclama o CnmA viceregia per vietare cotanto ec­
cesso (4), sollo la pena (non meno barbara del barbaro 
abuso che si volea punire) d'inchiodar prima al delin­
quente la mano feritrice in luogo pubblico, e poi confi­
narlo, sollo nome di forzato servizio, in una delle torri 
poste a difesa del lido ; e quante fossero le oppressioni 
dei vassalli per parte dei feudatari e dei baroni in una 
terra infeudata quasi tulta in ogni sua zolla dai monarchi 
aragonesi e spagnuoli (5). Tro,iamo fra questi documenti 
il privilegio con cui foro no confermate e guarentite alla 
citlà di Sassari le sue antiche franchigie di città deditizia, 
le quali, benchè giurate solennemente i~ Valladolid nel 
,1 5 4-8 dal re don l•ilippo Il, erano siate dalla prepotenza 
viceregia apertamente violate '.6'.: vi troviamo la pmmma­
tica sanzione, con la quale fu ricostituito in Sardegna il 
supremo Cousiglio della REALE unrnNzA, tribunale e corte 
di natura essenzialmente giuridica (7), ma investilo insieme 
di lurghe attribuzioni g0vernalive e · politiche : e vi tro­
viamo perfino sotto la solenne forma di legge pramma­
tica/e (8), il numero e la qualità dei titoli onorifici mi­
nuziosamente stabiliti dalla vanitosa etichetta spagnuola, 
e il modo con cui essi si doveano dare ed usare in 
Sardegna, sia in iscritto che a parole. 

l\fa dove la materia sovrabbonda è nella parte che 
riguarda la esistenza e la disciplina delle chiese sarde, 
i dritti e le giurisdizioni , i rapporti e i conflitti tra il 
potere ecclesiastico e laicale. Il pontefice Pio IV dà per 
brevi e per lettere avvertimenti e direzioni ai vescovi 
dell'isola riguardo alla pluralità dei benefici canonicali , 
ai loro proventi, agli ordini sacri, alla età. dei beneficiati, 
e all'uso delle scomuniche e delle censure, secondo le 

(1) Ved.infr. 1• APPF.l'iDICE Al DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, 
CAIIT. n<> III, pag. 416. 

(2) Ved infr. 2a APPENDICE AI DIPLOMI E CAIITE DEL SECOLO X VI, 

CART. n° VIII, pag. 448. 
(3) Ved. infr. 2• APPENDICE AI DIPLOMI E CARTE IIEL SECOLO XVI 

CART, n° IX, pag. 449. ' 
(4) Ved. infr. DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, CART. no XL*, 

pag. 930. 
(5) Ved. infr. DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, CART. n° xxv·, 

pag. 201. 
(6) Ved.infr.DIPLOMI E CARTE DEL SEC. XVI, CART.noXXXIX*, 

pag. 229. 
('1) Ved infr. 1 • APPENDICE Al DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, 

CuT. n° XV, pag. 421. 
(8) Ved. infr. CUTE E DIPLOMI DEL SECOLO XVI, CUIT, no XLIIT, 

pag. 23i. 
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disposizioni del Concilio tridentino (t): il metropoli la 
Martino Martinez de Villar unisce (2) alla cattedrale tur­
ritana in Sassari alcune chiese co' loro redditi territoriali, 
onde sollevare dalla povertà e provvedere alla sussistenza 
del corpo capitolare cui erano allora affidate le cure par­
rocchiali: e "il pontefice Clemente VIII riforma con suoi 
decreti e per mezzo di ,·isitatori apostolici le case e i 
monisteri dei religiosi dell'uno e dell'altro sesso (3). Ven­
gono poi i patronati e le presentazioni ai benefici mag­
giori, accordate lilleralmente da papa Pio V a Filippo II 
nel regno di Sardegua, e il modo rigoroso con cui questo 
sovrano usò dell'accordatogli privilegio (4); la prammatica 
emanata dal predecessore Cattolico dello stesso monarca 
.e da lui confermata (5), per impedire la presentazione e 
la esecuzione di bolle e lellere pontificie senza la licen1.a 
viceregia; la separazione delle dignitcì e delle così dette 
prebende ecclesiastiche dalle chiese parrocchiali, e la de­
stinazione di speciali rettori o vicarii a queste ultime 
onde fossero più rngolarmente e accuratamente servite (6); 

gli spogli delle sedi vescovili vacanti applicati dai pon­
tefici Pio V e Gregorio XIII alla fabbriça, manutenzione 
ed ornamento delle chiese cattedrali dell'isola, con la 
destinazione di economi ecclesiastici speciali per ammi­
nistrarli, e con assoluto cli vieto all'autorità secolare d'in­
tromettervisi per verun titolo C7); {d infine le ordinazioni 

(1) Ved. infr. 1• APPENDICE AI DIPLOMI F. CARTE DEL SECOLO XVI, 
C!BT. no VI, VII, VIII, X, XII e XIII, pag. 417, 418, 4f9 e 420. 

(2) V. infr. DIPLOMI E CARTE DEL SEC. X VI, CART. n° XX xi•, p. 213. 
(3) Ved. infr. DIPLOMI E CA.RTE DEL SECOLO XVI, CART. n° XLV, 

pag. 235, e , .. APPENDICE A.I DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, 
CA.RT. n° XIX, pag. 426. 

(4) Ved. infr. CARTE E DIPLOMI DEL SECOLO XVI, CART. n° XXXVI 
e XLI, pag. 221 e 230, e 1 • APPENDICE Al DIPLOMI E CARTE DEL 

SECOLO XVI, CART. n° XVIII, pag. 426. 
(5) Ved. infr. 1• APPENDICE Al DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI, 

çART. n° XVII, pag. 4%. 
(6) v. infr. CARTE E DIPLOMI DEL SEC. XVJ, CART. n° xxx, pag. 212. 
(7) Ved infr. DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO X VI, CART, n° XXIX, 

XXXII e xxxv, pag. 210, 214, 21!!. Più 1• APPENDICE Al Dn•r.OMI 

E CART!l DEL Sr.còt.o XVI, CART. no XIV, pag. 410; e 2• APPEN­

I>lCll id., CART. n° X, pag. 451. 

del re don Filippo Il , in virtù delle quali fu severamentè 
proibito di appellare a Roma dalle sentenze e condanne 
di eretici e di apostati em,anate dal tribunale della in­
quisizione stabilito in Sardegna, dovendosi le medesime 
deferire all'inquisitore generale ed al suo consiglio, resi­
denti presso il sovrano in Ispagna, e la esenzione a favore 
d_ei soli inquisitori e dei commissari per le crociate dalle 
lasse regie e da ogni pubblica gravezza (1). 

La serie· dei documenti fin qui discorsi serve senza 
dubbio a crescere e chiarire in molle sue parti il pa­
trimonio istorico della Sardegna nel secolo xv1. Però nel 
chiuderne il riassunto non sara inopportuno l'accennare 
ancora e per ultimo a due CARTE dello stesso secolo, le 
quali, non tanto pel soggetto quanto per le persone che 
ci ricordano, sono prova evidente che lo stolto divieto 
fatto dal rn Filippo II ai giovani sardi di recarsi alll1 
università d'Italia per ragione di studi, non potè far sl 
che non sorgessero nell'isola potenti e chiari ingegni, i 
quali nelle scienze e nelle lettere si educassero alle fonti 
ed agli esempi del sapere italiano : CARTE poco notate 
ma pregevoli elle ci rendono testimonianza come fra i 
maeslri solenni chiamali dal duca di Savoia Emmanuele 
Filiberto a insegnare pubblicamente nella università <li 
Torino, fosse fra i più valenti il sardo Giovanni Cana­
vera (2); e come il sassarese Girolamo Arnolla nelle sue 
Rime sacre e profane abbia saputo valorosamente imitarè 
nella sua lingua nativa la profondità. dei concetti e l'al­
tezza delle immagini impresse luminosamente dall'Alighieri 
nella Divina Commedia (3); monumento imperituro <li gloria 
per la poesia .e pel nome italiano. 

(!) Ved. infr. CART!i: E DIPLO!II DEL SECOLO XVJ, CART, n° XXIV 
e XXVII, pag. 207 e 209. Più 1• At>l'ENDICE Al DIPLOMI E CARTI! 

DEL SECOLO XVI, CAnT. n° IV, pa~. 417. 
(2) Ved . ToLA, Dizion. Riogr. dei Sardi Illustri, voi I, µag. 1G3, 

164 e i documenti ivi citati. 
(3) \'ed. infr. CARTE e DIPLOlll DEL SEC. XVI, CAUT. 11° XXXIII". 

pag. 216; e Tou, Dizion. Biogr. suddetto, voi. 1, pag. 81, S5, 8.G, 

Si, 88. 
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DIPLOMI E CARTE 

DEL SECOLO XVI~ 

1'hwwwnti di Cvn9re9azio11i sinodali tenute da Francesco 
l'ellicer, Arcivescovo turritano ( 1 ). 

( 1501.1502. ,Ji'>04 ). 

Bagli Archivi llclla Chiesa primaziale l11rrilana di t:ìas~~ri. 

l)ie Luuae xx1m mensis Martii ann. à Nalivitate Diii 
Mill."'0 quing."'0 piiio. 

Cum forent pcrsonaliter constilL1ti Ven.1,1"' Hcligiosi fratres 
Augustinus Jc Claris Vicarius, et Commissarius Conveutus 
s_i•c l\L'c gratiarum praesenlis Civitatis Ordinis Beati Fran­
cisci de observantia, ac fr. Jeronimus, fr. Franciscus, et 
fr. Andreas ejusdcm Ordinis, presenlantes quoùdam lllare 
magnum (2), et ,qucdam eorum privilegia in palalio Ar­
pali Sassaren. coram R.m0 D."° Fran.co miscratione divina 
et Aposlol.•e Sedis gralia clccto Turritancn. et Sassaren , 
et pctcnles multa cum instancia illa observari, inler alia 
presentarunl quoùam instrumentum prcleusac donalionis 
tlicto convcntui facte per bone memorie Antonium Cuno 
Archicpum turritanum petentes illuù observari. et cnm 
dictum instrnmcntum inslantibus dictis fratribus foret per 
me Jo . Petrum dc Gubaldis notarium leclum et pubbli­
catum . prcfactus R.mus Eleclus ncc non Venerabiles Diii 
Antonius Cano, Antonius Pilo et Pantaleo Falcbc Cano­
nici turritani et Rectores Ecclesiarum S.11 Apolinaris . 
S.'" Caterinae et SY Sisti Civilatis Sassaris petierunt co­
piam diete pretensc donationis sibi dari . et nibilominu~ 
dicli Rcclores protestati fuerunt quod non consentiunt in 
dieta prclcnsa donatione . cum hec sit facla in preiudi­
cium Ecclesiae et mense Archiepalis et sine consensu Ca­
pituli et Canonicorum cjusdem . protestati etiam fuerunt 
quod non coascnliunt qurd fratrcs dicti Ordinis liabeant 
scpultnras nec emolument'a mortuornm cum hoc sit etiam 

(I) Francesco Pellicer fu successore di Berengario dc Sos nell'ar­
civescovado Turritano. Ignoriamo la sua patria e le sue azioni. Il 
Vico ( 1/ist. gcn. del Reyn. de Cerdcna) ne accennò appena la esi­
stenza·; e il ~L\ TTEI, sulla di lui autorità soltanto, lo collocò nella 
SC'l'ic degli c\r('ivescovi turritani ( 8ar<l. Sacr., pag. 1611 ). 

(2 ) Mar,· 11wg11um; il gran libro cioè nel quale erano racrnlti 
i don.menti, e rc,:istrati i titoli e le nigioni del convento. 

in eorum prejudicium . et ipse etiam R."'"' D."u' Eleclus 
attento quod ad ejus notiliam nunc advenit quod dictus 
quondam Archiepns si.te dominalionis precedessor donavit 
sine consensu Capti et Cleri Ecclesie Sassaren. Ordini et 
fralribus prcdictis Ecclesiam SY Petri de Serqui (3) que 
est membrum diete · mense Archiepalis protestatur quod 
non conscntit in ta1i donatione cum sit facta in prejn­
ditium sue mense Archiepalis . et ne in futurnm, posset 
aliqua pretendi ignorantia cle premissis tam prefactus 
R.mus Diius Eleclus quam dicti Rectores ac vice et nomine 
aliorum Rectornm diete Civitalis requisierunt me n~tariuni. 
conficere prescns instrumentnm . unum et plura f. (4). 

Tcstes Johes de Marongio Archipresbiter Plovacen .•. ac ... 
. ... ville Algnerii et Jobes Serra Prester turritan. 

Dicto dic et bora ac uno et eodem contexlu Prefactus 
Jlmn, Diius Electus nec non predicli Rectores eorum no­
mine et vice et nomine aliorum tunc abscntium protestati 
fuerunt quod volunt quartam partcm omnium Legatornm 
fact.orum diete Ecclesie S.'• l\larie gratiarum et dicto con­
ventui sibi de jure· provenienlcm . quam quidem parlem 
sibi dari et solvi (5) (Manca 
il resto, e mancano parecchi altri fogli del quaderno) 

2." 

Die ciuinto mcnsis Madii ann. a Nativilate D."; Mill.m0 • 

!JUÌllg.mo pmo. 
Celebrata. Sacro Sancta Sinodus fuil in prcsentia R.mi 

in X.10 Patris et Domini D.11 ; Franchci mis◊ratione divina 
et Apostolice St!dis gralia Elecli turritan. et sassaren. in 

'.3) In altri documenti si legge de Sirquis e de Silichi. Antica­
mente era chiesa abbaziale. Oltre il Vico ( Oper. cit.) ne fa men­
zione ìl LUBIN0 ( Brevis Notitia Abbatiarum Italiac, pa~. 255, 272, 
3G8 ). Della donazione di questa chiesa fatta dall'arc1vescovo di 
Sassari Antonio Cano ai frati della Minore Osservanza parla spe­
cialmente il ""WADING0 ( Annal. Min., Tom. XIV, ad ann. 1473 ). 

(4) I Rettori delle chiese nominati in questo documento erano i 
Parroci urbani. Alla congregazione sinodale intervennero tre soli 
di essi, quelli cioè di S. Pulinare, di S. Caterina e di S. Sisto; non 
però quello di S. Donato. 

(5) I parroci o Rettori protestano per la quarta doi legati (fune­
rarii?) cho era 101·0 dovuta secondo le Com'enzioni del 1278 e del 
!33G. ( Ved. YoL. I ,li questo CODICE DIPLO!.lATICO, pag. 393, 
CABT. CXIV', Set'. Xlii, e pag. io!l' C.H\T. L*' Sec. XIV). 
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Aula Sinodali Archiepalis Palatii Civitatis Sasseris in qua 
quidem Sino<lali congregatione presentes fuerunt et per­
sonaliter congregati infrascripti. 

R.mu• in X.P° Pater et Dominus D.nus Franciscus Dei 
et Ap.Hce Se<lis gratia E.Pus Ampurien. et Canonicus 
turritan. (t). · 

R.du, D.nus Antonius Seque Canonicus turritan. 
carius generalis in spiritualibus et temporalibus 
R.mi S.1'; Electi 

Antonius Cano 
Antonius Pilo 
Antonius Polo 
Anlonius Mancone 
Gavinus Pinna 
Jacobus Obino 
Jobannes Rappatino 
Antonius Tiloca 
Fran.cu• Cucur 
Fran.cu• Frnxxula 
Andreas de Carbia 

Canonici Turritani. 

Beoeticiali Turritau i. 

Reclor de Lolmedo. 
Petrus Corso Canonicus et Vicarius Plovacen. 
Bernardus Manno Canonicus Sorren. 
Leonardus Maxo Canonicus Bosanen. 

et Vi­
prefati 

Nicolaus Casada Canonicus et Vicarius Gisarcbien. 
Johannes Gratiani Canonicus Apurien. et Beneficil. • 

in eccia Sassarensi. 
Antonius Vighino Canonicus Castren. 
Jobannes Pinto Canooicus Gisarcheu. 
Pter Andreas Hospitalis. 
Jacobus Scala l 
Sebastiaous de Rebolino ~ P 

Et quamplures alii Presbileri, Diaconi, Subdiaconi, Clerici 
Beneficiati et non beneficiati et persone ecclesiastic~ die­
cesis et provintic turritanen . et sassaritane in moltitudine 
copiosa . excepto quod per dieces. Othanen. et Castren. 
nullus fuit nec se comparuit. 

In qua quidem Sinodali congregatione constilutum fuiL 
et statulum d~ voto et consenso universalis Sinodi super 
illa conslitulione de missis canendis in die anniversarii 
quod quilibel Cauonicus et Reclor Civilatis Sassaris qui 
in offilio dicli anniversarii diebus et horis statutis non 
fuerit . incurrnt penam decem solidorum . alii vero be­
neficiali in Eccla Sassaris incurrant penam quinque so­
lidorum aplicandorum juxta ordinalionem D."i Vical'ii cl 
Capituli non preiudicando in aliquo diete constilutioni. 

In dieta Sancta Sinodo Veiiblis D.0 u• Antonius Cano lo­
cumtenens R.~; Commissarii S:•e Cruciatae ul omnibus sit 
notum existens in dieta Sinodali congregatione denuntiavit 
excomunicatos omnes qui non solverunt decimas decirnarum 
sibi pertinentes per literas suas 
illos jam denuntiavere . et cum post excomunicationem 
celebrarunt illos denuntiat irregulares (2). . 

Test. Venerab.• Fran.c0 • ob. Ja .... 
...... Cano Pb.'i turritan. 

(1) Chiamavasi Francesco Manno. Fu eletto vescovo nel 1495. 
Sotto il suo governo fu fatta la unione delle due sedi vescovili di 
AMPUBIAS e CIVITA. 

(i) Erano dunque ecclesiastici ( e aventi cura di anime) quelli 
che il luogotenente commissario della S. Crociala denunziò come 
irregolari, sia perchè celebrarunt post excomunicationem, sia per­
chè poco avanti si dice che non sol11erunt .decimas decimarum. 

In dieta Sinodo Venerab.' Antonius Tiloca Canonicus Gi­
sarchien. et Ampurien. presentavit quasdam literas cita­
torias et inhibitorias super beneficio ville de Coquines .... 
inbibens ....... prout in ipsis continetur. 

In dieta Sinodo ellegerat in partitores Regii Parlamenti (3) 

per parte Turritanen. provintiae Ven.1•• Anlonium Pilo Ca­
nonicum turritan. P. Gavinum Pinna. P. Jacobum Ulbino 
et .......... Mancone. 

3_0 

Die xxvm Maii anno a Nativilate D.0 ; M. o. primo. 
Celebratum fuit Capitulum ad sonum campane capi­

tulari more congregatum et convocatum in palatio Ar.P"H 
Sassaren. in qua quidem Capitolari Congregatione fuerunt 
congregati Venerabiles D.ni infrascripti. 

R. 01u• in X.P° Pater et dominus dìius Franciscus mise­
ralione divina ellectus el generalis adminislrator lurrita­
nen. et sassaren. 

R.dus in X.P0 Pater et Dorninus diius Franciscus Dei et 
Apostolicae Sedis gralia Ampurien. E.ru• et canonicus 
turritan. 

Antonius Seque Vicarius generalis prefati R. mi Elle e ti 
Antonius Pilo 

Pelrus de Marongio pro Ven.hli 
Canonici lurritan. 

Johe de Marongio ejus fratre 

Antonius Polo ( 

Et quia ad notiliam praefabli R.mi D."i Ellecti perventum 
fuit q.d Mag.cus D."us Gubernator ( 4) de ti net incarceratum 
Serafinum de Carvia clericum ...... tonsuratum contra 
voluntatem ejusdem R.01i D."; Ellecti et contra tenorem 
suarum litterarum monitoriarum et exortatoriarum nolens 
aliquo pacto illum restituere eidem R.m0 D."0 sed potius 
reqnisivit idem Diius Gobernator cum suis litteris ipsum 
R.mum Dniim Ellectum ut compareat in bancho Regio coram 
sua dominatione ad audiendam discussionem privilegii cle­
ricalis dicti Seraphini . qua propter attento quod ds dnus 
Gubernator recusat restituere dictum clericum in grande 
( sic ) preiuditium immunilalis ecclesiastice . attento etiam 
quod per litteras Suae Rmae dorninationis fuit exorlatus 
et monitus ipse diis Gubernalor ut restilueret illum sub 
pena excomunicationis . quem tamcn noluit reslituere . pre­
factus Dnus Ellectus de comuni voto consilio et delibe­
ratione dictì Capiluli providerunt et mandarunt per me 
notarium et scribam Curiae Ar.P•li• fieri et expediri literas 
monitorias in sex lwras comminando prefactum Dnam Gu­
bernatorem et alios offitiales ut in diclas sex ho-ras 
restituat dictum Seraffinum . alias procedatur ad fulmi­
nandum interdictum generale propter huiusmodi reniten­
tiam (5). 

(3) Partiwres Regii Parlamenti erano i deputati a distribuire tra 
i beneficiati la quota del donati110 votato in Parlamento, che stava 
a carico delle rispettive diocesi o provincie ecclesiastiche. 

( 4) Il governatore di Sassari nel 1501 era Giovanni di 11-lontboy; 
e forse era figlio di quel Pietro di Montboy ch'ebbe parte nei 
rivolgimenti e nella guerra di Arborea sul finire del secolo prece­
dente. 

(5) Si poneva al governatore di Sassari termine di sei ore a· resti­
tuire il chierico incarcerato; e in caso di ulteriore renitenza si 
minacciava !'interdetto generale! ... rare ( quanto meno) che fosse 
eccessiva la minaccia e la pena. 

/ 
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Die Lune um mensis Junii a nativilate :uo peno. 
Celebratum fuit Capitulum ad sonum campane capitu­

fari more oonvocatum et eongregalum in aula Sinodali 
palatii Ar.pali• Sai:,saren. in qua quidem Capitulari congre­
galione fuerunt congregati infrascripti Vene.1•• D. ni infra~ 
seri pii. 

ll.mu, Diius diius Fran.cu• miseralione divina et aposto­
lice Sedis gratia Ellectus et generaHs administrator Tur­
rilanen. et Sassaren. 

R.dus in X.P° Pater et Dniis dnus Franccu• Deì et Apo-
slolice Sedis gralia E.pus Ampurien. et Canonicus turritan. 

Aulonius Seque Vicarius turritan. 

Antonius Cano I 
Antonius Pilo Canonici turritan. 
Antonius Falche 
Venerabilis Pater Gavinus Tancha Prior S. Mariae 

de Scalas (1). 

Petrus M asala 
Gavinus Pinna 
Antonius Mancone Presbri et Beneficiati in dieta 
Jacobus Obino Sassaren. Eccia. 
Johes Rappatino 
Blasias de Solgio 
Antonius Vighinas Can. Caslren. 
Johes Gratiano Canonicus Ampurien. et Benefìciatus 

in ùicta Eccla Sassaren. 
Jacobus Scala Pbr ville Alguerii ~l procurator fiscalis 

Curiae Ecclesiaslicae. 
Qaamplures alii Pbri et Persone Eccleae in multilu­

dine copiosa ad diclam Capitulareni celebrationem con­
voeati. 

In qua quidem Capitulari congregalione votatum fait 
et delibel'atum . quod attento dniis G ubernalor perseverat 
in sua renitentia in detinendo ùictum Seraf'Hnum de Carbia 
procedatur contra eum et contra omnes alios officiales re­
gios delinenles dictum Seraffinum clericum ad penas et 
censuras ecclesiasticas servalis de jure scn andis . fnernnt 
lamen nonnulli qui diversimode volanmt (2) inter quos 
Canonicus Antonius Cano dixit interdic1tm1 fulminatum 
non faisse legitime fulminatum qura prius Dniis Guber­
nator àt alii Officiales delinentes dictum Seraffinum debebant 
morari (3) • reagràvari 
prius quam procedi ad inferdictum (4) • 

et quod servaretur lerminus qui servari debuerat . postea 
procedi debere iustitia mediante . alii vero omnes Canonici 
turritani votarnnt quod inlendunt bene et legitime pro­
cessum fuisse ad dicti interdicti fulminationem . et qaod 
stat et perseverat in omnibus aliis aclis et processis bue 
usque deliberatis • quod procedatnr ad agravandum et 
reagravandum dictum interdictum et ad omnes solemnitates 

(l) L'attuale chiesa di S. Itl.rnu 01 BEETLEM in Sassal'i, col 
convento annesso. 

(2) Gli intervenuti alla congregazione sinodale non furono tutti 
(e fra questi il canonico Antonio Cano) di avviso conforme a quello 
dell'arcivescovo Pellicer. Sembra però che noi fossero per solo 
difetto di forme canoniche, non già perchè reputassero eccessivo 
il provvedimento, ossia la pena della interdizione generale. 

(3) Corroso. 
(4) Con·uso. 

dic:to i11terdicto neoossarias usque quo diclus Dniis Gu­
bernalor restiluerit dictum Serafinum clet'icum . Preterea 
quia Dnus Gubernator in magnum vilipendium Ecclesiae 
per publicas proclamationes et diffamaliones levavit tem­
poralitates idest reditus ecclcos a R.m0 D.00 Ellecto et 
quibusdam aliis (5) de cuius ininria protestant .•.•.• (6) 

illum ad ...... ("/) m.illia ducatos fiet nolificatio dicto Diio 
Gubernatori de dieta injuria. 

5.0 

Die xxvi iunii anno a Nativitate Diii 1110 pino. 
Celebratum fuit Capilulum per n.mum in X.P0 Patrem et 

Dominum Dniim Francum miseralione divina et Apostolice 
Sedis gratia Ellectum . el generalem administratorem Tur­
ritanen. et Sassaren. in suo Ar.P•Ii palatio Sassarensi more 
solito congregalum. 

In quo quidern Capitolo fuerunt persona1iter cong1·egati 
et convocati. 

Rdiis in X.P0 Pater et Diius diius Fran.<u• Dei et Apice 
Sedis gratia E.pus Ampurien. et Canonicns turritan. 

Antonius Seque Vicarius praefali R.mi Diii 
Antonius Pilo 
Pantaleo Falche 

nec non 

{ Canonici turritan. 

Johannes de Rappatino. 
Jacobus Obino . et quidam alii phri et beneficiali 

in Ecclia Calledrali S • .Marie in populo (8) in mul­
titudine copiosa. 

In qua quidem Capitolari Congregatione $tatutom fuit 
et deliberatum per universom dictum Capitulum et Ca­
nonicos eorum nemine discrepante i11terdfotum fulminatum 
et prolatum in presenti die'cesi et civitate Sassaren. et 
Turritan. tamquam canonice prolatum debere inviolabiliter 
observari donec R.01u• D.nu, generalis administrator illud 
exemerit levaverit et irl'ilaverit . aut per Sanctissimum 
Dniim nostrum Papam super eo provisum fuerit debita in­
formati011e et cognilionc precedentibus. Et nihilominus pre­
fatus R.mu, D.nu, Electus et generalis adminislrator suo vive 
vocis oraculo precepit et mandavit universis Canonicis et 
Capitulo ac Vicario supradictis presentibus et audientibus 
in ,,irtute obedientiae el sub excomuniéationis pena . et 
supra quam in quocumque casu contravencionis incurrat 
ipso facto . ac nunc prout ex lune non debeant nec possint 
levare revocare absolvere suspendere seu irritare diclum 
interdictum per suam dominationem fulminatum ex causa 

(5) All'interdetto contro di lui fulminato da11'arcivescovo di Sas­
sari il governatore avea risposto sequestrando i redditi della mensa 
arcivescovile ( levavit temporalitates ). Perciò lo stesso arcivescovo 
~rotesta dell'ingiuria fattagli, e sembra che minacci eziandio la multa 
di mille ducati se detto sequestro non sarà rivocato. 

(6) Corroso. 
("/) Corroso. 
(8) La odierna chiesa cattedrale di Sassari, ora sotto il titolo di 

s.'Nicola di Bari. Anticamente, e fino ai primi avni del secolo XVI, 
appellossi la chiesa di S. Maria del Popolo, come si ricava da 
molti atti pubblici di quel tempo. E noi abbiamo letto il tostamento 
del 2 gennaio 1526, col quale un Francesco Busellu cittadino sas­
sarese fondò una cappellania nella chiesa primaziale turritana, 
chiamala SANTA MARIA DEL ,PoP0L0; e l'atto del 17 aprile l"/06, 
con cui l'arcivescovo turritano Fr. Giuseppe Sicardo unì questa 
cappellania ad un'altra instituitanc dallo stesso BusELLU nella chiesa 
e parrocchia di S. Sisto. 
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detentionis Serafini de Carvia clerici . ac ex caussis et ra­
tionibus in processu et actis huiusmodi latius constructis 
et descriptis . nec possint aliqualiter illud violare . nisi ut 
moris est . et justitia suadet in omnibus et ........ (1) 

inviolabiliter observari . proul illud et quemadmodum ob­
servatum fuit et custoditum in die impositionis et prola:­
tionis eiusdem . et sub simili et pari pena ipso facto in­
currenda eisdem Vicario Canonicis et Capitulo precepit et 
mandaviL ne pareant nec obediant aliquibus praeceptis et 
mandatis • 

( Manca il resto) 

Die Lune xxi mensis Novembris anno 1502 

In qua quidem Sinoùali Congregatione habita a Rino 
in X.I'° Patre et Domino Doiiino Francisco Sacrae Theologiae 
Professore miserationeque divina Turritano Archie.P0 una 
cum Vene.bi, Turritano Clero et Canonicis prefatus Rmus 
Arcbie.P• redarguit omnes Ecclesiasticos defferentes arma 
de· <lie et de nocte . deinde monuit praecepit et mandavit 
ue aliquis Ecclcus deferret arma pubblice vel occulte sub 
poena perdendi arma . et standi quilibet dell'erens arma 
et pro qualibet vice quindecim diebus in carceribus Curiae 
Archie.palis . et pro expensis solvatur Algozinis qui illum 
portabunt seu conducent ad Curiam Archie.P•1•m. et pro 
eius officio decem solidos pro qualibet vice . quod quidem 
mandatum factum fuit voto et consilio tolius praefali Cleri 
et Capituli nemine eorum discrepante (3). 

Deinùe vero praecepit eisdem praesentibus et mandavit 
quod in spatio ocl() dierum omnes ecclci in sacris ordi­
nibus consliluti ab bodie in antea vestes et indumenta 
eorum laliter defernnt, et adaptent ut honesto tbalari et 
sacerdotali modo claudantur in pecloribus . seu in clausura 
pectoris . et alibi redaptenlur . et deincle tali honestate 
deferant . et capillos praetundant . et ........... (4) 

semper deferant sub poena quinque solidorum pro qua­
libet vice contrarium faciendo. 

Consequenter de voto et consilio ut supra praecepit e1 
mandavil ne quìs in domum suam publice teneat concu­
binam seu amasiam (5) sub pena contenta in constitutione 
antiqua sinodali super hoc edita . monens praecipue atque 
mandans sub poena in dieta constitutione contenta . 

( Manca il resto ) 

(1) Corroso. 
(i) Manca la introduzione all'atto. 
(3) lla questo provvedimento sinodale si 1·ileva quanto fosse rila­

sciata la disciplin~ ecclesiastìca allorchè il Pellicer andò al governo 
della diocesi turritana; e come il clero, in opposizione all'onestà e 
mitezza dei suoi costumi richiesta dai sacri canoni, usasse andare 
armato sì di giorno che di notte. 

( 4) Corroso, 
(5) La corruzione clericale pare che a tal riguardo fosse assai 

grande·'ed inveterata, giacchè ._si richiama ad osservanza altra an­
tica costituzione sinodale che p1·oibiva agli ecclesiastici di aver 
concubine ed amasie. 

'1.° 

Anno a Nativitate D.iii millmo quiQg~mo quarto die 
octava Augusti. 

Constitutiones et ordinationes infrascriptae fuerunt factae 
et ordinate per Reviiium in X.P0 Patrem et Dominum Diium 
Franciscum S. Theologiae Professorem. miseratione divina 
Turritan. Ar.pum una cum Veiiebili suo turritan. Capitulo 
et Canonicis et Clero congregatis in Eccla S. Mariae in 
oppido Sassaris. 

In qua quidem Synodo erant convocati et congregati 
infrascripti . vjdelicet. 

Ven. Antonius Cano Archipresbyter. 
Ven. Pelrns de l\faronjo in spiritualibus Vicarius Tur-

ritan. 
Antonius Segue 
Antonius Pilo 
Johès Araolla 
Antonius Polo 
Andreas de lo Cardo 

Canonici turl'itan. et sassaren. 

Sedis Cattedralis Turritan. et- Sassaren. commorantes 
et 1·esidenliam continuam facientes in praesenti civitate 
Sassaris. qui pro utilitale et commodo dictae Cathedralis 
intervenerunt . nempe pro obviandis et sedandis nunnullis 
erroribus jurgiis controversiis litibus et scandalis quae 
hactenus acciderunt . et in posterum accidere poterunt . 
omoes unanimes et concordes nemine eorum discrepante 
fecerunl ordinaverunt el decreverunt infrascriplas consti­
tutiones perpetuales observandas sub modo forma tenore 
et conditionibus infrascriptis. 

Item constituimus et ordinamus . seu antiquam con­
stitutionem aprobamus et firmare ad uoguem volumus . 
et mandamus quatenus illi uxorali qui ante benedictionem 
nuptiarum suas carnaliter cognoverunt uxores . et prae­
cipue gravidantes . solvant libras decem monetae dictae 
civitatis confiscatas et applicatas Mensae Archi.P"1' turri­
tanen. 

Item constituimus et ordinamus pro obviandis nonnullis 
scandalis quae quotidie evenire solent quatenus nulla .. 
....•.. (6) cujuscumque stalus gradus vel conditiooig 
fuerit non audeat nec praesumat ire per civilatem elapsa 
una bora post orationem noctis (7) cum armis et sine armis 
nisi legitimo impedimento causante sub poena amiltendi 
arma et purgandi dfotum reatum in carceribus Curiae 
ArcbieP•1i• per spatium decem dierum absque ulla spe 
veniae (8). 

Mandamus quoque sub eadem poena illi vel illis qui 
tali modo illos invenerit . seu ad eorum notitiam quoque 
modo dev~merit . denuntient statim nobis . et in nostra 
absentia nostro vicario generali turritan. 

Item constituimus ordinamus statuimus et decretamns 
pro evitandis multis erroribus controversii& et scandalis 
quae annuatim oriri solebant super electione regentium 
dictae Calhedralis ecclae Sassaren . de consensu voto et 
deliberalione omnium quatenus Canonici boe officium quo-

(6) Corroso. Dovea leggervisi però pe1"1ona. 
(?) <>rationem noctis, cioè I' AvE della sera. 
(8). Con questo provvedimento di p<>lizia l'autorità ecclesiastica 

suppliva al di~etto dell'autorità civile, giacchè il divieto non riguar­
dava i soli chierici, ma tutti indistintamente i cittadini. 
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tanms exerceanl alternalim usque ad annum 15,1 O . et sic 
quotannis usque in finem mundi ,. 
( Manca il rnsto) 

IP 

Diploma del Re Don Ferdinando il Cattolico; col quale 
sono confermati a favore di Bernardo Villamarì am­
miraglio della flotta .aragonese tutti i dritti, privilegi ed 
esenzioni, che gli erano stati già conceduti sulla città 
di Bosa, ville e luog!ti dipendenti, sui porti e sulla libera 
estrazione delle mercanzie dai medesimi, e sono in pari 
tempo dic!tiarate di libero e franco allodio queste su,e 
possessioni. 

( 1502. - 18 luglio). 

Dagli Arrhivi dell'Uffizio dell'antico llfaestro Ila.donali: 
(R.0 Patrimonio) di Sardegna. 

Nos Ferdinandus Dei gracia Rex Castellae, llaragonum, 
Legiouis, Sicilia e, Granatae, Toleti , Valentiae, Galitiae, 
Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordovae, Corsicae , 
Murciae , Giennis, Algarbij, Algezirae, Gibraltaris·, ac 
Insularum Canariae, Comes Barchinonae, Dominus Bis­
cayae, et Molinae, Dux Calabriae et Apuliae, Athenarum 
et Neopatriae, Comes Rossilionis et Ceritaniae, Marchio 
Oristanei et Gossiani. Et si jure opti mo, ac divina lege 
institutum est, ut Subditorum, et Vassallo rum unusquisque 
Regi et Dìio naturali suo obedire, tolisque viribus in­
servire debeat, usque ad proprii sanguinis effnsionem , 
vitaeque excidium, nec minus ratio ipsa suadet, Heges 
et Principes unicuique ex suis juxta ejus merita satis­
facePe, compensare, et assiduis beneficiis et gratiis remu­
nerare debere. Com igitur inter caeteros quos nobis fiele­
lissimos, nostrisque servitij, laudis et honoris , ac status 
accessionis per cupidos et obsequentissimos novimus Vos 
MJt.m spectabilem et dilectum Alum1111m et Con:;iliarium 
nostrum Bernardum de Villa Marì (1) Ducem, seu 
Capitanium giialem Classis no&lrae alfectatissirnum, para­
tissimumqne ad omnia onera quamvis periculosa et ardua 
pro scrvitio nostro subeunda invenerimus, unde et cel­
situdini nostrae maximum decus et honorem , vobisque 
i psi famam et gloriam non mediocrem comparastis, di­
gnum profecto existimamus quidquid a nobis licite pe­
tieritis Vobis fronte jucunda concedendum esse. Exposui­
stis enim l\faximae Majestati nostrae qucmadmodnm Vos 
in vim donationis et privilegiorum , per serenissimum Re­
gem Joannem Patrem et praedecessorem nostrum me-

(1) Bernardo di Villamarì discendeva da un aìtro Bernardo di 
Villamarì, il quale ebbe in moglie Benedetta di Nicolò, figlio ter­
zogenito di UGONE Hl Giudice di Arborea ( Archiv. Darceli. in Cur. 
Sigill. secret. lit. B . . ann. 1381-82, fol. 173-74). Gli succedette nel 
possesso della città di BosA e della regione della Planargia l'unica 
sua figlia Isabella di Villamarì, la quale fu eziandio Signora_:della 
regione di Oppia, e si maritò al principe di Salerno, come lo attesta 
il FARA (De Reb. Sard., Lib. IV, pag. 364), e si ricava·' inoltre da 
altri documenti di questo nostro Coo1cE { Ved. infr. CART. 11. 0 Xlw 
e. u. 0 xn· ). 

moriae immortalis, el per nos Joanni De Villa Mari quond. 
Consobrino nostro concessornm el confirmatorum , habetis, 
tenelis, et possidelis in CAPITE Logudorij Regni Nostri 
Sardiniae civitatem BosA1u cum certis plagiis et villis, 
cumque omnibus tractis seu exlractionibus, portubus, car­
ricaloriìs, tam in mari , quam in flumine dictae civitatis 
BosAE exislentibus, et cum juribus omnibus seu vectiga­
libus et gabellis quae pro rebus, seu mercibus in por­
tum, plagiam et litora, seu flumen dictae civilatis sub­
ductis et advenientibus ad flumen praedictum, intrantibus 
seu exeuntibus, vel ratione eorum quoquo modo coligun­
tur, exiguntur, seu colligi , seu exigi solita sunt, et cum 
poenis, seu calumniis in quas fraudantes hujusmodi jura 
et gabellas tam ex consuetudine, quam de jllre incidunt, 
et ab eis exiguntur, et alias, prout in eadem donatione, 
e.t privilegiis coram nobis oblalis, ad quae nos refferimus, 
latim et satiassim enarratur; et quia vigore dictorum 
privilegiorum, et donationis successive post diclum Con­
sobrinum nosirum, habuistis et babetis per concessionem 
noslram in merum et francum Allodium Civitatem ipsa et 
omnia praeJicta; fuislisque et estis in possessionem tra­
ctarum, portuum, et carricatoriorum, et illomm jurium, 
seu gabellarum , prout superius est expressum; vernmque 
a nonnullis diebus citra per Officiales Nostros in <lieto 
Sardiniae regno ad fisci nostri , vel aliorum inst: • fuil 
vobis oppositum aliquod in non modicum vestri damnum, 
gravamen, et praejudicium, derogationemque dictorum 
privilegiorum, qua propter Maje.stati Nostrae humililer 
supplicastis, quod ut inter vos ét dictos Officiales nostros 
omnis lis et quaeslio super praediclis tolleretur, donatio­
nem et privilegia praedicta confìrmare, ~t quatenus opus 
sit vobis de novo concedere, ex nostra solita Mugnifi­
centia dignaremur; quo quidem per nos placide intellecto, 
,,i:;isque donatione et privilegiis eisdem, ac omnibus con­
sideralis, vobis in hac re et nullo majori meritissi me 
morem gerere percupientes, serviliis sicquidem vestris 
quam plurimis ampliorem exposcentihus remunerationem, 
thenore praesenlis, ex nostra certa scientia, deliberate 
et consulto, eandem donalionem et privilegium memorata, 
ac omnia et singula in eis contenta, quod hic pro tam 
sufficienler insertis haberi volumus et habemus, ac si 
pulì verbo tenus insererentur, laudanles, approbantes, 
ratificantes, el conlìrmantes, vobis eidem Bernardo de 
Villa l\larì, vestrisque fili i:;, heredibus, ac successoribus, 
quatenus opus sit, de novo concedimus, et plenariam 
imparlimur facultatem , quod ab inde nulla alia provis­
sione, licentia, aut mandato nostro nostri\•e Locumte:.. 
nentis generalis, aut aliornm officialium uostrorum in 
dicto Regno Sardiniae insuper expectato, aut requisito, 
possilis libere , et valeatis, possintque et valeant absque 
alicujus obstaculo, aut impedimento, ex dicto Regno no­
stro Sardiniae extrabere seu extrahi facere per Portus. 
carricatoria, et flumen praedictum ejusdem Civitatis BosAE, 
quascumque tractas frumenti, sive trìtici, orde i, an.nonae 
et quascumque equas, jumenta, et quidquid aliud extrahi 
polerat et potesi per portus, carricatoria, et flumen in 
dicto Regno, et hoc .. emper quod per ~lium ad alios Portus 
seu carricatoria ejusdem Regni praedicti aut alia quaequae 
exlrahi contigeriL, seu poterit, per quascumque personas 
aut Ofliciales noslros, etiam si tales lractae es.sent curiae 
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nostrae, itaqnod apertis Carriealoriis el poriobus nostri,, 
slatim · liceal -voois, nulla alia petila licentia a ~stro I.o­
e11mtenettte · •Generali , aliis olfieialmus . dicti }legni 1 extra-, 
bere; seu · eitrabi faoore lraclas praoo~ta1, per dlctos; 
portut1, earricatoria, et tlomen praedictum, non ob~tan­
\ibus quibuscnmque p1·agn1alicis, provisionibu.s , aut ordl~ 
nationibus, Tel litforis n1>stcis; vel dieto1·om offlcialium 
M&lrornm , sub quacumque verborum. forma faclis con~ 
k'arium · forlàsse disponenti bus, quihusque adbuc tantum­
modo derogamus et dispensamus, in aliis vero in suis 
robore et firmitat.e permanentibus, neo non habeatis, exi­
gatis, et pereipiatis omnia et singola jura, et commoda, 
ac poenas desuper memoratas., et silis in omnimoda pos­
sessione dietorom portuum, plagiarum, car1•icatoriorum, ae 
tlumints ùictae Civitatis Bos.AE, eliam non obstante quòd 
dieatur quod diealur aut praetendatur fo1•e in prejudicium 

. . 
fisci nostri, et lilis per illum contra vos super praedictis 
motae, et non obstantibus quibuscumque juribus, ratio~ 
nibus, et allegalionihus contra ,,os in ptocessn · ralione 
tlictae lilis faclo alligatis, deductis, ac bis etiam quae 
1leduci ve} allegari possunt pro parte nostri" fisci proris: 
nos enim ad uberiorem cautelam cassamus, irritamus, 
rcvocamus, abolemus et poenitus annullamus quamcuuque 
petitionem , et demandam, processumque et acta quecun­
que ad instantiam fìsci nostri , cui in bis' perpelnum im­
ponimus si\entium, contra vos circa praemissa quomodo­
libet facta et actitata, pro cassis, irritis, i-evocatis et nullis, 
omnin-0 baberi volumus et habem,us: proplerea vobjs con­
cedimus ad gratiae amplioris culmen , quod si forte .ipsi 
oflìciales nostri vobis in praernissis aliquod impedimenlum 
apponere praesu.rnpserint contra hanc voluntalem, et de­
liberationem nostram , nullum propterea vobis aut suc­
cessoribus vestris in perpetuum in puti gratia nostra prae­
judicium generetur ; ipsa tamen in suo semper robore , 
vigore, et fìl'mitale permaneal. Quod circa 111,m•• Joannae 
Principi Asturiarum el Gerundae Arcbiduchissae Austriae, 
et Ducissae Burgundiae, et filiae primogenitae nostrae ca­
rissimae, Gubernatrici giiali, ac post felices et longae,,os 
dies nostros in omnibus regnis et terris nostrae indubi­
tatae baeredi et legitimae successori mentem nostram 
aperienles, sub paternae betiedictionis oblentu dicimus; 
spectabili vero Locumtenenti gnali nostro in dicto Sar­
diniae Regno, gerentisque vices nostri giialis Gubernatoris 
in capite Logudorii, Procuratori Regio, caeterisque Uoi­
versis et singulis ofiÌcialibus nostris, custodisbusque mari~, 
et aliis personis · quibus expectent in eodem Regno con­
siitutis et constituendis, ipsorumque officialium locumte­
nentibus piitibus et futuris districte praecipiendo manda­
mus ad obtenlum noslri amoris et gràtiae, incursumqne 
penae florenorum auri Aragonum quinque millium a bonis 
secus agentis irremissibilmenter exigemlorum , nostro-
1mmque inferendorum- .,Erifa , quod nostram bujusmodi 
gratiae concessionem , confirmationem , el ratifiqationem , 
ac omnia et singula per expresso ad unguem tenentes, el 
inviolabiliter observantes, ac cunctisque observari Jacciatis. 
Vos demum spectabilem Bernardum de Vìlla M~rl, ve­
slrosque prores seu factores de his spetialem curam ba-­
bente~, .in possessionèm ipsarum tractarum , Portuiique 
seu cal'l'icatoriol'Um, et tluminis dictae civitatis Bosu cum 
exactione jurium et poenarum praedictarum , · el caeteris 

praerogativis . memot-atis, rl!6tiluanl et ponant. posit.umque 
retineant , et teneantur , el ,os aul eo.1 in. e.a.dem nulla'." 
tenus vexent, aut ioquietent , vexarique, aut .inq11ietari 
patiantur; cauti vero a contrario faciendo aHqua ratione, 
seu causa, quanto dieta Ill.ma Princips filia primogenita 
nostra carissima nobis obedire, Oaeteri autem officiales, 
et subditi nostri praedicti irae et )ndignationis nostrae 
incursum praefixa cupiunt evadere .poenam. In cujus 1·ei 
lestimonium praesentem fieri jussimus nostro comuni Si­
@illo impendenti munitam. Dalum in Urbe Toleli, i 8 dre 
Mensis Julii~ .ann-0 a Nat Domini ¼502-. Be~nornm No­
strorum, videlicet Siciliae Anno trigesimo quinto, Castellae 
et Legianis Vigesimo nono, .A~onuw el Aliorum vige­
simo quarto, Granatae au(em Undecime).. Io El • Rey. -
V.0 Albarel R.• - V.0 Amalus R.• - V,0 'Elis Thesaur.• -
V. 0 Samanguel pro Pròre G.li - Dij.us Rex Mandavi\ mihi 
Joanni Vine de Calura_,, Visa Arbarel Reg.m C.01 et The­
saurum giial'em, el Amatum Reg.m Canc.m, et giiale pro 
prore et est duplicala. - Reg,m in off.0 M&.1istri Rationalis 
Sardiniae f yi P. M. filii Secretarii et locumtenenlis in 
eodem Officio. Et ego Joannes Antortius Sauna Ch·is piilis 
Civitatis BoBAE Regia Aucloritate pubblicus notarius, et 
Civitatis BosAE, ac Consiliarium secreliim, quia pfis Copia 
Privilegii Serenissimi Regis Ferdinandi felicis tecordalionis 
sumpla a suo proprio originali in pergameno· scripto re­
condito in Archivio privilegiorum Domus Consilii dictae 
Civitalis, non vicialo, cancellato, nec in aliqua scriptura 
correcto , licet manu aliena scripta, per me autem de 
Verbo ad verbum comprobal&. cum suo Originali con­
cor<lat ; el ut fides ei tribua.tur in judicio et ex~ra hic 
me subscripsi, solitunque meum , quo utor in claudendis 
pubblicis scripturis, apposui si'gnum , quod est tale + 
Sig+num meum. 
Sig+num maum Malheì Carla civis Pùtis Civilatis Bosae 
apca Vbiq Regia authorilatibus per totum piitis Sardiniae 
Regnum Notarii pub.ci buie Copie testis. 
Sig+num meum Aotiochi Vacca Civis Bosae authoritale 
Regia Not. Pub. p. totum pus Sardiniae Regnum buie 
Copiae testis. Copia hujusmodi Regii privilegii Alieno Ca-: 
!amo Scripta sumpta et extracla fuit prout jacet a quadam 
Copia signata et Legalisata per supradictos notarios re­
manet inposse nob.• D." Anlonj Vras Civitatis Bosae; 
et ut dictae Copiae veluti et dieta alia copia in · Regno 
et extra ab omnibus· fides impendatur, Ego Gaspar Carta 
Domicell et civis civ.itatis Calaris pub. Not. fidem Jacio 
instante praedicto Nob, Vras pro suo ut dixit preten$o 
interesse. Calari die 2J.. Mensis Augusti Anno a Nativitate 
Domini Mill0 Sex.mo septm0 septimo et Meum, quo in pub­
blicis instrumentis Appono Si +gnum Josephi .Antoni Lay 
Authoritate Regia per omne praesens Sardiniae Regna 
pubblici lat• Not ei locum Gnalis et Regiae and. Es. y, 
qui bujusmodi copia ( in bis tribus papiri Joliis piiti.com­
preuso) alieno depicta Calamo in executionèm decreti facti 
per Illiis Comitem Regenlem R. C. die tertia Mensis '1bris 
prope eflluxi currentis anni, ad Calcem cujusdam suppni, 
ponectae per nob. et Mag.'0 S. V. D. D. lgnatio Paliacbo 
Regium Consiliarium Aulae Civilis istius Regiae Aud."'" 
extracta fuit ab alia copia non auth" que remanet inserta 
fol. 233 prncessus Originalis Capilulorum Curiae islius 
dicti regni Celebratorum pAr eim Ducem de Monte Leon 
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Proregero et capitaneum genel'alem _eralistius dicti Regni 
in anno 1· 689, et comprobata concordat cum ea. Calari 
die tertia Mensis Octobris anno A Nat. Domini Millesimo, 
Septingìn°, Vigesimo nono. 

III*. 

Testamento di Don Antonio_ Alagon di .4.rborea, figlio e 

successore di Don Leonardo Alagon, già marchese di_ 
Oristano e conte di Goceano (lt 

( 1502. - ,1 5 dicembre ). 

Dal Memor. del Marq. de Moncayo, Palafox, y Coscoiuelo 
sul!. success. al Marches. d'Oristano, num. 23. 

TESTAMENTOS 

DE LOS NOBLES DON· ANTONIO DE ARBOREA, 

Y ALAGON 

Y DE SU PADRR 

DON LEONARDO DE ARBOREA , Y ALAGON, 

MARQUÈS DE ORISTAN, Y CONDE DE GOCEANO, ETC. 

BAJO UNA SIGNATURA. 

IN Dei Nomine Amen. Noverint universi, quod anno à 
Nativitate Domini millesilno quingenlesimo secundo, die 
videlicet· intitolato decimo quinto mensis Decembris ,. apud 
Civitatem Caesaraugustae, en presencia de mi Pedro la 
Lueça Notario, et de los testigos irifrascriptos, fue per­
sonalmente constituhido el Noble Don Anthon de Arborea 
et de Alagon, de present habitaut en la dicha Ciudat de 
Zaragoza, el qual stando sano, y en su buen recuerdo, 
sana salud, palabra, et loquela manifiesta dixo: Que con­
siderando, que _ la vida de esle ~1undo es vana, y tran­
sitoria, y los peligros son en èl muchos, è grandes, è 
coutece a muchos, que dexan dc facer sus Testamentos 
basta que se veen en alguna extl'ema dolencia, y las horas, 
q han, que quieren, no tienen tiempo, ni remedio, ni 
modo, ni forma de testar, ni disponer de so· hazienda, ò 
bienes. Et por quanto èl anda, y sigue la Cort del · Rey 
nuestro Se"iior, et indo en servicio de 3u Alteza, ha de 
ir ùiversos caminos, andar en las guerras, y cosas de su 
se1·vicio, donde hay muchos peligros, è poria acabezer de 
wnir èl en alguna dolencia, o desconcie1·to de su pe1·­
sona, que no tendria tiempo, ni lugar para facer, è ordenar 
su ultimo Testamento. Por tanto, queriendo prevenir el dia 
de su fin por ordinacion testamentaria de sus bienes, 
stando sano, è libre, è no speran.do a facer aquello quando 
stasse, è fuesse fecho siervo por ocupacion de dolencia, 
ò de enfermedad; E porque apres dias suyos entre s11s 

(I) Vi è inserilo pure il testamento anteriore di Don Leonardo 
.\lagon di Arborea, marchese di Oristano e conte di Goceano. 

deudos, è successores no pudiesse baver, ni haya Jlleylo, 
quistion , voz, ni diferencia algana , è por no seyer in­
culpado por nuestro Seiior Dios el dia del final judicio 

-de no baver reglado, è scargado su consciencia en todo 
lo que pndo, èt lo que le ha bien parecido por su ultimo 
Testamento, y mandado facer, è exbiguir, et complir a­
quellas cosas, que por su d~scargo cumplian; revocando, 
casando, y anulando todos, è qualesquiere Testamenlos, 
codicilos, y disposiciones, et ultimas voluntades, por èl, 
ante de la present jornada, de sus bienes fechos, è or­
denados, diò, et liurò, en manos, et poder de mi Pedro 
la Lueça Notario infrascripto, presentes los testigos de 
part de suso nombrados , una Plica de paper cerrada, 
cosi da, è sellada con su selio en cera bermeja impresso, 
la qual dixo era de dentro de su mano propria scripta, 
èt dentro a quella dixo, que havia un pligo de paper todo 
scriplo, seguo dixo, de mano del muy Spectable Seiior 
Don Leonart Darborea, quondam, Marquès que fue de 
Oristan, Padre suyo, el qual seguo dixo , era cl Testa­
mento, que el dicho su Sefior Padre tenia ordenado, el 
dixo, que daba, el diò a quel dentro de dicha Plica, porquc 
se pueda ver, y saber la voluntad, y disposicion , · que et 
dicho su Sefior Padre tenia fecha, è fizo, è scribiò de 
su mano, ùisponiendo de su casa, hazienda, è bienes. Et 
encara para lo quel ordenaba, è disponia en el presente, 
è infrascripto su ultimo Testamento, et manda se hiciesse, 
et compliesse, juxta la dieta ordinacion del dito su Seìlor 
Padre mcjor se pudiesse veyer, corno se baurà de com­
plir, en la qual dita Plica, dixo el dicho Don Anthon de 
Arborea, el de Alagon se contenia, y stava scripto de su 
mano su ultimo Testamento, ullima volunlad, ultima ùi­
sposicion , y ordinacion de todos sus bienes, assi mob\es, 
corno seùientes, redilos, deudos, nombres, et acciones ha­
vidos, è por haver en do quiere-. La qual dita Plica, è 
lo contenido en aquella quiso ordenò è mandò fuesse, è 
sea su ultimo Testamento, ultima volunlad, ordinacion, è 
disposicion de loùos sus bienes, assi mobles, corno se­
dienles, credilos, deudos, nombres, è acciones bavidos, 
è · por li aver, en do qniera; et quiso, que lo contenido, 
et scripto en la dita Plica de su mano, valiesse, et valga 
por drecho de Testamento, et si por drecho de Testamento_ 
no valia, ò valer no podi_a, que valiesse por drncho de 
~odicilo, ò de qualquiere otra • ultima voluntad, ultima 
disposicion, è ordinacion <le todos sus bienes, que mejor, 
rnas valedament, segund f uern, drecho, uso, è observancia, 
y eostumbre d·e] Reyno de Aragon, puede e deve valer. 
Et quiso encara, que la dita Plica, si quiere, el dito su 
ultimo testamento, que en aquel!a se contiene, durant cl 
tiempo de flU vida, no pueda ser ubierto, ni publicado, 
y que si èl querrà en su vida, et aquella durant, aquel 
cobrar, que yo, et los Successores mios en mis notas, sea, 
mos lenidos aquel restituit'le assi cerrado, closo, è sellado, 
sin saber, ni baver nolicia alguna del tenor de aquel. 
Emperò, que empues dèl ser tìnado, yo, et qualquiere No· 
tario, è Successor en mis notas, seamos tem.dos, y ob­
bligados, instados, è rnqueridos por qua\quiere Persona 
pretendiente ser su interesse, aquella hubrir, et publicar, 
et librarlo eu forma publica una, è muchas, et .. tantas 
quantas vegadas d:emandado serà por qui,m quiere, de quien 
fuere, ò le locare interesse, requiriendo por mi dlcho, e 
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infrascriplo Notario, de las cosas susodichas, seme fechas 
carta, 'ò cartas publicas una, et muchas, et tantas quantas 
de lo susodicbo fuessen necessarias; et aquell , ò aquellos, 
de quien fuesse interesse, baver requerràn. Que fuenmt 
acta, loco, die, mense, . et anno, quibus supra, presentes te­
sligos . fueron à las sobredicbas cosas, el Venerable Mossen 
Anthon, Vagues Presbylero, è Joan Rodrigo Notario, ha­
bitautes en la dicha Ciudad de Zaragoza. Et apres de lo 
susodicho, dia es à saber, que se contaba onzeno del mes 
de Noviembre, dell'ano de la Natividad de nuestro S'efior, 
de mii quinientos y quatro, eu la dita Ciudad de Zaragoza, 
en presencia de mi Pedro la Lueça Nolario, è de los te­
sligos infrascriptos, personalmente constilubidos; los Nobles 
/)m1 Luys de Alagon, è Don Joan de .4lagon menor, fijo 
del Noble Don Joan de Alagon; los quales en effecto di­
:,(eron : que à sn noticia ha,via pervcnido, que el dicho 
Noble Don Anthon de Alagon, en poder de mi dicho, è 
infrascripto Notar·io, havia fech~, dado, è .liurado su ul­
timo Testamento, closo, cerrado, è sellado, et que en aquel 
havia dexado Exscculor dc su anim·a, al dicho Don Luys 
de Alagon, et havia instituhido so Heredero Universal el 
diclto Don Juan de Alagon. El por quanto nuestro Seiior 
Dios havia dispucsto, et ordenado del dicho Don Anthon 
dc Alagon, el qual ha via finado sus dias e11 la Villa de 
Medina del Reyno de Castilla, cslando cn la Corte, serviciò 
del Rcy nuestro Seiior, segunt que assi es publico, è no­
torio, è las muerle:1 de los Nobles en Aragon, son bavidas 
por publicas, et nolol'ias, et à ellos, corno Exsecutor, 
y heredero susodicbos, conv~niesse è fuessc necessario 
veycr , è saber, la forma, y ordinacio del dito Testa­
mento, assi por los interesscs suyos propios, por lo qual 
dicho Don Anthon en e! dicho su Testamento lC's ùexaba, 
<.:omo encara por exeguir, è complir la ultima voluntad, 
ii ùisposicion del dicho Testaùor. Por lauto, que me re-
11uerian, et rcquirieron, quc yo el dicho Testamento les 
ohriesse, et pubficasse, para que ellos, aquel visto, è 
t\ntendido, podiessen saber los bienes, è cosas, que les 
dexaba el dicho Don An\on , è para que se hiziesse, exsi­
guiesse, et cumplies3e, lo quel dicho Testador, por su anima 
l)avia dispuesto, ordenado, è mandado facer. Et y9 ùicho 
Pedro la Lueça. Notario, ins!ado por los dichos Nobles 
Don Loys, è Don Joan. de Alagon , truxe el dicho Te­
stamento en prnsencia de ellos, et de los testigos infra­
scriptos, cl qual fue visto, è reconocido, corno sé estava 
assi cerrado, e sollado de la manera que à mi havia seydo 
dado , è liura<lo , ci assi aquel visto , et reconocido, et 
trooado, cerrado, et sellado de la forma snso dicha, in­
~tanles los dicbos Don Lois, è Don Joan · de Alagon, et 
dlos, et los testigos infrascriptos presentes, con una tijerass 
corlè · cl lilo, con quc la Plica del dito Testamento staba 
eosiùa, et cerrada , et la · obriè, et dentro de aquclla se 
trobò un piego de paper todo scriplo, segun de alli dixo, 
et afirmò el Dicbo Don Luis de Alagon, que era aquel 
to<lo scl'ipto dc mano del dicbo Se:fior Don Leonardo de 
Arborna, quondam, su hermano, et el Testamento del 
dicho Don Anton de Alagon, que era lodo scripto de 
mano del dicho Don Anton de Arborea, y de Alagon 
Teslador, y esto dixo , y alìrmò scr assi, por quanto, 
seguud didw es, conocia bie11 la mano·, è letra, qne 
facia ,•l1 scribia el dicho Don Leonardo de Arborea, quondam, 

e, el dicbo Doo Anton de Arborea, et de Alagon quondaw, 
la qual dicha Plica , assi -obierta , si quiere lo que en 
aquella se con tenia, et lo que eo el dicho pligo de paper 
se contenia, staba scripto, lo qual se d~cia era el ultimo 
Testamento, quel dicho Don Leonardo de Arborea tenia 
ordenado, lié, et publiqué à los dichos Don Luis, è Don 
Juan de Alagon, los infrascriptos testigos presentes, et 
fuerunt trobados del tenor siguiente. El, tenor del 
Testamento del ~ito Noble Don An-ton 
de A r b or e a , a li a s cl e A 1 ago n , es segu,nt se 
sigue. 

En el Noinbre de nuestro Scii.or Dios, y de 
Ja humil Virgen Maria, sea, Amen. Como toda 
-persona, en carne ~uesta à la muerte corporal scapar 
no puede, è no sea cosa al mundo mas cierta, corno la 
muerte, ni mas incierta corno la bora de aquella; por 
aquesto sia à todos manifiesto, que yo el Noble D. An­
ton de Arborea, alias de Alagon, fijo del Ilnstre 
D. Leonardo de Arborea, alias cle Alagon, Mar­
<1 ues dc Oristan, y Conde de Gociano, que stando 
bueno, y sano, y en mi buen senso, y recuerdo, y firme 
memoria, e con mi pro pia, è manifiesta paraula, por la 
gracia, y misericordia de N. Sefior Jesu-Chrislo, temiendo 
morir, y las penas del Infierno, é cobdiciando por la cle­
mencia , é benignidad, é preciosissima Sangre d~ nneslro 
Redemptor Jesus alcanzar la Gloria del Parayso, è por 
tal , que sobre mis bienes, entre mi Hermana, Sobrinos, 
y otros qualesquiere Deudos mios ., no aya contencion, 
ni devat , ni se pueda sobre aquellos juntar, ni mover 
division, ordeno dc aquellos, en la forma siguient. Pri­
merament, quiero, ordeno, é mando, que loda hora, è 

. quando nuestro Seùor Jesu Christo ordenarà de mi su 
voluntad, que passe deste Mundo al otro, si muero en 
la Ciudad de Zaragoza, mi cuerpo sia enterrado en el 
Monasterio de San Francisco de la dicba Ciudad, en 
aquella Capili~ de los Alagones, detràs del Allar Mayor 
de la dicha Iglesia, sin que à mi Sepultura se haga 
ningu11a solempnidad funeral , ni sea fecho olro, sin9 
aquello, que à. mis Spondaleros seràn visto, à los qualefl 
suplico, si por IilÌ1, desvenlura, y pobreza, bienes mios 
no se hallaràn, de lo suyo, hagan decir tres Missas de 
la Santa Trinidat ; y una de nuestra Seiiora, la Virgen 
Maria, y otra de los Angeles,· y olra de todos Sautos, 
y o tra de Requiem, en · la dicha Capilla, y cumplan con 
la defunsion, y Missas, ò dar al dicho Monasterio cin­
quenta sueldos !aqneses, ò la cantidad de aqudlos, y si 
haurà bienes mios, se haga de aquellos. Y si finare en 

· otro Lugar , si possible serà, s ea trayclo à la dicha ca­
pi Ila , donde no, sea enterrado delante de alguna Capilla, 
ò lglesia de nuestra Seiiora. Item: Dexo Spondaleros 
mios, al Seiior Don . Luis de .Alagon, Tio mio, y à la 
Sefzora mi Hermana Dona Leornor de Alagon , y à Don 
Juan de .4/agon, Sobrirto_ mio, à los quales caramente 
encomiendo mi Anima. Item : Dexo, y mando, que todos 
qualesquiere dineros, oro, plata, joyas, libros, bestias, 
ai'mas, ropa , assi de vestir, corno de cama , · ò otros 
qualesquiere bienès mobles, de qualquiere specie, ò con­
ùicion, q ue sean, q ue possea al tiempo de mi muerte, 
semi del Seiwr l>on Luis mi l'io, por lo mucho, que me 
ha pnlstado graciesamenle, y le soy en cargo, al qual 
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su plico, si à èl pareciere, sea mas lo que recibirà, que 
lo que le soy ~n cargo, dé à Bernaldino Crispat, ò treynta 
florines de oro, ò quinientos sueldos por un Cavallo, que 
le dì, el qual le tomé despues, y se perdiò en mi poder. 
Otrosi: Dexo acave de pagar al Mozo, que con mi estarà 
et dìa de mi muerte, si algo de la q uitacion se fallarà 
deverle. Item: Dexo por parte legiiima, y berencia à la 
Noble Dofta Leonor de Alagon , Hermana mia, y à sus 
fixos Don Juan, Dona /sabei, Dona Geronyma , Dona Spe-'­
ranza, Dona J~ana, Do_na Leonor, y à los (yos de Dona 
Maria mt Hermana, que Dios perdone, Isabel Aldonza, 
Francisco Pedro, cada cinco sueldos, con los . quales se 
ayan de tener por contentos de qualquiere pa~te, que en 
rnis bienes pudiessen haver, ni alcancaren qualquier ma­
nera, excepto de las lexas, que de parte de baxo gra­
ciosamente les dexarè. Item : Dexo de gracia special .à _ 
la dita Noble Dona Leonor, hermana mia, los quinienlos 
ilorines de à mi dexados por mi Seilora, y Madre Dofia 
:Maria Morillo, quondam, en su ultimo Testamento, fecho 
en la Villa de Alcubierre , testificado por Bartolome de 
la Cueba, No tari o: assimismo le dexo los quinientos flo­
rines dexados en el mismo Testamento à Don Juan Her­
mmio mio, quondam, del qual S01J Heredero, segun consta 
por su ultimo Testamento, fecho en la Ciudad de Zara­
goza por Martin de Alfozea, Notario publico, porque de 
lo olro es Heredera ella, muriendo yo antes, segun pa­
rece por el dicho Testamento de mi Sefiora, y Madre. 
Item: Dexo de gracia special, si mi Hermana Dona 
Leonor morià ante que yò, à Don Juan, mi Sobrirw, fyo 
suyo, aquellos setenta mii sueldos, que mi Sefiorn Madre 
traxo en dot, y screix, con todas las responsiones, qne, 
se alcanzaràn de aquellos, hasta el dia de mi mnerte, con 
que non de pueda or<lenar, sino en fixos legitimos; e.t 
si el dicho IJon Juan mi Sobrino, morià sin Hxos legi­
tirnos, Io que Dios no · mando, sean de Dofia Geronima, 
y si ella morià sin fixos, sean de Doiia Leonor, llermana 
.rnya; y si ella morià sin fìxos legitimos, sean de Doiza 
Speranza, Hermana suya, et si la dicba Dona Speranza 
morià sin fixos legitimos, sean, y tornen los dichos hienes 
h los fìxos de Dona filaria mi, Hennana, por partes 
iguales. Item: Dexo de gracia special, si mi hermana 
Doùa Leonor moria antes que yo, todo el · drecho que 
tengo sobre las Casas , y heredades de Sarifiena, y de 
Castellon de Monegro, al Heredero de Dona J.lfaria, mi 
1/ernwna, con tal vinclo, y condicion, que dé à Don 
Plieli11e de Urries, Primo mio, tres mii sueldos tota bora, 
que las dichas Casas haurà cobrado, ò à su heredero-, 
si cl dicho Don Pbelipe fnesse muerto; è si el dicho he­
redcro morià sin fixos legitimos, tornen , y vengan las 
dichas Casas, è heredades al otro heredero, que ella 
hace, y afsi basta el postrero con la condicion susodicba. 
Item: Dexo de gracia special à Dona Geronyma, Dona 
Speranza, Dona Leonor de Alagon, Fijas de Dona Leonor 
m·i llermana, y à /sabei Aldonza, Pedro de Altaffiba, 
Fixos de Dona Jlaria, mi Hermana, cada diez mii sueldos, 
los quales sea tenido de pagar mi Heredero, toda hora, 
y quando mtrà cobrado el Lugar de Almunient, ò ficies­
se partido dèl, y no en otra manern, y muriendo qual­
quier de ellos sin fìxos, se repartàn por partes iguales, 
Ja pal'le del hermano muerto. Item: Dexo al l\lonasterio 

de Sant Francisco dc Zaragoza, qu-inieft'tos sueldos. Item: 
Dexo à Nuestra Seiiora del ·Pilar, quinientos sueldos. 
Item: Dexo de gracia special à los fixos de Dona Leonor, 
y Dona Maria, Hermanas . mias, todo el drecho à mi per­
teneciente en los doze mil florines del dol · de mi Abuela 
Dona Benedeta de Al-borea, digo à los qoe no seràn d~ 
Religion, por partes iguales. llem: Dexo à Don Luis de . 
Alagon, tio mio, de su vida, mii sueldos cada aiio. 
Item: Dexo à Barnaldino Crispacho, dos mil sueldos. 
Item: Dexo à Juan Aleman de Cerbellon, quinientos 
sueldos. Item : Dexo à Diego, mozo mio, docientos suel­
dos. Item: Dexo sean pagados todos mis deudos, y de 
mi hermano Don Juan, que con verdad se hallaran dever. 
Item : Dexo de · gracia special à Don Juan de Alagon so­
brino mio, fijo de· Dona Leonor de Alagon, hermana mia. 
Heredero lfniversal de todos mis drechos, acciones, à mì 
pertenecientes, è perteneeer podienles, por qualquiere via, 
drecho, titol, y razon, no perjudicando · nada à lo suso­
dicho, ni infrascripto, entre los otros bienes del drecho, 
que à mi pertenencen, en, et sobre el Lugar de Almu­
nient, Vassallos, Terminos, y Castillo de aquel, que con­
fruentan con Ios Lugares de Torres, y Barbuès, y Callèn, 
con tal pacto, vinclo, è condicion, que si èl morià sin 
fixos legitimos, lo que Dios no mande, torne el dicho 
Lugar, y Herencia à Pedro de Altarriba, Fy·o de Dona 
1'/aria, Hermana mia, è si el dicho Pedro de Altarriba 
morià sin fyos legitimos, torne la dicha Herencia, è Lugar, 
à. Francisco de Altarriba , hermano siiyo, è sobrino mio, è 
si el dito Francisco moria sin fyos lcgitimos, venga la 
dìcha Herencia , à fìjas de Dofia LeonQr mi Hermana , 
dc mayor, cn menor, con que no sean Religiosas, y si 
aquelbs morràn sin fijos legitimos, torne la dicba he­
rcncia à fijas de Dofia Maria, mi Hermana, de mayol', 
cn menor; y si aquellas morian sin fìjos legitimos, ò sus 
fijos morràn sin fijo~ legitimos, torne la dicha Herencia, 
è Lugar al Cabo de la Casa de Alagon , qne cntonces 
se trobarà. Item: Dexo, que si el pleyto de Almunicnt, 
quc llevo, no serà fenecido, y lo torna à 1evar • mi Ue­
redero, quc si Micer Anton Agustin , y Mosen Pedro 
Marcilla, le querran advocar, como son con mi avenillos, 
à pleyto acabado, les dè, à Mosen Anton, cien ducados 
de Oro, y à Mosen Marcilla, mii, y seis cientos sucldos, 
y dè à Martin Lopez ~ assimismo à cabo del pleyta, qui­
nientos sueldos. Item : Dexo, y mando, que los dotes de 
mi Scfiora Madre Dofia Maria de Morillo, y Screix, y 
respon;;iones de aquel, no se demande sobre al Lugar 
de Almunient, porque seria mncho agraviar al Ileredero, 
ante qulen special estè obligado, sino que tenga recurso 
à demandarlo, sobre los seis mil florines, que Dona Be­
nedelta de Arborea, Aguela mia, dejò à. mi Seiior , y 
Padre el Marquès, y sobre todos los olros bienes, que 
èl tenia, segun tambien estàn obligados, y consta por 
los capilulos matrimoniàles, de mis Seiiores Padre, y 
Madre. Item: Dexo, mi Heredero sea tenido à cumplir 

. todas mis dexas, en este Testamento fechas, tocantes todos 
aquellos, que dexo Legatarios, tambien cumplan lo à ellos 
encomend'ado, cobrando empero el Heredero, ò Herederos, 
el Lugar de Almunient, ò faciendo partido dèl ; y assi­
mismo los Legatarios, cabrando los legados, ò dexas, no 
tuviendo à satishacer cl lleredero à las lexas de los 

H 
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legados, sino à las que tocaràn à èl, ni ser constreiiido 
facerles cobrar sus dexas; specialmente quiero, mi He­
redero compia cobrando, corno digo, el primer Capitol , 
y segando, y tercero, y seleno, y noveno, con todos los 
que vienen despues dèl , el que dixe : dea;o Hereder<i mio 
Universal a Don Juan de Alagon Sobrino mio, y los otros 
que vienen despues; pero el dicho Heredero, ò Here­
deros, no sean tenidos de pagar las dichas lexas, sino 
cobrando el dicbo Lugar de Almunient ; ò biziendo par­
tii.lo dèl; empero, quiero, que si en mi Sobrino, ò So­
brinos succeyrà por mi los dotes, y screix, con las res­
ponsiones de aquellos, y por mis drechos sea luvido, ò 
rnvidos aquel, ò aquellos, que succeyran cobrandolos, ò 
hizicrn<lo partido de ellos, dar cinco mii sueldos, prime­
rnmenle por mis tuertos, è iujurias, en cosas pias, y 
pagar los deudos de Don Juan mi Hermano, y mios, que 
con verdad se ballaràn deverlos; y esto si mi Heredero, 
110 haurà cobratio el Lugar de Almunient, por que loca 
à èl cobrado, pagar, y dar lo susodicbo; pero si de­
spues <le cobrndo, mi Heredero demandasse à e:;tos mis 
Sobrinos, les pagasse los cinco mii sueldos, y dendas de 
mi IIermano Don J uan, y mias, quiero nÒ sea lenido, 
sino <1ne esla reslitucion haga el primero, qae cobrare 
por mi drecho, la lierencia, ò bienes, assi en scmble 
cobrnrse, eutonces, baga la restitucion desto mi lleredero, 
segun dicho es. Item: Ordeno, dexo, y mando, que en 
los bienes, que mi Senor el .~larques, y Padre tiene en 
Zerdeiia, assi del fllarquesado de Oristan , y Contado de 
Goccecino, eomo de las otras tierras, en quanto à mi es, 
v à mi se pertenesce ordènar, assi por falla de Testa­
mento, corno ror otro drecho à mi pertenesciente, segunt, 
yo entiendo, puedo ordenar dellu, si quiero, sea fecba 
la voluntad del dicho mi Seìior, y Padre, contenida en 
un Testamento suyo, fecho de su mano, el qual le vi yo 
t•scrivir, eslando preso en Xatiba, el qual cerrò junclo 
con este, porque se vea mas claro su volunlad, cl qual 
lo ,qirnevo , cn quanto en mi es, y esto en los bienes 
de Zèrdefia , y en las dexas, que en lo que de acà se 
ha fecho, segunt lo por mi ordenado arriba en este mi 
Testamento, è lo quiero el que cobrarà los bienrs, y 
tierras de Zerdeita de Don Fel111e de Urries, Senor de 
.-lyerbe primo mio, veinte dos mii sueldos, cada hora, è 
quando ternà la possession de las dichas tierras del Mar­
tjucsado (1':. Item: Quiero, ordeno, y dexo este mi ultimo 
Testamento, è ultima voluntad, de mi propria mano 
scripto, por valido, corno si por mano de Notario fuesse 
scripto, y que sea fecho, segunt es èl contenido, cas­
~an<lo, y anulando otros c1uales quier Testamenlos, è Co­
dici11os; y si no valià por Testamento, sea valido por 
Codicillo, ò por otra qualquier ultima volùntad : fecho 
oy Jueves à quinze dc Deziembre, afio mii quinientos 
y dos, è comcndado el dia, y anyo diclio Pedro la Lueza, 
Notario; Presenles testimonios fueron Mosen Anton Da­
guès, Clerigo, y Joan Rodrigo, habitantes cn Zaragoza, 

(t) Nel disporre dei beni di Sardegna, e specialmente del mar­
chesato di Oristano, Antonio Alagon si riferisce a quanto avea già 
disposto il di lui padre. Trovandosi l' Alagon al servizio del re di 
Arngona, come dichiara nel principio del suo testamento, era ua­
turale che si limitasse a questa disposizione gene1·ale riguardo ai 
vasli possedimenti dell'isola, ai quali egli dovea succedere, e dei 
quali il dello suo padre el'a stato violentemente spogHato. 

y cenado en presencia de ellos, y seUado con mi sello 
de las Armas de Alagon, y de Arborea, en la Ciudad 
de Zaragoza. 

El tenor de la ordina ci on de I testa­
mento del . dicbo Don Leonardo de Ar­
b o re a , es segun se sigue: 

En nombre de Nuestro Seiìor Dios, y de la 
glori~sa Virgen Maria. Yo Leonardo d'Arborea, 
Marquès de Oristan, y Conde de Gociano, fago, 
è ordeno este· mi ultimo Teslament, y ultima voluntad de 
mi propria mano. Primo: Ordeno, . è mando, que de mis 
bienes" sean pagados, è salisf echos lodos mis deudos , 
tuertos, è injurias. Item: Quiero, è mando, que todo a­
quello, que se trobarà yo aYer preso de las rendas de 

10s Beneficios, que Don Juan mi Hijo tenia en Zerdefia, 
sea !ìatisfecho otro tanto en cada lglesia del Beneficio, en 
las cosas mas necessarias. Item: Quiero, que en la lglesia 
de Simaguis, sian distribuidos cien ducados buenos, en las 
cosas mas necèssarias. Item: Quiero, y mando, que los 
Testamentos de la Seiiora mi Madre , y de mi Muger, 
sean cornplidos. Item: Lexo por la anima de mi Suegro, 
tres mii sueldos. Item: Lexo . pòr 'la anima de mi Suegra, 
mil sueldos. Item: Lexo, que por la anima del Marquès 
Don Salvador, sia -.fecbo un Monaslerio de Santa Maria 
de J esus , à la Magdalena, defuera de Orislan , y en la 
Seo, do es rn cuerpo, sea fecbu una bella defunsion, y 
puestas sus Vanderas, y Escudo, y dado un bel trapo 
lle oro, y una Custodia de argent, que coste sete_cienlas 
liuras Calaresas, en el dito Assen do està Cuerpo, y que 
se diga por su anima tres mii Missas. Item: Lexo, que 
por su anima, del Rector sian distribuidas cenl cinquantas 
lihras Calaresas, y por cl anima de Mosen Ximeno ldamia, 
otras cien cinquanta libras Calaresas, y por la anima 
de Ferrando de Ayala, cinquenta libras Calaresas. Item: 
dexo à Dofia Leonor, à Doii Juan, à Don Anton , a 
Don Salvador, à Dona Maria, fijos mios legitimos, cada 
cinco sueldos, por parte de legitima, y cada cinco, pot· 
parte de berencia, con lo:; quales se ayan à tener por 
contentos, y pagados, excepto lo que graciosamenle les 
querere dexar. Item: Lexo à Calhalina, fija mia bastarda, 
veinte mil sueldos, moneda Jaquessa en ayuda de su ma­
trimonio, con que case con volontad de mi Heredero, 
y si muriere sin lìjos, torneo à mi Heredero. Item: Lexo · 
à Leonardo, fìjo mio Bastardo, que sia de Orden, y le 
sian dados dos mii su~ldos de renda, basta que tenga otra 
tanta renta. Item: Lexo à Quiteria, fya mia Bastarda, tres 
mii libras Calaresas, en ayuda de su Matrimonio, con que 
case con voluntad de mi Heredero, y si muere sin fijos 
legitimos, tornen à mi Heredcro. Item: Lexo à l\liguel, 
fijo mio Bastardo, tres mii libras· Calaresas, si muere sin 
fijos, tornen à mi Heredero. Item: Lexo à Joana, fija 
mia Bastarda, dos mii libras Calarcsas, en ajuda de su 
Matrimonio, con que case con volontad de mi Heredero, 
y si muere sin fijos legitimos, tornen à mi Heredero. 
Item: Lexo à Francisco, fijo mio Bastardo, docienlas libras 
Sardescas, digo Calaresas, y que sia Capellan, fins que 
haya otra tanta renda. Item: Dejo lo que Don Luis pre­
tiende yo serie teni do, sea reconoscido amigablemente 
sin inquisicion, y. si no basta lo que demanda, à diez mil 
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libras; ò à lo que alcailce, le sean complidas di,ez • mii 
libras; y · sino alèanza nada, le sean dadas diez mis li­
bras Calaresas·; y si alcanzaba mas dé diez mii libras , 
no aya de alegar ta lexa de las diez · mil.libras Calaresas. 
Ttem·: Qoiero, y mando; que la' Galea sea luego ·desàr.; 
mada dandose à la franra à t.odos. · Item: Que todos los 
selav-0s, ysclavas, qae yo tenia, sian francos. Item: Lexo 
de gracia espeda\ · a· Dona Leòtror, flja mia legitima, cin­
quenta mil sueldòs, que le dexaba su !\ladre, yo qui­
sie'ndo. Item: Dexo de gracia espeeialà Dòna. Maria {ija 
mia legitima, cient mii sueldos Jaqueses, en ayuda de 
su Matrimonio, que case con voluntad de mi Beredero; 
y si muere sin fijos·, torneo a mi Heredero los cient mii 
sueldos. Item: -Lexo à Don Joan, fijo mio legitimo, de 
gracia e-special, Ias Encontradas de Maoraca, y Costa de 
Vals, con rendas, Emolumentos, jurisdicion alta, y baja, 
con tal viriclo, y condicion, q~e no pueda: vender,. ni 
transportar las ditas Enèontradas, nì parte dellas, ni or­
denar sino en frjo, ò fijos legitimos masclos, si hamà, 
si no tornen ditas Encotradas à mì Beredero Universal. 
Item: Lexo à Don Salvador, fijo mio legitimo, de gracia 
especial, \as Encontradas de parte ,Arigatlo de Mandraolisà, 
y de Bargabelvi, con todas las rendas, e.molumentos, ju­
risdiciones altas, y bayas con tal vinelo, y condicion , 
que no pueda vender, ni transportar ditas Encontradas , 
ni part de aquellas, ni ordenar, sino en fijos legitimos 
masclos, sino daurà, tornen las ditas Encontradas à mi 
Heredero universal. Item: Quiero, y mando, que mi ere­
deto , no sea tenido à las lexas de Don Luis, ni de Don.a 
Leonor, ni de Dofia Maria, ni de los Bastardos, hasta 
que aya cobrado, y posseha el Marquesado de Oristan. 
Item: lexo, à Bernardo Chrispacho, por los buenos, y 
grandes servieios, que me ha hecho , ochocientas libras 
Calaresas, y mas cien libras Calaresas de renda cada un 
aiio, sobre las Pesqueras de Cabras, y Marrepontes, -Ios 
quales fo sean bien pagados. Item: Lexo Spondalero à 
mi lleredero, y por mi anima, lo quo à él parescerà, 
y mi Cuerpo sea sepellido do à -él parecerà; encomen­
.dan.dolc mi anima, y fijos, y Criados. Item: Lexo, y 
t(uiero, orde no generai, y special Heredero mio uni versai, 
à Don- Anton, fijo mio legitimo, de todos mis biencs 
mobles, sitios, havidos, y por haver, acciones, drechos 
mios, y à mi pertenescientes, por qualquier via, y razon; 
pero quiero, y mando, que de las propriedades, no pueda 
vender, y transportar, sino en fijos masclos Jegitimos, è 
si . no daura, tornen las dichas Propiedades à Don Joan 
fìjo mio, al qual constituesco Heredero, si vivo serà; ii 
a fijos legitimos suyos masclos, si daurà , y si no daurà, 
tornen las dichas Propriedades à Don Salvador, fijo mio 
legitimo, al qual cons_tituesco, en tal caso, Heredero 
de todas las Propriedades, ò a fìjos suyos fegitimos 
masclos, sin daurà; y si los ditos Don Jaan, y Don 
Salvador, no aaràn fijos masclos, tornen las ditas Pro­
priedades à fijas de Don Anthon, sino daurà torneo las 
dicas Propiedades à hijas de Don Juan, è si no daura, 
à fijas de Don Salvador, è si no daurà, à fijos masclos 
de Dona Leonor, fija mia, con qae aquel, ù aquellos, 
Ueven el Nombre, y las Armas de Arborea, e si no daurà, 
h fìjos de Dofia Maria, fija mia, masclos, conque aquel, 
ò aquelln~ lleven el Nombre, y Armas, Darborea, y si 

no daurà, a Don Luis mi Hermano, ò à fij<Js suyos de 
Don · Lms mi Hermano, y si no dàurà · lornsn ·&. · fijo!I de 
Doiia- te.onor, è si nò dautà, à fìjos de Doiia Maria, ~on 
couùicion, que el que suceyrà, trayga Ias Armas, y Van­
dera de Arborea. Item.: Quiero, y mando, que todos mis 

· Hijos, ·~ H.ijas hayan de loar este mi l'estamento, y te­
nerse por contentos ·d~ aquel, et el que con tradirà, ò 
querrà mas demandai·, revoco le la lexa, excepta la He­
rencia. Itém: ~èlarò, qire un albaran de mi mano, que 
tiene Dona Leonor, no ba tugar·, porque · aunque dize en 
Oristan, sobre mi fee, y anima, fue fecbo en Zaragoza 
fictamenl, y sellado con mi Sello, assi que declaro, que 
no se pueda alegar, è si con aquel demandarà, ni otra 
cosa sino à fa lexa de este mi Testament, revoco las 
lexas de Ios· cinquenta: mii sueldos, y revoco Ios vinclos 
à ella, y è sus fijos, que ella, ni ellos, no puedan haver 
res de mis bìenes, y no quiero haya los veinte_ mii sueldos, 
que su Madre le dexò, yo quisiendo. Et assi abierto, et 
publicado por mi dito, è infrascripto Notario el dicbo Te­
stamento del dicho Noble Don Anthon de Arborea, et 
de Alagon, et la dicha ordinacion, que dentro de aquel 
fue trobada, del Testamento del dìcho Sefior Don Leo­
nardo Darborea, de la forma, y manera, que de part de 
suso se contiene, Ios dicbos Don Luis, de Alagon, e Don 
J uan de Alagon, requirieron por mi dicho, è infrascripto 
Notario de lo susodicho serne fecha, et testificada carta 
pnblica, una, è muchas ,. è tantas quantas aquel, ò 
aqudlos, de quien es, ò seyer pue.de interes, haver ne 
querra, que fuemnt acta loco, die, mense, et anno, quibus 
supra, proximè r~citatis. Presentes lesligos fueron de lo 
sobredicho los Magnilìcos Jayme Marginet, mayor, et Dal­
man Zerbellon, habilantes en la Ciudad de Zaragoza. 

Sig+no De mi Eximeno Gil, Notario publico de la 
Ciudad de Zaragoza, qui el presente inslrumeu!o publico 
de Testamento, de Slt originai nota, por el Honorable, è 
discreto Pedro la Lueza, Nolario publico de la dita Ciudad, 
recibido, y testificado, las notas del qual por rnucrte suya, 
por los Sefiores Jurados de la dicha Ciudad, à mi fueron 
encomendadas, è las primeras dos lìneas, calendarios, è 
nombres de testimonios de mi mano scribi, et lo otro 
scrib-ir fize. Consta de rasos, et sobrepuestos, do se lie, 
testamento, die, los dotes, de Mahomeri, y Costa de Debala, 
dipponia, en el present, è infrascriplo, su ultimo testa­

.mento, è manera~ obsenada, menor fyo del Noble Don 
.loan de Alagou, Joan Rodrigo, quier lo <1ual, ù è!. 

IV*. 

. Bolla di Papa Giulio Il, con la quale furono uniti il vesco­
vado di DoLIA all'arcivescovado di· CAGLU.RI, i vescovadi 
di SoRRES e di PLOAGHE all'arcivescovado TURRITANO, e 
il vescovado di S. GwsrA all'arcivescovado di ARBOREA; 

unite pure le sedi vescovili di UsELLliS, e di TERRALBA, 

e trasferite ad ALEs; le sedi vescovili di BtsAncmo, CASTRO, 

ecl ÙTTANA, e trasferite ad ALGHERO; trasportata al CAsTJ<;L­

GENOVESE la sede 1Jesco'vile di AMPUmAs, con la unione 
delle abbazie di S. J/ichele di Plano ( de Plajano) del-

43. 
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f ordine di Valleombro,a e di S. Maria di Cerigo del­
l'ordine di S. Benedetto; e trasferita infine la sede vesco­
vile di S01c1 a quella d'IGLEsus ( Villa-Ecclesia ). 

( 1503. - 8 dicembre ). 

Dall'antico Archivio Arcivescovile Turritano (Sassari) 
Lib. F. - fol. 9"/ e seg 

Julius Episcopus Servus Servorum Dei 
ad perpetuam rei memoriam. 

. 

,Equum reputamus et rationi consonum, ut ea, quae 
de Romani Pontificis provisione processerunt, licel ejus 
superveniente obilu litterae apostolicae super illis confertae 
non fuerint, suum sortiantur etfectum. Dudum siquidem 
Ecclesia Dolien. certo modo vacante, felicis recordationis 
Alexander Papa VI praedecessor noster (qui dudum inLer 
alia voluerat, quod petentes beneficia ecclesiastica aliis 
nuila tenerentur exprimere verum valorem annuum se­
cundum comunem aeslimationem, et alterum cui uniri pe­
leretur, alioquin unio non valer;t, et semper in unionibus 
commissio fieret ad partes, vocalis quorum inte1·esset) ad 
provisionem ipsius Ecclesiae celerem et felicem, ne longae 
vacationis exponeretur incommodis, paternis et sollicitis 
sludiis intendens,' post deliberationem, quam de pracfi­
ciendo eidem Ecclesiae personam ulilem et etiam fructuo­
sam cum Fratribus suis, de quorum numero tunc eramus, 
babuit diligentem, attendens quod praetlicta, et Calarilana, 
nec non Turritana, Sorrensis, Plovacen., Arboreo., Sanctae 
Justae, Ottanen., Bisarquien., Caslren., Usellen., et Terral­
been., nec non Ampurien., et Su\citanen. Ecclesiarum Regni 
Sardiniae, seu illarum mensarum Episcopalium fructus, 
redditus et proventus adeo lenues et exiles erant, quod 
rnarum Praelali ex eis statum suum juxta ponlificalis exi­
gentiam dignitatis tenere non poteranl; quodque Sulcitanen., 
et Oltanen., et Ampurien. Ecclesiae praefatae in locis de­
serlis consistebant; et si Calaritanae Dolien., et Turritanae 
Son·en., et Plovacen., nec non Arborensi Sanctae Justae, 
et Ouanensi Bisarquien., et Castren., nec non Usellensi 
Terralben. Ecclesiae, nec non Ottanensi Parroccbialis Ec­
clesia, Rectoria nuncupata Villae de Alguer, et Ampuriensi 
de S. Mariae de Cerigo, et S. Micbaelis de Plano S. Be­
nedicli et Vallisumbrosae Ordinum Ampurien., et Turri­
tanen. dioecesis Monasteria, ac Parrocbialis Ecclesia Prio­
ratus nuncupata de Castel Genoves diclae Ampurien. dioe­
cesis, ac Sulcitanen. Ecclesiae praefatae Canonicatus de 
Ecclesien., nuncupatus praebenda ejnsdem Ecclesiae Sul­
citanen., perpetuo uuirentur, annecterenlur, et incorpo­
rarentur; et Sulcitanen. ad Ecclesien., et Ottanen. ad Al­
gueren., nec non Ampul'ien. Ecctesiae praefatae ad Castel 
Genoven. locorum Sulcitanen., Turritanen., et Ampurien. 
<lioecesen. Ecclesias transferrentur, profecto singoli Caleri­
tanus, et Turritanus, ac Arborensis Arcbiepiscopi, nec non 
Ottanen., et Usellen., et Snlcitanen., et Ampurien. Episcopi 
pro tempore existentes cum eorum capitulis apud Ecclesien., 
Algaren., et Castel Genoven. Ecclesiarum bujusmodi loca 
commodius babitarent: Cupiensque idem Praedecessor 
n~ster Metropolitanarum , et Cathe<lralium Ecclesiarum 
praefatarum indigentiae subvenire, et illarum statum per 
ministerium unionis, et translationis salubl'ius retlorere: 

ac volens charissimi in Christo filii nostri, tunc sui, Ferdi­
nandi regis el clarissimae in chrislo filiae nostrae, lune s~, 
Elisabethae Regum Hispaniarum, et Sardiniae illuslrium; 
id summopere, prout eidem Praedecessori nostro per eo­
rum litteras significaveruot, desiderantium, volis annuere; 
habita super iis cum eisdem Fratribus suis deliberatione 
matura, et de ipsorum consilio, ac de Apostolicae pote­
testatis plenitudine, singularnm Metropolitauarum, et Ca­
thedralium ac Parrocchialium , nec non Monasteriorum , 
Prioratuum, et Canonicatoum, et Praehendarum fructuum, 
reddiluum, et proventuum veros annuos valores, verum­
que ultimae vacationis modum Dolien. Ecclesiarum hujus­
modi, etiamsi ex illo quaevis generalis reservatio, et etiam 
in corpore iurium clausulae resullarent, pro expressis ba­
bens, Calaritanae Dolien., et Turritanae Sorren., et Plovacen., 
necnon Arborensi Sanctae Justae, et Othanensi Bisarquien., 
et Castren., nec non Usellehsi Terralben. Ecclesias, ac eisdem 
de Alguer, et Ampuriensi de Castel Genoves Parrocchiales, 
ac l\fonasleria, nec non Sulcitaneo. Ecclesiis Canonicatus 
ac Praebendas hujusmodi cum annexis, et omnibus ju­
ribus, et pertinenliis suis authoritate Apostolica sub datum 
videlicet pridie ldus aprilis, Pontificatus sui anno decimo, 
perpetuo univit, annexit, et incorporavit: Sulcitanen. quoque 
ad Ecclesien., et Ottanen. ad Algueren., nec non Ampurien. 
Ecclesias locorum hujusmodi ad Castel Genoves cum Ca­
pitulis, ac omnibus et singulis dignitatibus, et majoribus 
personalibus, administralionibus, officiis, Canonicati bus, et 
Prebendis, et quibusve aliis beceficiis Ecclesiasticis cum 
cura et sine cura in eis existentibus, nec non tempora­
libus, et capitularibus mensis, ac Cathedralibus insigniis, 
nec non praedictis, et aliis eis annexis, et bonis, juribus, 
et pertinentiis earum respective transtulit, et translatas 
esse decernil; ac pro potiori cautela, et suffragio easdem 
Ecclesien., et Algueren., nec non de Castel Genoves Ec­
clesias in Cathedrales cum Capitulis, mensis, et insigniis 
Calbedralibus erexit, et creavit,. ila quod Calaritanen. ex 
tunc Dolien.; ac cedentibus, vel decedentibus venerabi­
libus fratribus nostris, lune suis, Sorren., et Plovacen., ac 
Bisarquien., et Castren., nec non Sanctae Justae, et Ter­
ralben. Episcopis, ac Monasteria, Parroccbiales Ecclesias, 
ac Canonicatus, et Praebendas praedictas in titulum, vel 
commendam ad praesens obtinentibus, ac illa alias quo­
modolibet respective dimittentibus, et eis quibusvis modis 
vacantibus simul, vel successive etiam apud Sedem Apo­
stolicam, Turrilan., et Arboreo. Archiepiscopis, nec non 
Ottanen. et Usellen., Sulcitanen., et Ampurien. Episcopis 
venerabilibus fratribus nostris, lune suis, modernis, et 
pl'o tempore. existentibus liceret unitarum Catbedralium , 
et Parrocchiali um Ecclesiarum, Monasteriorum, et Cano­
nicatuum, el Prebendarum praedictarum corporalem pos­
sessionem per se, vel per alium, seu aliru> propria au­
thoritate libere aprehendere, et perpetuo retine re; illo­
rumque omnium respective fructus, redditus, ac proventus 
in suos, ac suarum Ecclesiarum usus, eL utilitatem con­
vertere, cujusvis super hoc licentia minime requisita : 
quodque deinceps qui in Ecclesien., et Algueren., ac de 
Castel Genoves sedes Episcopales exislerent, et qui' an­
tea Sulcitanen., et Ottanen., et Ampurien. episcopi eraQl 
Ecclesien. et Algueren., ac de Castel Genoves Episcopi 
nuncuparentur; et tam ipsi, quam dignitates, personatus, 
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ordinationes, et officia, Canonicatus, et Praebenda:s, ce­
teraque beneficia Ecclesiastica com cura, et sine curam 
ibidem obtinentes, absque aliqua nova pro visione, prae­
fectione, aut collatione desuper facienda, ad Ecclesien., 
AlguP,ren., ac de Castel Genoves Ecclesias hujusmcrdi 
cum eorum fructibus, redditibus, ac proventibus, juri­
bus, obven t1onibus, et bonis suis respective se trans( erre 
possent, decernens uniones, annexiones , incorporatio­
nes, translationes , et · erectiones hujusmodi sub quibusvis 
unionum , annexionum, incorporationum, translationum, 
erectionum, suppositionum, et similium, revocationibus, 
sospensioni bus, modificalionibus et resLitulionibus , per 
Sedem praedictam sub quibusvis verborum formis, et 
clausulis etiam derogationum derogatoriis , aliisque for­
tioribus, efficacioribus, et insolitis , irritantibusque de­
cretis, et declarationibus, ex con sili o, scientia, et pote­
statis plenitudine, similibusque, seu etiam motu proprio 
tunc, et pro tempore faclis, et ad praemissa, vel eorum 
aliquod in genere, vel in specie, vel etiam nominatim, 
vel alias quomodolibet se extendant, minime comprehendi, 
nec per illas revocari, modificari, restringi, vel immutari 
quoquo modo possent; irritum quoque, et inane, si secus 
super iis a quorumque qua vis authoritate, sci enter, vel 
ignoranter contingeret attenlari, non obstantibus priori vo­
luntate praedicta, ac constitutionibus, et ordinationibus 
Apostolicis, nec non unitarum Ecclesiarum, et ~ onaste­
riorum, ac Ordinum praedictorum juramento, confirma­
lione Apostolica, vel quavis firmitate alia roboratis, stàtutis, 
et consuetudinibus, privilegiis quoque, et indultis Apo­
stolicis Monasteriis, et Ordinibus praedictis, aut eorum 
alieni sub quacumque forma, et ex pressione verbo rum 
concessis, quibus etiam si per eorum sufficienti deroga­
tione de illis, ipsorumque totis thenoribus specialibus, 
specifica, expreSi!a, individua, et de verbo ad verbum, 
non autem per clausulas generales idem importantes menlio, 
seu .qoaevis alia expressio hahenda, aut aliqua alia ex­
quisita forma servanda esset, illorum thenores, ac si de 
verbo ad verbum inserti ess'ent pro expressis habentes, 
ea vice dum\axat illis alias in suo robore perrnanendis, 
motu simili, et expresse derogavit contrariis quibuscum­
que; et si aliqui de provisionibus sibi faciendis de Ca­
nonicatibus, et Praebendis ipsius Ecclesiae Sulcitanen., 
ac hujusmodi speciales, vel aliis benefìciis Ecclesiasticis 
in illis partibus generales dictae Sedis , vel Legatorum 
ejus litteras impetrassent; etiamsi per eas ad inhibitio­
nem, reservationem, et decretum, vel alias quornodolibet 
esset processum, quas quidem litteras , et processus ha­
bitos per eosdem, et inde sequuta quaecumque ad Cano­
nicatus, Praebendas, ac Parrocchiales Ecclesias unitas hu~ 
jusmodi idem Praedecessor voluit non ex.tendi, sed nullum 
super h-0c eis quoad assequutionem Canonicatuum, et 
Praebendarum, vel beneficìorum aliorum praejudicium ge­
nerari, et quibuslibet aliis privilegiis, indulgentiis, gratiis, 
et Litteris Apostolicis generalibus, vel specialibus quo­
rumcumque existerent, per quae Lilteris ipsius Alexandri 
Praedecessoris, si super hoc confectae fuissent, non ex­
pressae, vel totaliter non insertae, effectus per eum im­
pediri valere\ quomodolibet, vel differri, et de quibus 
quocumque totis thenoribus de verbo ad verbum habenda 
esset in eisdem Litteris menlio specialis. Voluit etiam idem 

Praedecessor, quod propter uniònes, annexiones et incor­
porationes hujusmodi Cathedrales unitae, el ?ilonasteria in 
spirilualibus non laederentur, et in temporalibus detri­
menta non substinerent, ac Parrocchiales Ecclesiae, et 
Canonicatus , et Praebendae hujusmodi debitis praeterea 
non frauderentur obsequiis, et animarum cura in Parroc­
chialibus Ecclesiis nullate.nus negligentieretur, sed illarum, 
et Canonicatuum, et Praebendarum hujusmodi, neo non 
dilectorum filiorum Conventuum , et Monasteriorum eo­
rumdem congrue supportarentur onera consueta. - Ne 
autem de unione, annexione, et incorporatione, transla­
tione, decreto, erectione, creatione, et voluntatibus prae­
fatis pro eo, quod super illis ipsius Alexandri praedeces­
soris Litterae ejus su perveniente obi tu confectae,non fuerunt, 
valeat quomodolibet haesitari, ipsique Archiepiscopi , et 
Episcopi, quos nostrae Litterae quomodolibet tangunt, il­
larum frustentur effectu, ,,o]umus et eadem authoritate 
decernimos, quod ur.io, annexio, incorporati o, translalio, 
decretum, erectio, creatio, et voluntas Alexandri prae­
decessoris hujusmodi perinde a dieta die idus Aprilis 
suum sortiantur etfectum, ac si super illis ipsius Alexandri 
praedecessoris Litterae ejus(é}em diei datum confeclae fuis­
sent, prout superius narratur: quodque praesentes Lil­
terae ad probandam piene unionem, annexionem, incor­
porationern, translationem, decretum, erectionem, creatio­
nem, et voluntatem Alexandri praedecesssoris hujusmodi 
ubique sufficiant, nec ad id probationis alterius admini­
cnlum requiratur. Quoniam dilectis filiis Capitulis, Clero-, 
Popolo, ac universis vassallis Dolien., SQrren., Plovacen., 
Sanctae Juslae, Sassaren., et Castren., ac Terrablen. Eccle­
siarurn, Civitatum, et Dioecesum per Apostolica scripta 
mandarnus, ut Capitola videlicet Archiepiscopis, et Epi­
scopis, qu-0rum Ecclesiis uniones hujusmodi factae fuerunt, 
tamquam Patribus, et Pasloribus animarum humiliter in­
tendenles, ac exhibentes eisdem obedientiam, et reveren­
tiam debitas, et devotas, Cl eros ipsos pro nostra, et dictae 
Sedis reverentia benigne recipientes, et honorifice pertra­
ctantes, eorum salubria monita et mandata suscipiant 
humililer et effectualiter adimpleant. Populus vero eosdem 
Arcliiepiscopos et Episcopos tamquam patres et pastores 
animarum eorumdem devote suscipientes ac debita hono­
rificentia pertractantes suis Irìonitis, et mandatis salubribus. 
hurniliter intendant; ita quod i psi in eisdem devotionis 
filios, et populi in eisdem Archir,piscopis, et Episcopis 
respective Patres invenire benevolos gaudeant. Vas­
salli autem , et subditi praedicti eosdem Archiepiscopos, 
et Episcopos debita honoritìcentia prosequantur, eisque, 
fidelilate solita et consueta, servitia , et jura sibi ab 
eis debita integre exhibere procurent, alioquin sen­
tenliam, sive poenam, quam Archi episcopi, et Episcopi 
praedicti rite intulerint, seu statuerint in rebelles, cer­
tam habebimus, et faciemus, authore Domino, usque 
atl satisfactionem condignam inviolabiliter observari. Nulli 
ergo omnino bominum hanc paginam nostrae unionis, 
annexionis, incorporationis, translationis, voluntatis , et 
decreti infringere liceat, vel ei anso temerario con­
traire. Si quis autem hoc altemptare praesumpserit, indi­
gnalionem Omnipotentis Dei, ac Bealorum Petri , et Pauli 
Apostolorum ejus se noverìt incursurum. Datum Romae 
apud Sanclum Petrum , Anno Incarnationis Dominicae mil~ 
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lesimo qningentesnno terlio, VI Idi bus Decembris, Pon­
tificatus nostri anno primo (t). 

(I) L'origine, e la durata delle varie sedi vescovili di Sardegna, 
delle quali con la presente Bolla fu decretata l'unione, e la trasla­
zione, è la seguente : 

1.0 La sede di DoLIA esisteva dove oggi esistono le rovine di 
s. Pantaleone martire in Bonai;oglia. A questo santo era dedicata 
Ja chiesa cattedrale. Il Capitolo constava di dodici canonici, il primo 
dei quali avea la dignità di decano. Di questa sede fa menzione 
Cencio Cameracio nel Libro dei Censi della Chiesa romana. Ebbe 
dieciotto vescovi, il primo dei quali fu V1G1L10, che vivea nel 1089, 
e l'ultimo, PIETRO Pilares, che governava questa sede nel 1482. 

2. 0 La sede dì Sonells esisteva nella città di So e RA ora distrutta 
(l'antica SoRABILIS di Antonino e SARALAPIS di Tolommeo), situata 
tra gli attuali villaggi di Torralba e di Boruta, a sei leghe di 
distanza dalla città di Sassari. La chiesa cattedrale, che ancor oggi 
esiste, era dedicata a S. l'ielro apostolo. li Capitolo si componeva 
di un arciprete , di dieci canonici, e di vari beneficiati. Il primo 
suo vescovo conosciuto è ALBERTO, che vivea nel 1106. Gli succe­
dettero sedici altri vescovi, l'ultimo dei quali fu GucoPo, che 
morì nel 1501. 

3.0 La sede di PLOAGHE esisteva dove oggi esiste il villaggio 
dello stesso nome. La cattedrale era dedicata a S. Pietro, e il Ca­
pitolo constava di sette canonici, e un arciprete. Nell'antica diocesi 
Plovacense esistevano i due monisteri di S. Michele di Salvencro e 
della SS. Trinità di Saccargia ( de Saccaria). Qcesta sede ebbe 
quindici vescovi finora conosciuti. Il primo fu IACENTINO o GucIN­
TINO che vivea nel 1090, e l'ultimo, GIOVANNI, che fu eletto 
vescovo nel 1495. 

4. 0 La sede di SANTA GIUSTA esistera non molto lungi dall'at­
tuale città di Oristano, e dallo Sta_qno che ancor oggi ritiene il 
nome di Santa Giusta. La chiesa cattedrale era dedicata alle sante 
martil'i GIUSTA, GIUSTINA ed ENEOINA. Il Capitolo constava di un 
arciprele, di undici canonici, e di altri beneficiati. Ebbe dieciselle 
vescovi. Il più antico che si conosca è AGOSTINO, il quale nel 1119 
intervenne alla dedicazione della .chiesa di S. Saturnino fatta da 
Guglielmo arcivescovo di Cagliari. L'ultimo fu GASPARE che nel 
t 512 intervenne al Concilio lateranense V. 

5.0 La sede di USELLUS ( antica UsELLIS di Tolommeo) fu unita 
a quella ili TERRALBA, e trasferita alla città di ALES. La chiesa cat­
tedrale dì ALES è dedicata al Principe degli apostoli ed ha un 
Capitolo composto di un decano, e di molti canonici e beneficiati. 
Ebbe fino a tutto il secolo XVI ventotto vescovi. Il più antico fu 
O VINCENZO O AGATONE. 

6. 0 La sede di TERRALBA esiste a nell'odierno villaggio dello stesso 
nome nella diocesi di ALES, cui fu unita con la della sede di 
USELLl'S. Ebbe dieciolto vescovi. Il più antico fu l\lARIANO , che 
reggeva questa sede nel 1144. L'ultimo fu GIOVANNI. il quale fu 
eletto vescovo negli ultimi anni del secolo XV, e indubitatamente 
dopo il I 4H4. 

"i. o La seùe di B1sAacmo esisteva nella provincia 1'url'itana ( di 
Sassari ) , e fu poi unita alla sede di OTTANA. La chie:.a cattedrale 
era dedicata a S. ANTIOCO. Avea un Capitolo composto di parecchi 
canonici e beneficiati, di un arciprete, e di un decano. Ebbe die­
cinove vescovi conosciuti. Il più antico fu NICODEMO, che vil'ea 
nella metà del secolo XI. L'ultimo fu GAIIZIA Quixada, eletto ve­
Si.'.OVO nel 1486. 

8. 0 La sede vescovile di CASTRO, e più propriamente di CASTRA, 
esisteva presso l'attuale villaggio di BoNo nella regione di 1llontc­
acuto. La chiesa cattedrale era dedicata alla B. VERGINE , ed era 
uffiziata da un Capitolo composto di un arciprete, dieci canonici e 
vari beneficiati. Il vescovo più antico che si conosca è l'anonimo, 
che nel 1106 intervenne alla consecrazione della chiesa della 
SS. TRil'iITl di Saccargia. L'ultimo fu ANTONIO de Toro, eletto ve­
scovo nel 1501. 

9. 0 La sede vescovile di OTTANA esisteva nella sua origine nel 
villaggio di OR1'II.LI (odierno OROTllLLI), e la sua chiesa cattedrale 
era dedicata alla SS. VERGINE, Il suo Capitolo era composto di otto 
canonici, e un arciprete. Ebbe sedici vescovi conosciuti. li più antico 
fu G10vANN1, che nel t 106 intervenne alla consecrazione della chiesa 
della SS. TRINITl di Saccargia. L'ultimo fu GIOVANNI Perez, eletto 
vescovo nel 1501. 

10.0 La sede di A.MPuaus esisteva fin dal secolo XI, e di quella 
di CIVITA non si ha notizia prima del secolo Xli. A.MPuaus, ora 
distrntta, distava otto miglia circa dalla odierna città di CUTEL· 
SARDO ( antico CASTEL-GENOVESE e poi CASTELLO ARAGONESE), avea 
la cattedrale dedicata a s. PIETRO, e un Capitolo con arciprete, otto 
canonici e altri beneficiali. Nel 1506 fu unita alla sede di CIVITA 
( Ved. infr. C.lBT. n. 0 V*); ma tre anni prima , e con la presente­
Bolla, era stata trasferita a CAST.ELLO ARAGONESE , e fu eretta in 
cattedrale la chiesa di S. ANTONIO abate. Ebbe ventidue vescovi 
fino alla sua unione con CmTA. Il più antico fu N1c0Lò che vivea 

V*. 

Bolla del Pontefice 6-wlio II, con la quale è decretata 
la unione perpetua delle due Setli v6Scovili di Allruius 
e CIVITA. 

( 1506. - 5 giugno) 

Dall'antico Archivio C\lpitolare della Cattedrale di Castel-Sal'do 
( già Cast,el-Genovese ). 

Julius Episcopus Servus Servorum Dei 
ad perpetuam rei memoriam. 

Romanus Ponlifex, qui singlilari praerogativa juris 
super Ecclesias quaslibet etiam Divina obtinet inslilulìone 
principaturn, cìrca slalom earumdem Ecclesiarum p.-o­
spere dirigendum, et ut Pastori bus · illis pro tempore 
praesidentibus juxta P-ontìficalis dignitatis decentiam fa­
cullates respondeant opportunae, studiis evigilat indefessis. 
et propler ca ex eis nonnullas, quarum Praelatis singulis 
minores suppetunt facultates, invicem unit, et anneclit, 
proul, temporum, et personamm qualitate pensata , id 
conspicit in Domino salubriler expediri. Sane atlenden­
tes, quod AMPURJENs1s, quae alias certo modo ad Par­
rochialem Ecclesiam CAsTEt-GENOVES cum unione ejusdem 
Parrnchialis Ecclesiae per fel. record. Alexandrum Pa­
pam Sextum praedeces-sorem noslrum translata extitit, et 
C1v1TATENs1s Ecclesia, quae in Regno Sardiniae consislunt, 
et inter se per quinquagìnta milliaria, vel circa dum­
taxat distant, et quarum Dioeceses sunt conliguae, adeo 
in earnm redditibus tenues existunt, et in aedificiis ùe­
formatae, et ornamentis ecclesiasticis ad divinum cultum 
necessariis sunt destitutae, ut non Cathedrales, sed sim­
plices Ecclesiae potius judicatae sint, marnmque singoli 
Praesides ex fructihus singularum mensarnm earnmdem 
juxta Episcopalis dignitaus decentiam se commode so­
stentare, et onera eis ratione regiminis, et adminislralionis 
diclarum Ampuriensis, et Civitatensis Ecclesiarum incum­
benlia perferre non possint: Cupientesque illarum Am­
puriensis, et Civitatensis Ecclesiarnm indigentiae subve­
nire, ac slalom earum per ministerium unionis ad invicem 
salubrius reflorere, ut illae sub unius Praesulis cura, 
et regimine redactae felicioribus proficere valeant incre­
mentis: Ac volentes charissimi in Christo filii nostri 
Fèrdinandi Sardiniae, et Aragonum Regis illustris id 
summopere , prout Nobis per ejus litteras significavit, 
desiderantis votis annuere, omnibus curo fratribus nostris 

nel 1106. Quando fu decretata la unione nel 1506 era \'escovo 
FRANCESCO Menno. - CIVITA ( odierna TERRANOVA, OLBIA dei tempi 
romani, e FAUSANIA dei più antichi tempi cristiani) avea la catte­
drale dedicata a S. SIMPLICIO, e un Capitolo composto di un arci­
prete e soli quattro canonici. Dal 11'73, in cui vivea BERNARDO, suo 
più antico vescovo fin qui conosciuto , fino al 1506 in cui ebbe 
luogo la unione con la secle di AMPURJAS, si contano soli quattor­
dici vescovi Civitatensi, l'ultimo dei quali fu PIETRO Stornello. 

11. 0 La sede di SoLCI ( SULCIS dell'Itin. di Antonino e SuLCBI di 
Strabone) esisteva nell'attuale Porto Palma nella parte meridionale 
dell'isola. La sua cattedrale era dedicata a SANTA CHIARA vergine, 
dell'Ordine .di S. Francesco d'Assisi, e avea un Capitolo composto 
di un arèiprele, un arcidiacono, nove canonici e vari beneficiati. 
Il suo più antico vescovo fu S. ANnoco martire, al quale ne suc­
cedettero altri venticinque. Dieci anni dopo la presente traslazione 
la sede di SoLCt fu unila a quella di CAGLIARI ( Yed. fofr. c,aT 
n. 0 vm· ) 
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silio AmpuriensQm, el Civitatensem Ecclesias cum omnibus 
annexis, juribus, ac pertinentiis suis invicem ( venerabi -
lium fratrum nostrorum modernorum Ampuriensis , et 
Civitatensis Episcoporum ad hoc expresso accedente con­
senso) Apostolica autboritate thenore praesentium perpetuo 
unimus, annectimus, et incorporamus: Ila quod altero 
modernorum Episcoporum cedente, vel decedente, aut 
altero ex eisdem Ampuriensi, et Civitatensi Ecclesiis 
preaPsse deficiente, aut altera ex eis quovis modo etiam 
apud Sedem Apostolicam vacante, ex tunc ambae Am­
puriensis, et Civitatensis Ecclesiae per unum Episcopum, 
i"leu Pastorem, qui Ampuriensis, seu Castel-Genoves, et 
Civitatensis nuncupetur, salubriter gubern~tor: liceatque 
superstiti ex. eisdem modernis Episcopis per se, vel per 
alium, seu alios alterius sic vacantis Civitatis, et Dioe­
cesis in spirilualibus, et quantum ad ipsius Ecclesiae 
vacantis jus, proprietatemque pertineat, in temporalibus 
poss1•ssìonem corporalem propria authoritate libere apre­
hendere, et perpetuo retine re, fructusque, redditus, et 
proventus, emolumenta, obventiones, et jura quaecumque 
ad mensa.m Episcopalem ipsius alterius Ecclesiae perti­
nenlia percipere, el levare, ac. in suos, et ipsarum sic 
un:larum Ecclesiarum usus, et utilitatem convertere, cu­
jusvis licenlia super hoc minime requisita. Et cum ipse 
superstes Episcopus in Ampuriensi, seu Castel-Genoves 
Civitate, et Dioecesi fuerit , Ampuriensis, seu Castel­
Genoves, et Civitatensis; com vero in Civitatensi Civitate, 
et Dioecesi fuerit, Civitatensis, et Ampuriensis Episcopus 
nominetur. Volumus autem quod per unionem, annexio­
nem et incorporalionem praedictas Ecclesiae Ampuriensis 
et Civitatensis praedictae in spirilualibus non laedantur, 
et in temporalibus delrimentum non sustineant, sed 
earnm congrue supportentur onera consueta, ipseque 
:-uperstes Episcopus in utraque dictarum Ampuriensis et 
Civitatensis Ecclesiamm , ac i\larum Civilatibus et Dioe­
cesibus respective per se, vel suos Vicarios in spiritu~­
lihus et temporalibus generales juslitiam, et ali a, quae 
ad dignilalem Episcopalem pertinent, minislrent: Ila 
quoù Ecclesiae pracdictae in eisdem spiritualibus, et 
temporalibns ex hujusmodi unione continuo felicibus pro­
tìciant incrementis, et ex eadem unione oplimus succedat 
e1Tcctus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc 11agi­
nam nostrac unionis, annexionis, incorporalionis, et vo­
luulati:; infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si 
qui:; autem hoc alten lare praesumpseri t, indignationem 
Omnipotentis' Dei, ac Beatorum Petri et Panli Apostolorum 
ejus se noveril incursurum. Datum Romae apud Sanctum 
Petrum, anno Incamalionis Dominicae millesimo quingen­
tesimo sexto, nonis Iunii, Pontificatus nostri anno tertio (1)_ 

'.1) l>opo la unione decretala con la presente Bolla, la prima a 
vacare fu la sede di CrvIT.t. (odierna TERRANUon e antica FAUS.t.NIA) 
per la morte di Pietro Stornell suo ultimo vescovo. ·u vescovo di 
AMPURIAS, che fu il priD?o delle due sedi unile, secondo la prece­
dente Bolla di traslazione del 1503 (Ved. la CÙ1.T. preced.), avrebbe 
dovuto risiedere in CASTEL-GENOVESE. Però da un monumento assai 
postel"iore si rileva che una tale traslazione non era stata ancora 
eseguita, e che anzi nel 1565 il vescovo di AMPURIAs, il quale vo­
leva trasferire la sede a Castello Aragonese ( denominazione succe­
duta alla più antica dì Castel-Genovese), n'ebbe formale divieto dal 
l'outelice Pio IV, come lo prova la lettera scritta nel 519 gennaio 
di detto anno 1565 al vescovo Ampuriense (Francesco Thomas, che 

Prammatica del re Ferdinando il CatLolico, con cui si 
proibisce a tutti gli ~fficiali regii in Sardegna di ven­
dere e contrattare gli uffici loro con le giurisdizioni 
clte vi erano annesse. 

( 1507. - 15 maggio). 

Dal DEXART, Capit. Curiar. Regni Sardiniae, 
lib. III, tit. V, fol. 589. 

Nos Don Ferrando per la gracia de Deu Rey de 
Arago, y de las dos Sicilias, de Hierusalem, de Valencia, 
d.e Mallorca, de Sardeiia, de Corcega, Comte de Barce­
lona, Duch de Athenas y de Neopatria, Comte de Rosello 
y de Cerdaiia, Marques de Oristaiiy y de Gociano etc. 
lnformats som, que alguns que de nostra Magestat han 
obtengut, y obtenen alguns officis de jurisdicio del no­
stre Regne de Serdeiia, no podent, ò no volent aquells 
lenir, ni regir, fan parlit, è ò venen aquells, ò altres 
conlracts, de ques seguex que la justicia no es estre­
tament, è com se deu administrada, è nostres vassalls, 
è subdits son vexats, y molestats én deservey qe nostre 
Seiior Deu, y nostre, y daiiy de la cosa publica. E 
perço volents en aço debitament provebir, ab tenor de 
la present nostra Rea\ Pragmatica sancio perpetuament 
observaclora staluim, provehim, è ordenam, que officis 
alguns de jurisdicio nos pugµen en manera alguna ven­
dre, ni ferse de aquells partit sens expressa llicencia 
nostra, è alço sots pena de privacio dels dits officis. 
Per tant notificant lés dites coses, ab esles matexes 
manam als Spectables nostre Locbtinent Generai, Gover­
nador en lo Cap de Logudor, è à. qualsevols Officials 
nostres en lo dit Regne, que ara son, è per avant se­
rn.n, sots incorriment de la ira, è indignacio nostres, 
ii pena de dos mii fiorins dor a noslres Coffres appli­
caùors, que la present nostra Pragmatica, è lotes, è 
sengles coses eh aquella conteugudes tengan, y obser­
ven, tenir, y obserrnr fassen inviolablement per qual­
se\·ol, è contra aquelles no vin<lran, ò venir permetran 
per alguna causa, ò raho, si la gracia nostra tenen 
cara, è indignacio nostres, è pena predita desigian evitar. 
En testimoni de !es quals coses havem manal fer les 
presents de nostre sogell secrèt en lo dorso sogellades. 
Datum en lo nostre Castel! Nou de la nostra Ciutat de 
Napols à quinze de\ mes de Maig aùy de la Nativitat 
<le nostre Seiior Deu. :a1 • D • vn. - Yo el Rey. 

Vidit Thesaurarius Generalis. 
Dominus Rex mandavit mihi Joanni Gonzale:. de villa Si­

niplis. Visa per Thesaurarium et Conservatorem Generalem. 

fu poi vescovo di Lerida), la quale è del tenore seguente: - Re­
verendissime Domine. Denunciatum est Sanctissimo Domino Nos!ro, 
ve/le .Amplitudinem tuam, mutata Episcopali Sede, transferre eam 
in quoddam Castellum, quod ARAGO!'IAE appellatur. Quare omissis, 
quae nunc afferuntur de incommodo et parum digno Episcopali 
Ecclesiae istius Castelli domicilio , tantum ab Amplitudine tua peti 
iussit Sua Sanctitas, qua ratione et auctoritate frcta ab antiquo 
&clesiae loco in istud Castrum Cathedralem Sedcm traduccndam 
existimes. Quamobrem erit officii, et prudentine tuae, quomodo se 
res habeat vere prescribere , et interca quoad hanc translatione-m 
faciendam attinel, nihil noçi, ut par est, inconsulta Sede Apostolica 
intentare. Cui salutem, et incolumitatem precor. ( Ved. MATTEI, 

Sardin. Sacr., pag. 181, Edit. praed.). 
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lt re Ferdinando il CaUolico approva con Decreto o 
Privilegio Reale i capitoli e le domande discusse e 
proposte dal Braccio militare nel Parlamento, celebrato 
in Sardegna sotto la presidenza dei vicerè Giovanni 
l)@y ( o Dusay) e Ferdinando Giron de Rebolledo. 

( 1511. - 14 aprile). 

nagli antichi Archivi del Regio Patrimonio in Cagliari, 
cod. cartac. autent., fol. 55· e seg. 

In Dei nomine. Pateat universis, quod Nos Ferdinandus 
Dei Gralia Rex Aragonum, Siciliae citra, et ultra forum, 
Uierusalern, Valentiae, Majoricarurn, Sardiniae el Corsicae, 
Comes Barchinonae, Dux Atbenarum et Neopatriae , et 
Comes Rossilionis et Ceritaniae, Marchio Orislani et Go­
ciaui; Cum ex commissione per Nos diebus elapsis facta 
Joanni Duay I. U. D. quondam Locumtenenti Generali 
uostrn in dicto Sardiniae Regno, cunctis regnicolis ejus­
dcm Hegni llarlamcntum extiterit co11vocatum, et illius 
obi Lu circa conclusionem Parlamenti, virtute provisionis 
noslrae, per Gubernatorem in Capile Calaris et Gallurae 
prorogatum ; et per spectabilem et nobilem Consiliarium 
noslrum Ferdinandum Giron llebolledo, successive in 
eodem Regno Locumtenentem Generalcm nostrum assum­
plum, fucrit conlinuatum; et in ùis, quae concernebant 
senitium noslrum, bonum et lranquillom slatum dicti 
llegni fine debito terminatum ( excepla tamen concessione 
aliquarum gratiarum per tria 5TAJIE~TA, sive IlnACHIA 

praefati Regni petilarum, ut est moris in similibus PAn­

LOrnNr1s); et venissent pro his obtinendis ad Nos ( cum 
id dumtaxat nostrae Regine Curiae attineat) Sindici electi 
uniformiter a dictis tribus Stamentis, quorum unus erat 
dilect11s noster Gaspar Forlesa domicellus, qui in nomine, 
et pro parie :Magnalum, Comitum, Baronum, Nobilium, 
Militum, et personarum :Militarium totius Stamenli mili­
laris obtulit 1\fajeslali nostrae capitala quaedam supplica­
lionum, sive petilionum, et graliarum per eundem nobis 
supplicatarum, quae Nobis le eta et perlecta fuere: Et 
habito super contenta in eisdem malnro consilio, et co­
piosa relatione per Vfoecancellarium nostrum el alios 
Consiliarios nobis facta de omnibus, quae circa ea opor­
lebat nostrum Regium animum informare : Attendentes 
innalam fidelilatem, ab experto cunctis temporibus 
cognitam, circa servitìum Nostrae Regiae Coronae in 
uni,,ersis regnicolis dicti Regni, praesertim in clictis Ma­
gnatìbus, Comilibus, Baronibus, Nobilibus, Militibus, et 
aliis personis Militaribus ejusdem Regni, qnae nos ma­
gnopere inducit et movet, ut diligenti cura, non solum 
circa eornm quietem, coercendo manus Magistratuum, 
ne abutentes forte jurisdictione nostra, aut eadem rigo­
rose et supreme utentes in eos indecenter, aut rninus 
pie se llabeanl (1), intendere ; sed etiam eosdem novis 

' 
(1) Se la volontà espressa con queste parole dal re .Ferdinando 

onde frenare gli arbitrii degli ufficiali rcgii in Sardegna fosse stata 
sempre osservata, il suo govei:no nell'isola sarebbe stato uno dei 
migliori. 

gratiis et favoribus proseqoentes, benigne dictis suppli­
cationibus placet, uti in praesentiarum Jibenter placuit 
condescendere, juxta decretationes in fine uniuscujusque 
capitoli per Nos factas, scribique, et apponi jussas per 
Magnificum et dileclum alumnum et Secretarium nosttom 
Ioannem Gonzalez de Villa Semplis, dicti processns scri­
bam, ac ad ejus manus referendas. Quorum capitulorum 
èt decrètationum, sive responsionum series sic se babet (~). 

Ut :mtem capitula praeinserta, et omnia, et singula 
in eìs, et unoquoque eorum contenta, juxta responsiones 
et decretationes in fine uniuscujusque eorum adjectas et 
appositas, ut praefertur, perpetua validitate et robore 
omni futuro tempore permaneant et subsistant, t~enore 
praesentis Privilegii, et pub lici instrnmenli ad aelernam 
rei memoriam valituri, de nostra certa scienlia, et deli­
berale et consulto laudantes, approbantes, et ilerurn de 
novo concedentes. per Nos el Successores nostros eisdem 
Comitibus, Baronibus, Nobili bus, Haereditalis, Militibus, 
et aliis omnibus _ personis l\lilitaribus praedicli Stamenli , 
seu Brachìi Militaris di cli Sardiniae Regni, et ipsa ca­
pi tuia, juxta eorum decrclationes, Nos in ,,im privilegii, 
seu privilegiorum, et contractus cunctis futuris tempori­
bus valituri, seu valendorum, damus, donamus, et con­
cedimus, et ex paclo speciali solemni stipulatione val lato, 
inler No.~ et dictos Magnales, Ilaereditalos, et cunctas 
Mililares personas dicli Regni i nito, et convento, pro­
rniltimns sub verbo et fide nostris Regiis, ac juramus 
ad Dominum Deum, et ejus · sancta quatuor Evangelia 
ante Nos posita, et noslris propriis manibus corporaliler 
tacta, praeinserta uni versa capitula, et corum unum­
quodque, tamquam acta facta in Parlamento, juxta eorum 
decrelationes , et pracsens nostrum Privilegium, atque 
contractum, perpetuo tenere et observaJie, et teneri et 
ohservari facerc, nec contrafiel'i permittere quavis causa. 
Sercnissimae propterea Ioannae Rcginae Caslellae, Legionis, 
Granatae etc. Principi Gerundae, Archiducissae Austriae, 
Ducissae Burgundiae etc. Filiae primogenitae nostrae cha­
rissimac, Gubernatricique generali, ac post felices et 
longaevos dies, nostros ( Deo propitio) in omnibus rcgnis 
cl terris nostris immediatae haeredi, et legitimae succes­
sori, mentem nostram aperientes, sub patcrnae benedi­
clionìs obtentu dicimus: Spectabili vero, nobili, Maguificis 
Consilìariis, dilectis et fidelibus noslris, Locumtenenti ge­
nerali nostro, Gubernalorilrns irr Capilihus Calaris, Gal­
lurae, et Logudorii, Procoratorique nostro Uegio, ve! 
ipsum officium Regenti , caeterisque universis et singulis 

(2) Seguivano pel' extcnsurn li ventiquattro capitoli presentati dal 
Parlamento all'approvazione reale per mezzo di Gaspare Fortesa, 
Sindaco (deputato) dei tre Stamenti. Il capitolo ventesimo non fu 
accorùato. Gli altri ventitre riguardavano i dritti e privilegi, sia del 
Parlamento in generale secondo gli usi di Catalogna, sia partico­
larmente dello Stamento militare e de' suoi membri; le attribuzioni 
vicéregie, quelle del fisco e del suo Satéllizio; la istruzione dei 
processi criminali, la polizia delle carceri ùi custodia, l'amnistia, 
le cause dei vass111li , e le loro appellazioni dalle sentenze dei 
baroni; il divieto fatto ai vic.erè di turbar l'ordine delle diverse 
giurisdizioni giudiziarie; la fiss'azione dei confini delle ville feudali, 
la facoltà e il modo di succedere nei feudi , la giurisdizione dei 
feudatari, e la fissazione dei ~ritti per l'estrazione del frumento 
dall'isola, 
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Officialibus et subditis nostris, quocumque nomine nomi• 
natis, officiisque ac jurisdictione fungentibus, praesenti-
bus et futoris, mandamus sub irae, et indignationis 
nostrae incursu, poenaqne tlorenorum auri decem millinm 
nostris inferendorum aerariis, qualenus praeinserta omnia 
et singula capitula; et eorum unumquodqne, tanquam 
facta in dicto Parlamento, juxtil uniuscujusque responsio­
nes et decretationes, praesentemque contractum, teneant 
firmiter et . observent, faciantque ab omnibus, quibus 
altineat, observari inviolabiliter: injungentes et expresse 
mandantes, praedicio Locumlenenti generali, et Guber­
natoribus, aliisque etiam Officialibus, quibus spectet, ut 
omni mora et consultalione cessantibus, nullaque alia 
executoria super his a nobis expectata, seu requisita , 
quamprimnrn fuerint requisiti, juramentum et homagium 
praeslare teneantur in manibus, et posse nostri Regii 
Procuratoris, seu officium ipsum Regentis, quod praedi­
clum contractum et publicum instrumenlum, omniaque 
praeinsel'ta capitola, et eorum unumquodque, juxta eo­
rum responsiones et decretationes, perpetuo tenebunt et 
observabunt, et non contrafacient, vel veniant ratio ne 
aliqua, sive causa, pro quanto dieta Serenissima Regina, 
et Princeps, Filia primogenita nostra Charissima Nobis 
obedire , caeteri vero Officiales et subcliti nostri praedicti 
graliam nostram charam habent, iramque et indiguatio­
nem nostras, paenamque praeappositam cupiunt evitare. 
In cujus rei tcstimonium praesentem fieri jussimus nostro 
comuni sigillo impendenti munitum. Actum est hoc in 
civitate Hispalis die decimaquarta mensis Aprilis, anno 
a Nativitate Domini millesimo quingentesimo undecimo , 
Regnorumque nostrnrum, videlicct Siciliae ultra farum 
anno quadragesimo quarto, Aragonac, et aliorum trige­
simo tertio, Siciliac autcm citra farum, et Hierusalem 
annn nono. 

Sig + n nm Ferdinand i Dei gratia Ilegis Aragonum, 
Siciliae citra et ultra forum, Uierusalcm, Villcntiac, Ma­
joricarum, Sardiniae, Corsicae, Comitis Barchinonae, 
Ducis Athcnarum et Neopatriae, Comitis Rossilionis et 
Ceritaniae, Marchionis Oristani et Gociani, qlli praedicta 
laudamus, conccdimus, lìrmamus et juramus, huicquc 
publico instrumento sigillum comune Majeslatis uoslrae 
appendi jussimus impendens. 

Testes sunt, qui ad pracmissa pracsentes · fuerunt, 
Nobilcs et Magnifici Ugo de Urries Consiliarius et Secre­
tarius, Petrus de Urrea l\fagister Aulae, Pctrus Alpont, 
et Joannes de Gualbis juris utriusque Doctores de Regio 
Consilio, et Franciscus de Rebolledo, et Gutierr. Teli o 
Alumnus praefatae Regiae l\lajestatis. 

Sig+num mei Joannis Gonzalez de Villa .Semplis 
praefati Serenissimi Domini Regis Secretarii, ejusque 
auctoritate per tolam Sui terram et dominationem Nolarii 
puhlici, qui interfui, eaque de ùicti Domini Regis man~ 
dato scribi feci, et clausi. 

Lettere Pontificie, con le quali si stabilisce la unione del;.. 
l'aritìca sede vescovile di Sotc1 alla sede arcive$covile 
di Cagliari. 

( 1 513. - 9 gennaio). 

Dagli Archivi della Chiesa arcivescovile di Cagliari. 

S. Tiluli S. Petri ad vincula etc. 
Sanctae Romanae Ecclesiae Vice Cancellarius , 

Presbyter Cardinalis. 

Hodie Sanclissimns in Xpo Pater, et Dominus Noster 
Dominus Leo Divina Proviùentia Papa X in suo Consi. 
storio secreto, ut moris est, ad relationem R.mi in Xpto 
Patris, et Domini, Domini F. Tituli Sanctorum Jobannis, 
et Pauli Presbyteri Cardinalis; cum dudum Felicis recor­
dationis Julius Papa II proinde attendens, quoù fruclus etc. 
.Mensae Episcopalis fotESIENSIS, alias SutCITANAE , Regni 
Sardiniae adeo tenues, et exiles existebant, quod n_dus in 
Xpto Pater Dominus Johannes Episcopus lglesiensis, alias 
Sulcitanensis, ex illis statum suum juxta Pontificalis exi­
genciam Dignitalis decenter tenere, et onera ratione Ec­
clesiae · lglesiensis, alias Sulcitanensis, sibi iucumbentia, 
supportare non poterai ; quodque si praedicta lglesiensis 
Cathedralis, eL l\letropolìtana Calaritana, cui nonnullae aliac 
dicti Regni Cathedrales Ecclesìae canonice erant unitae, 
annexae, et incorporatae, ac cujns praefala Ecclesia lgle­
siensis sufraganea dignoscebatur, Ecclesiae invicem, quam­
diu praefalus Dominus Jobannes Episcopus eidem Ec­
clesiae lglesiensi praeesset, unirentur, annecterentur, et 
incorporarentur, praefatus Dominus Johannes, qui lglc­
siensis Epìscopus, et Calaritanus Ecclesiarum llujusmodi 
Archicpiscopus foret, ex utririsque Iglesiensis, et Cala­
rilanae Ecclcsiarum hujusmodi praedictarum fruclibus etc. 
se juxta Episcopalis, et Archiepiscopalis Dignitatum exi­
gentiam decentius sustentare , et sibi incumbencia pro 
temporc onera p1·aeferre, et illarum jura tenere , et de­
fendere commodius posset , casdem lglesiensem, et Ca­
laritanam Ecclesias invicem , quamdiu dictus Dominus 
Johannes Episcopus eidem Ecclesiac lglesiensi praeesset 
dumtaxat ; de tane R.rum Dominorum Sanctae Romanac 
Ecclesiae Cardinalium eonsilio Apostolica auclhorilale uni­
visset , annexuisset, et iRcorporavisset. lta quidem ut 
cedente, vel decedente R.d 0 in Xpto Patre Domino Petro 
Archiepiscopo Calaritan·o, sive eadem Ecclesia Calaritana 
alias quomodolibet vacante etiam apud Sedem Apostolicam, 
Ipse Dominus Johannes Episcopus, etiatn Archiepiscopus 
Calaritanus ex lune prout ex ea die existeret; et propterea 
Episcopus Iglesiensis esse non desineret, sed Episcopus 
Iglesiensis, et Arcbiepiscopus Calanus existeret, liceretque 
eidem Domino Jobanni Episcopo per se, vel alium, seu 
alios possessionem, seu quasi regiminis, et administrationis 
dictae Ecclestàe Calaritanae, et Bonorum illius propria 
aucloritate libere apprehendere, et easdem Calaritanam, et 
Iglesicnsem Ecclesias, et illarum quamlibet in spiritua­
libus, et temporali bus regere, et gubcrnare. Et Idem 

44 
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Sanctissimus Dominus Noster, postquam uniones, annexio­
nes, et incorporaliones de quibusvis CathedraHbus , et 
aliis Ecclesiis per cessum , vel decessum, aut alias quo­
modolibet dimittendis, invicem, vel aliis Ecclesiis quo­
modolibct per dictum Dominum Jùlium, aut forsan prae­
fata Apostolica, vel qua vis ali a aucthoritate factas, quae 
suum sortilae tunc non erant effectum, inter ali a revo­
caverat, cassaverat, et annullaverat, nulliusque decreverat 
esistere firmitatis, attestatus fuisset, et declarasset, unio­
nem etc. dictarum Calaritanae, et Iglesiensis Ecclesiarum 
per dictum Julium Papam Il faclas, et super illis con­
fectas Litteras sub dictis revocationibus, vel earum aliqua 
comprehensas non fuisse, nec comprehendi debere: imo 
ipsas, et inde secuta quaecumque, com omnibus, .et sin­
gulis in Litteris ipsius Julii Papae II desuper confectis 
contentis clausulis, tam a praedictis, quam quibusvis aliis, 

. quae ab eodem Domino Nostro, et Sede Apostolica forsan 
in anlea emanaverant, similibus, et dissimilibus unionum 
bujusmodi revocationibus, aut suspcnsionibus, ve! modi­
ficationibus penitus, et omnino excepta esset, prout potiori 
pro cautela ex lune, prout ex ea Curia cautiones ipsae 
emanarent, etiam contra exciperet, et quotiens illa ema­
nare contingeret, totiens exceptione hujusmodi innova­
rentur, ipsumque Dominum Johannem Episcopum , quoad 
omnia, et singula in eisdem Litteris contenta, in pristi­
num, et in eum , in quo ante revocationem hujusmodi 
emanassent, et pro tempore emanarent quomo.dolibet , 
existebat, et extitisset, statum restituisset , et apposuisset, 
et reintegrasse!, ac ipsas Litteras, et in eis contenta in 
suis pristinis robore, et Yigore perstitisse, et persistere, 
nec alias quam consistorialiter revocari , et annullari 
posse. Et sic per quoscumque Indices etc. judicari, et 
definiri debere , sublata eis aliter interpretandi, et judi­
candi facultate. ac irritum etc. decrevisset ; prout in di­
ctorum SS.mi Diii Nostri, et dicti Julii singulis desuper 
confectis Litleris plenius continetur. Et diclus Dominus 
Petrus Arpus regimen , et administralionem diclae Ec­
clesiae Calaritanae in manibus eiusdem SS.mi Diii Nostri 
Papae sponte, et libere cessisset, cessionem ad eff ectum 
Unionis etc. hujusmodi duxisset admittendam, et potiori 
pro cautela de persona Domini Johannis Episcopi de 
RR.rum Dominorum Sanctae Romanae Ecclesiae Cardina­
lium consilio Apostolica aucthoritate praedicta de novo 
providit, ipsumque in Archiepiscopum, et Pastorem in­
stituit, curaro, et administrationem ipsius Ecclesiae Ca­
laritanae sibi in spiritualibns , et temporalibus plenarie 
comi tendo; nec non easdem Iglesiensem , et Calaritanam 
Ecclesias invicem, quamdiu dictus Dominus Johannes 
Episcopus viveret in eisdem Ecclesiis praeesset dumtaxat, 
de simili consilio univit , annexuit, et incorporavit. 

Jta quidem idem Dominus Jobannes Episcopus Iglesien­
sis, et Archiepiscopus Calaritanus, ipsarum Calaritanae, et 
Iglesiensis Ecclesiarum Praesul, et Pastor existens, posset; 
liceretque sibi per se, vel alium, seu alios possessionem, 
vel quasi regiminis, et administrationis diclae Ecclesiae 
Calaritanae , et Bonorum eiu~ propria. aucthoritate libere 
apprehendere, et easdem Calaritanam, et Iglesiensem Ec­
clesias, et earum quamlibet in spiritualibus, et tempora­
libus regere, et gubernare. Et praefato Domino Petro 
Archiepiscopo, ne ex cessione hujusmocli nimium dispen-

dium pateretur, omnes, et singulos fructus Mensae Archie­
piscopali Calaritanae, et illi ac ipsi Ecclesiae Calaritanae 
annexarum Ecclesiarum, Monasleriorum, et Beneficiorum 
Ecclesiasticorum quorumcumque sibi per eum , qnoad 
viveret, vel alium, seu alios etiam una cum quibusvis 
Monasteriis, Prioratibus, Praeposituris , Praepositatibus, 
Canonicatubus, et Praebendis, Dignitatibus, Personatibus, 
Administrationibus-, et Officiis , caeterisque Bene.ficiis 
Ecclesiasticis cum cura, vel sine cura saecularibus, et 
quorumvis Ordinum Regularibus , si qua ex quibusvis 
Apostolicis Dispensationibus obtinebat, et in posteruni 
obtineret, ac Pensionibus etc. percipiendos, colligendos, et 
levandos, ac in suos usus, et utilitatem convertendos, nec 
non denominationem Archiepiscopis Calaritani, et omni­
modam jurisdictionem, et praerogativas, ac jus conferendi 
omnia, et singula Beneficia Ecclesiastica cum Cura, et 
sine Cura, Saecularia, et Regularia, quae sibi ante ces­
sionem hujusmodi competebant, et competere poterant 
quoquo modo. Ita quidem desuper ejus vita durante per 
praefatum Dominum Johannem Episcopum in Archiepisco­
pum electum, seu quosvis alios desuper molestari ne­
quiret, loco Pensionis ano uae reservavit, constituit, et 
assignavit. Et cum dicto Johan ne,· ut etiam postquam in 
vim provisionis, et praefectionis, ac unionis etc. praedi­
ctarum possessionem , vel quasi regiminis, et administra­
tionis dictae Ecclesiae Calarilanae, et Bonorum ejnsdem, 
seu majoris partis eorum pacifice assecutus foret, una com 
eisdem Calaritana, et Iglesiensi Ecclesiis quocumque , 
quotiescumque, et qualiacumque cum Cura, et sine Cura 
saecularia, et quorumvis Ordinum Regularia, quae ex 
quibusvis concessionibus, et dispensationibus Apostolicis 
in Comeudam , aut alias obtinebat, ac in quibus, et ad 
quae jus sibi quomodolibet competebat, ac, et conferri, 
seu commendari, vel ad suum commodum uniri eone.essa 
erant, et super quibus in Romana Curia, vel extra eam 
litigabat, si. ea assequeretur, quoad viveret, retinere, et 
super concessionibus Litteras expediri facere, et jus quoad 
litigiosa B!!neficia hujusmodi deducere. et prosequi, sicut 
ante Provisionem, et praefec.tionem, ac unionem etc. prae­
dictas quoquo modo poterat ; nec non quascurnque Pen­
siones annuas super quibusvis Ecclesiasticis Proventibus, 
ei assignatas exigere; ac jure, et facultate regredicndi, 
et accedendi, et ad quaecumque, et quotiescumque, etiam 
ut praeferlur, qualificata Beneficia competentia, uti libere, 
et lici te . valeat, dispensavit.. Decrevitque Beneficia, et jus 
in illis, et ad illa quomodolibet competens hujusmodi 
propterea non vac~.re , et commendas . non cessare, . ac 
Pensiones extintas non esse; facullatemque regrediendi, 

• 
et accedendi hujusmodi non expirasse; sed ea omnia in 
suis robote; et firmitate maosisse, et manere, ac irritum 
decrevit: ac voluit, quod Litterae super admissionem 
cessionis bujusmodi ad effectum dictae antiquae unionis 
simpliciter expediri ; Ecclesiaeque, et alia annexa ipsi 
Ecclesiae Calaritanae, ac invocationis, situationis, denomi­
nationis, qualitatis etiam Conveotualis majoritatis, et Prin­
cipalitatis, Ordinis dependentis fructuum valorum singu­
lorum l\fon!18teriorum, et Beneficiorum per dictum Dominum 
Johannem Episcopum forsan obtentorum, et in quibus 
jus habcret, et super quibus litigat, ac super quorum 
fructibus Pensiones percipit, et adquae jus regrediendi, 
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et accedendi hahe&, ut praefertur, ipsarum litium ,· 13t 
causarum status exprimi , et in toto, vel in parte pro 
expressis haberi possel: absolvendo eosdem Petrum Ar­
chiepiscopum, et Joannem Episcopum a Censuris ad ef.,. 
fectum etc. In quorum fidem praesentem Cedulam fieri , 
Sigillique Nostri jussimus impressione communiri, Datum 
Romae in Cancellaria Apostolica anno Dominicae lncar­
nationis millesimo quingentesimo tertio decimo, die vero 
nono Mensis Januarii , Pontificatus praefati Domini Nostri 
anno primo. 

La •regina Giovanna di Cast;glt'a e di Aragqna, e il re 
Don Carlo suo figlio ( poi Carlo V Imperatore) coman­
dano che sia eseguita la sentenza proferita nelle CoRTI 
generali di Aragona dai Giudici eletti a favore di Don 
Luigi Alagon di Arborea , e contro il Fisco, che difen­
deva le ragioni della Corona (1). 

( 1519. - 24. gennaio). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, Registr. Sardiuiae, I , 
ab ann. MDXVI ad MDxv1111, fol. ~81. 

JoANNA ET CAROLUs Erns FILIUS, Dei gralia, Regina, 
et Rex Castellae, Aragonum, Legionis, ulriusque Siciliae, 
Hierusaleru, Navarrae, Granatae, Toleli, Valentiae, Gal­
letiae, Majoricé!-rum, Ilispalis, Sardiniae, Corduvae, Cor­
sicae, Murciae, Giennis, Algarbiae, Algezirae, Gibrnltaris~ 
ac Insularum Cana1·iae, nec non Insularum lndiarum, 
Terrae flr1m1.e, Maris Oceani, Arcbiduces Auslriae, Du­
ces Burgundiae, et Brnvantiae, Comites Ilarcbinonae, 
Flandriae, et Tiroli, etc., Domini Viscayae, et Molinae, 
Duces Athaenarum, et Neopatriae, Comites Rossilionis, et 
Caeritaniae, Marcbionesque Oristanni, et Gociani. Specla­
bili Nobili, Magn(ficis Consiliariis, dilectis, et fi1lelibus 
nostris Don Angelo de Vilanova, Locumtenenli Generali 
in praedicto nostro Sardiniae Regno , Gubernaloribusque 
in Capilibus Callaris, et Gallurae, el Logudorii, Magistro 
Ralionali Curiae 110strae, Procmatori etiam Regio, aut 
ejus Locumtenenti 1 Vicariis, Bajulis, Subvicariis, et Sub­
bajulis, Alguatziriis, Virgariis, Portariis, ac caeteris de­
mum universis, et singulis Officialibus nostris in dicto 
Sardiniae Regno constitutis, vel consti luendis, eorumque 
Locumtenentibus, aut Officia ipsa regenlibus, et cuilibet 
corum ad quem spectet, infrascriptaque pertinere quovis 
modo videantur, salulem, et ùilectionem. Quoniam in 
causa qtuJdam, s-ive Processu gravaminis (2) contra Fiscum 
,wstrum obl(lti , pro parte Nobilis , et dilecti nostri Don 
Ludovici de Alagon, in Curiis Generalibus , quas nuper 
celebramus Aragonensibus in l1ujusmodi civitate Caesarau­
gustae, causis, et ratfonibus apud acta ipsius prncessus 
latiw deductis, per Judice.~, et Coma·ssarios, ad id inter 
Nos communiter electos, et deputatos (3) , cum eortMlJ di/-

(1) Luigi Alagon di Arborea era l'ultimo dei fratelli di Leonardo 
Alagon · marchese di Oristano e conte di Goceano. 

(~) .~ppellato Greuge in ling1Ja catalana. 
(3) Ii giudice nominato dal re fu Micer Marceto, e l'altro n.omi­

nato dalle COBTI fu Micer Alfonso. 

/iniliva S(!nten/ia declaratum extit# in f 4vorem dicti Lu­
dQVici .. et contra Fiscum eun,Jem nostruni, prout in sen­
tentia ipsa, ad quarn Nos reffedmus, seriosi"us, est vi·dere (4), 

Et parum prodesset sente1itias ferri, et declarationes facere, 
si debita earum non sequerelur executio: Ad l1umilem pro­
pterea dicti Nobili, L.uduvifJi supplicationem, tJobis, et 
unicuique vestrum ad quem spectet, dicimus, praecipimus, 
el jubemus serie praesentium, scienter, deliberate, et expre.sse 
ad incursumque nostrae indignationis, et irae, ac poenam 
florennorwm auri Aragooum mille 1wstris i11ferendori1111i 
aerarHs: ()uatenus sente~tiam , sive declarationem praedi­
ctam, ac omnia, et singula in eo contenta, teneatis fi,r­
miter, et observetis , exequamini, et compleatis , te11erique, 
et observari, exequi, et compleri per quos deceat omnino 
faciatis, atque mandeHs, juxta efus seriem, formmn, et 
thenorem pleniores, Co·nstitutionibus, Pragmaticis, et Pri­
vilegiis istius Regni, et aliis servandis semper servatis, et 
attente cave te praemissis contra/ acere, aut fieri permittere, 
rntione aliqua, sive causa, pro quanto graia·a t1ostra vo7ìis 
e/tara est, et praeter• irap et indignationis nostrae ù1ciw­
swn, praeappositam veremini non incurrere poenam. DaL 
in Civitate Caesarauguslae die xxiiij mr-nsis Januarii, 
anno a Nativitate Domini millesimo quingentesimo decimo 
nono. Auguslirms Vicecancellarùrs. 

Alphonsus de Soria, ex prov1s1one facta per 
Auguslinum Vicecancellarium, visa per .l\lar­
ccllum l<'iguerola, et Ile la R,,ga, Regenles 
Cancellariam, 

La regùw Giovanna e il re Don Cal'lo di Castiglia e 
di .4.ragona ( poi Imperatore Carlo V), a peti::.ioue di 
Angelo lllarongio, confermano alla città di Sassari tulti 
i suoi antichi privilegi ed esenzioni. 

( 15Hl. - 23 marzo). 

Dai Regii Archivi di Barcellona, SARDINUI!, I, fol. 289 e scg. 

lu Dei Nomine: Pateat universis quod Nos Joanna cl 
Carolus Dei gracia Reges Castellae, Aragonum, Legionis, 
utriusque Siciliae, IJjerusalern, Navarrae, Granalae, To­
leli, Valentiae, Gallilia,e, Majoricarum, Ilispalis, Sardiniae, 
Cordubae, Corsicae, Murciae, Giennis, Algarbii, Alge­
zirae, Gibraltaris, ac Insularum Canariae , nec non 
Insularum Inòiarum, et lerrae firmae Maris Oceani, Ar­
chiduces Austriae, Duces Burgundiae et Brabantiae, et 
Comites B<\rchinonae, Flandriae et Tirolis, et Domini Bis­
cayae et Molinae, Duces Athenarum et Neopatriae, Co­
mites Rosilionis et Cerilaniae, 1\farcbioncs Oristanni et 
Goceani, etc. 

(4) La sentenza fu data nel 16 gennaio 1519. Con la medesima 
furono dichiarati vjolenti e nulli tutti gli alti fatti fare nel castello 
di Sciativa al detto Don Luigi Alagon, mentre vi era ditenuto, coi 
quali egli si era confessato colpevole, ed avea approvato la sentenza 
capitale del 15 ottobre 141'1 che lo avea colpito assieme agli altri 
suoi frat,elli, ai nipoti, ed al visconte di Sanlurj; e quindi fu rein­
tegrato nei suoi dritti ( Ved. Disserta:, Sesta, supr,, e i Diplomi e 
Carte del Sec. XV, ann. l49a;. 
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Licet diebus practeritis, cum vos dilectus nosler Angelus 
de Maronjo Miles 'Civitatis 11ostrae Sassaris dicli Sardiniae 
Regni tamquam Sindicus ad nos pro civilate eadem, ejus­
que universitate, et illius incolis civibus et habit,atoribus, 
cum pieno et speciali mandato ad id specialiter desti-'­
natus, creatus, missus et depulalus sacramentum et ho­
magium fidelitalis et vassallagii, ore et manibus comen­
(latum, debito modo in similibus praestari assueto nobis 
tamquam regibus et dominis naturalibus dictorum Re­
gnorum, ac dictae civitatis Sasseris et ipsius universitatis, 
nm1 instrumento publico acto in civitate nostra Cesarau­
gustae die 3 mensis Junii anni proxime effiuxi ·1518, 
et per magnincum consiliarium et secretarium noslrum 
.loannem Gonzales de Villa simple recepto et testificato 
in possc et rnanibus <lieti nostri Regis, seu nostri Vice­
urncellarii praestilislis, de quo quidem inslrumento Nos 
Rcx praefatus ad supplicationem vestri praefati Sindici, 
et eo nomine simili cum juramento per Nos solemniter 
praestito, omnia et singula privilegia, capitula, franchi­
tates, libcrtates et imrnunitates, .bonos usus et consuetudi­
nes per Nos, aut per Serenissimos Dominos Regem Fer­
dinandum patrem et avum, Joannemque avum et proavum 
noslros memoriae recolendae indultos et concessos, indulta 
d concessa dictae civitati, universitatique, et singularibus 
Pjnsdern sicut in eisdem continetor; ac etiam concessas 
<'I concessa per retro Reges Praedecessores eorum et 
11ostros quemadmodum per eosdem Reges patrem, avum 
et proavum, et alios confirmata cl coufirmatac fuerant; 
et sicut laudavimus, approbavimus, juravimus, et perpetuo 
conlirmavimus cum modificatione, limitatione cl clausula, 
videliceiy prout in his actenus usi fuenmt et sunt, prout 
haec et alia in instrumento eodem , ad quod nos refe­
rimus, latius enarratur: Tamen quia nunc, uti veridica 
informatione nobis facta constat, praclibati Serenissimi 
lleges pater, avus, et proavus nostri, ac etiam caeteri 
retro Reges praedicti omnia et singola ipsa privilegia 
dcsnper rnencionata dictae civitati, et universitati, et singu­
laribus rjusdem concessa, nulla adjecta modificationis aut 
limilationis clausula, sed simpliciter et cum eodem jura­
mento pe1· se omnesque successores dicti regni praefatos 
laudarunt, approl.Jarunt, ratifìcarunt, jurarun t et perpetue 
confirmarunt; et ex eo no bis h umiliter supplicastis ut 
iahaerendo nos vestigiis dictorum !legum et a1iorum prae­
decessorum nostrorum praefata omnia et singula ipsa pri­
vilegia sic vobis concessa, ac eliam con firmata, remota 
dieta modilìcationis et limitationis clausula, conf\rmare, lau­
dare, rattil1care_ et approbarc ex nostra solita benignitate 
t.lignaremur: Nos vero moti respectibus bis , quibus prae­
fati Serenissimi Reges moti extiterunt, nec non attenta 
innata fidelitate dictae civitatis et universitatis illiusque 
habitantium, civium et populatorum, supplicalioni ejusdern 
benigne an n uìmus: Tenore igitur praesentis, deque nostra 
certa scienlia et po tesla te, deliberate et consulto, omnia 
et singula privilegia desuper mencionata, nec non et 
cunctas alias libertales, immunitates, gratias et privilegia 
quaevis per quoscumque praedecessores nostros Arago­
num llcges vobis concessas et indulta, quae hic pro 
insertis de verbo ad verbum totaliter haberi volumus et 
jubemus, et omnia et singula in cis contenta Yobis dicto 
sindico seu dictae nniversilatis et civitatis Sasseris et 

apendiciorum ipso rum, a:c eorum singularibus, per nos 
et omnes baeredes et successores nostros quoscumque 
laudamus, aprobamus, ratificamus, et confirmamus, ac 
nostrae confirmationis praesidio roboramus, prout inelius 
et utilius dici et intelligi potest, ad vestrum, ac dictae 
universitatis et apenditiorum lpsius, et eorum singularium, 
et vestri, et eorum successorurn commodum et bonum 
etiam intellectum. Promittentes in nostra bona fide Regia, 
et jurantes nos Rex praefatus nomine nostri et nostrae 
dictae Reginae per Deum et nomen domini nostri Jesu 
Christi, et ejus sacrosancta quattuor Evangelia manualitel' 
tacta, praedicta omnia et singola per Nos et successores 
nostros quoscumque tenere et observare, ac obser·vari 
facere inviolabiliter per quoscumque, et non conlravenire 
quavis causa. Mandantes per banc eamùem specialiter 
Mag.ci• Consiliariis et dilectis nostris in <lieto Sardiniae 
Regno Vice Regi et Gubernatori Generali, Reformaloribus 
et Gubernatoribus in Capitibus Calaris, Gallurae, et Lo­
gudorii, Regio Procuratori et ejus Locumlenenti, Vicariis, 
Potestatibus, Capitaneis, Consiliariis, caeterisque officia­
li bus et subditis nostris in dicto Regno constitutis et 
constituendis, et dictorum ofllcialium Locumtenenlibus 
cxpresse et de certa scienlia, ad nostrae gratiae et amoris 
obtentum ,. poenaque florenorum auri Aragonum duomm 
mille nostris inferendorum aerariìs, ut nostram hujus­
modi confirmalionem, laudationem, approbationem et omnia 
et singula desuper contenta teneant firmiter et observent, 
et faciant per quos deceat observari, et non contrafa­
ciant, vel veniant, aut aliquem contrafacere, ve! venire 
sìnant, ratione aliqua, sive causa, curo nos sic de certa 
scientia dccrevimus ordinandum. In cujus rei Testirno­
nium praesentes fieri jussimus nostro communi sigillo 
inpendenti munitas. Datum in civitate nostra Barchinonae 
die 23 mensis Martii, anno a Nal. Domini 1519, Re­
gnorumque nostrorum, videlicct Reginae Castellae, Le­
gionis, Granatae etc. anno sexto decimo, Navarrae quinto, 
Aragonum vero, Utriusque Siciliae, Hjerusalem, et alio­
rum quarto, Regis vero omnium quarto. 

+ Signum Joannae, et Caroli Dei gratia Reginae et 
Regis Castellae, Aragonum, Legionis, utriusque Siciliae, 
Hierusalem, Navanae, Granatae, Toleti, Valentiae, Galli­
tiae, Majoricarum, Ilispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, 
l\forciae, Algarbii, Algesirae, Gibraltaris, ac Insularum 
Canariae , nec non insularum Indiarum et Terrae fìrmae 
Maris Oceani, Archiducissae et A rchid ucis Auslriae, Du­
cissac et Ducis Burgundiae et Brabantiae, Comitissae et 
Comitis Barchinonae, Flandriae et Tiroli, Dominae et domini 
Biscayae et Molinae, Ducissae et Ducis Atbenarum et 
Neopatl'iae, Comitissae et Comitis Rossilionis et Ceritaniae, 
Marchionissae et Marchionis Ori,;tanei et Gociani. Yo el 
Rey. - V.t Cons. V.t Augustiuus Vie. V.1 Generalis Thes. 
V.t Cons. G.iilis. - testes: Reverendissimus Pater Tar­
racaneus. Arcbiepiscopus Cancell., lllustrissimus Guillelmus 
de Croy Dux de Sona et Dominus de Xebres, et Joannes 
de Cardona Admiratus Aragonum, et Dux de Candia. 

+ Signum Joannis Gonzales de Villa simplici prae­
dicti praefalonun Sere11issimorum Dominorum, Reginae 
et Regis Seèretarii, Regia<1ue auLhoritate per universam 
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eorum terl'am er dilionem pubblici nottarii, qui praedicla 
de praefati domini Regis Mandato scribi cum raso vir­
gulato in praesenti signatura inter partes uhi legitur : 
praedicta de, et clausi. 

Dominus Rex mandavit mihi Johanni Gonzales 
de Villa Simplici in cujus posse iuravit. Visa 
per Cane. Vie. ~t per Generalem Thesaura­
riam et cons. - In Sardin. primo fol. 289. 

XF. 

Diploma dell' imperatore Carlo V a favore d'Isabella Vil­
lamarì principessa di Salerno, col quale sono confermati 
e ampliati i dritti e privilegi già conceduti a suo padre 
Bernardo Villamarì sulla città di Dosa, luoghi, terre, porti, 
,. fiumi d1jJendenti, e le sono pur (atte nuove concessioni, 
specialmente riguardo alla libertà della pesca ed estra­
~ionc dei coralli. 

( 1519. - u·sette_mbrc ). 

Dagli antichi Archivii della Città ( J\Iunicipio ) di Dosa. 

Carolus Divina favente clementia Romanorum Imperator 
Caesar semper Auguslus et Joanna Mater et iJem Carolus 
cjus filius Dei gralia Reges Castellae, Aragonum, Legionis 
Utriusque Siciliae, Jerusalem, Navarrae Granatae, Toleti, 
Valcntiae, Galitiae, Majoricarum, Ilispalis, Sardiniae, Cor­
t!ubac, Corsicae, Murciae, Giennis, Algarbii, Algesirae, 
Gibrallaris, ac Insularum Canariae, nec non Insularnm 
Indiarum ac Terrae firmae Maris Oceani, Arcbiduces Au­
striae, Duces Burgundiae et Brabantiae, Comites Barchi­
nonae, Flandriae , et Tirolis, et Diii Biscayae et l\lolinac-, 
Duces Atbenarum, Neupatriae, Comiles llossilionis et Ce­
rilaniae, Marchiones Oristanei, et Gociani . Spcctabilibus, 
Nobilibu:s, Magnificis consiliaris dilcctis et fidelibus nostris, 
tocnmtenenli generali et Regenti nostram Cancellariam 
Prorique Regio aut id officium Regenti in dicto Sardiniae 
Regno, Gubernatoribus eliam insuper in Capitibus Calaris 
Gallurae et Logudorii, ac insuper potestalibus, Vicariis 
et Consiliariis Civitatis Sasseris, Alguerii, et Oristanei, ac 
ùenique llaroii haeredilatis, et feudatariis enphitcuticariis, 
allodialiis , terras tenenti bus, eorumque Capitaneis, officia­
libus, majoribus, juratis, caeterisquc dernum Universis, et 
singulis officialilrns, et subditis tam nostris qnam aliis in 
praediclo Sardiniae Regno constitutis et constituendis, di­
ctorum oflìcialium Locumtenentibus et cuilibct eorum pii­
tibus et futuris ad quem, seu ad quos speclet, praelesqne 
fuerint praesentatae, et de quibus excquendis fuerint 
requisiti salulem et dilectionem. Quia odierna die cum 
nostro opportuno privflegio, ex causis justissimis in eodem 
expressis, confirmavimus, et si et quatenus opus sit de 
novo concessimus Illustri et dilectae nostrae Isabellac de 
Villa Mari Principissae Salerni, Comitissae Caputacii et 
Dominae utili Civitatis BosAE Curatoriae de Opia, Civi­
tatem ipsam BosAE curo eius Castello , Planargiis, sive 
Villis ejusdem nominatis SuNr, SAGAMA, TnESNURAGut:s, 
SINDIA, MAGUMADAS, FEMURA, et Mooow populatis, et aliis 

villis, locis etc. expopulatis, sitis et posilis in CAPITE 
Logudorii dicti Sardiniae regni, cum bominibus ibidem 
habitantibus, el foeminis, et habitaturis, et cum redditibus 
et servitutibus realibus et personalibus, muneribus seu donis 
et questis, do:nibus aliisque ctiam aedificiis, molendinis, 
aquis dulcibus et salsis, aquaeductibus, aquarumquc de­
cursibus, et fiumi ne coram ipsa Ci vitate decurrente, et 
cum Duanis Portubus, seu Carricatoriis, tam in mari 
quam in tlumine praediclo, et cum omnibus piscationibus 
etiam vetilis seu prohibitis, ut pula coraliorum, et alia­
rum quarnmvis piscationum, et insuper cum omnibus tractis, 
seu. Extractionibus frumenti, ordei, annonae, equorum, 
et jumentorum, et aliarum rerum probibitarum per portus 
et carricatoria ejusmodi Civilalis, et Plagiarum, seu Vil­
lannn praediclarnm, et cum juribè!s omnibus setr vecti­
galibus, et Gabe\lis quas pro rebus, seu mercibus in portum, 
et plagium seu flumen <lictae Civitalis subductis et adve­
nientibus ad flumen predictum, inlranlibus seu exeuntibus 
ratione exitus, seu extractionis, seu a\ias quoquomodo 
colliguntur seu exiguntur, aut colligi seu cxigi solita sunt, 
et cum pocnis seu calumniis, in quas fraudantes solvendi 
jura, cl gabellas, tam de consuetudine, quam de jurc in­
cidunl, et ab eis cxiguntur, et cum omnimoda iul'isdiclione, 
alla et bassa, mero et mixlo imperio , et excrcitio cjus­
dem, prout haec et alia, infeudationibus, immissione in 
Allodium, conccssionibus, et aliis di versis provisionibus, 
super pracdiclis obtenlis et concessis praecalcndata con­
tirmatione et nova confirmalione die piiti facta plenius rc­
citanlm'" insuper in dicto eodem privilegio confirmamus et 
dc novo conccdimus dictae llluslri principissae Curatoriam 
de Opia, in qua sunl Villae, Turres, Palatium, seu Castrnm , 
vocatas et vocata Monos, Sonooo, CAsru, LAQUESES, AnoEnA 
IlmEQuttn de A1tDERA , et turris scu castrum aut palatiurn 
de Ardara sitae et positae, sita et posita in encontralis 
de MEoLoGo in CAPITE Logudorii dicli Sardiniac !legni, 
quas et quae dieta principissa tenel et possidd in purum 
et francum Allotlium, una cum Yillis dirulis et populorum, 
cum omnibus et singuliB tcrminis et pertinentiis eorum, 
et cum sallibus, nemcribus, teni, cu!tis cl incullis, d 
cum rnolendiuis, aquis, fluminibus, aquarum decursibus, 
et cum l10minibus et foeminis, et cum omnimoda jurh,­
dictionc alta et baxa meroque et tnixto Imperio, et gladi i 
potestate et cacteri,; quibuscumquc juribus, usibus dominio, 
et pertincnliis univcrsis, prout in cartis seu prhilegiis et 
concessioni bus ùe cistlem faclis, ad quo:; nos rcferimus, 
lalius continctur, sinc !amen aliquo praejudicio alias con­
cessorum in Allodium. Qua dc re fuit pro parte diclac 
lllustris principissae no bis hmnililcr supplicatum, ut for­
mam privìlegii ipsius ad unguem observare dignaremur, 
non ohstanle quod super piscalionc coralliomm diclorum, 
seu eorumdem commercio seu extractionc fucrit aliquibus 
juribus pro parte Civitatis ALGVERn opposilum, preten­
dendo q.d nulli, praetcr habitaloribus ejusdem civitatis , 
est licitum facere seu habere barcas ad piscandum Coralia: 
et ulterius Coralia quae piscantur in BosA babeant ad­
duci et expediri in Alguerio, practendentes Algzierenses 
hoc eis pertinere virtute cujusdam privilegii , seu ordi­
nationis Serenissimi Regis Petri Aragonum felicis recor­
clationis ùatae in l\lonasterio Po1mleli clic vigesimo nono 
mensis Ju\ii anno a Nativitate nomini Mill.m0 tercentesimo 
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octuagesimo quarto in eo habentis, quod omnes Barcae 
perquirentes seu trabentes coralium a maribus del Cap 
de Napoles usque à la llinaria habeant, et teneantur de­
ferre, et facere portum suum in AtGUERIO, et non alibi, 
quod solvatar, et solvere teneantur illud majus jus, q.d 
pro dicto Coralio sol vi est assuetum, tam per habitatores 
dictae Vìllae, qua per exlmneos, et ho~ sub poena amis­
sionis suarum barc~rum, rerum et mernium suarum, ac 
virtute etiam cujusdam provisionis Serenissimi D.ni Regis 
Ferdinaudi Patris et Avi nostri indelebilis memoriae, Dat. 
in pÙti Civilalc Barcbinone die vigesima quarta octobris 
anno a Nativitate Domini millesimo quadringentesimo no­
nagesimo lercio, in quo habetur, q. d Nobilis de Villa-Al ari 
Capitaneus Regiae Classis conabatur fa vere portum in BosA,_ 
et exigere inlus coralia quae piscantnr et carrigantur et 
commerciantur in dieta Civitate BosAE, volentes, obtinentes 
illam dare intelligi praefato D.no Regi q.d Civitas BosAE 
110n habet portum et carricatorium, quod fuil valde alie­
num a veri tate, quia de contrario aperte constat; imo 
civitas ipsa BosAr. habet et habuit semper portus et car­
ricatoria et est Civilas insignis, et de principalioribus dicti 

~ Ilegni, et fuit concessa, et alienata cum portibus et car­
ricaloriis, et doanis, et alias piscationes, el praerogalivas, 
desuper expressas habuit et babebat ante concessionem 
praecalendati privilegi i, Datum in Caenobio Populeti, pi­
scalionem et commercium coraliorum, prout constat per 
Capitula edita in Civitate BosAE per olim tuuc Vice-Co­
llllTEM (t), BosAE Dominum et possessorem dictae Civitatis 

I 

BosAE sub anno Domini millesimo tricentesimo trigesimo 
octavo q.d prout lhenore illius deprehendimus, fuit illis 
concessum cum illis verbis, q.d teneantur degerc. et po1·tum 
facere in ALGuEmo, ad finem et elieclum, ne extranei et 
alienigenae venientes ibidem ad èoralandum, postquam 
suos coralivs piscatos, et recolectos lenerent, remanercnt 
in portibus desertis, et in Eremis vicinis ALGUERIO, unde 
possent recedere et revertere ad proprios lares suos insciis 
collectoribus Gabellarum et Jurium Regalium, illisque mi­
nime solutis, quod cederet in damnum Curiae nostrae , 
ci Alguerensium. Hoc quippe detegitur manifeste q.d ipsa 
de causa fuit concessum diim privilegium cum in eodem . 
nulla sit menlio de Civitate BosAE quae fuit semper et 
inpraesenciarum est de diclis porto, carricatoriis, et doanis, 
et aliis omnibus supradictis in piena possessione usu, et 
exercilio eorumdem. Verum ex quo Alguerenses multocies 
non cessant insistere super praetensis, et hanc oh causam, 
dum essemus in Civitate Caesarugustae, die videlicel Lercio 
Mensis Augusti anni pro xi me elapsi, fuit pro parte ipsius 
Principissae humiliter praesentata in nostro Sacro Consilio 
quaedam supplicatio, in qua petebatur, ne aliquid con­
cederetur dictae Civilati ALGUERII in prejudicinm dtae 
Civitatis BosAE, cui fuil facta provisio q. d f uit, ut supptur, 

(1) Chi era questo V1scoNTE signore e possessore della città di 
BosA, il quale nel 1338 fece pubblicare dei capitoli per la libertà 
della pesca e del commercio dei coralli? - Era , senza d°iibbio , 
AIMER1co, visconte di Narbona, marito di BEnn1ca ài Arborea, 
figlia del Giudice MAllIANO IV , e sorella della famosa ELEONORA 
o~s!a l'avo di GuGLIELIIIO III visconte di Narbona, il quale nel prin: 
c1p10 del secolo XV pretese colle armi, contro i sovrani di Ara­
gon;i, alla successione nel Grnmcno di Arborea (Ved. sopr. D1s­
s~nuz. Suu ). E~identemente il dom_inio e la signoria sulla città 
d1 BosA era a lui . provenuta da sua moglie liEATRICE , figlia di 
detto M!RUNO IV da Arborea. 

E CAB.TE 

et q~od iotimaretur Galcerando Requenzes..Syndico .ALouERu 
in pùti in hac nostra Curia, cui illico praedicta fueruut 
intimata et notificata, et ex. quo Qihil i11 scriptis respondit, 
successive ad auditum dileiitmi otri Michaelis Joannis 
Gomes Alumni et Proris Principissae predae pervenit, q.d 
dictus Sindicus ALGUERU intendebat cum magno studio obli­
nere a nobis aliqua privilegia, seu provisiones praejudicalia 
seu prejudicale,; d~ Civilati BosAE, siguanter super dictis 
Coralli"s, fuit per dictum Prorem pro parte dictae Prin­
cipissae in do nostro Sacro Consilio praesentata, die vi­
delicet oclavo mensis Junii proxime elapsi, alia Spp0 

continentiae , seu effeclus supradicti, et per diii Sacrum 
Consilium fuerunt d.0 Galcerando Requensez sindicho 
pred.0 concessi sex dies lune prope sequentes ad respon­
dendum praedictis petjtionibus. sea supplicationibus, ei• 
dem iniungendo in tra dcs sex dies diceret, peteret, 
producerel quidquid voluisset super omnibus bis, in et 
super quibus praetendebatur cernere interesse dae Prin­
cipissae, seu cedere in eius praejudicium, cum comina­
tione qd lapsis diclis· sex diebus amplius non audiatur 
super praedictis, in tra quos quidem sex dies, nec usque in 
hotliernum diem, dictus Sindicus ALGUElln nihil respondil: 
eam ob rem , quia evidenler aparet praecalendatam pro­
visionem fuisse subrepticie et obreticie impetratam, sub 
velamine et colore interpretalionis seu declarationis prae­
calendati privilegii, volendo eidem ci tra ejusdem mentem 
et seriem dare novum sensum et intellectum; Idcirco, 
quia volumus, prout par est, qd dictae Civitates quae vicinae 
snnt !llaneanl in tranquillo statu unaquaeque earum , de 
eo qd suum est conlentae, mentem nostram declaramus 
utque aliae civitates dicti Regni in dicto privilegio con­
firmationis , nt praedicilur , die piiti expedito singulariter 
nominatae et descriptae, habeant teneant, et faciant omnes 
et unaquaeque earum in omnibus enconlratis et Villis 
ibidem designatis et specificatis, vicissim, et vice versa, 
commercium et Trafugum, (sic) prout per habitatores eo­
rumdem, cuilibet ipsarum est fieri solita, et eisdem est, 
concessum et !ndultum. Ad humilem praeterea supplica­
tionem pro parte dictae Principissae Nobis factam Vobis, 
et unicuique vestrum sel'ie prtium dicimus, et districti 
precipiendo mandamus sub irae, et indignationis nostrae 
incursu, poenas florenorum, auri Aragonum trium mille 
a bonis cuiuslibet contrafacientis irremissibilitcr exigen­
dornm, nostrisque inferendorum aerariis, quatenus prae­
habitum privilegium Confirmalionis praetae siib dal hu­
jusmodi ac omnia singula in eodem contenta, et in pn­
tibus etiam enarrata, specificata, et contenta praefatae 
Principissae, et suis haeredibus perpetuo omnino teneantur 
et omnimode teneatis , et inviolabiliter observetis, teneri 
et observari ab omnibus inconcusse faciatis, juxta illius 
et putium series, et lenorem, praefactae Principissae suis­
qne haeredibus et successoribus, et in perpetuum sinendo, 
et libere permitendo eadem et easdem, ejusque nomine 
Civitatem praedam de BosA, una cum Plwnargia, seu 
Villis ejusdem, et Curatoria de Opia tenere, et possidere, 
cum omnimoda potestate et facultate Jnrisdictionis alta 
et baxa, et exercitio earumdem, el cum perceptione 
omnium jurium, reddituum, fructuum, et emolumentorum, 
et cum piscatione etiam et comercio dictorum coralliorum, 
et aliornm omnium jurium lucruum, et cum tractis et 
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extractionibus omnium rerum prohibilarum, quas qnidem 
extractiones dieta Principissa, et ejus successores, uti 
est jam eis concess.um, possint ipsas facere extractiones 
per pbrtum seu portus BosAE semper et quotiescumque 
per alios portus, seu carricatoria dicli Regni generaliler vel 
specialiter fiant extractiones, nulla a nobis, nec ab of­
ficialibus nostris p9'ita seu obtenta licentia, prout est 
jam sibi, et. suis concessum, et cum comercio et exer­
cilio intrandi, et exercendi, et exeundi con mercibus et 
mercimoniis in et ab lncontratis, Villis et locis de Cu­
radon·a DoRE, de Villa ORANI MANNo, Comitatus Gociani, de 
Montiverro, de Costa de Valls, de TuRRALBA de MEOLOGO, 
JAVI, CossAIM, MARGUINI, l\lAcuMERE, PARTE DARIGADA et 
in :villis terris et locis Petri Marlini de Ferreris, prout ea 
omnia et singola eidem Principissae, et suis sunt con­
cessa, et permissa, et de eisdem in possessione usu et 
exercitio uti et frui sine aliqua contradictione, libere, ad 
unguem facialis, et permittalis, non obstantibus quibusvis 
pragmaticis, concessionibus, seu provisionibus ac litteris 
quibuscumque factis seu faciendis in contrarium venien­
tibus, quibus ex nunc pro tunc ex causis praedictis 
derogamus I ac etiam easdem earum serie revocamus. Nos 
enim vobis contrarium omnimoùum faciendi, etiam cum 
nullitatis decreto, auferimus potestatem; _illaque omnia et 
singola pro expressis teneatis el observelis, ex equi et 
compiere inviolabililer faciatis, dictamq ue Pri ncipissam in 
pleniori ejus suorumque Vassallorum possessione vel quasi 
defendàtis, manuteneatis utiliter con tra cunctos, et non 
contraveniatis, seu contra,·enire faciatis, nec facere prae­
sumatis, di ree te vel indirecte, qua vis ratio ne vel causa, 
si graliam nram caram habetis, iram ac indignationem, 
ac poenam praeapposilam cupitis non subire. Datum in 
Civilalate 1Jarchinonae die decima quarta Mensis seplem­
bris anno a Nativitate Domini millesimo quingmo decimo 
nono. Yo El Rey. V.lo Caus. V.t Lug. Sancles giialis 
Thes. V.e Augustinus Vils Conservator glis in Int. sues 
S.t Z I y z j. 

Sig+ num Mag.ci Francisci Joannis Dalmao Civis Juxtae 
civitatis Valenciae, qui huic transumplo aucthorilatem suam 
interposuit pariler et decretum. 

Sig+num mei Antonij Nos aiithe Regia not. pubci 
Valenciae, ac per tolam terram et dominationem Serenis­
simi Domini Aragonum Regis Scribae Curiae', cimclis D-E 
Civitatis, qui huic transumpto aucthorilatem <lieti Mag.ci 
Jusr1T1AE, ejusque iuxta mandatum interposui pariter el 
decretum. 

Sig+num Joannis Soler anthe Regia Notarii pubci Va­
lentiae et per lotam lerram et dominationem Illiiii Domiii 
Regis Aragonum, qui transumptum preinserlarum regalium 
provisionum a sui originali forma abslraxit manusque al­
terius scribere fecit, et cum eadem diligenter comprobavit, 
clausitque, loco die et anno in prima linea content. Cum 
ex distantia Locorum de fide et legalitate Nolariorum saepe 
dubitetur, idcirco nos Franccus Joannes DALMAU ci vis. 
JusnrIAE Civitatis Valentiae in Civilibus teslamur, fidem­
que facimus ad quos hae devenerint litterae sive prae-
enlatae fuerint q.d suprnnominatus Joannes Soler Not. 

qui supra d.m transumptum a sua originali forma ab­
traxit, et Antonius Nos Nott. qui suprad. transumptu 
anthea nra pariter et decretum interposuil, sunt Notarii 
pubblici pred.ae Civitatis Valentiae et in Matricula Collegii 
Tabellionum jam d.ae Civitatis pro lalibus habiti, tenti, 
et reputati sunt palam inter notarios: propterea supra 
d.o transumpto, cunctis aliis actibus attestationibus scri­
pturis per supra nominalos Antonium Nos Notarium et 
scribam nru, et Joannem Soler Notarios exceptis, clausis, 
et subsignatia fides pienissima in Judicio et extra valet 
p. quospiam adhiberi ; in quorum omnium et singulo 
rum fidem praesentes potentes, sigillique nostri J usn11A1 
officii appositione munitas providimus vobis fore desli­
nandas, quae data e, fuere Valentiae die ,,igesima lercia 
mensis Augusti anno a Nat. Domini Mili. quingcntesimo 
vigesimo. 

Copia hujusmodi regalium prnvisionum, sine exeeutoria­
lium pro ut jacet, extrata fuit a quodam exemplo recondito 
et conservalo in Archivio Domus Consilii piilis Civitatis 
Bosae, licet manu aliena, bene et fideliter, per me inf.tum 
notarium et secretarium ad verbum, ut viderc est, compro­
bata, in cujus rei fidem et tc.stimonium, ut plenaria lìdes 
ipsi tamq.m suo originali ubique in judicfo et exlra tri­
buatur, Ego Joannes Uras anthorilatibus apostolica ubiquc 
Regia p. tolum piio Sardiniae Regnum nott. pub. et 
secretarius d.ae Domus Coneilii putis Ci\'ilatis Ilosae 
de Mandato l\fagnificorum Dnorum Consiliariorum Civi­
tatis, hic me subscripsi solilumque rneum, quo utor, 
in claudendis pubblicis scripturis, apposui, q.d est lalc 
Sig+num. 

Sig +num Josephi Antonii Lay auctboritate Regia per 
omne prnesens Sardiniae Regnum pub.ci Caus. Nott. et istius 
locum tenens Sedis ac Uegiac A.ud.e G.lis, qui hujusmodi 
copia in his quinque papiri foliis pùti com prensa, alieno 
scripta Calamo, extracta fuit ab alia copia non anth.a 
quae remanet inserta fol 237 pl'Ocessus orig.lis Capitu­
lorum Curiae celebratornm per exm Ducem de l\fonteleon 
Proregem et Capitaneum Geiialem erat istius d.ti Regni 
in anno 1689 et comprobata coi()orùat, quae quiùem 
copia extracta fuit in executionem decreti facli per 111.m 
Comitem R. R. C. die tertia mensis 7 .bl'is prope effiuxi 
currentis anni, ad calcern cujusdam supp.nis porrectae per 
nob.m et Mag.cum S. V. D. D. lgnacium Paliacho R. C. 
in And.a Civili istius Rcgiac Aud.ae Die tertia mensis 
octobris anno a Nalivitute Domini millesimo septingente­
simo vigesimo nono latae. 

XII"'. 

L'imperatore Carlo V, a petizione d'Isabella dc Villamarì 
principessa di Salerno, e sig1wra di BosA in Sardegna, 
revoca il privilegio accordato alla città di Oristano per 
la importazione ed espot'tazione di merci e derrate pro­
venienti da certi luoghi dell' isola , e rimette in vigore 
la prammatica del re Don Ferdinando II (il Ca!lolico) 
sulla libertà del commercio insulare. 
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( 1519. - 20 settembre). 

Dai Regii Archivi di Cagliari, Vol. B. C. '2S. fol. 59 e seq. 

Don Carlos per la Divina gracia etc. rey dels Romaos 
e I. lmperador Cesar sempre augusto, Dona Joana e lo 
dit don Carlos son fili Reys de CasteUa de Arago de Leo 
de les dos · Sieilies de Bierusalem de Granada de Navarra 
de Toledo de Valencia de Galicia de Mallorques de Sevilla 
de Sardenya de Corsegua de Murcia de J.aen dels Al­
garbes de Algezira de Gibraltar de les iles de Canaria 
et de les iles indies e terra ferma del mar Ocean, Arcbi­
d.uchs de Austria· duc_hs de Burgundia e Bravant, Comes de 
Barchinona e Flandres e de Tirol ecc. Senores de Viscaya 
y de Molina ducbs de Atthenas y Neopatria comtes de 
llossello y de Sardenya Marquesos de Oristany y de 
Gociano. 

Als spectables nobles magnifichs amats consellers e 
fecls nostres Don Angel de Vilano\la llochlinent generai 
nostre a micer Miguel Myr Doctor en cascun dret regent 
la nostra cancellaria en lo dil regne e als governadors 
y reformadors en los Caps de Callcr gallara y llugndor 
Procnrador real e mestre Racional y a tots e sengles 
officials nostres y persones qualsevol en lo dit regne 
constitubils e constitubides a qui prevenga y seran les 
presents presentades y als bomens de dits officials y a 
cadahu dells salut y Dilectio per bumil exposicio del 
amat nostre Miguel Joan gomes familiar y procurador 
de la Ili. y amada nostra Dona ysabel de Vilamari prin­
cipessa de Salern condeiìsa de Capasco Senora quesdiu 
de bosa y de Curadoria de opia migencant supplicacio 
presentada en lo nostre sacre real consell en que ha 
deduhit qne trobantnos a tres del mes de Agost del 
any proppassat en la nostra ciutat de Saragossa alcont 
per lo semblant se troharen los sindichs de !es ciutats 
de Sacer Lalguer y Oristany les quals vicinen ab la dita 
Ciutal de hosa y terres de la dita principe!ìsa y vehent 
Gabricl de lco procurador de la dita principessa ·que los 
(lils sindichs entenienen obtenir de nos algunes gracies 
y provisions en favor de les diles ciutats y per que 
posueren esser preyudicials a la dita ciutat de bosa y 

altres terres de la dita principessa fon per lo dit Gabriel 
de leon en lo dit nom presentada una supplicacio en 
lo òit nostre real consell demanant que no fos atorgat 
a minguna de les dites ciutals cosa alguna que pogues 
esser en prejudici de la dita princessa. Efonch provehint 
en lo dit nostre sacre real consell que minguna cosa 
sens que primer fos hoit lo procurador de aquella. E 
estanl la dita provisio sens cridar ni hoir la part de la 
dita princessa es estat obtengut de nos per part de la dita 
ciutat de Orislany entre les altres coses per nos a aquella 
en via de Capitols abtorgades hun privilegi del tenor -se­
guent . Item suppliquen assa real magestat que attes y 
considera\ la dita ciutat sua de Oristany la privilegi que 
totes mercaderies y vitualles de les quatre encontrades 
ço es Ulcier parte barigado mandralusay y margini ma­
corner han de ser portades en dita Cintai de Oristany 
cxaguades en la duhana real de dita ciutal de Oristany 
<1ue por excencio y observaeio tlel dit privilegi li sie 
licit y permes de aqui anant als consellers de la dita 

ciulat ab voluntat consentimen\ y decret del magnifich 
potestat e del Lochtinent del procurador real en dita 
Ciu\al crear y deputar hun algutzir o guarda que Puga 
guardar y forçar a les dites encontrades que totes Jes 
dites mercaderies y vitualles siee portades a la dita ciutat 
iuxla forma de lo dit privilegi e pendre los qui contra­
faran e fraudaran la tenor del dit privilegi ordenant que 
les mercaderies fora de diles encontrades terres per dit 
algutzir se troharan sieu applicades e dìvidides en tres 
parts la primera als confrens de sa magestat la segonda 
a !es muralles de dita ciutat la tercera allal algutzir qui 
fara la execucio per sos treballs comno li sie costiluhit 
altre salari e ultra que sera observat dit privilegi se au­
gmentaran los dricls de dites dubanes reals e replica de 
dita ciutat de Oristany. Plau a sa magestat per temps 
a son real beneplacil durador en virtut del qual han 
nomenat bun algualzil aquell han Lremes per les dites 
encontrades y trobant una flora de carros de cuyros y 
formatges y altres mercaderies que accavena bosa ha 
presos y portats en Oristany confiscanl applicant los Of­
ficiales de Oristany com abaus de bona guerra de houl 
vengut a noticia de la dita princessa es estat per part 
sua recorregut a nos no sens gran clamor dibent que 
lo dit privilegi obtengua com dites estant la dita provisio 
es surreptici o obreptici impetras callidament callada la 
veritat y expressa falsedat Car no ignoren tots los de 
Oristany com per lo Serenissim Senor Rey don Ferrando 
nostre pare e avi de louable recort atorga al magnifich 
amat conseller nostre mosser bernar de Villamari que 
poguessen de !es sues terres que tenie en aquest regne 
e e •~ vuy com a filla y herena universal de aquell la 
dita princessa intrar exir y comenar liberament en les 
dues encontrades e allres e de aquelles viceversa en les 
sues terres metent y traent totes !es mercaderies y robes 
acostumades segons appar per la concessio de aquell 
feta a vos en autentica forma revercntement exibida del 
tenor seguent. - Nos don Ferrando per la gracia de 
dcu rey de Castella darago de leo de Sicilia de Granada 
de toledo de Valencia de galicia de mallorques de sevilla 
de sardenya de cordova de corsega de murcia de jaen 
del algarbe de algezira de gibraltar y des les illes de 
canaria comte de barcelona senyor de vizcaya y de mo­
lina duch de Athenas y de neopatria comte de rossello 
y de Sardenya Marques de Oristany y comte de gociano 
com en los temps passats per los serenissimos reys pre­
decessors nostres de gloriosa recordacio y per nos sien 
estades fetes diverses provisions pragmatiques e ordina­
cions circa la extractio de les mercaderies e altres bavers 
del nostre regne de Sardenya ques fa per los ports no­
stres reals essent en aquell temps lo marquesat de Ori­
stany e c~mtal de gociano detengnls per los llavors mar­
quesos e comtes e apres de applicats a nostra real co­
rona los dits marquesals e comtat segons experiencia ba 
mostrat les dites provisions pragmatiques e ordinacions 
en la observancia e execucio delles han porlat alguns 
conlrarjs per forma que es nece8$arì fer la provisio de­
guda E perço volenls sobte les dites coses saludablement 
e com conve provebir per conservacio e augment de la 
cosa publica de aquell nostre regne de Sardenya y dels 
drets rendes e emoluments nostres reals ab tenor de I.es 
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presents les qua\s volem y manam tenir forsa de rea.I 
pragmalioa de nostrn certa scientia delliberadament e 
consulto e per nostre propri motiv provehim ordenam e 
manam que daci bavant sie llicit e permes als habitants 
e habitadors en la nostra Ciutat de Oristany entrar co­
merciar negociar e contrectar en les encontrades de parte 
de montis pari.e usellus parte valensa e marmllla e traure 
de aquelles e quiscuna delles totes les mercaderies que 
volran E per lo semblant los habitadors en la nostra 
ciutat e càstell de Callcr pugueu e lis sia licit e permes 
negociar entrar comerciar e traure liberament les dites 
mercaderies en e de totes les dites encontrades axi com 
vuy fan del restant del cap de Caller E mes avant pro­
vehim ordenam e manam que axi les nostrcs ciutats de 
sacer e vila del alguer com la ciutat de bosa la qual 
te e possèheix mosscn bernar de villa mari capita ge­
nerai de nogtre marittym exercit com a ciutat real e rete 
totcs Ics facultats prerogatives e preheminencies que tenen 
les ciutats viles e ports reals ab omnimoda saloctat de 
aquelles dites facultats prerl'ogalires e prchcminencies e 
sens lesio e perjuy de aquelles les dites ciutats de sacer 
vila del Alguer e ciutat de bosa. E los vassalls e habi­
tadors presents e esdevenidors de aquelles e de qniscuna 
delles puguen e lis sien ljcit e permes liberament entrai' 
negociar contractar comerciar e trau!'e totes mercaderies 
e viluvalles en e de les encontrades de cµradoria Dore 
biti anela comlat de gociano e ses encontrades monti­
verro costa de valls Toralba meologo juve e cossehini e 
margine e macomer e en la encontrada de parte bari• 
gado e en les villes y terres de mossen pere mal'lj de 
ferreres . E volem axi ruateix que les dites ciutats de 
sacer O!'istany e vila del Alguer e poblats en ellas pu­
guen per lo semblant e lis sia licit e permes entrar e 
negociat· contractat· commerciar e traure totes ,·ituvalles 
mercaderies sardesques en e de les matexes encontrades 
e cn la dita ciutat de bosa e ses terres liberament e 
sens contradicio alguna. E a co no obstant qualsevulla 
pragmaliques provisions slatuts e ordinacions cn contrari 
fins assi en qualsevol maner? fetes e decre!adcs com axi 
per lo benefici utilitat e benavenir de la cosa publica 
de aqnell regne nostre ho haiam pi'Ovehtl e vullam sie 
fet exeguiL e complit ab 1ot eITecte de obra. Pertant 
notificanls les coses damunt dites ab cascuna cl elles ab 
tenor de aquclles matexcs di hem y manam als spcctable 
magnifichs amats consellers e fahels nostres los Lochtin,int 
generai en lo dit nostre regne de Sardenya e goyernadors 
en los caps de saller gallura e lugudor procurador real 
nostre en lo dii regne potestats consellcrs officials maiors 
jurats e bons homens e altres qualsevol officials e subdils 
nostres en lo dit regne e qualsevol part de aquell Cll­

slituhits e coslituhidors e assenyaladamenl a universes e 
sengles officia1s de les dites e desus nomenades terres e 
encontradcs als qnals !es presents pervendram e presen­
tades saran e pertanguen en quabernl mancra les coscs 
demunt spccificades expressamente de la dita nostra certa 
scien tia e sots encorriment de nostra ira e indignacio e 
pena de den rnilia florins de or de Arago a noslres co­
frens applicadors que attesa e diligentment mirada la 
present nostra provisio e real pragmatica aq1rnlla e totes 
e senglcs co~es cn ella eontengucles e specilìca des ten-

guen ferrnament guarden e observen tenir guardar e 
observar facen inviolablemf)nt a la virgbe iuxta la serie 
y lenor per qualsevol persones e contra aquella no facen 
ne venguen contrafer e venir permelan per alguna via 
causa o raho si la gracia nostra tenen cara e la dita 
pena desigen evitar com axi procehesca de nostra de­
termenada voluntat tot dubte dificullal contradicL1o ex­
ceptio consulta e altres qualsevol impediment e obstacles 
cessants e no adtnesos. En testimoni de les quals coses 
manam per les presents ab lo nostre sugell comu en lo 
dors sugcllades . Dades en la nostra ciutat de granada 
a xxx del mes de setembre en lany de la natividat de 
nostre Seiior MCCCCLxxxx non . Io el 1·c}. 

Supplicant nos hurnilment per part de la dita princcssa 
que per observacio de sos privilcgis e gracies sobre asso 
atorgades e alias per lo deute di justicia volguessem 
manar tornar a loch les dites coses e fer reslituhir per 
los de Oristany realment ab tot effecte tots los dils carros 
robes y mercaderies preses e occupades de f et per lo 
dit Algutzir a les persones de qui eren e voler probibir 
y rnanar a les de Oristany que del dit privilegi com a 
surrepticiamenl impetrat no usen mes avant dexant e pcr­
meltent a b dita princessa e assos procuradors y vassals 
da qui havant usar y usufrucluar de la preincerta con­
cessio es pragmatica otorgada com dites al dit mossen 
bernat de vila mari inxta sa serie y tenor axi i segons 
fins assi elle la dita princessa han usat e praticat . E 
nos annuent e la dita supplicalio com a justa volents 
sobre le dites coi.es debilament e com se pertany pro­
yebir ab tenor de les presents de nostra certa sciencia 
y expressament per la real auctoritat nostra presehint 
matura y digehia delliberacio en lo nostre sacre real 
consell feta sols incorriment de nostra ira e indegnacio 
e pena de lres mii florins dor darago des bens de qual­
sevol contra fahents exhigidors y a nostres confrens ap­
plicadors vos dihem y manam que en esser vos las pre­
sents presenlades sens dilacio alguna façan :restituhir · y 
tornar ab tots effecte totes Ics dites robes preses y levades 
de fet com dites . als de qui eren conservant da(Jui avant 
la dita princessa y sos procuradors y vassallos in sa pa­
cifica y quieta possessio de toles les coses contengudes 
y expressades en Ics preinsertes real provisions del pre­
fato senor Rey don ferrando y altres que us seran pre­
sentades axi y segons fins assi es estat de aquelles usat 
y pratiquat . E si per los rie Oristany sera opposat qne 
los es eslat fet perjuhuy en tel cas hoides Ics parts pro­
vehiren tot ço y quant trnbaren devres fo1· e provehir 
de juslicia. Volem empero que la dita princessa romanga 
en sa possessio de les diles coses a-xi y segons abans 
stare car no seria raho que per ollìcial inferior fos de 
aquella fet despullada y privada com no sia stada nostra 
intencio ni es haver attorgat a la dita ciutat de Oristany 
lo dit privilegi en prejug de cosa alguna abans altorgada 
a la dita princessa y a sos predecessors. E per cosr1 
alguna no fassan lo contrari com per jusles causes axi 
procehesca de la mente y voluntat nostr~ delliberada car 
nos vostres ollicis en quant menester sins excilants cn 
e circa les dites coses vos donam e conferim nostres 
veus forses lloch y poder bastant plenarnent ab !es presents 
los Capitols y pri,,ilegis del dit regne e allres coses ,,ue 
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sien de servar sempre servats. Dat. en barchino à xx del 
mes de setembre Any Mil sinchcents denoo. 

Io el Rey. 

V.' can• 
V. 1 de gualbis BJ,. 
V.1 de bononia p.J.. 

V.' Augustinns Vie. f. 
V.' filippus de ferrara 

1\.. 
In Sardinie III 

fog. 0 XXV. 

Sacra Cesarea et catbolica Ma.tu mandavit Mihi 
Petro Garda Vis.0 per eam Augustinum 
vicecancellarium Vics de gualbis de ferrera 
etc. bononia regentes. 

XIII*. 

Decreto Reale delf Imperatore Carlo V, col quale sono 
approvati e sanzionati i capitoli, e le domande discusse 
e deliberate dai tre Bracci del Parlamento celebrato in 
Sardegna sotto la presidenza del vicerè Don Angelo di 
Villanova. 

( ,1 520. - 28 àprile ). 

Dagli antichi Archivi del regio Patrimonio in Sardegna, 
codic. cart, autent. fol. 68 e seg. 

Carolus diyina favente clementia electus Romanorum 
Rex, et fulurus Imperator semper Augustus, Joanna mater. 
et idem Carolus ejus filius Dei gralia Reges Castellae , 
Aragonum, Legionis, utriusque Siciliae, Djerusalem, Na­
varae, Granatae, Valenliae, Galiciae, Majoricarum , Bi­
spalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murtiae, Giennis, 
Algarbii, Algezirae, Gibraltaris, ac lnsnlarum Caoariae, 
nec non Insularum lndarum, et Terraefirmae, maris 
Oceani, Archiduces Austriae, Duces Burgundiae, et Bra­
bantiae, et Comites Barchinonae, Flandriae, et Tirolis, 
et Domini Viscayae, et Molinae, et Duces Alhenarum, 
et Neopatriae, Comites Rossilioois, et Ceritaniae, l\far­
chiones Orislanì I et Gociani, Spectabili, Nobilibus, Ma­
goificis Consiliariis, dilectis, et fidelibus nostris Locum­
tenenti Generali, Gubernatoribus et Reformatoribus Calaris, 
Gallurae, et Logudorii, Procuratori nostro Regio, ac 
Magistro Rationali, et eorum Locumtenentibus, ac uni­
versis, el singulis aliis Officialibus, et personis, quibus 
spectet, praesentibus et futuris, in dicto nostro Sardiniae 
Regno, ad quorum notitiam praesentes pervenerint, et 
fuerint praesentatae, salutem, et dilectionem. Per conlenla 
in processu Parlamenti nuper celebrali ex commissione 
nostra per vos spectabilem, nobilem, et dilectum Cons1-
liarium, el Locumtenentem generalem nostrum in dicto 
nostro Sardiniae Regno Don Angelum de Villanova , et 
ex relatione Nobis facta per magnificum, et dilectum 
Consiliarium, ac Regentem nostram Cancellariam in nostro 
Sacro Regio Consilio dicti processus intellexim1.1s; quod 
in, et pro conclusione praefati Parlamenti, tria Bracchia, 
sh1e Stamenta ejusdem Regni to.tum ipsum Re.gnum re­
p,aesentantia, unanimes et conformes supplicarnnt vobis 

E CAB.TE 

praefato Locumtenenti generali nostro, quod appunlamenta 
quaedam per Tractatores dictorem triu.m Stamentornm 
cum Tractatoribus nostris l\egiis facla, bonum, et refor­
mationem justitiae ejusdem Regni cQncernentia, decre­
taretis, ac si opus esset promitteretis, quod eodem · modo, 
quo' per vos essent- decretata, confirmarentur a Nobis; 
~ ila, quantum ad decrelationem ves\ram, fuit factum, 
ac Nostrae Majeslati per vos sopplicatum , ut nostra vo­
luntate, et assensu munire de nostra solita benigni tate, 
et munificentia dignaremur: Nos vero, visis et recognitis 
dictis appuntamentis, quae fuerunt thenoris sequentis (t). 

Attendentes vos praefatum Locumtenentem Generalem uo­
strum, maturo consilio, et deliberalione, praeinserla ap­
puntamenta approbasse , et eadem esse ita ralion i, et 
aequitati consona, quod noviter concedi deberent , si 
hactenus concessa non fuissent, volentes in his robur au­
ctoritatis nostrae Regiae impendere, ut dictorum appunta­
mento rum perpetuae observantiae consulatur, tenore prae­
sentis, de nostra certa scientia, expresse, deliberate, et 
consulte, Regiaque nostra auctoritate decretationem appun­
tamentorum praeinsertorum vestram in dicto processo 
contenlam (2) approhamus rati~camus, ac in quantum opus 
est noviler facimus, et finnamus, mandantes vobis dieta 
nostra Regia. aucloritate, quod ipsa, et singula contenta 
in dictis appuntamentis, sic ut praemittitur decretatis , 
teneatis, exequamini, et compleatis, ac inviolabililer suis 
loco, et tempore observetis, nec aliquem contra eos ire 
permittatis, cauti a contrario peragendo, si gratia nostra 
vobis chara est, et poenam trium millium florenorum 
auri a bonis secus agentium irremissibiliter exigendorum, 
nostrisque applicandorum aerariis, cupitis evitare. Datum 
in civitate nostra de Corunia, die xxvnJ mensis Aprilis, 
anno a Nati vitate Domini millesimo quingentesimo vigesimo. 

Vid. Cancellarius 
Vid. Kug. Vice Can­

cellarius. 

Yo El Rey 

Vid. Ludov. Sanchez Gene­
ralis Thesaurarius. 

Vid. Conservator Generalis. 

In Sardiniae m. fol. LXXXUIJ. 

Caesarea , Catholica, Regiaque Majestas mandavit 
mihi Joanni Gonçales de Villa simplis. -Visum 
per Cancell., Vice Cancell., Gener. Thesaur., et 
per Conservat. generalem. 

(I) Seguivano li quattordici capitoli votali nel Parlamento, e sot­
toposti alla sanzione reale. I medesimi riguardavano quasi tutti il 
buon governo dell'isola, e specialmente la buona e retta ammini­
strazione della giustizia. Non vi furono però dimenticale le solite 
domande acciò allo Stamento Militare fossero conservali i suoi pri'­
vilegi, e quello particolarmente di potersi .riunire separatamente 
dagli altri due Bracci. 

(~) Nel processo originale i capitoli deliberati dal Parlamento 
erano stati decretati dal vicerè con la seguente formola: - Lecta 
et pubblicata dict.a uriptura , incontinenti spectabilil Locumtenen, 
Generali& , et Praesidens in Parlamento, hanc fecit provisionem per 
organum Magnifici Domini Michaelis Mai Regentem Caru:eltariam: 
- Lo SPBGTABLE SENOR LocuTJNRNT GENEIIAL Es coNTENT DECRETAR 

LAS COSES 8UPUCADES 1 AU COII AB LA,S PRESJ!NTS US APBOY.l I V 

DECRETlRA, SA M.lGEST.lT I QUI! NE 81.l HRVJT I TANT QV.lNT J'OS 

MMJ!STER, 
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L'i111peratore Carlo V sonzior.a con suo Decreto Realfl i 
capitoli a.elle domande · discUS$8 e deliberate dallo Sta­
mento Militare nel Parlamem0: riunito -in Sardegna sotto 
la presidenza del vioerè Don Angelo di Villanova. 

(.1520. -- 28 aprile). 

Dagli antichi Archlvi del Regio Patl'imonio in Sardegna, 
cod. cart. aut. fol. "13 e seg. 

In Dei. nomine pateat u.ft.iversis, quod Nos Carolus di­
vina favente clementia electus Romanorum Rex, et fu­
turus Imperator semper Augustns; Joanna mater, et idem 
Carolus ejus filius Dei gratia Reges Caslellae, Aragonum, 
Legionis, utriusque Siciliae, Hjerusa·lem, Navarrae, Gra­
natae, Toleti, Valentiae, Galitiae, l\fajoricarum, Hispalis, 
Sardiniae , Cordubae, Corsicae, l\lurciae, Giennis, Algarbii, 
Algezirae._ Gibraltaris, ac Insularnm Iudarum, et Tel'J'ae­
tìrmae maris Oceani, Archiduces Auslriae, Duces Bnr­
gundiae, et Brabantiae, etc. Comiles Jlarchinonae, Flan­
dl'iae, et Tirolis, etc., Domini Viscayae, et Molinae, etc. 
Duces Alhenarum, et Neopatriae, Comites Rossilionis, et 
Ceritaniae, MarchionQs Orh,tani, et Gociani: - Cum ex. 
commissione per Nos diebus elapsis facla spectabili, no­
bili, et dilecto Consiliario nostro Angelo de Villanova , 
Viceregi, et Locumtenenti Generali in dicto nostro Sar­
diniae Regno, cunclis regnicolis ejnsdem Regni Parla­
mentum extiterit convocatum, et in bis quae concurrebant 
servitium noslrum , bonum et trnuquillum statum dicli 
Regni fine debito terminatum, excepta tamen concessione 
aliquarum gratiarum per tria Stament«, si ve Brace/ti a 
dicti Regni petitarum, ut est moris in similibus Pal'la­
mentis; et veniss.ent pro l.iis obtinendis ad Nos ( cum id 
<lumtaxat Nostrae Regiae Personae attincat ì Syndici electi 
uniformiter a dictis tribus Stamenlis, quorum unus erat 
Nobili~ et dilectus nostcr Domicellus, et de, custodia No­
strae Regiae Personae Carolus de Alagon (1), qui nomine, 
et pro parie Magnalum, Comilum, Baronum, Nobilium, 
Mililum, et personarum militarium totius Stamenti Mili­
taris, obtnlit Majestatibus nostl'is capitula qJJaedam snpli­
cationum , sive pelitionum , ac gratiarum per -eundem 
Nobis suplicatarum, quae nobis lecta et perlecta fuel'e, 
et habito super conlentis in eisdem maturo consiliO, et 
copiosa relationo per Vicecancellal'ium nostrum , et alios 
Consiliarios NGbis facta de omnibus, quae circa ea opor­
tebal nostrum Regium animum informare : Allendenles 
i.nnatam, fidelitatem ab experto cunctis temporibus cogni­
tam circa servitium • nostrae Regiae Coronae in universis 
fegnicolis dicti Regni, praesertim in dictis Magnatibns, 
Comitibus, Baronibus, Militibus, et aliis personis milita­
ribus ejusdem Regni, quae Nos magnopere inducil et 
movet, ut diligenti cura, non aolum circa eorum qnie-

(I) Carlo di Alagon, che qui comparisce al servizio della Guardia 
reale delÌ'imperatore Carlo V, e sindaco o deputato dello Stamento 
tnilitare di Sardegna, era njpc,te di Leoq;udo Al;igon marchese di 
Oristano e conte di Goceano, spogliato dei suoi Stati nel 1477 , 
figlio cioè del di lui fratello Salvalol'e Alagon. 

tem , coercendo manus Magistratuum, ne abu\entes {Qfle 

jurisdictione nostra, ant eadero rigorose e,t supreme ulen­
tes, in eos indecen\er, aut minus recte se babean\, in­
tendentes; sed etiam eMdem novis g1·a\Hs et favru-ibus 
pt·osequentes, benigne dictis suplicationibu11 plaoeat, ul ,n 
praesentiarum libenler placui,, condescendere, juxta de­
cretationes io fine uniuscujusque capituli per ecs factas, 
scribique, et apponi jussas per magnificum, et dilectum 
Consiliarium., et Secretarium .noslrum Joannem Gonçalez 
de Villasemplis dicti proccssus Scribam, ac ejus manu 
referendarum : Quorum capitulorum , et decretationum , 
sive responsionum series sic se b;ibet (2). 

Ul aulem ·capitula praeinserta, el omnia et singula in 
eis, et io unoquoque eorum contenta, juxla responsiones, 
et decrelationes io fine uniuscujusque eorum a.djeclas, et 
appositas, ut praeferlur, pl!rpetua validlLate, et robore 
omni futuro tempore permaneant, et subsistanl , tenore 
praesentis . Pl'ivilegii , el publici in:;trumenli ad aeternam 
rei memoriam valituri, de nostra certa scientia, expresse, 
deliberate, et consulto, Regiaque nostra auctorilate lau­
dantes, approbantes, et iterum de novo concedentes, per 
Nos et Successore:; nostros eisdem l\Iagnatibus, Comiti­
bus, Baronibus, Nobilibus, Ifaeredilatis, et aliis omnibus, 
et singulis personis militaribus praedicH Slameµti et 
Bracbij Militaris dicti Sardiniae Regni , et ipsa capitula 
jnxta eorum dec1·etationes in vim privilegii, seu pt·ivile­
giorum , et conlractus cunctis futuris temporibus valiluri, 
seu valendorum, damus, donamus, et concedinius, et ex 
pacto speciali solempni stipulatione vallato, inter Nos, et 
dictos l\lagnates, et cuuctas lllilitares dicti Regni personas_ 
inito et convento, promittimus sub fide et verbo Nostris 
Regiis, ac juramus ad Dominum Deum, et cj us sancta 
qnatuor Evangelia ante nos posita, et nosll'is propriis 
manibus corporaliter tacta, praeinserta universa capi tuia, 
cl eorum unumqnodque, tamquam acta facta in Parla­
mento, juxta illorum decrelationcs, et praesens nostrum 
Privilegium , alque contractum, perpetuo tenere et oh­
servare , ac teneri et observari facere , nec contrafieri 
pe1·mittere qua vis causa. Spectabili propterea, Nobilibus, 
Magnificis, dilectis Consiliariis, et fidelibus nostris, Lo­
cumtenenti Geuerali nostro in praedicto Sardiniae Regno, 
Gubernatoribug seu Reforn1aloribns in Capitibus Calaris, 
Gallurne, et Logudorii, Prncuralori nostro ltegio, et nostro 
Fisci Patrono, vel officium ipsum Rcgentibus, caeterisque 
unirnrsis et singulis Officialibus nostris, et iiuLditis quo­
cumqne nomine nominatis, officiis ac jurisdictione fun­
gentibns, praesentibus et futuris, mandamus dieta Regia 
nostra auctoritate, sub irae et indignalionis nostrae in­
cursu , poenaque florenorum auri Aragonum <lecem mil­
lium noslris inferendorum aerarii!-, quatenus praeinserta 
Ollìnia et singula capitula, et eorum unumquodque, tam-

(2) Qui seguivano originalmente im;erti li ventilrè capitoli di 
domapija VQtati dallo Stamrnto milttare. La ,nateria cli tali domande 
e ,U tut"'3 le altre fatte , eoncedute f.l patteggiate nei precedenti e 
nei posteriori Parlamenti sardi, somministraqo a cpi volesse ben 
meditarli e giudicarne il valore, avuto riguardo ai tempi, un sog-­
getto assai grave ed ampio per la storia civile e politica della 

1 Sardegna sotto le dominazioni aragonese e spagnuola. 
-17 
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quam facta in dicto Parlamento, juxta uniuscujusque re­
sponsiones, et decrelaliones , praesent~mque contractum , 
teneant firmiter et observent, et f aciant ab omnibus, qui­
bus attineat, observari inviolabiliter : injungentes, el ex­
presse mandanles Locumtenenti Generali, et Gubernalo-· 
ribus, aliisque etiam Offlcialibus, quibus spectet, in Regno 
praedicto Sardiniae, ut omni mora et consultalione ces­
santibus, nullaque alia executoria a Nobis super his ex­
pectata, seu requisita, quamprimum fuerint requisiti, ju­
ramentum et homagium praestare teneantur in manibus, 
et posse uostr_i Regii Procuratoris, seu offieium ipsum 
Regentis, quod praedictum contractum, et publicum in­
strumentum, omniaque praeinserta capi tuia, et eorum 
unumquodque juxta eorum responsiones et decretationes 
perpetuo tenebunt et observabunt, et non contra facient 
vel venient ratione aliqua, pro quanto gratiam nostram 
caram habenl , iramque et indignationem nostram, poe­
namque praeappositam cupiunt evitare. Actum est hoc in 
civitate nostra de Corunia, die vigesimo octavo mensis 
Aprilis, anno a nalivitate Domini millesimo quingentesimo 
vigesimo, Regnorumque nostrorum, videlicel electionis Sacri 
Irnperii anno secundo, Reginae Caslellae, Legionis, cl 

Granalae etc. anno decimoseptimo, Navarrae sexto, Ara­
gonum, utriusque Siciliae, Hjerusaleìn, et aliorurn quinto, 
Regis vero omnium quinto. 

Sig+num Caroli divina favente clementia electi Ro­
manorum Regis, et futuri lmperatoris semper Augusti, 
Joannae matris, et ejusdem Caroti Dei gratia Regum Ca­
stellae, Aragonum, Legionis, utriusque Sjciliae; Hierusa­
lem, Navarrae, Granatae, Toleti, Valentiae, Galiliae,. Ma­
joricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae etc. etc. 
Marcbionum Oristanii et Gociani: Qui praedic\a laudamus, 
concedimus, firmamus, huicque publico instrumento sigil­
lum noslrum comune, quo, antequam ad Regnum Roma­
norum, Sacrumque Imperium electi essemus utebamur, 
curo nondum alia fabbricata fuerint, impendenti 3ussimus 
apponendurn. 

Yo .El Rey. 

Testes sunt, qui p1·aemissis praesentes fueroul, llagni­
fici Bartholomeus Ruiz de Caslaiiyeda, Antonius de Vil­
legas, Petrus de Cuasola, ac Alvarns de Alcofer praefa­
tarum Majestatnm Consiliarii. 

Signum Joannis Gonzales de Villasemplis praefatarum 
Caesareae, et Catbolicarum Majestalum Secretarii, et Con­
siliarii, earumque auctoritate etc., qui praemissis omnibus, 
et singulis una cum praenominatis testibus interfui, eaque 
de dicti Domini Regis mandato scribi feci, et clausi etc. 

Vid. Cancell. 

Vid. Ludov. Sanchez 
Gener. Thesaurarius 

Vid. Aug. Vicecancell. 
Vid. Conservator Generalis. 

Sardiniae ltinerum IIJJ, fol. v1. 

Caesarea Ca\holica Regiaque Majeslas mandavit 
mihi Joanni Gonçales de Villasemplis, in cujus 
posse concessit, firmavit, el juravil. Vis. per 
Cancel. Vicecaocel. Gener. Tbesaur, , et per 
Conservator. Generalem. 

Reg.'•· 

Lettere dell'Imperatore Carlo f e della Regina Giovanna 
al Vicerè di Sardegna 1 con le quali si Ot'dina che ~iano 
osservati , rispettati ed eseguiti i privikgi tJ lo imnwnilà 
spettanti ai cittadini di Sassari. 

( 1529. -.. 21 luglio). 

Dagli antichi Archivi Reali di Barcellona, 
vol. ltiner. Sigill. CÒmun. vn1. fol. 37i e seg. 

Carolus Divina favente clemenlia G. Romanorum Impe­
rator semper Augustus, Rex Germaniae, et Joanna ejus 
Mater, et idem Carolus ejus filius Dei gratia reges Ca­
stellae, Aragonum, Legionis, utriusque Siciliae, Hjerusalem, 
Hungariae, Dalmaciae, Croatiae, Navarrae, Granatae, Toleti, 
Valenliae, Gallitiae, Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cor­
dubae, Corsicae, Murciae, Gaiennis, Algarbis, Algesirae, 
Gibrallaris, Insularum Canariae, et Insularum lndiarnm 
et Terraefirruae Maris Oceani, Archiduces Austriae, Duces 
Burgundiae, et Bl'abp.ntiae, C-omites Barcbinonae, Flandriae, 
et Tiroli, Domini Biscayae et Molinae, Duces Athena­
rum, et Neopatriae, Comites Rosilionis, et Caerilaniae, 
Marchionesque Oristanei et Goceani. 

· Illustribus, Spectab1libus, Nobilibus, Magnificis Consi ~ 
liariis dilectis et fidelibus nostris quibuscumque, Vicere­
gibus, Locumtenentibus et Capitaneis Generalibus nostris, 
Vicecancellariis, regenlibus nostram Cancellariam , Magi­
stris, et Justiciariis, regenti officium, gerentibus vices nostri 
Generalis Gobernatoris, Justiliis, Vicariis, Bajulis, Locum­
tenentibus, caeterisque demum universis et singulis oficìa­
libus nostris, majoribus et minoribus, jurisdictionem qua­
lemcumque in omnibus Regnis et ditione nostre Coronae 
Aragonum constitutis et constituendis , ad quem, seu ad 
quos perveneril, aut fuerint quomodolibet praesentatae, 
aut de subscriptis requisiti fnerint, dictorumque oficialium 
locumtenentibus, et cuilibet eorum, salutem et dilectionem. 

Dudum per nobilem et dilectum nostrnm Don Galze­
randum Cano çedrelles legum doctorem Sindicum per 
nostram Civitatem SACERIS ad Nos destioatum Majestati 
nostrae humiliter deductum fuit, quod habitatores et cives 
dictae Civitatis a tanto tempore ci tra, quod non- est me­
moria hominum in contrarium , virtute Regiorum privile­
giorum sunt immunes in omnibus Regnis nostris a quibus­
cumque juribus, vectigalibus, et servitiis Regiis, quem­
admodum in dictis privilegiis, ad quae relatio habentur, 
latius asserilur contineri; de qua immunitate jamdiu exti­
terunt, et in praesenliarum existunt in possessionem, in 
qua, uti asseritµr, per aliquos vexantur, et molestantur 
in non modico praejudieio illorum, detrimentumque dicto­
rum suorum privilegiorum, timentes et jam magis in dies 
per ..alios in illa vexari, el molestari. 

Nobis propterea suplicare fecernnt, ut com per jura tam 
canonica quam civilia, et alias cautum existat neminem 
sua possessione privari debere, aut in ea perturbari, ab­
sque juris cognitione; dictos Cives praesenlès, pariterque 
futuros in ea videlicet possessione qua fuerunt, et in 
praesentiarum existun\ utendi, dictaque immunitate con-
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servari, et manuteneri ex nostt·a solita clementia mandare­
mus. Qua suplicatione per Nos benigne exaudita, volentes 
dispositionibus dictorum jurium reddere nos conformes, 
tenore praesentium, nostra ex certa scienti a, deliberate 
et consulte, ac Regia .Autoritate vobis et unicuiqne vestrum, 
ad quem spectet, dicimus et districte p1·aecipiendo man­
damus, poena bis mille .florenorum auri Aragonum adiecta, 
quod dictos habitatores ac cives dictae Civitatis SAcEars 
praesentes pariterque futuros in possessione utendi dictarum 
immunitatum, in ea videlicet, in qua actenus fuerunt, et 
de praesenti existunt ac reperiuntur, manuleneatis, et de­
fendatis contra cunctos , nec permittatis eos in illa impediri 
aut perturbari, nec ab ea privari et spoliari per aliquos 
donec causa cogoita per Nos, aut alium iudicem, ad quem 
spectaverit, aliter fuerit provis11m, contrarium nullatenus 
teotaturi ratione aliqua, seu causa, pro quanto gracia nostra 
vobis cha1·a est, et praeler indignationis nostrae incursum 
poenam praedictam , cui contravencionis casu prompta 
et rigida non deerit execulio, evitare cupitis, sic omni 
justitia suadente providenqum duximus, et per vos omnino 
cornplendum, duhio, dificultate, contradilione consulta, et 
aliìs impedimentis cessanlibus quibuscumque. Datum in 
Civitate nostra Barchinonae die 27 mensis Julij, anno a 
Nat. Domini 1 529. 

Yo el Rey. 

V.l Sanches Gen :li• Thes, 
V.t de Ferrera,etc . 
V.t de Bonini etc. 
V.t de Romes etc. 

In lliner sigilli Comunis 8 fol. 372. 

XVI*. 

Frammenti di congregazioni sinodali·, e di alcimi provt•e­
dimenli di disciplina ecclesiastica , clt' ebbero luogo sotto 
l'arcivescovo turritano Salvatore Alepus (1). 

( 1531. - 1535 ). 

Dal Codice autografo esistente noli' Archivio 
della Chiesa Metropolitana d\ Sassari. 

Die inf.1•• xx1 Mensis Febrnarij, 
Anno a Nativitate Domini Mnxxxms. 

Fuit celebrata sacrosancta sinodus per multum reve­
rendum Dominum Johannem Serra canonicum, et in 
spiritualibus e\ temporalibus generalcm turritanen. et 
sassaren. vicarium pro Rmo Domino domino Salvatore de 
Alepus Dei et Apostolice sedis gratia electo Archiepi­
scopo ejusdem Turritanen: et Sassarensis inlus sacresliam 

( t) J?er le notizie relative all'arcivescovo Alepus, il quale figurò 
m~o onorevolmente, e prese parte assai attiva ai lavori del Sacro 
Concilio di Trento. (Ved,. Tou, Dizion. Biogr. dei Sardi Illustri, 
voi. I, pag. '11. Torino, Edit. Chirio e Mina, 1837-38 ). 

ecclesie metropolitane ejusdem turritanensis et sassa­
rensis in qua quidem congregatione sinodali intervenerunt 
sequentes. 

Primo Rdiis Geraldus Mancha Archipresbiter 
Rd'iis Bartbolomeus de lo Scarado 
Rdiis Johannes. de Ozarello 
Rdiis Anthonius Pilo 
Rdus Pantbleo de Serra 
Rdiis Gavinui de Godiano 
Rdus Augustinus Zunquello 
Venerabilis Johannes de Paliazo 
Vener. Georgius de Restigazo 
Vener. Angelus Melone 
Vener. Andreas Deloplui 
Vener. Salvator Seque 
Vener. Franciscus Urguinu 
Vener. Franciscus Niniro 
Presbiter Anthonius de Pinquileto 
Presbiter Franciscus de Sanato 
Presbiter Antonius de Fioz~la 
Presbiter Prancatius de Venturuzu 
Presbiler Gavinus Pinna 
Presbite1· Malheus de Sena 
Presbiter Sebastianus de Bagella 
Presbiter Johannes Spiga 
Presbiler Ambrosius de Sena 
Presbiter Johanne~ de Aurolo 

Omnes canonici 
turritanen. 

Omnes reclores 
turritanen. 

Presbiter Johannes de Saccarello 
Presbiter Jobannes Anthonius Fortunadu 
Presbiter Georgius de Zumarone 
Presbiter Anthonuzus Trnballa 
Presbiter Petrus de Luzia 
Presbiter Ludovicus de Araolla 
Presbiter Gavinus de Nadalino 
Pl'eshiter Paulus de Mogano 
Presbiter Franciscus Delimontis 
Presbitti1· Goffredus de Ulbu 
Presbiter Johannes de Biato 
Presbiter Ambrnsius de Tolta 
Presbiter Johannes Bello 
Prèsbiter Anthonius de Santugolo 
Presbiter Angelus de Atene 
Presbiter :Oonello Cambone 
Presbiter ·~Acbael Dalitali 
Presbiter Johannes Scarpa 
Presbiter Johannes de lo Petreco 
Presbite1· Johannes de Santino 
P1·esbiler Johannes de Brimazolu 
Presbiter Simon Carica 
Presbiter Hjeronimus de Migaluzo 

In qua quidem sinodali congregatione fuit tmctatum (sic) 
de vita et honestate clericorum, et deinde conclusum, quod 
fieret mandatum, precipiendo omnibus presbiteris, et dia­
conis, sub censuris et penis pecuniariis , quod omnes dicti 
presbiteri, et diaconi turritanenses et sassarenses ince­
dant, et reipsa incedere debeant per civitatem islam 
turritanam induti clamidibus, sive grozis panni obscuri 
usque ad taiares, et inermes, ut decus· et conveniens est, 
nisi essenl necessitate constricli arma deferre, quod iu tali 
casu deferant, sed ooculte, et honeste, ut melius potue-
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rint; et pari modo in tonsura, scilice\ auribus .paten­
tibus (1). 

Fuit etiam conci usum, quod omnes canonici predicli 
turritani pergant, et pergere debeanl, unusque eorum sin­
gula dominica presenlis cadragesime sociatim, et modo 
infrascripto ad visilandum inclitos et gloriosos marlires 
sanctum Gavinnm, Protum, et Gennarium (2). 

Prima domini ca ibit canonicus Agustinus Zunquello, et 
in ejus societate presbite1· Anlhonius Pinquileto, presbite1· 
Pelt·us de Adrovando, presbiter Petrus de Luna. 

Secunda dominica etc. etc. (3). 

l)ie infr. x mensis Julii, ann. 1534,. 

lntimau al bonorable domno Juanni <lelo maxio alias dc 
pisonina y a donna Anzela de truisquo m.uller en secundis 
nuptiis del honorable dormo Juanni de Valentino com a 
curadors et adminislradors de les Rectories del venerable 
mossen mateu Casadcs com lo Rev.t vicarj de torres y 
de sasser a instanlia del honorable procurador de la mensa 
arquepiscuopal de torres y de sasser lis diu y mana que 
infra espay y terminj de tres oras vingan . a veurese pu­
hlicar per escomunicats ates no han volgut pagar a la dita 
mensa arquepiscuopal de torres lo que li es degul C4l. 

a.o 

Die infr. xx, mensis augusti , 
anno a Nativitate Diii M.n.xxxnu. 

. franciscus de rebolledo habitator 
presentis civitatis sassaris certa scientia firmavit 
jus et de jure pro tota illa quautitate trilici ordei fabe 
et aliarum rerum qua revdi stefanus éorso de putzo major 
l\l joannc:;; suzarcllo de mara et malbeus anthonius simon 
de padria canonici diecesis. bosanensis aut eorum procu­
ratores <lahunt dompno jheronimo dc ledda diete ville de 
putzo major vice nomine et pro parte dicti dc rebolledo 
pro illis centum et quinquaginta duobus denariis, seu in 

11) ;-;elle ordinazioni o costituzioni sinodali fatte dall'arcivescovo 
lnrritano Francesco Pellicer nel 1501, si era già. .provveduto, proi­
bendo agli ecclesiastici di andare armati sia di giorno che di notte 
(Ved. sopr. CART. n. 0 I *, pag. 160) •. Tuttavia pare che l'abuso. fosse 
assai radicato, poichè la stessa proibizione è rinnovata, dopo tren­
tatrè anni, con le presenti Costituzioni, sebbene queste permettano 
in certo modo ai sacerdoti e ai diaconi il porto dello armi, purchè 
ciò si facesse occultamente (occulte et honeste) . Anche nel vestire, 
sembra che gli ecclesiastici di quel tempo non osservassero punto 
la disciplina confacente al loro stato. 

(2) Cioè la basilica antichissima di Torros, dedicata ai Ss. marlìri 
Turritani Gavino, Proto e Giannario. 

(3) Sono quindi notati (e perciò si tralasciano come non impor­
tanti) i nomi dei canonici e dei sacerdoti, i quali doveano andare 
da Sassari alla basilica di Torres nelle sei domeniche di quaresima, 
nella domenica delle p1dme, e nell'altra di resurrezione di quel­
!' anno 1 ~34. 

(4) Da questo documento si rileva che la scomunica si lanciava 
con molta facilità, e per motivi non troppo gravi, dalla Curia arci­
vescovile turritana di quel tempo. Se ne trovano molti altri esempi 
somiglianti in altri luoghi dello stesso Conxci,:, nel quale, come 
perciò si vede, si registravano, non solo le. Congregazioni e le de­
liberazioni sinodali, ma eziandio tutti gli atti di giurisdizione, o i 
principali almeno, esercitati dai vicari gene1·ali dell'arcivescovo 
Salvatore Alcpus che ern assente dalla su11 sede. 

solutionem pro rata eornm quo.<, dicLus nobilis gratiose 
mutuait Revdm.o Domno Bernardo gentili bosanen. epi­
scopo (f>), promisil judicio sisti et juòicatum solvere. Et 
ut de predictis diligen&ius cautum sit dedit in fidejussores 
ac planos et principales . responsores honorabiles franci­
scuQl ca.salabria et franciscum de meni ejusdem civitatis. 
sassaris presentes et acceptantes qui in solidum simul et 
sine ipso teneanlur et firmiler astringantur ad omnia que 
ipse supra tenetur . dicti casalabria 
et de meni presentes consensuerunt et dictam fidejus­
sionem in se sponte acceptarunt pro qua promiserunl in 
solidum una cum dicto eorum principali et sine tenel'i 
et obbligatos fore ad omnia eì singula ad que ipse 
superius tene~ur. Et pro bis insuper omnes, scilicet prin­
cipalis et fidej ussores . . obligarunt personas 
et omnia eorum bona mobilia et immobilia etc. renun­
tiantes etc. scilicet dicli fidejussores beneficio novarum 
constitutionum et dividendarum actionum et epistole divi 
Adriani ac consuetudini barchinone loqueuti de duobus 
vel pluribus etc. nec non lcgi de prius principali con­
venendo etc. et diclus principalis viginti sex diebus mili­
tarilnes nEUCESSIT (sic) et proprio foro etc. (6) submiserunt 
se et sua foro Revdi Diii Turritaneii et Sassareii Vicarij 
ac capitulis et privilegiis etc. Et ùemum generaliter omni 
alij etc. juraverunt etc. 

Testes hujus rei sunt bonorabiles Johanncs Antonius 
A11aolla, et Petrus Paulus Sanzo, atque Gavinus Sanna 
agricola Sassaris. 

Die infr. 1 septernbrìs, anni M.n.xxxuu. 

Magister matheus pilo faber lignarius clericus conju­
gatus turritanensis ex certa scientia virtute juramenti per 
eum corporaliter prestiti in possc meo notarij publici super 
sacrosancta evangelia promisit verbis nec opere non le-

'.5) Bernardo Gentile cm frate Domenicano, cappellano e storico 
dell'imperatore Carlo V, ~1•c'c;'mlo il Vico {llist. Gen. de Cerdena) ; 
e dopo la morte del vescorn Giovanni de Serra (non de Seir, come 
scrive il MATTEI, Sard. Sacr., po1g 200) fu destinato nel 1533 da 
Papa Clemente VII a succedergli nella sede vescovile di Bosa 
( FONTANA, Thcatr. Dominic., pag. 143). La sua elevazione alla di­
gnità episcopale gli fece incontrare molti debiti, dei quali si hanno 
le prove, non solo dal presente alto, ma eziandio da altre memorie 
registrale nello stesso Codice. Ivi infatti troviamo che nel 19 giu­
gno I 534 il vicario turritano Giovanni Serra ordinò il sequestro 
dei beni , frulli , redditi cd emolumenti del reverendo Bernardo 
Gentile, vescovo Bosaneu., per certo suo debito verso Messer Biagio 
dc' ralenti di Alghero; che nel 30 dello stesso mese ed anno 
furono pure sequestrati li di lui redditi vesvovili, perchè, _eccitato 
più t'olte, avea ricusato sempre di consegnare alla Mensa arcivesco­
t'i/e Turritana lo SPOGLIO (la expolia) del vescovo Don Gio1,>anni 
de Serra suo predecessore; e che nel 4 e 10 luglio 1f>34 ( seguita 
già la di lui morte) fu ordinato agli amministratori del seque&l,ro 
di pagare 500 denari d'oro a Francesco de Busquets console di 
Genova in Alghero, presi dal Gentile a prestanza da certi merca­
tanti genovesi; altri 50 denari d'oro prestatigli da frate Stefano 
Catano, e altre somme da lui dovute a messer Alo9iso Boso, mes­
ser Giovanni Calabrès e messer Guglielmo Francìs. Poco prima di 
morire; il Gentile avea minacciato la scomunica ai suoi diocesani, 
percbè eostoro ricusavano pagargli le decime pel motivo ch'egli 
non distribui1>a le candele al popolo nel giorno della C!NDEL.lllA , 

secondo l'antico costume (12 giugno 1534. IYi). 
(6) Vuol dire che il Rebolledo rinunciò (reucessit) al prMlegio , 

che per Capitoli di CORTE competeva ai nobili di essere citati in 
giudizio mediante cartello e col termine di ventisei giorni , e che 
rinunziò pure al proprio foro ( civile; assoggeUando~i all'ecclesiastico 
della Curia al'civescovilc turl'itana. 
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dere nec offendere sequentes, scilicet franciscum Demeni, 
magistrum petrum piotirino, magistrum jheronimum demolo 
alias argentargio, francisc.um de andriolo, magistrnm ce­
sarem Zapino, magistrum vincentium falcboner, antoniu~ 
de scofugnazo, andream de scofiignazo, dompnum nico­
laum de corrà·, · sub pena centum ducatorum aplicandorum 
necessitatibus mense archiepiscopalis turrHaneii et sassa­
ren . in qua etc. nihilominus etc. 
Et pro his obbligavit tamquam pro debito fiscali personam 
et omnia bona sua mobilia et immobilia etc. renuntians 
proprio foro etc. Et submito me et mea foro Revdi Diii 
Vicarii ejusdem turritanèn. et sassaren. etc. Et demum ac 
generaliter omnibus etc. jurans etc .. 

Testes bujus rei sunt honorabiles andreas sasso, et fran­
ciscus alemannus sassarenses (1). 

Die infr. xm mensis Februarii, 
anno à Nalivitate Diii M.n.xxxv. 

Fuit celebrata sacrosancta sinodus per mullum Revdum 
dominum Johanoem Serra canonicum, et in spirilualibas 
generalem turritanen. et sassarèn. vicarium pro Revmo 
Diio domino Salvatore de Alepo Dei et Apostolice Sedis 
gratia electo ejusdem turritanen. et sassaren. intus sacri­
stiam ecclesie metropolitane ejusdem turritanen et sassaren 
in qua quidem congregatione sinodali inlervenerant se~ 
guentes: 

Primo Revdus Geralctus Mancha 
Revdus Sebastianus de Rosarellis 
Rdiis Bartholus de lo Scarado 
Revdus Johannes de Ozarello 
Revdus Anthomus Pilo 
Rdiis Panthaleo Falque 
Rdus Gavinus de Godiano 
Venerabilis . . . . . . . Sillailos 
Canonicus Franciscus Cucuro 
Canonicus Andreas Folargio 
Canouicus Georgius de Restigazo 
Canonicus Angelus Melone 
Canonicus Johannes Paliazo 
Canonicas Sah:ator Seque 
Presbiter Antbonius de Fiozella 
Presbiter Jobannes de Abiato 
Presbiter Jobannes Antbonius Falque 
Presbiter Andreas de lo Plazi 
Presbiter Ambrosius Calvcsu 
Presbiter Julianus de Sanarellu 
P1·esbiter Gavinus de Bartholomea 
Presbiter Franciscus Barsalo 
Presbiter Hjeronimus de Migaluzo 

', 

Omnes canonici 
turritani. 

(t) Da quest'atto di sottomissione si raccoglie come nella prima 
metà del secolo XVI la potestà civile tutelasse assai poco in Sar­
degna la sicurezza personale dei cittadini, e come la potestà eccle­
siastica vi supplisse con mezzi suoi proprii, allargando per con­
segu~nza la sua giurisdizione. Il chierico coniugato Matteo Pilo 
promette con giuramento di non offendere le persone nominate 
nell'atto; e di questi atti se ne leggono molti nel Co»ICE , donde 
si deduce che la vita e i costumi di cotesti chierici cor,jugati n9n 
erano al certo· molto pacifici e inoffensivi. 

Presbiter Petrus de Cillara 
Presbiter Michael Delitala 
Presbiler Ludovicus de Araolla 
Presbiler Paulus de Mocanu 
Presbiter Gavinus de Vico 
Presbiter Laurentius Des . . . . (corroso) 
Presbiter Petrus de Adrovando 
Presbiter Anthonius de Pinquileto 
Presbiter Franciscus de Sancto 
Presbiter Franciscus Delmonte 
Presbite; Angelus de Atene 
Presbiter J ohannes Bellu 
Presbiter Petrus Delitali 
Presbiter Paulus de lo Frasso 
Preshiter Stefanus de Instuzu 
Presbiter Johannes de Ursone 
Presbiter Gavinus Pinna 
Presbiter Marchus de Serra 
Preshiter Julianus !scarpa 
Presbiler Prancatius de Venturnzu 
Presbiter Anthonius de Sanlugulu 
Presbiter Antbonius Canu 
Presbiter Jobannes De lo Peneto 
Presbiter Simon Faurga 
Praesbiter Johannes de Serra 
Diaconus Cosma Delolmo. 

In qua quidern congregatione sinodali fuit traclatum de 
vita et honestate totius cleri, et deinde conclusum, quod 
totus clerus incederet in habitu et tonsura, et inermes (sic) 
nisi essent necessitate constricti, sub penis contentis in 
capitularibus constitutionibus (2). 

Fuit eliam conclusum quod omnes canonici predicti 
turrilanen. et sassaren. eant et ire debeant, videlicel unus­
quisque eorum singola Dominica presentis cadragesimc 
seriatim ac modo infrascripto ad visitandum .inclilos et 
gloriosos martires sanctum Gavinum Protum et Januarium. 

Dominica prima ibit Revdus Anthonius Guiso, et in 
ejus societate venerabìlis Anthonius de Pinquileto, et Ga­
vinus de Vico. 

Dominica secunda ibit etc. (3). 

Fuerunt insuper electi pro cura animarum confessores 
istius cadragesime sequentes. 

Primo pro ecclesia metropolitana tunitauen. et sassaren. 
omnes canonici et beneficiati ejusdem (4), presbiter Asfredus 
de Ulbu, et presbiler Anthonius de Santugulu. 

Pro ecclesia sancte Catherine rector illius, presbiter 
Asfredus de Ulbn etc. etc. (5) 

(2) Questa prescrizione sinodale si riferisce ad altra somigliante 
già fatta nel precedente anno (sopr. Framment. 1.0 ), ed all'altra 
più antica sotto l'arcivescovo Pellicer (Ved. sopr. pag. 160). 

(3) Sieguono i nomi dei canonici e dei sacerdoti che in ciascuna 
domenica di quella quaresima doveano visitare la basilica di Tor­
res dedicata ai Ss. martiri Gavino, Proto e Gianuario. 

(4) Da questa disposizione si rileva che nel 1535 non vi era 
nella Metropolitana di Sassari l'uffizio speciale o il beneficio cano­
nicale di Penitenziere, ma che tale cura era collettivamente affidata 
a tutto il Capitolo. 

(5) Siegue la destinazione dei confessori quaresimali per le di­
verse parrocchie dipendenti dalla Metropolitana turritana, cioè 
per le parrocchie urbane di Santa Catterina, S. Sisto I S. Donato, 
S. Apollinare, e per le altre di Osilo, Sorso, Sennori, Usini, Iteri, 
Ossi, Uri, e Olmeda. A ciascuna di esse, oltre al rispettivo parroco, 
sono assegnali confessori coadiulol'i. 
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6. 

Die infr. vJ mensis Julii, 
auuo a nativitate Doi :111.».uxv, Sassari. 

Magnifica domina catherina de lllepo presentìs civitatis, 
vidua et uxor relicta a q.m magnifico grabiele ùe A11epo 
ut procuratix domini Salvatoris de Allepo electi archiepi­
scopi et metropolitani tnrI'ilanen. et sassaren. filiì su i 
cum libera et generali administratione, ut de sue procu­
rationis mandalo piene constat instrumento inde recepto 

• 
in posse discreti gasparis momo notarii publici civitatis 
et castri callai·is die et . . . . . (corroso) ibi descriptis. 
ln quo quidem instrumento est sibi data et a\ributa 
pot . . . . . . . (corroso) . . . . . . . alias peragendi 
procuras. Ideo dicto nomine et vigore diete potestatis elegit 
crcavil nomina,·it et deputavit Revdum Geraldum Mancha 
Arcbipresbilerum turrilanen. et sassaren. licet abscntem 
in Vicarium ejusdem ecclesie turritanen. et sassaren. et 
boe ad beneplacitum suum et non alias dando . . . . . 
(corroso) . . . concedendo eidem domino Geraldo Maneha 
si et in quantum . . . . . . (corroso) ..... omnem 
quamcumque potestatem et plenissimum posse . . . . . 
(corroso) . . . . dictum Vicariatus officium ad faeiendum 
diccndum et libere .... (corrbso) .... dum qui<lquid 
et quantum opus fueril et illi videbìtur exp ...... . 
( cxpedirc) proniisit insuper habere ratnm idque stib ipo­
teca <lieti principalis sui bonornm et jurium ejusdem. In 
cujus rei trstimonium voluit presens fieri instrumentum 
per me notarium publicum cl scribam .... (corroso) 

Tesles hujus rei sunt cgregius dominus franciscus tacono 
... ( juris) utriusque doctor, el magnrncus Johanncs 

marques pr. . . . .. Sassaris (1). 

XVII*. 

Replica fatta a nome di D. Pietro di Altarriba e Arborea (j) 

nelle Corti celebrate in Jfonzone dall'Imperatore Carlo V, 

(I) È cosa affatto singolare, nè se ne trova, crediamo, alh·o 
esempio, che una donna nomini e costituisca il vical'io <li un vescovo, 
come fece in quest'atto Catterina Allepo o Alepus, madre dell'as­
sente arcivescovo turritano Salvatore Alepus. Nè si può dire che 
la medesima, nella qualità di pr,icuratrice del proprio figlio, sud­
delegasse all'arciprete Geraldo Manca i poteri ricevuti per affari 
puramente temporali, poichò nell'alto si dice chiaramente che 
eum degit, crea11it, nominav'it et deputavit .. . in Vicarium ejusdem 
Ecclrsiae Turritan. et Sassaren , e di più a suo intero beneplacito. 
Donde provenisse un sì strano abuso così apertamente contrario ai 
canoni e alla disciplina della Chiesa, noi sappiamo. Forse vi diede 
causa la lunga assenza dell'arcivescovo Alcpus dalla sua Sede ; e 
.ci ricorda di aver letto una sentenza perciò profferita contro lo 
stesso Alcpus· nel 156\l da Giulio Oradino vescovo di Perugia, la 
quale , secondo notammo, esiste nell'Archivio della Chiesa Catte­
drale di Sassari. 

('il) Pietro di Altarriba era figlio di altro Pietro di Altarriba , 
I::rill, e di Donna Maria Alagon di Arborea, ultima delle figlie <li 
Leonardo Alagon, del quale perciò era nipote. Il marchesato di 
Oristano e il contado. di Goceano, ai quali, in mancanza di maschi 
succedevano le femmine, gli appartenevano di dritto , percbè i 
quattro figli maschi di Leonardo Alagon (Artaldo, Giovanni, Anto­
nio e Salvatore) erano morti senza successione; e così pure i figli 
di Eleonora Alagon, altra figlia dello stesso Leonardo Alagon. Sopra 
ciò la di lui madre Donna Maria Alagon era stata eventualmente 
chiamata alla successione di quei feudi (o Slali) · dal padre suo Dori 

per di'moslrare che gli spettava di dritto il marchesato 
di Oristano 6 il contado di G()ceaRo , già confiscato a 
danno di Leonardb Alag()~, ed applicato olla Corona 
dei Sovrani twagonesi. 

Dagli Arcnivi di Barcellona, Proce110 del Greuge, que propuso 
Don Pedro de )llterriba y Arborea en las Cortes de Monzon, cele­
bradas. antes el slnor Émperador Carlo, V 

Et Petrus Sobrino Notarius, 11t Procurator prae­
dictus, stans, et perseverans in omnibus, et singulis per 
eum desuper , et ejus partem dictis , petitis, propositis, 
exceptis, allegatis, et fieri requisitis, et contradicens qui­
busvis ab adverso nimius debite dictis, propositis, exceptis, 
allegatis, et fieri requisitis; quae quatenus in facto con­
sistunt, et contra partem adversam faciunt, aut facere 
possunt, reverenter loquendo, minime fuerunt, nec sunt 
vera, et quatenus de foro, seu justitia procedere dicuntur, 
illa minime procedunt, n~ in causa praesenti vendicant 
sibi locum, et attestando omnes, et singulas confessiones, 
tam tacitas, quam expressas ex adverso factas, et fiendas, 
si, et in quantum facinnt, aut facere possunt pro hac 
parte, contra partem adversam, et non alias, aliter, nee 
ultra objiciendo, et contradicendo ex adverso produetis .. 
praetensis, et allegatis, et ad enervationem illorum, et ad 
ostendendum , et demonstrandum vobis dominis Commis­
sariis, quod non sunt fienda, nec fieri debent peli la, et 
fieri requisita pro parte adversa; imo snnt fienda, et fieri 
debent contenta in petitione hujns partis; illis melioribus 
via, modo et forma, jure, sive causa, aut alias facere, 
dicere potest, et debet : 

1. D ixit, et proposuit dictus Procura lor , quod dc 
contenlis in vocata ceduta ab adverso oblata, si, et in 
quantum faciunl, aut facere possunt pro asserta parte 
adversa, et contra hanc partem non constat; nec constare 
potest, saltem legilime; nec modis et formis ex adverso 
prelensis , et negai diclus Procurator narrata, prout 
narrautur. 

2. Tum quia, secundum mores, consuetudines, usus, 
et constitutiones faeudales ltaliae, et Insulae, sive Regni 
Sardiniae in faeudis, cujuscunque naturae, et qualitatis, 

Leonardo e llal fratello Don Antonio Alagon. ( Ved. sopr. CART. 

n.0 xci•, Sec. XV, e CART. n. 0 ur, Sec. XVI ) ; e fu in consi­
derazione di tali ragioni che i Giudici eletti nelle Corti di Monzon 
riservarono a favore di Pietro Altarriba y Alagon il dritto che 
perciò gli competeva. · Di questa Replica essi giu_dici non poterono 
esaminare e pomlerare le prove perchè mancava il tempo a farlo, 
spirando la loro giurisdizione nel 20 giug;no 1534, giorno in cui 
proferirono la sentenza. (Ved. la seg. CART. n.0 XVIII•). ~fa i dritti 
riservatigli erano troppo evidenti. Li avea riconosciuti implici­
tamente e molto prima il re Don Ferdinando il Cattolico, facendo 
pagare nel 1493 a Donna Maria Alagon, madre del pretendente 
Altarriba, li centomila soldi che le erano stati legati per testamento 
dal padre Don Leonardo Alagon (Ved. la della CART. n.0 XCI*, 
:--,·,·. XV); e li riconobbe ancora nel 1585 il re Don Filippo II 

i · 11dle Corti generali da lui celebrate in tale anno, impedendo che 
la questione fosse decisa dai Giudici di dette Corli, dai quali la 
riclamava Francesco Allarriba figlio e succe_ssore del Pietro Altar­
riba, a di cui nome fu intentato nel 1533 il processo di gravame 
( processo de Greuge) nelle Corti di Monzon, e presentata nel giu­
gno del 1534 la presente Replica. Però Francesco di Altarriba, con 
sno testamento del 19 febbraio 1591, ordinò ai suoi eredi e successori 
di continuare le instanze per la rivendicazione degli stati di Oristano 
e di Goceano; e così, tra domande, e dilazioni, e ripulse, quei feudi 
rimasero poi per sempre incorporali nella Corona aragonese. 
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nomiois, et generis exist-entibus in\ra dictam lnsulam , 
sive Regoum · Sài:din.iae, et llaliae, etiam in illis faeodis, 
quae concedontur ad propriam natoram faeudi, secundnm 
mores llaliae, et sive sint faeuda antiqua, sive non ; foe­
minae,: et,descéndentes ex foemiois possunt consueverunt, 
et solent, ac valent succedere, sieut, et masculi, et de­
sccndentes e-x eis masculi, et successi o io dictis faeudis 
ila transit ad foeminas, et descendentes ex foeminis sicut 
et ad masculos, et desceodentes ex masculis, et . tam co­
gnati, quam agnati admittuntur ad dieta faeuda, et ita 
fuit, erat, et est usilatum, et praticatum, osilatur, et 
practicatur ,in tota Italia, et in diclis Regno, sive Insula, 
et qualibet earum, et boe ab uno xx.xx. LXXX. CL. et du­
centis annis continuis, usque nunc, et de praesenti, et a 
tempore immemoriali, et sic fuit ju9icatum, et obtenlum 
in judicio contrario, et talis de praedictis fuil, erat, et 
est vox communis, et fama publica ante bujusmodi !item 
motam, et post, et de praesenti, in praesenti Regno 
Aragonum, et in dictis Provinciis, et Regno, et ila Rex 
nos.ter Caroh15 confessus fuit, ac de praedictis se jactavit 
coram plurimis fide dignis personis, et ila fuit dictum, 
et auditum ab aotiquis, cl senioribus, qui praedicla vi­
derunt ; et sciebant, et pro certo habenl inter antiquos, 
et seniores, qui hodie vivunt, et est eadem consuetudo 
in Regno Franciae , et in Regno Siciliae , et Principato 
Calhaloniae, .propler quae, eL alias constat, in omnem even­
tum quod Don Leonardus de Alagon, A vus dicti principalis 
dicti Procuratoris, et ex eo descendentes, quomodocumque 
descendaut , .fuerunL, erant, et sunt capaces ad succe­
dendum in dictis Marchionatu de Oristano et de Gociano, 
castris, civitatibus, villis, juribus, et pertinentiis illorum. 

3. Tum, <Jnia Nobiles Domini Don Antonios, et Don 
Salvalor de Arborea, et cle Cubello, Fratres .l)ominae 
Benedetae de Arborea, et tìlii Don Leonardi de Arborea, 
Marchionis, et Comitis de Oristan, et de Gociano deces­
serunt, et mortui fuerunt in Regno Sardiniae, sine filiis, 
nec filiabus descendentibus ex eis, super existentibus, et 
viventibus sibi Don l.eonardo de Alagon, Avo dicti prin­
cipalis dicli Procuratoris, et nullis aliis re]iclis, ila . pro­
pinquioribos, et consanguineis eorumdem , sicut dictus 
Don Leonardus de Alagim, et mortui fuerunt , jam soni 
elapsi septuaginta anni , eL ultra, et pro mortuis, diclis 
tempore, loco, et modis praedictis, fuerunl, erant et soni 
ba biti, tenti, nominali, et reputati communiler, et ab 
omnibus de eis, et de praedictis veram notiliam haben­
libus, et talis de praedictis, fuit, erat et est hujusmodi 
ante motam Jitem, post, et de praesenti vox communis, 
et fama publica, obi supra, et ila fuit dictum, et audi­
tum ab antiquis, et senioribus, qui praedicta viderunt, el 
de praediclis veram llotitiam habuerunl, et pro certo 
babetur inter antiquos, et seniores, qui hodie vivunt, ex 
quibus manifeste resultat, quod si aliquod jus in dictis 
Marchionaln, et Comitato pertinuit ad dictum Don Anto­
nium, et Don Salvatorem de Arborea, illud transivit, 
et pertiouit, pro mol'te · illorum, ad diclum Don Leonar­
dum do Alagon, avom ùicti principalis <lieti Procnratoris. 

4. Tum, quia ante anoum millesimum quatuorcen­
tesimom septuagesimum ,tertium , dictus Don Leonardus 
de Alagon, avus dicli principalis dicli Procuratoris, per 
plnres annos c()ntinuos ante fuit, èt erat Marchio et Com es, 

et verus Dominus, el possessor dictorum Marchionatus, et 
Comitatus de Oristan, et de Gociano, una com castellis , 
civilatibus, villis, locis, vassallis, jurisdictionibus civili, 
et criminali, mero, mixto imperio, lerminis, monti bus, 
juribas, ac pertinenUls :mis, et cum fruclibus, juribus, 
redditibus, proventibus, et emolumentis ad dominium, et 
dominicatoram dictorum Ma.rchionatus, et Comitatus per­
tinentibus et .spectantibus, scientibus, tolerantibus, et ap­
probantibus Serenissimis Domi1Jis Regibus Aragonum, et 
suarum Majestatuin Locumlenentìbus Generalibus, Procu­
ratoribus Fiscalibus, et caeleris Officialibus Uegiis, et non­
nullis aliis, et caeteris quibusvis, et pro tali fuit , et nunc 
pro lune est habitus, teolus, nominatas, et reputatus co-­
ram, et ab omnibus de praedicli3 veram notilìam ha­
bentibus, et talis de praedictis, fuit, erat, et est, ante 
hujusmodi Jitem molam, et post, et de prasenti vox com­
munis, et fama publica , uhi supra, et ila fuil, erat, et 
est dictum, et ;iudilum ab aotiquis, et senioribus qui 
predicta viderunt, et pro certo habetur inter anliquos, et 
seniores, qui hodie vivunt. 

o. Tum, qu ia dictus Don Leonardus do Alagon, 
a,,us dicli priocipalis dicti Procuratoris , ,it sui lilii, 
D. Joannes, et D. Antonius <.le Alagon, nec aliquis eormn, 
numquam fuèrunt rebclles Regiae Coronae, lìec Hegibus 
Aragonum , ncc unquam commrserunl aliquam felloniam, 
nec aliqua crimina, nec delicta, nec aliquod crimen laesae 
l\fajeslatis, propter quae potui3senl priYari dielis Comitalu, 
et Marchionatu. Imo fuerunt semper fideles vassalli, et 
subditi Regiae Coronae, et Dominis .Uegibt1s Aragonum, 
et numquam ipse, nec aliquis eorum commisernnt, fe­
cerunt, nec perpetraruut asserta crimina, excessus, el 
delicta, nec ea, quae narrantur, et continenlur in qua­
dam vocata Senlenlia ab ad verso articolata et producta, 
quae, ut dicitur, lata fuil die quadam mensis octobris, 
de anno computato a Nativitate Domini millesimo qua­
tuorcentesimo septuagesimo septimo, per Dominum l\cgem 
Joannem lata; et ita fuit, erat, el est verum, puhlicum, 
et notorium, et fuit dictum , et auditum ab antiquis, et 
senioribus, qui praedicta viderunt, et de praediclis ,·e ram 
notitiam babuel'Unl, et pro certo habetur inter anliquos, 
et seniores, qui hodie vivunt, et talis de praedictis fuil, 
eral, et esl vox communis, et fama publica, ante hujus­
modi motam litem, post, et de praesenli uhi supra. 

6. Tum, quia per dictum Regem Joannem, sine 
aliquae causae cognitione, sine aliqua causa , et sine ci­
latione aliqua, dicto Don Leonardo de Alagon , Marchione 
praedicto, non citato, nec in jure suo audilo, fuil privatus 
de facto, et per potentiam, dictorum Marchionatus, et Co­
mitatus_, et sic mala fide, et contra conscientiam, salva 
sua Excellentia, et debito ei honore, ac curialiter loquendo, 
dictus Rex Joannes detinuit, et occupavit dictum Mar­
chionatnm, et Comilatum ; et ita est ve rum, et ila esse 
verum, dictus Rex Joaones confessus fuit coram personis 
fidedignis, et talis de praedictis fuit, era\, et est ante 
bujusmodi molam lilem , post, et de praesenti vox com­
munis, et fama publica, obi supra, et ita fuit diclum , 
el auditum ab antiquis, et senioribns, qui praedicta vi­
derunt, et audien~nt, et pro certo habelur inter antiqnos. 
et seniores, qui hodie vitont. 

7. Tum quia, immortalis memoria(' Dominus Rex 
4!1 
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Ferdinandus, filius dicti Domini Regis Joannis, etiam salva 
sui clemeotia, et debito ei honore, et subjectione, et 
curialittir loquendo , mala fide , et contra cpnscientiam 
detinuit, occupavit, et possedit tempore vitae suae, a tem­
pore mortis dicti Domini Regis Joannis, usque ad tempus 
ejus mortis, dictum Marchionatum, et Comitatum, et ipse 
successit in vitio, et violenlia, et mala lìde dicti. Domini 
Regis, Joannis; et mala fides dicti Domini Regis Joannis 
non potuit prodesse, immo clebuil, et debet noce re dicto 
Domino Regi Ferdinando, et Caesareae Majestali, et ipse 
Dominus Rex Ferdinandus habuit noliliam veram, quod 
contra conscientiam, et sine causa legilima (uerunt dicli 
Marchionatus·, et Comilatus occupati a posse dicti Don 
Leonardi de Alagon , et quando vino a morir , et antes 
muchas vezes dijo, que no era en cargo, ni llevava otro escm­
pulo de consciencia , sino de tener ocupados los dichos Af ar­
quesado, y Condado, et etiam dictus Domin~s Rex Ferdi­
nandus saepe, et saepius, vivente diclo Domino Rege 
Joanne, recognovit, quod contra jus, et justitiam dictus 
dominus Rex Joannes cletinebat occupatum dictum Mar­
chionatum, et Comitatum, et scripsit dicto Domino Regi 
Joa!lni, supplicando suae Majeslali dignarelur dicto Don 
Leonardo de Alagon, Marchioni praedicto, seu suig filiis 
reslituere praedictum Marchionatum, et Comitatum, di~ 
cendo, et afiìrmando, quod ipse sciebat, quod diclus Don 
Leanardus de Alagon , et sui lìlii , sempcr fuer1H1t fide\es 
vas3alli dicti Domini Regis Joannis, et quod non fecerunl 
aliqua, propler quae debuissent privari dicto Marchionatn, 
el Comitato, et talis de pracdicth , fL:it, rrat, est vox com­
mnnis, et fama· publica, ante hnjllsmodi n~otam !item, et 
post, nunc de praesenli in locis, et partibus praediclis, et 
ila fuit auditum, dictumque ab antiquis, et senioribus, 
qui praedicla vidcrnnt, et audicrunt, et pro certo habctnr 
inler antiqnos, et seniores, qui hodie ,ivunt. 

8. Tum qnia, secundum morcs, usus, et constitu­
tìones , facudales ltaliae , et Regni Franciae , et Regni 
Siciliae, et Principatus Catbaloniae , et lnsulae , sive 
Regni Sanliniae, in faendis cujuscumque natura e, et 
qualitalis nominis, et generis existe11tibus intra uictas 
partes, et Provincias, tit Regna praedicta, etiam in illis 
faeudis, quae conceduntur ad propriam naturam faeudi, 
secundum morns ltaliae, et sivc sint faeuda antiqua, sive 
nova, nunquam fellonia, nec delicta Patris, vel adquirentis 
noviter faeudum, seu habentis faeudum antiquum prae-­
judicat , nec nocet, nec potesi, nec solet, nec consuevit 
noce re, nec prejudicare filiis, nec descendentibus dicti 
Committentis delictum, sive felloniam, et ila fuit, erat, 
et est usitatum, et practicatum, usitatur, et praticatur in 
tota Italia, Provinciis, Regnis, Insula, et Principato prae­
dictis, et quolibet eorum, et hoc ab uno, x.xx.xxx.L.c. 
et ducenlum annis continuis, usque nunc, et de praesenti, 
et a tempore immemoriali, et talis de praedictis, fuit, 
erat, et est vox cornmunis, et falll~ publica, antu bu­
jusmodi motam ]item, et post, et de praesenti in praesen.ti 
Regno Aragonum, et in dictis Provinciis, et Regni~, et 
ila Dominus noster Rex Carolus confessus fui I, et de prae­
dictis se jactavit coram personis fidedignis, et ila fuit, 
et est dictum, et auditum ab antiquis, et senioribus, qui 
praedicta viderunt, et pro certo habetur inter antiquos, 
et seniores, qui hodie vivunl. 

U. Tum, quia Don Leonardus de Alagon, -avus dicti 
principalis <lieti Procuraloris, mortuus fuit post annum 
millesimum quatuorcentesimum nonagesimum quartum, el 

non antea , et etiam Don Joannes de Alagon, fil-ius Do­
minae Leonoris de Alagon , filiae D. Leonardi de Alagon , 
l\farchionis, mortuus fuit post annum millesimum quin­
gentesimum decimum septimum, et non antea , et pro 
mortuis dictis temporibus, respective, fuerunt, erant, et 
sunt habiti, tenti, nominati, et reputati communiter, et ab • 
omnibus, de eis, 'et de praedictis veram notitiam haben­
tibus, et tali.,, de praedictis, fuit, erat, et est ante bu­
jusmodi litem motam, et posi, et de praesenli vox com­
munis, et fama publica uli supra. 

10. Tum, quia Nobilis Dominus Don Anlonius de 
Alagon, tilius dicti Don Leonardi de Alagon Marchionis, 
mortuus fuit in anno millesimo quingentesimo quarto, et 
non antea, et etiam dieta Domina Maria de Alagon, mater 
di cli Domini Petri de Altarriba, principalis dicti Procu­
ratoris, mortua fuit in anno millesimo quingentesimo .. 
. . . . ..... . . et non antea, cl pro mortuis clictis 
temporibus rcspectirn fuerunt, eranl , et sunt habiti, tenti , 
nominati, et reputati communiler. ab omnibus , de prae­
dictis vcram notiliam habentibus, et talis de praediclis 
fuit, erat, et est vox cummunis , et fama publica in Regno 
Aragonum, et alibi. 

ti. Tmn, quia clictus Don Leonardus ùe Alagon , 
avus principalis <lieti Procuratoris, et cjus fiEi pracdicti 
vocati Don Joannes, et Don Antonius de Alagon fuerunt de­
tcnti, capii per dictos Rcges Joannem, et Fcrdinandum in 
castro de Xaliva, et in Regno Valentiae, et in aliis par­
tibus- Regno rum Hispaniae, extra tamen dictam Insulam, 
sive Regnum Sardiniae, viclelicet, diclus Don Leonardus 
Marchio, ab anno millesimo quatuorcentcsimo septuage­
simo seplimo, usque ad annum, et tempus, et tempo re· 
ejus mortis, et <lieti ejus fili i Don Antonius, et Don Jo­
annes a tempore mortis dicti eorum patris, et antea, et 
post , usque ad annum millesimum quatuorcentesimum 
nonagesimum nonum, quo anno fuerunt positi in libertate, 
absque facultate tamen euncli, nec moram trahendi ad 
dictam Jnsulam Sardiniae, nec in ea, et clictus Don Jo­
annes, et Don Antonius, nunquam post dictum annum 
millesimum quatuorcentesimum · nonagesimum nonum, ha­
buerunt libertalem, nec facultatem eundi, nec accesse­
runt, nec fuit eis permissum ire, nec accedl•re ad dictam 
Insulam, sive Regnum Sardiniae, nec fuerunt in ea prae­
sentes dictis temporibus, et morlui fuerunt in Regnis 
Hispaniac, extra dictum Rcgnum Sardiniae, et ila fui!, erat, 
et est verum, publicum, et notorium, et talis de praedictis, 
fu;t, crat, et est ante huj usmodi !item mo tam, et post, et 
dc praesenti vox communis, et fama publica in dictis locis, 
et parttbus in praesenli Regno Aragonum, et ila Dominus 
Rex Carolus confessus fuit coram personis fidedignis. 

12. Tnm, quia saepe saepius filii, et descendentes 
d.icti Don Leonardi de Alagon, post ejus mortem, in Curiis 
Ge~èralibus celebratis in praesenli Regno Aragonum, ob-

·• tulerunt gravamina contra Dominum Regem Ferdinandum, 
de vi, violentia, quae eis inferebatur propter occupationem, 
et detentionem dicti Marchionatus, et Comitatus, et alias 
fecerunt diligentiai,,, propter quas nulla eis potuit, nec 
potest obstare praescriptio. 
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13, Tum q.uia, vh•eote dicto Don Leonardo de Alagon, naturales in Regno Ara&onuro baeJ{lditati in dicto Reloo 

.DtO etiam posi ejus morlem1 quandiu ejus filii non fue- Aragonum, et tales qui gaudere poteranl, e\ valtbànt 
runl in libertate. nec etiam postquam fueruµt lioora\i , gaudere foris, privilegiis, usibus, el coostituliooibu& 
i)fO tempore , quo fuerunt absentes a Regno Sardiniae , dicti Regni Aragonum, regnicolis ejusdem conoeasie, 
nec etiam vivente dicto Joanne de Alagon, filio dictae pariter, et indultis, qood est notorium, et pro notorio 
Leonoris de Alagon, nulla potnit correre contra filios haberi petit dictus principalii dicti Procurnt.oris, et diete 
dicti Don Leooardi de Alagon, Marchionis, nec dicto Petro vocata seBtentia, u\ ex adverso ..sserlur .. fui\, eral, 'Il 

de Allarriba prescriptio, quia non valenti agere, de jure est lata in Civitate Barchinonae, Principatus Catbaloniae, 
vel de facto, nulla currit praescriptio. ex quo notorie constat, fuit, erat, et est lata extra Regnuw 

11. Tum, quia secundum mores, conslitutiones, jura, Aragonum, et Civilas Barcbioonae est extra Regnum Ara-
et leges Insulae, sive Regni Sardioiae, ab uno, x.xx.Lx gonum, et cum de foro, usu, et consuetudine dicli Regor 
et cenlum annis continuis, usque nunc, et de praesenti Aragonum causae, tam civiles, quam criminales AragQ-
conlinue observatum fuit, erat, et est .cautum, et dispo- nensium, et naturalium dicti Regni, non possint cognosci, 
situm, quod nulla praescriplio currat, nec currit super decerni, et delerminari, nisi in <lieto Regno Aragonum, 
bonis immobili bus, contra absentes a praedicta Insula, et ab eo extrabi non possinl, et etiam in causa appel-
sive RPgno Sardiniae; imo absenles, ipso jure, servanlur lationis, merito sequitur, quod dieta vocata senlentia qua-
illesi; et ila fuit obtentum contradictorio judicio, et talis tenus tangit, aut tangere potesl personas, et bona prac-
de praedictìs fuit, erat, et est vox communis, et' fama dictorum, est nulla, et invalida, et non nocuit, nec nocet 
pubi i ca in <lieto Regno Sardin iae, et alibi. principali dicti Procuratoris. 

15. Tum, quia dictus Don Leonardus de Alagon, 20. Tum, q nia de foro, usu, et consuetudine Regni, 
avus principalis dicti Procuratoris, et eius fili i, et de~ processus, seu causa, et accusatio criminalis, etiam cri-
scendenles, fuerunt, et erant origine, et babitatorie, et minis laesae Majeslatis, tam in primo, quam in secundo, 
domicilio Aragonenses, et regnicolae praesentis Regni, et terlio, et aliis capitibus ejusdem, non polest inchoari, 
qui gavisi fuerunt, et poterant, privilegiis, libertati bus, prosequi, nec finiri, nisi vocata parte, el facto legilimo, 
usibus, et observantiis praesentis Regni Aragonum, Re- et debito fori processu datis defensionibus, et hoc coram 
gnicolis <lieti Regni concessis, et indultis, et pro talibus justitia Aragonum, et seu ejus Locumtenentibus, ad in-
fuerunt, erant, et sunt ba biti, teni.i, nominati, et re- stantiam Procuraloris Fiscalis Serenissimi Domini Regi!ì, 
pulali communitér, et ab omnibus de praedictis veram et sic, et alias, cum dictus Don Leonardus de A1agon , 
noticiam habentibus_, et lalis de praedictis fuit, erat, et et ejus filiae, et filii, fuernnt, erant, et sunl ~ tam tem-
esi vox communis, et fama publica uhi supra. pore facti vocati processus, si aliquis reperiri potesi, ( quod 

16. Tum , quia asserta sententia condemnatoria absit) et assertae vocatae sententiae, et declarationis ejusdem, 
privationis prolata, ut dicitur, per dictum Regem Joan- qui ante, et post naturales haeredilali in praesenti Regno 
nem ab ad verso producta, fuit promulgata a non habenle Aragonum, el gaudebant gaudereque polerant dictis pri• 
poteslatem illam promulgandi, et dictus Dominus Rex Jo- vilegiis, libertatibus, foris, usibus, <lieti Regni, sequilur 
annes non potuit cognoscere de praedictis fellonia, et manifeste, quod praedicta vocata sententia, et declaratio 
delictis commissis, ut dicilur per dictum Don Leonardum ex adverso exhibita, cum simili suhjeclione proferimus 
de Alagon Marchionem praedictum. Ioqucndo, fuil, et est nulla, et nullius momenti, nec de 

17. Tum, quia de vocatis processibus ad adverso illa, nec contentis in illa, ratio aliqua haberi potesi. 
praetensis, et allegatis in dieta vocata sententia contra 21. Tum etiam, quia òicta vocata sententia fuit , 
dictum Dominum Don Leonardum de Alagon, et ejus filios, erat, et est nulla, injusta, aut sallem invalida, in alio 
et fratre,s, occasione praedicta, lata per dictum Dominum capite, et causali, et maxime ex eo, pro eo, et alias; 
Regem Joannem, non constat, nec constare potest, ali- quoniam dieta vocata senlentia caruit, et caret debitis l'or-
tJuomodo sallem legitime, nec est ratio aliqua habenda de mis substantialibus, et solemnitatilms, in tali bus, et si· 
dieta sententia vocata, seu declaratione facla per predictum milibus de foro, et rati on e scripta, et stilo, et practica 
Dominum Regem, et seu per Dorninum Joannem Ros, as- hujus Regni, et aliis requisitis, et apponi solitis. 
sertum Regentem Cancellariam suae l\fajestatis, in perso- 22. Tum, quìa fuit lata, ordine fori, el ratio ne scripta, 
ionam ejusdem, quoniam de tali declaralione, seu asserla non servata, et omissis solemnitatibus a foro, et ratione 
sententia non constat, nec constare potest aliquo modo scriptis, et aliis in talibus, ~ similibus necessariis, et 
sallem legilime. requisilis 

18. Tum, <tuia scriptura illius ab adverso producta 23. Tum, qnia fuil lata non legitime, et parte non 
fuit, et est scriptura privata non scripta manu alicujus vocata, nec in suis Juribus audita, nec citata, nec vo-
publici Notar ii, seu authenticae pel'sonae, potestatem ali- cala, prae cujus interest, aut intererat; ex quo, et alias 
quam conficiendi, seu teslificandi, habenlis, imo quod ille fuit, erat, et est nulla, et invalida, et de foro, et ratione 
ei;sel, nec sil Notarius, nec Sccrelarius ex presse diffitetur, scripta, contra non vocatum, cilatum, nec in jure suo 
et negat dictus Procu1·ator. auditum, non polest aliquod' delliniri, cum causarum 

19. Tum, quia de contentis in ea ratio nulla babenda merita, non partis, sed primi assertione pandanlur. 
e6t, a\tentis jam dictis, el aliis, in foro, et ratiQne con- 2t. Tum., <[U ia non probavit, quod dictus Joanues 
sistentibus, et signanter ex eo, pro eo, et aliis, quoniam Ros fnil llegens Cancellariae suae Miljestatis, \ernpore 
di.ctui nominus Domnus Leonard1Js de Alagon, et cius prolationis dictae a.ssertae sententiae; imo, quod ila sit 
rratres, et filii, dura vixerunt, sempcr fuerunt, et erant ex presse dillitetur, et negat dicllJS Procurator, et sic re--

,rn 
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aultal clarissime, qu9d de ea ra.tio baberi non valel taec 

etiam obstat hui'c parti, si forte dicat, quod dictus Dominus 
Leonardus accusabatur de delictis, ul dicitur, commissis 
in Regno Sardiniae, et sic quod ratione·praedicti criminis 
commissi poterat ibi conveniri, et accusari, quoniam prae­
dicta non obstant, nec obstare aliquo modo possunt, quo­
niam ubicumque dicli Aragonenses accu3entur de delictis 
per eos commissis, semper remanent Aragonenses et habent 
gaudere, et gaudent privilegiis, praedictis, et signanter 
quando conveniuntur in terris, et dominationibus Domini 
Regis Aragonum, et praesertim uhi tractatur de interesse· 
bonorum. 

2o. Tum, (fU ia per foros, privilegia, usus, et con­
suetndines Regni praedicli Sardiniae, et signanter '.No­
bilibus, et Militibus dicti Regni Sardiniae concessos , et 
Capitulis brachii militaris dicti Regni a Serenissimis Do­
minis Regibus confirmatis, et roboralis, miles, vicinus, 
et babilator, et haereditatus, seu terras ténens in dicto 
Regno Sardiniae, et signanter Nobiles, Milites, et lnfantiones 
ejusdem Regni, non possunt extrahi in prima instantia, 
sive sit causa civilis, sive criminalis, quantumquumque 
gravissima, et ponderosa, extrahi a dicto Regno Sardiniae, 
imo per praedictas conslitutiones, usus , consuetudines, 
et privilegia ejusdem Regni, et i;ignantel' b!'acbio militari 
concessas, datas , et confirmatas , tam per serenissiroum 
Dominum Regem Alphonsum, Regcm Aragonum, immor­
talis memoriae, quam ab aliis praedecessoribus suis; Se­
renissimus Dominus Rex Joannes, salva ejus clemenlia, 
non debebat de vocata accusatione ab adverso praelensa, 
et allegata cognoscere indicta Civitate Barcbinonae un­
quam vocatam sententiam, nec declaratio:iem, extra dictum 
Regnum Sardiniae, et ejus lnsulam, et minus, eo non 
vocato, nec audilo, et non datis legitimis defensionibus 
eisdem, et ita fuit, erat, el est verum, et talis de prae­
dictis fuit, erat, et est vox communis, el fama publica, 
tam in dicto Regno Sardiniae, quam in Principalu Ca­
thaloniae, quod alibi, ubi de praedictis fuit habita et 
habetur vera notilia, et habelur, et sic, et alias cl are, 
et manifeste conslat, quod sive inspiciamus dictum Don 
Leonardum de Alagon, fratres, et filios, ut regnicolas 
dicti Regni Aragonum, sive ut vicinos, et babitatores in 
dicto Regno Sardiniae, nullo modo poterant de dicto 
praetenso crimine conveniri in dieta Civilate Barchinonae, 
nec dictam vocatam Senlentiam ferre, cum subjectione 
loquendo, tam desaforatam, et sic, et prout lata dicitur 
fuisse, attentis foris, usi.s, et consuetudini bus dicti Regni 
Sardiniae desuper enarralis. 

2G. 'l'um, quia inspecta etiam consuetudine Barchi­
nonae, et consuetudinibus Cathalouiae; dieta vocata sen­
tentia fuit, erat, et est nulla, et invalida, attentis jam 
dictis, et dicendis et aliis in foro, justitia, et ratione con- · 
sistentibus, et signanter, ex eo, pro eo, et alias, _ quia 
per privilegia, et constituliones Cathaloniae, Serenissimus 
Dominus Rex Joannes, tempore prolationis dictae vocatae 
senienciae, ante, et post, non debuit, salva Regia cle­
mentia, condemnare dictum Don Leonardum de Alagon, 
ejusque fratres et filios, nec aliqucm alium in dieta ci­
vitate Barchinonae, et Principatu Cathaloniae, nisi prae­
cedentibns citationibus, rationibus legitimis, datisque de­
feosionibns competenlibus diclis praetensis reis, et de dicto 

praetenso crimine, et ~liis cl'iminibus accUBatis, et si secns 
fiet, processus, et sententia, el quidquid i ude sequutum 
existit fuit, et est nullius momenti, et ita fuit, eral, et 
est vox communis et fama publica in dieta Civitate Bar­
chinonae, et Principato Cataloniae, et alibi, uhi de prae­
dictis fuit, erat, et est vera nolitia, et sic ex omnibus 
praediclis clare, et manifeste constai attentis praedictis 
foris, privilegiis Regni Aragonum, quod etiam conslitu­
tionibus, practicis, .capitulis, brachii militaris dicti Regni 
Sardiniae, usibus, et constitutionibus Principatus Catha­
loniae, quod dieta vocata sentehtia nullius est roboris, 
nec momenti. 

'27. Tum, quja fuit, erat, et est verum, quod dicia 
vocata sententia caruit, et caret debitis formis substantia­
libus et solemnitatibus debitis a foro, et ratione scripta in 
talibus, et simili bus fieri reqnisitis, et reverenter loquendo, 
fuit, ut dicitur, lata ex falsis accusationibus, et ex falsis 
causis, et fundamentis, ut infra dicendis, et aliis liquide 
est videre. In primis, enim dieta sentenlia est inepta in 
personis, et narralionibus; dicitur enim in ea, viso pro­
cesso causae inter Fisci Procuratorem, et per Domnum 
Leonardum de Alagon, ejusq ue fratres, germanos, et 

alios partibus, ex altera, non enim constai unde sit oriun­
dus dictus Domnus Leonardus de Alagon, nec numquam 
qui sunt <lieti ejus fratres, nec quid comprehenditur in 
ilio verbo, et alios, cum ergo, tam de foro, quam de 
·ratione scripta, cui forus non. contradicit, processus sen­
tentiae, signanter criminalis , debent esse 1clari, certi, 
determinali maxime in personis, seq1,1ilur manifeste, quod 
cum sint personae incertae, contra quos, ut dicitur, faclum 
fuit; per consequens de dieta vocata sententia, similiter 
incerta, nulla ratio debet haberi. 

28. Tum, quia non constat, nec constare aliquo 
modo po test de aliqua littera citatoria, nec de aliqua ci­
tatione in praedicta vocata sententia narrata contra dictum 
Marchionem, nec conslat, nec constare polest aliquo modo, 
fuisse prolatam, nec praedicto Marchioni praesentatam, 
minusque praedictis fratribus, et aliis, nec ratio aliqua 
potuit haberi de quibusdam vocatis processibus, ut dicitur, 
factis et receptis in Insula, et dicto Regno Sardiniae, per 
assertos Regios Oflìciales, contra dictum Marchionem de 
vocatis criminibus, conspirationibus, rebellionibus, ut di­
cilur, commissis in personis Officialium dicti Domini Regis 
laesi, tam verbis, quam factis invadendo, et de aliis verbis, 
ul dicitur, per dictum Marchionem prolatis. Quoniam de 
praedictis non cohstat, nec constarn potest aliquo modo, imo 
quod ita sit expresse negat, et ditfitetur diclus Procurator. 

29. Tum, quia de ratione scripta, cui forus non 
contradicit, dictis vocatis informationibus per vocalum Gu­
bernatorem, et Locumtenentem Generalem in Regno Sar­
diniae, ut dicitur, receplis, nulla fuit, nec est habenda 
fides, cum illa non sint talia, que possint aliquid probare, 
nec in modum probalionis produci, coram praefato Domino 
Rege Joanne in dicto vocato processo faclis, ut dicitur, 
per ejus Majestatem in dieta Civitate Barchinonae, quo­
niam de foro, et ratio ne scripta. cui forus non contra­
dicit realiter lestibus, et non atestationibus testium per 
alium receptis a judice , est credendum. 

30. Tum, quia delicta non possunt probari per in­
strumentum. 



DEL SECOLO Xll, ◄ 93 
31. T um, qui a diclae vocatae informationes, et pro­

cessus facti a diclo vocato Viceregi, et Gubernatore Regni 
Sardiniae, si et uhi facli fuerunt, quod absit, fuerunt, 
erant, et sunt facti contra constituliones, capitulaque brachii 
militaris dicti Regni Sardiniae, et non vocata, nec citata 
parte, nec in jure suo audita, prout desuper dictum est, 
nec in debita juris forma, et sic, et alias de ea ratio aliqua 
haberi non debel, nec potesl. nec et,iam obstat, quod in 
dieta vocata declaratione, et sententia dicitur, quod dictus 
Marchio Oristani fait inobediens praedicto Viceregi, et 
sùis Officialibus. Quoniam, fuit, erat, et est verum, quod 
de inobedientia tali non constat, nec constare legitime 
polest aliqno modo; imo semper dictus Dominus Leonardus 
Marchio Oristani, et fratres, et filii ejusdem , semper 
diclo Domino Regi fuerunt fideles vassalli, nec huic parli 
·obstat, siquae inobe<lientia reperierint, et alia siquae sunt 
facta a <lieto Domno Leonardo, et suis, in et contra dictum 
Nicolamn Carroz, et suos adhaerentes, et sequaces ," et non 
contra Viceregem dicli Regni Sardiniae. Quoniam fuit, erat 
et est verum, quod multo ante prolalionem dictae asscrtae 
sententiae, et declaralionis ejusdem, dictus Domnus Leo­
nardus de Alagon hal>ebat inimiciliam capilalem cum dicto 
Domino Dalmatio Carroz, Comite Quirrae, filio dicli Ni­
colai Carroz, et tam dictus Nicolaus Carroz, quam ùiclus 
Domnus Dalmalius Carroz, ejus filius, Comes Quirrae, nv­
minibus eorum proprijs, et lanquam Barones, et Nobiles 
domiciliali in dicto Regno Sardiniae, habebant inimicitiam 
capitalem com dictò Leonardo de Alagon, et bellum ge­
rebant, et guel'l'am faciebant cum dieto Nobile Domno 
Leonardo de Alagon, et ejus vassallis, et ita fuit, erat, et 
est veru~, et talis de praediclis fuit, erat, et est vox com­
munis, et fama publica in dieta Insula Sardiniae, et alibi. 

32. Tum, et etiam, quod fuil, erat", et est verum , 
quod Villae, Castra, et Loca, quae erant dicti Domini 
Leonardi de Alagon lune temporis in dieta Insula, et Regno 
SardiJ}iae, seu aliqua parie ipsorum, ipsa Villa et loca, 
et seu eorum l\fontes, et termini, erant contigui cum Villis, 
Locis, et Terminis <lieti Domini Nicolai Carroz, et Domini' 
Dalmati i Canoz, ej us tilii, Comilis Quirrae, cujus oc­
(\asione, et alias inter praediclos patrem, et fili uro, et 
dictum Domnum Leonardum de Alagon, fuerunt orla plura, 
et diversa liligia, quaestiones, el controversiae, et ila fuit, 
erat, et est vox communis , et fama publica, uti supra. 
Quorum praemissorum vigore, et alias, dictus Serenissimus 
Dominus Rex Joannes, multo ante prolalionem diclae as­
sertae senlentiae, ad humi!em supplicationem dicti Don 
Leonardi de Alagon,i eximuit, et pro exempto babere voluit, 
dictum Domnum Leonardum de Alagon, et suos, a Juris­
dictione, et polestate praedicti Domini Nicolai Carroz, lune 
asserti Viceregis in dicto Sardiniae Regno, ratione prae­
dictarum inimiciliamm capitaliilm, et alias, prout de 
praedicta exemptione clare, et cerliosius apparet per the­
norem cujusdam concol'diae per dictum Dominum Regcm 
.Joannem .signatac, et concessae, et alias legitime, el ila 
foit, erat, et est verum, el talis de praedictis fuit, erat, 
et est vox communls, et,fama publica ubi supra, et alibi; 
ex quo, et alias constat, diclum Domnum Leonardum non 
fuisse subditum dicto asserto Viceregi, et sic, et alias de 
vocalis ioformationibus, processibus, et enantamentis in 
vocata sententia enarratis aliqna ratio habcri non de.bel, 

attentis jam dictis, et aliis in foro, et ratiooe coosislen­
tibus, et signanter ·attenta dieta exceptione , altee la inimi­
cilia capitali praedictorum. 

33. Tum, qui a si, et ubi aliqua fecerunt praedicti 
Domnus Leonardus de Alagon , et ejus fratres, el fil ii 
contra dictum Dominum Nicolaum Carroz, lune as-,ertum 
Viceregcm, illud fuit faclum, si, et uhi Re&iurn esset, 
(quod absit) non in contemptum Regiae ]fajestatis, nec 
ejns Fisci Procurato11em; imo propter inimiciliam capitalem, 
quam praediclus Domnus Nicolaus Carroz, et ejus tìlius 
Comes Quinee, gerebant, et habebant contra dictum Do­
mrium Leonardum de Alagon nomini bus eorum propriis, 
ex causis, el rationibus ante dictis et sic praedicla non 
sunt talia, quae posito, quod essent facta, possint dici 
facta contra Regiam l\lajeslatem, nec in conlemptum suorum 
Ollicialium, sed ex eo quia dicti Officiales erant inimici, 
et ab eorum poteslate exempti. Nec etiam ratio a\iqua 
est habenda de dieta vQcata sententià, et declaratione 
ejusdem, quoniam causa, in qua se fundat, reverenter, 
et cum debita subjeclione loquendo, est falsa; quod con­
slat per informationem, quam Domnus Artalduc; tle Alagon, 
filius Domini Leonardi, praeslitil, et non obstat, quod 
dicilur, quod tres fratres praedicti Domni Leo nardi, et 
Vice Comes de Santi uri, congregato magno excrcitu, vi­
delicel quatuor, vel quinque mille vassallorum Sardo1·um, 
obsiderunt civitatem Calleris, devastando arbores, ligna 
fructifera, panes, et alia bona dictae Civilatis, movenles 
insultum contra Regios Offir.ia.les, et Juralos Civitatis dictae 
Calleris, devastando, ut dicitur, loca regia, usque ad or­
uamenla Missarum, Portum, et palisatam dictae civitalis 
frangendo duas galleras guidatas in diclo Porlu, videlicet 
extrahenùo; crimina ex praedictis rcsultantia, ut dicitur, 
committendo, quoniam de praedictis non conslat, nec 
constare potesi quoquomodo, nec aliquo legitimo docu­
mento, nec alias, quatenus in facto consistunt, revcrenler 
loquendo, el salvo proponentis bonore, non sunt vera. 

5i. Tum etiam, quotl expresse nou uarralut', a quo 
fuit faèla, nec quo lempore, et loco, imo fuit, eral, et 
est verum, quod diclis temporibus, nec post, diclus Domnus 
Artaldus <le Alagon, et fratres <lieti Domni Leouardi Mar­
chionis, cum praediclis qualuor, ani quinque mille vas-­
sallorum Sardorum, par.um plus, vel minus, iter egerinl, 
seu iverint dictam Civitalem Callarìs, et casu quo ivisseut 
non nisi semel, et non pluries, et ita fuit, erat, el esl 
verum, et talis de praediclis ruit, erat, et est vox com­
munis, et fama publica, ubi supra; el fuit, eral, et est 
verum, quod illa sola vice, qua iverunl pracdicti Domnùs 
Artaldus, et lres <lieti Domni Leonardi Fratres, cum Vice 
Comi te de Sanlluri, cum arcis, et aliis generibus armo rum 
et vassallis, et hominibus Sardis, curn , ex ilio RPgio, ive­
runt propter servilia Domini Regis, et ad adjuvandum, 
opem, et auxilium pracslando Ofiicialibus Regiis. Nam 
fuit, erat, et est verum, quod temporibus praedictis, 
ante, el posl, Magnificus Dori1inus Joannes de Villam'arÌ, 
fuil, et erat Capilaneus Generalis iu Mariti ma Domi"ni 
Regis Joannis, lune foeliciter Regnanlis, et pro Cupitaneo 
Generali diclis temporibus, fuit habitus, leulus, nominalus, 
et repulatus ab omnibus de praediclis veram noliliam 
habentibus, et talis de praedictis fuit, erat, et est vox 
communis, et fama publica ,1bi supra, et eo sic Capita-
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neo existe.rite dicti1 temporibM, dictae Triremae, sive 
galtrae, seu genles armatae ibidem existentes, una qua­
rum erat cujusdam vocati Petri Aragal, altera vero dicti 
Domni Comitis praedicti de Quirra, obsideruul, e& per 
vim, et forciam rapuerunt quamdam fnstam cajusdam 
,ocati Joannis de Zaragoza, vassalli Domni Domiui Regis 
Joannis, qµi lune erat, et nihilominus invaderunt quam­
dam lriremem, sive galeram p1·aedicti Domini Joannis 
de Vilamari, Capitanei, et illam inseqoendo, et in,adendo, 
Deo sibi juvante, ab eorum maribus evasil, fugiendo, et 
cum de praediclis evasionibus, et naufr~giis esset dictus 
Joannes de Vilamarl, Capilaneus, informatus, pro recu­
perando diclam f uslam de dici o Joanne de Zaragoza vas­
sallo dicli Domini Regis, ac amico, et socio praedicti 
Capitanei , et ac Patroni praedictae triremae, sive galerae 
evasac dicli Capilanei, et pro puniendis dictis malefaclo­
ribus praedictus Dominus Joannes de Vilamarì ivit ad 
civi tatem Oristanni, et seu juxta ; et ad litus maris, et 
dictus Capitaneus requisivit Domnum Leonardum, ex parie 
Domini Regis, quod attento casu praedicto eidem daret 
consilium, favorem, et juvamen, et dictus Dominus Leo­
nardus, obediendo mandatis Domini negis, seu pro ejus 
parte oblatis, dedit juvamen, \'ideliret sibi dedit unam 
triremem, sive galeram , et cum aliis suis triremis, sive 
galeris ivit contra dictas triremes, sive galeras pracdi­
ctorum Comitis de Quirra, et Petri de Aragal, et fuil, 
erat, et est verum, quocl dum eos inveniret, et proseque­
rent dictas galeras, se receptarunt in dieta ùivitate Callaris, 
sive Padiçatam illius, cl Ha fuit, erat, et est verum. Quibu:; 
sic stantibus, Capilaneus praedictus ex parte Domini Regis 
monuit, et requisivit Juralis et aliis Officialibus dictac 
Civitatis Callaris, quatcnus lJ0n defenderent praeùictas ga­
ie ras, aclis praedictis invasionibus, et aliis desuper enar­
ratis, per illos commissis, imo compellerel eos ad eas 
restituend um, et o'mnia damna per eas illata, ac etiam 
i-ihi tanquam Capitaneo dicti Domini Ilegis darent, et 
restituerent ' dictas duas galeras, Palronos, et homines in 
illis stantes ad hoc, ut de illis posset !ìeri juslilia de 
dictis cri minibus per cos commissis juxta stilum, et con­
suetudincm marilimam in talibus fieri assuelam, et fuit, 
erat, et est verum, quod praedicti Oflìciales dictae Civi­
tatìs Callaris illud facerè rccusaruut, imo quod fortius est, 
contra dictum Capilaneum, et eius lriremes, sive galeras, 
Òccasione praedicta, per eum adduclas, miserunt intus 
bombardas, in maximum vilipendium, et damnum dicti 
Capitanei, et_ ila fuit, erat, et e$t verum, et talis de prae­
dictis fuit, erat, et est vox communis, et fama publica, 
uhi supra, et alibi. Quibus sic stantibus, praedictus Joan­
nes de Vilamarì Capitaneus, ex parte 'dicti Domini Regis 
monuit, el requisivit lune praedictum Domnum Leonardum 
de Alagon, et fratres, quatenus darenl e idem auxilium, 
consilium, el ju vamen, pro recuperando clictas triremes, 
rutione praedicta in dieta Palliçata Calleris existentes. 
Quorum praemissorum vigore; ut boni, et fi'deles vas­
salli dicti Serenissimi Regis, pro praestando auxilium, 
et favorem praedicto Capitaneo, et Officialibus dicli Do­
mini Regis, pro recuperando dictas triremes, sive galeras, 
praedictus Domnus Leonardus de Alagon misit cum gen­
tibus suis. filium suum Domnum Arlaldum de Alagon, 
et tre11 fratres dieti . Don Leonardi de Alagon requisivit 

pro parte dieti Capitanti, e-t ibenmt . • . . . . . . 
cnm Condestabili Sardiniaa, Vicecomite d~ Sancl Luri, 
cwn dictis quatuor, acit quinque mille bominum cum 
Vexillo Regio, ~ dictam Civitatem Calleris, et i la luit. 
er-c1t, et est verum, quod per unum diem oaturalem, 
antequam praedicti accederent versus praediclam Civita­
tem, jam dictus Joa11ne1 de Vilamarl Capitaneus prae­
dictus, per vim, e\, forciam · accepit a praedicla Palliçata, 
et praedictas duas galeras vacuas', et expeditas, vulga­
riler dictas, desarmadas, et ita fuil, erat, et est vox com. 
munis, et fama publica, ubi supra, et alibi. Quibus sic 
peractis. et aLlenlis, praediclus Dominus Joannes de Vila­
marì, cum gratiarum actionibus, praediclo Artaldo de 
Alagon, et fratribus dicti l\farcbionis, et Vicecomitis de 
Sanct Luri, ex parte dicti Domini Regis, et sua , cum 
sup1·adictis suis genlibas reverterunt ad loca sua, nemini 
faciendo resistentiam, nec damnam Officialibus Regiis, 
et absque aliqua invasione contra dictam Civitatem Cat. 
leris, nec àliqna Loca dicti Domini Regis, nec minus 
malum faciendo in suis Ecclesiis, nec in earnm orna­
mentis ; imo si quae alia damna facta fuerunt, illa fuerunt 
a praedictis hominibus Sarùorum /acta, uti solet fiert , 
in qua adjuvantia gentium armorum, attamen illa si quao 
fuerunt, quod absil, fuerunt praeler, et contra volunta­
lem Capitaneorum, et signanter dicti Domini Don Artaldi 
de Alagon Capitanei, et ex prohibitione, et velante cos, 
ne aliquod damnum facerent, et sic veneruut pacifice ad 
juvandum dictum Capitaneum, pro recuperandis diclis ga­
leris, et cessante dieta causa, praedicli <le~uper nominati 
re\'ersi fuerunt ad loca suarnm habitationum, et ila fuil, erat, 
et est ve rum, et talis de praediclis, fuit, erat, e\ est vox 
communis et fama publica uhi supra, et alibi: Sic ergo ex 
praedictis, et alii·s apparet manifeste, quod de bono opere 
uon erat lapidandus, cum polius ul fideles vassalli servierunl 
Domino Regi in praediclo itinere, juvando suos Officiales. 

35. Tum, qui a in praedicta vocata sententia, et 
declaralione non dicitur, quod dictus Domnus Leonardns 
de Alagon , nec praedicti ejus fili i, et fratres intervene .. 
runt, nec etiam obstant, reverenter loquendo, quaedam 
alia fingi menta, et colores, in dieta vocata senlentia, e& 
declaralione expre.ssata, ,·idelicet, plura verba injuriosa 
contra dictos Officiales Regios, ut dicilur, prolala a dicto 
Domino Leonardo, et quae accipiebat homines Domini 
Regis, ad injiciendum eos in triremes, sive galeras , el 
aliqua plurima in dieta vocata senlentia, et declaratione 
enarrata, quoniam de praedictis non constal, nec cons­
tare potest aliquo modo. 

3U. Tum, quia non sunt lalia, casu quo de illii1 
constaret ( quod absit), quod inducant crimen laesae Ma­
jestatis, propter injurias verbales, nemo po test capi, neo 
caplus detineri multo minus Nobiles, cum de foro non 
possint puniri in personis, multo minus dicli rebelles. 

37. Tum et etiam, ex alio apparet nullitas prae­
diclife sententiae, quoniam ex tenore ipsius apparet, 
condemnat ad mortem naluralem filios praedicti Domni 
Leonardi, et sic,. et alias propler ineptiludinem dictae 
vocatae sentenliae, fuit, erat, est de foro, et de ratione 

. scripta, cui forus non contradicit, nulla et• nullius effi­
caciae, et boe ex eo quod condemnat delinquenles, et 
illos, qui non probantur delinquisse. 
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38. Tum, quia tam de foro, usu, et consuetudine 

Regni,, quam alias , ex resistentiis faclis Officialibus Do­
mini Regis, tam in non parendo, quam in eos otfen~endo, 
usque ad sanguinis effusionem inclusive, non dièiJur, quis 
incidere in crimen laesae Majestatis ad hoc, ul possint 
éjus bona confiscari, et Camerae Regiae applìcari, nec ex 
eo imlucitur aliqua inbabilitas, seu infamia filiis eorum, 
nec privatio aliqua succedendi suis parentibÙs. 

39. Tum, quia in Aragonia ilon habemus dictas 
vocatas inbabilitàtes, nec incapacitates filiorum, ex quo, 
et aliis non obstant buie parli supradicta allegata, et ila 
fui\, et est ,,ernrn, usitatum, el practicatum in Regno 
Aragonum ab uno, duob1,1s, x . xx . xxx . L. et centum, 
et ducentum annis continuis, et ultra, usque nunc, et de 
praeseati, et per tantum tempus, et a tanto tempore, de 
cujus initio memoria Ìlominum in contrarium non e:x.istit. 

40. Tum, quia fam in dicto Regno Sardiniae, quam 
irì Principato Cathaloniae, virtute Constitutionum usaticum 
et alias ex nsu, et practica ab uno, duobus, x. xx. xxx . L. 

et centum, ac ducentum annis, et ultra continuis, usque 
nunc, et cle praesenti, ~t a tanto tempore, de cujus initio, 
memoria hominum in contrarium non e~istit, confiscalio 
bonorum, et aliae poenae statutae contra committentes cri­
men laesae ?tfajestalis, signanler inhabililas filiorum non 
vepdicavit sibi locum, nec comp!'ehendit male tractantes 
Officiales Regios, tam in verbis injuriosis, quam aliis, nec 
per manus injectionem, eliam usque atl effusionem sangui­
nis. Quoniam, licet tales sint resistentiae incidunt in poe­
nam corporis afilictivam; attamen ex tali resist"entia non 
babet locum in dictis casibus confiscatio bonorum, nec 
incidunt filii talium resistentium in poenas a ralione scripta 
slatutas, et impositas contra fi\ios committentes . crimen 
laesae majestalis. Imo filii talium resislentium succedere 
possunt parentibus suis, et non remanent infames, nec 
bona talium .e,onfiscantur; et ila fuit, erat, et est verum2 ·et 
talis de praedictis, fuit, erat, et est vox communis, et fama. 
publica, uhi supra, et alibi. 

41. Item dicit dictus Procurator, quod .dictus Domnus 
Leonardus dt\ Alagon Avos dicti ejus principalis, tempore 
vocatae declaralionis, et antea, et post, usque ad cliem ejus 
mortis, fuit, et erat imbursatus, et insaculatus in matri­
cola, et borsa Olliciorum Regni Aragonum, ,idelicet in 
Officiis Depulatorum Regni, Inquisitorum, et decem, et 
septem Iudicantium, et post dictam vocalam declarationem, 
usque ad diem ejus mortis, semper in extractione olliciorum 
dicti Regni, cum, et quomodo extrahebantur, casu, seu 
sorte, modis, et formis consuetis in extraclione dictorum 
Officiorum semper Deputali dicti Ilegni, et Regii Ofiiciiiles, 
et caeteri mililes, et infantiones dicti Regni, in dieta 
e'Xtractione existeotes, tamquam vero imbm;satum, et nullo 
modo privatum virtute praetensarum criminum larn;ae Ma-

. jestatis, et dictae vocatae senlentiae, seu declarationis 
illum sic stractum, et sic, et cum, et quomodo extrahe­
batur, ac alii praedicti Officiorum 'eum spectabant per 
lempus ad acta Curiae statutum, absentibus a dicto Regno 
extractis in dicti!i •Officiis, et ante fuit cum dictum tempus 
non procedebant, ad extractionem alterius, et ila fuil, 
erat, et est verum, et fuit practicatom, ussitatum, et 
consuetom in dicto Regno Aragonum a dictis Deputatis 
et aliis Officialibus Regiis a tempore · ,ocatac sententiae, 

quae fuit, ut dicHur, lata in anno millesimo quadringen­
tesimo septuagesimo septimo, usque ad diem ejus mortis; 
scientibus, et videntìbus Serenissimo Domino Rege, et 
ejus Locumtenente Generali, Gubernatore Regni Arago­
num, et ejus Vice Regente, lustitia Aragonum, et caeteris 
Officiali bus dicti Regni, Fiscique Procuratore et Advocalo, 
et ita fuit, erat, et est verum, et talis de praedictis est vox 
communis, et fama publica, obi supra, et alibi; et ita est 
vernm, et fuit, erat, et est verum, quod de usu, Foro, et 
consuetudine Regni, si a:liqui existunt in dictis Offlciis Regni, 
seu bm·sis, si sunt privali per patris deliètà, seu haeresis, 
aul propter crimina laesae Majestatis, aut alios delinquen­
tes in suis Officiis, si praedicti sic privati extrahunlur ex 
praediclis bursis, in quibus sunt in bursali, aut insaculati 
ad illum Officium regendum, praedicti Deputati, et alii 
Officiales Regii mandanr procedi, procedique· faciunt ad 

extrahendum alios in eorum locum, et hoc incontinenti , 
absque alia dilalione teruporis, et ila fuit, erat, et est 
verum, usitatum, et practicalum a tanto tempore de cujus 
initio memoria hominum in contrarium non existit. 

42. Tum, quia fuit, erat, et est verum, quod posi 
latam sententiam, Serenissimus Dominus Rex Catholicus 
f'erdinandus scripsit, et alias nominavit dictum Domnum 
Leonardum de A.lagon, Marchionem Oristani, et confessus 
est, ipsum esse Marchionem, et. non perdi disse noLilitatem, 
et honorem, cum baberet scienliam, et notitiam de nulli­
tale dictae vocatae sentenliae, et non ~olum diclo Don 
Leonardo de Alagon ejus patri hoc illum recognovit, et 
confessus fuiL, v1;1rurn etiam praediclo Serenissimo Domino 
llegi Joanni ejlÌs genitori hoc illud scripsit, ut de prae­
dictis, et aliis latius apparet per praedictas lilteras, sive 
epistolas ejus manu firmatas, et subscriptas, de quibus, et 
conteillis in eis promptam facit fidem, &i, et in quantum, 
et non alias. 

43. Tum, et etiam dicit diclus Procurator, quod di­
ctus Serenissimus Dominus Rex Ferdinaudus, et Curia 
Generalis Regni Aragonum in Cm·ia celebrata in çivit;1le 
Tirasouae, imbursavit, et admissit ad Officia dicli Regni, . 
videlicet Deputalorum Regni, lnquisilorum, et decem, et 
seplem Judicantium praedictum ejus fìlium, et Domnum 
Luclovicum. et Joannem, filios, et fratr1Js dicli Domni Don 
Leonardi de Alagon; ut de praedictis apparet per actum 
Curiae dictae insaculationis, et matrlculam, sive nomina­
tionem, per Notarium Curiae scriptam, ad qnam, el quem 
se reffert, dictus Procurator, supplicando baberi pro nolo­
riis, cum sint actus Curiae, et sic, et alias dictus Sere­
nissimus Rex Ferdinandus, eos admittendo ad praeùicta 
Officia, habuit, et habebat pro dignis, et habilibus, et 
voluit eosdem restituere natalibus, et habilitare in omni­
bus, cl per omnia quemcumque eornm, et sic sequitm· 
manifeste, quod fuerunt in omnibus, et per omnia ba­

bilitati: praeclicti ejus principali non nocent exposita 
praetensa , et allegata ab adverso. 

4 i. Turn, quia fnit, erat, et est vernm, quod 
quamquam in praeaarrata senlentia, seu declaratione , 
dictus Serenissimus Oominus Rex Joannes con<lemnavlt 
fratres dicti Domni Leonardi de Alagon ad mortem na­
turalem virtute praetensi criminis rebellionis per eos, ut 
dicilur, com missi: ,tttamen fùit, erat, et es/ verum, qttod 

facto legitimo processu, et recepta informa/ione per dictum 



DIPLOMI E CAB.TE 

Serenissimom Dominom Regem Ferdinandum, fuit decla-
1'atu-m dictos Nobiles . Domnum Salvatorem et Donmvm 
Joannem de Alagon, non commisisse, nec perpetrasse 
dieta crimina, nec delicta laesae Majes\atis, nec incur-· 
risse, nec incidisse i11 poenis contentis, et expressatis in 
dieta vocata Sententia, et declaratione, prout de p..aedictis 
et aliis latius, et scriosius constat, et apparet, per instru­
mentum, et inslrurnenta poblica processus, et acta, et 
alia ad quae se relfert dictus Procurator, de quibus, et 
contentis in eis promptam facit fidem dictus Procurator, 
si, et in quantum eis. 

45. Tum, quia fuil, erat, et est verum, quod dictus 
Domnus Joannes de Alagon, quondam, filius dicti Don 
Leonardi de Alagon, Marchionis praedicli, ul Nohilis, et 
de genere Nobilium descendens, gavisus fuit, et gaudebat, 
dum in humanis fuit, omnibus· imnrnnilatibus, et prìvi­
legiis a foro dictis Nobilibus indultis: et signanter, 
quia fuit, erat, et est verum, quod in quibusdam Curiis 
celebratis in Civitate Caesaraugustae, sedebat, et stabat 
in Camara Nobilium, et Nobilibus dicti Regni Aragonum 
assignata, in convocatione dictae Curiae Generalis, et 
babebat locum, et vocem in dieta Congregatione, et Curia 
in dicto Brachio Nobilium, sicut caeteri Nobiles dicti 
Regni; sciente, vidente, et consentienle dicto Serenis­
simo Domino Rege Ferdinando , et caeteris ejus Officia­
libus, et caeteris quibusvis, erila fnit, crat, et est verum. 

4(j. Tnm , quia fuit, et est Yerum, quod in dieta 
Curia, praedictus Don Joannes dc Alagon obtulit, et dedit 
quoddam gravamen in dieta Curia de ph1ribus, et diversis 
gravaminibus eidem factis, et inter caelera dictus Sere­
nissimus llex Ferdinandus, facta commi~sione de ,·ohm­
tate partium Vicecancellario, et aliis Consiliariis dicti 
Domini Uegis fuit super aliquibus ex dietis gravaminibus 
prnnuntialum, et inter c'aetera fuit tleclaratum, quod 
quaedam renuntialio, ul dicilur facta per dictum Domnum 
Joannem de Alagon, et alios eius fralres , 

. factae ut dicitur dum 
fucrunt extracti ab oppido Civitalis Xalivae exisl('ntes 
capti in posse Locumtenentis Gubcrnatoris Valentiae, dalla 
de Xucar , fuit pronuntiatum , et declaratum illum, et 
illos fuisse irn·alidos, et non habuisse, nec habere ali­
quam in eis subsistcnliam, et fuiL mandatum inlimari 
lustiliae Aragonum, et Locumtenentibus, ut de praedictis 
latius constat per instrumenlum, et acta publica praevia 
ratio ne confecta, ad quae se reffcrt dictus Procurator, si, 
et in quantum, et sic, et alias constai manifeste, quod 
dictus Domnus Joannes de Alagon fuit, non obslante 
dieta vocata declaratione, et sentenlia, exemptus, et non 
comprehensns in poenis in dieta vocata ùeclaralione con­
tentis, et jam, si aliqua labe, et macula infectus essel 
(quod absil), fuit ab ea omnino liberatus per iam de­
super dictas, et alias. 

47. Tum, quia secundum mores, et consuetudines, 
usus, et constitutiones faeudales Haliae, et Jnsulae sive 
Regni Sanliniae, in faeuùis cujusque naturae, et c1uali­
tatis, nominis, et generis existentibus in tra diclam Insu­
Jam , et Regnum Sardiniae, el Provintias ltaliae existen­
tibus, etiam in illis fa.eudis , quae conceduntur ad pro­
priam naturam faeudi, secundum mores Italiae , et sive 
faeuda sint nova , sive anliqua , Dominus directus faeudi · 

non potest esse 1udex inter eum et Vassallum, sive da­
tariim de, et super fellonia praetensa commissa per dictum 
vassallum; imo recurrendum est ad fores Curiae, vel ad 
alios Judices electos de consenso Domini directi, et Do­
mini utilis, et sententia lata per Dominum directum faeudi, 
est ipso jure nulla, et ita fui& usitatum, et practicatum, 
usitatur, et practicatur in tota Italia, et in Regno Sar­
diniae ab uno, duobus, v.x.x.xxx.L. et centnm, et ccnlum 
et quinquaginta annis continuis, usque nunc, et de prae­
senli, et talis de praediclis fuit, erat, et est YOt com­
munis, et fama publica, ubi supra. 

48. Tum, qu~a ùe foro, et observantia praesenlis 
Ilegni Aragonum solus Justitia Aragonum potest cogno­
sce1·e, et sui Locumtenentes fuerunt, erant , et sunt Ju­
dices. competentes in causis vertentibus inter Dominum 
nostrum Regem, seu ejus fiscum, et privatorum, sive 
dictae causae sinl faeudales, et sive a~antur de fellonia 
commissa per vassallum, seo datariim super alia re, 
etiam si agatur dc crimine laesac l\f ajeiltatis, sive alio, 
et Dominus Rex Aragonum non potesi esse Judex in 
causis pracdictis, nec aliqua C'arnm, et ila f uit usilatum, 
et praclicalum, usitatur, et praclicalur in praesenti Ilegno 
Aragonnm ab uno v.x.xx.xxx.1.c. et cc. annis continuis, 
et ultra usque mmc, et dc praesenti, et lalis ùe prae­
diclis fuil, erat, et est vox communis, cl fama pnblica 
in praesenli Regno Aragonum. 

49. Tum, quia dictus pl'Ìncipalis dicti Procuraloris 
est praesto, et paralus faccre, tenere, servare, et adim­
plcrc ea, quae dc foro, et de jure communi, et ralione, 
et juxta consueludines, et mores llaliae, et dicti Regni, 
sive Insulae Sardiniae, facere, tenere, servare, et adim­
plere tenetur cum Domino nostro Rege, et cum aliis 
Regibus Aragonum suis sucr,essoribus, ratione dictorum 
Marchionatus, et Comitatus. 

50. Tum, quia· secundum consuetudinem, morem, 
et conslitulionem Italiae, et omnium provinciarum adja­
cenlium, et signanter Regni, et Insulae Sardiniae, per 
simplicem concessionem faeuùi, etiam ad propriam natu­
ram faeudi, secundum morem ltaliae, censetur facla con­
cessio, et in effecln concedilur, sub quibusvis verbis 
concipiatur, tam recipienti, quam descendentibus utrius­
que sexus ab ilio, et aeque principaliter, ac si per omnes 
descendentes successive esset receptum, el acceptalum 
sive sit facudum l\farchionatus, sive Comitatus, vel alle­
rius cujusvis dignilatis, et quantumcumque qualificitur, 
et laliler, quod per factnm recipientis non valet illius 
successoribus, et descendentibus in aliquo praejudicari, 
et ila fuit, erat, et est usitalum, et praclicatum, et in 
judicio contrario obtentum, semel, et pluries iD partibus 
praediclis ab uno, x.xx.L. centum, et duccntum annis 
continuis, et ultra, et ci tra continue usque nunc, et de 
praesenti, et talis de praedictis fuit, erat, et est vox 
communis, et fama publica u bi supra, et alibi, ubi de 
praedictis wra notilia fuit habita, et habetur. 

oL. Tum, lJnia instrumenta ab adverso exhibita, 
quatenus faciunt con Ira hanc partem, Jlon nocent, nec 
nocere valent buie -parti, cum non fuerint concessa per 
habenlèm poteslalem ad illud faciendum, concedendum, 
seu firmandum, et No tari i, s-cu asserti Secretarii, qui, 
ut òicilur, illas testificarunt, i-ive in publicam formam 
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extraxeruot, non fuerunt, erant, nec suot Notarii uec 
Secretarii, et sunt scripturae pl'ivatae nullam fidem fa­
cientes., et ita est verum; imo, quod verilas aliter se 
habeat dìctus Procurator expresse diffi.tetur, et negat. 

Ex <Juib-us omnibus, et singulis ante dictis, et 
ex praesenti processu resultantibus, et apparentibus, et 
aliis in foro, jure, justicia, et mtione consistentibus, et 
deduclis, positis, et arliculatis in petitione hujus partis, 
et ex ea resultantibus, et apparentibus manifeste conslat, 
et apparet, quod non sunt fienda, nec fieri debent petita, 
et fieri requisita in vocata cedula ab adverso oblata, cum 
illa non impediant pro ista parte supplicata; imo sunt 
fienda, et fieri debent petita, et fieri requisita in petitione 
huius partis, et ita fieri, pronuntiari, et provideri per 
vestros dictos domiuos Judices, et per vestram difinìti­
vam sententiam petit, supplicat, et requirit dictus Pro­
curator, cum ila de foro, et alias fiendum, et providendum 
·existat, et prout in talibus, et similibus est fieri, pro­
· nuutiari, et provideri assueturn, et debet, et prout forus, 
et vitio <lieto 
sibi , et parli suae, jus, et justitiam, qualem ùecet, mi­
nistrando, partem adversam in expensis condemnando, 
parens praemissis, etc. 

Victorianus Tafalla, ul Advocatus 
causae praesentis, praedicta ordinavit. 

XVlll 1/1. 

Sentenza, con la quale Filippo Sa11chela e bf al'lino Giovanni 
Alberto, giudici eletti dalle Corti generali di .~lonzone, 
e dalfimperatore Carlo V, dichiarano di appa.rtencre 
alla Corona il mardtesato di Oristano e il cunllldo di 
Gocearw, ristrrvando però a Don Pietro di Altarriba y 
Alagon il . dritto che pretendea cornpetet·gli pel' la suc­
cessione a detti · feudi, come a nipote di Don Leonardo 
Alagoti di Arborea. 

( 1531. - 20 giugno) 

Dagli Archivi di Barcellona, Processo de Greuge cit. 

Nos JoHANNES PHILIPUS SANCDETA, et 1\lartinus Jolmnnes 
Albertus, J odices, et Comissarii praedicti, dati, nominali, 
llt deputali per Caesarnarn el calholicam Majeslatem Im­
peratoris, et Regis Domini nostri, et Curiam generalem 
ultimo Monlisoni celebratam, ad decidcndum, declaran­
dum, et fine debito terminandum graYamen oblatum in 
dieta çuria contra Procuratorem fiscalem ejusdem Cac­
sareae Majestatis, pro parte magnifici Petri ùe Altarriba, 
domini loci de Huerlo, super marchionatu Orislani, et 
comitato Gociani, cum eorum terris, et pertinentiis : 
viso praesenli processo, et in eo contenlis: visisque Yi­
dendis, et consideratis, considerandis, Deum prae oculis 
habentes: atlentis contenlis in praesenti processu, et aliis 
in foro, justilia, el ratione consistentibus, el signanler, 
quia ex meritis- praesentis processus non apparct, neque 
constat de intenlione dicli Petri de Altarriba, quwimo 

constat de intentione fisci Procuratoris Reg. Majest. per 
hanc . nostram . sententiam difinitivam pronuntiamu$, sen­
tenti'amus, et declaramus , et eidem Petro de Altarriba, 
in, et super contentis in ejus petitione, silentium impo­
nimus, et praefatam Regiam Majestatem, et Fiscum Regium 
ab in petitione dicti Petri de Altarriba absolvimus, et 
pronuntiamus, sententiamus, et declaramus, marchiona­
tum, et comitatum praedictos, cum eorum terris, villis, 
jurisòictionibus, juribus, et pertinenlijs I pet·linubse et 
spectasse, pertinereque, spectare jure ver1, et pieni do­
minij ad praefatam Regiam Majestatem: verumque pro 
parte dicti Petri de A ltarriba, contra dictam regi i fisci 
intentionem, plura fuerunt deducta, et allegata in cedulis 
replicationibus oblatis pro parie dicti Petri de Altarriba, 
quarum prima fuit oblata die decimoquinto mensis Junij 
de anno praesenti computato a Nativitate Domini mille­
simo quingentesimo trigesimo quarto, seconda vero fuit 
oblata die decimo scptimo dictomm mensis, et anni. Et 
quia de contentis, deductis, et allegalis in dictis cednlis, 
et positionibus in eisdem factis, nobis diclis J udicibus, 
et Comissarijs, absque facto, et culpa nostris, liqucre 
non potuit. Cum cedula defensionum pro parte dicti regii 
lisci, fuerit, et sit oblata, eia usa, èl sigillata, die vice­
simo octavo mensis Madij, de anno praesenli; et supe­
rius calendato, et fuit aperta dio sexlo, mensis Junij, de 
dicto anno, de qua cl ictus Petrus de Allarriba habuit copiam, 
die nona dicti mcnsis Junij, et instrumenta per dictum Fisci 
Procuratorem, fuerunt producta die decimo meusis Junij, 
de dicto anno, quae instrumeuta, propter augustiam tem­
poris, tantum fuerunt dicto Pelro de Allarriba comunicata, 
et de eis copiam habere non poluit. El attento quod 
terminus praesentis instanliae, et jurisdictionis nostrae, 
labitur die praesenti, et consequenter parti di cli Petri 
de Altardba, non potuit assignari clilatio aliqua, ad pro­
bandum replicationes suas, et contenta in dietis cedulis 
replicalionum, et ex praemissis igitur eidcm Petro de 
Altarriba, jus, si quod sibi competit, in, et super con­
tentis, deductis, arliculatis, et allegatis, pro pal'te dicli 
Petri de Altarriba, in dictis suis cedulis I et earum qua­
libet, per !tane nostram sententiam reservamus, et sirniliter 
jura, Fi8CO Regio, in, et super praedictis reserrnmus. Et 
cum bis, taxamus nobis dictis J udici bus,. et Comissariis, 
pro laboribus per nos suslensis in praesenti processu 
singulos quinquaginta ducatos auri, solvendo per dictum · 
Regium Fùcum, et Notario prnesentem processum actitanti, 
trigi-~1,ta ducalos auri, et portm·io lmjusmodi causae decem 
ducatos auri, solvendos per dictum Fiscum llegium. Jose­
phus Sancl1eta, Martinus Joannes Alberlus. Quamqui­
dem diffinitivam sententiam, modo ptaemisso, la tam et 
promulgatam, dictus Joannes Perez de Monterde, Procu­
rator fiscalis, in quantum pro dieta Caesarea et Catho­
Hca Majestate Domini nostri Regis facil, aut facere vi­
detlir, acceptavit, laudavit, et approbavit; in quantum 
vero contra, minime consensil, et eo instante fuerunl 
concessae litterae decissoriae, narralivae, et cerlificaloriae, 
a toto statu pràesentis processus, in forma solita et as­
sueta, de, et super quibus omnibus, et singulis prae­
missis, idem Procmalor fiscalis, unum , duo, et pl ura 
publicum, seu publica, sibi a me praesentis causac 
Nota1·io, supra, et infrascriplo poslulavit_, <.'t re1iuisivil 
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fieri, alque confici instrumenlum, et instrumenla, tot 
quot inde erunt . necessaria, et oportuna : praesentibus 
ibidem Dominis Domno Hieronymo de Lanuza, et Domno 
Petro de Coloma, millite Ordinis Sancti Jacobi de Spala, 
in dieta civitate Caesaraugustae habitantibus, testibus ad 
praeruissa vocatis, rogatis, speciali~r, et assumptis. 

Sig+num mei Jacobi Malo Notar~· publici de numero 
Civitatis Caesaraugustae, auctoritateque regia per totam 
terram, et dominationem Sacrae, Catholicae, et Regiae 
.bfajestatis Domini Regis -Aragonum, regentisque scribaniam 
Ciwiarum generalium Regni praedicti Aragonum, nec non 
detentoris et actitantis processuum registrorum, et alia­
rum scripturarum dictarum Curiarom pro multum Illustri 
Domino Don Joanne de Lanuça, Milite, dicti Domini Regis 
Consiliario, ac Iuslitia dicti Aragonum regni, qui liujus­
modi copiam a toto suo originali processu in dieta scri­
bania coram Judicibus, et Comissari_js, et inter. partes in 
eodem nominatas, habito, et actitato, intitulato , processus 
~~lagnifici Petri de Altarriba, Domini loci de Huerto, 
contra Procuratorem fiscalem suae JJ,f ajestatis, super gra­
vamine, sic ut praemittitu,·, per alios extrahi, et scribi 
feci, et cum toto dicto suo originali processu, bene, et 
fideliter comprobavi. In quorum omnium, et singulorum 
praemissorum fidem , et testimonium , meo solito ~igno 
signavi. Constat de supra positis, ubi legitur, as"serlis, ni­
hil, nit: de rasis correctis, ubi scribitur, per, si petit, 
Dormido , fuit, lta, tempore, pertinuissent; paga, è solutio, 
per jura, contentis, etalis, cum; et de rasis interlineatis 
intet' dictiones : Joannes de Nueros, nihil per~ 

XIX*. 

Bolla del Pontefice Paolo Ili, con la quale si accorda 
alLircivescovo e al Capitolo della chiesa cattedrale di 
Sassari il privilegio di farsi precedere dal gonfalone nelle 
processioni per le due solenni festività dei santi martiri 
Turritani, ed altre solite celebrarsi in ciascun anno. 

( 1539. - 9 maggio). 

Dagli Archivi della chiesa cattedrale di Sassal'i (1). 

Dilectis filiis Salvatori Alepusio eleclo lurrilan. et sas­
saren. A,rcbiepiscopo, ac Capitulo Ecclesiae Sassw~nsis. 

Paulus Papa tertius. 

Dilecli filii salut. et api'icam benedicl. Fides et devotio 
(JUas ad Nos et Romanam Ecclesiam gerere comproba­
mini promeretur ut petitionibus veslris quantum cum Deo 
possumus favorabililer annuamus. Cum itaque, sicut Nobis 
exponi fecistis, vos magnarn devotionem geratis erga Bea­
tum GAVINUM romanum militem et socios Ecclesiae Sas­
saren patronos, quorum meritis plura miracola ibidem 
operari dignatur Altissimus, ac propterea quotannis eo-

(1) Dall'apografo levalo sull'originale da Gio. Angelo Sunyer, 
Aulonio Serra e Stefano Fara notai pubblici. Quest'ultimo el'a il 
padre del p1·imario annalista sardo Gio. Francesco Fara. 

rum feslivitates religiose et pie colatis, el in natali eorum, 
et in die dedicationis Ecclesiae quae ibi magnifice cer­
nitur extructa anno Diii qùingenlesimo a quodam Cardi­
nali a Sede Aplica ad lloc Legato destinato consecrata (2) 

cum magna celebrilate ac religiosa pompa Prelatus et 
Clerus ac major pars populi cum ejus l\fagislratibus so­
lemniter eo vadant, uhi corpora diclornm Sanctorum 
requiescun~, quorum primus ex sic facta apparii.ione 
vexillifèr pingitur, et ut in bujusmodi ac aliis anni 
diebus festis processiones quae per vos fiunt magis ho­
nestentur, ac cum majori decore et congruentia celebren­
lur cupiatis in bujusmodi processionibus quodam vexillo 
CoNFALONE appellato in signum ,,exilli cum quo Deatus 
Gavinus romanus miles apparuit ad llonestandam religio­
sam pompam uti posse; Nos vestris in hac parie Nobis 
porrectis supplicationibus inclinati vobis ut in dictis dua­
bus feslivitatibus et in vestris processiouibus et solemni­
tatibus vexillum seu CoNFALONUM, eisdem modo et forma 
quemadmudum in EcciTa Callaritan. fil, et fieri consuevit, 
ac siculi dictae Eccliae Callaritan. et ejus Praelalo con­
cessum est, p()rlari ac ilio uti libere et licile possilis et 
valeatis apostolica anctoritate tenore praesentium conce­
dimus pariter et inùu lgem us, non obstantibus constitu­
liooious et orùinationibns ApTicis caeterisque conlrariis 
quibuscumque. Dat. Romae apud Sanctum Petrum sub 
annulo Piscatoris dic VIIIJ Maij MDxxxvm1 Pontificàtus 
nri anno quinto. 

Relazione del ricevimento (allo in A.lghero ali' imperatort 
Carlo V in occasione del di lui passaggio e ferrnat11 
ÙI quella città, andando all'impresa di Algeri. 

( 1 5 U . - 5 , 6 e '7 ottobre) 

Dall'Archivio municipale di Alghero (Autent.). 

LA MEMORIA. (eta de tot lo que Sa Magestat ha (et en LALGUER, 

y de que se ha {et per sa venguda. 

In nomine lllius per quem omnia gubernanlur et ejus 
almae Virginis Mariae Montisserrati. Amen. 

Teiiyntse notiçia que lo Invictissimo y Catbolic Don 
Carles per la divina clemencia Emperador de Romans 
sempre Augusl y Rey Nostre Sefior hama de passar de 
Italia en Barberia de· mig jorn, per ala empresa de Alger, 
apres de esser arribat de Flandes y entes en les coses 
dels Luterans y esserse vist ab Sa Santeùat en Lucba, 
ab gran exerclt parlj de la Speçia Ribera de Genova , 
Nostre Sefior Deu foncb servit que a lres de Octubre 
mil cinch cents quaranta bu ab quaranta y lres galeres, 
que l'altra armada per temps s'era despartida, arriba 

(2) Da questo passo della Bolla si ricava che nella domanda del 
Gonfalone fatta al Pontefice si era esposto, che la fondazione della 
BASILICA di Torres, fatta dal Regolo (Giudice) CoMITA, rimontava 
al secolo V, o quanto meno al VI, come per errore materiale era 
volgarmente credulo in quei tempi. Ma la verità si è che quell'an­
tichissimo tempio fu fondato nel principio del secolo Xl dal Gw­
DICE COMITA di TORRES. (Ved. Vol , I di questo CODICE Dil'lOM.A.­
TICO, 11ag. 150, CART, n. 0 V (Sec. XI) not. 10), 
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en lo port de Bonifassi del Regne <le Corsega, qual bavia 
partit com es dit de la · Speçia Ribera de Genova, del 
qual loch de Bonifassi scrigue Sa Ma.t als mag.• Con- · 
seller.s lo present auy de la Ciutat del Alguer buna )etra 
fermada. de sa ma de la sua lunla en dit loch de Bo­
nifassi, y com entenia venir en esta present Ciudad del 
Algucr, la qual )etra a dils Magnifichs Consellers foncl1 
trasmesa per lo Noble Don Diego De~sen·a Governador 
y Reformador del Cap de Logudor <le Sasscr en fora 
migensanl lo Alguatzir Joan de nona dimecres ( merco­
ledì) a cinc de Octubre a les quatre bores apres mig 

iorn, qual es del tenor seguent. 
(< Alos amados y fielcs nuestros los Juratlos dc nuestra 

n Ciudad de Alguer. - El Rey - Amados y fieles nue­
>> slros. Nos havemos legado en esta bora al puerlo de 
n Bonifassio y pensamos con ajuda dc Nuestro Sciioi· 
,, ser pr~sto en esta Ciudad de Alguer, y porque despues 
n que partemos de la Speçia no sabemos cl viage quc 
,; havran echo las naos de nucslra Armada que parlie-
1) ron delante, y deseamos ser de tlllo avvisa.dos, cncar­
n gamos vos y mandamos quc luego quc hestas rexibic­
» redes, nos aviseis de los navias que havran aporlado 
,, en este pucrlo, y assi ue la tilla nucstrn arntada, corno 
1> otros qualcs y mejor, y que via tcnen, o para dontle 
» sman, y de lo 4.ue sapieredes de ellos, y assi mismo 
,, tlareis orden que en esta Ciudad no falten las vetu·­
" vallas que fueren menester para rcnfresco y prowj.­
,, mento de nuestra casa y corte hazicndo e~1 elio la 
>> diligencia que de ,·os olros coufiamos. Dal en el }luerlo 
» de Bonifassio a tres de Octubre ano 11luxxxx1. - Yo 
u REr. - ldagues Secret n 

E &ubitainenl rebuda dita !etra per dils illagnilirhs 
Consellers, ab agnello honor y · reverenda ques pertany 
entengueren en donar orde en lo quc conveuia, y cn 
la matexa nit del dimecres arriba (\n ciutat 1til No!Jle 
Governador qual y lo l\fag Veguer Mosscn l\Jiguel Olives 
menor, y clils Consellers entengueren en fer fcr un ponl 
de lenyam en mar molt larch y ampie, y en fer pastar 
wolt pa blanch per presentar a Sa Mag.\ y fer que per 
la terra a les portes dc les cascs y tendes hy hagues 
abundancia de pa , se traguessen axiue per !es 11ortes 
gallines, capons, pollastrcs, oques, anadcs, colomins, ous, 
rasims, formalges, fruilcs, y allres renfreschs, atah1 la 
gent pogucs comprar sens anar cercanl , prohibint ab 
ordres nengh no vencs a mes preu del soli!. Mauaren 
fer moltes tavernes de vins blancbs )' negres, proveiren 
que les var1ues y mollons del terme eulrassen dius ciulat, 
y que Ics carnessaries stiguessen abundants; provcil'en 
que los pescadors dels caligues y altres lochs accudissen 
ab pex y que tot sligues perplaçes a Lai que Sa l\fag.t 
y sa Cort 1·ebessen algun refresch en esta sua pobre 
Ciutal y reconegues la innata fidelilat de sos Vassalls 
que en ella stan y habitan , y axi matex dits Nobtc 
"Governador, Veguer y Magnif.• Consellers conserlaren fer 
a Sa l\fag.t una caca al Port del Comple , y de fet en 
la matexia nit anaren los Magnif.5 Mosseu Gueran de 
Cetrilla , l'dossen Francesch Busquels , llossen Salvador 
Cetrilla, y Mossen Perol Arilat Cavallers desta Ciulat, y 
lo Magnif. Mossen Angel Torralba Con3elJer segom,, y 
altrcs Ciuladans y Prohomens de Ciulat y scrvidors dclls 

ab moli aparell de cavalls, cans, jagaratlors, crials, y en 
dit Port do Compte speraren a Sa Mag.~ per caçar òos nils, 
fins que d~ fel arribaren les galeres al Port di Compie lo 
diious (giovedì) cerca migianit a sis de l:lit mes de Octu­
bre, y lendemà divendres (venerdì) ans del die Io dit Noblc 
Govemador accompagniat de quatre cavallers quals crcu 
Don Joan Manca, Don Angel l\lanca, gcrmans, Don Jaumc 
Manca y Don Joan Cariga Sassarcses, quc se trobaren 
aposta en ciutal -per la vinguda dc Sa Mag.1 , ab buna 
barcha armada anà ul Port !id Compte y arriba a hora 
que Sa Mag.t no era Ile vada, y apres dli esser llcvat 
bcsa )es ma.ns de aquella, tant per part sua com de la 
Ciulat, y 1digue l'alegria tenian lots de la Juula de Sa 
l\Iag.t; y com pesava als Cousellers lo poch temps che 
avien agul per provehir del necessari ab mes abuudancia 
de la que tcnien y lo que mcs convinguc, y Sa Mag.t 
los rebè al> molt voluntat, y digue que eslava certiiicat 
de la voluutat <le lols, y wjent genl de cavali, y a pcu 
en terra, y ùicn tli eren caçadors de la Ci ulat q ue sta vcu 
apparellats paraque si Sa Mag.1 rnlgucs carar lo pugues 
l'cr, lo stima moll, y los dils Cavalters, Conseller, ) lo 
Noble Jaume Itamou çetrilla que y era arrihal, y .iltres 
caçadors ya dils muntarcn t•11 galera y besaren la 111ù 

a Sa Mag.'; quals rebe ab molla volu11tal, y de fel 

dcvalla ab son squifct cu terra seus guardia ne allres, 
solament ab lres o qualre grans de sa Corl, ttuals cren 
el Duch de Camerino nel del · Papa Paulo Ten:cr son 
gendre, cl Princep de Salmona Don Luis Havila Come­
nador Mayor t.l'Alcantara, lo Princcp tlc Macedonia, ) 
lo Eml>axactor dc Inglatcrrn, y mclens eu mig de clits 
Cavallt\rs, caçadors, oyda primcr missa, qual se digue 
al lloch quesdiu fo tmgonaym quc diguc hun Capell[, 
de 'sa Mag.', apres munta a carnll y los altres Grans de 
sa Corl tambe, y caçareil, 1 Sa Mag. 1 mala /um porc/1 
( un cinghiale) •1uc li viuguc a la posta ab h1111 gos <l1•I 

dit Mossen Gucran de çetl'illa, y apres volguc Sa Mag.' 
que lo dit Conseller y Cavallcrs montas~en ab ell en ia 
sua galera propria y ab aquells arriba en Ìo 1nirl ile ,!:ia 
present Ciutat divcndrcs a set tic dit mes u,.1 (ktuln·é, 
quasi a horn de vespres, y menlres Sa Mag.' ca ,,ava, dii 
Noble Govcrnador sen torna <'-Il ciulal y rl'ili.'ri al.~ dil:­
Vcguer, y Consellers y ciutadaus lo sobn.:dil, y Ics galere:, 
per lo scmblant scn vingueren al port molta pari de elks, 
ara huua, ara altra, talment que Sa. Mag.1 , i1:guti ah molt 
pegncs no curant ditcs galcres dc formar guardia a Sa Mag. 1 

E a <lesdelmalj ( dieci del malli no) quatre frega Ics ltavien 
prns porl, no cercanL slar per Ics punles eoni solcu. 

Lo ponl quc la Ciutat feu fcr per dernllar Sa Mag.' 
era de bigues, taules y cabrions moll llai:<:h 11uc pas-­
sava dos sots de les segnes dins mar, al cap del · qual 
e a volta del mar staven pintades les armes de Sa ~Jag.t 
moll · sumptuosament quals pinta Mestl'c Johanot Spcrl 
Ciutada. Stava cuberl . dil pont de draps fios de Barcel­
lona ,·e1·melles gl'Ochs y altres colors de molt valor y 
staven spcrant a Sa Mag.1 dit Noble Governador y Magnif.' 
Veguei· y Consellers accompanyals ob ruolts Cavallers, 
Ciutadans y prohomeus de Ciulat y fora enlrclls, quals 
cran Don Ilernat Desscna germa dc dil Nohle _ Govcrua­
dor, el Alcayl çapata de Calhw, Don Fraiièo llebolledo 
Conseller en cap de Sasser, Don Johan Manca, y altres 

51 
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que per brevetlat se dexiao, veijlils honradameot, y lo 
Magnif. Cooseller en eap portava les claus de la Ciutat 
cn ses maos ab sous . cordoo_s y Oochs de seda fioa ver­
mena. y groga, y stani axi sperant tales galeres havien ·. 
pres port y la gent de aquellas se astar passejan appo­
seotada per cases que nenguoa guardia sperava a Sa Mag.t 
y la Ciutat.. desque arribareo les primeres galeres, fios 
11ue Sa Mag.t fonch en palacio no resta de tirar sempre 
arteHaria, carrech de la qual tenia Mossen Jaume Val­
dellos, y Sa Mag.t fen posar totes les banderes y stao­
dart eo la sua galera, y roana saludar la Ciulat de la 
sua propria galera ab quatre tirs de bombarda, quals. 
tirats desemtiarca ab son squifet asoles ab lo Prin~p 
Doria ( il Principe Andrea Doria) y los que vogaven, y 
ans de venir al pont per desembarcar en terra ana abdit 
~quifet y dit Princep Doria arrodar y mirar la Ciutat de 
la banda de la mar çoes desde Sant Elm fins a la torre . 
del Sperò o ademes, y dubitant los di.ts Noble Gover­
nador y Magnif.1 Veguer y ConseHers que Sa Mag.1 no 
cotras per lo Portai Real sco ana~en del- ponl, y no f oren 
tant presl fora, queja dit Pont fonch sagbegiat y donat 
a butty los draps de aquell per los soldats de Sa Mag.1 

e altres, de que Sa Mag.' pres plaier segons mostra, y 
ap1·es de ba,·er be mirnt Sa Mag.1 torna ab dit squifel 
y degambarca al dit port, y mana a la guardia que sen 
anesse, qne no era mesler, que stava en su casa, y 
axi la guardia no serva orde negu com se sol en altres 
parts en palacio dins ny de fora, sino que se ne anaren 
a passejar allont volien. En lo qual pont ·1os dits Govel'­
nador, Veguer, Consellers, y Ciutadans, Cavallers y Pro­
homens engenollats li basaren la ma, y Sa Mag.' ab molt 
amor los re.be y donanlli las claus dits Magnif.• Consel­
lers: ut decet, Sa Mag.t les acepta y apres les torna 
adaquell dient en lengua castellana - lurados ~ teneldas 
en bonora · que desgo semos servido, y ansi hos mandamos 
y rogamos que tengais aquellas y penseis por el bien de 
la terra corno sois obligados y vuestra fìdelidad requiere. -
Per lo que altra volta dils Mag.• Consellers le besaren 
la ma, y ~pres camina fins al cap del poni ahont en 
terra stayen los Reverendiiios Bis-bes tle Ampuries ques 
troba pl'Csent en ciutat vestit de pontificai, y Don Pedro 
Vagner Bisbe de Alguer y del Consell de Sa l\fag.t que 
se anhera entral en ciutat y lavien rebut segons se aco­
slumen rebre los prelats, qual no stava vestit de pon­
tificai, y acompanyats del Vicari M. Franco Gaio y Durao 
Archipresle del Alguer, Canonges Capellans y Frares ab 
les creus segons es solit lenint la Veracreu en la ma dit 
Rev.m0 Bisbe de Ampuries stanl ya aparellades dos cadi­
.-es eren de Mos . . Francisco Bosquets, y . dos coxins de 
seda verda que dexa Doiia Isabel Amada y Dessena, y 
lo palli de · brocat forrà& de taffela girasol de la seu, Sa 
Mag. t se engenolla sobre dits .coxins e besa en mans de 
dit R.m0 Bishe dP, Ampuries la Veracreu, y apres cavalca· 
sobre un cavali castany molt ben guernit que slava apa­
rellal, que era del Nob1e Don Joan Maocba y estant sot 
del pali digue al Bisoo del Alguer. - Opispo passat 
arha - y anava accompaniat ab los que porlàven lo 
palli, y ab solemnitat y processio entra Sa Mag,t en la 
:ma ciutat del Alguer dit die de divendres a set del predit 
mes de Otubre mii sinchcents quarantahu a bora quasi 

de vespres, e portavan lo palli los Mag.< Mossén Perot 
Castilla Donzell Conseller en cap, MGssen Angel Torralba 
Conseller segoos, y Mossen Johan Galeasso Cooseller quart, 
les Noble Don Pedro de Ferrera, · Don Joao Manca, y 
lo Magnif." Mossen Gueran de çetrilla, y eutrant en Ciutat 
ana a fer oraçio en la Seo Catedral de dita Ciulat y apres 
de baver feta oraçio torna a cavalcar, y arriba& en la posada 
del Noble . Don Pedro de Ferre111 en la Plaça, que stava 
aparellada, mana Sa Mag.1 que no fos portat mes lo palli, 
per que ans de descavalcar volia qu..e anasse11; a veure 
lo restanl de la Ciulat1 que restava a veure de la part 
de la terra, puex ~avi a vista · la parl de la mar, com 
de fet ana · Sa Mag.1 y seguiren Jo Noble Governadòr, 
Magnif. Veguer, y Consellers los Cavallers que portaren 
lo palli, Don Bernat Dessena, Mossen Fraiio De Bosquets, 
e altres Cavallers y Ciutadans de la Ciulat, y exint per 
lo Portai Real fora de Ciutat dixe Sa l\lag.t al Consellers 

. - lurados esta es la Jglesia que derribastes quando los 
/lranceses (1) y dits Coosellers digqeren que si y arribat 
a la torre del Sperò, y parenlli be la fabrica de ella 
munta encara fins a hun padrasta o terra cavaliera qoe 
bi ha al pou de la rocha de hont se veu quasi la Ciutat 
y essent balli mira be Sa Mag.1 la Ciulat y dita torre 
del Sperò, y dixe - Bonita por mi fe y bien assentada -
e girantse al Governador y Consellers dixe - esto es de 
poca imporlanc:"a, alsat el llenso de la ·mu,ratla y la torre 
asta r altaria de aquellos dos hombres y fins la ho6ra 
dientho que dos homes que estarien drets sobre la mu­
ralla veli~ de dita torre, y tornantsen Sa Mag.t en ciulat 
essent en mig del lrasl de dita torre del -Sperò y la torre 
del Portai Real que respon devant San Miguel digue Sa 
Mag.t - lurados arha sera bien se haga una casamatta 
que el resto todo sta bien, y continuen son rampar, y 
esseni enlre el · porlal nou y vell Sa ?tlag.' quasi atura 
lo cavali per mirar )es sues armes que estan alli pio.; 
lades, y los Consellers le digueren que en semblants 
fabriques se despenien los èiners que Sa Mag.t feya merçe 
a la Ciulal qual respos - ~ien lo veyo, plaseme de elio-. 
y entra en ciutat, y entrat en la posada de d_il Don · 
Pedro descavalca y sen munta en la Sala, abont lo Princep 
Doria y altres gr:ms lo esperaven y Sa Mag.t parla un 
poch d_e temps ab dil Priocep Doria sobre de la armada 
de mar que per lletra que tenia dit Noble Governador 
se sabia ahoot havia aportat, y sen entra en la cambra, 
y tolom sen ana en ses cases, y apres de- esser en la 
cambra Sa Ma9.t se posa a la finestra ab lo Princep de 
Macedonia, lo Priocep de Salmona, lo Duch de Camerino 
Net del Papa y Gendre de Sa Mag.\ y Don Luys Davila 
Comanador Major d'Alcaotara, stant rient ab aquellos y 
mirant la placa y vehen~ les vaques y beus embarcaven 
los soldats com corrien per la plaça, y les mattaven a 
coltellades, y essent ja quasi nit los dits Magnif.■ Con­
sellers acompani~ ul supra anaren a palacio y verbo 
suplicaren a Sa Mag.t fos servit de recordarse de aquesta 
sua ciuta.t, puex Nostre Seiior Deu nos bavia fet merce 
que Sa llag.t era vingut en ella per star en bun fonlt 
de rocha depoblat, y .en continua pugna de enemichs, 
que sol tenien lo oom de esser v~ssalls fidelissims de 

(I} Alludendo all'assalto dato alla città di Alghero dai Francesi 
condotti dal visconte di Narbona nel t41t. 
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Sa Mag.t al que aquella respos dient - Jurados la gana por .aora, y ansi hos lo mandamos - y volenl exir Sa 
que teniamos de ver l'ALGUER nos ha echo venir en Ser- l\fag.t de la ,porta del palacio lo Noble Don Pedro de 
denya, que otramente no venyamos, y pues hem-0s vista Ferrera se acosla y suplica a Sa Mag. t que tingues per 
la Ciudad y la importancia · de ella al presente no pode- be y fes servici de aceplar en son Ioch a son germa 
m,os proveher nada por star de camino, embiamos a acordar Don Migael de Ferrera, . qual era alli present puex ell 
en Spanya que ~lii lo proveyremos y mandaremos segun per sa indisposiçiò no podia anar a servir a Sa Mag.t 
mejor fuere nuestro servicio y la importancia de la Ciudad en esta cmpresa, y Sa Mag.t Io acepta, y giranse Sa 
requiere g vuestra fideUdad merece y quira, antes de mucho Mag.t al dit Conseller qaart que repcesentant la Ciutat 
nos vereys arha otras ves si · Dios fuere servido - del le anava al coslal squerre, com los altres sos compa-
quet dits .Magnif." Consellers besaren la ma a Sa Mag.t nyons no se trobaren presents per star ocurats ab Jos 
feot gracies ad aquella de la bona voluntat y amor !es hostes y grans seiiors tenien en casa, des de la porta 
amostrava y sen anaren, y encara que sligues fet lo del palaçio, fins a la porla de la mar le anava parlanl 
preparatori en palaçio de sopar, Sa Mag.t no sopì:i salvo demananlle Sa l\Iag. t del assento y trato de la Ciutat, 
que en la nil mengia certes rosgu·es de bescuit blanch y y dit Conseller . le dona complida raho de tc,l, y cssent 
begue aygua canellada y aço feu per trobarse iodispost intral al dit portai de la mar Sa l\lag.t mana descmbar-
del pit, y ans de posarse Sa Mag.1 al Jlit dixe al Con- sassen lo pool de la gent que y era e munta en aquell, 
seller quart que en tot era eslat y era present. - Ju,- y ya stava aparellat lo squiff de la sua galera; y besar 
rado vayanse todos, no hemos menester anada, que ya primer la ma de aqm1lla los <lits Go\·ernador y Conseller 
stamos en nuestra casa, al que respos hun Alabarder de quart y molts altres Cavallers, Ciuladans, y Prohomens 
Sa Mag.1 anomenat Rodrigo y dixe - Senor los lurados de Ciutat Sa !tlag.1 se embarca y fonch disapte a buyt 
no han prove!tido de colxones por nos otros, bueno sera del rnes de Octubre, y partireuse toles !es galeres sc-
que descalguemos estos panyos derras y nos ehsemos en guint a Sa l\fag. 1 y anaren al port de Com te, y apres 
ellos, y Sa l\lag.i sen rigue y dixe al dit Conseller quart en lo for del dia del domcngie ab molt bonissim temps 
- Ìurado, mira que no liagan dayno estos, y di~ Con- ferei1 llur via per a la Ciulad de Mallorques, a hont 
seller respos, no haran Seizyor, y totom sen ana y Sa tota l"armada se ba via cle juntar segons Sa Mag.1 dix, 
Mag.' se posa al !lit que la Ciutat bavia aparellal, y dit y de alla bavien de pat'tir per Alger. Nostre Sei1or le 
Alabarder non dix per fatto de llils, que lotom stava done victoria. peraque reduesca los · princeps pagans al 
ben aposenlat, sino per las slrenes que la Ciulat les dona gremì de la Santa :Mare Iglesia Amen. A la qual Ct1sarea 
axi als alabarders com alls allacayes, gua1:daroppa, fur- Mag.t los dits Magnif. Consellers per par\ de la Ciutal 
ners, porters, dispenser, y coch, que dit Conseller quart per refreschs de la sua casa y corl feren present de 
per part de là Ciutat los strena a tols de cena settanta moltes vaques, de molts mollons, de molles gallines y 
ducats, segons que la qualitat del offici requeria, y cobra capons, de molts rasers de pa blanch fet a cocorroys, 
lo palli y draps de que restaren molt contemps de la de moltes hotes de vy y meli y de malvesia, de moltcs 
Ciulal, y lendema, levada ya Sa Mag.\ se fon prepara- dotzenes de antorxes y veles de sera groga, de molles 
lori de missa en la sala del palacio ahont Sa ~fag.1 y fruites, ortallas y altres refreschs, de que Sa ~rag.' ne 
mo)Js Princeps, Duchs, Marqueses, Comtes, Prelats, y resta ~oll contenta, no obslant que y bague poch intervall 
grans Sefiors de sa Cort, dit Noble Governador, y Ma- de temps que sol foren trenla hores lalment que la Ciutat 
gnif." Veguer, Consellers, Cavallers, Ciutadans, y altres ne pogue fer lo que haguera volgut ab mes compliment, 
de_l Alguer oyren missa qual digue hun Capella de Sa oltra que tots los cortesans en general y particolar sen 
Mag.t, y essent hora de dinar totom sen ana en llurs son anats molt contenls . !aut per lo aparell de les po-
posades, y Sa Mag.1 sen torna a la cambra ahont dina sades per qne tots foren ben aposentats per cases, com 
ab tot aquell aparell y provisio que a. Sa Mag.t requeria encara per lo compliment de les vituvalles y recaple 
a la cambra secret, per trobarse indispost dels pits com bavien trobat en ciutat ab molt amor y col'tesia. E Sa 
es <lit, y a cap de. bun poch Sa Mag.t mana e fee orde Mag.1 mana al dit Conseller quart quen tenia carrech de 
que lotom se embarcas, y essent ja q1iasi les dos hores dit renfresch que lo dispensas en · la sua casa y cort a 
Sa Mag.t mana partir, y exint de la cambra a la sala orde de . Fran.'0 Duarte pvisor general de Sa Mag.1, com 
per .anarse a embarcar, en dita sala en presentia dels de fet dit Conseller effeclna y compii sego11s consta en 
sobredits Princeps, Duchs, Comptes , Prelats , y grans les poliçes que aquell le feya una de les quals se inserta 
Sefiors dela sua Cort, y del dit Noble Governador Don o tenor de ella, y les altrcs per brevedat se dexaran 
Diego Dessena, y de molts allres Cavallers y Ciutadans de inserta1· qual es del tenor seguent- /Jfuy Afag.c• Senor 
de la present Ciutat Sa . Mag.t arma Cavallers als Magnif. Joan Galeaço Jurado de la Ciudad del Alguer. Alande 
Johan Galeaço Conseller quart ya <lit, y a Mossen Duran V .. M'. que se consigne para la galera capitana en que vinne 
Gujo del Alguer , a Mos. Pedro Pillo, a l\los. Cano , y Sa Af ag.' seis vacas, y veinte carneros, y quatro botas de 
a Mos. Virde de la Ciutat de Sasser, y a l\los. Johan vino bianco y dos de tinto, y sinquenta anes, y seis sacas 
de Lisqrexo de Castell Aragones, y prengue carta de la de pan fresco para provision de los genti/es lwmbres y 
milicia lo Secretari de Sa Mag.t Moss. Johan Peralongo, criados de Sa Mag.1 que van en ella; demas de lo que 
y devallansten per la scala de palacio dit Conseller por otra parte se da a la ppria _galera y que sea del 
quart fet Cavalier com es dit demana a Sa Mag.1 licen- frazido fecho en l'Alguer q vn de Octubre Moxxxxr. Assi 
tia de anar a servir a Sa Mag.1 en esta empresa de misme, se den para esta galera tres sestas de uvas y ·imo 

Alger, y Sa Mag.1 respos - Jurado serveis vueslro officio dc naranges. Al servicio de V. /JJ. Francisoo Duarte. E 
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ollra lo sobredit, tots les grans coltrcs ne dexaren de 
comprar moltons, y vaques, vins, pa, y altres vifualles 
per ttaverni ab abundancia, e mes s'aguefaren y donaren 
a bully, y a fil de spada , cerca dosentes vaques del dii 
Noble Governador, de Mos. Galçeran Feri-et, de Mos. Bcr­
ihomeu Castanyer, y de altres Scfiors de bestiar de ciutal, 
de que Sa Mag.t prcngue plaier, y mana al dit Francisco 
Duarte les pagas, dient, paganse paganse no se reçiba 
tanto danyo, y aço mana Sa Mag.1 moto pprio sens que 
ncngu tal li suplicas, per que la Ciutat entenia tot pagarlo 
com dc fet ha pagat y pagara y fara la contenta a totom. 

E porque en rallo que dc tanta gloriosa vinguda y 
visita de Sa Mag. 1 sen fassa espressa memoria cn los 
registres de la Casa del Consell de aquella, y a quc los 
que vindran lo veyen, de manament de dil Noble Go­
vernador, y Magnif. Veguer y Consellers se fa la present, 
y se recondex en lo archivi de dita Ciutat, e aço per 
haver la mayor pari de la cosa passarla per ells, e altra 
referida y publicament vista per tota Ciulat lrny disapte 
( di sapte, cioè 9iorno di sabato) a ,huit de Octubre mil 

cincenls quaranta hu. 
E apres de la partida de Sa Mag.1 los dits Magnif. Con-. 

scllers per mcs memoria y bonra de la Ciutat y dels 
que vindrau en aquella manen afligir y sculpir Ics armcs 
de la dita Mageslat Cesarea, y sola dellas las de la Ciutat 
y <le dit Noble Covernador, y bayx dc totes un retulo 
o e.pigrama manifcstant dita vinguda tant gloriosa lo dia 
mes y any, y los que governaren la Ciutat en lo modo 
e forma que seguex. 

CAROLUS QUINTUS 

DlVINA FAVENTE CLEMENTIA 

UtlPERATOR ROMANORUM SEMPER AUGUSTUS 

HISPANIARUllI ARAGO:-lUllI SARDINIAEQUE ETC. REX 

VII Di-E OCTOBRIS ANNI MDXXXXI 

CU.M QUADRAGINTA TRIBUS TRIREMIBUS 

AD PORTUJ\l IIUJUS CIVITATIS ALGUERI 

FELJCITER PERVENIT ET IN EA DUOBUS DIEBUS PERMANSIT, 

NOBILl DON DIDACO DESSP.:NA 

PRAESENS CAPUT LOGUDORI GUBERNANTE 

ET l\lAGNIFICIS 

PETRO CASTILLA DOMICELLO ANGELO TORRALBA 

AUGUSTINO PONT ET JOANNE GALEAçO MILITE 

CONSILJARIIS EXISTENTIBUS 

AC AUGOSTINO TORRALBA PI\O CLAYARIO 

IN CUJUS REI MEMORIAM HOC EPYGRAMA SCRIPTUM ES'f. 

M. D. XXXXI. 

XXP. 

L'imperatore Carlo V, e la regina Giovanna sua madre 
approvano i capitoli di Corte, ossia le domande discusse 
e deliberate nel Parlamento celebrato in Sardegna sotto 
la presidenza del vicerè Antonio di Cardona. 

( 1545. - 29 aprile). 

Ual suddetto Archivio dell'antico Patrimonio Regio ùi Sardegna, 
Cod. cart., fol. !)() e seg. 

Nos Carol11!- <livina faveulc clcmcnlia llomanorum 

lmperalor semper Augustus, Rex Germaniae, et Joanna 
mater ejus, et idem Carolus Dei gratia Reges Castellae, 
Aragonum , utriusque Siciliae , Hierusalem , Ungariae , 
Dalmatiae, Crnaliae, Legionis, Navarra e, Granatae, To­
leti, Valenliae, Galiliae, Majoricarum, Hispalis, Sardiniae, 
Cordubae, Corsicae, Murciae, Giennis, Al garbi, Algezirae, 
Gibraltaris, Insularum Canariae, nec non lnsularum ln­
darum, et Tenae tirmae, maris Oceani, Archiduces Austriae, 
Duces Burgundiae, et Brabantiae etc., Comites Barcbino­
nae, ~'landriae et Tirolìs etc., Domì.ni Viscayae et Moii­
nae etc., Duces Athenarum, et Neopalriae, Comiles Ros­
silionis, et Ceritaniae, Marchiones Oristani, et Gociani. 
- Optimi, gralissimique principes iìùelium subdilorum 
petitiones, praeserlim · reipublicae utilitatem, et universale 
commodum concernenles, liberaliter exaudire, eisque an­
nuere laeto animo, grataque et prornpta voluntale passim 
consueverl!nl: quippe qui, dum erga sibi fideles, et de­
votos regiis largitiouibus, gratiis, et favoribus benevolos, 
memores, munifico.sriue se pracbcnt, iu illorutn animos 
fidelilatem ipsam, ac devolioncm adaugcnt, eosquc ad 
gratiora obsequia praestanda i1nita11l, et alliciunl, caele­
rosque simili exemplo d-uctos ad eamdem fidelitatem 
servandarn, majoraque servitia cxhibenda provocant, et 
inducunt. Atlendentes igilur ad maximam, integramque 
devotionem nostri pracfali Hegni Sardiuiae, suornmque 
regnicolarum, et naturalium notabilia, praeclaraque ser­
vitia, et obsequia, quae jugiter multis modis Regibus 
Aragoniae, praedeçcssoribus nostris, et uobis successi ve 
in quacumque lt1mpestate, et fortuna praestiterunt, idque 
in dies continuare non desistunt, ac novis et majoribus 
collationibus promptum, et benevolum anirnum, quem erga 
servitium nostrum gerunt, totis viribus significare, merito 
astringimur, ut quidqui<l pro universali, et comuni rci­
publicae beneficio supplicant liberalitcl' eis roncedamus. 
Cum itaque nobilis, magnificus, ac admodum dilectus 
alùmnus noster O. Illasius de Alagon, Ambasciator ad 
nos destinatus, nobis dedcril, et porrexerit quaedam ca­
pi tuia in Parlamento no,•issime in ipso et codem Regno 
celebrato pro comuni beneficio et universali utilitate Rrgni 
annotata, nobisque bumiliter supplicaverit, ut in eis con­
tenta benigne concedere dignaremur; cujus quidcm asser­
tioni vehemenli multa etiam nos hactenus latentia de 
-summa erga nos dicti Regni fide, iutegraque affectione, 
-et servitute laeta mente suscepimus. Quamobrem capitulis 
ipsis per nos visis, recognitis, et in nostro Sacro Su­
premo Consilio discussis, maturaque prachabita delibcra­
tione subscripla, elargir i liberaliterque, et grati osa con­
cedere, et respondere dignati sumus, JUXta decretationes 
in calce singulorum capilulorum inferius insertorum sub­
sequenter appositas. Quorum, quarumque tenor, et scriès, 
de verbo ad vcrbum, sub tali forma procedit (1) 

Qua propter tenore praesentium , de nostra certa scien­
lia regiaque auctoritate, et consulto, praefata capitultt et 
unumquotlque eorum, prout in ipsornm calce esl allixum, 

(1) Seguono nel Con1CE1 pel' insCl'iione, i ,capitoli pl'esenlali al­
l'appl'ovazionc soVt'ana dal deputalo del Parlamenlo. Sono ottanta, 
ma quallordici rlei mcclesimi non furono approvati . 
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concedimus, decernimus, pariterque laudamus, et appro­
bamus, laudarique, et approbari volumus, et jubemus. 
Illustrissimo propterea Philippo Principi Asturiarum, et 
Gerundae etc. filio primog~nito, et · nepoti nostro cha­
rissimo, ac post felices, et. longaevos dies nostr<is in 
omnibus regnis et dominiis nostris , immediate baeredi , 
et legitimo successori; nostrum aperientes intentum, sub 
paternae, avitaeque benedictionis obtentu dicimus, eumque ( 
rogamus; spectabili vero Locumtenenti, et Capilaneo ge­
nerali . nostro, . seu Praesidenti in dicto nostro Sardìniae 
Regno ; magnificis insuper, et dilectis, et fìdelibus Con­
siliariis nostris regenti nostram . cancellariam in eodem 
Regno, Gubernatoribusque in Capitibus Calaris, Gallurae, 
Logudorii, Magistro rationali, regio Procuratori, et Re­
ceptori regii reservati, Advocato quoque, et Procuratoribus 
fiscalibus, Vicariis, Subvicariis, Potestatibus, Capitaneis , 
Justitiis, Juralis, Consiliis, et Universitatibus tolius prae­
fali Regni Sardiniae, ac universis, et singulis Officialibus, 
personis, -et subditis Nostris . in diclo Regno constilulis, 
et constituendis, quocumque nomine ; litulo, auctoritate, 
officio, aut dignitate fungentibus, praescntibus, et futuris, 
ad quos spectet, dicimus, eL districtc praecipiendo man­
damus, ad incursum nostrae indignatiouis, et irac, poe­
naeque tlorenorum auri aragonum decem mille nostris 
inferendorum aerariis, quatenus dieta capitula teneaut 
firmiter, et observent, tenerique, et observari faciant 
inviolabiliter pet· quoscumque. In cujus rei testimonium 
praesentem fiel'i jussimus nostro sigillo comuni appen­
denti munitum. Datum in oppido Auturpiae die vigesima 
nona mensis aprilis, anno a Nativita~e Domini millesimo 
quingentesimo quadragesimo quinto, imperii nostri anno 
vigesimo septimo, regnorum autem nostrorum, vidclicel 
Ueginae Castellae, Legionis, Granalae quadragesimo, Na­
varrae trigesimo primo, Aragonum vero, utriusque Siciliae, 
Hierusalem, et aliorum trigesimo, Regis vero omnium 
trigesimo: 

Yo el Rey. 

V. Figuei:oa Reg. V. [ud. Sanchez Reg. 
V. Vargas pro gen. Thes. V. Lobera pro Conserv. gcn. 

Caesareae et Catholicae Majeslales iuandarunl 
mihi Bartholomeo de Lobera, visa pro 
Figueroa, Reg. Thesaur., Conserv. gen. etc. 

XXII. 

Nomina di un console transmarino per la città di Alghero 
in Sardegna, fatta dai consoli della città di BarÙlldna 
nella persona di Onofrio Pau. 

( ~ 5i9. - 8 gennaio). 

Dal C&PMA.NY, Memor. Rist. sobre la marina, comercio y artes de 
Barcelona, Colecion Diplom., toro. Il, pag. 354 e seg., n.0 ccuxvur. 

In Dei Nomine. Noverinl universi: Quod nos Johannes 
Michaell de Bellafilla, Franciscus Grau, Joannes Joachim 
de Rochacrespa, Franciscus Cornelles, et Jacobus Terrè 

Consiliarii anno praesenti, et Consilium ordinarium cm­
tatis Barchinonae die subscripto celebratum, Universitalis 
ejusdem civitatis more solito facientes et repraesentant<Js. 

(Ìoia vacat officium Coosulatus Cathalanorum civitatis 
Alguerii Regni Sardiniae per obitum magnifici · HIERONYMI 

DALMAU quondam, utriusque juris doctol'is ipsius consula­
lus ultimi possessoris, vos magnifìcus ONornrns PAu civis 
dictae civitatis Barchinonae, ad officium obtinendum sorte 
electus • et seu extractus fuistis · a bursa ad id dedicata 
juxta seriem et tenorem perpetui privilegii per Serenis­
simum et Catholicum Dominum Ferdinandum hujus no­
minis secundum, immortalis memoriae Regem Aragonum 
et ComileÌn Darchinonae, eidem ci vitati s1.1per illius 
regimine dudum concessi : . Idcirco confìdentes ad plenum 
de fide, industria, animi probitate, et legali late vestri 
<lieti magnifici 0NOFRII PAu, quem honorem et sel'Vilium 
Sacrae Caesareae et Catholicae Majestalis Domini nostri 
Regis, bonumque et commodum stiae reipublicae admo­
dum zelare cognovimus; · tenore praesentis chartae noslrae 
seu publici inslrumeu.ti ubique . firmiter valituri, agentes 
haec auctorilate privilegiorum per retro Reges Aragonum 
memoriae celebris dictae ci vitati iudultorum, et per Caesa­
ream Majestatem <lieti Domini Regis contirmalorum, quo-

. rum unum ad cuutelam inferius iuserclur (1) , vos dictum 
magnifìcum ONOFRIUM PAu in Consulem Cathalanorum in 
dieta ci vitale Alguerii Regni Sardiuiae·, terminisque, ter­
ritoriis, et districlibus ej usdem civitatis Alguerii, tam 
videlicet mercatorum, patrononun, lignorum et navigiorum 
ac marinariorum, quam aliorum quorumcumque de regnis, 
terris, insulis, et dominationibus dicti Domini nostri Regis 
ad diclam civita~em Alguerii, terminos, territoria, et 
districlus navigantium, eunlium, transfetantium, decli­
nantium, residentiurn seu moram trahentium tam in terra 
quam in maribus diclae civilalis Alguerii et locorum sui 
districtus, et omnium ipsorum mercium, bonorum, et 
rerum, eligimus, ponimus, constituimus, crcumus, et 
depulamus. 

Dantes et concedentes, ac committentes, auctoritale 
qua supra, vobis dicto magnifico Or-:oFmo PAu, quod vos 
et non alius in dieta ci vitate Alguerii, terminis, territoriis, 
et districtibus ejusdem sitis Coosul Cathalanorum et alio­
rum naturalium, vassallorum, et subditorum dicli Domini 
nostri Regis ibidem existentium, contluentium, uavigan­
tium, euntium, moranlium, seu residenti.un quomodo­
cumque et qualìlcrcumque facienlium ; et ibidem per vos 
aut Locumlcnentem seu Locumteuenles aut substilulos a 
vobis, quem vel quos semel et pluries eligere, substituere, 
creare, deputare, et p~:,nere, ac totieus quoliens volueritis 
muta1·e, variare, et revocare possitis, et valeatis pro vestro 
libito voluntatis, praesidealis eis omnibus, et super eorum 

(1) Non si trova poi inserito in delta patente veruno di detti 
privilegi. I medesimi però esistevano realmente, ed il più antico 
era quello spedito a favore della città di Barcellona dal re di Ara­
gona Don Giacomo I da Tarragona vm idtu .Augusti del U68 , 
confermato poi dai suoi successori. Del quale privilegio del sud­
detto re Don Giacomo si fa menzione nell'altro privilegio di Carlo I 
imperatore di Germania e re dei Romani in data 10 dicembre 1519, 
col quale fa inoltre facoltà ai consoli transmarini nominati dalla 
città di Barcellona di eleggersi, io caso di bisogno e da se stessi, 
i lo1·0 luogotenenti o sostituiti ( J/ice-C011soli). Quest'ultimo privi­
legio di Cal'lo l imperatore è riportato dallo stesso Capmany, loc. 
sup. cit., pag. 339, n.° CCXXXIII. 
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causis et negotiis; ac tamquam eorum Consul audiatis, 
judicetis, dirigatis, et definiatis omnes, et quascumque 
quaestiones, causas, negotia, et res eorum, ipsique teneantur 
in posse vestro, seu dictorum Locumtenentium vel sub­
stilutorum vestrorum firmare et respondere, vobisque ei 
ipsis in omnibus, et per omnia obedire: :vosque dictus 
magnificus ÙNOFRIUS PAu Consul, et ipsi Locumtenèntes 
aut substituti vestri decidalis, judicetis, terminetis, pro­
·videatis, ordinetis, et potestatem habeatis super eos, 
navigia, res, merces, mercimonia, cansas, et negotia 
ipsorum tam in terra quam in maribus dictae civitatis 
Alguerii, term.inorum, territoriorum, et districtuum ejus­
dem prout ad ipsum Consulatus officium spectat, ad ho­
norem, fidelitatem, et servitium Caesareae, Regiaeque 
Majeslatis praedictae, ulilitatemque et bonum statum 
mercatorum, patronorum et navigiorum , euntium, decli­
nantium, transfetantium, morantium et residentium Ca­
lhalanomm, et aliorum subditorum Domini nostl'i Regis 
praedictorum, sic et prout ipimm Consulatus officium per 
alios Consnles melius et plenius res_i et exerceri hactenus 
consuetum est. 

Nos enim ex parte Caesareae Majestatis praefati Domini 
noslri Regis, et auctoritate qua supra, omnes et singulos 
Cathalanos et alios nalurales vassallos et subditos suae 
Caesareae Regiaeque Majestatis ad dictam civitatem Al­
guerii, terminos, territoria, et districtus ejusdem navi­
gantes, seu applicantes, aut in ~is mercantes, negotiantes, 
residentes, seu morantes,. tenore praesentis publici instru­
menti, vocem epistolae in se gerentis in hac parte, 
requirimus, eisque injungimus quatenus vos dictum ma­
gnificum ONOFRIUM PAu, et Locumlenentes seu substitutos 
a vobis, pro eorum Consule habeant, teneant, honorifi­
cent, atque tractent, et ad vos, seu Locumtenentes seu 
substitutos vestros, tamquam ad eorum C?nsulem in dieta 
civilate Alguerii, terminis, territoriis, et districtibus 
cjusdcm recurranl, vobisque nihilominus in eis pareant 
et obediant, ac sati!,faciant et respondeant de omnibus 
juribus et emolumentis vobis ut Consuli praediclo perti­
nentibus, et spectantibus, et prout, ac quemadmodum 
aliis Consulibus in dieta ci vitate Algnerii, terminis, ter­
ritoriis, et districtibus ejusdem parere, obedire, ac 
respondere, et satisfacere consueverunt. 

Electionem vero, conslitutionem, creationem, et depu­
ta\ionem hujusmodi durare et valere, ac vim obtinere 
volumus quamdiu de nosll'i dictorum Consiliariorum, et 
nostrorum in officio Consiliariae hujusmodi successorum, 
ac Consilii dictae civitalis proce.sserit beneplacito volun­
tatis et non ultra. Tenor vero dicti regii privilegii etc. (1) 

In quorum omnium, et singulorum fidem, et testimonium 
praemissorum, praesens publicum instrumentum, sigillo 
Consilii hujus civitatis munitum, vobis fieri et tradi vo­
lumus per Nolarium et Scribarn infrascriptum. Actum est 
hoc Barchinonae die octavo mensis Januarii, anno a 
Nativitate Domini millesimo quingentesimo quadragesimo 
nono. 

Si +gna Joannis Michaelis de Bel/afilla, Francisci Grau, 

( 1) Qui era inserito per cxtefl.lum il privilegio del 1268 del re 
Oon Giacomo di Aragona. 

Joannis Joacbimì de Rocacrespa, et Jacobi Terrè Consi~ 
liariorum et Consilii praedictorum, qui haec laudamus, 
concedimus, et firmamus. - Testes bujus rei sunl Bar­
tholomaeus Negrell, et Antiocus Mascarò, Virgarii dicto­
rum Dominorum Consiliariorum M. 

(2) Poichè si è qui riportata la patente di nomina del console 
di Alghero nel 1549, non sarà inopportuno registrare brevemente 
in questo stesso luogo i nomi e le elezioni di parecchi consoli pei 
Catalani nei porti di Sardegna, a cominciare da tempo assai pros­
simo alla conquista dell'isola fatta dall'infante Don Alfonso di Ara­
gona , cioè dal principio del secolo XIV, e -di notare insieme 
alcune altre memorie relative al commercio d11gli Aragonesi nel­
l'isola. E cominciando dai consoli, nell'anno 

1325. Console in Sassari GUGLIELMO OLIVER. ·- Ved. CJ.PJIUNY, 
Op. cit. Colec. Dipl., Tom. II, pag. 58. - Però poi lo stesso 
CAPMANY (loc. cit. pag. 66), con la scorta del Registro della 
città di Barcellona ordinato da Stefano -Bruniquer, al titolo 
De Consulibu, ultramarinis, nota all'anno 132& lo stesso 
GUGLIELMO OuvER come console in Cagliari. E veramente 
questo Guglielmo Oliver è nominato come Console in Sar­
degna in una leUera che la Città di Barcellona diresse nel 
18 gennaio 1325 all'ammiraglio Francesco Carroz, la quale 
fu pubblicata dallo stesso autore Op. e loc. cit., pag. 87 e 
88, n. 0 L. 

I 3i7. 8 settembre, fu eletto un consolo per Sardegna ( fue eli­
gido Consut en Cerdei1a); ma non vi è registrato il suo 
nome. (Ved. CA.PMANY, Op. e loc. cit., pag. 66). 

14i0, IO aprile. Console in Cagliari GIACOMO XAICH. Dal Registro 
BRuNIQUER di Barcellona. CA.PMANY, Op. e loc. cit., pag. 59. 

1412, t luglio. Console in Oristano GIORGIO LOCHI. - Dal Regi­
stro BRUNIQUEB; CAPMANY, Op. e loc. cil., pag. 59. 

14 tG, 1 febbraio. Console in Sassari ANTONIO DB lllORONI citta­
dino sassarese ( Consulatus Catalanorum Civilati& Saceri 
Regni Sardiniae factus Magnifico ANTONIO DE MORONI' Cilli 
rjusdem Civitatis. Die 1 mensi& Februm"ii. An. Nat. Dni 
1416 ). - Registro BRUNJQUER, press. CAPMAN)', Op. e loc. 
cit., pag. 59. 

1417, 31 marzo. Co~sole in Alghero ANTONIO SUNER: (Consulatus 
Calalanorum Civitatis Alguerii factus //onorabili ANTONIO 
SUNER. Die 31 Martii. An. Nat. Dni 1417). - Registro 
Bl!UNIQUER presso il CAPMANY, Op. e loc. cit., pag. 59 e 60. 

l'oi da un altro Libro della Città di Barcellona, intitolato 
Libcr antiquus notularum de temporc. BERNARDI SPLUGUES 
Scribae majoris domus Civitatis et Honorabilis Consilii 
ipsius, ab anno 1425 usque ad annum 1433, si ha il n.ome 
del console seguente: 

143'2, '22 novembre. Console in Alghero GucoPo FONT DE BoR­
RELL. - CAPMANY, Op. e loc. cit., pag. 61. 

Nell'altro Libro intitolato Do Consulibus ultramarinis, ab 
anno 1483 usque ad ann. 1564 della stessa città di Barcel­
lona si ha un numero abbastanza discreto di dè\ti consoli; 
cioè: 

1512, '24 novembre. - Console in Cagliari FRANCESCO lllARTINI. 

- Dal Lib . sudd. presso CAPMANY, Op. e loc. cit., pag. 64. 
1513, 7 luglio. Console in Alghero l\11cnELE FERBER cittadino di 

Barcellona. - Dal Lib. sudd. presso il CA.PMANY, Op. e loc. 
cit., pag. 64. 

1516, 8 ottobre. Console in Alghero GIROLAMO DALMAU profes­
sore di dritto, cittadino di Barcellona (il predecessore del 
seguente console ONOFRIO PAu;. - Dal Lìb. sudd. press. 
CAPilUNY, Op. e loc. cit., pag. 64 e 65. 

1549, 8 gennaio. Console in Alghero ONOFRIO PAu ( al quale ap­
punto fu spedita questa patente che pubblichiamo). - Lib. 
sudd. press. CAPIIIANY, Op. e )oc. cit., pag. 65. 

1564, 22 febbraio. C:::onsole in Cagliari GALZERANno de Junyént, 
cittadino di Barcellona. - Lib. sudd. press. CAPIIIANY, Op. 
e loc. cit., pag. 66. 

t 585, 28 febbraio. Console in Cagliari FRANCESCO CALZA. 
1585, '28 febllraio. Console in Alghero GIOVANNI CANELLES. -

Lib. sudd. press. CAPMANY, Op. e loc. ciL, pag . 66. 
Finalmente dal regolamento fatto dai Consoli della LOGGIA di 

Barcellona nel_ '2 giugno 1251 e riformato nel 24 novembre 1372, 
si ·-rieava la sp,guente notizia riguardo ai noleggi delle navi che 
soleano andare a Sardegna per motivo di mercatura : " Per los 
/leles que se dieren .al patròn de nave para el viage de ultramar . .. 
siendo el viage para CERDENA, pe·rcibirà por cada cien salmas, de 
las que cxceda de las doscientas, X siieldo1 de carretage por cada 
centenar dc salmas: cuyos derechos pagarà el dueno del cargmnento, 
que lo torna a su riesgo, mas no el prestador. Pero si la nave fuere 
menor de 200 sa(mas, pagarà por cada cionto // I sueldos el quc 
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Ludovico 1'orrella fa resignazione diretta in mani del 
Sommo Pontefice deU'Arciprétura di Santa Giusta in 
Sardegna, e delle prebende annesse di Norguiddo e 
Domusnovas, a faVr>re di un canonico di Bosa, riser­
vandosi un'annua pensione per la qurile presta fidanza 
e ipdteca i frutti del suo beneficio il Pievano d'Osi/o, 
il quale perciò interviene all'atto. 

( 1556. - 24. ottobre). 

Esempi. sull'origin. archiv. deUa Camera apostolica 
per apograf. notar . 

In nomine Domini Amen. Per hoc praesens publicum 
instrumentum cunctis pateal evidenter et sit notum qnod 
anno a Nativilate Domini millesimo quingentesimo quin­
quagesimo sexto indictione quartadecima, die vero vige­
sima quarta mensis octobris Pontificatus S.mi in Christo 
Patris et Domini nm,tri Domini Pauli divina providentia 
Papae quarti anno secundo in mei camerae aposlolicae 
notarii testiumque infrascriptorum ad haec spocialiter 
vocatorum et rogatorum praesentia praesens et persona­
liter constitutus D. Ludovicus Torrella Archipraesbiler 
Ecclesiae SANCTAE JuxTAE cum praebenda villae dc NUR­
QUILLO et annexae villae de no111osNOA sitae in Arborcn. 
diocesi sponte et cx .certa scientia omnibusque vi dolo 
metu fraude et qualibet alia sinistra maqinalionc cessan­
tibus pariter et semotis archipresbileratum diclae Ecclesiae 
ac praebendae ac ,praebendam pracdictam quos obti11el 
in manibus s.mi Domini Nostri Papae in favorem tamen 
Domini Sebastiani Mayalc Clerici bosancnsis ac reservatis 
sibi valid.e infrascriplis et non alias etc. resignavit. Et 

recibe el flete, y no el mercader ». CAPMANY, Op. cit. in Apendice, 
Tom. li, pag. 79. 

E dal LIBRO DEL CONSOLATO di Barcellona, ch'ebbe già tanta 
autorità nei negozi mal'ittimi e fu poi pubblicato per la prima volta 
con le stampe di Sebastiano de Cormelles in detta citlà nel 1592 
( Voi. uno in fol. ), si l'ica.a che nel 6 giugno 1584 la LOGGIA dei 
Consoli avea ordinato doversi prestar cauzione da chiunque cari­
casse merci pe' porti di Cagliari e di Alghero in Sardegna pel pa­
gamento dei dritti dovuti ai consoli catalani colà l'esidenti. Tale 
Ordinazione fu rinnovata con pubbliche gride nel 28 febbraio t 589, 
e riportiamo qui il testo della medesima, quale si legge in detto 
Libro del Consolato ( Llibre de Con~olal dels fets maritirns etc.) al 
fogl. 128. 

Die Martis XX//IJJ llfensis Februarii, 
Anno M . D . LXXXl'IJIJ. 

• Lo present Consell de trenta y sis ajustat y congregai dins l<t 
instantia del Consell <k trents, de les cases del hono,·. Consell, 
cntesfs les proposilìons per los Magnifi,chs Consellers fetes, feren 
Ics deliberations y conclusions scguents. - E primerament quant a 
la sttpplicacio en dit Consell presentada per mossen Francesch Calsa, 
y Joan CanyeUcs Consols del Alguer y Caller, contenint en eff ecte 
que {os prorehit y ordenat que fossen fetes semblantes crides, les 
quals foren fetes en lany M • D • LXx~iiij, a sis de Juny prohibint 
que nigu puga carregar robea per a dites parts, que no preste cau­
tiò primer que pagaran als Consols ultra marins lo dret quc los 
dits Consols acostuman de rebre de las robas que arriban, y se 
venen alli segons en dita suplicacio se conten. Lo dit Consell {eu 
deliberacio y conclusio que sian fetes y publicadcs semblants cride, 
quals foren publicades a sis dc Juny M. D. uxxiiij, manant que presten 
cautio ans de carregar mercaderies algunes que pagaran lo dret als 
Consols ultra marins, les quals hagan de prestar conforme foren 
prestade1 per a Palern1 y llJàsina. 

D. Hieronimus Cariga (t) etiam praesens sponte ut supra 
assignalioni pensionis annuae quinquaginla ducatorum auri 
largorum ab omni decima subsidio etiam caritativo et 
etiam de facto imposilo et imponendo et1am si irnposi­
lionibus hujusmodi caveatur expresse quod pensionarii 
pensiones suas quantumvis liberas babentes prorata con­
tribuere teneantur eandem ratam illas solvere habeutes 
sibi rerinere nec ad solutionem talis ratae cogi possil ita 
et taliter quod non obstantibus 4uibusvis decretis etiam 
literis tam sub plumbo quam in forma brevis pro tem­
pore super contributionibus facicndis per puns contrarios 
occasione suarum pensionum quantumvis exemplarum 
factis et emanatis nihilominus semper pensio lrnjusmodi 
sit exempta et talem ratam qua Ludovicum praedictnrn 
ratione suae pensionis lrnjusmotli contingeret Hieronimus 
et successores sui plcbaniam infradicendam pro ternpore 
obtinentes pro eodem Ludovico solvcre teueantur dc suo 
proprio absque defalcatione aliqua expensarum pracdicta­
rum ac quicquid Hiel'Onimus et succcssores sui occasione 
pensionis hujusmodi persolvcrint eidem Ludovico dona­
tione irrevocabili quac dicitur inlcr vivos donalum et 
remissum sit et esse censcatu1· ac ex mmc prout ex lune 
et contra diclus Hicronirnus donai et remittit omnique 
actioni et juri agendi occasione ratac lrnjusmodi sibi 
competenti renuntiat nec non a quocumquc belli tam 
hactenus moti qnam in posterum moYemli pestis, gran­
dinis, incendi i, alluvionis, depredationis, devastationis 
agrorum incursus boslium g~lu tempestatis, sterilitatis 
fructuum non recollectionis ac illornm omnium amissionis 
et quocumque alio fortuito et inopinato ac evenirc inso­
lito casu et sinistro ac incxcogilabili eventu etiam tali 
propter qucm pensio huj usmodi defalcari posset aut de!.. 
falcanda veniret libera immunis et cxempta super plebania 
sub invocatione SANCTAE IlARllARAE Vn.LAE DE Osno Turri­
lanae diocesis quam Ilieronimus Cariga ejnsdrm plebaniae 
plebanus obtinel fruclus et emolumenta universis dnmmodo 
praesentis et ab antiquo utiquc aliis forsan assignalae 
pensiones illorum medietatem non exccdant eidem Ludovico 
quoad vixerit ,,e} ejus procuratori legit1mo ·per dictum 
Hieronimum et successores suos plcbaniam praeclictam 
pro tempore obtinendam annis siugulis prima videlicPI 
in d. n. Jhesu Christi a. proximc futuri incipiendo et 
altera medietas pensionis hujusmodi in Sancii .Johannis 
Baplistae Nativitatem festivitatibus in civital~ Calaritana 
regni SARDINIAE littcris desupcr conficiendis Ilieronimo 

(I) Girolamo Cariga, il quale in quest'atto obhliga i frulli e 
redditi della sua Pievania di SANTA. llA.RBARA di Os1Lo pel pagamento 
della pensione di cinquanta ducali d'ò1•0 riservatasi dà Le<lovico Tor­
rolla, fu poi arciprete del Capitolo turritano e della chiesa catte­
drale di Sassari, ed ebbe a contendere coll'arcivescovo Salvatore 
Alepus, che volea costringerlo a rinunziare, o a detla Arcipl'clura 
o alla Pievania suddetta, che continuava ad occupare. Il Pontefice 
Pio IV, al quale fu deferita la questione, fece scrivere nel 1565 
all'arcivesco,·o Alepus dal segretario della S. Congregazione cardi­
nalizia, che il Cariga, secondo la disciplina sancita dal S. Concilio 
di Trento, potea ritenere li due mentovali benefizi, risiedendo 
però nella Pieçania alla quale era annessa cur,, di anime, e per­
dendo le sole distribuzioni quotidiane, o corali, della caltedrale di 
Sassari, alle quali, non intervenendo in Capitolo, non <lovea par­
tecipare. La lettera è stata pubblicata per la prima volta dal MATTEI 
(Sard. Sacr., pag. JG6 ) , che la estrasse rla un Comcll 111s. Sbara­
leano; ma nel latinizzare il cognome dell 'arciprete lunilano l'ano­
nimo raccoglitore lo alterò alquanto ( forse per non avel'e ben letto 
nell'originale), chiamandolo in seconda persona - Jlieronimi Cor­
rige - mentre do\'Ca dirsi Cariye. 
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praedicto qui illas pro sibi legitime inlimatis babere vull 
et intendi& illarumque expeditioni et intimationi ~xpresse 
rcnunliat non intimatis subsoliti~. sententiis et absque aliqua 
declaratìoue integre IJ'ersolvendo cum regresso etc. ad ple­
baniam nec non archipreshiteraturo praedictum in D4JD 

solutionis pensionis ('t alios eventus et alias in omnibus 
et per omnia prout in supradictis sub data Romae apud 
Sanctum Petrum quartodecimo kalendas novembr,s anno 
secondo continelur et lillerarum expedilioni respective 
consenserunt juraveruntque ipsi D. Ludovicus et Hiero­
nimus ml Sancta Dei Evangelia tactas per eos in manibus 
m•ei Notarii infrascripli scripluras sacrosanctas quod in 
praemissis omnibus et singulis non intervenit uec inter­
veniet fraus, dolus simoniae labes et quaelibet alia illicita 
pactio sive corruptela de et super qoibus omnibus et 
singulis praemissis petitum fuit a me Notario infrascripto 
unom vel plura publicum seu publica fieri atque confici 
instrumenlum et instrumenla. Acta fuerunt haec Romae 
in domo habitation is mei Notarii infrascripti sub anno 
indictione die, mense et Pontificatu quihus supra prae­
sentibus ibidem D. Curlio Cathenacio et Joanne Michaele 
de Sant Martin clericos anian(lnsis et hipporigiensis .civi­
lalis et diocesis respective testibus ad praemissa vocalis 
specialiter atque rogatis. · 

Deinde idem Dominns Bieronimus adl10c praesens ut 
supra persolvemlo pensionem hujusmodi modo et forma 
praemissis etiam literis non expeditis nec intimalis quas 
llro expedilis et sibi legitime inlimatis quod voloit se 
snosque haeredes et successores sua suorumque haere­
dnm et successorum bona, mobilia et immobilia praesentia 
et futura ubicumque existentia in ampliori forma Camerae 
Apostolicae ohligavit et ypotecavit ac eliam Curiae cau­
sarum Camerae Apostolicae D. R. Papae eju~ue Came­
rarii, Vicecamerarii, Auditoris, Viceauditoris, Locumte­
nentis, Commissul"ii et quarùmcumqne aliarum Curiarum, 
Ecclcsiasticarnm/ et saecularium ubivis constitutarum ju­
l'isdictionibus, compulsionibus, viribus et rigoribus stilis et 
ineris examinibus supplicavit et submisit per qoas quidem 
cmias et earum quamlibet voluit et expresse consensit 
posse et debere cogi, com pelli, mo neri, ci tari, excom­
municari, aggravari, reaggravari el ad brachium saeculare 
deponi ac arrestari, ac contra se suosque haeredes et 
successores ac bona praedicta realem et personalem 
e:xecutionem usque ad inlegram et plenariam solutionem 
poenae praedictae ac omnium et singularum damnorum 
cxpensarum et interesse per dictum D01pinum Ludovicum 
oh noi) solutionem dictarum poe_narum patiendorom et 
sustineudorum refeclionem et satisfactionem non obstan­
tibus juri dicenti quod uhi juditium ceplum est ibidem 
finem accipere debeat et qualihet alia juris et facti 
exceptione in conlrarium facientibus: renunliavit etiam 
dictus Dominus Hieronimus omni et cuilibet exceptioni 
doli mali vis metus fraudis, lesionis, ruachinationis, et 
non sic u& praemittilur facti vel celebrati praesentis 
contractus ac aiiler plus vel minus fuisse dictum vel 
factum quam recitavimus et contra omnibusque aliis et 
s;ingolis exceptionibus, cavillationibus et caulelis qui bus 
meùiantibus contra praemissa vel eorum ali qua dicere, 
facere vel venire, aut se tueri possit et specialitei· juri 
dicenti generalem renuntialionem non valere nisi prae-

I 

cesserit specialis et expressa: ac pro majori praemissorum 
observatione omni meliori modo quo potuit, fecit, constituit 
snos veros et legitimos procuratores speciales et generales 
ita tamen quod specialitas generalitati . non lteroget nec 
e · contra videlicet dominos Antonium de Galesio et Jo­
hanuem Baptistam de Rochettis in romana curia causarum 
procuralores et Pelrom Paulum Atananlem et Johanneqi 
Meja dictae Camerae Notarium ac omnes et singulos alios 
Procuralores et Notarios dictarom Curiarum qui nunc 
sunt et pro tempore erunt quorum nomina et cognomina 
hic haberi voluit pro expressis absenles tanquam prae­
sentes et eorum quemlibet in solidum ila tamen qnod 
non sit melior conditio primitus occupantis nec deterior 
subseqoentis sed qnod unus eorum inceperil alter eorum­
dem id pl'Osequi el finire valeat scilicet specialiter et 
ex.presse ad ipsius domini constitue~tis nomine et pro eo 
omni tempore diebus feriatis et non feriatis coram 
camerario et aliis officialibus praefactis comparendum ac 
omnia et singola in praesenti instrumento contenta vera 
foisse et esse eliam plnries confitendum et recognoscen­
dum ac petcnclum et acceplandum omne praeceptum 
monitionem, condemnationem, s~ntentiam et mandatum 
quae officiales ipsi et eorum quilibet in ipsum dominum 

· constituentem praemissa non obscrvantem facere et pro-
mulgare voluerint et eis sponte acquiescendum nec non 
submillendum a praemissis observandis jurisdictioni curiae 
et curiarnm praedictarum et ad volendum et consentien­
dum quod i psi domini Judices, • Locumtenentes et corum 
quilibet in ipsum dominum constituentem praemissa non 
observantem' excommnnicationis seutentiam proferant, pro­
mulgeut, aggravent, reaggravent aliosque processus reales 
et personalés faciant quos voluerint usque· ad plenariam 
omnium et singulorum praemissorum observationem et 
generaliter omnia alia faciendum in praemissis necessaria 
seu quomodolibet oportuna promittens se ratum, gratum, 
acceptum et firmum perpetuo habiturum. totum · id et 
quidquid per eosdem Procuralores dictum, f~ctum et pro­
curatum foerit relevans illos ex nunc et relevare volens 
ab omni onere satisdandi judicioque sisti et judicatum 
solvi cum suis clausulis necessariis et opportunis sub 
obligatione antescripta. Et praemissa omnia et singola 
compiere et inviolabililer observare ac non contrafacere, 
dicere vel venire de, jure vel de facto quovis quaesit~ 
colore vel ingenio, nec procuratores praeùiclos aut eorum 
aliquem per se vel alium seu alios revocari donec omnia 
et singola supradicta plenarie fuerint adimpleta promisit 
atque juravil ad Sancta Dei Evangelia tactis per eum in 
manibus mei Notarii infrascripti Scripturis sacrosauctis 
de et super quibus omnibus et singulis praemissis petitum 
fuit a me Notario infrascripto unum vel plura publicum 
seu publica fi,eri atque confici instrumenlun1 et inslru­
menla. Acta fuerunt haec Romae uhi supra sub eodem 
anno indictione die mense et Pontificato quibus supra 
praesentibus ~uprascriptis domino Curtio Cathenacio et 
Johanne Michaele de Sant Martin testibus ad praernissa 
vocatis specialiter atque rogatis. 

Et ego Petrus Paulus Ardinus Camerae Aposlolicae 
Notarius quia pniemissis inlerfui et iu nolam sumpsi ideo 
subscripsi sigooque et nomine mcis signavi in fidem et 
testimonium praemissorum rogatus et requisitus. 
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lettere di Don Filippo Il re di Castiglia e di Aragona ecc. 
al vicerè di Sardegna, con le quali gli ordina di non 
dar passo alle appellazioni che abusivamtmte si faceano 
a Roma nelle cause dipendenti da condanne di eretici 
e di apostati, pronunziate dall'inquisitore, e dalla con­
fisca dei beni dei condannati; dichiara tali appellazioni 
lesive del.la sua reale gitirisdizione, e vuole che s'im­
pediscano , nonostante qualunque provvedimento p<>ntificio 
in contrario ; e statuisce irlfine che le appellazioni 
medesime, se vi sarà luogo, debbano farsi all'inquisitore 
generale, e al Consiglio della generale inquisizione resi.:. 
dente presso il Sovrano. 

( 1 558. - 7 maggio). 

Dal DEXERT, Cap. Cur. Regni Sardiniae, fol. 720-21. 

El Rey. 

Spectable Lugartiniente , y Capitan generai. 
Hemos teni do relacion, que procediendo et Dotor Joan 

Cozila , Inquisidor apostolico en esse Reyno, en algunes 
causas civiles de bienes confiscados à nuestra Camera, 
y Fisco, por -el delicto, y crimen de la J,eregia, y apo­
stasia entre Officiales, y Familiares del Santo Offi~io, y 
o\ras personas desse dicbo Reyno , sobre bienes mueb!es, 
ò raizes, ò deudas algunas de las tales personas, han 
appellado del dicbo lnquisidor para ante su SANTIDAD, y 
sacado testimonio de tales appellaciones, pretendiendo 
se comelan las dichas causas en la CoitTE lloMANA à 
otros Juezes Ecclesiasricos: Y porque esto es mucho daiio 
y perjuyzio de Nuestra jtffisdicion Real, por virlud de 
la qual, y con cornmission particµlar nuestra el dicbo 
Inquisidor conoce de los dichos negocios, os encargamos, 
y mandamos no deis lugar à que persona alguna . dè 
testimonio de semejantes appellaciones, y si algunos se 
buvieren dado, y por virlud dellos despachado algnnas 
letras apostoiicas en derogacion de N ueslra j urisdicion 
Real, bagais que nuestro Procurador Fiscal supplique 
dellas, para informar à su Santidad de corno han sido 
impetradas con sinistra informacion, y en el entretanto 
no permetireis, que por ,·irtud dellas se proceda contra 
dicho lnquisidor, ò lnquisidores, que por tiempo fueren 
en esse Reyno, ni otra persona alguna: porque, si alguna 
de las dìchas personas se sinliere, ò sintieren agravadas 
del dicbo lnquisidor, podran acudir al lnquisidor generai, 
y Consejo de la generai Inquisicion, que en nneslra 
èorÌe reside, donde se le barà y admioistrarà justicia, 
corno siempre se ba becbo y baze; y damos beis avl:;o 
de lo que en esto hizieredes. De Madrid à siete de 

Mayo, aiio de 111.D.Lvm. 

Yo el Rey. 

1\1. Secretarius. 

\ 
\ 

XXV"'. 

Lettere reali di · Don Filippo II re di Castiglia, di Ara­
gona ecc., con ordine ai baroni di Sardegna, che non 
maltrattino e opprimano i vassalli, e al vicerè ed altri 
officiali re9ii dell'isola, affmchè .rendano giustizia ai 
vassalli i quali riclamino contro l'oppressione dei baroni. 

( 1 559. - 1 (. ottobre). 

Dagli Archivi dell'antico Patrimonio Reale in Sardegna. 

Nos Don Pbelipe por la gracia de Dios Rey de Castilla, 
de Aragon, de las dos Sicilias, de Ili~rusalem, de Por­
tugal, de llungria, t1e Dalmacia, de Croacia, de Navarra, 
Granada, de Toledo, de Valencia, de Galicia, de Mal­
lorca , de Sevilla, de çerdeiia, de Cot'dova, de Corsega, 
de Murcia, de Jaen, de los Algarbes, de Algezira, <.le 
Gibrallar, de las lslas de Ca Ilaria, lndias Orienta Ics, y 
Occidentales, lslas, y Tierra firme del Mal' Oceano, 
Arcbiduque de Austrìa, Duqm~ de Borgoiia, de Brabante, 
de Milan, de Athenas, de Neopatria, Conde de Abspurg, 
de Fland1·es, de Tiro I, de Barcelona, de llosellon, ùe 
Cerdaiia, Marques de Ol'istan, y Conde de Goceano. Al 
Espectable Don Alvaro de Madrigal nueslro Lugarliniente, 
y Capitan generai on el nu-'.:!stro Reyno de Serdeiia, 
.Presidente o Regente el dicbo officio, Regente nuestrn 
Cancelleria, Abogado Fiscal, Goveruadores y Reformadores 
en lo~ Cabos de Caller, Gallura, y Logudor, Alguaziles, 
Vergueros, Porteros, y otros qualquiera Otliciales Reales 
en el dicho Reyno constiluidos, y constitudores, al qual, 
ò a los quales las presenles pervendran, y sernn pre­
sentadas, y del negocio susescrito seran requisidos en 
qualquiera manera, saluJ, y dilecion. - Por relacio tle 
personas que zelan el servicio t1e Dios, y nuestro, ba­
vernos enlendido, q_ue algunos de los Earones, y p111·sonas 
que tienen vassallos en esse Reyno, los mallratan en 
grande manera, y que quando algunos dcllos recurren 
à vos otros, paraque los desgravieis, no hallan el reco­
gimiento, y remfldio que seria menester, antes se qucdan 
con el mismo agravio, injuria, y maltratam.iento, de lo 
qual Dios nueslro Seiior no es servido : Y porque à Nos, 
corno Rey y Seiior loca, y pcrteneçe abraçar, y favorii' 
los atligidòs, y maltratados sin raçon, y justicia, y ,esse 
cargo viene à nuestros Officialcs, . qne estan en nuestro 
lugar: Por end e con tenor de las presenles, <le nuestra 
certa sciencia, y Real authoridad, à vos otros, y a qua­
lesquier de vos, à quien eslo locare, dezimos, encargamos, 
y mandamos, so incorrimiento de nuestra ira, è indi­
gnacion, y pena de mil florines de oro de Aragon à 
nuestros Reales colfres app!icaderos, que dc aqui ade­
lanle no permitais, ni deis lugar, que ningun Ilaron, ò 
persona, que tenga vassallos en esse Reyno, los maltrate, 
y opprima malamente, y contra raçon, y justicia, no 
obstante qualesquicr abusos, ò cosas que se buvieren 
llecho basta agora en contrario desto: y si algunos de 
los dicbos vassallos recurricn à vosotros por algun mal:.. 
tratamiento, ò prission que se les baga, los ampararcis, 
y recogereis, atlministrando Ics lodo complimiento de 
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justicia 1 clespachando todos sus negocios con toda la 
brevedad possible, y guardandoles à la letra el drecbo, 
y Pragmaticas Reales, que hay en esse Reyno cerca de 
los que recurren de los Barones, ò sus Officiales, guar­
dando attentamente de bazer, ni permitir que se haga 
lo contrario en manera algnna, si demas de nuestra ira, 
è indignacion la pena sobrediché. deseaii) no incurrir. 
Datum en el Prado à 1 4. de octubre, ano del Nacimiento 
de Nuestro Seiior Jesu Cbristo 111.n.1vm1. 

Vid. Camacius Reg. 
Vid. Gignila Reg. 

Yo el Rey. 

Vid. Luna Reg. 
Vid. Loris Reg. 

Vid. Ximeno pro Jbes. gen. Vid. Clemens pro Couserv. 
geo. 

Dominus Rex mandavit mihi Michaeli Gort, 
visa per Reg. Cancellar. etc. etc. 

XXVI.-. 

Filippo Il re di Castiglia e di Arag011a ecc. app,-ova i 
capitoli di Corte discussi e deliberati nel Pa,-lamento 
celebrato in Sardegna sotto la presidenza del vicerè 
Lorenzo Fernandez de Heredia. 

( 1560. - 8 maggio). 

Dall'antico Archivio del Regio Patrimonio in Sardegna, 
Cod. sudd., fol. 120 e seg. 

Nos Philippus Dei ~·atia Rex Castellae, Aragonum, 
Legionis, utriusque Siciliae, Hicrusalem, Portugaliae, 
Hungari::.e, Dalmatiac, Croatiae, Navarrae, Granatae, 
Toleti, Valentiae, Galitiae, Majorkarum, Hispalis, Sardi­
niae, Cordubae, Corsicae, Mul'ciae, Giennis, Algarbij, 
Algezirae, Gibraltaris, Insularum Canariae, nec non In­
diarum Orientalium et Occideutalium, Insularum ac Terrae 
fìrmae maris Oceani, Arcidilx Austriae, Dux Burgundiae, 
Brabanliae, l\fodiolani, Athenarum, et Neopatriae, Com es 
Abspurgii, Flandriae, et Tirolis, Ilarchinonae, Rossilionis, 
et Ceritaniae, 1\farchio Oristaui, et Comes Gociani . -
Diebus retro elapsis pro parte trium Stamentorum Regni 
nostri Sardiniae fnerunt oblata, et humiliter praesentata 
coram Serenissima Infaùta Joanna Principe Portugaliae 
Sorore cbarissima, ac Locumtenenti generali nostro in 
Regnis llispaniarum Capitula per ipsa tractala in Par­
lamento per spectabilem Don Laurentium Fernandez de 
Heredia Locumtenentem generalem nostruro, ac vice et 
nomine Nostri, regnicolis ejusùcm Regni indito, et cele­
bralo, una cum responsionibus in calce cnjusUbet Capituli 
per dictum Locumtenentem generalern factis, guae quidem 
Capitula per celsitudinem decretata extilere, prout in eis 
conlinetur. N une vero per dileclum nostrum Assorem 
Sapala domicellum, et Alcaidum nostrae civitalis et Castri 
Calaris, Sindicum Stamenti militaris dicti Regni Sardiniae . 
ad nos destinatum, Majestati nostrae fuit humiliter expo­
iiturn, et deductum, quod dum Capitula ipsa per dictam 

Serenissimam Sot·orem nostram decretarentur , nullus pro 
parte Stamentorum dicli Regni extitit, qui de rebus ser­
·vilio nostro, et utili tali dicti Regni incumbentibus infor­
mationem daret, et p1·oinde decretationes in praedictis 
Capitulis factas per suam celsitudinem reformatione egere, 
humiliter supplicando, ut ipsam in aliquiQus ex dictis 
Capitulis, et decretationibus fieri mandare dignaremur. 
Nos autem volenles utilititati, et conservationi Stamentorum 
praedictorum , ac Regni nostri praefati, prout aequum 
est, consulere, Capitula ipsa per dictum Alcaydum coram 
Nobis oblata recognosci fecimus. in .nostro Sacro Supremo 
Regio Consilio, ipsisque, post decretationes dictae Sere­
nissimae Principis Sororis nostrae, responderi et provideri 
mandamus, prout in calce uniuscujusque Capituli conti­
netur, quorum - quidem petitionis Capitulorum, et suarum 
decretationum series sequitur inde sub biis verbis (1) 

Quae quidem Capitula praeinserta, juxta respousiones 
et decretationes in iisdem appositas laudantes et appro­
bantes illa, et in eis contenta, et alia expressa a prae­
nominato Stamento militari, de nostra certa scienlia , 
deliberate et consulto, dicti nostri Sacri Supremi Consilii 
deliberatione praeeunte, concedimus, consentimus, et de­
liberate elargimur, nostraeque huj usmodi concessionis , 
consensus, et elargitionis munimine, seu praesidio robo­
ramus, et validamus , aucloritatemque nostram Regiam 
interponimus pariter, et decrelum. Serenissimo prop~rea 
Carolo Principi Asturiarum, et Gerundac, Duci Calabriae, 
filio primogenito nostro, ac post felices et longaevos dies 
nostros in omnibus regnis et dominiis noslris, Deo pro­
pjtio, immediato baeredi, et legittmo successori intentum 
aperienles nos-trum , sub paternae benedictionis obtentu 
dicimus; Spectabili vero, Nobilibus, :Magnificis, et dilec~is 
Consiliariis, Locumteneuti et Capitanco generali in praefato 
Nostro Sardiniae Regno, Regenli Cancellal'iam , Judici 
Regiae Curiae, et Advocato fiscali, Gubematoribus quoque 
seu Reformatoribus in Capiti bus Calaris , -Gallurae, et 
Lugodorii, Ragio Procuratori, ac Ministro Rationali, Al­
gueziriis, Po testa ti bus, Virgariis, et Portariis, caeterisque 
aliis Ollicialibus , et subditis nostris in dicto Sardiniae 
Regno couslilulis et conslituendis praecipimus, et jubemus, 
ad incursum nostrae indignalionis et irae, poenaeque 
florenorum auri Arag·onum decem mille nostris inferen­
doruw aerariis, ut Capitula pracinserla, et unnmquodque 
eorum, juxta decretationem et responsionem in fine cu­
juslibel eorum conlenlarum serirm, et lenorem, teneant 
firmitrr , et observenl, tenerique et inviolabiliter obser­
Yari per quos deceat, faciant, cauti secus agere, fìerique 
permittere aliqua ratione, seu causa, si dictus Sercnis­
simus Princeps nobis morem gerere, caeterique vero 
Officiales et subditi nostri, praeter irae et indignati~nis 
nostrae incursum, poenam praeappositam cupiunt evitare. 
In cujus rei lestimonium praesentem fieri , et io pro­
cessn dicti Parlamenti inseri, sigilloque nostro Regio 

(1) Seguono nel Codice i Capitoli di Corte presentati alla san­
zione 1·egia. Erano dieciotlo quelli volali dai tre Bracci del rarla~ 
mento, e quaranta gli altri votati dallo Stamcnto militare. Dei primi 
ne furono accordati soli dodici; e dei s!lcondi soli trentuno. 
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maJori pendente communm 1ussimus. Datum in nostra 
ci vitate Tolleli, die octavo mensis maij, anno a Nativi­
tate Domini millesimo quingentesimo sexagesimo, Regno­
runì vero nostrorum, videlicet Hispaniae, et ulterioris 
Siciliae quinto, cilerioris vero Siciliae et aliorum seplimo. 

Yo el Rey: 

Vid. Camacius Reg. 
Vid. Joan Ximenez pro 

gen. Thes. 
Vid. Loris Reg. 

Vid. Ghignita Reg. 
Vid. Luna Reg. 
Vid. Sentis Reg. 

Vid. Clemens pro Conserv. gener. 
In Sardiniae fol. 27. 

Dominus Rex mandavit mihi Michaeli Clementi, 
visa per Camacium Reg. Cancell. etc. etc. 

XXVII. 

Ordinazione regia di Don Filippo lI, re di Castiglia, di 
Aragona ccc., con la quale si stabilisce che i ministri 
tutti, officiali e familiari della Santa Inquisizione, e della 
Crociata in Sardegna siano sottoposti indistintamente al 
pagamento delle gabel[e reali e civiche, ad eccezione 
del solo Inquisitore, e del solo Commissario, ~ loro 
luogotenente, che dichiara esenti da ogni gravezza. 

( 1562. - 3l luglio). 

l>al DExERT, Cap. Cur. Regni Sardiniac, fol. 719. 

Nos Philippe per la gracia de Deu Rey de Castella, 
de Arago, de las d~s Sicilias, de Hierusalem, de U ugria, 
<le Dalmacia, de Croacia, ùe Leon, de Navarra, de Gra­
ua<la, de Toledo, de Valencia, de Galicia, de Mallorca, 
de Sivilla, de Serdeii'a, de Cordorn, de Corsega, de Mier, 
de Jaen: de los Algarbes, de Algezira, de Gibraltar, de 
las Islas de Canaria, y de las Islas lndias y Terraferma, 
del mar Oceano, Archiduque de Austria, Duque de 
Burgundia, de·, Ilrabant, de Mila, Comptc de Barcelona, 
y. de Flandes, y de Tiro\ , Seiior de Biscaya, y de Mo­
lina, Duque de Alhenas, y Neopatria, Compie de Rosello, 
y de S<)rdan1, Marques de Oristany, y de Gociano. -
Per quant se ha recorregul à Nos per part de la ciutat 
de Alguer, que pateix en lo arrendament del vi en gran 
imma, à causa de la franqueza que pretanen lenir los 
Officials, y familiars de la SANTA INQUJs1c10, y CauzADA, 
per sèr molts, y no aver necessitat dells; per hont es 
,·ingul à tanl'IL diminucio, que nos troba qui arrende <lit 
dret, sino à baix preu, y la dita ciutat rebe gran daiii, 
suprilicantnos humilment fossem servits declarar quins 
Officials . de la Santa Inquisicio, y Cruzada han de ser 
franchs de di{s drets, y altres. Y nos, vista sa suppli­
cacio, volent declarar en aço nostra Real voluntal; ab 
tenor de las presents, de nostra certa sciencia, y Real 
autoritat, deliberadament, y consulta, diem, ordenam, 
statuim, y IDilnam, que tots, y qualsevol Officials, Mi­
nistres, y familiars de la Santa Inquisicio, y Cruzada, 
exceplat lo Inquisidor, y un Commissari, Loctinent de 

Inquisidor Ecclesiastich, en las llochs à honl los acosluman 
tenir, sian obligals à conlt·ibuir, y pagar tots y quals 
sevol drets, axi Reals, com de les ciulats, vii es, y Uochs, 
y de la manera qne serian obligats no sent Officials, 
Ministres, y familiars de la Santa Inquisicio, y Cruzada, 
no obstant qualsevol privilegis, y excepcions que ad aço 
puguessen obstar, )es quals derogam, y volem ser dero­
gades ab les presents, ab tenor de les quals manam 
als espectables, nobles, magnifichs, y amats Consellers 
nostres, Loctinent y Capita generai en lo dit Regne dc 
Cerdeiia, y Regent la Cancilleria, Governadors y Refor­
madors del Cap de Caler, y Gallura, y Logudor, Vegoers, 
Sotveguers, Potestats, Alguazirs, Porters, y altres qual­
sevol Officials y Minislres nostres en dit Regne constituits 
y constituidors, sots incorriment de nostra ira è indignacio, 
y pena de mii florins de or de Arago, y al venerablc 
Inquisidor exortam, diem, y encarregam que la present 
nostra declaracio, y lo en alla conlengut tingan, y 
observen, lenir y observar fassan, y no contrafassan, ni 
vinguen, ni permelan esser contrafet, ni vingut per al­

guna causa ò raho, si nostra gracia tenen cara, y la 
pena sobredita desigien no e11correr. En testimoni de les 
quals cosas havem manat despedir les presents ab lo 
Nostre sogell comu Real en lo dorso segnades. Datum 
en Madrid à 31 del mcs de Juliol. aiii de la Nativilat 
de Nostre Seiior Jesu Christ 1562. 

V. Comes generalis. 
V. Giginta Reg. 
V. Camacius Ueg. 

- V. Luna Reg. · 

Yo cl .Iley. 

V. Loris lleg. 
V. Sentis lleg. 
V. Clemens pro·t:ouservatorc 

generali. 

XXVIll i\ 

Filippo Il re di Castiglia e di Aragona approva i capitoli 
o domande votali dai tre bracci del Parlame'lllo cele • 
brato in Sardegna sotto la presidenza del vfrerè D. Afraro 
di .Aladrigal. 

( 1565. - 5 aprile). 

Dall'Archivio dell'antico Regio Patrimonio di Sanlegn.i , 
Cod. Cart., fol. 154 e seg. 

Nos Pbilippus Dei gralia Rex Castellae, Aragonu,u , 
Legionis, Siciliae, Hierusalem, Hungariae, Dalmaliae, 
Croatjae, Navarrae, Granatae, Toleti, Valentiae, Galitiae, 
Majoricarum, llispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, 
Murciae, Giennis, Algarbii, Algezirae, Gibraltaris, Insu­
larum Canariae, nec non Insularum Indarnm, et Terrae 
firmae, maris Oceani, Archidux Austriae, Dux Burgundiae, 
Brabanliae, eL Mediolaoi, Comes Darchinonae, Flandriae, 
el Tirolis, Dominus Viscayac, et ~folinae, Dux Athena-

. rum, et Neopatriae, Comes Rossilionis, et Ceritaniae, 
Marchio Oristani, et Gociani. Fuerunt per te nobilem, 
et dilectum nostrum Don Franciscum Sapala Alcaidum 
civilalis, et Castri Caralis et Sindicum Stamenti militaris 



210 DIPLOMI E CARTE 

Regni Sardiniae pro parte trium Stamentorum dicti Regni 
coram Majestate nostra oblata, et humiliter praesentata 
capitula per ipsa tractata in Parlamento per spectabilem 
Don Alvarum de Madrigal, Locumtenentem generalem 
nostrum, ac vice et nomine nostri regnicolis ejusdem 
Regni indito, et celebrato, una cnm responsionibus in 
calce cujuslibet capituli per ùictum Locumlenentem ge­
neralem factis, humiliter supplicando ut capitula praedicla 
decretare, acceptare, concedere de nostra solita benigni­
tate dignaremur. Nos vero volentes utililali, ac conserva­
tioni Stamentorom praediclorum, ac Regni nostri praefati, 
prout aequum est, consulere, capitula ipsa per ùictum 
Alcaidum coram nobis oblala recognosci fecimus in nostro 
Sacro, Supremo, Regio Consilio, ipsisque responderi man­
davimus, prout in calce uniuscujusque capituli continetur, 
quorum quidem petitionum, capitttlol'um, et decretalionum 
series sequitur sub bis verbis (1l 

Quae quidem capitula praeinserta juxta responsiones, 
et decretationes in eisdem apposilas laudantes, et appro­
bantes, illa, et in eis contenta, et expressa praenomi1Jato 
Stamento militari thenore hujusmodi, de nostra certa 
scientia, deliberate, et consulto, dicti nostri Sacri, Su­
premi, Regii Consilii deliberatione praeeanle, concedimus, ,. 
conscntimus, et libcraliter elargimur, nostraeque hujus-
modi concessionis, consensus, elargilionis munimine, seu 
praesidio roboramus, et validamus ,(1 auctorilalemque no­
strarn llegiam interponimus parilcr et decretum. Serenis­
simo proplerea Carolo Principi Asluriarum, et Gerundae, 
Duci Calabl'iae, et Monlis Albi, fìlio primogenito nostro 
charissimo, et post foelices et longaevos dies nostros, 
in omnibus rcgnis et dominiis no~tris, Dco propilio, im­
mediato haercdi, et lcgitimo successori intentum apericntes 
nostrum sub palernae benedictionis obtentu dicimus; Specta­
bili vero, Nobilibus et Magnificis dilectis Consiliariis Lo­
cumtenenti et Capitaneo Generali in praedicto nostro 
Sardiniae Regno, Regenli Cancellariam, Judici Regiae 
Curiac, et Ad vocato fiscali, Gubernatoribus quoque, seu 
Reformatoribus in Capitibus Calaris, Gallurae, et Logudorii, 
Regio Procuratori, ac Magistro Rationali, Alguaziriis, Po­
testatibus, Virgariis, et Porlariis, caeterisque aliis offi­
cialibus, et su bd itis nostris in dicto regno Sardi niae 
constilutis et constituendis, praeci11imus et jubemus, ad 
incursum nostrae indignationis et irae, poenaeque flore -

... 
norum auri Aragonum decem mille nostris inferendorum 
aerariis, ul capitula praeinserla, et unumquodque eorum, 
juxta decretationum, et responsionum in fine cujuscumque 
contentarum seriem, et tenorem, teneant firmiler, et 
observent, tenerique, et inviolabiliter observari per quos 
deceat faciant; cauti secus agere, fierique permillere 
ali qua ratione, seu causa; si dictus Serenissimus Princeps 
nohis morem gerere, caeteri vero Officiai es et subditi 
nostri, praeler irae et indignalionis noslrae incursum, 

(1 ) Sicguono per extensum li quarantasette capitoli presentali 
all'approvazi-One sovrana dal deputato del Parlamento. Venti dei 
medesimi erano stati votati dai tre Bracci, e ventisette dal solo 
Stamento milital'c. Ne furono approvati tredici dei primi e diecino1>e 
dei secondi. 

poenam praeapposilam cupiunt evitare. In cujus rei testi­
monium praesentem fieri, et in processu dicti Parlamenti 
inserì, sigilloque nostro Regio majori pendente communiri 
jussimus. Datum in Monasterio de Esperansa, die oc lavo 
mensis Aprilis, anno a Nativitate Domini millesilno quin­
gentesimo sexagesimo quinto, regnorumque nostrorum, 
videlicel cilerioris Siciliae duodecimo, Hispaniarun1 vero 
et aliorum decimo. 

Yo el Rey. 

Vid. Don Bemard. Vicecanc. 
Vid. Comes Gen. Thesaur. 
Vid. Soro Regens. 

Vìd. Loris Reg. 
Vid. Senlis Reg. 

Vid. Clemens pro Conserv. geu. 
In Sardiniae v1, foL 131. 

Dominus Rex mandavit mihi Michaeli Gorl, visa 
per Vicecancel., Generai. Thesaur., etc. elc 

XXIX. 

Lettere in forma BnEvls del Pontefice Pio V, in virtù delle 
quali gli spogl.i degli arcivescovi e vescovi di Sardegna, 
durante la vacanza delle loro sedi, sono destinati e 
applicati alla fabbrica, manutenzione ed ornamento delle 
c!tiese cattedrali·, e si destinano economi speciali per 
amministrarli. 

( 1567. - 8 febbraio). 

Dal llEXERT, Capit. Cur. Regni Sardiniae, fol. 328 e se11. 

Pius Papa Quintus 
ad perpetuam rei memoriam. 

Exigit incumbentis nobis Aposto\icae solliciludinis ollì­
cium, ut ad ea, guae pro Ecclesiarum qualibet, prae­
sertim Cathedralium, et Melropolilanarum, ne in fabricis 
suis detrimenlnm sustincant, commodo et utilitali oppor­
tune consuli possil, potissimum dum Catl.wlicorum Regum 
vota id exposcunt, libenler inten<lamus, et alias desuper 
disponamus, proul in Domino conspicimus salubriter .expe­
dire. Exponi siquidem nobis nuper fecit charissimus in 
Christo filius noster Philippus Hispaniarum Rex Catholicus, 
quod cum Sedes Apostolica nunquam percepii, el perci­
pere consuevit spolia Archiepiscoporum, et Episcoporum in 
Insula Sardiniae Metropolitanas Calhedrales Ecclesias obti­
nenlium, nec minus frnctus, redditus, et proventus Eccle­
siarum hujusmodi, illarum vacatione duranti decurrenles, 
sed spolia, et fruclus hujusrnodi ipsornm Archiepiscoporum, 
et Episcoporum in diclis Ecclesiis successores, privilegiis 
et -indullis apostolicis, semper perceperunt, et levanmt, et 
percipere, et levare pacifice, et quiete C{.lnsueverunt. Et 
cum Ecclesiae hujusmodi pro snarum fabricis, et orna­
mentis, cl paramentis pro divino cultu nccessariis nnllos 
babeant redditus, verisimiliter, ac JH'O certo credendum 
est privilegia, et indulta praedicta ea ratione per Romanos 
Pontifices praedecessores nostros concessa fuisse, ul ipsi 
Archiepiscopi, et Episcopi praediclas Ecclesias ex pecunii:., 



DEL SECOLO XVI. 2H 
provealibus, et spoliis, et fructibus . praediclis reparare , 
restaurare, et manutenere, ac conservare, nec non orna-. 
menta, et paramenta hujusmodi in eisdem Ecclesiis ba­
bere deberent, et tenerentur. Nihilominus, · a multo, et 
fere immemorabili tempore citra, ipsi Archiepiscopi, et 
Episcopi, quam\'.is spoUa, et fructus praedictos exegerunt, 
et percepcrunt, illa in eorum comodum, et uiilitatem 
ad proprios usus conve1·terunt, negligendo, et omillendo 
Ecclesias praefatas in earum aedificiis, et structuris in­
staurare, reficere, et reparare, ornamentaque, et paramenta . . 

bujusmodi habere, ex qua avaritia, et negligentia Ecclesias 
praefatas ruinam in eornm aediflciis fere in totum minari, 
ornamentisque, et paramentis bujusmodi care.re contigit. 
Quare idem Philippus Rex, qui eliam Sardiniae Rex 
existit, dubitans ne huj usmodi Ecclesiae, quae de jure. 
patronatus ipsius Regis, ex privilegio apostolico, cui non 
hactenus in aliqao derogatum fore dignoscitur, culpa, 
et negligentia, ac etiam avarilia Arcbiepiscoporum, et 
Episcoporum praed_ictorum, iu totum dcmoliantur, et pe­
rcant, nobis supplicari fecit humilitcr, quatenus in prae­
missis opportune providere dc benignitate .apostolica di­
dignaremur. Nos igitur super universis orbis Ecclcsiis 
Principatum obtinentes hnjusmodi supplicationibus inclinati 
spolfo Archicpiscoporum, et Episcoporum praediclorum in 
dieta Insula, et extra eam, non tamen in Italia deceden­
timn, fructusque, redditus, et provenlus Ecclesiarum 
praefalarum, illarum vacatione durante, ab Episcopis, et 
Archiepiscopis, quos in Ecclesiis hujusmodi, ul praefertur, 
,·acare, et tempore succedere con tigerit, auctoritate apo­
i:lolica, pe1· praesentes, perpetuo abdicamus, et separamus; 
illa,iue dictis Ecclesiis pro illarum fabrica , structura , 
rcparafone, et etiam manutentione , et etiam ornamento­
rum, et paramentorum emptione, et rnanutentione, per­
petuo applicamus, et appropriamus: et insuper, ut prac­
missa suum debilum .consequi possint efleclnm, dilectis 
filiis, singulis capitulis Ecclesiarum praefatarum, ill~rum­
,1ue personis per dictm'n Phi\ippum Regem, ejusque suc­
cessores eligemHs, ut spolia et fructus hujusmodi perci­
pere, exigere, et recuperare possinl, et valeant, illaqne 
in restaurationem, reparationem, et manutenlionem , · em­
ptionem, et conservalionem praedictas convertere, Eccle­
siasque ipsas instaurare, et conservare, . .-0rnamentaque et 
paramenta praedicta émere, et manutenere debeant, et 
tencantur, dieta auctoritate Apostolica, per ipsas praesentes 
perpetuo concedimus, et indulgemus; ac committimus, 
et rnandamus ipsis Archiepiscopis, et Episcopis, ne in 
spoliis, ac fructibus, retlditibus, et proventi bus bujusmodi 
se ali quo modo intromiltant, nec intromittere audeant, 
vel praesumant; quinimo illa per capitula, el personas 
hujusmodi percipi, exigi, recuperari, et, uL p1·aefertur, 
converti pcrmillant, sub sententiis , censuris , et poonis 
ccclesiasLicis eo ipso incurrendis, iubibemus, ac praeci­
pimus, ac etiam mandamus. Quocirca venerabili fratri 
Archiepiscopo Turritano, et dilectis filiis, Abbati monasteri i 
SS. Trinitatis de Sacargia, Bosanen., seu ·nulliùs Dioecesis, 
Ordinis Camaldolensis, ac Decano Ecclcsiae Calaritanae , 
per easdem praesentes mandamm;, quatenus ipsi, vel duo, 
aut unus eorum per se, vel per alium, seu alios ipsos, 
praesentes, et in bis contenta quaecumque, uhi, et quanti o 
opus fueril, et quoties pro parte Capituli, et personarum 

praedictarum desuper f uerint requisiti, solemniter publi­
cantes, hisque in praemissis cfficacis defensionis praesidio 
assistentes, faciant, auctoritate nostra, praesentes, et in 
bis contenta hujusmodi per Archiepiscopos, et Episcopos 
praedictos firmiter observari, non permiltentes Capitola, 
et personas hujusmodi per Archiepiscopos, et Episcopos 
praedictos earum ipsarum, praesen tiam tenore, quomo­
dolibet indebite molestari, contradictores quoslibet, et 
rebelles per praedictas, aliasque eorum arbitrio mode­
randas, et applicandas poenas, ac alia opportuna juris, 
et facti re media, appellatione postposita, di eta auctorilate 
compescendo, ac legitimis super bis babendis servalis 
processibus, sententiis, et poenis, ipsas etiani ileratis vi­
cibus aggravando , invocato etiaII) si ad boe opus fuerit 
auxilio brachii saecularis; super quibus, nec non con­
tradictores quoslibet, et rebelles praedictos, ac quoscum­
que molestatores, et alios praemissorum occasione cilandos, 
consti lo eis sommarie, et extrajudicialiter, de non tuto 
acccssu, etiam per acdicta publica, et ipsis citandis cir­
c11mvicinis, dc quibus sit verisimilis conjectura, quoti- ad 
eorum citandorum notiliam pervenire valeant, affiggenda, 
que perinde illos afficiant, ac si bis personaliter intimata 
fuissent citandi~, eisque , ac quibusvis judicibus et pcr­
sonis, qui bus dieta occasione inhibendum fuerit, et sub 
sen tentiis, censnris, et poenis praedictis, ac per similia 
edicta inbihendi, dieta auctoritate, per easdem praesentes 
licenliam, et facultiitem concedimus; non obstantibus con­
stitutionibus, et ordinationibus Apostolicis, ac Ecclesiarum 
praedictarum, ctiam juramento, confirmatione Apostolica, 
vel quavis firrnilatc alia roboratis statutis, et consuetudi­
nibus, privilegiis qnoquc, indultis, et litteris Apostolicis 
Archiepiscopis, et Episcopis praefalis, etiam per felicis 
rccordalionis Ilonorium Paparn Il praedecessorem uostrnm, 
et quoscumque Uomanos Ponlifìces praedecessorcs nostros, 
ac etiam nos, et Sedem eamdem, sub quibuscumque 
tenoribus, et formis, ac cum quibusvis eliam, derogato­
riarum derogatoriis, aliisque eflicacioribus, et insolilis 
clausulis, irritantibusqne, et aliis decrelis, ac alias quo­
modolibet concessis, confirmatis, et approbalis, ac eliam 
iteratis vicibus invocalis: quibus' omnibus eliam, si de 
illis, eorumque totis tenori bus, specialis, ex pressa, spe­
cificà, et individua, non autem per clausulas generales 
idem importantes, mentio, seu quaevis alia exprcssio 
habenda, et observanda foret, tenore hujusmotli, ac si 
de verbo ad verbum, nibil penilus omisso, et forma in 
illis tradita observata inserta forent, praesentibus pro 

· expressis habentes, alias in suo robine permansuris, hac 
vice dumtaxat specialiter, et expresse derogamus, caete­
risque contrariis quibuscumque, aut si aliquibus conjunctim, 
vel disjunctim ab eadem Sede indultum, quod interdici, 
suspendi, vel excommunicari non possint per literas Apo­
stolicas non facientes plenam , et expressam de verbo ad 
vei·bum de indulto hujusmodi mentionem. Datum Romae 
apud S. Petrum, sub annoio Piscatot·is, die octava februarii 
millesimo quingentesimo sexagesitno septimo: Pontificatn!! 
nòstri anno secundo. 

Caesar Glorierius. 
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xxx. 

Bolla del Pontefice Pio V relativa alle dignità e alle 
prebende ecolesiastiche di Sardegna, alla separazione 
delle medesime dalle cliiese pat--rocchiali, e al più re­
golare ed ordinato servizio di queste ultime per mezzo 
dei loro rettori o vicari. 

( 1568. - '1 ottobre). 

Da\ LUNIG, Codex [tal. Diplom., Edit. Francf. 

toro. Il , col. 142'1 e seg. 

Pius Episcopus Servus Servorum Dei. Ad perpetuam 
rei memoriam.-Quantum animarum cura caeteras omnes 
superai, et excellit, tanto nos impensius providere ne­
cesse est, ut id officii genus omni ubique adhibita indu­
stria exeolatur. Ex multis enim offensionibus, quae ad 
nostram quotidie notitiam perferuntur, illam quoque gra­
vissimam intelligimus, quod Canonici et alii babenles 
dignitates, personatus, et officia earum Insulae Sardiniae 
Ecclesiarum, quas partim rerum inopia depressas, partim 
etiam aeris inclementia deserlas, jampridem Apostolica 
Sedes proximis ~letropolilanis, et aliis Calbedralibus Ec­
clesiis providenter adjunxit, qliamquam personali in ipsis 
obsequio soluti residentiam detrectant, atque refugiunt, 
apud parochiales Ecclesias, quae sunt, ve\ in praebendas 
suorum bujusmodi Canonicatuum institutae, vel praedictis 
dignitalibus, beneficiis, et officiis applicatae-, nullum ha­
bentes perpetuum Vicarium, vel alium proprium Sacer­
dotem, qui curam exerceat animarum. Rursus mullae 
paroclliales Ecclesiae sive pro praebenclis habitae; sive 
dignilalibus, beneficiis, et officiis non nnitarum, nec sup­
pressarum Ecclesiarum incorporatac reperiuntur, quae sunt 
hujusmodi Vicariorum solatio destitulae. Nos adversus pe­
riculosam hanc negligentiam volenles juris prosecutione 
cavere, dc nobis attributae potestatis plenitudine exlin­
guimus, et abolemus omnes dignitates, etiarn majores et 
principales, nec non canonicatus, praebendas, personatus, 
administrationes, officia, caeleraque beneficia omnium, et 
singularum dictae Insulae Ecclesiarum aliis unilarum, vel 
etiam suppressarum, qua.e parochiales Ecclesias habent, 
uli praebendas, vel alias annexas, uhi non est Vicaria 
perpetua constituta. Ipsas vern parocbiales Ecclesias ad 
primaevum statum simplicem, et liberum revocamus, ila 
ut in earum collatione debinc ab Ordinariis locorum 
facienda, Concilii Tridentini forma, que de parocbialibus 
Ecclesiis super boe praescripta est, omnino debeat ob­
servari: slatuentes, ut quicurnque dignilales, praebendas, 
beneficia, et officia praedicta sic ex lincia, etiam plura, 
et diversis huj usmodi Ecclesiis cx dispensalione Aposto­
lica, aut alias obtincbant, ex quo jam amplius non i'iunt, 
trnllum in dictis priucipalibus Ecclesiis locum babere 
contendant, sed singulas praedictas parocbiales Ecclesias, 
ul simplices earum Rectores retinentes, debeant ibi prae­
sentes perpetuo residere, ac debita parochialia officia per 
seipsos, ut congruit, exercere; nec ulli omnino id elfu­
gere, aut consuetudine immemorabili, aliavc praetensa 
juris cautione defendi possint, eliam si eam curam ad 

solos Episcopos obj ician t pertinere, sed eos, qui canonica 
monilione praemissa in dictis parocbialibus Ecclesiis prae­
sentes residere neglexerint., ceusuris, et poenis omnibus 
contra non residentes, tam a dicto Concilio, quam etiam 
nostris et aliis Canonicis sanctionibus impositis, volumus 
subjacere. Verum, si de pluribus etiam diversarum dioe-­
cesium parochialibus unica dumtaxat praebènda constituit, 
aut unio de illis uni tantum dignitati, beneficio, vel offici~ 
sic suppresso facla fuerit, singuli posscssores, etiam qui 
plura ex praefatis suppressis obtinebant, ut praefertur, in 
una parocbiali Ecclesia dumlaxat perpetuo residentes, 
quam intra sex menses post publicationeni praesenlium 
eligere debeant, si censuras el poenas praediclas effugere 
voluerint, poterunt, vita eis comite in caeteris omnibus 
tolerari, dummodo reliquis Vicarii idonei ab Ordinariis 
locorum com debito stipendio assignentur. Illis vero ce­
dentibus et decedentibus singoli rectores in singulis or­
dinentur, nisi forte loci propinquitas, rerum angustia, 
ali:ive legitima causa connexionem patiatur. Porro Ecclesiis 
parochialibus, ve! in praebendas Canonicatuum erectis, 
ve\ dignitatib~s, officiis, et beneficiis non unitarum nec 
suppressarum Metropolitanarum, Catbedralium, et aliarum 
dictae Insulae Ecclesiarum perpetuo annexis, in quibus 
nullae sunt Vicariae hucusque perpetuae institutae, quo­
niam Canonici, et aliae dignitates, officia, et beneficia 
hujusmodi obtinenles, in ipsis Metropolitanis, Cathedralibus, 
et aliis Ecclesiis deservire tenentur, praedicli Ordinari i 
locorum illas quamprimum ordinare, vel alias· providere 
debeant, quemadmodum in generalibus, et praedicto Tri­
dentino Conciliis dignoscitur ordinatnm, portione fructuum 
etiam super certa re assignanda, ac per Vicarios propria 
aucloritale percipienda, quae tamen ce11tum annue non 
transcendat, inferior vero quam quinquaginta scutorum 
esse possit, quando sine nolabili Principalis incommodo 
nequeat esse pluris, et ea sit anuonae utilitas, ut Sacerdos 
queat ex minori comode sustentari. Praecipimus igitur uni­
versis et singulis Arcbiepiscopis, Episcopis, et aliis locorum 
Ordinariis per dictam Insulam constitulis, in virtute sanclae 
obedientiae, ut praedicla omnia et singula in suis quisque 
civitatibus, dioecesibus, et locis quamprimum exequantur, 
et inviolate faciant ab omnibus observari: contradictores 
quoslibet et rebelles per praedictas, quas viderint i psi, 
censuras et poenas, ca(':teraque remedia opportuna, ap­
pellatione quacurnque postposita. compescendo, invocato 
etiam ad hoc, si opus fuerit, auxilio hrachii saecularis. 
Non obstantibus praedictis, et nostris de non tollendo 
jure qnaesito, ac de Vicariis bujusmodi aliter instituendis, 
aliisque constitntionibus, et ordinationibus Apostolicis, nec 
non Ecclesiarum, in quibus canonicatus, et praebendae, 
ac dignilales , beneficia, et officia praedicta consistunt. 
j uramento, confirrnatione Apostolica, vel quavis firmi tate 
alia roboratis, statutis, et consuetuuinibus contrariis qui­
buscumque, seu quod aliquibus comuniter, vel divisim 
a dieta sit Sede indultum, quod interdici , su spendi, ve\ 
exconrnlunicari, Aut contra hujusmodi statuta, el consLte­
tudines, ac privilegia eis concessa, ad residentiam, et 
alia praedicta compelli non possint, per litteras Apristo­
licas non facientes plenam et expressam, ac de verbo 
ad verbum, de statutis et consuetudinibus, nec noli Ec­
clesiarum , locorum, et personarum bujusmodi mentionem, 
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et quibuslivel aliis privilegiis, iudulgentiis, et litteris 
Apostolicis generalibus, vel specialibus, quorumcumque 
tenorum existant, per quae praesentibus non expressa, 
vel totaliter non inserta effectus earum impediri ,·aleat 
quomodolibet vel dimmi, de quibus quorumque tenoribus 
ad verbum babenda sit in nostris lilteris menlio specialis, 
quae omnia contra praedicta nolumus cuiquam in aliquo 
suffragat'i. Quin eliam ex nunc irrilum decernimus et 
inane quidquid secus per qnoscumque, qnavis aucloritate, 
scienter vel ignoranter, contigerit attenlari. Cacterum 
mandamus easdem praesentes ad valvas Ilasilicae Principis 
Apostolo rum de urbe, el in acie campi Florae pnblicari, 
eorumque exempla de more applicari; volumusque et 
Apostolica auctoritate decernimus, quoti litterae ipsae sic 
publicatae, omnes et singulos absentes, et ubique extra 
dictam Insulam degentes, ac etiam monitiones, citationes, 
et inhibitiones per quemcumque Ordinarium edicto publico 
valvis suae Cathedralis Ecclesiae afligendo, vigore prae­
sentium faciendae, monitos, citatos, et inhibitos perinde 
arctent, ac si eis personaliler factae fuissent. Qµia vero 
difficile, et incommodum valde esset, easdem praescntes 
ad singola loca, uhi illis opus fuerit, transferre, similiter 
volumus, ut earum exemplis etiam impressis, manuque 
Notarii publici, et sigillo Praelali Ecclesiastici, vel ejus 
Curiae obsignatis, eadem prorsus lides adhibeatur, quae 
eisdem praesentibus adhiberetur, si forenl exhibitae ve! 
oslensae. Nulli ergo omnino bominum liceat etc. etc. -
Datum Romae apud S. Pelrum, anno Incarnationis Do­
minicae 1568, kalcnd. octobris, Ponlificatus nostri anno 
lcrtio, 

Anno a Nativitate-D. 1568, 'indictione Il, die vero 23 
mensis octobris, Ponlificatus Sanctissimi in Christo Patris 
et D. N. D. Pii divina providentia Papae V, anno 3, re­
troscriptae lillerae Apostolicae affixae et publicalae fuerunt 
ad valvas Basilicae Principis Aposlolorum de urbe, et in 
acie campi Florae, dimissis ibidem earumdem rctroscri p­
tarum litt;)rarum copiis per nos Julium Parinum, et Jo. 
Bornorum praeliba\i Sanctissimi _D. N. P. P. Curs. 

xxxi• 

L'arcivescovo turritano Martino .tlartinez del Villar ttnisce 
alla cltiesa cattedrale e metropolitana di Sassari alcu.ne 
chiese rurali ( campestres ) esistenti nel suo territorio, 
con tutte le sue pertr'.nenze, dritti e proventi, e ne 
applica i redditi alla massa capitolare delle distribu­
zioni corali, affincM i canonici, i quali versano in povertà, 
possano aver mezzi di decente sussistenza. 

( 1571. - 31 agosto). 

Dall'Archivio Capitolare della chiesa cattedrale 
e melropolitana di Sassari. 

Nos Don Martinus de Martinez del Villar Dei et Aposto­
licae Sedis gratia Archivus Turritan. et Sassaren. ac In­
quisilor Apcus contra haereticorum pravitatem in unso 

Sardiniae Regno. Universis et singulis praeter nostras litteras 
iospecturis, lecturis et audituris salutem in Domino ipsis­
que fidem'indubiam adhibere. Etsi cunctarum Ecclesiarum 
per civitatem et dioecesim nostram consistentium slatui 
commodo et decori pro nostri pastoralis officii sollicitudine 
intentos nos ce opportet, ad ea praesHtim intendere de­
bemus, per. quae statui utilitati et decori nostrae Metro,.. 
politanae Eccliae Turritanae, seu Sassaren. opportuna et 
necessaria esse conspicimus. Hinc est quod sicut accc­
pimus, et re ipsa comperimus et videamus, praefata nostra 
Metropolitana Ecclia, in qua dhina officia psalhmtur, valde 
tenues habet redditus; onde fil quod Canonici. et Beneficiati 
ejusdem cum sint valde pauperes et ex diclis redditibus 
quolidianarum distributionum victus necessaria alimenta 
habere nequeant, aliunde victum quaerere cogantur, et 
sic divinus Cultus aliquando negligitur. Quamobrem, si 
cidem nostrae Metropolitanae Ecclesiae seu quotidianis 
distributionibus ejusdem in perpetuum uniremus incorpo­
rnrcmus, et annecteremus Ecclias campestres seu rnralrs 
S.T1 ÀNTONII de Normoi, S?a IlARBARAE de Nonnoi, S?1 PAULI 
prope et extra muros bnjusmodi Ci\'ilatis Turri'anae seu Sas­
saren., 8.nE MARIAE de lo Ardo, S.TAE lUARGARJTAE de lo Ardo, 
s.TAE l\famAE de terras, s.TI Qum1c1 de Erula, s.m MARIAE 
de l'arieque, S.TI PErm de Ta11eque, S. TI JAcom de Taneque, 
s.T• CmSTOPHORl de Taneque' s.Tl JOANNIS de Taneque, 
s.TI ANDREAE de Gervidi' s:m DARRARAE de Gervidi' 
S.TAE MARIAE de Pisis, S.TI JO,\NNIS de Curcas, s.TI JuLIANI 
Punzarudo, _s.nE V1croRIAE de Tissi, S.T1 GEonGu de Logu, 
S.TI SEBASTIANI extra et prope muros dictae ch·itati;~ Tur­
rilan. seu Sassaren., S/1 GEOnGn de Baraci, S.T1 JoANNis 
de Aristo la, S_T1 PETRI de Ottava, S. TI ANTONII de la porta 
exl.ra muros et valde prope dictae civitatis, S.T• MARTIN!, 
S. m ANNAE, extra et prope muros ejusdem civitalis , 
S.TI IlONIFATII, s.T• S11\IONIS et JvDAE, S.TAE ANATOLIAE I 

s. TAE MARIAE de Coros' s. TI Stl\lPLICII' s.'fl ELIGII , s. TI AN­
DllEAE de Pedro Cungiado, s.TI PETRI de Otzari, s.TI ELIAE, 
s.TI MAURlTil prope villam de ITTERI, s.TAE MARGARITAE in 
Mora prope dictam villam de Irrnm, s.m V1c'l'ORIAE de 
Plano prope villam de Ossi, et S.T1 ANDREA E in Insula 
de AsINARIA sive CoRNICULARJA, S.T• LEONARDI debosuc , 
s.uE ANASTASIAE de Tissi, s.nE MAnJAE de Scalas, S.T• IlA­
SILJI d, Niedo SORREN., s.~·· ÀNTONIJ de Castrutto PLOVACEN., 

S.'AE CATHARlNAE de Jfuschiano PLOVACEN., s.nE MARL\E de 
contra PtoVACEN. (guae omnes dictae Ecclesiae cura ani­
marum carcnt) praefalae Metropolitanae Eccliac Turritan. 
seu Sassaren. illorumque Canouicorum et Ilt1neficiatorum 
et aliorum eidem Eccliae deservientium necessitatibus et 
paupertati occurreret et subvenirct, nnde personae ipsae 
divinum ibi psallentes officium assidue ipsis divinis officiis 
interessent, et divinus cultus angeretur ad laudem et 
gloriam omnipotentis Dei, et dictae Eccliae Metropolilanac 
·decorem. Ideo bis et aliis justis et legitimis causis et 
respectibus animum nostrum ad haec digne noventibus 
inclinati, auctoritate nostra ordinaria qua fungimur, et tam 
vigore facultatis nobis desuper altributae a Sacro Concilio 
Tridentino, illiusque decretis, quam alias timni me\iori 
modo via et forma quibus possumus et debemus, Ecclias 
praefatas campestre,ç seu rnrales cum omnibus juribns et 
pertinentiis earum Eccliae Metropolitanae Turrilanae prae­
falae, seu distributionibus quolidianis ..... ad effeclum 
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videlicet quod omnes el singuli fructus reddilusque jura 
et emolumenta earumdem Ecclesiarum, et cujusquam ea­
i-um sint et convertantur et deservianl, ac esse converti 
ac deservire perpetuo habeant praefatis quotidianis distri­
butionibus, et non in alios usus in perpetuum, unimus, 
incorporamus, e·, annectimus per praesentes. ltaque ce­
tlentibus et decedentibus modernis ipsarum Ecclesiarum, 
seu Basilica mm, vel aliquo ipsorum, seu illas aut earum 
aliquam quomodlibet dimiltentibus, vel dimittente1 liceat 
<lictis Canonicis, seu Economo diclae Ecclesiae nostrae 
l\Ietropolitanae Turritanae pro tempore existenti nomìne 
ejusdem Eccliae l\letropolilanae Turritan. et ad opus dieta­
rum quotidianarum distributionum corporalem, realem et 
actualem dictarum Eccliarum campestrium seu ruralium 
et cujusque earum, juriumque et perlinentiarum prae­
diclarum possessionem realem et actualem propria aucto­
ritale libere apprehendere, illarumque et cujuscumque 
earnm fructus et redditus et proventus percipere, et 
habcre , ac in dictarum distributionum quolidianarum 
usus et ulilitatem, et non in alios usus converlere, et 
perpetuo retinere, cujusvis superioris licentia super hoc 
actu minime requisita. Volumus aulem, quod si unionem, 
ànnexionem, et incorporationem bujusmodi effectum sor­
tiri contigerit Ecdiae carnpestres seu rurales praefalae <le­
bitis propterea non fraudentm· ohsequiis, sed earum debita 
supporlènt onera consùeta. Quae omnia et sir.gula, nec 
non praesenles litteras nostras, et in eis contenta, vobis 
omnibus et singulis supradictis et vestrum unicuique in­
timarnµs, insinuamus, et notificamus, et ad vestram et 
cujuscumque vestrorum notitiam deducimus, et deduci 
volumus per praesenles, vobisque nihilominus et vestrum 
cuilibet in virtute sanctae obcdientiae, et sub excommu­
nicationis poena, quam in vos et vestrum quemcumque · 
si manda!is nostris bujusmodi non parucrilis cum C'ITeclu 
sex dierum, duos pro primo, duos pro sccundo, et 
reliquos duos dies pro tertio et perentorio termino ac 
monitione canonica assignamus, ex nunc fecimus in bi~ 
scriptis, districte precipiendo inhibemus ne dictis dominis 
Canonicis seu Economo praefatae nostrae Melropolitanae 
Eccliae quominus corporalem, realem, et actualem pos­
sessionem praefatarum Ecclesiarum campestriztrn seu ru­
ralium per nos ul praemittitur unilarmn, et cujuscumque 
carum quae primum illas vel earnm aliquam ut prae­
mitlitur vacare contigerit, juriumque et pertinentiarum 
earumdem, aucthoritate propria libera apprehendere, ea­
rumque fruclus, redditusque et proventus in dictaru.m quo­
tidianarum distributionum usus et ulilitatem converlere 
valeant, ut praefertur, omniaque et singola supradicta 
suum debitum sortiantur effectum, impedimenlum aliquod 
non praestetis per vos, vel alium, seu alios, publice vel 
occulte, quovis quaesito colore vel ingenio, aut ipsis 
impedientilms detis auxilium, consilium vel favorem. In 
quornm omniu[Il et singulorum fidem praesentes fieri 
iussimus, et mandavimus per Notarium et Secretarium 
infrascriptum manu nostra firmamus et sigillo nostrae 
iteusae Turritanae appendenti munitas. Datum in civi­
tale SASSERI in iitro palalio Archiepiscopali die trigesima 
prima Augusti, anno a Nat. Domini Nostri M . o. septua­
gesimo primo, praesentibus testi bus. Atro Ioe Capita 
Scano, alias Pi'TUjuinella, et Mag.<0 Antonio de Vibo 

Caligariis, et bonor. Filippo de Sancto, et Mag. '° Petro 
de Ornano, alias de la Consora ad praemissa vocatis et 
assumptis. 

M. Archieps Turritan. 

Mandato Diii mei Archiepi Turrilan. Michael 
Sanio Not.• Saceris. 

XXXII. 

BREVE del P<mtefice Pio V, col quale richiama a stretta 
osservanza le Ordinazioni emanate dalla Sede Pontificia 
riguardo agli spogli degli arcivescovi e vescovi di Sar­
degna, conferma le attribuzioni conferite agli economi 
o deputati delle chiese cattedrali e capitolari per tale 
oggetto, riprova la intromessione dell'Autorità secolare 
nell'amrninistrazione e destinazione di detti spogli ·, e 
dichiara nullo, e di niuu effetto quanto si era operato 
da detta Autorita riguardo allo spoglio dell'arcivescovo 
di Arborea , morto fo Cagliari nell'anno precedente. 

( 15'12. - 2,i. gennaio). 

Oal DEXAIIT, Cap. Cur. Rcgn. Sardiniae, fol. 362 e seg. 

Pius Papa Quintus 
ad perpetuam rei memoriam. 

Ad hoc sumus in eminenti Sedis Apostolicae specula 
super gregem Dominicum consti tu ti , ut ea, quae sa­
luLriter ad divini cultus augmenlum, et Onnipotentis 
Dei laudem I et honorem facla sunt, sublatis quibus\'is 
impedimentis, executioni demandari curcmus, et ut ea 
desideratum consequantur effectum, declarationis nostrae 
oraculo, sic opportune, ne ordinaiiones nostrae curiosa 
interpretatione contorqucantur, dilucidamus, el aliis reme­
diis, ut aequum, et rationi coosonum ducimus, providemus. 
Alias siquidem per quasdam nostras in forma Brevis ex­
peditas litteras, et a no~is sub die octava februarii anni 
millesimi quingentesimi sexagesimi septimi, Ponlificatmi 
nostri anno secundo, emanatas, ex certis lune expressis 
causis, spolia Archiepiscoporum et Episcoporum in Insula 
Sardiniae Metropolitauas, et Cathedrales Ecclesias oblinen­
tium in dieta Insula, et extra eam, non tamen in Italia 
decedenti um, fructusque, redditus, et proventus Ecclesia­
rum praedictarum, illarum vacatione durante, ab Arcbie­
piscopis, et Episcopis, quos in Ecclesiis hujusmodi I ut 
praeferlur, . pro tempore vacantibus decedere contigerit, 
perpetuo abdicavimus, appropriavimus, et separavimus, 
et iosuper, ut praemissa suum consegui possent etTectum, 
dilectis filiis singulis Capitulis singularum Ecclesiarum 
praedictarum, Hlarumque personis per charissimum in 
Chrislo filium nostrum Philippum Hispaniarum, et dicli 
Regni Regem Catholicum, ejusque successores eligendis, 
ut sp.olia, et fructus hujusmodi percipere, exigere, et 
recuperare possent, et valerent, illaque in restaurationem, 
reparationem, et rnanutentionem, emptionem, et conser­
vationem praedictas convertere, ipsasque Ecclesias instau­
rare, reparare, et conservare, ornamentaque, el paramenla 
praedicta emeì·e et manutenere deberent, et ternerenlur, 
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dieta auctoritale eliam perpetuo conccssimus, et indulsi­
mus; et commisimus, et mandavimus ipsis Archiepiscopis, 
et Episcopis, ne io spoliis, ac fructibus, reddilibus, et 
proventibus hujusmodi se aliquo modo intromitterent, nec 
intl'omittere audei·ent, vel praesumerent; quinimo illa per 
Capitola, et personas hujusmodi percipi, exigi, recuperari, 
e.t ut praefertur converti · permitlerenr, sub sententiis, 
censuris, et poenis ecclesiasticis eo ipso incurrentlis inbi­
buimus, et praecepimus, aliaque forsan fecimus, et or­
dinavimus, prout in illis, quarum thenorem praesentibus 
haberi rnlumus pro ex presso, plenius continetur. Quia 
tamen poslea caepimus nonnullos Judices laicos Curiae 
saecularis earumdem lilterarum executioni impedimentum 
praestare, seu ul in posterum praestent tentare; idcirco, 
motu proprio, et ex certa scienti a, . ac de Apostolicae 
poteslatis plenitudine, dictis prioribus litteris addendo, 
casusque declarando, personas capitulares pro perceptione 
spoliorum Arcbiepiscoporum, et Episcoporum pro tempo re 
vita funclorum, juxta dictarum litterarum conrinentiam, 
et tenorem, deputalas a nemine, qua vis ille praefulscrit 
ecclesiastica, vel saeculari dignilate, et si speciali nota 
digna fuerint, in dictis spoliis pereipiendis, quovis prc­
textu, aut quaesilo colore, ve! ingenio, impediri posse, 
neque debere; sed stalirn Pornmdem Archiepiscoporum, 
et Episcoporum morte subsequuta, earunukm deputata­
rum personarum incumbere, cum interventu publici Mcnsae 
Archiepiscopalis, seu Episcopalis Notarii, Archiepiscopi , 
seu Episcopi qui decesserit bona post se relicta, ad 
effectum eadem bona in Ecclesiarum reparaticnem, et 
ornamentum, ac ornamenlorum, et paramenlorum fulci­
menlum, ut praefertur, convertendi, in inventarium redigi• 
facere statuimus, dantes, et concedentes facultatem Vicario 
per Capilulurn Ecclesiae Archiepiscopa\is, illius Sede Ar­
chiepiscopali, vel Episcopali vacante, rile deputato, et 
potestatem per praescntes, quascumf1ue res, et bona Ar­
chiepiscopi, vel Episcopi ùefuncti detinentes, occultantes, 
vel ad eumdem Arcbiepiscopum, ve! Episcopum defunc­
tum perUnentia q nomodolibe~ occultantes, j uris, et facti 
remediis opporlunis ad revelandum, el consignandum 
eisdem Deputatis cogendi, et compellendi, ac causas, 
lites, et controvcrsias, dcsuper quomodolibet, et ad in­
stantiam eorumdem Archiepiscoporum, et Episcoporum 
creditorum, vel alias quomodolibet interesse praetenden­
tium ortas, summarie audiendi, cognoscendi, decidendi , 
tinequé debito terminandi, et auxilium brachii saecularis, 
si opus fuerit, invocanài: quodque, si Archiepiscopum, 
vel Episcopum extra suam Dioecesim mori contingat, loci 
ordinario, inlra cujus Dioecesis limites ipsum Arcbiepisco­
pum, seu Episcopum vitam cum morte contigcrit com­
mutare, mandamus, ut bona Archiepiscopi, seu Episcopi 
hujusmodi defuncli in ejus Dioecesi existentia per Nota­
rium, seu Cancellarimn suum publicum pariler invenla­
rium redigi curel conservanda, et cuslodienda, ad effectum 
eadem dictis OEconomis, sic ut praefe,:tur Depulatis, in­
tegraliler, et cum e[ectu, omni mora et dilatione postpo­
sitis, consi~nandi, seu consignari faciendi: sed si tempore 
obitus Archiepis,~opi, vel Episcopi, extra suam Dioecesim 
mori contigerit, et praesentes fuerint praedicti OEconomi 
neputati Capitoli praefati Archiepiscopi, vel Episcopi .sic 
moricntis ( qu~ OEconomi quam primum beur Yisuni f ueril 

eligi, et nominari debeant), ne bona dicti Archiepiscopi, 
vel Episcopi defuncti aliquo modo distrahantur, vel de­
perdantur-, quod dicti OEconomi sic deputati, et nou 
praedictus Oròinarius loci, in cujus Dioecesi obierit, possint, 
et ,·aleant bona Arcbiepiscopi defuncti in im·entarium re­
digere, et illa apprebendere, ad effectum convertendi , 
juxta praeòictarum nostrarum litterarum formam: tlantes, 
et concedentes eisdem OEconornis sic Lleputalis plenam, 
et amplam potestatem omnia et singola in praemissis, et 
circa ea quomodolibet necessaria et opportuna faciendi et 
exequendi. Curo autem, sicut accepimus, praeter inten­
tionem nostram, et contra ea quae in prioribus nostris 
littcris ordinaveramus, nonnulli Judices Curiae saecularis 
civitatis Calaritanae res et bona bonae memoriae Hiero• 
nymi Archi episcopi Arborensis, nuper extra Curiam, et 
in dieta civilate Calaritana defuncti (1) , apprebeuùerint, 
et in inventarium redigerint, ac io causis super eisdem 
rebus et bonis wrtentibus, et qnae verti poterant, licet 
dc facto se intromiserint, ac dilectos filios Capilulum 
arboreo., illiusquc personas capitulares, quominus ipsas 
res et bona hujusmocli apprehendere, et in invenlarium 
redigere posscnt, impcdivrriut; quo factum ruit, ut nota­
biles pecuuiarum et rerum quantitates, et i;uppelledilia 
praetiosa, ac libri n:itionum, pecuniarum, el rerum prae­
dictarum · <leper<lita, et occultata fuerint, in maximum 
dicrae Ecclesiae Arboren., et aliorum desuper forsan 
interesse habenlium, praejudidum et delrimenlum; nos 
indemnitati Ecclesiae Arboren., et aliarum faclesiarum 
:Metropolitanarum, et Cathedralinm dictae Insulae consu­
lere, et ne posi haec, Capitola, seu persor.ae capitulares 
praedictae a quoquam, praesertim a Judieibus sacculari• 
bus, et laicis super praemissis indebite impediantur, ,·cl 
molesteutur, providere volentes, omnia et singula gesta, 
facta, et aclitata per ùictam Curi~m :-aecularcm, seu <'jus 
Judiccs, et execulores, aut quascumque .ilias personas, 
praelerquarn a Capitulo, seu Capitularibus pcr!ionis dictae 
Ecclesiae Arboren., dc, et super rl'bus et bonis dicti 
llieronymi Arcbiepi;,;copi, nulla, irrita, inania, et inva­
lida, ac nulìius roboris et momenti existere, ac 11ullit<1r 
et de facto processisse, ipsosque Judices, ac quascumqU<1 
personas quovis li Iulo detinentes, ad restiluenclum illa 
integre, et sine diminutione, et retentione, seu ratiouc 
expensarum, Capi Iulo Arboren., seu illius capitularibus 
1iersonis, aut eisdem Depulatis, teneri et obligatos fore, 
et esse per praesentes deccrnimus. Quo circa, cum plura 
res et bona ad dictum Hieronymum An·hiepiscopum 
expeclanlia distracla fueriot, furloque oblala, ut praefertur 
venerabili fratri Archiepiscopo Calaritano (:l) per praesentcs 
committimus et mandamus, qnatenus personas omnes, et 
singulas, cujuscumque conditionis, dignilatis status, gra­
dus, vcl ordinis existentes, ac bonorum, ac rerum dicli 

(1) L'arcivescoYo, di cui si fa ricordo, chiama vasi Girolamo 
Barberà, di nazione spagnuolo. }'u eletto arcivescllvo di Arborea 
nel t 9 gennaio t 565. Nel 1569 ebbe gravi contese co' religiosi di 
San Domenico stabiliti in Oristano ( BULLA Il., Ord. Praed. tom. V, 
pag. 213). Mori in Cagliari nel 15'11. 

(2) L'arcivescovo di Cagliari nel 1572 era, e chiamavasi ANGKLO, 

tlell'Orùiue di S. Agostino, e di patria italiano. Avea dimorato per 
assai tempo in Spagna per affari del suo Ordine, fu professorei 
nell'università di Coimbra in Portogallo, vicar,io generale degli 
Agostiniani nel regno di Aragona, e quindi eletto arcivescovo di 
Cagliari. l\lorì nel 15"13 (llERRERA, llisl. Ord. S. Aur,., p11g . . 62). 
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Hieronymi Arcbiepiscopi detentores, ,ad bona et res bu­
jusmodi restitnenda ad effectum personis capitularibus 
dictae Ecclesiae Arboren., seu earum agentibus consi­
gnandi, via juris, et remediis opportunis, omni et qua­
cumque appellatione et provocatione suspensa et remota, 
cogat et compellat, com potestale omnes causas et con­
troversias ratione dictorum bonorum forsan jam exortas 
simpliciter et de plano, sola veritate facti inspecta, de­
cidendi, ac quibusvis inhibendum fuerit inhibeJldi I ac 
per se, vel alium, seu alios primo, dictas et praesentes 
litteras, et in eis contenta quaecomque, obi, et quando 
opus fueril, ac quoties pro parte Capitulorum, seu ca­
pitularium personarum praedictorum, aut cujuslibet eorum 
fuerit requisitus, solemniter publicari faciat, eisque in 
praemissis efficacis defensionis praesiùio as~stat, ac faciat 
ipsas litteras, et in eis contenta quaecumque, firmiter 
observari, ac singulos quos ipsae litterae concernunt, aut 
concernerent in fu tu rum, illis pacifica gaudern et fruì, 
non permittentes eos, seu eorum aliquem contra ipsarum 
lilterarum tenorem quomodclibet indebite molestari, con -
tradictores quoslibet et rebelles in subsidium per censuras 
et poenas ecclesiasticas , remediaque opportuna, eadem 
auctoritate nostra, appellatione postposita, compescendo 1 

invocato ad hoc, si opus fuerit, auxilio bracbii saecularis, 
non obstantibus foelicis recordationis Bonifacii Papae Vili 
praedecessoris noslri de una, et Concilii gcneralis• de 
duabus dictis, dummodo ultra tres quis vigore praesen­
tium ad judicium non trahatur, et aliis eonstitutionibus 
et ordinationibus apostolicis, privilegiis quoque, indultis ," 
et lilteris apostolicis diclae Curiae Regiae, seu aliis qui­
busvis personis concessis, innovatis, et approbatis; qui bus 
omnibus, et singulis illorum tenoribus, etiam si de verbo 
ad verbum exprimi deberent, praesentibus pro sufficienter 
expressis habente.s, illis alias in suo robore permansuris, 
hac vice dumtaxat specialiter el expresse derogamus, 
contrariis quibuscumque, aut si aliquibus comuniter, vel 
divisim ab eadem sit Sede indultum, quod interdici su­
spendi, excomunicari non possint per litleras apostolicas 
non facientes plenam et expressaru, ac de verbo ad rnr­
bum, de indulto hujusmodi mentionem. Datum Romae 
apud S. Petrum sub annulo Piscatoris, die vigesimo quarto 
januarii M . D • LXXII, Ponlificatus nostri anno septimo. 

XXXIII.* 

L' Abbadessa e le Monache del Monistero dei Ss. Lo,-cnzo 
e Vito della città di Pisa concedono in enfiteusi i beni, 
dritti e ragioni, cliiese e benefizi , che possedeano in 
Sardegna, al dottore Girolamo Araolla di Sassari, suo 
fratello Sebastiano Araolla, e di costui figli e nipoti, 
fino alla quarta generazfone. 

(15'12 - 1573 stil. pis. - 21 giugno). 

Dall'aulico Archivio del l\lonistero di S. Lorenzo, 
in Ri11olta di Pisa. 

In Dei nomine anno ab Incarnalione Domini Nostri 
Jesus Chrisli 1512 stillo fiorii.o et 15'13 more pis. lud.0 ' 

15 die vero 21 mensis Junii, Gr~gorio decimo tertio 

summo Pontifice eL Ser.m° Cosmo Medice Hetruriae Magno 
duce dominante. Pateat omnibus qualiter. 

R.~ s.• Hipolita de Casina benemerita Abatissa Vener. 
Monasterii Sancli Laurenlii, el Sancti Vili pis Civitatis 
ordinis S.t• Cla1·ae (1) exislens ad Capitulum, una cum 
suis et dicti Monaslerii Monialibus, quorum nomina sunt 
i sta, videlicel : 

s: Cala.• dell'Operaio. S! Camilla de Giostra. 
S.' C_asandràFranchiCom.... s: Mitia Perugini. 
S.' Frane. dell'Agnello. S! Cath. • de Casina. 
S.' Emilia de Cascina. s: Cornelia Vanni. 
S.1 Pulisena Uniii. 
S.' Julia de Podio. 
S.' Maximilla devena. 
S.' Frafica de Cascina. 
S! Beatrix de Agnello. 
S.' J ulia de Vico Giano. 
S.r Appollonia Germani. 
S.t Hèlena Pupilli. 
S. • Barbara Cbelini. 
S: Clarix: Ll•podio. 
S! Silvia dell'Opaco. 
S.' Laura de Abramo. 

S! Lucretia Ferri. 
S.' Flametta Campana. 
S! Portia Martij. 
S.' Julia Germani. 
S.' Hippolita Tronci. 
S! Hilaria Ferri. 
S.' Maria Madd.• Troncia. 
S.' Logia del Marrano. 
S! Caterina Luchini. 
S.' Diana della Chiostra. 
S.' Aurelia del Pilica. 
S: Lavinia Romei. 

S.' Portia Seppia. S! Tomasia Patieri. 
S! Trisedia dal Campo. S! Leoneta· Etij et 

S.' Cecilia Catignani. 
Omnes Moniales dicli Monasterii vocem iu Capitulo 

habenLes, et quae sic congregatae una com praedicta 
Abatissa fuerunt, et sunt prout asseruernnt maior et sa­
nior pars et ultra quod duae partes de tribus, quinimo 
fere omnes Moniales dicti Monasterii, et faciunt et re­
praesentant totum Capitulum dicti Monasterii capitulariter 
congregatae de mandato dictae Diiae Abatissae sono cam­
p'anellae et servatis de earum more servandis, 'racientes et 
infra omnia et singula cum praesenlia, licentia consilio 
et aucthoritate magnificorum D. D. Raine1j de Ronciouibus 
et Vincentii de Aquilanis cium pÌs operariorum <lieti 
operariorum dicti Monasterii praesentium et consMtien­
lium. Attendentes se alias et sub die ,i. xmbris 1569 
stilo pis con cessisse ad livellum Magnifico D. HIERMO 
ARAOLLA ( 2) infra bona et iura pro annuo livello due. 28 
auri boni et cum certis poenis et co11ditionibus de quibus 
et prout latius constat per Inslrumentum clictae livellariae 
concessionis rogati a me sub dieta die, quod quidem 
Instrum livelli dictaque livellaria concessio facta ut prae­
dicitur diclo- D. H1EsJ110 fuit de mense decembris proxime 

( 1) Queste l\looacbe ebbero già un antichissimo Monistero nella 
città di Sassari; ma sul finire del se.colo xm, dopo la lega del Co­
mune sassarese con quello di Genova (1'J94), dovellero abbandonarlo, 
essendo stati scacciati dalla città e dal territorio tutti i Pisani. 
E sono i beni già appartenenti a detto Monistero che si concedono 
a enfiteu1i col presente atto. 

(2) Girolamo Araolla fu uno dei migliori e forse il più valente 
poeta vernacolo di Sardegna, Nel suo poema in ottava rima sulla 
vita e martirio dei Ss. martiri Turritani, e nelle sue Rime ,pirituali 
si vedono trasfusi, e quasi incarnati , i profondi concetti e la espan­
siva• evidenza delle immagini che si ammirano nella Di~-ina Com­
media di Dante; dal che si raccoglie ch'egli aveva studiato profon­
damente. e che si propose d'imitare questo gran ma~stro; nel che 
riuscì molto felicemente, superando le difficoltà che gli opponea la 
nativa lingua sarda, la quale fu da lui arriechita di molte bellezze, 
e moi·bidezze di locuzioni e di ritmo. Ved. Tou, Di:ion. biografico 
dei Sardi illustri, voi. t, pag .. 84 e seq., e la precedente DISSEa­

uzioNE SUTIIIU sopra i documenti storici e diplomatici di Sardegna 
rle l Secolo x v1. 



DEL SECOLO XVI. 2-f 7 
praeteriti per dictas Moniales mediantibus aclis factis 
contra diclum Hier.mum per curiam R.m, D. Suff.n et Vicarii 
m.m1 et R.mi D.ni Archiepi Pisani oh non servalas et adim­
pletas per eum conditiones in dicto Instrumento appositas 
et cum forma ejusmodi Instrumenti declarata unila, et 
prout latius in actis dictaè curiae sub suis datalibus constat 
ad quae relatio habeatur, et volentes dictae Moniales pro 
pace quiete utriusque partis et atenta utili tate earumdem 
quae maxime ex infrascriptis resultat, dieta bona et iura 
confirmant seu de novo concedunt eidem D. IliEaMo, cum 
pcis et conditionibus infrascriptis et habitis prius super 
p. etiii matura deliberatione infra faciendi, nec non ha­
bita sup. pr. et infrascriptis participatione cum p/0 Il.mo 
sutf. et Vicario earum ac superiore. Ideo ex certa earum, 
et cujusque earum, et deliberata scientia et alias omni me­
I i ori modo, praesenti pubblico instrlimento, salvo et re­
servato beneplacito et confirmatione Sedis ,\ postolicae im­
petranda et expedienda per dictas Moniales, e~pensis tamen 
clicli Diii llrnni1, confirmavcrnnt • et quatenus opus sii, 
et expediat, iterum et de novo ad livellum et in emplli­
teusim concesscrnnl prefalo Mg.°0 el B._mo D.0 ' llrnn:iio 
AaAOLLA filio legittimo Hierouimi Araolla de Sassari (t) 

Regni Sardiniae S. S. D. pr~sbitero aù praesens existrnli 
piiti et conducenti pro se et Sebastiano ejus fratre ger­
mano, et pro filiis, nepotibus et pronepotibus <lieti Seba· 
stiani, masculis· legittimis et naturalibus et sic usque in 
11uartam generationem, et non ultra , 

Omnia el singola et quaecumque bona cujuscumquc 
generis et speciei , jura, fructus, reùùitus, et proventt1s 
Ecclesiarum, seu beneficiorum Santorum LEONARDI de Valle 
Bosue et Georgii de Oleastra el anncxornm Regni et insu!ae 
Sardiniae juriumque earum, de sigho, de qualitatc, et 
denominatione, quae hlc pro expressis et insertis habeanlur. 
ltaque omnia et singula bona, jura, redditus et pro,·entus 
dictorum beneficiorum, et annex.orum in dieta Insula et 
Regno Sanliniae existentia comprehendantur in presenti 
concessione, et quae alias ut praedicilui', fuerunt eidem 
D. Hrnuo concessa ad pabendum, gauden<lum etc. cum 
singulis eorumdem bonorum et cujusque eorum juribus et 
pertinentiis ac adjunclis suis, ac omni jure, ratione, 
actione, utili dominio ut~ et possessione, et cum piena 
jurium cessione, constitucione procuris irreYocabilis, et 
ila, constituti in forma pienissima quoad utile domi­
nium tantum, reservato semper jure proprietalis et vivi 
et directi dominii diclo Monasterio, et per stipulacioue 
diclae Moniales promisserunt <lieto lln:nMo presenti die 
bona et jura ut supra concessa, praesenli emphileusi du­
rante ejusdem, non auferre, tolcre, minuere, vel mole­
slam sed eadem defendere et desbrigare; eL in effectu 
promisserunt legitimam et gcueralem defensionem eorum­
dem, et de evitione, cum pcis utilibus in forma plenis-

(1 ) Allorchè nel 183'1 maudammo in luce il detto Dizionario bio­
grafico dei Sardi illustri, non possedevamo i molti documenti au­
tentici ( rra i quali il presente) relativi all' Araolla, che discoprimmo 
alcuni anni dopo: perciò, conghielturando sulle sole memorie che 
in quel tempo potemmo consultare, sospettammo che il Girolamo 
Araolla, capo dei consiglieri del Comune di· Sassari net 1544, po­
tesse essere il nostro poeta, divenuto poi sacerdote e canonico. l\la 
ora da questo atto di enfiteusi abbiamo certa la. prova che il di lui 
padre chiamavasr eziandio Girolamo Araolla; e confrontando le 
date, si può quasi affermare con certezza che il suddetto Conaigliere 
Capo di Sassari nel 1544 fu appunto il di lui genitore, 

sima et jm·is valida. Quare e converso pretliclus D. H1Ea11us 
pro se et aliis his pro quibus de rato promisit stipula­
lionein, convenil et promiltil P.U• Monialibus praesentibus 
iam dieta bona e_t jura sibi et aliis stis ad livellum con­
cessa, jura dicti livelli bene tenere et conducere dictum­
que Monasterium et Moniales, et earum Successores iu 
dominas proprietal'ias et direclas semper recognoscere, 
eademque bona meliorare el non slu<liose deteriorare, 
<le illisque non vendere, nec alienare, absque expressa 
licentia dictarum Monialium .uh poena caducitatis ipso 
jure incurrenda, et dare et sohere seu dari et sohi 
facere ei~dem Monialibus annali pro canone et livello 
dictorum bonorum et jm-ium ul s.• ad livellum couces­
sornm scuta triginta quinque auri in auro ad rationem 
Lib. 4 O den. paneg. 60 mo.. fiorr•• pro quolibet sento 
solvere annuatim pro toto mense Aprilis, iucipiens facere 
praedictam solutionem de <lieto Mense Apri\is prnx1m1 
futuri, quia dictum debitum <le mense Aprilis proximi 
praeterili scutorum 2_8 auri qiiti prius sohebat, sol vere 
vromitlit ante ejus discessum tle Pisis, et sic successive 
annuatim pro dicto tempore, pìiti concessione durante ; 
eisdem .Monialibus in tot scutis auri ve! bona moneta 
argentea fiorentina hic Pisis sine aliqua emptione vcl im­
pensa cum infrascriplii. pcis et <leclaratiouibus expresse 
inter praedictos conlrahentcs habiti et solemni stipula­
tione ..... valb.tis, videlic~t in primis, quod si dicti 
emphiteotae defeccrint in solvendo dictum livellum annua­
tim, et elapso termino solucionis cessaveri111 et isleteriut 
in mora solvendi per quatuor rncnses currentes proxime 
futuros, tunc et in Lali casu dieta bona et jurn inte\igatur 
esse et sint ipso 111re el ipso facto devoluta el reversa ad 
dfiium l\fonaslerium cum omnibus melioramentis, et diclos 
emplliteutas decedisse ab omni jure livelli et uli!c do­
minium cum direclo esse consolida.turo, ad beiwplacitum 
lamen diclarum Monialium, et nihilominus dicli emphi­
teotae tencantur et cogi possint ad reslilutioueru canoni:; 
non soluti. Item quod in omni casu caducilalis, tam oh 
canonem non solutmn , quam per \ineam linilam , scu 
alias quo,is modo, dieta bona reYertautur ad dictas Mo­
nialcs cum omnibus meliorarnentis in eis quomodolibet 
factis et existenlibus. Item quod <lidi scuti 35 auri, ut 
supra annuatim de canone solvendi intclliganlur esse, rt 
esse debeant nitidi ab omni impensa, et dicti emphiteotae 
teneantur ad omnes expensas quae fieri oporleat circa 
dieta beneficia et ecclesias, etiam in earum officiaturis et 
feslh·i\atibus, aut alias quomoùolibet. Item praedictus llrn ­
noNmus remisit, l't quietavit diclas Moniales de omnibus 
expensis per eum quomodulihet factis in litigando cum 
illis de Solinas et Lacano et conductoribus dictorum bo­
norum, seu ats, quomodolibet dictae moniales praeten­
derent ad eas non teneri, tamen de eis finem, et quieta­
tionem fecit diclis Monialibus ad earum cautelam. Item 
cum pacto, quod si <lieti emphiteQlae recuperarenl alia 
bona et iurn spectantia ad dieta beneficia intelligantur 
esse et sint comprehensa in praesenti emphiteusi, et sub 
eodem canone et in casu caducitati:. revertanlur cum alii~ 
bonis ut supra dictum. Item quo<l praedictus D. Hrnno­
NIMUS tenealur et obbligatus sit infra unum annum proxime 
futurum dare et exibere dictis Monia\ibus ,eram notam 
et dislinction<'m parlicularitcr omnium bonorum ('l Jnrium 
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dictorum beneficiorum cum eorum designationibus et quan­
lilatibus, nec non copiam sententiarum per eum obten­
torum contra dictos de Solinas et Lacano, ad e.tfectum 
illam describendi in libris dictarum Monialium ; alias , . 
elapso dicto termino non data nota et distinctione vera 
et sincera omnium dictorum bonorum et jurium vel illa 
data, si alias in majori quantitate reperirentur, tali casu 
praesens concessio sit nulla et pro non facta, ad bene­
placitum tamen dictarum Monialium, si ila vellenl, salvo 
tamen iusto impedimento, :~t similiter de illis quae in 
futurum recuperarentur. Item quod dictus D. HrnnoN1Mus 
,,eJ alii praedicti non possint, nec valeant, nec eis liceat 
aliquo modo ve! jure pretextu ve! causa quarumvis fa­
cultatum , tam concessa rum quam concedendarum, dieta 
bona et jura affrancare, vel liberare praeter quod a dictig 
Monialibns quando de boe casu eis forent concordes qui­
busque omnibus facultatibus, et praesertim Bullae fe.: 
Ree.: Pii p. p. quinti super aifrancatione livellorurn, sive 
censnum d! D. H1moN1Mus cum juramento renunliaverit 
ad favorem dictarum l\fonialium, quod dictae l\foniales 
praesentem concessionem curu dieta conditione fecerunt, 
et faciunt, et non aliter, nec, alio modo; et si in con­
trarium fiere!, tali casu praesens concessio sit nulla, et 
pro non facta. Item quoll dictus D. H1ERON1~rns non possit 
nec ei liceat quovis modo dieta bona et jura ve! aliquam 
eorum partem locare, "cl ali quo ali o modo concedere 
illis de Solinas et Lacano dc Sassari, qui bona tenuerunl, 
aliquo prelextu, ve! causa, sub poen~ caducitatis el am­
missionis piitis livelli ad bc110placitum ùictarum Monia­
lium cl scutorum centum auri aplicandorum tliclis l\Io­
nialibus. Item dictus D. Ilrnno:mn;s teneatur infra duos 
annos proxime futuros traderc ùictis l\fonialibus fidejus­
sorem idoneum in civitate Pisis ad earum contenlum , 
qui se oùbligrl pro Solntione canon1s trium annornm 
proxime futurorum, sen deponere canoncm dicli trienni i, 
et in tinc cujuslibet triennii rcnovaro , ve! aliter lradero 
:,cu deponere pro tribus annis subcessive; alias deficien­
libus dictis emphiteotis in ùando dictum fidciussorem , 
seu faciendo diclum depositum de triennio in triennium, 
tunc et eo casu praesens concessio sit nulia et pro non 
facta ad beneplacitum !amen diclarum l\fonialinm cx 
pacto etc. Quae omnia et si ngula supra scripta dieta e 
partes et contrahentes convenerunl et promisserunt sic ul 
supra et invicem et vicissim observare _et firma et rata 
habere rt contra non facere, et ad poenam dupli quae 
per etc. E qua poena etc. el nikilominus, pro quibus 
omnibus el singnlis sic ut supra observandis, dictae partes 
et contrahentes obbligaverunt se se hinc inde, dictae Mo­
niales se ipsas et dictum l\fonaslerium et bona omnia 
ejus praesentia et futura et e converso dictus D. Hrnno­
NIMUs se et suos heredes, et subcessores, et bona omnia 
praesenlia et futura. Rennntiantes omni juris auxilio, be­
neficio el favori sibi quomodolibet competenti et compe­
tiluro contra praedicla, ve.I eorum aliquod cum aliis 
caeteris in jure conlentis, jurans etiam dictus D. Hrnno­
NIMus, Rogantes me etc. Actum Pisis in Ecclesia dicti 
!\lonasterii ad gratas ferreas ejusdem in praesentia Pt.11 

R.mi Doctoris Antonii Caltrentini Suffr.; cl Vicarii Pisis, et 
praesenlibus n.d0 Doctore Marco Petricionis Can.<0 Pis. et 
Petro Ilart. 0 Minoti de Mo11te Politiano D.t• dei Il.mi te-

stibus, anno iud. 0 • mense die psrta a d.ifto Alexander 
Pincius q. de d.• cenlae fior. lubae. Ego Jo. Philiplfs Sa­
lusius Notarius ex Ministris pntis Archiveris Florentinis 
qui praenotatom Instiim ex prot.ti, Nicolai Pauli Troncia 
depicis Noi.i Fiorentini e,xislentibus in generali Arch.° Flor.00 

licei aliena manu transumptii et exaratu, vidi, legi, et facta 
den'ique diligenti collatione subscripsi die 22 '1mbris 16 25. 

Petrus Morerius. 

XXXIV.* 

Filippo I I ,·e di Castiglia, di Aragona, ecc ,, sanziona i capi­
toli e domande votale nel Parlamento celebrato in Sardegna 
sotto la presidenza del vicerè Don Giovanni Coloma. 

(15'75. - 2'1 marzo). 

Dal Cod. Cart. dell'Archivio del!' antico Patrimonio Reale 
in Sardegna, fol. 181, e seg. 

Nos Philipp11s Dei gratia Ilex Castcllae, Arag()nurn, 
utrinsque Sicili~e, Ilierusalem, Hungariae, Dalmaliae, 
Croatiae, Legionis, Navanac, Granatae, Toleli, Valentiae, 
Galitiae, l\fajoricarom, Hispalis, Sardiniae, .Cordubae, 
Corsicac, l\Iurtiac, Giennis, Algarbii, Algezirac, Gibral­
taris, ac Insularum Canariae, nec non Insularum India­
rum, et Terra~ firmae, Maris Oceani, Archidux Austriae, 
Dux Ilurgundiae et Drabantiae, .Medio I ani etc., Comes 
Barchino11is, Flandriae, Tirolis, etc., Dominos Viscayae, 
et Molinae etc. Dux Athenarum, et Neopatriae, Comcs 
Russilìonis cl Ceritaniac, Marchio Orislanij et Goceani. -
Cum annis praeteritis pro bono sta tu , ac rectae j ustitiae 
administratione statuissemu::; generale Parlamentum in no­
stro Sardiniac Regno celehrar<>, munus boe Spectabili 
Don Joanni Cnloma nostro Locum!cnenti et Capitaneo 
generali fuit a Nobis demandalum ; qui in vim Nostrae 
poteslatis sibi concessae, vocatis, prout moris est, Regni 
praedicti incolis, Parlamentum ipsum indixil in nostra 
civitate et castro Curalis, ibidemque finivit, et consu­
mavit: in quo, dum varia negotia Regni praefati ad uni­
Yersae illins Reipublicae incolu1:llitatem, et tranquillilatem 
concurrenlia tractarcntur, ut ex actis in processn ipsius 
Parlamenti ad Nos in authentica forma transrnissis vidi­
mus apparere, inter caetera per Stamentnm Mifitare Regni 
praedicti fuernnt oblala coram <lieto nostro Locumlenente 
Generali nonnulla capitula, quac uobilis et dileclus noster 
Don Petrus Aymerich Sindicus praefali Stamenti Militaris 
ad Nos clestinatus cum publico Sindicatus inslrumenlo 
( de quo Nobis conslilil in authentica forma) coram Ma­
jestate nostra praesentavit, una cum responsionibus in 
calce cujuslibet capiluli per eumdern Locutenentem Ge­
neralem vice Nostra Regia faclis, et adjutis: et cnm 
fuerit per eumdem Nobis humili!er suplieatum, ul eadem 
acceptare, concedere, et confirmaré, de solita noslra be­
nigni late dignaremur, Nos, perspeclis innata fide I i tate, ac 
servitiis per incolas praefali Regni Sarcliniae Coronae 
Aragonum praestitis, el impensis, quaeque praeslitura spe­
ramus, capitulis quidem, ac decretationihus ipsis per Nos 
in nostro Sacro Supremo llegio Consilio ,ìsis, recog11ilis, 
et examinatis, tandem responderi manrlamus, prout in 
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calce uniuscujusque capituli appositum est, seu decretum. xxxv. 
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Quol'um quidem petitionis ca,pitulorum, et decretationum 
tenor sequitur sub his verbis (1). 

Quae quidem capitola praeinserla, ac responsiones, et 
decretationes in eisdem appositas, laudantes, approbantes 
illa, et in eis contenta, et expressa, praedictis tribus 
Stamentis dicti Regni Sardiniae, thenore bujusmodi, de 
nostra certa scientia, deliberate, et consulto, <lieti nostri 
S. S. R. Consilii deliberatione praeeunle, concedimus, et 
liberaliter elargimur, Nostraeque hujusmodi concessionis 
consenso, et elargilionis munimine, seu praesidio robo­
ramus, et validamus, auctoritatemque nostram Regiam 
interponimus pariter, et decretum. Serenissimo propterea 
Ferdinando Principi Asturiarum , et Gerundae, Duci Ca­
labriae, et .Montis Albi, fiHo primogenito Nostro charis-­
simo, ac post felices, et longaevos dies noslros, in omnibus 
regnis, et dominiis nostris, Deo propitio, immediato bae­
redi, el legitimo successori uostrum aperientes intentum , 
s·ub palernae benedictionis obtentu dicimus; Spectabili 
vero, Nobilibu~, Magnificis, et dilectis Consiliariif,, Locum­
tenenti et Capitaneo Generali in praefato nostro Sardiniae 
Rl'gno etc. Regenti Cancellariam, Judici Curiae, Advocalo 
fiscali, et Doctoribus noslrae Regiae Audientiae, Guber­
natoribus quoque, seu· Reforma.toribus in Capi tibus Ca­

laris, . Gallurae, et Logudorii, M:agistro nationali, Regio 
Procuratori etc., caeterisque aliis O!Hcialibus, et subditis 
nostris in <lieto Regno Sarùiniae constitulis, et consti­
tuendis, praecipimus, et jubemus, ad incursum nostrae 
Regiae indignationis, et irae, poenaeque tlorenorum auri 
Aragonum decem mille nostl'is Regiis inferendum lErariis, 
quod capilula praeinserta, et unumquodque eorum, juxta 
decretationum , et responsionurn in fine ipsorum positarum 
seriem, et tenorem, teneant firmiter, et observen t, te­
nerique, et inviolabiliter .observari per quos decet faciant, 
cauti secus agere, fierique permillere aliqua ralioue, seu 
causa, si dictus Serenissimus Princeps Nobis morem ge­
rere, caeteri v~ro Oflìciales, et subditi Nostri, prater irac, 
et indignationis Nostrae incur3um, poenam praeappositam 
cupiunt evitare. In cujus rei testimoniurn praesenlem 
fieri, et in processu dicti Parlariienti inseri, sigilloque 
Nostro Regio majori pernlente muniri jussimus. 0atum in 
Monasterio S. LaUl'enlii, die vigesimo septimo mensis 
marlii, anno a Nativitate Domini M. D. Lxxv, Regnorum 
autem nostrorum.., videlicel citerioris Siciliae vigesimo se­
cundo, IIispaniarum vero, el aliorum vigesimo. 

Yo el Rey. 

Vid. Bernard. Vicecanc. 
Vid. Comes Gener. Thes. 
Vid. Campi Reg. 
Vid. Pia. Reg. 

Vid. 
Vid. 
Vid. 

Sentis Reg. 
Sapena Reg. 
Terca Reg. 

Vid. Gort pro Conset·vat. Gener. 
In Sardiniae x1, fol. i-6. 

Dominus Rex mandavil mihi l\lichaeli Gort, etc. 
Vis. per Bernard. Vicecancell. etc. etc. 

(I) I capitoli, o domande inserte nel Diploma di approvazione 
sono cinquantuno; trenta dei quali erano stati votali dal solo Sta, 
mento Militare, e ventuno da tutti tre gli Stamenti o Bracci del 
Parlamento. Dei primi ne furono approvati dal re soli venti; e dei 
secondi soli sed-ici. 

BREVE del Pontefice Gregorio XIII, col quale si ordina 
agli Economi, o Deputati a raccogliere gli spogli degli 
Arcivescovi e Vescovi morti in Sardegna o fuori, i 
quali avessero occupato Sedi llfetropoliliclte o Episco­
pali nell'isola, di rendere pronta ed esatta ragione della 
loro amministrazione; e si confermano i provvedimenti 
già dati dal suo predecessore Papa Pio V, affincltè tali 
spogli siano intieramente applicati al ristauro, e alla con­
servazione delle Cltiese cattedrali. 

( 1582. - 13 aprile). 

Dal DEXA.RT, Cap. Cur. Regni Sardiniae, fol. 337 e seg. 

Venerabilibus Fratrìbus Archiepiscopo Calarilano, et 
Episcopo Usellensi, et dilecto filio Decano Ecclesiae Ca­
laritanae, et eorum cuilibet , 

Gregorius PP. Xlii. 

Venerabiles Fratres, et dilecti fili , salutem, et Apo­
-stolicam benedictionem. 

Alias felici n'lcordationi Pii Papae V praedecessoris 
no.stri pro parte charissimi in Chrislo filii nostri Philippi 
Ilispaniarum Regiil e-xposito : Quoù cum Sedes Apostolica 
nunquam percipere consuevit spolict Archicpiscoporum, et 
Episcoporum in Insula Sardiniae, nec minus fructus, red­
ditus, proventus Ecclesiarum hujusmodi illarum vacatione 
durante decurrentes, sed spolia et fructus .bujusmodi 
ipsorum Archiepiscopornm , et Episcoporum in diclis Ec­
clesiis successores ex privilegiis seu indultis Aposlolicis 
semper percipere et levare pacifice et quiete consueverint: 
Cumque Ecc)e.,iae hujusmodi pro earum fabricis, orna­
mentis, et paramentis pro divino cultu necessariis nullos 
haberent redditus, verisimiliter et pro certo credcndum 
esse\ privilegia et indulta praefata ea ratione per Romanos 
Ponlifices concessa fuisse, ut i psi Arcbiepiscopi, et Epr-­
sèopi Ecclesias praefatas ex pecuniis IJrovenienlibus ex. 
spoliis et fructibus hujnsmodi re parare, instaurare, ma­
nutenere, et conservare, uec non orna menta et para­
menta hnjusmodi in eisdem Ecclesiis babere deberent , 
et tenerentur. Nibilominus, et fere ab immemoriali citra 

ipsi Archiepiscopi, et Episcopi, quamvis spolia et fruclus 
praefatos exegerint, et perceperint, illa in eorum como­
dum et utilitatem ac proprios usus converterint, omit­
tendo Ecclesias praefatas in earum aedificiis et structuris 
instaurare reficere et reparare, ornaroentaque et para­
menta hujusmodi habere; ex qua omissione Ecclesiae 
praefate in earum aedificiis patì, et ornamentis cat'erc 
contigisse : Quare idem Philippus, qui etiam Regni Sardi­
niae Rex existit, dubitans, ne Ecclcsiae hujusmodi, quae 
de suo jure patronatus ex privilegio Apostolico, cui non e,st 
hactenus in aliquo derogatum, esse dignoscebantur, proul 
dignoscuntur, culpa et omissione Arcl1iepiscoporum, et Epi­
scoporum praefatorum in totum demolirenlur ac perirent, 
eidem Pio praedecess.ori supplicari fecit, quatenus in prae­
missis opportune de beniguitalc Apostolica providere di-­
gnaretur: ldemque Pius praedecessor diclis supplicationibus 
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inclinatus spolia Archiepiscoporum , et Episcoporum in 
dieta Insula , el extra eam , non tamen in Italia dece­
dentium, fructusque redditus et proventus Ecclesiarum 
praefatarum, illarum vacatione durante, ab Archiepiscopis 
et Episcopis, quos in Ecclesias hujusmodi u_t praèfertur 
vacantes pro tempore succedere contigerit, auctoritate 
Apostolica perpetuo divisit , et separavil, illaque eisdem 
Ecclesiis pro illarum fabbrica, structura reparatione et 
conservalione, ac eliam ornamentorum et pal'amenlorum 
emptione et manutentione perpetuo applicavit et appro­
priavit : Utque praemissa suum debitum consequi possent 
•effectum , singulis Capitulis singularum Ecclesiarum prae­
fat;irum, illarumque personis per dictum Philippum Regem, 
C'josque successores 'eligéndis, ut spolia et fructus hujus­
modi percipere, exigere et recuperare possent et valerent, 
illaque in restauralionem reparationem manutentionem 
emptionem et conservationem praefalas convertere, Ec­
clesiasque praefatas restaurare reparare et conservare, 
ornamentaque et paramenla praefata emere et manutenere 
deberent et tenerentur, Apostolica auctorilate praedicta 
perpetuo concessit et indulsit , commisitque ~l mandavit 
ipsos Archiepiscopos et Episcopos, ne in spoliis ac fru-:­
ctibus reddilibus et proventibus hujusmodi se aliquo modo 
intromitterent, nec .inlromittere auderent , vel praesume­
rent : Quinimo illa per Capitula et personas hujusmodi 
percipi exigi recuperari, et ut praefertur con vertere pcr­
miltcrent, sub sententiis, censuris et poenis ecclesiaslicis 
eo ipso incurrendis inbibuit, praecepit et mandavil, et 
bonae memoriae Archicpiscopo Turritano, Abbaii Mona­
sterii SS. Trinitatis de Sacargia Bosanen, seu nullius Dioe­
cesis, Ordinis Camaldulensis, ac Decano Ecclesiae Cala­
ritanae mandavit, quatenus ipsi, vcl duo, aut unus corum 
per se, vcl alium , seu alios, praefata, uhi et quando 

. opus fucril, ac quoties pro p.:.rte' Capitulorum, el perso­
tiarum praefatarum desuper fuerint requisiti , solemniter 
publicantes, eisque in praemissis efficacius defensionis 
praesidio assistenles, facerent aucloritale sua praefata per 
Archiepiscopos et Episcopos praefatos observari, non per­
inillentes Capitola, et personas hujusmodi desuper per 
Archiepiscopos et Episcopos praefatos, aut quoscumque 
alios quomodolibel indebite molestari, contradictores quos­
libet et rebelles per praefatas, aliasque eorum arbitrio 
moderandas et applicandas poenas, aliaque opportuna juris 
remedia, dieta autoritate, compesèendo, ac legitimis super 
his habendis servaudisque processibus, sententias censuras 
et poenas ipsas, et iteratis vicibus aggravando, invocato 
eliam ad hoc , si opus fol'et , auxilio brachii saecularis, 
cum potestate per aediclum cilandi el inhibendi , dieta 
auctoritale, licentiam et facullatem concessit ; non obstan­
tibus constitutionibus , et ordinationibus Apostolicis, et 
Ecclesiarum praefatarum , et juramento, confirmatione 
Apostolica, vel qua vis firmi tate alia l'oboratis; . statutis et 
consuetudini bus, pri vilegiis quoque indultis et litteris Apo­
stolicis Archiepiscopis et Episcopis praefatis, et per felicis 
recordationis Honorium Papam Il, et quoscumque alios 
Romanos Pontifices praedecessores suos, et Sedem eam­
dem, sub 9.uibuscumque tenoribus et formis, ac quibusvis 
eliam derogaloriarum derogatoriis~ aliisque efiicacioribus 
el insolitis clausulis, irritantibusque et aliis decretis, ac 
alias quomodolibet concessis confinnatis et appl'obatis, ac 

etiam iteratis vicibus innovatis ; quibus omnibus, etiamsi 
de illis, eorumque totis tenoribus, specialis specifica ex­
pressa et individua , non tamen per clausulas generales 
idem importantes, men&io, seu quaevis alia expressa ha­
benda et observanda foret , tenores hujusmodi , ac si de 
verbo ad verbum , nihil penitus omisso, et forma in illis 
tradita observata forent, pro expressis habentes, illis alias 
in suo robore permansuris, ea vice dumtaxat specialiler 
et expresse derogavit , caeterisque contrariis quibuscum­
que., prout ejusdem Pii Quinti praedècessoris nostri in 
forma Brevis desuper expeditis litteris , sub datum oclavo 
Januarii 156'1, Pontificatus sui anno secundo, plenius 
continetur. Et deinde; sicut exhibita Nobis nuper pro ·parte 
Philippi Regis pelilio continebat, quod cum post littera­
rum praefatarum , et aliarum super praemissis forsan 
emanatarum , quarum tenores praesentibus pro expressis 

. haberi volumus, pubblicationem in ejusdem Regni Sardi­
niae Ecclesiis, seu earum aliquibus, O Economi deputati 
fueriot ad spolia Arcniepisc.oporum et Episcoporum pro 
tempore decedentium., ad fructus redditus el proventus 
Sedium vacantium recuperandum exigendum et levandum, 
eaque , et fructus pracfatos in usus praefatos converten­
dum , licet diversa spolia , et fructus hujusmodi recupe­
raverint et exegerin(, in usus tamen praeratos in _tolum, 
vel in partem non converterunt : Cumque ipse Pbilippus 
Rex summoperc cupiat spolia et fructus hujusmodi ·in 
proprios usus 1Jraefatos ( ut par est et dccet) inlegraliter 
com·crti ; et quia Archiepiscopus Turritanus praedictus, 
cui dictae litlerae fuerunt directae, ab burnanis decesserit, 
et Abbas de Sacargia a dkta Insula absit; propterca 
Nobis humiliter supplicari fecit <lictus Philippus Hex, qua­
tenus in praemissis opportune providere de benignitate 
Apostolica dignaremur. Nos igilur, qui jusla petentibus 
noslrum non denegamus a~sensum , hujusmodi supplica­
tionibus inclinati , discretioni vestrac per presentes com­
mittimus et manùamus, quatenus vos, vel duo, aut unus 
vestrum , postquam praesentes litterae vobis praesentalae 
fuerint, vocatis ad id qui fuerint rncandi, ecisdem OEco­
nomos, èt alias quascumque 'ad id depulatos, vel sub 
deputatas personas, ac pro tempore deputandas, et earum 
singulas tam conjunctim quam divi~m, ad reddcndum 
reale computum de recuperatis el exactis spoliis, et fru­
clibus hujusmodi , omnibus juris et facti remediis, eliam 
per ecclesiasticas sententìas, ceusuras , et poenas etiam 
pecuniarias vestro arbitrio moderandas,. cogatis et com­
pellatis, ac spolia, et fructus bujusmodi in usus praefatos, 
sub eisdcm poenis converti faciatis, et procuretis realiter, 
et cum effectu , in omnibus et pe1· omnia, juxta prae­
decessoris litterarum hujusmodi formam, continentiam , et 
tenorem. Nos enim vobis, et vestrum cuilibet dictos OEco­
mos deputatos, et deputandos, et alios deputatos el sub 
deputatos, eorumque fidejussores, et baeredes, et succes­
sores, et ab eis habentes, ecclesiasticos , tum omnesque 
alios in praemissis quomodolibet interesse putantes , in 
executionem citationis, praesentium vigore, decernendos, 
nominandos, et cognominandos, cilandi et inhibendi , eliam 
sub similibus sententiis, censuris, et poenis etiam pccu­
niariis veslro arbitrio moderandis et applicandis , eliam 
pel' aedictum publicum iu locis cìrcumvicinis, omniaquc 
alia et singola faciendi , dicendi , gerendi , exercendi , 



DEL SECOLO XVI. 

et exequeudi , q,uae in praemìssis 2t circa ea necessaria 
fuerint, seu quomodolibet opportuna , invocato etiam super 
praemissis omnibus, ét eorum singulis, tam eonjuctim 
quam divisim , ac uhi quando et quomodo opus fuerit , 
auXìliù brachii saecu laris, facultatern eadem auctoritate 
concedimus; non obstantibus omnibUs iis, quae idem Pius 
praedecessor in suis litleris praefatis voluil non .:ibslare, 
caeterisque contrariis quibuscumque. Datum Romae apud 
Sanctum Petrum , sub annulo Pisca\oris, die -uu Aprilis 
M. o. uxxn, Pontificatus nostri anno decimo. 

P. Zantes. Il. Fuscus. 

XXXVI. 

. Il Pentefice Sisto V conferma a favore di Filippo Il re 
di Spagna il diritto di patronato, e di presentazione, 
1wlle Chiese di Sardegna, già conceduto dal Papa Cle­
mente VII all'Imperatore Carlo V. 

( 1586. - 1 O settembre). 

Dal LUNIG, Cod. I tal. Diploma,t., cdit. Francfurt., 
Tom. II, col. 1363, e seg. 

Sixlus Ponlifex V. Chai issi me in Christo fili noster, 
-sai utem, et Apostolicam bencdiclionem. - Sinccrae dc­
volionis affeclus, quam tua Majeslas erga Nos, et Roma­
nam Ecclesiam gerere comprobatur, nec non e xi mia, siu­
gularisc1ue fidei tuae conslantia , qua veluti fortissimo 

, . 
Christiani nominis propugnaculo, pro aeterui Regis gloria, 
quam prae oculis i-emper habes, universam Christianam 
Rempublicam non solum, ut Catholicum decel Principem, 
tueri, sed sommo studio latins extendere, et propagare 
contendis, in nostro, et Apostolicae Setlis conspectu adeo 
splendescere noscuntur, ut non immerito ìlla tibi, tuoque 
christianissimo nato Hispaniarurn Princi_pi favorabiliter 
conce<lenda fore censeamus, per quae et facile ab omni­
bus cognosci possìt, Nos tui honoris, quem semper plu­
rimi fecimus, et Deo dante in posterum faciemus, con­
dignam habuisse rationem, et tu ipse, diclusque Princeps 
aliis magis gratiosos vos exhiberc Yaleatis. - Nos igitur 
cx praemissis, et caeleris aliis caussis animo m nostrum 
movenlibus, felicis memoriae Clemenlis Papae Septimi 
praedecessoris Nostri, qui clarac memoria.e Carolo V Ro­
manorum Imperatori, tunc in hurnanis agenti , genitori 
tuo, ob ejus praeclara de eadern Sede merita, de lune 
,•xis!enlium fratrum suorum S. R. E. Cardinalium consilio, 
jus palronatus et praesentandi personas idoneas ad Catbe­
drales, et Mclropolitanas Ecclcsìas in Siciliae ultra Pha­
rum, et SARDINIAE Regnis eL Insulis, quorum Rex et Do­
minus in lemporalibus idem Carolus lmperator existebat, 
consistentes, quoties illas •,acare contigerit, quamdiu iùem 
Carolus hnperator vivcret, reserva,·it, atque concessit, 
prout in ipsis Praedecessoris litteris desuper confectis 
11lenius contìnetm (t), vesligìis inhaerendo, ac provide 

(1) La Bolla di Papa Clemcnle Vll ha la data del 13 marzo 1530, 
cd è 1·iportata dallo stesso LUNIG, Opel'. cit. Tom. II, col, 1351 e seg. 

altendens, q uod tu; qui et Sici:liae, et S.\BDINIAE Reguorum 
Rex cxistens, non minoribus meritis, quam :praedictus 
genitor tuus, in nostro, et ejusdem Sedis coasp~cta p.tae­
fulges, ac iudubie sperantes, quod dilectus filius, nobilis 
puer Philippus, Hispaniarum Princeps natus tuus, gratia 
sibi assistente di vina, pii et Catbolìci Regis irnbutus 
doctrina, paternaque, et avita sequens exempla, paribus 
etiam praefulgebit meritis, te, ac Pbilippum Principem 
praedictum specialibus favoribus et- gratiis prosegui vo­
lenles, habita super his cum venerabilibus fratribus nostris 
S. R. E. Cardinalibus matura deliberatione , de illorum 
consilio et assensu, et de Apostolicae potestalis plenilu~ 
dine, Tibi, quamdiu vixeris, et deinde Philippo Principi 
praefato etiam, quamdiu vixerit, jus palronatus, et prae­
sentandi pcrsonas · idoneas Nobis, et pro tempore cxisten­
tibus Romanis Pontificibus Successoribus Nostris ad Cathe­
drales, et Metropolitanas Ecclesias, et quaecumque . Mo­
uasteria etiam consistorialia in Siciliae ultra Pharum , et 
SARDINIAE Regnis prae<lìctis, ac illorum Insulis consistentia, 
{1uoties illas, quibus modis, ac ex quorumcumque etiam 
S. R. E. Cardinalium personis vacare conligerit, Aposto­
lica auctorilate tenore praesentium cot1cedimus, et assi­
gnamus: Decernentes quascumquc provisiones, et alias 
dispositiones de Ecclesiis, et monastcriis pracdiclis, aliis 
quam tuis, quamdiu vixeris, et post tui obitum ejusdem 
Princi pis praesentationibus, seu ••x presso consenso pro 
tempore quomodolibct faciendas, et inde scquula quae­
cumque, nulla, et invalida, nulliusque roboris, et momenti 
fore, e\ es:;e, irril um quoque- et inane quidquid serus 
super bis a quocumque, quav is auctorilale, scientcr ,el 
ignoranter, contigerit attentari . Non obstantihus quibusvis 
generalibus, vel speciali bus, etiam Metropolitanarum Ec­
clesiarum, ac illonastcriorum praedictorum reservalionibus, 
vel atfectionibus, nec uon Cancellariae Apostolicae regulis 
editis, et cdcndis, aliisque constilutionibns, et ordinatio­
uibus Aposlolicis, ncc non Ecclesiarum, et Monasteriorum 
praedictornm, etiam juramento, confinnalione Apostolica, 
vel quavis firmilale a\ia roboralis, statulis, et consuetu­
dinibus, privìlegìis quoque, indultis, et littcris Apostolicis, 
etiamque· suis clausulas et rescrvaliones in , se conlinen­
tibus, per cosdem Praedecessores, et Nos, et Sedem eam­
dem quomodolibet concessis, conlìrmatis, et innovatis, et 
concedendis, confirmandis, et innovandis: Qui~us omnibus, 
et singulis, etiamsi pro illorum sufficienti dcrogatione de 
illis, eorumque totis lcnoribus, specialis, specifica, espressa, 
et individua, ac de verbo ad verbum , non autem P('l' 
clausulas gencrales idem im1iortanles, meutio, seu quae,i, 
alia expressio habenda, aut aliqua alia exquisita forma 
ad hoc senanda foret, illorum teno1:es, ac si dc wrbo 
ad verbum , et forma in illis tradita, obsenala in:.crc­
rcntur, et exprimcrcnlur, praesontibus pro piane et suf­
ficienler expressis et inserlis liabenles, illis alias in suo 
robore permansuri~, ba.: vice dumtaxat, harnm serie, 
derogamus, caelerisque contrnriis quibuscumque. Per pra11-
sentes a.utero juris patronalus, si quod Tibi compctit, seu 
eidem Philippo Principi competere poterit ad Melropolita­
nas , et alias Catbedrales Ecclesias, ae Monastel'ia pra~ 
dieta Siciliae, cl S,1,an1NIAE Regnorum bujusmodi, ratione 
illorum fundationis, scu rccaperationis a manibns inimi­
l'orum , ve! ()Cl' privilegia Apostolica, quar uihilominu:c, 

56 



222 DIPLOMI E CARTE 

valere, e, in suo robore permanere volumus, aliquid in­
novare, seu minuere non intendimus ; cum intentionis 
Nostrae semper fuerit , e, sit , Majèstatem tuam novis fa­
voribus prosequi, non autem ea tollere, quae sui juris 
sunt. Datum Romae ad S. Marcum, sub annulo Piscato­
ris, die decimo Septembris 1586, Pontificatus nostri anno 
secundo. 

Tbomas Tbomasius Gualtinulius. 

Charissimo in Chrislo filio nostro, Hispaniarutn Regi 
Calholico. 

xxxvu.• 

Filippo II re di Castiglia e di Aragona ecc. approva con 
suo Diploma i capito li_ di corte , e le domande 1:otatrJ 
nel Parlamento celebrato in Sardegna sotto la presidenza 
del Vicerè Don .JHcJ1ele di J/oncada. 

( 1586. - 20 dicembre). 

Dall'Archivio dell'antico Patrimonio Reale rli Sardegna, 
Cod. Cart. fol. 20'1 e seg. 

Nos Philippus Dei gratia Rex Caslellae, Aragonum i 

utriusque Sici\iae, Hierusalem , Hungariae , Dalmatiae, 
Croatiae, Legionis, Navarrae, Granalae, Toleli, Valentiae, 
Galitiae, Majoricarum , Hispalis, Sardiniae , Cord ubae , 
Corsicae, Murliac, Gicnnis, Algarbii, Algezirae, Gibral­
laris, Insularum Canariae, ncc non Insularum Indiarum, 
et Tcrrac fìrmae, Maris Oceani, Arehidux Austriae, Dux 
Burgundiae, Brabantiae, et Mediolani, Comcs Barchinoriae, 
Flandriae, el Tirolis, Dominus Viscayae et Molinae, Dux 
Athenarum et Neopatriae, Comes Rossilionis et Ceritaniae, 
Marchio Oristani et Gociani. - Cum annis praelePitis, 
pro bono statu, et recla administratione juslitiae slaluis­
semus generale Parlamenlum in nostro Sardiniae Regno 
celebrare, munus hoc Spectabili Don Micbaeli de Moncada 
nostro Locumtenenti et Capitaneo generali fuil a NoLis 
demandatum ; qui in vim Noslrae poteslalis sibi concessae, 
vocatis, prout moris est, Regni praedicti incolis, Parla­
mentum ipsum indixit i~• nostra civitate et castro Calaris, 
ibidemque· finivil, et cousumavit: in quo, dum varia: ne­
golia Regni praefati ad universae illius Reipublicae uti­
lilatem, et tranquillitalein trzlCtarentur, ( ut ex actis in 
processu ipsius Parlamenti ad Nos in aotheutica forma 
trausrnisso vidimus apparere ), inter caetera per Stamenlur,i 
Militare Regni praedicti fuerunt oblata coram diclo Nostro 
Locumtenenti Generali nonnullae supplicationes, et capi­
tola, quae nobilis et dilectus Nosler Don Angelus é:elrilla 
S,indicus praefati Stamenli l\lililaris ad Nos destinatus 
cum publìco Sindicalus instrumenlo, de quo Nobis con­
stilit in authentica forma coram Majestate Nostra) et in 
nostro S. S. R. Consìlio Aragonum , una cum respon­
sionibus in calce cujaslibet supplicationis, et capituli per 
~umdem Locumtenenlem Generalem, vice Nostra Regia, 
facUs ef a<Jjectis; fueritque per eumdem Nobis humililèr 

supplicatum, ut supplicationes, et capi tuia eadem acce~ 
ptare., concedere, confirmare, et indulgere de solita Nostra 
henignilate dignaremur; Nos, perspectis innata fidelitate, 
ac serviliis per incolas praedicti Regni Sardiniae Coronae 
Aragonum praestitis, et impensis, quaeque praestituros 
speramus, supplicationibus quidem 1 capitulis, ac decre~ 
tationibus ipsis per Nos in dicto Nostro S. S. R. Consilio 
,·isis, rncognitis, et examìnatis, tandem responderi man­
davimus, prout in calce uniuscujusque supplicalioniil, el 
capitoli appositum est, seu decretum •. Quarum quidem 
P,elilionum, capitulorum, et decretati◊ilum series sequitur 
sub his verbis (t) 

Quae quidem capitola praeinserta, juxta responsiones 
et decretationes in eisdelll appositas, laudantes et appro­
banles illa, et in eis contenta, et ex pressa, praenominato 
Stamenlo militari, tenore hujusmodi, de nostra certa 
scientia, deliberate, et consulto, dicli Nostri S. S. R. 
Consilii deliberatìone praeeunle, conccdimus, consentimus, 
et liberal iter elargimur, Nostraeque hujusmodi concessionis 
consensu, et elargilionis munimine, seu praesidio robo­
ramus, et validarnus, aucloritatemque Nostram RE>giam 
interponimus, pariler cl decrelum. Serenissimo proplerea . 
Philippo Principi Asturiarum , et Gerundae, Duci Cala­
briae, et Montis Albi, Fili o primogenito Nostro charissimo, 
ac post felices, et longaevos dies nostros in omnibus re­
gnis, el dominiis noslris, Deo propitio immediato haeredi, 
et legilimo successori intentum aperienles nostrum, sub 
palernae benedictionis Òbtentu dicimus; Spectabili vero, 

• Nobilibtts, Magnificis, et dileclis Consiliariis, Locumtcnenti 
et Capitaneo generali Nostro in dicto Sardiniae Regno etc., 
Ile genti Cancellariam, Doctoribus nostrae Audientiae etc., 
Advocato, et Procuratori Fiscalibus, Gubernaloribus quo­
que et Reformatoribus in Capilibus 'Calaris, Gallurae, et 
Logudorii, Magistro Rationali etc. etc., caelerisque aliis 
Officialibus, et subdilis Nostris in diclo Regno Sardiniae 
constilutis, et constiluendis, praeci'piinus, et j ubemus, ad 
incursum Noslrae Regiae indignationis, et irae, poenaeque 
florenorum aur[ decem mille Nostris Regiis-inferendorum 
aerariis, quod capi Lula praeinserta, et unumquodque eo­
rum , jnxla decretationum, et responsionum in fine ipso­
rum posilarnm seriem et tenorem, teneant firmiter, et 
observent, tenerique, et inviolabililer observari, per quos 
decet , faciant; cauti secus agere, fierique permittere ra­
tione aliqua, sive causa, si dictus Serenissimus Princeps 
nobis morem genere , caeteri vero Oflìciales , et subdili 
Nostri, praeter irae, et indignationis Nostrae incursum , 
poenam praeappositam cupiunt evitare. In cujus rei te­
stimonium praesentem fieri, et in processu dicti Parla­
menti ioseri, sigilloque Nostro Regio majori pendente 
commnniri jussimus. Datum in oppido nostro Madriti, die 
vigesimo mensis Decembris, anno a Nati vitate Domini 
M • o . LXXXVI, Regnorum autem nostròrum, vide licei 

(1) I capitoli inseriti in questo Diploma Reale sono cinquantano,·e 
in tolto. Trentuno furono votati dal solo Stamenlo Militare, ma il 
Re ne approvò soli vtntisai; e ventotto dai lre Stamenti uniti (Ec­
clesiastico, Militare, e Re.aie); ma il Re ne app1·ovò soli ventidue. 
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citerioris Siciliae, el Hierusalem Trigesimo lertio, Castel­
laeque, Aragonvm, ulterioris Siciliae, el aliorum trigesimo 
primo, Porlugaliae tamen seplimo. 

Yo E\ Rey. 

Vid. Frigola Vicecan. Viù. Sapena Reg. 
Vid. Cornes Gener. Thes. Vid. Terça Reg. 

Vid. Grol pro Conserv. Gener. 
In Sardiniac xv11, fol. 19. 

Dominus Rex mandavil mihi Michaeli Gorl e'tc. 
Vis. per Vicecancel. etc. elc. 

XXXVIII. 

Filippo li re di Spagna impone sulla esportazione di alcune 
merci e derrate da Sardegna un dazio, discusso e ac­
consentito dai tre Stamenti del Parlamento sardo, per 
sopperire alle spese della costruzione e dell'armame11to 
di nuove torri nel litorale dell'isola; e stabilisce l'am­
ministrazione slamenlaria dei proventi di questo daz1·0, 
e dell'applicazione dei medesimi al solo scopo per cui 
fit acconsentito. 

( 1587 - 29 scllembre ). 

Dal DEJURT, Cap. Cur. Regni Sardiniac, fol. 15'7 e seg. 

Nos Philippus Dei gratia llex Castellae, Aragonum 
Legionis, utriusque Siciliac, llierusalcm, Portugalliae, 
Ilungariae, Dalmatiae, Croatiae, Navarrae, G ranatae To­
leti, Valentiae, Galitiae, Maioricarum, Hispalis, Sardinìae, 
Cordubae, Corsicae, Murciae, Giennis, Algarbi, Algezirne, 
Gibraltaris, lnsularum Canariae, nec non lndiarum Orien­
talium, et Occidenlalium Insula rum, el terrae lìrmac , 
maris Oceani, ArclliJux Austriae, Dux BurgnndiaP, Dra­
banliae, l\Iediolani, Atl1enarum, et Neopati:iae, Comes 
Auspurgi, Flandriae, Tirolis, llarchinonae, Rossilionis et 
Cerilaniae, Marchio dc Ori~tani et Comes Goceani. Inter 
multiplices curas, quae Regum et Principum animos ma­

xime solicitant, ea praccipua est, ut snbditos et ,·assallos 
summa cum tranquilli tale, j usti ti a, et aequilale moderclur, 
et regna el dominia ab Altissimo comisaa, ac civitales 
el Castra illorum, ila optimis praesidiis et armis munita 
conser-vent, ut non solum eorum tuitioni succurratur; 
sed etiam inimicis et hostibus semper terrori existant ; 
sic enim subrliloruro saluti, comodo et utilitati, et Regii 
animi quieti et securitati, maximo opern con6ultum crit; 
(Juod saepe numero anima<lvertcntes, et dictorum Statuum 
el Dominiorum nostro rum saluti, et optimo slatui, tam­
quam a specula prospicientes, opti mo adminislralionis 
jusliliae, et gubernationis ordinf', in ipsis primilus consti­
tuto, illa non modo armis, et bellicis praeparamentis 
com munire, se<l etiam yiros optimos de nobis benemc­
rilos, qui res ipsas bellicas pertractent, et modercnlur, 
ibi eligere et nominare statuimus (t): et licet ca omnia 

(1) È da notarsi il proemio che si premette al Diploma onde far 
rilevare il dovere dei principi di governare equamente_ i popoli 
sottoposti dalla Provvidenza :il loro dominio, di provvedere alloro 
hen'essero e sicurezza, e di munire sufficienlemenle d'armi e di 
armati le città e le caslella onde respingere gli assalti <lei nemici. 
lii q11esla sorta di proemii non se ne leggono in allri diplomi dello 

io praefato nostro Regno SAllDINIAE summa cum pleni­
tudine effecta sint, eo quia itineri aliorum Regnorum, 
et Dominiorum Nostrornm ltaliae obvium, orae Aphricae 
(Nobis infestissimae) oppositum et quasi vicinum, maxi­
mae qualitatis, el imporlantiae existit, praesertim post 

•ùebellationem GuLETAE TuNET.rn per Turcos noslrae San-
ctae fidei Catholicae inimicos annis praeteritis factam , 
!amen, ul Regni illius tuitioni, et securitati omnino con­

sultum sil, Regnum praedictum tribus praecipue rebus 
muniendum curavimus, ut. deinceps a Turcarum classibus 
et alioruro inimicorum agressoribu~, et aliis multis damnis 
semper lulum, el liberalum exislal (~). PRIMA esl, ut 
nostrae cìvitates CALARIS et ALGUERIU!II mililibus, armis, 
et aliis bellicis instrumentis constipentnr, adeo quod, 
altera in Occidente, et altera in Oriente positae, prae­
siùio, et refugio, ~t lcupquam rece~taculo loti regno, el 
cuicumque adjutorio ibi mitlenclo exislant. Pro quibu~ et 
aliis afficiendis non parum nnmerum opificium, ad Ile­
gnum praedictum usibus, ibidemque magnam partem 
Emolumenlorum tbesauri, et j11ri11m noslrorum Regiorum 
in Regno praedicto existenlium, et obveuicntibus, prn 
civitatibus et castris praediclis aedificandis et muniendis, 
omniuo expendi jnssimus (3). SECC\IJA, ut Regnum prae­
ùiclum, et quidquid virorum in eo existit, mili le armato, 
et armis omni no ,compleretur, pro qui bus magnam tor­
mentorum bellicorum, lancearum, torarum, et aliorum 
armorum offensivorum, et dl:'fensivorum multilndinem ad 
Regnum praedidnm duximu:-. de,·ehendam, pro qui bus ab 
aliis noslris exteris fi('gnis plusquam quingr.ntorum mille 
dncatorum auri, vel pluris consurnplum est (4). TEnTl.l 
et ullima est, ut lotum Regnum ipsum, quod insula est, 
fulcita lurribus lapidr.is, mililé, et armis plenis arcium 
quaque per lilora in girnm dispositis munirclur, quod 
Regno praedicto ,alcle utile et uecessariurn era!, suhdi­
lorlìm quoque Rt•gni praedicti optirnae navigationi, urgo­
tiationi, pii·atarum debellatiòui max ime conH•nieus, et 
opportunum existit, cum etiarn tnrres praediclae quosli­
bet ad eas refugientes tempore muris quieti, et furibundi, 
tutabunlur, ac eliam na,·igationi magoum eommodum 
praestalrnnt. Posilis cuim turribus in locis, cl parlihus , 
nbi piralae se, et sua navigia recrptabanl, di~posili:- ,Hi 
id bombardanùis, polerunt subditos nostros, ab inimico­
rum manibus vindicare, et mn·igantcs eorum manns facile 
evadere. Porlus quoque, et lilora ubi se recPptabanl a 
turribus occupali, ipsos òes{•r :1 nt, et iter consnclurn, et 

stesso sovrano; <lai che si deduce ch'egli :moetteva molla impor• 
lanza alla presente Prammatica (Legge). 

(2) Dopo il già notato proemio generale, .se no ra 1111•altl'O per 
dimostrare la importanza. dell'isola (regno) di S,mfo,ma I posta nel 
centro del Mediterraneo, così opportuna ai naviganti per l'accesso 
più facile e più breve agli altri paesi tutti soggetti al re cattolico , 
cosi vicina e situata rimpetto all'Affrica. E se ne deduce qu;mlo 
perciò fosse necessario munirla contro gli assHlti dei Turchi, spe­
cialmente dopo l'espug1111zione <lella Gotetla (Tunisi ); e quinùi si 
passa a ricordare lutto ciò che per un tal fine avca già fatto il re 
Don Filippo II. 

(3) Si fa menzione delle ingenti spese fatte dal tesoro regio per 
fortificare le città di Cagliari e di Alghel'o , l'una posta uel lato 
orientale e l'altra nel lato occiJentale dell'isola; pel quale oggetto 
si dice· essere stati consunti quasi per iutiero tutti i redditi e pro­
venti che la Co1·ona solea t•ìcavare annualmente dall'isola medesima. 

(4) La spesa dell'armamento delle due fortezze di Cagliari e di 
Alghero si dice quivi essere stata fatta co' proventi degli altri regni 
del re cattolico, ed .1ver rilevalo a più di cinquecentomila ducali 
d'oro, lo che l'Orrisponde :i Ire milioni circa òi attuali lire italiane. 

i 
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mansiones solilas derelinquenl1 quo fiet, ut tutemur no­
stros et adherentiom noslrorum portus, et litora Regni 
. 1 

praedicti creberrime visital}unt, tam ad celebranda sua 
commercia, mercimonia, et negotiationes1 quam ad per­
sequendum piratas nostrae Sanctae fidei Catholicae ini­
micos, ad faciendam etiam piscationem tutam, circamcirca 
Regnum praedictum, invelieodom in civitates et oppida, 
molta victualia, annonam, et alias marilimas provisiones, 
maxime conferent, si piscatoribus tutum fuerit piscandi 
exercitium, unde sperandum est, quod deinceps in lito­
ribus Regni praedicti introducenda sit piscatio Tynno­
rum (t), quae paucis ab bine annis usilata in nostro 
Siciliae Regno maximas ibi al tu lit divilias, quod volente 
Deo, etiam fiet in nostro Regno Sardiniae, uhi non minor 
existit dictorum piscium copia, maximam quoque atferent 
u tilitatem agris, et terris rnediterraneis, et li tori bus, qui 
et quae deinceps coli et saeminari poterunt, et propter 
illorum feracitatem, magnam suppeditabunt frumentorum 
copiam, et abbundantiam, armentis qnoque, et pe~oribus 
non parvae crunt utilitates; uhi enim arva crescunt, idem 
facient et pabula, in agro praecipue mariti mo, qui fera­
ci or et uberio1· totius Regni praedicti existit (2). Cumque 
post civilates praedictas bellicis apparatibus communitas, 
totum ipsum Regnum lurribus supraùictis per girnm dispo­
sitis rnuniri debere indicavimus, pirata, et quilibet alius 
hostis Regnum praedictnm aggressurus, cum se viderit 
turribus praedictis operlum, procnl dubbio retrocedct , 
bomhardarum et aliornm bellir.orum instrumentorum ictus 
fugiendo, quo fict, ul ea pars, Pl ora mari lii ma, quae 
ab hostium collusione defaligata, et omni no oppressa coli 
non poterat, quaeque feracior totius Regni existit, ab 
ipsis derelicta, deinceps per incolas Regni ejusdem inba­
Litata, et coletur, et satis immensos fruclus suppeditabit, 
Regnumque ipsum annona~, et aliorum commealuum fe­

rax, non solum vicinis novis, sed etiam mercimoniis, et 
1wgotiationibus rcpletum in augmentum, et utilitatem ila 
magnas ( Deo volente) deveniet, qood inter alia Regna 
et Dominia Nostra foelix et fausturn jure optimo poterit 
appellari, nobisque, et nostrae Regiae Coronae non as­
pernandum, imo maximum suppeditabit emolumentum ; 
sed rnajus, et maximum Reipublicae Chrislianae proinde 
obveniet, si Regnum ipsum ila fortunatum, orae Apbricae 
oppositum, et in medio Regnorum et Dominiorum nostro­
rnm llaliae obvium, ipsis tamquam arx, et maximum 
propugnaculum, et quasi tutamen procul dubio existel ; 
aliae quoque mullae utilitates ex dictis turribus prove­
nient, guae cum tot et tantae existant, in nostrum regium 
animum induximus Regnum ipsum, et omnia ipsius litora 

(1) Da questo passo della regia Prammatica si rileva, che nel 
t587 era praticata poco in Sardegna la pesca dei tonni, la quale 
però vi andò poi gradatamente crescendo, e pervenne all'attuale 
sua abbondanza, da cui deriva una parte non piccola della sua 
ricchezza marittima. 

('.!) Si rammenta quivi che per cura del governo spagnuolo si 
trovavano già edificate, e armate alcune torri nel litorale dell'isola 
e che le medesime aveano servito e servivano egregiamente a difesa 
dei Sardi contro le incursioni dei pirati barbareschi, e a proteg­
gere il piccolo commercio di costa. E quindi si trae argomento a 
dire, che il vantaggio sarebbe infinitamente piaggiore se tutto il 
litorale della Sardegna fosse munito di torri somiglianti nei luoghi 
più esposti ed opportuni; Io che appunto fu ampiamente trattato 
con gli Stamenti del Parlamento Sardo, e forma il soggetto deJla 
presente Prammatica. · 

certum quoque per girum, turribus supradictis lapideis 
circumdarc; pro quarum fabbricatione et sustentatione 
cum multae pecuniarum summae necessariae existerent, 
quae si aliunde extra Regnum praedictum illuc portarentnr, 
veluti ab Hispania, Italia, et Gallia, difficultatem et la­
borem non parvum, et in operibus impedimentum atfer­
rent, et turres ipsae et aedificia maximum incommodum 
paterentur; postulando enim ipsarum custodes sua stipendia 
eas desererent, illaeque solo aequarentur, multaque alia 
damna et incomoda provenirent, si e1 aliis partibus pe­
cunia foret asportanda. Quare visurn fuit ,,alde convenire, 
pecunias pm turribus praedictis necessarias non aliunde, 
quam ex Regno praedicto haurire, com a nostro regio 
patrimonio propter illius penuriam, et tenuitàtem, quas 
nunc patitur, haberi non possent, mandavimus aliquibus 
probis viris, ut i psi animadverterent, unde, et quo pacto 
in Regno ipso pecunias habere possent ad id necessarias, 
sine incomodo et damno subditorum noslrorum, qui qui­
dem nos cerliorarnnt, nibil ad id convenientius fore, 
quam ut novum vectigal, super mercimouiis a Regno ipso 
extrahendis imponerentur, ex quo turrium praedictarum 
fabricatio, et earum sustentatio solvi possent. Quo cognito, 
jussimus Don l\lichaeli de Moncada nostro Locumtenenti, 
<•l Capilaneo, Generali, mediantibus nostris Regiis lilleris, 
ut perlractato hoc negotio cum personis trium Stamen-­
torz,111, et aliis viris et probis bominibus Regni praedicti; 
qui, excogilato cum ipsis, sumptaque cum eis delibera­
tione, nos certiores redditi pecunias ad praedicta ncces­
sarias uullatenus posse reperiri in Regno praediclo absque 
damno vicinorum, alias nisi imponeretur aliqnod jns, 
super caseis, corijs, lanis, corallis, et aliis forsan mer­
cimoniis, quae a Regno praedicto extrahentur, quod jus 
annis singulis ascenderet ad . summam duodècim mille du­
catorum, cum qui bus turres praedictae fabricari et susl.en­
lari annis singulis facile possent, illac videlicet, quarum 
fabbricatio, el suslentatio Nobis et noslrae Regiae Curiae 
pertineret. Quibus omnibus visis, et agitatis in Nostro 
S. S. R. Consilio, ex delibera&ione ibidem sumpta, fnil 
per Nos provisum et deliberatum, quod jus praedictum 
imponeretur super praedictis mercimoniis a dicto Regno 
extrahendis, istudqoe tamquam rem necessariam, valde 
utilem et proficuam Regno praedicto, fore, et esse am­
plectendum, et executioni deducendum, dum lamen im­
positio hujusmodi fieret cum consensu et voluntate vici­
norum, et habilalorum Regni praedicti ; et dictlis Don 
Michael de Moncada Locumtenens, et Capitaneus Gene­
ralis noste1·, praecedente ordine, et commissione noslris, 
tria Stamenta Regni praedicti in nostra civitate Calaris 
convocavit, explicato ipsis, quod nostrae existit Regi'ae 
voluntatis, tria Stamenta praedicta, imposilionem juris 
hujusmodi per Nos statutam acceptarunt, laudarunt, et 
emologarunt, tamquam rem praedicto Regno valde utilem, 
necessariam et proficuam, imponendo jus praedictum super 
dictis rebus et mercimoniis a Regno ipso extrahendis , 
prout in binis supplicationibus per dieta tria Stamenta 
coram <lieto nostro Locumtenenti et Capitaneo Generali 
oblatis latissime continetur ; quarum lenores seriatim se­
quuntur sub bis verbis (3). 

(3) Dopo µltimata la lunga e~posizione delle ragioni por le quali 
si credeva necessario di munire di torri armate tutto il litorale 
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Inuslrissim Seiior L\ocbtinent, y Cap. genera\, etc. per 
V. S. Illustriss. los dias passats se dona al Estament 
Ecc]esiastich una carta de Sa Mageslat ab la qual nos 
notifica la necessitat, que bi ha, de torrejar tota esta isla, 
y de com lo baguera fel a gastos de la Regia Cort , 
y que per estar exbausii, lo patrimonio Real no podia 
adimplir sa voluntat, y per sa benignilat nos encarrega, 
que per los EsuMENrs se hagues trobat algun modo , 
traça o forma, peraque se fossen fetes les torres y rnan­
teses aquelles, y juntament per V. S. Illustrissima nos 
fonch preposat de paraula, y pei· scrits , que la mente 
y voluntat de sa Magestal era, que per dict effecte se 
posas un REAL (1) per quintar de formaje, y de liana, 
y cuiro sortit, y sis dines per beguina, y lres diners per 
cada moltonin,a, que se estraguessen del Regne. Totes les 
quals coses essent considerades y ponderades y com,ini­
cades ab los altros SrAMENTS , si be attesa la . gran po­
breza de la Isla, ('Il la que es estada , y està , y que 
en ella no bi ha altro genero de mercaduria~ ningunes, 
sino la sobredita, y aquella estar molt carrégada de drets, 
y considerats alguns privilegis, y gracies de consideracio, 
concedits a este Regne, per los Serenissims Reys de glo• 
riosa memoria predecessors de Sa Real ~lageslat, bi havia 
alguna dificultat, no rns nwyns, considerada de allra parie 
la utili tal, y defensa del present Regne, la mercé que 
Sa !lagestat nos ba feta, en lo particular · cuydado, y 
vigilancia ba tingut, y te de aquest son Regne, y la 
innata fidelitat, que aquell ha tingut, y te en servir à 
Sa Mageslat, posposant loles !es dites difficultals, al servey 
de Sa Magestat, dil Estamel Ecclesiasticb, insiguiht lo 
,·ot, y parè de la magior parl de aqucll, havenlse em­
però lo beoeplacit, y consenso de sa Santeùad, y Santa 
Sede Apostolica, en quant mester sia, ex mmc pro tunc, 
et non alias aliter, seu alio modo, se contenta consentir 
y consent en la imposicio de dil drel, per al eff ecle, 
que sa Mageslat nos hà proposat, y V. S. Illustrissima, 
en nom de aquell, que es fer_, y conse1·var dites torres; 
y perque aço se puga ab pus comodital fer , x conser­
var, supplica a Sa Magestat, y a V. S. Illustriss. en son 
lloch, que sia de sa Real mercé, y clemencia concedir 
y storgar les infrascrites mercès, puix tot es per à 
mes servici de sa Magestal, y benefici de aquest son 
Regne (i). 

E primo, que sia ·de la Real Clernencia, y mercè, que 
V. S. Illustrissima obtinga lo sobredit beneplacit, y con­
senso de Sa Santedad, y Santa Sede Apostolica, perque 
ab magior consolaciò, y dcscans dels conscnsiens de dit 
Stamenl Ecclesiaslicb, pugan en aço servir a Sa Magestat, 
com desigian. Item que lo Real predit sic, y sentenga 

dell'isola; ragioni· ch'erano state addotte dai . tre Stamenti nelle 
l'ispeltive lOTo deliberazioni; segue la inserzione dei llfemoriali 
presentati a tale oggetto dagli Stamenti medesimi al vicerè di 
Moncada, dai quali però risultano le condizioni che la rappresen­
tanza nazionale sarda appose alla imposizione del nuovo dazio. 

(I) REAL, moneta eroso-mista, così appellata in Sardegna, del 
valore corrispondente a 48 centesimi odierni. 

(2) Lo ST;1.MENTO ecclesiastico,· che si componeva dei vescovi, 
dignitari, abati, e deputati dei Capitoli delle cattedrali del Regno, 
e rappresentava nel Piirlamento tutto il clero dell'isola, dopo aver 
acconsentito alla imposizione del nuovo dazio, sottu condizione che 
se ne ottenesse l'approvazione dalla Sede Pontificia, aggiunge al 
suo Memoriale le altre condizioni, sotto le quali esso volea ammi­
nistrato il denaro proveniente da siffatta imposizione. 

de sinch sous . monedà Sardesca o Callaresca (3), y los 
dit,ers de la matexa moneda Sardesca o Callaresca, y 
que se entengan, y sien exceptats los f ormagios, y altres 
coses de les sobredites, qne !le extraeeran y enviaran 
de, y per prexut; y per los semblant lo!< cuyros, q se 
faran en les Carniceries , ij à ses costes, y del propri, 
administraran les Ciulals del Regne sien, y se extrnguen 
libera, y francament, per quis vulla, que fara, y exlraurà 
los prexuts, y cuiros de diles Carniceries, axi com se 
ha dit, fetes y administrades, y que dels formagies rom­
puts, Ìlo se. bagia de exigir, ni cobrar de <lit dret, fino 
per meilat, com sia que passa per rnig formagie. Jtern 
per quant los diputats solen accomodar als mercaders 
en lo pagar los drets y lo present dret en gros, y no 
acomodant los patirian los negocis per ço, qne als ha­
bitadors, y los que estan de assienLo en dit Rcg11e, los 
acomodeB de quatro mesos en la exatio de aquells, y 
los q seran de transito hagian de pagar encontinent. 
Item que lo procehit de dit dret se disponga en alzar, 
man lenir, y conservar ]es torres, munir aquelles, pagar 
gnardies , y axihe en los salaris condecents dels Dipu­
tats, y Officials, les quales Torres se fassan en los llochs, 
bont ni sa Magestat, ni les Ciutals, ni los Magnats, 
Barons , ni IIeretals no les han fetes, ni son obligals 
ferles•(4), ui posar guardies, ni ells, ni sos Vassalls, y 
que en dits llochs se paguen del procehit de dils drels; 
y se . supplica, que per quant en tots los Regnes de sa 
Magestat, la SANTA INQUis1c10 es dotada, y te lo degut 
sustentament, sia sen•it sa l\Jageslat de dit dret, ò de 
altre Patrimoni de Sa Magestat dotar, y suslentar la Santa 
Inquisicio del present Ilegne (5) , com sia, que aquella 
tinga molta necessitai, de dita dotacio, y es grandissima 
torre, y defensa del present Regne contra los Ilerejes, 
y lnfieles, que tant vehi nsie. Item, que lo procehit de 
dit dret no se hagia de ga::;tar, ni convertir en altres 
coses, ni per alti-es effectes, per ursent necessilat que bi 
agia. Item, que primer, y ans de totes co:;es· se fassàn 
les torres dels Golfs, Ports, y l\oebs poblals, .y liabitals, 
y apres se fassan les altres, que en allres llochs sernn 
necessarias. ltem que del procehit dels dils drets no se 
fassan torres, ni se conserven en los llochs haont los 
dils Barons, y Ciulats tenen obligacio de ferles, y con­
servarles, y en eventum, que entre les sobrcdites Ciutats, 
Barons, Magnats, Heretats, ò sos Vassalls hi bagues o 
al present hi hagia plet sobre la obligacio de fer dites 
turres, que perço no se relarde de for aquelles, sino 
que del procehil del dit drel se fassan, y se cobre aµres 
lo que se baurrà despes, dels qui seran condemnats, y 
obligats a ferles, y cobrats aquells, se posen en la caxa 
hont ha de estar lo proèehit de dit dret. Item que per 

(3) Il reale (moneta) dovea calcolarsi di soldi cinque sardi, equi­
valenti, come si è già notalo , a quarantotto centesimi di attuale 
moneta italiana. 

(4) Da questo luogo del Diploma si rileva che nel litorale dell'i­
sola esistevano già molte torri, munite d'uomini e d'armi, fattevi 
erigere dal governo regio, dalle città, dai magnati, baroni e feu­
datari sardi, e che anzi stava a loro carico la erezione e l'arma• 
mento di altre nuove torri in certi punti determinali. 

(5) Lo Sn111ENTO ecclesiasticò chiede che sia dotato il T1·i1,unale 
della Santa Inquisizione, che già esisteva in Sardegna, come lo 
erano tutti gli altri della monarchia spagnuola, e propone di pre­
levare la dotazione da questo nuovo dazio • perchè la Inquisi.:iane 
è torre grandissima di dife1a contro gli 'eretici e gl'infcdcli •. 
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la administracio y conservacio del dit dret, y procehit 
de aquell se depulen y ensaculen en Deputats devuyt 
persones Ecclesiastiches, y dels dos altres STAMENTS MI­
LITAR y REAL, los que ells demanaran, y se supplica a sa 
Mageslat sia de son servey, •q en est son Regne bi hagia 
Deputacio, y que per sustentacio della servesca, si en 
algun lemps, sobres alguna canlitat del procehit de dit 
dret, fer .tot lo sustentament de dites torres, que ab aço 
y altres coses, que porrian baver, se applicassen totes 
a formar dita Deputacio, ab orde de sa Magestat, y en 
son servey, ulilitat ,. y defensa de aquest Regne. Item 
que la ensaculacio primera se fassa ara per los EsrAMENTS 
desla manera; çoes que lo Ecc1Es1Asr1cu nomene, y en­
sacule los seus, y ·10 · MILITAR los seus, y lo REAL los 
seus, segons que apparrà y voldrà cascun EsrAMENT 
respective. Item, que se fassa dita ensaculacio de deu 
en deu annys, y que apres de quatre annys 10s Dipu­
tals recognesquan los sachs, y en lloch. dels mort:. se poseu 
y ensaculen allres de la matexa condicio, y qualitat que 
eran los morts, y essent absent del llegne algu dels 
extrets. q aquell lai rodoli se torne en lo sach, y se 
trague altre de dit sach. Item, que los habilitats, y 
ensaculats una vegada ;no se pugan mes desabilitar, 
ans reslen per à sempre babilitats. Item, que se fas:.a tres 
borses, o sachs, cn la ~na de les quals se degait posar 
los. Dipulats Ecclesiasticbs, y en la altra los Diputals 
Mili.tars, y en la altra los Dipulats del Real. Item_, que 
dils sachs se tingan dins una caxeta de lres claus, In 
una de les quals <lega lenir lo Diputat .Eccle~iastich, la 
altra lo Diputat Militar, y la altra lo Diputat Real. Item, 
qne dila caxeta esliga dins un Armari en la Sacristia 
de la lglesia magior de la Ciulal de Caller fins altra de­
terminacio, la qual tinga tres claus, de les quals la una 
tinga lo Archibisbe de Caller, y en abscncia , o mori, 
en poùer de son Vicari gener:il, y la altra lo Co~IP'fE, 
o CAVALLEn, 4 presidirà eu lo BnAs MILITAR .de Caller, 
y la altra lo Conseller en Cap de la Ciutat de Caller. 
Item, ques fassa extraclio dels ensaculals, prime hu del 
sach dels Ecclesiasticbs, y l'allre dels Mililars, y apres 
ullimament hu del sach dels Ueals, y eslos se estraguen 
lo die del glorios Sani Thomas Apostol, de la extractio 
del present fahedora en avant, y que lo offici de dils 
Diputats dure per bienni, no entenentse aço cn los qui 
al present se exlr3:uran, porque estos han de estar en 
lo offici fins al Dia de S. Tbomas del aìrny mii sinch­
seilt vuytanta sinch, Item, que dila ex.tracio se fassa en 
la Sacl'istia de Caller, per ma de un Infant de set an­
nys, fins altra determinaci o. Item, que los dits tres De­
putats se extraguen respectivè de sach, y de sor-t, y los 
que ixiran sian, y servescan de Diputats, y pugan servil' 
per si, o per Procurador de la matexa calilat, o en 
dignilat Ecclesiastica constituit. hem, que hajan de va­
cat, y vaquen quatre annys, finil que ajan lo offici, los 
extrects en Diputats, · y apres passats los quatre annys, 
puguen de nou concorrer, y pfr tal efTecte tant tost 
que seran extrets, se degan tornar, y lornen en la borsa 
o sacb del qual seran extrets. Item, que lo que procehirà 
de dits drets se tinga en una cax·a ab tres claus, de !es 
quals ne tinga una lo Diputat Ecclasiasticb, y la altra lo 
Diputat Militar, y la altra lo Diputat Real,· y volent tenir 

clau de ~quella V. S. Illustrissima, ò sos successors, que 
que en tal cas tinga quatre claus. Item, que dieta caxa 
estiga en la cambra hont esta la caxa de Sa Magestat, 
que es en lo PALAU REAL de la present Ciulal, perque 
estiga mes sigura, fins altra determinacio. Item, que en 
dita caxa se pose tot lo procebit de dits dl'ets en pre­
sencia dels qui tindran les claus fenl acte del que se 
posarà, tots temps q se posarà en ella alguna parlida. 
Item, que los pagaments, que se faran, se fassan de 
dita caxa, axibe en presencia dels qui ti ndran les claus, 
fent acte del qne se pagarà. Item, que dits pagamenls, 
se fassan per mandato de V. S. Illustrissima, o de so:; 
successors ab ferma de V. S. y c{e dils Diputats, ò substi­
luts. Item, que los Oficials, que mesler seran, axi (Ìm· 
lo exercici de · dita caxa, com per les allres necessilats 
occol'rents, per la bona administracio de dits drets, se 
hajan de ensacular eo sos sacbs separadament, y la dita 
ensaculacio, y extracio se fassa de la man era, com y 
en lo temps ij està dit dels Diputats, y per los dils Di­
putats, no se pugue'\, eusacular •sino persones eusaculades 
en grau de Conseller ters, ò quart ,_ o que sian tals, quc 
pugan concorrer en dits graus, ab que tols sien naturals 
del present Regne, ò haguls per tals. Item, qne V. S. 
Illustrissima, J sos success'.lrs, y los Diputats que seran 
novament extrets hajan de rendre compte als Dipulals, 
y Ofìcials del que bauran gastat del procehit de dils 
drels, y manteniment de aquells. Item, que tinga V. S. 
Illustrissima, y sos successors, ab dits Diputats general­
rnent, la cobrança, y administracio de dits drels, y de 
dites torres, y de tot lo necessari per dits drcls, y lorres, 
sino es en lo designe, y lloch de aqoells, que sia de V. S. 
Illustrissima, y de sos successors tant solament. Item, 
quo per la imposicio de dits dret,; ningun periodici se 
cause als pri\'ilegis, Capitols dc Cort, sentencies conce -
didès, y donades en favor de dils Estaments, y de les 
Ciulals del present Regne, ans aquelles resten en sa força 
y · va lor, y que no se puga dita imposicio y consenti­
ment predii allegar, ni traure en consequencia, en nin­
guns · l<'mps, ni allrament. Item, que si surlis dupte 
sobre la intelligencia dels prcsenls Capitols, ò qualsevol 
dells, que en laJ cas la declaracio de aquells sia de 
V. S. Illustrissima, y de dits Diputals, que à Ies hores 
s~ran. Item, que los dits Dipulats, y los altres Officials 
bajan de jurar los preseùts. Capitols, y observancia de 
aquells en la forma solita, y p<'r quanl aprofitarian poch 
ditas torres, si Ies principals plazes de aquest Regne, 
CALLER, SAssEn, ALGUER, CAsTELL AnAGONES, y lo Castell 
de Bos.1, y altres Ciutats, no fossen fnrtificades, com 
convè ab tota perfectiò, y la geol del Regne estigues 
desarmada; P,erço supplican a V. S. Illustrissima, que 
nos mane favorir ab sa Mageslat, en que sia servit fernos 
mercé de fernos portar de MILÀ les armes, artilleria, y 
municions, que roanà sa Magestat los annys passats, que 
se portassen- <le Italia, y que fassa posar en perfecio 
dites fortificacions, fentlis mercè per dit etfecte dels sub 0 

sidis, CnuzADi, y Parlament \"enedors, fins tant que sien 
acabades dites fortificacions, que son molt necessaries, 
J>er estar aquest Regnc com està fronter à la Barbaria (1) 

(t) Chiede lo STAMENTO ecclesiastico, che il Sovrano faccia spe­
dire da Milano le armi, artiglierie e munizioni necessarie p11r mel-
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etc. licet, etc. Altissimus etc. (t) lllustriss. Seiior Llochtinent, 
y Capità generai etc. Los EsTAMENTos Militar y Real, ha­
vent entes per la Real ctirta de crehensa de sa Magestàl, 
que convè, y es necessari torregiar tota esta Isla, y que 
no podentlo, com voldria, fer de son Real patrimoni ; 
per estar aquell exhausto, encarrega, q per dits Esta­
ments se trobe algun medi, trassa, modo, o forma, per 
po,:lerse alçar, y mantenir les torrès, y havent axibe entes 
per la propo.sicio per V. S. Illustrisaima, en vi1·tut de 
dita Real Carta, à ells feta, que sa Magestat restal'ia 
servit, y seiialaria, que lo medi· y trassa fos, que se 
imposas un REAL per quinlar de formagie y de liana, y 
per cuyro sortii, y sis diners per bequina, y tres dillers 
per moltonina, qùe se extraguessen del Regne :. Responen 
y dixen, que si ben lo Réglie sia pobrissim, y !es dites 
mercaduries sien moli carregades de altres drets, • y la 
dita imposicio sia contra les llibertafs, fraxqueses, immu-
1iilats, y gracies, quals est Regne te per Reals privilegis, 
y Capitols de Cort per los Screnissims Reys de Arago 
de immortal recordacio ad aquell per serricis otorgats, 
y concedits, et alias, no res meyns per la mercé tau 
singular, ij Sa Mageslat fa adaquest Regne en lenir par­
ticular cui~ado de fortificar, y gaardar aquell, y per la 
necessitat, . que sa Magestal senala de fer tota esta Isla 
torrejada, los dits Estamenls considerant la innata fidelilal, 
que sempre aquest . Regne ba tingut, {)ste en lo servey 
de sa llagestat, y posposant tole3 les dites necessitats y 
gravezas al dit servey, insegnint lo ,·ot, y parer de la 
magyor parte, consenten, que lo dit dret se impose. 
Restant empero los dits privilegis, Capitols de la Cort, 
sentencies de greuges, y altres qualsevol acles, concessious, 
y constitucions en favor de aquest regne, fahents eu sa 
força, y valor, y que per lo present acte, y consenti­
ment no li sia causat ni fet perjudici algu, ni en algu·n 
temps se puga allegar en consequencia, y en la forma, 
y ab les condidons seguents, y- no sens aquells, ni al­
trament , ni en allra manera. Primerament, que lo REAL 
predit sia, y. se ~ntenga de sinch sous moneda Callaresca, 
y lo quintar sia y se entenga del· quintar de Botiga de 
Caller, que es de cent y quatre lliures, y que se eDlengan, 
y sicn exceptat los formagies, quc se extrauran, y:\·en­
viann per presentar, y per lo semblant sian francbs, 
los cutros ques faran en les carnicerias, y que a ses 
cosles, y del propri faran, y adminislraran les Ciutats 
del Regne per quis vulla, que se extrauran. Item, q del 
formagies romputs no se hagia de exigir, y cobrar dit 
dret, . ~ino per m-eiLat, com sia que passa per mig for­
magie. Item, per quaut los Dreters solen acommodar als 
l\fercaders, y aquest es dret gros y no acomodant los 
patil'ian . los negocis, que perço als habitadors que estan 
de assienlo, los acomoden de quatre mesos en la exactio, 
y los que seran de transito bajan de pagar encontinent. 
Item, que lo procehit de dit dret se gaste, y se despenga 
en · al~ar, mantenir, y conservar les torres se han de 
fer en los llochs, que sa l\fagesta'.t ,. ni les Ciutats noie 

tere in buono stato di difesa le fortezze di Cagliari, Sassari, AlglY:ro, 
Castello-Aragonese (antico Castel-Genovese e odierno Caitèl-Sardo), 
e Bosa , chiedendo che alla spesa occorrente sia applicala 2na pMte 
dei proventi della S. Crociala e dei aussidi che saranno volati -nei 
venturi Parlamenti. · 

('.( Siegue il Memoriale degli aRri due ST u11111n (mililai:e e reale). 

han fetes, ni los l'tf agnats, Barons y Heretàts no !es 
han fetes, ni son obligats à ferles, ni posar guardies, 
ni ells, ni sos Vassalls, y ij en dits llòcbs se paguen 
del procebit de dit dret, y- lo procèhit de aquell nos 
puga gastar, ni converiir en alira cosa, ni per altre 
effecte, per urgent necessitat, que bi haje. Item, que 
primer, y ans de totes altres, se fassan les torres des 
Golfs, Ports, y llochs poblats, y habitats, y apres se 
fassan les · altres, que en altres llochs seran necessaries. 
Item, que del procehit de dit dret, no se fassan torres, 
ni se conserven en los llochs ahont los dits Barons, y 

Ciutats tenen obligacio de ferles y conservarles, y en 
cuento, que entre !es dites Ciutats, Barons, l\fagnats, 
Herelats, o sos Vassalls bi haguen, o al present bi baja 
plet sobre la obligacio de fer dites torres, que perço no 
reste de fer aquelles, sino que del dit dret se fassen, 
y se cobre apres to que se haurà despes dels qui seran 
condemnats, y obligals a ferles, y cobrats aquells se 
posen en la caxa, haont hà de estar · lo pl'ocehit de dit 
drel. Item, que se fassa, y forme Diputacio en lo Regne. 
Item, que en Deputats se ensaculen Ecclesiastichs, y 
l\fililars, y del Estament Real, y del Eslament sino per­
sones ensaculades en Consellers en Cap, y segon. Item, 
que la ensaculacio primera, se lassa ara per los Esta­
ments desta manera, çoes, quels Ecclesiaslichs ensaculen 
los seus, y lo Mililar los seus, y lo Real los seus, se­
gons q voldran, y apparrà a cada Eslament respectivé. 
Item, que se fassa la ensaculacio de deu en deu mrnys. 
Item, que apres de qualre en qualre annys, los Diputats 
reconeguen los sacbs, y en lloch dels morls posen , y 
ensaculen altres de la matexa condicio, y qnalital que 
eren los morls, y absent de.I Regne algu dels extrets, 
que aquell tal, se torne son rodoli en lo sach, y se 
trague altro de <lit sach. Ite;n, que los hahilitals una 
vegada nos puguen mes desabililar, ans resten per sem­
pre habilitats. Item, que se fassa tres borses, o sachs 
en la ùna de Ics (Juals se degan posar los Diputats Ec­
clesiastichs, y la altra los Dipulats Militars, y la altra 
los Diprtats Reals. Item, que dits sacbs se tingan dins 
de una caxeta de tres claus, la una de !es quals dC'ga 
tenir lo Diputat Ecclesiastich, y la altra lo Dipulat Mi­
litar, y la altra lo Dipulat Real. Item, que dita caxela 
estiga recondita dins un Armari de la Sacristia de la 
lglesia magyo{r de la Ciutat de Caller, fins altra deler­
minacio, la qual tinga tres claus, de les quals una esliga 
en poder del Archibisbe tle Caller, y en absencia de 
aquell, ò mort, son Vicari generai, y la altra lo Co~1PTE 
ò CAvALLtlÌ, que presidirà .en lo DaAS :M111TAR, y l'altra 
lo Conseller en Cap de la Ciutat de Caller. Item, que 
se fassa exlractio de tres dels ensaculats, primer bu del 
sacb dels Ecclesiastichs; y lo altre del sach dels Militars, 
apres y ullimameut hu del sacb del Real , y estos se 
extraguen lo die del glorioso S. Thomas Apostol, de la 
extracio al present fahedora ~n avanl, y que lo offici de 
dits Dipulats dme pet· bienni, no eutenenlse aço en los 
que al present se extrauran, perque estos han de estar 
en lo offici fins lo die de Sant Thomas del anny mii 
sinchcents vuytanta sinch. Item, qne dita extracio se 
fassa en la Sacristia de Caller, per ma de un infanl de 
set anuys, tins all1·a determinacio. Item, que dels tres, 
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que se extraurao, axi la primera com les altres veyades, 
los dos sien del Cap, ahont residirà de assiento lo senor 
Virrey, y lo tercer del altre Cap, lo qual no volent 
servir personalment, puga servir per procurador, ab <ì 
sia lo procurador de la maiexa cali tal, si gia no fos 
Prelat, que essent tal podra constituir Prelat, o persona 
en altra dignitat Ecclesiastica costituì da. Item, que aien 
de vacar, y vaquen quatre annys, finit que ajen lo offici, 
los extrets en Diputats, y apres passats los quatre annys 1 

puguen de nou conconer, y per tal effecte tant, tots 
qu~ seran extrets se degan tornar y se torneo en la bolsa 
o sacb dels quals seran extrets. Item;" que lo que pro­
cehirà de dits drets, se tinga en una caxa ab tres claus, 
de les quals tinga una lo Diputat Ecclesiasticb; y la altra 
lo Diputat Militar, y la altra lo Diputat Real, y volent 
lenir clau de aquella V. S. Illustrissima, o los succes­
sors, que en tal cas tinga qualre claus. Item, que dita 
caxa estiga en la cambra, bonl està la can de sa :Ma­
gestat, que es en lo PALACI REAL de la present Cintai, 
perque estiga mes segura fins altra determinacio. Item, 
<1ue en la dita caxa se pose tot lo procehil dels drels, 
en presencia dels que linàran las claus, fenl acle del 
que se posarà tols temps q se posarà en ella llguna 
partida. Item, que los pagaments, q se faran, se fa3san 
de dita caxa, axibe en presencia dels qui tindran las 
claus, fent acte del que se pagarà. Item, 11ue dils pa­
gaments se fassan per mandatos de V. S. Illustrissima, 
y de sos successores, ab ferma de V. S. y de dils Di­
putats. Item, que los Ofiicials, que mester seran, axi per 
lo exercici de dita caxa, com per altres necessitats ocur­
rents ·per la bona administracio de dits drets, se aian 
de ensacular en sos sachs separadament, y la ensacula­
eio, y exlracio se fassa de la manera, com y en lo 
temps, que està dii de]1, Diputats, y no se pugan ensa­
cular, sino persones ensaculades en grau de C011seller 
ters, y quart ò q sicn tals, ij puguen concorrer en dits 
~raus, ab que tots sien naturals del present Re'gne, o 
baguts per tals. Item, q no pugan ser eligits, ni admes­
sos en offici algu per la administracio de dits drets, 
persouas que tingan Offici Real perque la administracio 
sia separada. Item, que V. S. y sos successors, y los 
Diputats, que seran novament extrels, hajan de pendre 
comples als que ne ixiran, y hauran dexat lo oflìci, del 
,que serà procebit, y se haurà gastar del procehil de 
dits drets, y de dites torres, y de tot lo necessari per 
dits drets, y torres sino es en lo designe de les torres, 
qual sia de V. S. IIJustrissima, y de sos successors so­
l amen I. Item, que si surtis dupte sobre la in.tellig1mcia 
de qualsevol dels presents Capilols, que en tal cas la 
declaracio de aquelles sia de V. S. Illustrissima, y dels 
Diputats. Item, que los Dipulats. y altres Officials hajen 
de jurar los presents Capitols, y ebservancia Je aquells 
en la forma solita. Item, que ab los predits pacles, y 
condicions, y no sens aquells, ni altrament, ~e consent 
en la imposicio de dit dret, y perque aprotìtarian poch 
dites torres, si las principals plaças de aquest Regne, 
com son CALLLR, ALGUER, CHTEL-ARA.GONEi, BosA, y 
altres Ciutats, no fossen fo1·tificades com convè, v ab 
tota perfectiò, y la gent del l\egne estigues desarmaùa ; 
perço supplican à V. S. quens mane favorir ab sa 

Magestat, en que sia servit fernos mercé de fer aportar 
de MIL1 les armes , artilleria, y municions, que manà 
sa Magestat los annys passats, que se portassen d~ Italia, 
y que se fassan posar en perfecio dites fortificacions, 
fenttis mercé per dits etfects dels subsidis, r;ruzadas, v 

Parlaments venidors, que son tant neeessaries, com V. S. 
sap, per estar aquest Regne com està fronter à la Bar­
beria, et licet, etc. Sa Se noria Illustrissima, oydes , y 
vistes las preinsertas respostes dades per los Reverendiss. 
Spectable, y Magnifìch SrAMENrs Ecclesiasticb, Militar, 
y Real, à la proposicio feta per sa Seiioria Illustrissima 
de part de sa Magestat, a quinze del mes de Decembre 
del anny propasat, circa imposicio dels drels en la dita 
preposicio mencionats, pera edificar torres y guardies 
delles en !es marines de aquest Regne, dio qae accepta 
las offertes, y consentiment de posar lo dits drets, ab 
les condicions .en diles respostes contengudes, reservada 
en tot y per t.ol la moderacio, y reformacio, que à sa 
Magestat li sernblarà, y serà servit, al qual sa Seiioria 
Illustrissima_se olfercic reprcsentar dit servici, y la volun­
tat ab que se lifa per los dits Reverendi -;sim Spectable y 
Magnificb SrAMENrs, ylaquc tenen de ferne allres magyoras; 
y supplicarli, quant encaridament porrà lis coucedesca les 
dites condicions> y merces, q demanen, y altres magyors 
com merexen tant bons, y fiels vassalls de sa Magestal. 

Provisum per Illuslrem Dominum Locumtenentem~ et 
Capitaneum generalem in Regio Consilio, et delibcratione 
in eo sumpta, die vigesima quinta februarii, anni mille­
simi quing!}ntesimi octuagesimi terlii, Ca lari. Scriba Ferrer 
Notarius, pro haerede Serra. 

Quas quidem petiliones, et Capitala praeinserta, el 
acceptationem per dileclum nostrum Locumtenenlem , et 
Capitaneum Generalem in dicto nostro S. S. Regio Con­
silio videri, et recognosci fecimus, easque et ea laudantes, 
et approbantes, illas et illa, et omnia, et singula in eis 
contenta, et ex pressa, praefato nostro Sardiniae Regno , 
tribus STAIIIENTis illius, viciuis, et habitaloribus, prat'st•n­
tibus, et pro tempore exislentibus, tenore bujusruodi, de 
llostra certa scienti a, deliberale, et consulto dicti nostri 
S. ~- C. R. deliberalione praeeunte, pe_rpeluo concedimus, 
consentimus, et liberaliter elargimar, nostraeque hujus­
modi concessionis, consensus . et elargitionis mummine, 
seu praesidio roboramus, et validamus, authoritatemque 
nostram Regiam interponimus pariler, et decretum. Dum 
tamen, et non alias, aliler, necaliomodo, quodadmi­
nistratio exactionis juris hujusmodi, non Deputatio, sed 
solummodo Administratio possit, et valeat nominari ·, quod­
que Deputati, qui ut dicilur constituti erant, et deinceps 
extrabentur, nòn hoc nomine, sed tantummodo Admini­
stratorum juris hujusmodi, et ej as regiminis appellenlar, 
quoniam nomina bujusmodi Deputalionis, et Deptilatorum 
in praefato nostro Regno Sardiniae amplius dici, .et no­
minari prohibemus (t ), quodq.; scribae Administrationis noli 

(I) Nell'accordare quanto chiedevano li tre STAMENTI, il re Don 
Filippo Il volle che le persone elette dai medesimi per sopravve­
gliare al nuovo dazio imposto all'isola assumessero il 1111me di 
Amministratori e lasciassero quello di Deputati; anzi proibì i,be 
quest'ultimo nome, siccome quello che indicava l'autorità e il d1·itto 
del Parlamento nazionale uella imposizione di qualunque dazio, 
non si dovesse mai più assumere o pronunziare in Sardegna. Er.i 
un avviamento a governo più assoluto 11d arbitrario. 
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anno per sortem, sicut caeteri Offitiales, sed ipsius Offi,.. 
tium, et ejus coocessio nostrae Regiae provisioni speclet, 
in favorem unius ex tribus personis Majestatr nostrae 
praesentandis pro parte Administralorum, seu CoUectorum 
juris hujusmodi, quoties vacare contigeril. Attamen, ut 
aliquod gratitudinis nostrae Regiae benefitinm senliatur, 
volumu-., quod officium hujusmodi pro nunc concedatur 
GASPAllI Valmanny Not. licei sit exlractus ad illud in prima 
extractione offitiorum praedictorum per eos facta. Qua 
propter Serenissimo Philippo principi Asturiarum, Gerun­
dae, Duci Calabriae, et Monlis Albi, fili o primogenito 
nostro cbarissimo, et pot,t foelices et longaevos dies no-
stros in omnibus Regnis, et Dominiis noslris (Deo propitio) 
immediato baeredi, et legitimo successori, intenlum ape­
rientes noslrum, sub paternae benedictionis obtentu dici­
mus, dicto vero Spectabili, Nobilibus, Magnificis, et dileclis 
Consiliariis, Locumtenenti, et Capitaneo generali nostro 
iJl praefato Regno Sarùiniae, Regenti Cancellariam, et 
Doctoribus nostrae Regiae Auùientiae, Judici Curiae, et 
Ad meato, et Pr-0curatori fiscali bus, Gubernatoribusque 
quoque, seu Reformatoribus in Capilibus Calaris, Gallu­
rae, et Loguclorii, Regio Procuratori l\fagistro Ralionali, 
nostram generalem Thesaurariam Regcnti, seu eorum 
Locumtenentibus, Vicariis, Potestatibus, Subvicariis, Al­
guazirijs, et Portarijs, et aliis Offitialibus noslris dicimns, 
et jubemus; Admod. Reverendos in Christo Patres, quos­
cumque Archiepiscopos, Episcopos, Abbates, Priores, et 
alias Ecclesiasticas personas i·equirimus, et bortamur, 
Ducibus quoque, Comìtibus, Vice Comitibus, Baronibus, 
Militi bus, et aliis generosis personis, Consiliarijs etiam, 
Consiliis et Universitatibus, quarumcoinque Civilatum, et 
Oppidorum, caeterisque aliis personis et subditis noslris 
in dicto Regno Sardiniae constitutis, et constituendis, 
mandamus, ad incursum nostrae indignationis et irae , 
poenaeque florenorum auri mille, nostris Regiis i11feren­
doram Aerariis, quod supplicationes, et capitula prae­
inserta, et unumquodque illorum, et omnia et singula 
superius contenta, leneant firmiter, et observent, exe­
quantur et compleant, tenerique et inviolabiliter observari, 
ac exequi, et compleri, per quos decet, faciant operis 
per ,effectum, jnxta illorum mentem, seriem, et tenorem 
p1enioris, cauti secus agere, fierive, permittere, aliqua 
ratione seu causa si dicto Serenissimo Principi, et Eccle­
siaslicae personae n'obis morem gerere, caeteri vero Offi­
ciales, et subditi nostri, praeter irae, et indignationis 
nostrae incursum, poenam praeapposilam cupiunt evitare. 
In cujus rei teslimonium praesentem fieri jussimus nostro 
Regio communi sigillo in pendenti munitam. Datum in 
Monasteri o Regio Sancti Laurentii, die xxv1111 mensis 
septembris, anno a Nati vitate Domini, Millesimo quin­
gentesimo octuagesimo septimo, Regno rum autem nostro­
rum, videlicol Citerioris Siciliae, et Hierusalem trigesimo 
quarto, Castellaeque Aragonum, ulterioris Siciliao, et 
aHorum , trigesimo seeundo, Portugalliae tamen octavo. · 

Yo El Rey. 

Il re di Spagna Don Filippo I I, a peli;;;ione di Giacomo 
Martinez, si!J'tdaco della citta di Sassari, scritJe ed or­
dina al vicerè di Sardegna , che siano asse,-vaté le 
immunità e le frarJ,chigie accordate ai Sassaresi dal re 
Don Alfonso, le qooli erano state eziandio confermale 
con reale privilegia del 15!.8. 

( 1589. - 4 aprile). 

Dai regii Archivi di Barcellona, Armad. UJ&t,, Sardiniae xvm, 
fol. 118. 

El Rey 

Spetable nueslro Lugarteniente, y Capilan G~neral : 
Jayme Martinez de Chaus Sindico de nueslra Ciudad de 
Sacer nos ha referido que la dicha Ciutad tiene un pri­
vilegio· de Franquesa que le concedìo el Serenis.m0 Rey 
D. Alonso de gloriosa memoria con el qual hizo merccd 
àlos vezinos, y moraclores de ella que en ningun tiempo 
por via de imposicion, ni otra qualquiera se les pudiesse 
imponrr à ellos, ni à sus haziendas, ni mercadurias pe­
cho, ni otro derecho alguno, y que e:ile, y los demas 
privilegios de dlm Cindad han sido jurados, y confìrma­
do~, y por nuestro Real privilegio despacbado en Valla­
dolid el aùo de 1 :srn mandado guardar, y curnplir, y 
que los aiios passados contra la disposicion de diios pri­
, ilegios se puso en ella; sin su consen limienlo, ci erto 
nuevo derecho que dizen del Real, y que la diia Ciutad 
por su innata fidelidad , y lo mucho ttue siempre ha 
dese.ado, y procurado nuestro servicìo, no obstante su 
mucba pobresa, el dicho Real privilegio de Franqnesa 
por esta ves tan solamente, y conque agora, ni en tiernpo 
alguno se pueda alegar conseq~encia con olros, ha con­
sentido en la Imposicion del dl.to nuevo derecho con que 
le biziessemos merced de bazcerla iqual à las Ciulades 
de Caller, y A\guer en las pagas de los otros derechos 
Reales, y qne todos los dineros que procediessen del 
dlw derecbo en la dha Ciudad se convertiessen en haçer, 
y reparar sus torres, puerto, y otras cosas publicas que, 
segun dice, son muy necessarias para ella, y que pareçe 
ser assi de Raçon por ser la dicha ciudad una de las 
mas principales, y metropoles del Reyno, y que se ha 
siempre· seiialado, y aventàjado on nuestro servicio, y 
que en su respeto concurre mayor equitad, y raçon por 
que las otras Ciudades de Caller, y Alguer tienen mucho 
mas traço, y comercio, y sus puerlos junlos à ellas, y 
que la dha Ciudad de Sasser tiene poco cnmercio, y su 
puerto quasi del todo perdido, y desecho, y lejos quatro 
lleguas de ella, suplicandonos que sino eramos servido de 
aceptar el dho servy, y consentim con la dhas conùiciones, 
lo fuessemos de mandar que sea oyda de justicia como lo 
mandamos, y escrivimos otra vez acerca la lmposìcion 
del dho nuevo derecho, y observancia del dbo privilegio 
de Franquesa, y porque ay tendreis mas entera noticia 
de lo que el dbo Sindico refiere, nos ba parecido re­
mitiroslo a vos corno lo bazemos. Por ende os dezimos 
encargamos, y mandamos que ·assi en respecto de igualar 
la dha Ciudad de Sacer con las o\ras Ciudades en la 
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paga de los otros derechos que pretende, corno tanbien 
eolo que pide del derecho del Real,_ sobre lo qual otra 
vez se os ha èscrito, oygais à la dha Ciudad de Sacer 
en lodo lo que querran decir, y alegar delante de vos, 
y llamado el pròor fiscal le hareis entero cumplimiento 
de Justicia, con parecer del Reg.t• la Cancilleria, y Dot­
tores de essa nuestra Real Aud.•, y de que sea con bre­
vedad recibiremos mucbo contentamiento y Serv. Datum 
eo la Torre de Ladores à ·, de Abril de 1589 . . 

Yo el Rey. 

V.° Frigola Vicesg. 
V.° Comes Gulis thes. 

V.° Campi R. 
V.0 Marsilla P.· 

V.° Ferra V. 
V. 0 Quintana V. 

In Sardiniae 18. 
fol. 11 8. 

Proclama ed Ordine ( Crida pubblica) del Vicerè di Sar­
degna, col quale si proibisce severamente ai cittadini 
di Cagliari, e delle altre citla dell'isola, di metter mano 
alla spada o al pugnalé (in caso di 1·issa o di contesa ), 
sotto pena d'inchiodarglisi la mano in luogo pubblico, 
o di servire forzatamente per nn anno in una delle Torri 
del Regno, o!tre la multa di cento ducali, ad arbitrio 
del Vicerè o del reale Consiglio. 

(15\H.-(1) ..... ). 

Dagli Alti (Processo) del Parlamento celebralo in Sardegna sotto 
la presidenza ùel Vicerè marc!iese ùi ,\ytona (Archiv. ùell'anlico 
Patrim. reale). 

Per lo molt que couve, que en la present Ciutat, y 
Castell de Caller, y sos Apeudicis, y en les demes Ciu­
tats del present Regne, se visca ab tota quietut y pau, 
la qual se sol perturbar per algunes persones occasio­
nades, que ab molta facilitat posan ma à la ,pasa, daga, 
ò pugnai; perço desyant sa Sefioria ·rn. ma attend re al 
remey de semblant dafiy, ab la present publica CRIDA 
proveheix, y mana, que ninguna persona de qualsevol 
grau , qualitat, ò condicio sia, goze, ni presuml'sca- en 

(1) Quest'Ordine, o Carn.t.;· facea parte cli un Proclama (Pro.eco­
nium) pubblicato nel 1591 dal Vicerè di Sardegna Don Gastone 
tli 11-loncada, l\larchese di Aytona, mentre presiedeva il Parlamento; 
ed era contenuto nel cap. 37 del Proclama medesimo. Lo STAMENTO 
l\lILITAUE ( dei Nobili) riclamò contro questo provvedimento gene­
mie , che comprendeva tutti i suoi membri, e ledeva per conse­
guenza i suoi privilegi; e negli Atti dello stesso Parlamento (cap. 44, 
fol. 5) si legge, che fu tosto Hvocatq per riguardo ai NOBILI: 

Item, diceva lo Stamento, per quant ab la prohibicio penal per 
f/. S. I. [eta de no poder posar ma à la spasa, restarian lisiats los 
Jlfilitars, y personas del dit STUIENT en sos privilegis, y cxempcions; 
suplicii à //. S. I. lo dit Stament mane reYocar la dita prohibicio 
en respecte de aquells. E subito il Vicerè decretava '. Que no se en­
tengan en dita CRIDA los Cavallers, y MUitars. Fu poi nel Parla­
mento celebrato nel 1602 sotto il Vicerè conte d'Elda ri<lolta la 
multa, prima <la cento à cinquanta , e poi da cinquanta a soli ven­
ticinque ducati. E nel Parlamento successivo del 1614, presieduto 
dal Vicerè duca di Gandia, fu·intieramenle abolita questa CRIDA, 
ma per riguardo soltanto ai cittadini di Cagliari ( Atti di detti due 
rarlam. Ved. infr. Diplomi e Carte del sec. xvn). 

E CARTE 

la presenl Ciutat ,· y sos Apendicis, come en les demes 
Ciutats del Regne , posar ma alla spasa, pugnai, ò daga, 
sots pena de esserli enclavada la ma en lo lloch public 
y acostumat, ò de servir un aiiy en una Torre, nome­
nadora per sa 111.• Sefioria, y pagar cent ducats, à ar­
bitri de sa 111.m• Seiioria, y Real Consell, _attesa la ca­
litat de les persones', y circumstancies del delicte. 

XLI. 

Filippo Il re di Castiglia e di Aragona, ecc., volendo 
mantenere inviolato il suo diritto di patronato su- alcune 
Abazi·e, Priorati e benefici ecclesiastici in Sardegna, 
scrive ai vescovi dell' isola affinchè non procedano in 
verun caso alla collazione canonica dei medesimi prima 
della presentazione regia , e informino delle vacanze di 
dette Abazie, Priorati e benefici di Patronato reale il 
Luogotenente e Capitano generale di Sardegna, ovvero 
il Regio Ambasciatore in Roma. 

( i594. - 26 gennaio). 

Dal DllXUT, Cap. Cur. Regni Sardiniae . fol. 377 e seg. 

Muy Revdo en Christo P. Arçobispo de nuestro Con­
sejo (2). 

He entendido, que en vuestra Diocesi hay algun_as 
Abadias y Prioratos, que son de mi PATRONADO REAL, -y 
que quando t,aca alguna dellas, sin tener consideracion 
a que me loca cl presentar, las proveliais en grande 
pcrjuyzio del. derecho que yo tengo, corno succediò en 
lo del Prioràto de Bonarcado (3); que aunque entiendo, 
que el haverlo hecho assi basta agora habrà sido por 
no estar bien informado, con lodo esto fuera bien, que 
en duda huvierades dado primero raçon dello à mi Lu­
gartiniente y Capitan Generai desse Reyno, para que se 
viera las que havia en mi favor. Y porque es justo, qu9 
de aqui adelante se tenga cuenti en esto, para escusar 
todo genero de pleytos y differencias, sarà muy servido, 
que quando vacaren en vuestra Diocesi algunas Dignida­
des, que pretendiere que son de mi REAL PATRONADO, 
no las provehais sin dar raçon primero à mi Lugarti­
niente y Capitan Generai, ò à mi Embaxador en R9ma, 
porque en nenguna manera he de dar lugar, à que to­
candome à mi el presentar à ellas, ò à ellos, las pro­
veays vos, ni ningun P~elado desse Reyno. Datum en 
Madrid à 26 de Henero, de n1.u.xc1111. 

Yo el Rev. 

Villanueva Secretarius. 

(2) La presente Lettera reale è indrizzata ali' Arcivescovo di Ar­
borea. -Aitre somiglianti in drizzate agli altri vescovi dell'isola esi­
stevano nello. stesso Registro, donde questa fu estratta. 

(3) Bonarcado ( l'antic-o .ll-lONASTERIUM BONARCANJJ, dell'Ordine di 
S. Benedetto, fondalo nel 1211 da CosTANTINO li GIUDICI! di Arbo.rea: 
Ved. voi. I di questo ComcE, Cart. e Dipl. del sec. xm ), dopo che 
fu abbandonato dai monaci , diventò Abazia secolare, la quale sotto 
il Pontificato cli Clemente VII , e in virtù di Bolla del 13 marzo 1530 
a favore dell'Imperatore Carlo V, diventò di Patronato regio. 
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Abolizione di pene crudeli, e modificazione di alcune altre 
stabilite dall'antica CARTA DE Locl\ (t ), discusse e deli­
berate nel Parlamento celebrato fo Sard,egna sotto la 
presidenza del Vicerè marchese di Aytona (~). 

( 159i. - 8' marzo). 

Dal Proclsso (Atti) di detto Parlamento ( Cod. Catt.) 
fol. 418 e seg. 

I. Primerament, quanL al Capitol quint de la CARTA 

DE LLOCH; lley del present fiegne, en lo qual està dispost, 
que si per algun home se llaurà dal à mengiar, ò beure 
algun ,ieri (veleno) de manera quen muirà lo que lo 
haurà pres, sia tal bome, que lo hamà minislral, peniat 
{impiccato); y si serà dona la qual haurà dut, y ne 
aurà. axibe seguil mort, sia aquella cremada ( bruciata 
viva). - La Seiioria 11lus.01 • (il Vicerè), ab consenti­
ment del present Stament Militar, modera la pena pre­
dila de cremar las donas ( bruciare le donne) per lai 
cas, y la reduix a la de pengiar (d'impiccare), als ho­
mens 'P~r lo mateix cas imposada , de manera que en 
aço de assi avant nos fassa ditferencia de homens à dones 
·( <li uomini e di donne), si no, qui huns, y altres ques 
trobaran haver morl ad algu ab veri sian peniats ( im­
piccali) (3). 

Il. A circa lo Capitol nono de la m~lexa CARTA DE 

LLocu, que voi, que haventse nafral (ferito) aù algu en 
la cara ( nena faccia) ab efl'usio de sanch, de man era 
que li reste sefial no tabi e, y visible, se fosse altre tal 
sefial al nafrant ( al feritore), no havent dins quinze dias 
pagat sinquanta lliuras de maquicia : y que haventse 
romput, ò aff ollat dt;;I tot algun membre principal , se li 
talle al qui tal haurà fet lo matrix mémbre, correspo­
nent al que ell haurà tallat, ò del tot inhabilitat. -
.Modera sa Seiioria Illus:n•, ab )o consentiment predit, 
que per qualsevol nafra (ferita) feta en la cara (faccia) 
accordadament , de la qual reste sefi.al notable, no pa­
gant lo tle1inquenl las cinquanta lliuras, se lrameta à 
galera ( ai lavori forzati) per cinch afiys; y si serà cas 
forluit ; se li clave ( gli s'inchiodi) la ma en la plassa: 

(1) La CARTA de logu, ossia CARTA locale pubblicata da Eleonora 
di Arborea obbligava soltanto nei suoi Stati; e perciò appunto era 
appellata de logu, cioè a dire del luogo, del giudicato, degli Stati 
di Arborea. Poi però, ed in seguito a deliberazione del Parlamento 
celebrato io Sardegna nel 1-148 sotto il regno di Don Alfonso V .di 
Aragona (11 di Sardegna), la stessa CARTA, o C(!dice, ebbe for-.i:a 
di legge in tutta l'isola (Ved. sopr. pag. 09, CAnT. I'i".0 xxxm• 
nota (2). 

(2) L'abolizione e la modificazione di dette pene fu proposta in 
Par1amentò dallo Stamento Militare ( dai Nobili). Furono perciò 
eletti sei Trattatori ( Commissarii ), i quali discusseto la materia; 
tre per parte del Potere Reale, e tre per parte di detto Stamento. 
I primi fur,~no Pietro Giovanni Soler reggente la Cancelleria del 
Regno, Giovanni Antonio Palou ,., e Giacomo Castaiier giudici della 
Reale Udienza: i secondi Don Giacomo A!agon conte di Villasor, il 
Nobile. Angelo Cètrilla, e il Magnifico O.re Monserrato Rossellò. 
( Proces. Pari. fol. 99 ). • 

(3) Le donne avvelenatrici, secondo la CARTA dc logu, doveano 
essero abbruciate vive. Quì si modifica e si stabilisce che in casi 
di reato di avvelenamento, per cui sia se_guita la morte, siano im­
piccate come gli uomini. 

y per q.ualsevol membre principal, queii rompa, ò afolla, 
de 'modo que restè inutil, senl cas acordal, se ttanielrà 
lo reo en galera per deu aii.ys; y uosenllo si no forluil; 
que ultra clavarli la ma .. en la plassa, com se ha dil, 
s.ervescba de dos, O ns en cinh arì ys, en una d-e le~ 
Torres del Reyno, donanlli a mangiar , ò en galera, à 
arbitri de sa Seiioria Illus.m• (4). 

III. Quant al Capitol vintihu, en cl qual eslà ordenal, 
que al qui robarà per força alguna dona casada, ò no 
casada, llesposada ( ruaritatà o prome~sa a marito), o vio­
larà alguua donzella per força, no pagant dins quinze 
dies sinchcentes lliures per lo rap!o de la casada; y per 
lo rapto de la non casada ( ara sia donzella, ara no sia), 
no pagant dins lo mateix termini dosenles lliures, y no 
casantse ab ella sin serà contenta, ò no dotantla segons 
la condicio y qualitat della, y dell , en cascu de dit casos 
se li talle un peu ( gli si tagli un piede) al raplot· , ò 
sluprador, dc manera quel perda. - Reforma la Sefioria 
lllus.01

• dita pena de tallar la peu, en que lo raptor dc 
la manera susdila, ultra las sinchcentas lliures, podeutlas 
pagar, vagi a lo raptor en galera per deu an ys, y 110 

podent pagar la maquicia hi vagia per quioze a11y~; y 
esta matexa pena se execute en lo que violentmenl de­
flot'arà donzella, no "olentlo ella pendre per marit, ò 110 

contentanse ella del dot, que li darà (5: . 

IV. A circa lo Capitol viritsis, que dispon, que se traga 
~n lmll ( che si levi un occhio) al qui robarà cosa sa­
grada de lglesia, ò casa de lglesia, per la primera vegada 
( per la prima volta), semp1·e que uo pague à la Iglesia 
de lw sinch ( di uno cinque, ossia il quintuplo) del que 
haurà robat, y de maquicia à la Corl cinquenta lliuras. 
-- Reforma sa Se.fi.ora lit., ab lo dit consentiment, la 
dila pena del lmll cn tallar al tal lladre una ore/fa ( nel 
tagliare al ladro un'orecchia), y darli cent açots ( e nel 
dargli cento colpi di frusta), sempre que -no puga pagar 
lo c.ip, y la .maquicia: Y~ à be que la pague, ajustant 
à. dita pena pecuniaria, cn detestacio de tal sacrilegl , 
ordena, que se li donen cent açots (6). 

V. Quant al Capito/ quareritasi.s, en lò qual està or­
tlenat, que si algu à posta posarà foclt (fuoco) en casa 
dè altri per a cremarla ( per bruciarla), ara ne seguesca 

(4) La pena della CARTA de logu fu modificata in questo senso, 
che, a vece di soffrire un eguale deturpamento nel viso, o di per• 
dere un membro somigliante a quello perdulo dal forilo, il fe1·ilore 
(non pagando cinqnanla lire di multa) dovea scontare anni cinque 
di lavori forzati. Non si comprende però, o almeno non si vede il 
perchè, nell'abolire la barbara pena del taglione, i riformatori po­
nessero in legge una barbarie nuova, ordinando, che in casi di fe­
rimento fortuito nel viso, o di rollura di membro principale del 
corpo, o inabilitazione del medesimo, s'inchiodassf al ft ,ritore la 
mano in ~na piana pubblica. Forse ciò fu statuito per moderare 
l'abuso delle armi. 

(5) Il rapitore di donna maritata, che non pagasse entro quindici 
giorni la multa di lke cinquecento, dovea satrrir la pena del taglio 
di un piede; e la stessa pena se rapisse una donzella e non pagasse 
nello stesso termine lire dugento, o non la sposasse o ,Jolasse con­
venientemente. Questo barbaro taglio del piede fu abolito, e gli si 
sostitui la pena dei lavori forzati (galera) per anni dieci oltre la 
multa; e per anni quindici, se la rnulla non si pagasse. 

(6) La modilicazlo110 dell'antica legge, per cui si 1lovea ca1>a1·r 
un occhio a coloro che rubassero cose appartr.neati alla Chiesa, 
laddove non pagassero il quintu pio valore delle cose rubate, fu 
fatta consistere nel sostituire alla perdita di nn occhio il taglio di 
un'orecchia e cmto colpi di frusta. Si noti poi che il furto fatto 
alle Chiese si chiama sat1·ilego; e perciò, anche paganùosi la multa, 
il ladro dovea sempre sopportare li detti cento colpi di [,·usta. 
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dafi.i, ara no seguesca, que sia lo. convincte de tal ma­
lefici lligat en un pal, g cremàt ( legato a. 011 palo e 
brucialo). - Reforma sa Seiioria Ili. la dita pena del 
cremar en mòrl natural solament, y axo sempre que se 
posarà focb en casa babitada, ò en la qual bi agia al- , 
guna persona al temps, que serà posat lo focb (1). 

VI. A circa lo Capilol setenta g sis, que ordena 1 _que 
al qui serà convençut de baver fet testimoni fals I no 
paguant sinquanta lliuras de maquicia dins quinze .dies, 
se li clave la llengua ab un ham ( gli sia conficcato un 
amo nella lingua) y axi ab la llengua clavada se porte 
atotant (frustandolo) per tota la terra, y fius al lloch. 
ùestinat, y alli se li talle la llengua ( gli si tagli la lin­
gua), y no sia admes altra vègada per test_imoni. -
Stalueix sa Seiioria 111., ab voluntat de dit Stament, que 
:ultra la pena de las sinquanta lliuras, y de la infamia 
11ue incorrerà qualsevol, que j urarà fals conforme al dit 
Capitol , en detestacio de tant pernicios de liete, si lo te­
stimoni falsament fet 1 ò produit, y ministrat , serà en 
causa criminal contra algun reo, li sia dada la malex~ 
pena , ques deguera dar al reo, contra qui se bavia te­
stificai , si fora la deposicio verdadera (2), . encara que no 
se execnte pena alguna contra al qui baurà deposat, 
puix es cert, que de part de qui tal testimoni fals haurà 
fet, ò del qui lo llamà produil, y ministrat, no hà re­
slal, que no se executàs: y si serà la dita_ testificacio 
cn dcfensa de algu , que caiga en la pena dti cent açots, 
y de galera _per deu afrys, à arbill"i de sa Seiioria lll., 
tanl lo qui farà lo tal testimoni fals, com lo quil mini­
strarà, induirà, ò subo marà, peraque ari jure ( purchè 
così giuri ) (3). 

VII. Quant al Capitol centnoranta y dos, que dispon, 
quo si alga dirà alguna paraula injuriosa ad algun Offi~ 
dal , fent los fets de la Cort ( nell'esercizio delle sue fun­
zioni }, ò si le llevarà la presa ( il pegno) de las mans; 
110 pagant dins quinze dies quinze lliures, per la paraula 
injuriosa se· li talle la lengua, y per llevar I.a presa de 
mans se li talle la ma dreta ( gli si tagli la mano dritta). 
- Sa Seiioria Ili., ab lo consentirnent prndit, muda las 
ditas per)as corporals desta man era; çoes la de tallar la 
/lenpua en correr la villa solament , y la de tallar la ma 
en cent açots W 

(1) G;'incendiatori delle case, secondo l'antica CARU de logu, 
doveano essere abbr11ciati trivi. Quì si cambia la specialità della 
pena, sostitueudo al rogo la pena della morte nalurale soltanto; e 
ciò nel solo caso, che si trattasse di casa, o abitualmente o attual­
mente abitata. 

(2) Si /ora deposicio verdadera; cioè, se sarà deposizione con giu­
ramento, come si raccoglie da quanto si dice in appresso - peraque 
a.xi jure , • 

(3) La pena cbe si abolì consisteva nel conficcare al testimonio 
falso un' amo o ferro uncinato nella lingua, nel condurlo quindi 
( frustandolo) per tutto il paese fino al luogo del supplizio; e là 
tagliargli la lingua, M'll pagando cinquanta lire entro quindici giorni 
la pena e il supplizio si evitavano. A questa barb_ara pena ne fu 
sostituita un'altra , ordinando, che il testimonio falso in materia 
criminale incorresse nella stessa pena cui sarebbe stato condannato 
colui, contro il quale si fosse deposto falsamente con giuramento; 
e in cento colpi di fru"sta e in galera per dieci anni ( ad arbitrio 
,lei Vicerè), se la falsa deposizione fosse stata fatta a favore e difesa 
di qualche reo. In quest'ultima pena doveano pure incorrere i su­
bornatori. 

(4) Una sola parola ingiuriosa detta a nn pubblico ufficiale nel­
l'esercizio delle sue funzioni , se l'ingiuriante non pagava la multa 
di lire quindici, era punita dalla CARTA de logu col taglio della 
lingua; e il togliere di mano allo stesso ufficiale pubblico il pegno 

Provvisa per Illuslriss. Donuoum Locumtenentem ge­
neralem , et Praesidentem in praesenti Regio generali 
Parlamento, die 8 Marlii, Anno 1591. 

Ferd. Sabater Not. pro haeredo Serra. 

XLIII. 

Prammatica di Filippt> II re di Castiglia e di Aragona ecc., 
clie stabilisce il numero e la qualità dei titoli ononf,ci, 
e il modo con cui si debbano · dare ed usare in Sar­
degna, sia in iscritto che a parolt!. 

( 1596. - 15 luglio). 

Dal Dax.ur, Cap. Cur. Regni Sardiniae, fol. 4i9 e seg. 

Nos Don Philippe por la gracia de Dios Rey de Ca.stila, 
de Aragon, de Leon, de las dos Sicilias, de Hierusalem, 
ùe Portogal, de Hungaria, Ile Dalmacia, de Croacia, de 
Navarra, de Granada, de Toledo, de Valencia/ de Gal­
licia, de Mallorca, +Je Sevilla, de Sardeiia, de Cordova, 
de Corcega, de Murcia, de Jaen, de los Algarbes, de 
Algezira, de Gibraltar, de las Islas de Canaria, de las 
lslas Indias , y Tierra firme del Mar Oceano , Arcbiùu­
que _ de Austria, Duque de Borgoiia, de Brabante,. y de 
Milan, de Athenas, y Neopalria, Conde de Auspurg, de 
Flandes, de Tiro!, de Barcellona, de Rosellon, de Cer­
daiia, Marques de Oristan, y Conde de Gociano. - La 
desordcn , y abuso que hay en lodo nuestro Reyno de 
Sardeiia en el trato de palabra, y por escrito, bà ve nido 
à ser tan grande, y llegado ~ tal punto, que dello han 
resultado mucbos incombenientes; y paraque no sean 
mayores, con acuerdo de nuestro S. S. R. Consejo de 
Aragon, que cou Nos reside, pues la verdadera honra 
no consjste en vanidades de titulos dados por escrito, 
y por palabra, sino en otras causas rnayores, à que estos 
no anaden, ni quitan, bavemos acordado de prevenir, 
y atayarlo con esta nuestra pragmatica, y sancion, e1r 
la forma que se signe. 

1. Prim~ramente, auuque no era necess;1rio lralarse 
en esto de Nos, ni de las otras Personas Rea!es, todavia, 
porque mejor se guarde cumpla y observe lo que t'"oca 
à los demas, statuimos y ordenamos, que de aqui ade­
lante en lo alto de la carta ò papel, que · se Nos escri­
viere, no se ponga algun otro titolo mas que SENOR, 
ni en el remate tle la carta mas de Dios guarde la Ca­
tholica Persona de Vuestra M~gestat, y assi no se ponga 
en la cortesia de baxo cosa alguna mas de la firma del 
que escriviere la tal carta, ni en el sobre escrito se 
pueda poner, ni ponga mas de tan solamente Al Rey 
Nuestro SENOR. 

2. Que à los Principes, y Successorcs de nuestros 
Reynos de la Corona de Aragon se les escriva en la 
mesma forma, mudado solamente lo de Ma.GESTAT en 

giudiziario era punito col taglio della mano dritta. li Parlamehlo 
sostituì alla prima pena quella di far correr la villii ( specie di 
berlina pubblica) ali' ingiuriante ; e cento colpi di {nutra alla 
seconda. 
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AuEz~, y IQ de REt en PRINCIPE, y en el remale , y 
fin de la carta Dios guarde vttestra Alteia. 

3. Que con las Reynas de nuestros Reynos de la Co­
rona ùe Aragon se guarde y tenga la mesma orden y 
eslylo, que con les Reyes dèllos; y con las Princessas 
de los dichos Reynos lo que està dicho se hà de tener 
con los Principes dellos. 

4-. Que à los Infao-les, ò lnfantas de los Reynos de 
la nuestra Corona de Aragon sol~mente se llame ALTEZA, 
y se les escriva en lo allo SENOR, y en cl fin de la 
carta se hà de poner Dios guarde à vuestra Alteza, sin 
otra cortesia, y en cl sobre escrito Al &iior Infante 
Don N., y a la Senora Infanta Dona N. Però quando se 
dixere, o escriviere abs.olutamente Su ALTEZA, se bà. de 
atribuir al solo Principe heredero, y Successor de los 
dichos Reynos de la Corona de Aragon; dccl arando, 
corno declaramos, que lo contenido en cste Capitolo no 
se hà. de entendcr, ni es nuestra intencìon y ~oluntad, 
que s~ entienda con la Emperatrix DoN°A MARIA, nuestra 
muy cara, y muy amada hermana, au nque sea Infanta 
de nuestros Reynos de la Corona de Aragon, pues està 
claro, que se hà de llamar, y escrivir MAGE~TAD, y po­
nerle en el sobre escrito À la Emperatriz mi Senom, 
y à sus bijos, hermanos del Emperador,_ nuestro muy 

caro, y muy amado ·sobri no, se hara el, mismo trata­
miento de palabra, y por esc1·ito que està dicho se hà. 
<le hazer à los Infantes de nuestros Reynos cle la Corona 
de Aragon, y tambien à les Archiquques su!iì tios. 

u. Que à los ye,rnos, y cuiiados de los Reyes de 
nuestros Reynos de la Corona de Aragon se haga el 
tratamiento que à sus mugerès; y à las ùueras, y cu­
nados de los dicho~ Reyes el mismo que à sus maridos; 
y quanto al tratamiento, que las dichas Personas R~ales, 
y nuestros Lugartinieutes y Capilanes genera1es, y la 
Real Audiencia del dicbo Reyno (de Cerdeiia), y en su 
càso el Regente-la Lugartinencià y Capitania generai en 
nuestro nombre, han acostumbrado hazer en los despa­
chos de Cancellaria, no enlendemos innovar cosa alguna 
de lo que basta agora se hà. acostumbrado, y acostumbra. 

6. Que el estylo , y titolo usado · eo las peticioncs, 
r1ue se dan à nuestro Lugarlinienlc y Capitan generai 
en el dicbo nuestro Reyno de Sardena, que es, ò fuere, 
y el que se ha acoslumbrado dar à la Audiencia Civil, 
y Criminal del dicho Reyno, hablando con el dicho nuestro 
Lugartiniente y Capitan generai, y en su caso con el 
Regente la Lugartinencia y C<;tpilania generai; y el que 
se acoslmnl>ra de palabra, quando està en la dicha Au­
diencia Civil , y Criminal el dicho nuestro Lugartiniente 
y Capitan generai , y en su caso el Begente la Lngar­
tinencìa y Capitania generai ; y el que se hà acostum­
brado con la .dicba Audiencia de palabra, ò por escrito, 
eslando en . el Tribuna), se guarde como hasta aqui, y 
et1 lo restante se , guarde lo dispuesto por esta nuestra 
Pragmatica. 

7. Que las referendatas de los despacbos, que emanaran 
del nuestro Lugartiniente y Capitan generai en el dicho 
Reyno de Sardeiia, y en su caso del Regente la Lugarte­
nencia y Capitania generai, ò de la Real Audiencia, ò de 
todo junlos, las hagau los Escrivanos, que rigen aquellas 
Escrivanias, corno basta aqui lo han acostumbrado. 

8. Que lodos los demas Tribunales de las Cuidades 
del dicbo Reyno, es à saber de los Goveroadores, ò 
Reformadores de los Cabos de Caller, y Gallura, y Lo­
gudor, y del Administrador y Governador del Condado 
de Gociano, y Curadoria de Allella, y en los demas, 
assi de nuestra jurisdicion Real, como y de qualquier 
otra que sean, y de qualquier calidad y forma, aora 
se bable en particolar, ò en publico, las peticiones, 
ùemaodas, y querellas se comiencen en renglon, y por el 
hecho de que huviere de tratar, sin poner en lo alto, ni 
en olra parte, titulo, palabra, ni seiial de cortesia al­
guna; y al cerra~, y concluir se podrà dexjr Para lo 
quaf el officio de V. M. implora; y los Escrivanos sola­
mente diran Por mandado de nueslt'o luez, poniendo el 
nombre y sobranom bre solamente, y podran poner tam­
bien el nombre del officio de tal persona, ò j uez, y la 
dign(dad, ò grado de letras que tuviere, y no otro titulo 
algnno. 

9. Que à. ninguna persona, de qualquier estado, con­
dicion, dignidàd, grado y officio que tenga, por grande 
y preheminente que sea, se pueda llamar por escrito, 
ni de palabra, ExcELLENCIA., ni SENORIA ILLUSTRISSIMA; ni 
assi mismo se pueda llamar SE~ORJA Rt:VERENDISSIMA à 
ninguno, si no à solos los Cartlena\es. 

t O. Que à los Arçobispos, Obispos, y à los Grandcs, 
y Pcrsonas que mandamos cubrir, à lo Vicecanceller de 
los Reynos de la Corona de Aragon, à los Duques, Mar­

queses, Condes, ·y Comendadores l\layores de las Ordenes 
de Santiago, Calatra,,~. Alcantara, y Montesa, y à los 
Embaxadores que tienen assien!o en la nuestra Ca.pilla 
Real, sean obligados todos a llamarlos SENORIA, por escrito, 
y de palabra. 

11. Que ninguna otra Persona Ecclesiastica; ò Seglar, 
dc qualquier estado, condici on, ùignidad, grado, y officio 
que tenga, por grande y prebemincntc que sea, .rnas de 
las aqui expressadas, se pueda llamar, ni escrivir SE~ORIA. 

1 2. Que en escrivir unas personas à altras, general­
mente, sin ninguna excepcion, se tenga y guarde essa 
forma: comencar la carta ò papel por la raçon, , ò por 
el negocio, sin poner de baxo de la cruz en lo alto, 
ni al principio del renglon, litulo, ni cifra, ni ]etra, y 
acarnrla diziendo Dios guarde a V. S., ò à V. lii., ò Dfos 
guarde, y luego la dala del lugar, y del liempo, tras 
ella la fìrma, sin que preceda ninguna cortesia, y que 
el que tuviere titulo, lo ponga en la firma, y donde es 
tal lilulo. 

,1 3. Que en los sobre escritos se ponga al Prclado la 
dignid.ad ecclesiastica que luviere, y al Duque, Marque~, 
ò Conde el de su Estado; y à los otros Cavalleros y 
personas sus nomb:·es, y sobrenombres, diziendo Al Car­

denal, A.rçobispo, ò Obispo de tal parte, y à los demas 
_,i Don N., ponien<lo el sobrenombre, ò la dignidad, 
.officio, cargo, ò grado de lelras que tuviere. 

1 i. Que desta orden no se p11eda exceplar, ni excepte 
el vassallo escriviendo al Seiiur, ni el criado al su a1110. 
Pero los padres à. los hijos, y los hijos à los padres 
podran sobre el nombre proprio :iiìadir el natural, y 
tambien enlre ma1'ido y muger seiialar el estado del 
matrimonio, si quizieren, y entre hermanos et lai de udo. 

1 5. Que el tratamiento de las mugeres, y entre ellas· 
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mismas, por escrito, y de palabl'a, sea el mismo que 
esta dicho se hà de hazer à sus maridos. 

16. Que à los Religiosos de las Ordenes no se- llamP, 
ni escriva sino PATERNIDAD, ò REVERENCU, segun el cargo 
que tuviere, y en el sobre escrito se podrà poner con 
su nombre el cargo, o grado de letras que tuvieren en 
las Ordcnes que los usan. 

1 7. Que lo que en esta nuestra Pragmatica, y San ci on 
se orden.a, y manda se guarde por todos cn el dicho 
nuestro Reyno de Cerdeiia, assi mismo .se guarde escri­
viendo à los absenles della. 

18. Y porque mejor se guarde, cumpla, y execute 
todo lo sobredicho, statuimos, sancimos, y ordenamos, 
que los quc fueren 1 ò vinieren contra qualesquier de las 
cosas coatenidas, y dispuestas en esta nuestra Pragma­
tica, ò parte della, incurra cadauno dellos por la primera 
vez en pena de veynte libras yaquesas, la segunda ,en 
quaranta libras de la dicha moneda, ·y la tercera en 
sescnta libras, y un aiio de destierro de la Ciudad, villa, 
ò lngar, y sinco leguas de la jurisdicion, donde esta 
Pragmatica se quebrantare; la qual dicha pena pecuniaria 
se aplique, la tercera pal'te al denunciador, la olra ter­
cera parie al ]u('z ò Tribuna! que lo senlenciare y exe­
cutinc, y la otra tereera parie al Hospital generai de 
uueslra Ciudad de Caller, en los casos que sucederan en 
la dicha Ciudaù, y su distrito tan solamente, y il los 
Hospitalcs- particulares de las Ciudades, villas, y lugares, 
donde se conlravinier.e: y mandamos qne assi mismo 
incurran en las diclrns penas los que llevaren, y dieren 
cartas, que sean contra lo sobredicho, a qualquier per­
sona del qualquier estado, calidad, y dignidad que sea; 
y tambien incurran en la misma pena los que de aquì 
adelante pas~aren, ò dissimularen, que sus hijos, cria­
dos, <'> ,assallos cxcedan con ellos por rscrilo, ò de pa­
labra, de la cortesia, y urden quc con esla nuestra Prag-
111;..:tica se tlh; y los transgrcssores, que no tuvieren con 
quc pagar la dicha pena pecuniaria, por la primera vez 
esten diez dias en la carcel, y por la segunda veynte, 
y por la h1rcera lrcinla, y sean condenados en el dicho 
destierro. 

19. Otrosi mandamos, que las penas impueslas en esta 
l'ragmatica se execulen il'remisiblemenle, y que no pueda 
perdonar las corporales, ni las pecuniarias, nueslro 1.u­
garliniente y Capitan generai cn el dicho Reyuo, ni en 
su ca:,;o cl Regenle la Lugartinencia y Capitania generai, 
ni otro Officia\, ni Tribun_al : y para que con mayor 
eflicacia se obse1:vc esta Pragmatica, mandamos, que de 
officio, segun derecho, privilegios, Capitulos de Corte, 
y cosi umbre del dicho nueslro Reyno de Sat·deiìa, pro­
cedan nuesll'os Officiales Reales contra los transgresso1'es, 
y 11ue guarden secreto à los den unciadores, y les deu 
su tercia parie de la pena sin apoca, ni otra cautela, 
y que los Procuradores Fiscales tomen la bos ùe los de~ 
11unciadorcs, y agan por escrito las denuncìaciones, si 
el denunciaùor no se quiziere il1anifestar; y el que huviere 
llado noticia de la denunciacion pueda ser cxaminado 
por tesligo; y no aviendo denunciador, y haviendole, y 
no proseguiendo las causas, lo haian de hazer de officio, 
seguu derecho, y costumbre del dicho uueslro Reyno, 
y execular las pcnas ,los Officiales Reales, ò de Baro1ws, 

ante quien se bizieten las denunclaciones ; y todas las 
veze.s, que no llegaren à de-vida y real execucion, in­
curran los dicbos Officlales, y cadauno dello~, en las 
dichas penas pecuniarias, ~ue havien de pagar los trans­
gressores ., y en dos aiios de suspension de sus officios; 
y mandamos se pregane esta nuestra Pragmatica en la 
nuestra Ciudad de Caller, y en las demas Ciudades, villas, 
y lugarcs del Reyno, donde semejantes Pragmaticas suelen 
y deven pregonarse. 

Po rende de nuestra certa sciencia, y Real authoridad . 
deliberadamente, y consulta, mandamos con tenor de la 
presente nuestra Real Pragmatica y Sancion, à todos y 
qualesquier Officiales nuestros mayores, y menores en 
el dicho nuestro Reyno de Sardeiia, y Ciudad de Caller 
coqstituidos, y constituideros, y à sus htgartinientes y 
subrogados, y à los jurados, y à los demas Officiales 
de la nuestra Ciudad de Caller, y qualesquier otras per­
sonas de qualquier estado, grado, ò condicion sean, que 
durante nuestra mera, y libera voluntad, la presente 
nuestra Pragmatica, San ci on, Ordenacion, y Provision, 
y •todas las cosas en ella contenidas, determinadas, y 
especificadas, tengan, guarden, y observen, tener, guar­
dar, y observar bagan foviolablemente, guardandose at­
tentamente de no hazer, ni permitil· Io contrario, si 
nuestra gracia les es cara, y demas de nuestra ira y 
indignacion en la pena de mii florines de oro de Aragon, 
de bienes del que lo contrario hiziere exigideros, y à 
nuestros Real es Cofres aplicaderos, dezean no incurrir. 
En testimonio de lo qual havemos manùado despachar 
la presente con nueslro Sello Real comun en lo dorso 
sellada. Datum en nuestra villa de Madrid a quinze dias 
del mes de .Tulio, aiio del nacimiento de nuestro Seiior 
Jcsu Chrislo 1 Ml6. 

Yo El Uey. 

Viù. !<'rigola Vicecanc. Vid. Covarruvias Regens, 
Vid. Comes Gen. Thesaur. Vid. Ilaplista Regens. 
Vid. Villanueva pro Con:-erv. Vid. Muiios Regens. 

Gener. Vid. Sanls Regens. 

XLIV.>11< 

Diploma di Filippo li re di Castiglia, lii Aragi,na, ecc. 
col qu.ale sono approvati i Capitoli votati nel Parlamento 
celebrato in Sardegna sotto la presidenza del vicerè 
Don Gastone di Jlfoncada, m.archese di Aytona. 

( 1598. - 6 giugno) 

Dall' Archivìo del Patrimonio reale antico di Sardegna, 
Cod. Cart. rubric. fol. 242 ( ant. ),. e fol. 1 ( moder. ). 

Nos Philippus Dei gralia ltex Caslcllae, Aragonum, 
Legionh;-, utriusque Siciliae, Hierusalem 1 Porlugaliae, Hon­
gariae, Dalmatiae, Croatiae I Nalarrae, Grunatae, Toleti, 
Valentiae, Galitiae, Majoricarmu, Hi-spaUs, Sardiniae , 
Cordubae, Corsicae, Murtiae, Giennis, Alga1·bij, Algezirae, 
Gibrallaris, Insularum Canariae, nec non lndiarum Orir,n­
talium, el Occidentaliuni, ati Ten·;te,.firmae Maris Oceani, 
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Arcbidux Austriae, Dux Burgundiae, Brabantiae, Medio­
tani, Athenarum, et Neopatriae, Comes Abs,purgii, Flan­
driae, et Tirolis , Barchinonae, Rossilionis, et Ceritaniae, 
Marchio Oristanii, et Comes Goceani. - Cum annis prae­
teritis pro bono statu , et recta justitiae administratione 
statuerimus generale Parlamentum in nostro Sardiniae 
Regno celebrare, munus hoc Illustrissimo Don Gastoni 
de Moncada, Marcbioni de Aytona , consanguineo, tunc 
nostro . Locumtenenti et Capilaneo Generali fuit a Nobis 
demandatum: qui in vim Nostrae potestatis si.bi concessae, 
vocatis prout moris est Regni praedicti incolis, Parlamen­
tum ipsum indixit in nostra Ci vitate et Castro Calaris, 
ibidemque tìnivit, et consumavit: in quò, dum varia ne­
gotia Regni praefali ad universae illius reipubblicae in­
columitatem , et trauquillitatem concurrentia tractarentur 
(ut ex actis io processo ipsius Parlamenti ad Nos in au­
thentica forma transmisso vidimus apparere ), inter caetera, 
per Stamentum ecclesiasticttm videlicet , et militare Reg:ii 
praedicti, fuerunt oblatae coram dicto nostro Locumtenenli 
Generali nonnullae supplicationes, et capi tu la, quae Ma­
gnificus, et dilectus noster Monserratus Rosellò Sindicus 
praefati Stamenli militaris ad Nos destinatus nOt}line dicto­
rum Stamentorum coram Majeslate Nostra, et in nostro 
S. S. R. Consilio Aragonum, una cum responsionibns, 
sive decretationibus per eumdem Locumlenentem Gene­
ralem vice Nostra Regia factis, et adjeclis, praesenlavit ; 
fueritque per eundem Nobis bumiliter supplicatum , ut 
supplicationes, et capitola eadem acceptare, concedere , 
confirmare, indulgere, et discernere de nostra solita be­
nignitate dignaremur; Nos, perspectis innata ftdelitate, ac 
sèrviliis per incolas praefati Regni Sardiniae Coronae Ara­
gonum praes\itis, et impensis, qnaeque praeslituros spe­
ramus, supplicationibus quidem , capitulis, ac decretatio­
nibus ipsis in dicto nostro S. S. R. Consilio visis, reco­
g'hitis, et examinatis , tandem respondel'i mandavimus, 
prout in calce uniuscujusque supplicationis, et capituli 
appositum est, seu decretum. Quarum quidem pelilionum, 
capitulorum , et dewitationum series sequitur sub bis 
verbis (1) : 

Quas quidem supplicationes, capitola praeinserta, ac 
responsiones , e\ decretationes in eisdem appositas, lau­
dantes, et approbantes illas, et illa-, et omnia et singola 
in eis contenta , et expressa , praedicto Stamenlo militari 
praefati Regni Sardiniae, et illius parlicularibus praesen­
tibus, et pro tempere existentibus, lenQre hujusmodi , de 
nostra certa scientia, deliberato, et consulto, dicti nostri 
S. S. R. Consilii deliberatione praeeunte , concedimus , 
consenlimus, et liberaliter elargimur, Nostraeque hujus­
modi concessionis, consellsus, et elargitionis munimine , 
seu prnesidio roboramus, et validamus, auctoritatbemque 
Nostram Regiam interponimus pariler , et decretum. Se­
renissimo propterea Philippo Principi Asturiarum, et Ge­
rundae, Duci Calabriae , et Montis Albi, Filio primog~nito 
Nostro cbarissimo, et post felices, et longaevos dies no­
strm, , Deo pl'Opitio, immediato haeredi , et successori , 

(1 ) I capitoli inserti e collettivamente sottoposti alla sanzione Regia 
dai due Stamenti, ecclesiastico e militare, sono sessantotto. Il re 
non Filippo però ne approvò soli cinquantacinque. 

intentum aperienles nostrum , sub paternae benediclionis 
obtentu dicimus, et rogamus; Spectabili vero, Nobilibus, 
l\fagnificis, dilectisque Consiliariis, Locumtenenti et Capi­
taneo Generali in praefato Regno Sardiniae etc,, Regenti 
Cancellariam, et Doctoribus Regiae uostrae Audientiae etc. 
Gubernaluribus quoque seu Reformatoribus in Capitibus 
Calaris, Gallurae, el Logudorii , Magistro Ralionali etc.; 
caeterisque aliis Officialibus, et subditis nostris in diclo 
Regno Sardiniae constilutis, et constituendis, praecipimus 
et jubemus, ad incursum Nostrae indignationis, et irae , 
poenaeque tlorenorum auri Aragonum mille, nostris Regiis 
inferendorum A<:rariis, quod praeinsertas supplicationes, 
et capilula, et unumquodque eorum, juxta decretationum, 
et responsionum in fine ipsorum appositarum seriem, et 
tenorem , teneant firmiter, et observent , tenerique , et 
ÌllYiolabiliter observari per quos decet faciant; cauti secus 
agere, fierique permittere ratio ne ali qua, sive causa, si 
dictus Serenh;simus Princeps Nobis morem gerere, caeleri 
vero Officiales, et subditi nostri , praeter irae , et indi­
gnationis nostrae .incursum, poenam praeappositam cupiunt 
evitare. In cujus rei testimonium praesentem fieri jussi­
mus nostro Regio comuni sigillo pendenti munilam. Da­
lum in opido Madriti die sexto mensis Junii, Anno a 
Nati vitate Domini M.D. xc.vm, Regnorumque nostro rum, vi~ 
delicet cilerioris Siciliae, et Hierusalem quadragesimo 
quinto, Castellae autem, Aragonum, ulterioris Siciliae, et 
aliorum quadragesimo tertio, Portugaliae vero decimonono. 

Yo El Principe (2). 

Vid. Frigola Vieecanc. Vid. Baptista Reg. 
Vid. Comes Gen. Thes. Vid. Clavero Reg. 
Vid. 
Vid. 
Vi<l. 

Covarruvias Reg. Vid. Villanueva pro Con• 
Guardiola Reg. serv. Gener. 
Sants Fisci Advoc. 

In Sardiniae xn fol. 4 09. 

Dominus Il.cx, et ejus nomint Dominus Princeps 
mandavit mihi Auguslino Villanueva etc. Visa 
per Vicecanccl., General. Thesaur. elc. etc. 

XLV. 

Lettera del Pontefice Clemente -VIII all'Arcivescovo di Ca­
gliari, con la quale gli ordina di far es~guire ed os­
servare dai Regolari dell'uno e dell'altro sesso in Sardegna 
i Decreti, eh' erano stati fatti da due Visitatori Apostolici, 
mandati nell'isola per correggere gli abusi e/te si erano 
introdotti nella vita monastica. 

( 1600. - 8 novembre). 

Dal l\lA,TTEI, Sardinia sacra, foL 105, Edit. Rom. MDCCLVIII. 

Clemens Papa Vlll 

Venerabili Fratri Archiepii.copo Calaritano (3) sululem, 

(2) li Diploma è sottoscritto per il re Fìlippo li dal di lui primo­
genito, Principe delle Asturie, che regnò poi sotto il nome di Fi­
lippo m. Oltre la firma, ne fa fede l'attestazione che leggesi in 
fine dello stesso Diploma. 

(3) Cbiamavasi ]LDEFONSO LaSIO Sedeno; di nazione spagnuolo. 
Fu prima arciprete di Mauceda nella Diocesi di Toledo, e poi ve-
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et J\poslolicam bcnedlctionem. Ei injuncto nobìs Aposto­
licae servilutis debito cunctorom Ecelesiasticorum, et 
praesertim Regularium reformationi solieitis studiis inlcn­
dentes, ea, quae propterea jussu nostro ordioata sunt , 
debite, ut par-t'st, executioni demandanda esse censemus. 
Proinde cum Cq. Clemens de Neapoli Ordìnis Sancti Be­
nedicLi , et dilectus filius Antonius Marzer Ordinis 'Mino­
rum de observantia professi Visitatores A posto lici ad vi­
si landa, et reformanda Monasteria, et loca regularia Regni 
Sardiniae a nobis nuper destinati nonnulla decreta refor­
mationi Monasteriorum, et regularium locorum hujusmodi 
convenientia ediderint, ~t ad nos retulerint; Nosgue illa 
in Congregatione Visitationis nostrae Apostolicae exami­
uari fecerimus, unne volentes decreta, et ordinationes 
hujusmodi debitae executioni, ut par est, quam primum 
flemandari, de tuae fralernitalis fide, prudentia, integri­
tate, ac religionis zelo plurimum confisi ei~em fraterni­
lati tuae per praesentes committimus, et manrlamus, ut 
decreta, et ordinationes hu~usmodi, guae ad te una cum 
praesentibus nostris litteris transmittimus, in singulls Mo­
nasteriis, et locis regularibus, tam virorum, quam mu:­
liPrum cujuscumque Ordinis in isto Regno Sardiniae exi­
!-tentibus, proul ad quoùcumque illorum pertinet , debitae 
executioni demandari cures, el facias, et ad bune effe­
ctum Superiores Monasteriorum , et locorum regularium 
hujusmodi ad te accessiri facias, et cuicumque ipsorum 
ad illius Conventum , et subditos respective pertinentia , 
quorum exemplar authenticum illi consignabis, intimare, 
rique sub censuris, et poenis ecclesiasticis tibi visis prae­
cipere, ut intra tempus in eisdem decretis praefixum illa 

scovo di Gaeta ( UGHELLl, IU.L. SACR., Tom. t, col. 565 ). Da questa 
Sede ru traslatalo nel 1591 alla Sede Arcivescovile di Cagliari. -
li Vico ( Hist. gener. àe Sardjna) scrive, che dalla Sede di Cagliari 
fu nuovamente trasferito a quella di Majorca. 

exequatur; et uhi terminus aliquis praefìxus non fucrit, 
terminum aliquem arbitrio tuo, etiam cum similibus cen­
suris, et poenis ecclesiasticis, praefigere per acta alicnjus 
Notarii eadem ancloritate nostra procures, ac terminis 
hujusmodi elapsis contra inobedientes, et contumaces ad 
promnlgationem, et declarationem incur~us poenarum , et 
censurarum ecclesiaslicarum , illarnmgae cxeculionem pro­
cedas; Superioribus omnibus, et singnlis etiam cum po­
testate cìtandi, et inbibendi quos, et quibus opus fuerit, 
etiam per edictum publicum, ac sub censuri~, et poeni~ 
ecclesiasticis, nec non una, ve) plures com simili, ,·et 
limitata potestate subdelegandi, aliaque in praemissis , et 
circa ea necessaria, seu quomodolibet opportuna faciendi, 
et exequendi poenam, liberam, et amplam Tacultalem, 
et auctoritatem concedimus, et impartimur: non obstan­
tibns quibusvis Constitutionibus, et Ordinationibns Apo­
slolicis, etiam quorumcumgue ()rdinum, Monasteriorum, 
et regularinm locorum, e!iam juramento, confirmatione 
Apostolica, ve1 quavis firmitale alia roboratis, statulis, et 
consueludinibus, privilegiis quoque, indultis, et lilleris 
Aposlolicis, illis, eorumque Superioribus, et personis in 
contrarium praemissorum quomodolibet confirmalis, et ap­
probatis: quibus omnibus, et singulis eorum tenore prae­
sentium pro expressis babentes hac vice dumtaxat spe­
cialiler , et ex.presse derogamu:., caeterisque contrariis 
quibuscumque. Volumus autem, ut praesentium transumptis 
etiam impressis, manu alicujus Notarii subscriptis, et si­
gillo tuo, aut alterius personae in dignitate ecclesiastica 
constitutae munilis eadem prorsus fides habealur, guae 
ipsis praesentibus baberetur. Tu autem de omnibus per 
te geslis nos certiores facere curabis. Dat. Romae apud 
Sanctum Petrum sub anulo Piscatoris, die octava Novem­
bris MDC., pontificatus nostri anno nono. 

FINE DEI DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVI. 
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DISSERTAZIONE 
SOPRA I DOCUMENTI STORICI E DIPLOMATICI 

DI SARDEGNA 

DEL SECOLO XVII 

Gli avvenimenti storici di Sardegna, benchè narrati 
da scritlori antichi e moderni, ricevono novella prova; 
ed ampliamento assai notevole dai documenti siucroni 
che pubblichiamo ; i quali , spargendo maggior luce 
sopra i falli più memorabili già conosciuti, e producendo 
insieme allri fatti dianzi ignorati, dimostrano con certezza 
quali fossero in sì lungo periodo di tempo le condizioni 
civili e politiche dell'Isola, dominala successivamente dai 
tre monarchi spagnuoli Filippo III, Filippo IV e Carlo II. 
- Molti, e di varia natura, sono tali documenti, hanno 
tutti una speciale imrortanza, ed emanarono in maggior 
numero dall'Autorità Regia, o dalla Pontificia, con Ordi­
nazioni, con Bolle, con Brevi, con Decreti , e con Di­
plomi ; ovvero dalle antiche CoarEs insulari riunite in 
Parlamento. 

Le ConrEs fin dalla metà del secolo xiv costituivano 
per palto fondamentale la rappresentanza nazion~le della 
Sardegna. Composte di tre Ordini di persone (Vescovi, 
Prelati, Abati, e Dignità Capitolari: Nobili e Feudatari: 
Sindaci delle Citta e dei Comuni), che aveano nome 
di Braccia ( BnAços), in statuiti tempi si adunavano ; 
discuteano gli affari dello Stato, gl'interessi, e i bisogni 
dell'isola, e dei suoi abitanti; proponcano le leggi; vo­
lavano i tributi. sotto il libero vocabolo di donativi; e 
pe' lributi votati, e acconsentiti alla. Monarchia, chicdeano 
ricognizioni di clritli , grazie, esenzioni, e privilegi ( 1 l. Le 
loro adunanze erano decennali; e <1uesle le ordinarie: 
le straordinarie per casi eccezionali s'intimavano, e si 
teneano. Dal 1600 al 1700 furono dieci le adunanze 
periodiclte delle CoRTES (2); due le straordina1·ie (3l. Quali 
fossero gli alti personaggi, che l'Autorità Reale destinava 
a presiederle, quando nol potea lo stesso Monarca, e 
quali poteri gli si conferissero; come s'invitassero a in­
tervenirvi i Membri, che per ~tatuto ne aveano il dritto; 
quale essere dovesse l'lltà loro, e la patria per avervi 
voto, di quanti voti potessero disporre, se presenti, e da 
chi farsi rappresentare, se assenti; l'esame dei titoli per-

(I) Vcd. infr. C.rnT. xxv, pag. :271. 
(·1) Nel 1603, 1614, t(i•H, Hi:~1, 1612, 1G:,:1, :G6(ì, l67t<, !!i!'-0, l(i'}:J , 

(3) i\'cl 1~21 e 16'26. 

sonalì a tale intervento; i disco1·si, co' quali i Presidenti 
ne inauguravano l'ape1·tura, e ne dichiaravano il termine, 
e il chiudimento; le grazie che in tale occasione si con­
cedevano; e la Sanzione Regia, con cui erano approvate 
le risoluzioni parlamentari, che quindi· aveano forza di 
legge, sotto nome di Capitoli di Corte, si ricava dai Di­
plomi, dagli Ordini, dalle Patenti , e dalle Carte, che 
ora facciamo di pubblica ragione (4). E per complemento 
islorico di tali documenti pubblichiamo eziandio gli atti 
finora inediti delle CoRTES, che regolarmente si congre­
garono nel 1678, 1689 e 1699 (5). 

La riunione dei tre Ordini ( BnAços) in Coan generali 
avea luogo in Cagliari, città capitale del Regno Sardo, 
dove per la prima volta nel 1355 le avea convocale, 
e presiedute in persona il Re Don Pietro IV di Aragona, 
soprannomato Il Cerimonioso, e poi altra volta in persona 
nel 1 421 il Re Don Alfonso V Il Jfagnanimo. Ciascun 
Ordine poi, Ecclesiastico, 11/ilitare, e Reale, e specialmente 
il secondo, potea riunirsi, e si riuniva spesso separatamente, 
per trattare di affari pubblici, o ndl'interessc dell'Ordine 
proprio, o in quello generale dell'Isola: prendea allora 
il nome di Stamento ( EsTAMIENTO), perchè stava solo, 
e solo si assembrava come Corpo particolare, non come 
parte, o Braccio (BRAço) del Corp.() generale delle Conn.s: 
ma le sue deliberazioni, non avendo forza nessuna di 
legge, si riduceano a semplici proposte, da discutersi, 
e decidersi in Parlamento: e sopra ciò, non essendo 
fissato il luogo di tali separate riunioni, esse furono causa 
di lunghe e clamorose contenzioni, rinfocolate sempre 
dalle gare municipali: perchè i Nobili e Feudatari dt>lla 
parte (CADO) settentrionale dell'Isola pretendeano fiOlersi 
assembrare, e si asscmhravano in Sassari, città principe 

(4) V. iufr. CAR'f, Vll*, pag. 257. CAR'l'. XIP, pag. 262. C:,IIT, Xlii*, 
iò, CART, xiv• e xv•, pag. 265. CART. XXIV, pag. 270. CART. XXVII, 
pag 275. C.ART. XXVIII e CART. XXVJlll, pag. 27(>. CART. xx.xrn, 
pag. '181, CART. xxxiv, pag.285. C111n. xxxvm, pag. 2s;. C1111T.Xt, 
pag. '.l88, CAr.-r. I.", pag. 304 fin. 300. CAR'f. LII', p,i!_;. 309. C.u;r LYI' 
e LVIII', pag. 344 e 373: e I• APPl!NllJCE, CAIIT. VI, pa~. 40!}. 
f.ART. VII, pag. ,i3O. CrnT, xvm, pag. 135. 

('i) Ycrt. iufr. CART. LI\'', pag. 3_19. e ~rg. f..H\T , J.VII". p:ii;. ~•}:i 

r scg. CrnT, UX •, yrng. 373 r scg . 
(,1 



P. C. N. 1602. 

P. C. N. 1603, 

l'. C. N. 162;. 

l' , C. N. 1631. 
1632. 

l'. C. N. 163,, 
1632. 

r. C. N. 1616. 

l' . C. N. 1631. 
,&32. 
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del LoGunono ; e quelli della parte (CAJ!O) 1 m~ridionale 
sosleneano in conttario, cbe solo in Cagliari dovesse.ro · 
aver luogo siffatte riunioni stamenlarie (1). 

Le CoRTES, e gli STAMENTI Sardi iniziarono, e compi­
rono molti utili provvedimenti, e instituzioni, per pro­
muovere il bene morale, e materiale del loro paese; le 
scienze, le arti , l'agricoltur~, il commercio e la industria; 
Nel principio de.I secolo, di cui discorriamo, provvidero 
alla fondazione e alla dotazione di una Università di studi 
in Cagliari (2), togliendone l'esempio da quella già fondata 
in Sassari nel secolo precedente dall'illustre cittadino 
Alessio Fontana 13) ; onde la gioventù sarda, dotata di 
acuto ingegno, e di mollo amore pel sapere, e impedita 
dal barbaro divieto del re Don Filippo Il a recarsi ad 
apprenderlo nelle Scuole, e nelle Università più rinomate 
d'Italia ( 4) , trovasse nello stesso suo)(> nativo aperta ogni 
ragione di studi, nè fosse perciò costretta a esulare dalla 
patria per ricercarli in paesi lonta_ni (Madrid, Saragozza, 
Salamanca, Valenza, .e Barcellona) slrànieri di origine , 
di lingua, e di costumi. Si debbe alle medesime l'im­
pulso dato alla piantagione dei gelsi, e alla industria 
sel'ica; all'innesto degli olivi selvatici, dei quali straor­
dinariamente abbondava il ferace suolo dell'Isola; · e alla 
franchigia di esportazione chiesta, e ottenuta pe' drappi, 
e per le lane sarde (5): si debbe a esse-la creazione di 
una squadra di galee nazionali per la difesa dei lidi, e 
del commercio insulare (6); e la formazione di un TERZO 
dell'Esercito Regio a ~oslegno della Monarchia, votandone 
con loro spontaneo donativo i fondi necessari (7). Furono 
le ConTEi.l, che mantennero inalterata la naturalità della 
1·apprescn tanza nazionale, escludendo dal loro seno i No­
bili e i Feudatari degli altri reami e provincie della vasta 
Monarchia spagnuola, i quali aveano, o tentato, o pre­
teso di inlÌ'odurvisi, e farne parie (8): furono esse, che 
proposero, e vinsero là legge, per cui i feudi e beni 
feudali, secondo l'antica Prammatica del ro Don Pietro IV 
di Aragona , non potessero mai in Sarùegna donarsi, o 
devolversi a mani-morte (9): e furono esse, che provve­
dendo alla maggiore indipendenza del Braccio ( BnAço) 
:Militare dal potere monarchico, e dai ministri della Mo­
narchia, proposero in Parlamento, e fecero accettare ctal 
re Filippo IV un importante capitolo di Corte, in virlù 
del quale, ciascuno, e qualunque dei suoi membri (Nobili, 
e Feudatari), per qualsiasi delinquenza, anche capitale, 
da nessun altro potesse mai essere giudicato, e punito, 
fuorchè dai suoi PARI itO). 

Di parecchi altri fatti , che appartengono alla. stol'ia 
insulare del secolo decimosettimo, si ha notizia, e prova 

(f) Ved. infr. CART. XVI, pag. 263. CART, XVIII, pag. 265. 
CART-. XIX, pag. 266. Ch.RT. XXI, pag. 26'1. CAllT. xxx, pag. 217. 
CART. XLI, pag 290. ta APPENDICE, CART, V, pag. 4:.!9. CART. VIII, 
pag. 430. 

(:.!) Ved infr. CAn·r. li, pag. 253. 
· (3) Ved. sopr. pag. 153, col. 1 del presente Volume, D1ssl!RTA-

ZJONE SE'JTll!IA. 
(4) Ved.sopr.DISSERTAZIONI! SETTIMA, pag. 154, col. t. 
(5) Ved. infr. CAnT. lll*, mr e v•, pag. 254-255. 
(6) Ved. infr. Cart. XXVI, pag. 'l"/2. 
('7) Ved. infr. C&rl. XXX Villi', pag. 288. 
(8) Ved. infr. CART, XXVI, pag. 286; e I• APPENDICE, CART. XXVH, 

pàg. 435. 
(9) Ved.-infr. n• APPENDICE, Ch.JIT, lii, pag. 454. 
(10) Ved. infr. CART. XXXVII, pag. 286-28'1. 

ms1eme nelle Sanzioni, ed Ordinazioni , cb' emanarono 
dall'Autorità Regia, e .dall'Autorità Pontificia, a petizione 
dei tre STAMENTI riuniti in Parlamento. Tale fu la creazione 
neU' Isola d_i speciali Commende dell' Ord-ine di Montesa 
per premiare, alla evenienza dei casi , le virtù civili e 
militari dei Sardi , che per valore; e per merito si di-

. slinguessero nel servizio dello Stato (11); tale la collazione 
privilegiata dei benefizi ecclesiastici a favore dei nativi 
dell'Isola , con esclusione dei forestieri , sanzionata con 
Bolla relativa da Papa Clemente VIII (12); tale il conato, 
e le instanze della rappresentanza nazionale, affinchè sif­
fatto privilegio si estendesse .indistintamente ai Vescovadi·, 
alle Prelature , alle Abbazie , ed alle maggiori Dignità 
ecclesiastiche <13); e tale, benchè d'interesse puramente 
municipale, e religioso, la proposta falla dalle Corti ge­
nerali, affinchè fosse definita la vecchia contesa di Primazia 
tra gli Arcivescovi di Cagliari, e di Pisa (14), e fosse 
prnibita la esportazione dall'Isola delle reliquie dei Santi, 
e dei Martiri degli antichissimì tempi cristiani, delle quali 
verso la metà del sec9lo xvi era corsa fama in Italia 
esservisi rinvenuta una gran copia (15). 

Discorrendo poi le altre CARTE e DIPLOMI, che de­
rivarono da fonti diverse delle già accennate, vì si rac­
coglie messe non piccola di notizie storiche, le quali ci 
rappresentano- al vivo lo stato dell'Isola nel secolo, di 
cui parliamo. Vi ~i legge infatti il disordine, in cui era 
caduta per poca fede, e per difetto di vigilanza, l'Am­
ministra1.ione del denaro pubblico, o del tesoro regio , 
come allora dicevasi, e i provvedimenti ch'emanavano 
dall'Autorità Sovrana per ripararvi (16); l'abu.so dell'estra­
zione privilegiata delle gran.aglie, che sotto nome di sacche 
si concedeva a persone, le quali godeano il favore dei 
Governanti, con danno evidente del libero commercio 1 

e più specialm-~nte dell'agricoltura del paese (t'1); l'antico 
uso adulatorio, anzi se1·vile, invalso in alcuni Municipi 
sardi, di presentare ricchi doni, e di erogare egregie 
somme ~i denaro , e di farsi quasi pagatori delle doti 
alle figlie .dei Vicerè, e dei Comandanti supremi dell'Isola, 
in occasione dei loro matrimoni (t8J, e lo scandalo, e la 
piaga morale i nsi-eme della mercatura, dei traffici; e 
di ogni sorta di negozi per avidità di lucro impunemente 

, esercitali dai giudici, e uffiziali giudiziari di ogni ordine, 
e di ogni grado, con detrimento del decoro proprio, e 
della ragione, che, incorruttibili e incorrotti, doveano 
rendere altrui (19); e la enormità vergognosa del dritto 
sovrano, e I più cbe del d1·i1to, del dovere di ammini­
strare la ~iustizia negli affari civili, venduto per pecunia 
a taluno dei Municipii dell' lsòla ('lO). Vi troviamo inoltre 
qooli fossero in quel tempo i poteri, i dovcl'i, e le ono­
l'ificenze di coloro, che per delegazione di Monarchi 
stranieri e lontani erano destinati a governar I' Isola 

(Il) Ved. infr. CART. I, pag. 0'1, I• APPENDICE. 
(1'2) Ved. infr. CABT. l, pag. 249. 
(13) Ved. infr. CART, X VI, pag. 434, I• APPENDICE.' 
(14) Ved . infr. CART. II, pag. 42'1, I• APl'J!J'IDICE. 
(15) Ved.infr.CART.XV, pag.433, I"'APPENDICE. 
(16) Ve<l. infr. CAJIT, XXll*, pag. 268; e I• APPENDICE I CART. XI, 

pag. 431. 
(17) Ved.'inrr. CARTE indicate nella precedente noia (16). 
(18) Ved. infl'. C..t.nT . vm•, pag. 258. 
(19) Ved. infr. CART, XLIV, pag. 295. 
('20) Vcd. infr CART. LIII', pag. 310. 

P. C. N, 1603. 

P. C. N. 1601. 

P. C. N. 1633. 

P. C. N, ,6uJ. 

r_ C. N. 1631. 

P. C. N. 1ft11., 

r. C. N. 1610 . 
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sotto nome di Governatori, o Riformatori delle vaste 
P. c. N. ,613. Provincie ( CAPI ) di CAGLIARI o di GALLURA !1) ; quali , 

e quanti quelli attribuiti al Comandante supremo delle 
P. c. r1. 16~0 • armi (2); e quale la potenza, anzi la onnipotenza civile, 

e politica déi Vicerè, che rappresentavano in Sardegna 
P. c. N. 164o. la persona, e la maestà sovrana (3): vi troviamo sotto i 

regni di Filippo III e Filippo lV le prove della cura 
gelosa, con cui questi due Sovrani faceano valere, e 
rispettare il patronato regio sopra i benefizi ecclesiastici 
dell'Isola, che per speciale privilegio era stato accqrdato 
alla Corona dalla Sede pontificia; e la proibizione rigorosa 
di accordare e conferire, col solo consenso di Roma, 
senza veruna partecipazione regia , Coadiutorie alle Dignità 
delle Chiese Cattedrali, donde, oltre la violazione del 

P. c. N. ,ru9. Patronato, ne conseguiva assai spesso il danno di Coadiutori, 
o ignoranti, od indegni C4) ; e il divieto formale di dare ese­
guimento a Bolle, e Brevi, e somiglianti provvisioni pontificie, 

1'· c .• ~•0 _' 6' ·,. se prima le une, e gli altri non fossero sottoposti alla Reale 
Udienza, supremo l\Iagistrato del Regno, il quale avea 
incarico, e facoltà di accordarne, o negarne l'Exequatur (5) : 

e vi troviamo le importantissime risoluzioni delle CoRTES 
per la riunione, e la pubblicazione per la stampa, non 

1' · c. N. 112 , solo deali alti lutti dei loro Parlamenti (6), ma eziandio 
,631. u 

rlelle antiche Leggi, Statuti e Consuetudini, eh 'erano sempre 
in osservanza in alcune città dell'Isola, e specialmente 
della CARTA de logu ( Carta del luogo , Carta locale) della 
famosa Eleonora di Arborea; onde cotesti diversi dritt-i 

r . c. N. , r,01 statutari fossero meglio conosciuti (7). 

Fra le CARTE di questo secolo ne inserimmo pure alcune,. 
che riguardano le cose ecclesiastiche <lell' Isola: il flnEVE 
di Papa Clemente Vili 1 il quale, a pelizione del re Don 
Filippo Ili, stabilì, che gli Spogli (eh' è quanto dire le 
eredità) dei Vescovi defunti in Sardegna si devolvessero 
perpetuamente alle Af ense delle Chiese Cattedrali, onde 
impiegarne il provento nella conservazione e rìslauraLione, 
e nelle spese ùe\ culto delle chiese medesime, conferendo 
insieme al Monarca il drillo di nominare gli Economi 

r. c. -i. 16,,,, . ecclesias'tici delle Sedi vescovili vacauti (8): due lettere 
autografe , scritte entrambe ' in idioma sardo ; una dal 
Cuslode dell'antica Chiesa di S. Martino AcQUAE Clarac 
(oggi di S. Quirico) nelle circostanze di Sassari, da cui 
si ricava la esistenza in quel luogo di un monistero, e 
di monaci Uenedittini, e (Juanlo ancora nel principio del 
secolo xv11 si conservasse in quella ehicsa di preziosi 

P. _c. ,6, 1, dipinti, e di mosaici, e di vasi sacri ln', e l'altra dei 
Cappellani dell'anlichissfma Basilica di TorrnEs , i quali, 
oltre a varie cose, pertinenti al culto, chiedeano facolla 
di potersi armare , andare armali , e respingere con le 
armi gli assalti frequenti e improvvisi dei Turchi, che 

r, c. ~- 16,1': desolavano quelle spiaggie (IO) : la Tassri lnnocenziana , 

(1) Vcd. infr. CART. X\ pag. 260. 
(2) Ved. infr. CART. XLVI, pag. 29'1, e CART. XL Vllll, pag. 303. 
(3) Ved. infr. CART. XLVII, pag. 300. 
(4) Ved. infr. I• APPENDICE, Cart. Vllll, pag. 430. 
(5) Ved. infr. CART, xxxv, pàg. 286; e I• APPENDICE1, CARl', Xl V, 

pag. 433. 
(6) Ved. -infr. Ja Al'PENDICE, CART, Xlll, pag , 43:l, cc,l 1 , 

e CART, X VI,, pag -134, col. 2. 
("/) Ved. infr. l' Al'l'ENDICI<:, C.I.Rl'.lV, pag t\'.18, col. 2. 
(8) Vcd. infr. CAnT. VI, pag. 255 e scg. 
(9) Vcd. infr. CAilT-Xl', pag. '.!61. 
(10; Ved. infr. CART. XXIII ♦, pag. \!69. 

così detta da Papa Innocenzo XI, onde fissare invaria­
bilmente i dritti giudiziari, e gli altri di qualunque specie 
rlipendentì dal Foro, e dalle Curie ecclesiastiche (11): l'Ordi11e , P. c. N. u1a. 

sovrano di Filippo III, in virtù del quale i dottori (giudici) 
della Reale Udienza (Magistrato supremo nell'Isola) non 
poteano mai essere astretti, fuorchè per causa di fede, 
a comparire come testimoni avanti ai Tribunali, .e ai 
Commissari della S. Inquisizione (12), A le curiose, e minute P. c. N. 16,9, 

Istruzioni inviate a Sardegna dal Consiglio Supremo del-
l'Ordine di CALATRAVA, nelle quali erano stabilite le forme, 
e gli esami da farsi, prima di concedere ai postulanti, 
o ai designati dal Re, i distintivi, e le insegne caval-
leresche degli Ordini religiosi e militari della Monarchia 
Spagnuola (13). r-. c. :>1 . ,6,11-

Per quanto poi riguarda le cose civili e militari ri­
portammo parecchi documenti, che per la loro speciale 
natura hanno eziandio una speciale importanza, e possono 
soddisfare insieme la dotta curiosità dei solerti ricercatori 
delle m~morie antiche. Primo fra questi documenti per 
anteriorità di tempo è l'atto solenne, con cui l'illustre 
cittadino Sassarese Antonio Cunopolo Arei vescovo di Arborea, 
il quale era insieme Sacerdote e Feudatario, dona a un 
suo nipote la villa, e il feudo di Putifigari nel Logudoro, 
con tutto il suo territorio, cum vassallis, et ll.abitalorilms r. c. N ' '",,. 

eiusdem . . . , domibus, fortalitiis . . . , possessionibus cultis, 
et lierenv·s . . . . , pratis, pascuis, nemoribus, . . . , mon-
tibus, ntpibus, vallibus , planis, fl11rninibus , torrentibu.i , 
acquis, acquaeductibus , piscationilms, ,iucupationibus , ve-
nationibus ... , angariis, perangariis . .. , ademprivifs, 
servitiis , servitutibus . . . , nt?c non cum omnimoda juris-
dictione civili , et cri:minali, alta , baxa, sive suprema rt 
infima, meroque, et mixto imperio etc., e col vincolo 
perpetuo di primogenitura a favore dei figli maschi, nati 
e nascituri, e, in loro difello, delle femmine discendenlì 
<lai (lonatario ( 14) : viene quindi la Relazione dell'arrivo, 
e della breve fermala nel Porto-Conte ; ed in fJ ucl lo d1 
ALGHEno ùel Principe Filiberto di Savoia, nipote ciel Re 
callolico Don Pilippt> lii, e Generalissimo della Marina 
spagnuola, con diciassette galee armate <li tutto pnnto , 
e accompagnato da molta Baro11ìa, di cui slava a capo 
il Duca di Tursi; nella qual Relazione, seri lla in I ingua 
catalana ( vernacola ancor oggi in ALG1rnno) , sono narrate r . c. N. ''"Y, 
le oneste cd orrevoli accoglienze fattegli dagli Algheresi, 
e dai gentiluomini Sardi, che · accorsL'ro a salularlo; (' 
la caccia clamorosa , cui egli prese parie, e di cui ebbe 
diletto; e il dono di un- generoso destriero Andaluso fat-
togli dal Barone di Afonteleone, uno dei Feudatari del-
l'Isola ; e i camangiari , e le vellovaglie ,· delle quali fu 

largamente provveduta la flotta ; e i ringraziamenti del 
Principe per lauta generositit e cortesia ; e le ultime 
parole da lui pronunziate nel dipartirsi, « que lo estùnai,a 
en molt, JJ que en !es occasions lo regonoxeria (t5l : ven-
gono poi, un ORDINE REALE di Filippo IV . pel ristabili-
mento delle Compagnie dei cavalli leggeri, sti peudial<• r. c. "· , •,,1_ 

dai Feudat,~ri dell'Isola, per guardarne le coste dai Bar-

•ti ) Vc<l.infr.CART.LV, pag. 341 
_ 12) Vcù. infr, 11• APPllNDJCE, CART. I, pag %3. 
( 13) Ved.infl\CAllT, XXXII', pag 281 . 
(14) Veli. infr. CART. vm·, pag. 258. 
(tfi) Vcd. infr. (;art. Xx•, pag. 266 . 



p, C. N. 16,9. 

P. C. N. 1639. 

P, f.. N. 16•1. 

I' , C. N. ,fo i , 
1b31, 

f', f. N. ,f,.J . 

P. C. ·!'( . •~I" · 
1611, 

DISSERTAZIONE 

bare.schi ( 1); un ORDINE di ou~RRA emanato nel ~ 6i9 dal 
Vroerè dj Sardegna, per assegnare .alla Milizia Naztotale 
( faot.eria e cavalleria) i posti opportuni nel la città di 
SASSAIU, e nel sno territorio, onde preservarla da qua­
hmque invasione, o aggressione nemica, temendo che si 
rinnovasse l'assalto datole dne anni avanti · dalle bande 
francesi capitanale da Renzo Ursino · da Ceri, le quali la 
espugnaron-0, e la occuparono di sorpresa, facendovi gran 
boUino, e distr.1.1ggendo con ostrogota barbarie l'archivio 
municipale {2); e jJ BANDO del vicerè Giovanni Andrea 
Doria Principe di Melfi, che stabilì l' ordìnamento , la 
disciplina, i doveri, e gli onori della M111z1A di Sar­
degna, antiehissima instituzione, la quale fu sempre la 
difesa più gagliarda dell'Isola contro gli assalti stranieri (3). 

Sieguono appresso ; un Capitolo di Corte del Parlamento 
celebralo in Sardegna nel 1603, col quale fu provve­
duto alle spese interne dello Stamento Jfililare sopra i 
fondi om•rti in donativo dallo Stamento medesimo; primo 
esempio, che io sappia, di somiglianti t.leliberazioni, che 
fu poi, cd è largamenle imitato dai Parlamenti odierni 
sebbene, non con danari proprii, ma con gli altrui (4): 

una ORDINAZIONE del Re Don Filippo III, che vietava in 
modo assoluto ai Vicerè, ai Capitani generali, e a tutti 
gli Ofliciàli regi dell'Isola di accordar guidatici agli schiavi 
Mori e Turchi (Moroi y Turcos); funesto abuso di potere 
da cui gli schiavi toglievano occasione, per stare alle 
vede Ile, e dare avvisi agli infedeli ( a las infieles), i quali 
aveano così facile il mezzo di fare sbarchi improvvisi 
nel litorale , e far preda di uomini, e di averi (5): e tre 
ORDINANZE llEAu del Ile Don Filippo I V, con due delle 
<1uali condanna come lesivo alla libertà. del commercio 
lo strano privilegio, che si attribuivano le due città prin­
cipali dell'isola ( Ci!gliari e Sassari ), e il Tribunale del 
Santo Ufiìcio, di essere approvigionali dai pastori, a 
tassa determinata, delle carni necessarie alla loro con­
sumazion.e; privilegio già condannato dalle ConTEs nel 
Parlamento del 161.f. (6) ; e con la terza comanda, che 
~gomberi tosto tlall 'lsola il Terzo di guerra dell'E~ercito 
regio, composto lullo dì soldatesche napolitanc, le quali 
condottevi -innanzi con nove galee dal Cardinale Infante 
di lui fratello , oltre l'aggravio <l<>gli alloggiamenti , e delle 
vettovaglie cagionalo ai Sardi, vi aveano commesso abusi 
cd eccessi di ogni maniera (7); e <liemmo luogo eziandio 
fra gli accennati documenti a un diploma di laurea con­
seguito da uno dei tanti Sardi , che nella metà del secolo 
decimosettimo continuavano ad accorrprc alla rinomata 
Universi là di Pisa onde appanu\'i la scienza medica, per 
cui difettavano. ancora di cattedre sufficienti d'insegna­
mento le due Università di studi fondate in Sardegna, la 
prima nel 1558 in Sassal'i da Alessio Fontana , e la se­
conda nel i 602 in Cagliari per deliberazione del Par­
lamm1lo Sardo (8); e a due STATUTI, uno delle Corpora­
:duni dì varie arti. ( Fabbri-ferrai , Argentari , Sellai , 

(I ; V'eù iufr . l 3 APPENDICE, CAllT. Xli, pag . 43:!. 

(2) Ved. infr. CAu. xxxi-, pag. 278. 
(3) Ved. infr. CARl'. XLV, pag. 2!)6 . 
(4) Vcd. infr. I• APPENDI CE, CART. lii, pag, 428. 
(5) Ved. infr. I• Al'Pl!NDlf.E , CART. X , pag. 431. 
(6) Vcd. infr. n• An·EN01ci-: , CAI\T. Il , e CAUT. V, pag .. J:,3 e 455 . 
(7 ) Ved . infr. lta APl'llNUICE, CART . IV, pag . 455 
(8) Ved. infr. CART. XLVII*, pag. 2(18. 

Spadari, Anolini, Conciato1·i, Ramaioli , Tessitori, Suo­
natori, Campanari ecc., ecc.), e l'altro della Corporazione 
degli Agricoltori, che aveano lo · speciale nome di Gremì 
(Gremios), scritti entrambi in lingua catalana ( la tJolgare, 
allora, e anche al presente pal'lata in ALGHERO), i' quali 
per la condizione dei tempi, in cui furono fatti, e per 
la diversità dei principii d'onde partivano, e dello scopo 
cui miravano, possono servire di utile confronto co' tanli 
SuruT1 odierni, che la libertà di associazione ba già 
creato, e va tuttodì creando fra le varie ~classi. ~ degli 
operai (9). Ultimi finalmente nell'ordine cronologico, · [ma 
non ultimi al certo per la !nlrinseca loro impor\allza; si 
producono i documenti, e le CARTE relative alla uccisione 
di un Vicerè di Sardegna, pubblicamente perpetrala nella 
città. capitale dell'Isola, sotto il regno di Carlo II, e della 
di lui madre Marianna d'Austria, reggente della Monarchia 
spagnuola (IO) ; 1·eato clamoroso, ed audace, di cui la storia 
non ha ancora bene accertato le cause, ma che fu senza 
dubbio una vendetta politica pel drillo delle CoRTEs del­
l'Isola, o violato, od offeso nella persona del 101·0 sindaco 
( syndico) ed ambasciatore dal Governo , e dalla Corte 
di Madrid (11 ); e gli ATT1 ancora inediti dei tre Parla­
menti, che dopo quel caso memorando e luttuoso furono 
riuniti nell'Isola ( e furono gU ultimi ) nel finire del secolo 
decimosettimo (12). Non mancano in questi Arn notizie e 
memorie illustrative della storia sarda degli ultimi sei 
lustl"i di dello secolo; ma vi sovrabbondano fatti e çir• 
costanze, le quali non presentano propriamente, fuorchè 
un qualche interesse i storico privato, e locale. Quello 
però, che dai medesimi, e dal loro insieme si può ri­
cavare, è il decadimento delle Conus nazionali dall'antico 
fervore , ed energia, con cui nei tre secoli precedenti, a 
partire dalla loro iustituzione , aveano promosso o con­
solìdato il bene materiale e morale dell'Isola, con proposte 
e risoluzioni dettate da molta. sapienza civile e politica, 
e <la sincero patriottismo. Esse infatti erano ormai ridotte 
a semplice rappresentanza di forma , ad apparenza più 
che a realtà. Il Governo spagnuolo , diffidente e · lontano, 
avea meditatamente . e tenacemente influito a questa lenta 
lrasformazione, aHìnchè il suo potere non avesse più, come 
in antico, freno di osservazioni , di proteste, e ùi diniego 
dei donativi ( tasse e tributi ) per parte degli SrAMENTI 
San.li : e all'opera del Governo prestava aiuto infelice , 
per non dire colpevole , la prevalenza degli interessi 
privati, o di quelli dei Corpi particolari sopra gl'inLeressi 
generali dell'Isola, che si dava da coloro medesimi, i 

quali dallo Statuto fondamentale erano chiamati a rap­
presentarla nei Comizi decennali. 

E ne fanno larga prova gli ATTI delle CoRTEs, riunite 
ncgH_ ultimi tre decennii del secolo, di cui discorriamo. 
Ivi con ordine invariabile si leggono anzi tutto le grazie , 
che il Monarca accordava a quei Membri dei tre Su­
MEN1'1 , i quali nelle CoarEs si erano segnalali, e mostrali 

(9) Ved . infr. Cart. XLII' e XLIW, pag. 2gj e 294. 
(10) Ved. infr. Carl. u•, part. 306 e seg. 
(11 ) Di questo fatto scl'issero variamente gli storici moderni della 

Sardegna ; e, oltre a questi, ne parlò puro il Tou nel Dizionario 
Biografico dei Sardi Illustri, Voi. I, pag. 103 e scg., · 198 e seg., 
201 e seg. 

(111) Ved. infr. CART, LIV*, pag. 31i! lino a J41 1 CART , LVII', 
pag. 345 fino a 373; o CART. LVlll', pag. 373 fino a pag. 40'i. 

P: C. N, 1636. 

l' . C. N. 1668, 

r. C. N, 1678, 
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l'. C. N. ,6 ; 8. 
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più ardenti por el Real servicio, lo che significava nella 
.sostanza a favore del Governo : comandi e gradi militari, 
impieghi civili, concessioni di titoli e di nobiltà , croci 
e decorazioni dei varii Ordini spagnuoli , donativi e pen­
sioni a vita ai più zelanti, e persino alle loro mogli e 
figliuoli, erano nominativamente scritti in lunga Lista 
cancelleresca, e letti e pubblicati con molta solennità, 
presenti gli stessi favoriti, prima che fosse sciolto, e nel 
giorno medesimo , in cui si chiudeva il Partamento , o 
nel giorno, come allora dicevasi., del llevantamiento del 
Souo, perchè nella gran sala dei CtJmizi generali vi stava 
eretto il S0GL10 pel Monarca, ebe dovea sedervi , se pre­
sente, e nel quale, per l'assenza Regi a, sedean o i Vi<lerè 
Presidenti, che per speciale delegazione lo rappresenta­
vano. Poi seguivano nella lista, che avea forma e ca­
rattere di collettivo Diploma Regio , le domande fatte in 
Parlamento dagli STA MENTI uniti, o separati, dalle città, 
dalle province ( Encontradas), dalle ville e comuni in 
particolare, dagli arcivescovi, vescovi, e capitoli delle 
chiese cattedrali, dai monisteri, anche di femmine, e da 
privati- individui, e le risposte sovrane, che le acco­
glievano, o le denegavano : a guisa di supplicanti chie-

deano, mentre prima, per instituzione, e p~r dritto, pro­
poneano , discuteano, e deliberavano. E le domande , o 
erano per lo più d'interesse municipale, e transitorio , 
e si accordavano ; ovvero , e raramente riguardavano 
l'Isola intiera, i suoi privilegi, le sue franchigie, e la 
preferenza da darsi nelle eàriche, negli uffizi, negli onori, 
uei lucri ai nazionali sopra gli stranieri, dei quali le ,, 
piombava d'oltremare una vera colluvie, e si r~spinge-
vano ; e se fosse vergogna, ingiustizia, o scandalo il 
denegarle, con ipocrite promesse, ravvolte in mille am­
bigue formule, delle quali abbondava la Cancelleria spa­
gnuola , si faceano sperare per l'avvenire , ma poi non 
si accordavano mai. Tale al poslullo è il sunto e la so­
stanza degli Ani delle ultime ·CoRTES di Sardegna ; ul­
time veramente, percbè passata l'Isola, dopo due altri 
decenni, pel Trattato della quadruplice alleanza, dalla 
Monarchia di Spagna ad altra Monarchia in Italia, esse, 
benchè in dritto potessero, anzi dovessero, mai più però 
in fallo per lo spazio di oltre un secolo si congregarono. 
E in tal modo, non la sola rappresentanza, ma ogni ap­
parenza, ogni ombra perfino di rappresentanza nazionale 
fu nell'Isola cancellata, e quasi spenta. 

P. C. N. 171~ 
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PROSPETTO 
STORICO I CRONOLOGICO 

DELLE 

CORTI RIUNITE IN SARDEGNA 
NEI SECOLI XIV. 'XV. XVI. XVII. 

I 
Numero' Armo 

1355 Radunale in Cagliari, e presiedute in persona dal Re di Aragona & di Sardegna Don Pietro IV 
il Cerimonioso (1). 

SECOLO xv. 

1421 Radunale in ,Cagliari, e presiedute in persona dal Re di Aragona e di Sardegna Doo Alfonso V 
il Magnanimo C2). 

H81 Radunale in Cagliari, e presiedute dal Vic.erè di Sardegna. Ximeoe Perez (3). 

SECOLO XVI. 

,i,• 151 O Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Giovanni Duay, e quindi proseguite 
e concliiuse nel 1511 dall'altro Vicerè Ferdinando Giron de Rebolledo (4). 

5• 

6· 

1520 

f530 

Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Angelo di Villanova (5). 

Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Martino di Cabrera (6). 

..,. 15,i.5 Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè Don Antonio di Cardona, Capitano generale 
delle genti d'arme di Sardegna (7). 

s· 

~· 
1 o· 

1P 

12• 

1555 

1565 

1575 

4586 

1598 

Radunate in Cagliari, e prediedute dal Vicerè di Sardegna Don Lorenzo Fernandez de Heredia (8). 

Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Alvaro de Madrigal (9). 

Raduna Le in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Giovanni Coloma (10). 

Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Michele de Monca.da (H). 

Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Gastone de Moncada, Marchese 
di Aytoua (12). 

(1) Da qqesta prima convocazione a parlamento dei più distinti 
suggetti della nazione Sarda, fatta attorno a sè dal Re Don Pietro IV, 
ebbe origine la instiluzione delle Cortes nell'isola. In questa prima 
assemblea si trattò soltanto delle cose riguardanti la sicurezza della 
corona, e dello stato, e fu pubblicata la sentenza contro il conte 
Gerardo della Gherardesca, ultimo possessore di terre in Sar­
degna, accusato di fellonia. Ved. çuita, Annal. de Aragon. Lib. 8, 
cap. 58. 

(2-) Fu in questo Parlamento che il Re Don Aironso v estese alla 
Sardegna la legge delle corti generali di Catalogna, designando li 
tre òrdini di persone, che doveano costituirle, sotto nome di Braços 
o Estamentos. Ved. sopr. Dissert. ottava, pag. 239, e Dexwrt, Cap. 
Curiar. Regni S11rdiniae ., Lib. I , lit. 1, cap. 1. 

(3) Solto il regno di Ferdinando Il Cattolico. 
(4) Regnando lo stesso Sovrano Ferdinando li CattoUeo. 
(5) Sotto il regno dell'Imperatore Carlo v. 
(6) Regnando in -Sardegna lo stesso Imperatore Carlo v. 
('1) Sotto il regno dell'Imperatore Oarlo v. 

tB) Queste Corti furono convocate e aperte regnando il suddetto 
Imperatore Carlo v, ma furono approvate e sanzionate dal Re 
Don Filippo li. 

(9) Queste corti furono convocate regnando il Re Don Filippo Il. 
Nelle medesime fu provveduto per la uniformità del Calendario 
in tutta l'isola, poichè fino ad allora nel Capo di Cagliari gli anni 
si contavano a nallvUate, e nel Capo di Sassari e Lopdoro ab 
tnearnallone, secondo lo stile pisano. Fu altresì deliberato dalle 
stesse Corll che gli antichissimi S1atull delle città di Susarl, lgle­
slas e Bo&a, i quali erano in vigore fin dal _ secolo Xlll e XIV 
rispettivamente, e scritti in lingua italiana e latina, fossero voltati 
in fo1gua catalana. 

(10) Sotto il regno di Filippo Il. 
(11) Fu deliberato in queste Corti di munire e circondare di 

torri e di artiglierie tutto il litorale dell'isola , onde preservarlo 
dagli assalti nemici. Il Re Don Flllppo Il recò ad atto siffatta deli• 
berazione con sua Prammatica Reale. 

(1'.'l) Regnando Filippo 11. 
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Numero Anno 

- - SECOLO . XVII. 

.f 3• 

u.· 
15• 

16" 

1602 

1615 

16:21 

1625 

Radunale in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Antonio Coloma Conte di Elda (1). 

Radunate in Cagliari, e presi&dute dal Vicerè di Sardegna Don Carlo Borgia Due.a di Gandia (2). 

Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Alfonso di Erill (3). 

Radunate in Cagliari, e prèsiedute dal Vicerè di Sardegna Don Giovanni Vivas (4l. 

17• 1626 Radunate io Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Girolamo Pimenlel Marchese 
di Bayona (5). 

18" 1633 Radunate in Cagliari, e presiedute dal suddetto Vicerè Marchese di Baiona, continuate e 
conchiuse dal presidenty Fi-. Don Gaspare Prieto Vescovo di Alghero in Sardegna (6). 

19• 1612 Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Fabrizio Boria Duca di 
Avellano (7). 

20· 1653 Radunate in Cagliari, e in Sassari sollo la presidenza del Vicerè di Sardegna Conte di 
Lemos <8>. 

2P 1666 Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Emmanuele de los Cobos 
Marchese di Camarassu (9). 

22· 1678 Riunite in- Cagliàri, e presiedute dal Vicerè di Sardegna {)on Francesco Benavides Conte di 
Santo Stefano (10). 

23• 168~ Radunate in Cagliari, e presiedute dal Vicei·è di Sardegna Don Nicola Pignatelli Duca di 
Montelcone (11 ). 

2\· 1699 Radunale in Caglial'i, e presiedute dal Vicerè di Sardegna Don Giuseppe de Solis Conte di 
Moolellano <12). 

(I) Sottò il regno di FIJlppo 111. A queste Corll si deve la in­
stituzione di una università di studi in Cagllarl. 

(2) Regnando lo stesso Re Don F1llppo m. In qu.este Cord 
fu fissata l'età di anni venti nei l\lemliri dello Stameoto militare 
( Feudatari e . Nobili ) per poter aver voto io Parlamento; e fu deli­
berata la riunione in un solo Codice e la pubblicazione delle diverse 
leggi, o prammatiche, ,•igenti in Sardegna. 

(3) Questa riunione avvenuta sotto il medesimo regno di Don Fi­
lippo lii fu 8traordloarla, ed ebbe per oggetto il fortificare e mettere 
in istato di difesa le due isole di s. Pietro e di s. Antioco aggiacenli 
alla Sardegna. 

(4) Sotto il regno di Don Filippo IV. A queste Corti è dovuta la 
creazione dei CeHort agrarll , e il provvedimento per la creazione 
dei Monti frumentarli in ogni comune dell'isola, onde favorirne 
l'agricoltura. 

(a) Riunione s1raordloar1a, -neJla quale le Cor1u votarono un 
sussidio, o donatho slraordloarlo di scudi ottantamila annui per 
un quinquennio, onde soccorrere ai dispcn<lii che il Re Don Fl­

llppo t\' dovea sostenere nella guerra di que'lempi. 
(6) Fu nelle medesime provveduta, e deliberata definitivamente 

la compilazione e la pubblicazione di lutti gli Alti delle cortt 

procedenti. Regnava ancora in Sardegna il Re Don FIIJppo 1v .• 
· (7) Sotto il regno del suddetto Sovrano don Flllppo IV, 

(8) Gli .alti di queste · Corti, riunite sollo il regno del suddetto 
Don Filippo IV, furono compili in Sassari per causa di un contagio 
pestilenziale, che contristava la capitale dell'isola. 

(9) Sotto il regno di Carlo Il, e la reggenza della di lui madre 
Maria Anna d'Austria. Il Vicerè Camarassa, che presiedette queste 
Corti, fu ucciso pubblicamente in Cagliari nel 21 luglio 1668, dopo 
l'assassinio commesso nel 20 giugno dello stesso anno in persona 
di oo'n Ago~tlno di Castelvl marchese di Lacoot, il quale ·avea 
virilmente sostenuto il drillo deìle stesse Corti a rifiutare le sov­
venzioni straordinarie che si chiedeano dalla Corona per le Sflese 
della guerra con la Francia, se non si accordavano alla Sardegna 
le condizioni, sotto le quali quelle sovvenzioni si acconsentivano; 
per lo che il delto Vicerè procedette, senz'altro, allo scioglimento 
delle correa. 

(IO) Sotto il regno di Carlo Il, che fu l'ultimo dei Monarchi sva­
gnuoli, ai quali per tanto tempo andò soggetta la Sardegna. 

(11) Solto lo stesso regno di cario 11. 

( 1 :2) !legnando in Sardegna lo stesso Sovrano <:arto 11. 
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DIPLOMI E CARTE 

DEL SECOLO XVII 

---------~e-------

I. 

Breve Ap9stolico di Papa Clemente VIII 1 col quale si 
provvede che tutti li benefizi e pensioni ecclesiaitiche 
vacanti nell' i.wla di Sardegna, ad eccezione dei fJesco­
vadi e delle prelature, siano conferiti ai nativi dell'isola 
medesima, o a coloro che , sebbene stranieri , abbiano 
ottenulo la natoralità per voto, e col cOt1senso dei tre 
Ba1cc1 o STA.MENTI del P !RLAMENTO Sardo. 

( 1601. - 12 aprile). 

Dal DEUBT, Capit. Curiar. Regni 5ardiniae, fol. 360 e seg. 

Clemens Episcopus i;ervus servorum Dei, dilectis filiis 
Decano Calaritano, et Archipresbyteris Turritanae, et Ar­
borens. Ecclesiarum salutem, et Apostolicam benedictionem. 
Ilodie a nobis emanarunt litterae tenoris subsequentis: 
Clemens Episcopus servus servorum Dei ad perpetuam 
rei memoriam. Romam , decet Pontificem uti vigilem 
Dominicis gregis pastorem, ex supremo mililantis Ec­
clesiae solio ad universas orbis regiones et provincias 
aciem suae mentis jugìter intendere; illarumque incolas 
et habitatores in fide i, et devotionis erga banc sedem 
sanctam. sinceritatem spirilualibus et temporalibus adiu­
mentis confovere, simulque incomodis et dispendiis ex be­
neficiorum Ecclesiasticorum ibidem fundatorum in exteros 
disposilione passim emergentibus occorrere, ipsarumque 
exterorum ad illa · ambitionem congruis remediis coer­
cere, ac desuper, juxta Apostolicae potestatis plenitudi­
nem sibi diviuitmr traditam ,. ea salubriter slatuere. et 
ordinare, quae ad publicam regionum et provinciarum, 
omnium utilitatem, et tranquillitatem, uec non Clericorum 
et aliorum inde ortorum in litterarum studiis, et Ecéle­
siasticis .functionibus commodilatem et progressum fore 
noscantur maxime opportuna. Exhibita siquidem nobis 
nuper pro parte di lectorum filiorum Deputatorum trium 
slatuum Brachiorum nuncupatorum Regni Sardiniae pe­
tilio continebat , quod in dicto Regno parvus Dignitatum, 

ac Canonicallinm, Hec non Parrocbialium, et sine cura 
Ecclestarum , aliorumque benefitiorum Ecclesiasticorum 
numerus institulus reperitur, eorumque fruetus et redditus 
annui tenues; ipsum vero Regnum sludentium multitu­
di ne refertum, ac in eo diversa publica· litterarum studia, 
ac illius indigena, atque adeo aliorum omnium eo con­
fluentium, -ac lheologiae et aliis optimis scientiis vacare 
affectantium institutionem. et profectum instituta , Sardo­
rumque ingenia litterarum studiis apta et maxime dedita 
existunt, ac eorum per multi, tum ad alias, quae apud 
ipsos leguntur, facultates capescendas, tum vero ad stu­
diorum suorum lauream consequendam in Italiam et alias 
partes, magnis suis sumptibus, et pericùlis, terra. marique 
transire, quin etiam omnes fere litterarum studiosi ad 
statum Ecclasiaslicum aspirare, et nobilis~imi viri, alte­
rum ex duobus .filiis, Deo consecrare consueverint. Ex 
quo Ecclesiasticorum status non parum illustratur et mul­
torum miserabilium pauperies sublevatur. Cum autem, sicut 
eadem petitio subjungebat, quamplures alienigenae, etiam 
.ex Hispaniarum Regnis, provfociis, et daminiis, ac illae 
adiacentibus ln'sulis oriundi, dignitates, canonicalus, et 
praebendas, aliaque beneficia Ecclesiastica in dicto Regno 
Sardiniae consistentia ambientes, sibi de illis, sive per 

' Venerabiles fratres nostros Archiepiscopos, et Episcopos 
dicti Regni, qui ut plurimum, et pro magDa parte exteri 
esse. solent, sive alias authoritate Apostolica provideri , 
ac fructus eorumdem , seu pensiones desuper reservare 
procurent, et passim, absque ullo obstaculo, ad benefitia, 
fru~tus et pensiones hujusmodi recipiantur, et ad~ittantur, 
ipsius vero Regni Sardiniae indigenae in aliis Regnis, 
provinciis, dorniniis e~ jnsulis · praedictis, pretextu quo­
rumdam privilegiorum, et indultorum Apostolicorum, seu 
constitulionum, aut sanclionum, pragmaticarum nuncupa­
tarum, vel consuetudine, ibidem vigentium, ab assequ­
tione. quornmcumque benefitiorum Ecclesiasticomm in 
illis consistentium, nec i10µ perceptione fructuum, et pen­
sionum excludantur, et repellantur; et ex inde plerique 
eorum, qui assiduis laboribus et vigiliis, 1DaKimisque im­
pensis in litterarum studiis, virtutis et doctrinae semina 
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suscepernnl I et in agro Domini , s1 ild illius culturam 
vocarenlur, salutaria germina, quae altiSfflilos, lectissimos 
fruclus, si eo tempore redderent, producere, sibique ipsis, 
ac aliis ad salulem , et Catholieae Religionis, fideique 
prnpagationem, et eonservationem prodesse possenl, ne­
queuntes beneficia- ecclesiastica, ut fructus, vel pensiones 
pro eorum decenti sustentatione, neque in patrio solo 
propter exlerorum illam occupanlium frequenliam , mi­
nusque extra illud assequi, exacta jam aetate, et facul­
talibus suis consumplis I veluti inertes aerumnosam, ac 
miserabilem vitam ducere, et paupertatem in seneclute, 
quod durissimum est, tollerare cogantur, aliique illorum 
conditione perterriti, el spe assequlionis henefiliorum bu­
jusmodi frustrali, se clericali militiae adscribi, ac in 
disciplinis, et ministeriis ecclesiasticis, sacrarumque litte­
rarum studiis se exercere non curent : imo ab eis a suis 
parentibus, et aliis ad secnlaria negotia revocentur: et 
denique proceres, nobiles, et alii incolae eiusdem Regni 
Sardiniae, a benefitiorum fundatione, ac jurium eorumdem 
libertatis ecclesiasticae defensione, tuitione quodadmodum 
retrahantur. Praeter haec vero, idioma ipsum Sardiniae , 
ita varium, et difficile esse noscatur, ut ab exteris per­
fecle baheri nunqoam possil ; adeo ut ipsimet Archie­
piscop1 et Episcopi interpretes adhibeant , ac proinde 
exte-ri praedicti ecclesiis, et benefitii-s, quae ibi assequntur, 
nec non parrochiani-s, quorum curaro susceperunt , pa­
rnm aut nullomodo prodesse, nec oves suas amore con­
naturali pascere possint, et collectis multis pecuniis , 
gravibusqne impositis pensionibus, si ea tandem benefitia, 
nacta occasione, climittant, aliaque damna, et incommoda 
èx admissione exterorum bujusmodi provenianl, pro parte 
depotalorum praediclorum nobis fuil humiliter supplica-­
&um, quatenus ipsorum indigenarum statoi, et indemni-' 
lati consnfere; ac alids in praemissis opportune providere 
de benignitale Apostolica dignareµiur. Nos igitur aequum, 
et ralioni consonum esse censentes, ut i psi indigenae in . 
henefitiorum ejusdem Regni assequtione exteris praefe­
tantur, ac proplerea ex pastoraìis offitii nostri debito 
praeienniss1s• ilicommodis occurrere, el desuper opportune 
providere volen tes, deputatos praedictos, eorumque sin­
gulos, a quibusvis excommunicationis, suspensionis et 
interdicti, aliisqoe eeclesiasticis sententiis, censuris, et 
poenis a jure, vel ab !tornine, quavis occasione, vel causa 
J'atis, in qnibus quomodolibet innodati exìstunt, ad effectum 
praesentium dumtaxat consequendum , · barum serie ab-' 
solventes, et absolulos fore cense'otes, nec non benefttio­
rum tam seculariom , quam regularium in ipso Regno 
Sardiniae consistenlium qualitates, quanHtates, vocationes, 
nuncupationes, eitaliones, et illornm fructuum veros an­
nuos valores, praesentibus pro expressis habenles, huju&­
modi su pplieationibus inclinati, hac nostra in perpetuum 
valitura constitutione sancimus, et · ordinamus, quod nunc 
deinceps perpetuis fuluris temporibus omnia, et singula 
benefilia ecclesiastica; in universo Regno SardiniM huju~ 
modi, nunc et pro lempore consistentia; etiam si cano­
nicatus, et praehendae, dìgnitates eliam majores post Pon­
tiflcales , et principaies personatus administrationes , el 
offitia, etiam curata, ·et electiva in llelropolitanjs, et aliis 
CathedraHbus, vel Collegiatìs, aut aliis tcclesiis, nec non 
Parrochiales Ecclesiae, seu earuni perpettiae Vicariaè, aè 

in Ronìaiia Curia, -vel e-stra eam litigiosa, et de jure pa­
tronatns, laicorum etiam nobilium, et illustrium , et cle­
ricorum mi xli, etiam · ex fundatione , vel dotatione aut 
indultù Apostolico, seu alias quomodolibet calificata sinl, 
vel fuerint , quoties illa per usum, eliam ex causa per­
mlltalionis per decessum, seu quamvis aliam divisionem, 
vel admissionem, aut privationem, ea pro tempore obti­
nenlium, seu jus in illis, vel ad illa liabentium, aut 
alias quovismodo apud sedem praedictam , ac etiam io 
aliquo ex: mensibus, in quibus ~acantium ' benefitiorum 
ecclesiasticorum, disposilionibus et dictae Sedi, etiam per 
constitutiones Apostolicas, seu Cancellariae Apostolicae re­
gulits, est, vel ·pro tempore fuerit reservata, ve! ctiam 
ordinariis collaloribus, per easdem constilutiones, seu re­
gulas, ve! litteras altérnativarum, aut alia privilegia el 

indulta concessis, haclenus, et in posterum conc~dendis 
simul , vel successivi vacare contigerit , etiam si acta 
nunc, ut proferlur, ve) alias quibus,is modis, et ex 
quorurncumque personis vacenl , ac ex eo, quod benefilia 
ipsa obtiuenles, seu in illis, vel ad illa jus habentes 
noslri, et quorumcumque aliorum Romanorum Pontificum 
praedecessorum, seu successorum nosLrorum, illlt sanctae 
Romanae Ecclesiae cardinalium etiam vivenlium in dieta 
Curia, prai:lsen-tium, familiares, continui, comcnsales, seu• 
dicla{l Sedis nolarii, subdi-aconi, aeolyti , capellani , lit­
terarum Apostolicarum a-bbreviatores, seri ptores, cubieu­
hl.rii, sculiferi proventum, et juriu•m Cam~rae Apostolicae 
ùebitorum, collectores eL sub colleclore~, s~u quicumque 
alii Curiae, et Sedis· prMdictarum offitiales, eliam sub di­
versis constiltltionibus ielicis recordalionis Papae Pauli IIII 
praedecessoris nostri, suorum, et pro temporn existentium 
Romanorum Pontificnm , famtliarium conlinuornm , co­
rnensalium, declaratol"iis comprellensi , praesentes eL fu­
turi, quocumque nomine noncupati, setr ex qoavis alia 
causa dispositioni Apostolicae, specialiter, vel alias gene­
raliter r~servata, et generali reservatione Apostolica af­
fecta, seu ad Sedem eandem devoluta existant, vel 
fuerint solis indigenis dicti Regni Sardiniae, vere, et rea­
liter, non fiele in eo natis et nascituris, ac etiam illis, 
qui a Parlamento generali , in illo Jlegno celebrari solito, 
jusla cjasdem R~gni laudabilem· consueludinem naturales 
facli fuerinl alfecla, et debita, praefatique alienigenae ad 
hujusmodi benefitia in titulum commendarum, admini­
stralionem ~ vel alias quomodolibet oblinendum, aul ilio­
rum fructus, redditus, proventus1 jura, obventiones1 distri­
btttiones, et emolumenta quorumcumque, seu supèr eis, 
quasvis pensiones percipiendum, omni.no iohabiles et 
incapaces existant; etiamsi ad praesens benefitium, in 
eo quocumque titolo obtineant , nec non quicumque or­
dinarii, et a lii inferiores: collectores:, et patroni, qui contra 
praemissà, ~uicquam alten\are praesumpserint a quacum­
que benefitiorum . collatione, provisione 1 electione, prae­
i;énlatiolie, institutione I ùl quacumque alia dispositione, 
prout cuique competieril , tamdiu suspensi remaneant , 
doneè remissionem a Romano Ponlifice pro tempore exì­

stenle mèrueril obtìnere. Notarii vero, et tabelliones eliam 
Apostolica, vei Imperfali, aut Regia, seu alia qaacumque 
autborila.Ul creati , qui super adipiscenda possessione 
cujusèumque b0nefitii in dicto Regno Sa.rdiniae. consi~ 
slénlis pro tempore rogabuntur, nisi prius fide dignorum 
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testimoniis, aui alii:; legilimP, constiterit, eum cui possessio 
ipsa fuerit tradenda, jure realiter, et non fiele in eodem 
Regno Sardiniae natum fuisse, nullum omnino super actu 
possessionis hujusmodi instrumentum publicurn, nec quam­
cumque aliam eliam privatam scripturam conficere, seu 
in protocollum redigere valeant, et quicumque Judices 
ordinarii, vel delegati , coram quibus !item contra quem­
èumque alienigenam in quovis benefitio contra praesen­
tium tenorem intrusum , tam in dieta Curia, quam extra 
eam moveri contigerit , quamprimum sibi legitime consti­
terit benefitium ipsum ab alienigena detineri, possessionem,_ 
ac fructus, redditus et proventus ejusdem benefitii', donec 
eis ad quos de jure spectabant adjudicentur sequestrare; 
ac suo arcto, et firmo sequestro ponere debeant, et te­
neantur; ita tamen , ut si in fundationibus benefitiorum 
de jure patronatus laicorum, seu ilio rum, et clericorum 
mixtim, ut profertur existentium, nunc, aut quomodocum­
que caveatur ex presse, quod non nisi per clericos , seu 
presbyteros, de ipsorum fundalorum genere, et parentella 
oriundos obtineri possent: eo dumtaxat in casu etiam 
alienigenae de genere, seu familia funda\orum h.ujusmodi 
ad illa praesentari , ac in eis inslitui , et alias ad illa , 
ac eorum fructus, ac pensiones super illis admitti , qui 
quod ad praesens aliqua ex dictis benefiliis obtinent, 
quandocumque illa resignaverint , etiam si alienìgenae 
fuerint, pensiones super eorum sic resignatorum, vel etiam 
aliorum benefitiornm fructibus, redditibus, et proventibus, 
vel eorum loco, fruclus ipsos ex causa resignationis hu­
jusmodi tantum canonice sibi reservandos sive assignandos, 
levare et percipere libere possint, nec i psi quoad hoc, 
neque eliam berìefitia de jure patronatus, charissimi in 
Christo filii nostri Philippi Hispaniarum Regis catholici 
exislentia , at etiam alienigenae personae praesentari va­
leant, sub praesenti statuto comprehendantur, decernentes 
omnes, et singulas collectiones, provisiones , comendas 
electiones, acceplationes, o.praesentationes , institutiones et 
quasvis alias dispositiones de quilmscumque benefitiis 
ecclesiasticis dicti Regni Sardiniae , ut fertur, vel alias 
quomodolibet qualificalis, et reservationes illorum frucluum, 
reddituum, proventuum, et pen:iionum, super cisdem in 
favorem alienigenarum dictorum , contra praesenlis sta­
tuti formam , et tenorem , eliam per nos, et quoscumque 
alios Romanos Ponlifict>s successores nostros , dictamque 
Sedem, ac illius legatos , etiam de latere , et nuucios, 
omnes, et singulos alios jus et facultatem conferendi , 
providendi, comendandi , eligendi, praesentandi , insti­
tuendi , et alias quomodolibet de hujuscemodi benefitiis 
disponendi , illorumque fructus , redditus , et proventus, 
ac super eis pensiones reservandi ab ipsa Sede babentes, 
nec non ordinarios, et alios inferiores collatores etiam ad 
patronatorum praesentationem, .seu de illorum consensu 
pro tempore factas, ipso jure nullas, et invalidas , nul­
liu&que roboris, vel momenti fore, et esse, ac pro nullis, 
et i.nfectis haberi , nec per eas cuique jus, vel etiam col­
latorum titulum possidendi tribu i posse, ipsosque alieni­
genas, illarum prorsus usu et commodo carere, nec Can­
cellariae Apostolicae regulas, seu co1rslitutiones de an­
nali , et triennali possessoribus, etiam propter quanlumvis 

. diuturnam continuatae possessionis tollerantiam, aut quan-
documque jus ,,et aliud beneiìlium ullo tempore illis , 

suffragari ; sed benefitia hujusmodj , ut prius vacare, et 
quae ex illis , tempore dispositionis Aposlolicae diclis 
alienigenls factae , eidem disposilioni reservata, seu af­
fecta fuerint, sub eadem- servatione , seu affectiooe re­
'mane.re, et tam ili a , quam eliam omnia alia non servata; 
neque atfecla, de quibus a dieta Sed~, vel illius legaUs, 
seu nuntiis, aut aliis jus, et facultatem conferendi ab 
eadein Sede, ut profertur, babentibus, hujusmodi alieni­
genas, quandocumque disposilum fuerit, ac novam Romani 
Pontificis pro tempòrc exislentis dispositionem dumtaxat 
pertinere, ab ordinariis vero, et aliis iuforioi<ibus colato­
ribus, cessantibus reservationibus, seu afTeclatioilibus A po­
stolicis, ei•sdem pro tempore collata, ac etiam ea, quae 
de jure patronatus hujnsmodi fuerint, si contingal ad 
illa quemquam contra praesentis 1,latuti formam prae­
scntari, devolutioni ad Sedem praedictam immediate, et 
ipso subijcere; iHaque omnia ab indigenis dicti Regni, 
et a Sede praedicta dumtaxat impetrari posse, nee jus 
ullum ad resignaotes, aut cedentes, eliam si in posses­
sione etiam diutina remanserint, et resignationes, seu 
cessiones hujusmodi si publicatae non fucrint , redire , 
vel poenes eos remanerc, impetrationes vero, ac motu 
proprio concessione.s, quae de eisdem benefìtiis pro tem• 
pore fient, quibuscumque derogationibus fuerint suffullae, 
nunquam sub clausulis generalibus, aut vocationum modis, 
conditionalibus, vel implicitis compre bendi, sed spccialiter, 
et expressé ob non servatam praesentis Statuti formam, 
cum declaratione nominum, et cognominum ipsorum alie­
nigenarum dispositive , et non condilionaliter, nec per 
pquipollens omni no fieri debeat, eisdem praesentibus , 
per quascumque aiias literas Apostolicas, etiam quasvis 
generales, vel speciales, eliam derogatoriarnm derogato­
rias, aliasqne efficatiores, et insolitas clausulas irritantia, 
et alia decreta, sub quibuscumque verborum formis con­
cepta in se continenles, nullatenus derogari posse, nec 
derogalum censeri, nisi earurndem praesentium ten1Jre 
de verbo ad verbum nihilo poenitus ommi::so incertas, 
ac urgens, et snfficiens causa expressa a<.; prr lrinas di­
stinctas in· forma Brevis litteras, earumdem praesenlium 
tenore conline11tes tribus disjunclis ,icibus cum unius · 
mensis intervallo, ordinibus, seu depulatis lrium slaluum 
hnj usmodi , prius legilime intimala, et notificata, ac 
derogationes ipsae motu proprio, et ex certa scicnlia, ac 
de Aposlolicae potestalis plenitudine consistorialiler de 
Santae Romanae Ecclesiae cardinalium pro lerupore exi­
slentium Concilio factae fuerinl, et or<linum seu dèpu­
tatorum trium statuum bujusmodi ad hoc expressus ac­
cesserit assensns, appareatque Romanum · Pontilicem illis 
expresse derogare voluisse, et alitcr factas derogationes, 
nemiui suffragari , et clausulam implicitae derogationis, 
videlicet, quod eonim , vel earum, seu praesentium te­
nores habeantur pro expressis, seu in loto, vel in pai-te 
exprimi possint, in quibns suis concessionibus, gratii!'l, 
et lilteris a nobis, et successoribus noslris pro lempore 
emanatis oppositum nihil poenitus operari, nec in litteris 
Apostolicis desuper conriciendis, quidquam ultra id , quod 
in concessionibus, et graliis bujusmodi, et specifice fuerit 
expressum narrar'i posse, nec quemquam apparendum lit­
leris derogatoriis hujnsmoui, ùecretis super illis pro<.;es­
sibus, ac eorum exec11\oribus; illorumque mandalis, cl 



252 DIPLOMI E CART·E 

mu1tiloribus teneri, sed illis fortiler resister<>, et liltera­
rnrn earumdem executionem omnino impediri , neque 
ralione sistenliae bujusmodi, aliquihus censuris, vel poenis 
ecclesiasticis, seu pecuuiariis per eosdem executores, et 
subeicecutores innodari. Nec easdem praesenles, etiam ex 
eo., 4uod causae propter quas emanaverint eorum loco­
rum orùinariis, etiam lamquam a Sede praedicla delegatis, 
vel etiam alias quomodolibet examinalae, et justificatae, 
verificatae, purificatae et approbatae ; ipsique Ordinarii, 
et alii inferiores colatores, et patroni , ac alienigenae, nec 
non quicumque interesse babentes, ad id legilime vocati 
non fuerint , neque pràemissis concesserint , seu eliam 
enormis, et enormissimae laesionis, aliocumque praetextu, 
ac ex alia quavis causa , quantum vis legilime urgenti, 
et juridica de subreptionis, vel obrectionis, aut nullitatis 
,,itio, seu intentionis nostrae , ,•el quovis alio de facto 
notarii impugnari, invalidari , retractari, in jus vel con­
troversiam revocari , ad termino!! juris reduci , seu ad­
versus eas quandocumque juris, facti, 'iel graliae reme­
dium -impetrari posse, neque sub quibusvis similium, ve! 
dissimilium graliarum revocationibus, suspensionibus, li­
milationibus, aut aliis contrariis disputationibus, a nobis 
vel a quibuscumque aliis Romanis P.ontificibus, ac dieta 
Sede, etiam motu, scienti a, et poteslatis plenitudine, si­
rnìlibus pro tempore emanatis, .compraehendi; sed sempe1· 
ab illis exccplas, et quolies illac emanabunt, toties in 
prislinum , et eum in quo anlea quomodolibet erant 
stalum rcstilutas, rcposilas, et plenarie reintegrata~i, ac de 
novo etiam sub dalum posteriori per ordines, seu depu­
tatos trium staluum hujusmodi eligenda concessas, vali­
da~que, et efficaccs fore, et esse, ac vim \'alidi, et effi­
cacis conlractus inler nos, et dictam Setlem ex una, ac 
ordines , seu depu!atos trium staluum hujusmocli , ex 
allera partibus, recle, et rile initi, stipulati, ac. eliam 
ulrique jurati habere, et perpetuo obtinere, suosque plae­
narios, et inlegros elfectus sortiri, et ab omnibus invio­
labililer observari, sicque per quoscumque judiccs ordinarios 
et delegatos, etiam causarum Palatii Apostolici auditores, 
ac eiusdcm Sacrae Romanae Ecclesiae cardinales, sublala 
eis et corum cui\ibet, ·qua vis aliler judicandi et inter­
praetandi facullalt', et authoritatC', ubique judicari et de­
finiri debere, irrilum quoquc cl inanem, si secus super 
his, ac quoque, quavis anthorilalc scienter, ve! ignoranter 
contigeril allcntari , non obslanlibus quantum opus sit 
cle non tollendo jure quaesito, aliisque Aposlolicis et in 
proviucialibùs, synodalibtB , et universalibus conciliis , 
cdictis spirituaiibus, vel gentralibus constitutionibus, et 
ordinationibus, nec non ccclesiasticarum , in quibus be­
nefitia hujnsmodi fuerint , ac regnorum, provinciarum, 
clominiorum et insularum hujusmodi juramento, confo·­
matione Aposlolìca, \'Cl quavis firmi tale ali a roboratis et 
stalutis, et consuetudinibus, eliam q nantumvis legitimo 
lempore observatis, ac legibus eùam municipalibus, et 
pragmalicis, aliisque sanctionibu~, privilegiis quoque, in­
dultis, et lilleris Apostolicis, etiam super facultate bene­
fitia praedicta ipsis alienigenis conferendi , seu <le illis 
provvidendi , ac alias quomodolibet dispunendi, ipsosque 
alienigenas ad benefitia, fruclus, el pensiones bujusmodi 
recipiendi , et admillendi , eisdcm Ecclcsiis , illarumqne 
praesulibus et capilulis, nec non regnis , pro\'iuciis , 

dominiis , et iusulis praedictis, eorumque comunitatibus, 
universilatibus, hominibus, incolis, et personis, sub qui­
buscumque lenoribus, et formis, et cum quibusvis eliam 
derogatoriarum derogatoriis, aliisque efficatioribus, et in­
solitis clausulis , nec non irritantibus , et aliis decreti~ , 
etiam vim validi , et efficacis contractus, seu statuti per­
petui, vel legis habentibus et inducentibus, per quoscumque 
Romaoos Pontifices praedecessores noslros, et nos in dieta 
Sede, eliam motu, scientia, et potestatis plaenitudine , 
etiam consistorialiter, seu etiam ad Imperatores, Regiam, 
Reginarum, seu aliorum principatuum instantiam, vel 
eorum contemplatione, ex intuita in genere, vel specie, 
aut alias quomodolibet, etiam iteratis vicibus concessis, 
approbatis et innovatis, quibus omnibus etiam si de illis, 
eorumque totis tenoribus, specialis, specifica et expressa, 
et individua , ac de verbo ad verbum, non autem per 
clausulas generales, idem importantes mentio, seu quaevis 
alia expresse babenda, aut aliqua alia exquisita forma 
ad hoc servanda forel , illorum omnium, et singulorum 
tenores, praesentibus pro sufficienter expressis, et incertis 
habentes illis, alias in suo robore permanserit, hac vice 
clumtaxat, harum serie speciàliter, et expresse derogamus, 
caeterisque contrariis quibuscumque volumus audire, prae­
sens concessio, indultum, ac statutum eos tantummodo 
alienigenas benefiliis fruclibus , et pensionibus in dicto 
Uegno Sai:diniae obtinendis excludat, qui iu bis regnis, 
provinciis, ,Jominiis, insulis et locis orli, in quìbus in-

•, 

digcnae praefali Regni Sardiniae benefìtia, ac fructus, et 
pensioncs eorumdem obtinere et percipere possint, eliam 
ad similia benefitia , fructus et pensiones in dicto Regno 
Sardiniae libere et indifferenter , absque alio obstaculo, 
perinde, ac si ibidem nati essent, vicissim admitti debeant, 
et ad illa habiles, ot capaces censeantur. Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostrae absolutionis, et 
statuti , ordinationis, decreti, derogationis et voluntatis 
infringere, vel , et e.usu temerario contrahire; si quis 
antera hoc at_tentare praesumpserit indignationem omnipo­
tentis Dei, et beatorum Petri, et Paoli Apostolorum ejus 
se noverit incursum. Datum Romae apud Sanctum Pe­
trum , anno incarnalionis Domini , millesimo sexcentesimo 
primo: pritlie idus Aprilis. Pontificatus nostri anno decimo. 
Quo circa discretioni veslrae, per Apostolica scripla man­
clamus, quatcnus vos vel duo, aut unius vestrum per vos, 
vel alium, scu alios, praeinaertas litteras, et in eis con­
tenta , quaecumque , ubi , et quando opus fuerit, ac 
quoties pro parte dictorurn deputatorum , seu alicujus 
corum fueritis requisiti, solemniter puhlicantes, ac in eis 
in praemissis efficacis defensionis praesidio assistentes , 
faciatis authoritate nostra praeinsertas litteras, et in eis 
contenta hujusmodi, ab omnibus ad quos spectat, et pro 

'tempore speclabit , inviolabiliter observari , nec non de­
putatos hujusmod-i , et alios, quos Iitterae ipsae quomodo­
libet indebite moleslari, contradictores quoslibet, et rebelles 
per sententias, censuras, et poenas ecclesiasticas, aliaque 
opportuna juris, et facti remedia, appellalione postposita, 
compesccndo, ac legitimae super his hahendis servatis 
processibus, senlentias, censuras, et poenas ipsas, etiam 
iteratis vicibus aggravando, invocato etiam ad hoc si opus 
fueril auxilio brachij saecularis, non obstanlibus felicis 
recordationis Boniracii Papae oclavi praedeceisoris nostri 
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Iitteris, quibus cavetur, ne quis extra suam civitatem, vel 
dioeceses, nisi in certi!! exceplis casibus, et in illis ultra 
unam dictam a fine suae dioecesis ad inditium evocetnr, 
seu ne jndices a dieta Sede deputati extra cìvitatem, vel 
dioecesim, in. quibus deputati fuerint, contra qnoscumque 
procedere, aut alii, vel aliis vices suas committere au­
deant, vel praesumant, et in hoc· concilio gene1·ali , et 
ila de duabus dictis, dummodo non ullra tres dictas, quis 
aathoritate praesentium judicium non extrahantur, aliisque 
consnetudinibus Apostolicis, nec non omnibus illis, qui 
in dictis litteris, volumus· non obstare, seu si aliquibus 
communiter, aut divisim , ab eadem sit Sede indultum, 
quod interdici, sospendi, ve\ excommuuicari non possint 
per litteras Apostolicas; non facientes plenam et expres­
sam , ac de verbo ad verbum de indulto hujusmodi men­
tionem. Datum Romae apud Sanctum Petrum, anno iucar­
uationis Domini millesimo sexcentesimo primo; pridie idus 
aprilis, Pontif. nostri anno decimo. M. A. X. P. Azèllius 
G. Comban, S. Isquierdus, Cust. Mainus, G. Guidus, 
G. Pampllili_us, P. l\Iansi, Sa. Burluarenelt. 

CAPITOLI di CoRTE votali dai tre S·rrnENTl Sa-rdi nel Par­
lamento celebrato dal viçerè Don Antonio Coloma conte 
di Elda , e approvali dal f'e di Aragona e di Sardegna 
Dun Filippo lll, per la fondazione i'n Cagliari di una 
Università di studi, e per la erezione dell'edifizio cor­
rispondente. 

( 1602 . . . • . . . . } 

Dagli Atti originali del Parlamento suddetto (Archiv. Ant. Patrim.) 
Cap. 45 e 46, fol. ti3 e 131. 

Considetailt los tres Staments de aquest Regne de Sar­
deiiya, por ordre de Sa Magestat congregats en estas 
Reals Generals Col'ts per tractar, y procurar tot lo que 
es servey de Nostre Seiior, y de sa Real Magestat, lo 
be, augment, y lustre de dil Regne, de quanta impor­
tancia sia per à conseguir tols los premencionats fins de 
les lletres, y de lo exercici delles, y que mediant les 
scieneies se conserva, confirma, y exalta la Santa Fè. 
y Catholica doclrina, de la qual mes que de altra cosa 
se pot molt honrrar, y honrra aquest dit Regne, per 
ha verse en ell conserva\ , sens inf ectio de error, ni de 
beregia, desde lo temps dels Apostols, baventla en ·ell 
predicarla hu dels setanta y dos Dixebles de Christo Seiior 
Nostre; y considerant, que ab ells se cultivau los ingenis, 
y que totes les coses, que en una Republica, y Regne 
ben goverr,at son menesler, se alcançan, y se posan 
en son lloch, y tenen lo \lustre, de que les Histories 
estan plenas, y que per medi de les matexes lletres , y 
sciencies, es estat, y es tant illustrat lo nom, y que no 
bi hà agut, ni bi bà Provincia ben governarla, y de 
policia, que no les bagia procurades, y abrassaùes; è 
considerant axi be, y vehent per experiencia, que aquest 
dit nostre Regne , per dexar lo demes , es estat , y es 
notoriament illustrat , y millorat dels que, com fins ara 
millor se bà pogut, han emprcss en ell ab nou fcrvor 

los estudis, y exercici de aquells ; bà paregut , que se 
lis rest_ava alguna esperansa per baverlo de tornar al 
antich llnstre, que en temps dels Romans particularment 
tenia, se podria sois alcaosar ab instituir en dii Regne 
un EsruDI Ul'CIVERSAL, y publich, C-Om en tois los domes 
Regnes se, veu ser instituit, y fundat , en lo qual se 
lligissen totes les facultats, tenint per molt cert, que ab 
notable ventaja pendria per ahi lo dii Regne milloria; 
y com se ha vist en ell millor lo profit ab coltivarse 
mes la terra, se veurà millor ab la cultura dels enteni­
ments, dels quals es tant copios, que no se enten set 
en res. inferiors los subjetes, que dells se venben en 
las Universitats de Espaiia, è Italia, als dels · altres Re .. 
gnes; y Provincias, de la dita santa, y ulìlosa obra sen 
servirà sumament Nostre Seiior Deu , perque se dester• 
rarà per ell la ignorancia, centina de peccats, y de mais, 
y se gua:fiaran moltes animes, que ab ella de cada dia 
se perden, sen sèrvirà tam be molt sa Magestat, perque 
tendrà aquest son Regne tìdelissim major !lustre, y nova 
forma, y serà mes enriquit, y embellit de moltes coses, 
que en ell se poden fer, quals se dexan de pos;ar per 
obra, per no haver hi qui los promoga, y porte à llum 
com con ve, per falla de art, y de sciencia, tindrà tambe 
sa l\fagestat mes sujetes, y persones de lletres, y de valor, 
de les ff uals en qualsevol occasi o, y ternps se podra 
mi !lor, y mes servir lo Patrimoni, eliam de sa Magestat, 
y axi be tot lo Regne anirà ab açò en tant gran augment, 
que podrà haverseli dat nou ser, y nova vida, ultraque 
se afforraran los parliculars dells lo que gostan , havenl 
de trametre sos fills à les Universitals fora del Regne, 
no sens perill, axi de la vida, com dcls costums, rnaximc 
havcntlos de envia1· en Italia, com los demes hu fan , 
puix les poques facultats que tenen no abastan per ha­
verlos de provehir, y euviarlos en Espafia, com la Ma­
gestat del Rey Nostre Seiior, que cslà en lo Ciel , ho 
volia, y pretenia, prohibint expressament, com prohibì, 
que no anassen à estudiar als de Italia (1). Per lo qne, 
et alias, supplican à V. S. I. los dits SrAMENrs Eccle­
siasticb., Militar, y Real, que se servesca V. S. I. en 
persona de sa Mageslat decretar, que se puga, y dega 
inslituir, y fuudar mi Esrnor, y UNIVERSITAT publica per 
als Regnicols desta Isla, y altres, que à ella acudiran, 
y ques fassa, y mantenga en esta Ciutat de Caller, en 
la qual hagian de llegir totes Ics facuJtats, començanl de 
ara per !es superiors, y mes nccessaries, y en la qual 
se pugan graduar, com en les altres Universitats se aco­
stuma, tots los que vuy seran , y estudiaran en elles, 
ab les gracies, mercès, y privilegis, è immunitats, que 
!es altres Universitats <le sa Magestal <le la Corona de 
Arago tenen ; que de aço, ultra lo servey de Nostre Seiior, 
y dc sa l\fagestat, ne resteran tots los dits S-r AMENTS, 

y en genera\ tot lo Regne en perpetua obligacio de V. S. I., 
y à sa Casa, per esser cosa molt convenient . tant al 
servey de Nostre Sefior, com de sa Magestat , y en 
benefici universal , y particolar del present Regne , y 
habitadors de aquell . 

(!) I Sardi adunque, mancando di Univcrsilà nel loro paese, an ­
davano in Italia per appararvi le scienze e le lcllerc; ma Filippo li 
re tli Spag11a ne foce loro assoluta proibizione .. .. . E gli_ Sta111e11li 
.'iardi lo collocarono in cielo ..... 
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Decr. Vicer. - Ques fassa com se supplica; y en lo 
que te respecte à Ics gracies, privilegis, y prerogatives, 
que demanen per dita UNIVERSITAT, que ho suppliquen 
à sa Magestat , a qui tambe sa Seiioria Illustrissima re­
presenterà dita utilitat , y lo bi supplicarà. 

Sabater Notarius. 

Decr. Reg. - Plau à sa Magestat lo contengut en lo 
present CAPJTOL, reservantse la superinlendentia , y _ pa­
tronat de dita UNIVERSITAT de la matexa manera, qne·la 
te en les altres de la Corona de Arago. 

Covarruvias Vicecancellarius. 

Item supplican dits tres SuMENTS à V. S. I., perqne 
puga tener principi la fabrica de la UNIVERSITAT, quo 
en la present Ciutat de Caller se decretà se degues fer, 
decretar que en lo primer PARLAMENT en lo present Regue 
celebrador no se done la cera, y achas, que als con­
vocats en aquell se han acostumat , y acostuman dar , 
sino la porçio de sis milia lliures, que per dita cera, y 
achas se sol taxar, se bagia de aplicar à la fabrica de 
dita UNIVERSITAT, per la qual des de ara la Ciutat de 
Caller las prendrà à sensal , ~b que tam be V. S. I. de­
creta, que dels quaranta mii ducats, ò altra suma, que 
de dit PARLAMENT se repartiran, axi les dites sis milia 
lliures, com les pensions, y altres qualsevoll interessos, 
que dita Ciutal haurà patuit per raho de ditas sis milia 
lliures, se li satisfassan, y restituescan, perque altrament, 
no bestraluent la dita Ciutat , serà impossible poder dar 
principi à la fabrica de dita UNIVERSITAT, cosa de tanta 
importancia, y de que ha de redundar tant de be , y 
utilitat al present Regne ; la qual resterà perpetua me­
moria de V. S. I. 

Decr. Vicer. - Ques fassa come se supplica. 

Sabater Notarius. 

Decr. Reg. - Està be decretat per lo Virrey. 

Covarrnvias Vicecancellarius. 

111~. 

Gli STAMENTI S.rnm propongono una legge coercitiva, e 
ne (lt/engono la sanzione dal re di Spagna e di Àl'agona 
Don Filippo III, per obbligare i propri'etari ,li terreni 
chiusi od apel'ti alla piantagione di albel'i di gelso, 
onde poter ;ntrodurre nell'isola l'arte della seta. 

( ~ 603 . . . . . . . . , ) 

Dagli Alti originali del PARLAMENTO celebrato in Sardegna sotto la 
presidenza del vicerè Conte Delda, cap. 9, fol. 108. - Antico 
Archiv, ratrim. Regio. 

Item suplican a V. S. I. los dits EsTAMENTs, quc altes 
lo prest'lnt Regne es apte per fer qual se voi arbitre, y 
la causa per la qual se dexa de fer moltes coses qu~ 
serian <le molta utililat, y ganancia, y la poca inclinaèio, 
y industria que los naturales tenen a fer semejants ar­
bitres, com serien sedes, oli, oli'ves, draps, y altres sem­
blantes coses, la qual industria es just sia excilada ; y 
perço suplican a V. S, I. mane estatuyr, y decretar, qùe 

tots les del present Regne, axi cte ciutats, com de viles, 
que tinen vifies, y alguns camps, o tancats, que no ser­
vexen per sembrar forment , ordis, o faves, que sian tin­
guts, y obligats criar bi, y man tenir bi , en las tals 
viiias, o tancals, dos docenas almenis cascu de arbres 
de moras , y qùe azo sia efec\uat dins tres annis, sd'ts 
pena a cascu que contrè fara de sinch lliures, en la 
qual si incidesca en continent , que passats los dits tres 
annis no se trobaran plantats dits arbres de moras; y 
apres si inèidesca de dos èn dos annis en dita pena, lo 
que se trovara no aver plantat los tals arbres; y dita 
pena se aplique, en les ciutats, è viles Reals, al Real 
Fisch, y en las villas, y llochs de Ilarons als Seiiors de 
llocb; porque de esta manera, aventhi en lo Regne moltas 
moras, se introduira ab facilitat r art de fer seda, cosa 
qne sera molt utilosa al present Regne, y asso sens per­
judici de les essempcions, immunitats, y privilegis que 
tenen les ciulals del present Regne. 

Que es fassa com se suplica , en les terrcs aptes per 
criar, y ferse arbres de moras. 

Sabater Notarius. 

Està be decrelats per lo Virrey. 

Covarruvias Vicecancellarius, 

lii[.* 

,Prnvveilimenti coercitivi dati dal t·e di Spagna e di Am­
gona Don Filippo III, a petizione del PARLAMENTO <li 
Sardegna, affinchè si eseguisse rigorosamente la Pram­
matica Reale già emanata per l' innesto graduale degli 
olivi selvatici esistenti nell'isola e per la fabbrica:ivne 
dell'olio. 

( i 603 ......... ) 

Dagli Atti originali del PARLAMENTO celebrato sotto la presidenza 
del vicerè Don Antonio Coloma conte d'Elda, cap. IO, fol, 109. -
Ant. Archiv. R. l'alrim, di Sardegna. 

Item suplican ( gli SrAMENTI) a V. S. I. que ates en 
lo present Regne y à rnoltes olivastres, que si se im­
peltan, se faria molta abundancia de olives, y oli, per 
lo qual efecle aliàs se feu Pregmatica que se empe/tassen, 
y que se pagas al Sefior del lloch, de deu, y de tot lo 
ques faria, y fins vai no se ha erectuat cosa alguna , 
perço què V. S. mane decretar, que en totes les En­
contrades, villas, y llochs en los territol'is dels quals y 
à oleastres, sean linguts y obligats cada vassall que paga 
feu empeltar en cascun any deu arbres de ollastre eri 
olivas, sots pena cada hu que contra fara cascun any 
de quarenta sous, aplicadora al Sefior del lloch; y los 
arbres que cascun empeltara sian propris de aquell , ab 
que pague cascu al Seiior del lloch de diu, y de les 
olives; y que los Sefiores del llocb, bont y aura numero 
de olivers, ço es de. sinch cent arbres en amunt, abc 
que no sian empeltats dins tres anys, sia tengut, y 
obHgat tener moli pera fer oli, per lo qual pugan ser 
forçats, eliam ad inslantiam dels dits vassalls, y lo matex 
se entenga en lès ciutat~, terres, y viles reals, aplicadora 
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al Real Fiscb,. y azo sens perjudici de les exempcions, 
immunitais, y privilegis que tenen _ !es ciutals del presente 
Regne. 

DECR. 

Que es guarde , y execute la Real Pragmatica. 
Sabater Notarius. 

Està be decretat per lo Virrey. Y quant al moli, que 
es fassa com se suplica. 

Covarruvias Vicecancellarius. 

Franchigia da ogni dazio pel termine di venti anni accor­
data dal re di Spagna e di Aragona Don Filippo III, 
dietro domanda dei tre S1'AMENTI di Sardegna, a tutte 
le lane e drappi di lana che si estrarrebbero dall'isola, 
onde attivare a tal riguardo l'industria nazionale. 

( 1603 . . . . . . . . . ). 

Dagli Atli originali d ol PARLUfl!KTo celebl'ato sotto la pl'esidenza 
del vicerè Conle d'Elda, cap. n, fol. 110. • Ani. Archiv. ratrim. 
J\. di Sardegna. 

llem suplican dits EsrA~lENTs, que V. S. l. mane esta­
tuyer, y decretar, que la Regia Cort en lo present llegne 
introduesca la art de fer draps fi,ns, y de tota manera, 
font pera dazo venir mastres, telers , y demes racaptes 
necessaris, puix en lo Regne y a aptitut per aferlho, y 
sera utilitat ,a la Regia Cort, y als Regnicols. Y perque 
ab mayor animo v_inguen de altre Regne per fer dita art, 
mane donar algunes essempcions als qui voldran fer 
aquell ; y lo matex als qui vendran a fer sedes. Y axi 
be, que mane Sa Mag~stat {e,· portar òvelles de Espaiza, 
y q ue se repartescan per lo Regne entre los qui tenen 
bcstiar , conforme un capitol se possà en la Pregmatica 
per diete efect. 

DECR. 

Que ho suplichen a Sa l\fagestal, a qui sa S. I. ab 
ses cartes representara quant utilosa cm,a sera per ·son 
Real Patrimoni, y per aquest Regne. 

Sabater Noliirius. 

Plau a Sa 1\lageslat concedir frangueça de drets, axi 
lleals, com altrcs que deuran per llanes, y draps, que­
en diL Regne se obravan, per termini de vint anys. 

Covarruvias Vicecancellarius. 

VI. 

Breve del Polllefice Clemente VIII, per regolare l' appli­
cazione degli spogli dei Vescovi di Sardegna in occa­
sione della loro morte. 

(-160l. - 22 settembre). 

Dal DEXART, Capit. Cu1'iar. Regni Sard·iniae, fol. 342 e seg. 

Clemens Papa Octavus, ad perpetuam rei memoriam. 
Rornanum decet Pontificem opportunam adhiberc provi­
sionem, ad hoc , uL graliae per Sedem Apostolicam in 
subventionem Ecdcsiarum, pracscrtim Cathedralium ad 

praeces Catholi.corum Regum concessae, sublatis fraudibus, 
et litium, dispeildiis, optat1.1m sortìantur effectum. Nedum 
siquidem felicis recordationis Pius Papa Quintus prae­
decessor noster, supplicationibus clarae recordationis Pbi­
lippi ejus nominis secondi, Hispaniarum Regis CathQlici, 
inclinatus, spolia Archiepiscoporum, et Episcoporum in 
Regno Sardiniae, et extra illud , non tamen in Italia 
decedeutium, ac fructus Metropolitanarum, et Cathedralium 
Ecclesiarum dicti Regni, seu earum mensarum, ipsarurn 
Ecclesiarum vacatione durante, ab ipsis Arcbiepiscopis, 
et Episcopis, quos in hujusmodi Ecclesiis vacantibus suc­
cedere contigeret, Apostolica aulhoritate perpetuo abdi­
cavit, illamque , et illos Ecclesiis praedictis pro illarum 
fabbrica constructoria, reparatoria, conservatoria, et or­
namentorum Ecclesiasticorum fulcimento, et manurentione, 
ctiam perpetuo applicavit, et singulis singularum Eccle­
siarum Presbyteris, et personis per Philippum Rt:'gcm, 
qui etiam ipsius Regni Sardiniae Rex cxistebat, cjusque 
successores eligendis, ut spolia, et fructus bujusrnodi 
percipere, exigere, et recuperare, illaque in restaura­
tionem , manutenlionem , et conservationem praedictas, 
convertere deberenl, per quasdam suas, Apostolica autho­
ritate perpetuo concessit, et indulsi!. Superioribus vero 
annis nos ex insinuatione clarissimi in Chrislo filii Philippi 
ejus nominis Tertii Hispaniarum Regis Catholici, dicti 
Philippi Secundi nati , qui itidem Regni Sardiniae Rex 
existit; intelligentes, quod nonnulli ex dictis Archiepiscopis 
et Episcopis varias donationes inter vivos, spoliorum et 
fructuum bujusmodi, tam in favorem consanguineorum , 
affinium, et aliarum personarurn, quam etiam piorum , 
et religiosorum locornm, quam bona ipsis donala, usque 
ad ultimum vitae spiritum retinendo aliquando in infìr­
mitate consti tu ti, dum amplius vivere non sperent, so· 
lemnes donationes in fraudem Ecclesiarum , quibus bona 
illa obvenire debebant, facere consueverunt ; indeque 
evcniebat, ut sequto obitu donalorum, variae lites occasione 
hujusmodi donalionum suscitabunlur, ac persaepe omnia 
spolia, seu eorum major pars , in lalibus litibus susti­
nendis consumebantul', Ecclcsiae vero praedictae commodo, 
et beneficio applicationis, de illis factae, frustratae rema­
nebant , in grave earumdem Eccle:;iarurn praejuditium , 
et jacturam ; nos praecibus dicti Philippi Tertii Regis 
annuentes, ut earumdem Ecclesiarum indemnitati consu J. 
tum foret, per alias nostras exinde in forma Brevis, sub 
annulo Piscatoris conf ectas li tlerns, inter vivos, vel causa 
mortis promissiones, obligationes, debito rum confessioncs, 
et alias quascumque dispositiones per Archiepiscopos prae­
dictos, de spoliis, rebus, et pecuniis, ac etiam fructibns, 
eliam sub pretextu Ecclesiastici servitii, et eliam causa 
mercedis, aut in remuneratione~ servitiorum et impen­
sarum, seu in quacumque alia, quantum vis pia, et pri­
vilegiata causa, in favorem consanguineorurn, affinium, 
familiarinm, et aliarum per·sonarum, vel etiam piorum 
et religiosorum loèorum, aut alias quomodolibet factas, 
et pro tempore faciendas, ac eliam qtJascumque clansulas, 
et cautbelas in se conlinentes nullas, invalidas, ac simu­
latas, ac uti in fraudem applicafionis eorumdem spoliornm· 
factas, nullius roboris, et momenti existere, nec aliqucm 
clfcclulll sorliri, nec ad illorum execulionem , deve­
niri possc, nec debere, ctiam si illarum lcmpore · t.ales 

ti,, 
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Arcbiel)iscopi in infirmitate constituti forent , vel etiam si 
ante infirmitatem hujusmodi ex justa, et rationabili causa, 
el in casibus jure permissis factae essent, nisi ipsa bona 
donata actualiler, et cum effectu eisdem donatariis, saltim 
infra octo dierum spatium ,radila foren,t I el reàliter 
poenes ipsos remanerent, vel illas ex quacumque causa, 
etiam custodiae depositi mutui , aut praecario, vel quo­
cumque alio titolo, vel . praeteJtn , etiam curo clausola 
costituti iidem donatores designarent, vel apud alias per­
sonas, seu loca, etiam procuratorio nomine donatarioru_m 
res; et bona hujusmodi donata, tradita, commendata, seu 
sub deposito, vel alio titolo consignata, aut tradita, seu 
quomodolibet occultata forent. Ila, quod proplerea, aut 
alias execu\io applicationis, et aliorum in litteris pii prae­
decessori~ hujusmodi contentorum nnllatenus impediri 
posset; sed ipsarum judices ad lotalem illarum executio­
nem deyenire alque ita procedere deberent et tenerentur, 
et alias, prout in nostris, et eisdem pii pràedecessoris nostri 
litteris praedictis plenius continetur. Cum autem sicut 
nobis innotuit Archiepiscopi et Episcopi dicti Regni Sar­
diniae pro eorum et Ecclesiarum, quibus praesunt, nec 
non domesticis, et familiaribus negotiis , atque servitiis 
notabilem Officialium, Ministroram, et familiarium, ac 
se~viliorum-et domesticorum Archiepiscoporum, et Episco­
porum claves , libros et scripturas eorumdem occupant , 
et poenes se retinere contendunt, et verisimiliter dubitari 
posset ne libros et scripluras bujusmodi , vel occultent, 
vel certe intervertant certam, et veram notitiam de eorum 
.praetentionihus habere nequiverint super salarii, mercede, 
et stipendiis hujusmodi, et eorum consequlione etiam 
judicialiter vexare, et molestiis afficere solean1, et exinde 
eveniat, ut omnia fere bona1 et spolia dictis Ecclesiis_ debita, 
seu majol'em eorum partem in defensio~em h-ujusmodi 
lilium, ac solutionibus salariorum, mercedum, et stipen­
<liorum minus legitime debitorum impendi, atque con­
summi necesse sit in gravem diclarnm Ec~lesiarum, quae 
ea de causa gratia applicationis ipsis debitae frui et gan­
dere impediuntnr, imo illius comodo, et beneficio poenitus 
frustrantur, jacturam fabricae quoque strncturae et orna­
mentorum ejusdem damnum et praejuditium ; nos qui 
decoi:em domns Dei ej us scii icct et Eccle9:iarum sinceris 
desideramus atfectibus , indemnitati Ecclesiarum dicti 
Regni ( ut par est) prospicere, ac fraudibus, ac difficul­
tatibus, caeterisque dispendiis, quae drsuper occorrere 
deinceps possunt, mature providere volcntes, ac singula­
rum lillerarum hujusmodi tenores praesentibus pro piene, 
ac sufficienter expressis, ac de verbo ,ad verbum jnserlis 
habentes, motu proprio, et ex certa scie1.1tia, deque Apo­
stolicae poteslatis plenitudine, ApQslolica aulhoritate barurn 
serie perpetuo futuris temporibus, nulli cujuscumque status, 
gradus, dignilalis ordinis, conditionis et preheminenciae, 
qui Vicariatus, Assessoris, Advocati, Procuratoris, Notarii, 
aut quaevis alia offitia, functiones vel ministeria Arcll_ie­
piscoporum, et ,Episcoporum dicti Regni Sardiniae, aut 
pro eis, tam in eodem Regno, quam extra illum in Ro­
mana Curia respective gesserint, sustinuerint, exequerint, 
vel ipsorum domestici, familiares, familia, gentes, insti­
lutores, aut alias familiares ftlerint, stipendiun{, salarium, 
seu mercedem, recogniliouem vel remuneralionem aliqua 
ratione, offitiorum, ministeriorum familiaritatis, senitutìs, 

aut quorumcumque aliorum · obsequiorum -eisdem Archi~ 
_piscopis, et Episcopis, ut supra impensorum , .nisi claroerit, 
et evidenter apparuerit, quod ipsi Vicarii, Assessores, 
Advocati, Procuratores, Notarii, Officiales, Ministri, fa­
mj}jares, famuli, caeterique servitores bujusmodi sub certa 
et determinata mercedis. summa, et quantilate sint, inde 
menstruatim aut sallim annuatim conventa, et officia, mi­
nistéria. familiaritatem, obsequia, et serviti~, quae susti­
~uerint, et tunc non nisi pro biennio diem obitus unius­
cujusque ex dictis Archiepiscopis praecedente, et ex tunc 
infra annum ad diem ejusdem obitus dumtaxat, et alias 
in omnibus et per omnia juxta unius per felicis recor­
dationis Pauhwi Tertium, quae incipit. Com sicut nobis 
nuper innotuit, et alterius, guae ineipil: Cupientes litium, 
ac fraudem piae memoriae Pium Quintum, Romanos Poo­
tifices praedecessores nostros, et dictarum costitutionum 
petere, exigere, consèqui, et habere· aut alias praetendere 
possint, minusque Ecclesias, quibus spolia , fructus et 
bona eorumdem Episcoporum et Archiepiscoporum obve­
nire debuerint, aut illarum 0Economos, aliosque Ministros 
desuper in juditio, vel extra aut alias quomodolibet im­
pedire, vexare, perturbare seu molestare valeant, vel prae­
sumant, decernentes illos ex dictis Vicariis, Assessoribus, 
Advocatis, Procuratoribus, Notariis, eaeterisque servitoribus, 
quae lites super praemissis in Romana Curia intentare 
voluerint, et eorum pro tempore existente Sanclae Romanae 
Ecclesiae Thesaurario Generali, dumtaxal privative. quoad 
omnes alios facere posse, et processns coram aliis judi­
cibus etiam vigore obligationis Cameralis, aut quovis alio 
'praetextu quomodolibet factos, ac inde sequta nullius esse 
roboris, et momenti, ila et non al iter ab omnibus censeri, 
ac per quoscumque Judices, tam ordinarios, quam in 
praediclis litleris Deputatos, aut alios Comissarios, quavis 
au-tboritate fungentes, -etiam Palati i Apostolici causarum 
et Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, de latere Le­
gatos, et Sedis Aposto1icae Nuntios, suhlata eis, et eorum 
cuilibet quavis aliter judicandi et interpraetandi facullate, 
ubique, et in quavis aliter judicari et definiri debere, 
irritum quoque, et inane, si secus super bis a quo quavis 
occasione scienter, vel ignoranter contigerit attentari , 
non obstantibus praemissis, ac constitutionibus, et ordi­
nationibas Apostolicis, nec non omnibus illis, quae in 
singulis litteris praedictis nos, et Pius praedecessor prae­
dictns voluimus non obstare, caeterisque contrarii3 qui­
buscumque. Caeterum , quia difficile foret praesentes 
nostras litteras , quibus opus fuerit originaliter exibere, 
volumns et Apostolica authoritate motu simili decernimus, 

. quod earumdem praesentium transumptis, et exemplaribns, 
etiam impressis, manu Notarii publici subscriptis, et sigillo 
personae in dignitate Ecclesiasrica constitutae munitis' , 
eadem prorsus fides nb1que, juditio, et extra adbibeatur, 
que ipsisnwt praesentibus adhiberetur, si originaliter forent 
exibilae, vel ostensae, quodqne e.idem exemplaria ad 
valvas singularium .Cathedralium Ecclesiarum, et Archie­
piscopalium affixa, omnes quos illae tangunt et concer­
nunt peiinde arctent, ac si unicuique ex ipsis , etiam 
originaliter intimatae forent. 

Datum Romae apud Sanctum Marcum , sub annulo 
Piscatoris, die vigesima . seconda septembris, milesimo, 
sexcentesimo qitarto, ponlificatus nostri anno decimotcrtio. 
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ll re di Spagna Don lì'lippo lii approva e sanziona con 
suo reale diploma i capitoli votati e discussi dal Par­
lamento Sardo riunito nel 1602 dal vicerè Don Antonio 
Coloma Conte d'Elda. 

( 1605. - 4- febbraio). 

Dagli antichi Archivi del Reale Patrimonio di Sarùegna, Cod. F. 

Nos Philippus, Dei gratia, Rex Castellae, Ara~onum, 
Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem, Hungariae, Dal­
matiae, Croaliae. Navarrae, Granatae, Toleti, _Valentiae, 
Galitiae, Majoricarum, _ Hispalis, Sardiniae, -Cordubae, 
Consicae, Murtiae, Giennis, Algarbii, Algezirae, Gibraltaris, 
ac Insularum Canariae, nec non Insularum Indarum, et 
Terrae firmae Maris Oceani, Archidux Austriae, Dux 
Hurgundiae et Brabanliae, Mediolani, et Comes Barchfoonae, 
Flandriae, et Tirolis, etc. Dominus Viscayae et Molinae etc., 
Dux Albenarum, et Neopatriae, Comes Rossilionis et Ce­
ritaniae, Marchio Oristani et Gociani. - Consueverunt 
magni . Principes subditorum suorum petitiones, ac prae­
sertim quae Reipublicae utilitatem, et commodum concer­
uunt, liberalite1· exaudire : dum enim illos Regiis largi­
tionibus afficiurit, ipsos fideliter adaugent, et ad gratiora 
obsequia praestanda alliciunt, caeteros etiam, hoc exemplo 
ductos, ad eumdem provocant, et inducunl. Respicientes 
igitur maximam, et integram devotionem praefati Nostri 
Regni Sardiniae, suorumque incolarum praeclara servitia 
et obsequia, quae jugiter mullimodis Regibus Aragonum 
praedecessoribus Nostris, et Nobis successive, in quacumque 
fortuna, animo indefesso praestiterunt, et praestare non 
desinunt, merito astringimur, ut quidquid pro comuni 
Reipnblicae utilitate supplicaverint eis liberalite.r conce­
damus. - Cum itaque in Parlamento per egregium 
Don Antonium Coloma Comit.em Delda, Nostrum Locum­
tenentem , et Capilaneurn Generalem in praefato Regno, 
jure eL nomine Nostris, anno praeterito millesimo sex.­
centesimo secondo celebrato per tria Stamenta Regni 
praedicti fuerint coram eo oblata nonnulla capitola bo­
num , et utilitatem Regni ejusdem concernentia , dictus 
Locumtenens illa decrevit, et provisit, prout in calce 
cujuslibet ipsorum continetur. Quae quidem capitola, una 
curo responsionibus per dictum nostrum Locumtenentem 
generalem factis, fuerun\ per admodom Reverendum i'n 
Chrislo Patrem Alphonsnm Lasso Sedeiio Archiepiscopum 
Calaritanum, et Nobilem, et dilectos Nostros Don Mel­
chiorem Aymerich, ac Melchiorem Dexart, Sindicos re­
spective dictorum trium S1amer1Lorum, coram Majestate 
Nostra praesentata, bumiliter supplicando, ot eadem ac­
ceptare, concedere, et confirmare de solita Nostra beni­
gnitate digbaremur. Nos vero, perspectii; innata fidelitale, 
ac servitiis per incolas praefati Regni Sardiniae Coronae 
Regiae praeslilis, et irripensis, quaeque praestituros spe­
ramus, capitulis quidem, ac decrelalionibus ipsis in Nostro 
S. S. Regio Consilio visis, recognitis, et examinatis; tan­
dem responderi mandavimu~, prout in fine uniuscujusque 
eap.ituli apposi-tum est, et decrctum. Quorum qnidem 

capitulorum, et decretationum series sequitur sub bis 
verbis (t). 

Quas quidem supplicationes, capitula praeinserta, et 
responsiones, et decretationes in eisdem appositas lau­
dantes, approbantes, et concedentes, illas, et illa, et omnia 
et singola in eisdem contenta, et expressa, praedicto 
Stameuto militari praedicti Regni Sardiniae, et illius par­
ticularibus praesentibus, et pr9 tempore existentibus, te­
nore hujusmodi , de Nostra certa scientia , deliberate 
et consulto, dicti Nostri S. S. R. Consilii deliberatione 
praeeunte, concedimus, consentimns, et liberaliter elar­
gimur, Nostroque hujusmodi concessiones, et elargitiones 
conseosus munimine, seu praesidio roboramus, auctorita°'" 
temque Nostram Regiam interponimus pariter, et decre­
tum. Quapropter egregio, nobilibus, magnificis, dilectisque 
Consiliariis, et fidelibus Nostris Locumtenenti, et Capitaneo 
Generali Nostro in praefato Regno Sardiniae, Praesidenti, 
seu diclum officium Regenti, Regentique Cancellariam, 
et Doctoribus Nostrae Regiae Audientiae , ludici Curiae, 
Advocatis, et Procuratoribus Fiscalibus, et Patdmonialibus, 
Gubernatoribus quoque, seu Reformatoribus in Capitibus 
Callaris, Gallurae, et Logudorii, Regio Procuratori, Ma­
gistro rationali, ac Regenti Nostram generalem Thesau­
rariam, seu eorum Locumtenentibus, Vicariis, aut Sub­
vicariis, Potestatibus, Alguaziriis, Virgariis, et Portariis, 
caeterisque officialibus, et subditis majoribus et minoribns 
in dicto Regno Sardiniae constitutis, et constituendis, di­
cimus, praecipimus, et 'jubemus, ad incursum Nostrae 
Regiae indignationis et irae, poenaque florenorum auri 
Aragonum mille Nostris Regiis inferendorum .,Erariis, quod 
capitula praeinserla, et unumquodque eornm, juxta de­
cretationum, et responsionum in fine ipsorum positorum 
seriem, et tenorem teneant firmiter, .et observenl, tene­
rique, et inviolabiliter observari per quos decet faciant ; 
cauti secus agere, fieri ve penniltere, ratione aliqua, sive 
causa, si dicti offièiales, et subditi Nostri praedicli, praele1· 
irae, et indignationis Nostrae incursum, poenam praepo­
sitam cupiunt evitare. In cujus rei testimonium praesen­
lem fieri jussimus, Nostro comuni sigillo impendenli rnu­
nilam. Datum in oppido de Ventosilla, die quarta mensis 
februarii, anno a nativitate Domini millesimo, sexcentesimo 
quinto, Regnorumquc nostrorum omnium octavo. 

Yo EL REY. 

V. CovarruYias Vicecanc. 
V. Perro pro generali Thes. 
V. D. Joann. Sabater Regens. 
V. Franquesa Cons. gener. 
V. D. Monserrà de Guardiola Regcus. 
V. D. Josephus Bagnatès Regens. 
V. D. Philippus Tallada Regens. 

(t) Seguono nel Diploma i capitoli votali e presentali ùal l'al'la­
mento ali' approvazione sovrana. Sono 150 in tuU.o. Però il re 
Don Filippo ne approvò soli I 31i, e ne rigettò srdici. 
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Dominus Rex mandavit mihi Johanni de Vilella, 
visa per Covarruvias Vicecancell., Ferro pro 
Gener. Thes ., Guardiola, Sabater, Bagnalès, 
et Tallada Regentes Cancellariam, et Fran­
quesa Consei'vatorem Generalem. 

Con firma V. Magestad, y de nuevo decreta al Esta­
mento militar del Reyno de Cerdeiia los capitulos aqui 
insertos, que el Conde de Elda les concedio en el Par­
lamento, que en nombre de V. Magestad celebrò a los 
dc aquel Reyno en cl aiio 1 602. 

YIIl*. 

Il re di Spagna e di Aragona Don Filippo III pP-oibisce 
ai consiglieri o membri del municipio di Cagliari che 
facciano donativi di denaro, o di valori corrispondenti, 
ai vicerè di Sardegna , in occasione di matrimonio delle 
loro fìglie, od altre circostanze, come da tempo antico 
si costumava fare, senza ottenerne prima l'assenso regio, 
sotto pena di rimanere a em·ico particolare di ciascun 
consigliere, non però dei fondi del municipio, il dona­
tivo da essi offerto. 

( 161 O. - 3 gennaio) .' 

nagli Archivi della città di Cagliari , ant. Lib. Diversor. 

El Rey. 
Amatlos, y fieles nuestros, los Conselleres, y Officiales 

de nuestra ciutat de Caller. Tenemos entendido, que es 
costumbre antiga en esse Reyno, quando mis Lugarti­
nicntes, y Capitanes generales del casan sus hijas, y en 
otros casos, offrecerles, y darles cierta cantidad de dinero, 
o valor della para ayuda de su casamiento; y anuque 
cl motivo sea por qualquier respecto, conviene, que de 
aqui adelanle no se haga, y assi os encargo, y mando, 
qne a mi Lugartiniente, y Capitan generai, que agora es, 
ni a los que le succedieren en dicho cargo \es offresca 
essa ciulad cantidad alguna para lo sobredicho, ni otro 
qualquier elìècto, sin quc preceda primero licencia mia 
para elio, con apercibimiento, que si el contrario se 
hizicre de aquia del ante , serà por cuenta particular dc 
los que lo deliberaren, y no por la <lessa ciutat, y porque 
entendays todos, que se ha de observar inviolablement, 
l1areys, que en el libro de su Couseio se registre essa 
carta, que tal es mi determinada voluntad, toda duda, 
con sulla, dificnltad, y otro qnalquicr impedimienlo ces­
.~antc. Dat. en l\Iadrid 3 de Ilenero 161 O. 

Yo. e! Rey. 
Vidit Clavcro. Don J;ranciscus Gazol secreiari. 

Villi'·~. 

Antonio Canopo/o, arcivescovo metropolitano di Arborea, 
ne scovo di Santa Giusta, fa ampia ed irr.etrattabi/e do­
nazione al suo nipote Jl artino Suzzarello della Villa, 
terre, bosclti, acque, ecc. ecc. di PUTIFIGARI , con 9it1-
risdizione dvile e criminale, mero e misto impern sugli 
abitanti della Villa medesima, e col vincolo di perpetuo 
fidecommesso. 

( 1610. - 25 febbraio). 

Dall'Atto originale ed autentico posseduto dall'Autore 
del presente CODICE DIPLOMATICO. 

In Dei nomine. Amen. Nouerint uniuersi. Qnod nos 
don Antonius Canopolo Dei et App.c•• Sedis gralia Arcbie­
piscopus Metropolilanus Arborensis et Episcopus S. 1•• J ustae 
de Consilio suae Maiestatis ob amorem, quem erga vos 
Martinum Suzzarello et Campo nepotem nostrum gerì­
mus, et propter multa grata, et acceptabilia seruitia ha­
buimus a Mariangela Suzzarello, et Campo matre vestra, 
et nepote nostra, et in futurum a vobis babere speramus; 
non vi, dolo, metu, errore lapsi, nec aliqua sinistra maqui­
natione circumuenti, sed bono animo, spontaneaque volun­
tate donandi, et aliis de causis animum nostrum mouenti­
bus, qui bus tanquam justis annuentes gratis, et ex nostra 
certa scientia donamus, et ex causa bujusmodi donationis 
concedimus vobis <lieto Martino Suzzarello, et Campo nepoti 
nbstro absenti, Notario pro vobis et aliis quarum interest, 
intererit, aut interesse poterit praesenti, acceptanti , et 
legitime stipulanti; lamquam publicae et autenticae per­
sonae, donatione, quae dicitur inter viuos pura, perfecta, 
simplici et irreuocabili totam illam villam de Putifigari èum 
vinea in illius terretorio nec non etiam saltum vulgariter 
dictum desu ineantu com omnibus juribus et pertinentiis 
suis, sitam di-ctam villam in praesenti capite Saxaris. et 
Logudorii, cum illius, et cujuslibet ipsius dominio, ter­
minis, ac terretoriis, vassal\is, et habitatoribus, ac et cum 
omnibus ejusdem, et cujuslibet ipsius domibus, diructis 
et ereclis, fortalitiis, fortitudinibus, cl aliis quibuscumriue 
edifitiis in ipsa construetis, et construendis, nec non cum 
omnibus, et singulis ipshls campis, terris, bonoribus ac 
possessionibus , cultis, et beremis, mansis, mansioncriis, 
hortis, pralis, p11scuis, pastu,is deuelis, nemoribus , gar­
rigiis, montibus, ruppibus, vallibus, planis, tluminibus, tor­
rentibus,. aquis, aquaeductibus, piscalionibus, . aucupatio­
nibus, venationibus, tenedonibus, terminis, ac pertinentiis 
uniuersis ejusdem quouis nomine, siue vocabulo nuncu­
patis, ac eliam cum dominicaturis, censibus , agrariis, 
tasquis, maquitiis, donis, siue donatiuis in futurum fa­
ciendis; angariis, perangariis, fruclibus, et emolumentis, 
atque expletorum partibus; ac etiam redditibus in qui­
buscumque genere, seu specie consistentibus, et quocumque 
nomine siue vocabulo nuncu patis; tum etiam cum omnibus, 
et singulis adempriuiis, seruitiis, seruitulibus, rusticis, et 
urbanis, realibus, et pr,rsonalibus, coatitiis et graluilis, 
forluitis, et infortuitis, donatiuis et exactionibus in futu­
rum faciendis, atque juribus uniuersis villae praedictae: 
nec non cum omni moda jurisdictione ciuili, et criminali, 
alta, baxa, sine soprema et infima ; meroque et mixto 
imperio, ac modica cohcrlionc, atque omnis gladii pote­
stahi, et exen!itio ejusdcm , ac cum compositionihns, et 
punitionibus hominum, et mulierum ejusdem, atque omni 
alia, et quamcunque j urisditione, cujuscunque generis, 
seu. speciei existat, tum etiam cum bomagiis vassallorum, 
et babitatorum praedictae villae, quam cum dieta vinea, 
et saltu Martinus Suzzarello auus vester nobis vendi~it 
practio quindecim mille librarum .soluendarnm hoc modo ; 
scilicct quod penes apudque nos remnuimuis tres mille 
lihras pro tolidem quas nos dicto Martino Suzzarello 
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gratiose mulunm dedimus et reliquas duodeeim mille 
libras promisimus soluere in duobus annis ; prout latius 
continetur instrumento acto penes · notarium infrascri­
ptum sub die vigesimo praesentis, et currentis mensis ; 
cui nos refferimus et relatio habeatur; quasquidem duo­
decim mille libras sitis vos dictus donatarius obligatus 
soluere dicto Martino Suzzarello auo vestro modo in dicto 
venditionis instrumento expresso; tantumodo quia de aliis 
tribus mille libris per nos rettentis facimus etiam, vobis 
dic.to Martino Suzzarello donationem, puram , perfectam, 
simplicem, et irreuocabilem dictam inte1· viuos ; quiqui­
dem Martinus Suzzarello avus vester volumus, ut sil vitta 
sua naturali durante generalis administrator, et rector 
dictae villae; nec non usufructuarius ejusdem villae, vineae, 
et saltus, et post obitum suum dictus ususfrutus extin­
guatur, et proprielati consolidetur, et applicetur vobis 
dicto donatario, cum hoc tamen pacto vinculo, et condi­
tione quod dieta villa , et saltus desu incanti, remaneanl 
subjecti perpetuo vincolo fidei comissi, et quoti de eis 
non possitis disponere in vitta nec in morte , nisi in 
filios vestros masculos legitimos et legitimo matrimonio 
procrealos, de uno in alium, servato semper ordine primae 
geniturae, adeo, ut dictus, villa, et saltus cum omnibus 
suis pertinentiis integri , et sine aliqua detractione sinl 
subjecti perpetuo vincolo fidci comissi filiis, et descen­
dentibus masculis vestris · dicti <lonatarii, et in delfectu 
filiorum masculorum, et eorum descendcntium succedant 
filiae feminae vestri <lieti Martini, et earum descendentes, 
seruato ~emper ordine primae geniturae et majoratus ; 
et si casus acciderit, quod Deus aduertat, quod futuris 
temporibus vos dictus Martinus, siue descendentes vestri 
decederent sine filiis praedictis, et sic quod extingueretur 
linea vestra, quod in dictis villa, et saltu, el juribus , 
et pertinentiis suis succedant, absque aliqua delraclione 
illa loca pia per nos nominanda in testamento, in vitta, 
aut in aliqua ordinatione pro ut nobis placuerit, et bene­
uisum fuerit (1). Hanc autem donationem cum pactis, vin­
culis, et conditionibus supradictis, et non sine eis, facimus 
sicuL melius dici , et intelligi potest ad ,·estri, et veslro­
rum saluamentnm; bonum, et sincerum intelletum, atque 
comodum ; extrahentes supradicta, quae vobis donamus, de 
jure dominio, proprietate, et posse nostro cum diclis pactis 
vinculo, et conditionibus supradictis; eademqae in vestri 
vestrorumgue jus dominium proprielatem, et posse mit­
timus et transferimus irrevocabiliter pieno jure ad ha­
bendum, tenendum omnique tempore pacifice, et perpetuo 
·possidendum; omnemque vestram et vestrorom voluntatem 
inde libere faciendum, sine contraditione, et impedimento 
nostri et nostrorum et allerius cujuscumque judicis, seu 
personae, praedicLis pactis, vinculis, et conditionibus supra­
dictis semper saluis remanentibus, et non sine eis, pro­
mittenles vobis, seu vestris, aut cui volueritis et voluerint 
loco vestri possesionem corporalem , realem , et actualem 
seu quasi praedictorum, quae vobis, et vestl'is donamus ; 
dantes, el concedentes vobis, et eis plenam , et li be ram 
facultatem, et potestatem, ut possitis vos, et vestri; vestra, 
et eorum propria auctorilate, alia licentia a nobis , nec 

CO Questo caso non si verificò, poichè il feudo, per via di ma­
ritaggi, passò nella famiglia dr>i 'rilo-~nyl, attua1i marchesi ili 
Putifigari. 

nostris, nec alterius cujuscumque personae, curiae, seu 
judicis minime expectalis, seu requisilis eam apprehenderc, 
et apprehensam penes vos, et eos licille rettinere. Hos 
enim interim donec, et quousque possesionem ipsam vobis, 
vel eis tradiderimus, vel Yos eam apprehenderilis ( ut est 
dictum) fatemur et constituimus nos et noslros pro vobis, . 
et veslris vestroque, et ipsorum praecario nomine tenere, 
et possidere, seu quasi, scienles illud de jure possidere 
cujus nomine possi!letur , volentes quo<l vigore horum 
verborum, et ex juris dispositione, atque legis ministerio 
possessio ipsa in vos, et vestros pro vere tradita et trans­
latta sit et penitus habeatur, et va\eat tantum quantum 
si per nos vobìs, et vcstris traditi a extitisset realiter, 
corporaliler, et de facto. Preterea ex causa huiusmodi 
venditionis, pro ut melius de jure vcl alias valere, et 
tenere po test, scu potterit; damus cedimus, et mandamus 
vobis dicto donatario, et veslris in bis successoribus per­
petuo jam dieta jura, omnesque acliones, reales, perso­
nales, mixtas, utiles et directa:;, ordinarias, et extra ordi­
narias, et alias quascunque nobi:,:, et noslris compettenlia 
et compeltentes; compettereque ùebcntia, et debentes in 
praediclis, quae vobis, et ,·estris donamus et contra quas­
cunque pcrsonas, et res ratione, et occasione corundem, 
quibus juribus, et actionibus praedictis possitis vos et 
,estri in his successores uti, et cxperiri agendo; scilicct 
respondendo, excipiendo, proponendo, replicando, tripli­
cando, et ultra omnia alia, et singola faciendo, et libero 
exercendo in judilio et extra juditium quaecumque et 
qucmadmodum uos facere potteramus ante praesentem do­
nationem, juriumque, et actionum cessionem, seu ea non 
facla possemus, et nostri possent nunc vel eliam postea 
quandocunque. Nos enim facimus, el constituimus vos, et 
vestros in his dominos , et procuratores ul in rcm vestrnm 
propriaru ad faciendum indc vestrae libitum voltmtatis. 
Promitlentes hujusmodi donationem, et omnia, et singula 
in ea contenta cnm diclis paclis, vinculo, et conditio­
nibus supradiclis, et non sine ei~, semper, et perpetuo 
habere ratam gratam validam, atque firmam; et ullo 
unquam lempore reuocare ratione ingratitu<liois, inopiae, 
o[ensae, paupertalis, ingressus religiouig, nec alterius cu­
juscumque causae, seu rationis. lmmo renuntiamus cui­
cumque legi, sive juri dicenti praeùictam donationem 
posse revocal'i rationibus supradic!is, et omnibus legibus 
positis in titolo de reuocandis donalionibus, quae hic pro 

insertis, et renuntiatis baberi v,olumus, et guae dictae, 
donationi noslrae officere, et nocere possiut. Et generai iter 
re11unliamus omnibus legibus, usibus, capitulìs, ordinatio­
nibus, pragmaticis, rationibus, et consuetudinibus contra 
praemissa uel aliquod praemissorum venientibus, ve! venire 
valentibus, vel qnibus contra facere, vcl venire possimus, 
aut in aliquo nos juuare, tueri, siue detrendere quouis­
modo, nunc vel in futurnm; quae omnia liic haheri 
volumus pro expressis, et insertis; ac si in praescnti in­
strumento èonlinerentur expresse, et ex causa praedictae 
donationis validitatis signanter renuntiamus cum juramento 
prestito inposse notarii infrascripti legi dicenti donationem 
non valere, sine judicis insinuatione, quando , ipsa. summam 
a jnre taxatam · excedit; ad cautellamque v,o\umus, PI ex 
hac nostra donatione tot parlialcs donali()nes fiant quae 
npus sint: ut praedicla insinuntioni~ ll'x in ra lnrum nnn 
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habea\. Insuper volumus, ut insinnationis deffeclus, si 
aliquis esse posset, juramentum a nobis infra debitam 
juris formam prestandum suppleat; et si placuerit vobis 
dicto donatario dictam donationem insinuare possitis eam 
ad solam exhibitionem praesentis instrumenti insinuare 
facere a quocunque magistrato, et judice, et absque ulla 
nostra licentia. Et demum legi siue juri dicenti generalem 
renuntiationem non ualere, nisi praecesserit specialis, 
specifica, et expressa. Et ut praedicta omnia et sin­
gola majori gaudeant firmitate, non vi , nec dolo, sed 
sponte juramus in animam nostram acl dominum Deum, 
et ejus sancta quatuor Evangelia manibus nosiris cor­
poraliter tacta ; praedicta omnia, et singola attendere 
compiere, tenere, et inuiolabiliter obseruare, et in nullo 
contra facere, · vel venire jure aliquo , causa, vel etiatn 
ratio ne. Haec igitur omnia, et singula, quae et prout 
dieta sunt supra, facimus, paciscimur, conuenirnus, et pro­
mittimus, vobis dicto donatario, et vesll·is In bis succes­
soribus nec non no tari o infrascripto, tanquam pub li ca<', et 
autenticae personae pro vobis, et aliis eliam omnibus, et 
singulis, quarum interest, iotererit, aut interesse polterit 
recipienti, paciscenti, ac etiam legiltimae stipulanti: Actum 
est hoc Saxar., die vigesimo quinto mensis februarii anno 
a natiuitate Christi millesimo sexcentesimo decimo. Signum 
nostrum dicti donatoris, qui praedicta laudamus , conce­
dimus, firmamus, et ut supra juramus. Ad haec nolarius 
infrascriptus praesens acceptat donationem pro dicto do­
natario. 

Testes buius rei sunt cloclor Antonius l\Iartis canouicus 
arborensis, et Jacobus de Livesi I. V. D. Saxar. 

Signum meum Gauini Nuseo, et longo Civis Saxarit. 
Auctoribus App. 0 • ubique, Regia vero per hoc omne prae­
sens Sardiniae Regnum publici notarii, qui praemissis 
alieno calamo scriptis, quibus interfui et rogat. clausi. 
Constat in fol. p.0

, pag. 2, io linea xuy, de ti tu lato uhi 
legitur mille libras, et in fol. 2.0 , pag. 2, de addito ubi 
legitur tantum quantum etc. 

X*. 

I>iploma del re Don Filippo Ili , col qua/a so ilo stabiiiìi 
i poteri , le attribu::ioni, ì doveri, e le onorificenze degli 
antichi governal<>ri e riformatori del Cuo di Caylim·i 
e Gallura in Sardegna , sotto il dominio spagnuolo. 

( 1613. - 10 maggio). 

Dagli antichi Archivi del RAZIONALE di Sardegna, 
Lih. e Regislr. Patent. e Dipl. 

Nos Fhilippus Dei gratia Rex Castellac, Aragonum , 
J.egionis , utriusque Siciliae , Ilierusalem , Portugalliae , 
llungariae, Dalmatiae, Croatiae, Navarrae, Granatae, Toleti, 
Valentiae, Galitiae, Majoricarum, Hispalis, Sardiniae, Cor­
duoac, Corsicae, Murliae, Giennis, Algarbii , Algezirae, 
Gibraltaris, Insularum Canariae,. nec non lndiarum orien­
taliurn et occidentaliurn, Insularum ac terrae firmae Maris 
Oceaui , Archidux Austriae, Dux Brabantiac, Burgundiae, 
Mediolani, Atbaenarnm, et Neopatriae, Comes Abspurgii, 
1'1anùria(•, Tirolis, Barchinonae, Rossilionis ('t Ccritaniae , 

Marchio Oristanei et Comes Gocìani. Munus Guberoa&oris; 
seu Refonnatoris, Capitis Calaris; et Gallorae, in praefa&o 
Sardiniae Regno, ex concessione Serenissimorum Regom., 
praedecessorum nostrorum , administratum fuit laudabili 
continuatione ducentorum annornm curricolo per majores 
tui nobilis, et dilecti noslri Don Didaci de Aragall ; no~ 
vissimus quorum Don Jacobus genitor tuus e vivis mi­
graviì, relicto te, !ice\ in puerili etate constituto, nobis 
tamen pollicentibus, cum adeptus fueris · perfectam, vestigia 
eorum nedum sectaturo; verum etiam majora in dies de 
Regio diademate promerituro: Optantes propterea, dum 
parvilas annorum tuorum, provisionem cum exercicio nu­
meris praedicti in lui favorem impedit, testimonium gra­
titudinis, et pignus voluntatis nostrae ostendere, decrevimus 
privilegium hujusmodi , prou\ infra, expediri mandare; 
atque ideo- tenore praesentis de nostra certa scienlia, 
Regiaqoe authoritate, deliberate et consulto, praediclum 
munus Gubernatoris, seu Reformatoris in Capite Calaris, 
et Gallurae, quoties vacare contigerit , per cessum vel 
decessum Don Joannis Zapata ( hodierna die de praedicto 
Gubernatoris officio provisi nostro opportuno privilegio, 
debitis Cancellariae solemnitatibus expedito) tibi dicto 
Don Didaco de Araga:I, ad meram et liberam voluntatem 
nostram concedimus, et commendamus, intellecto lamen, 
et declarato, quodsi eveneril memoratum officium Guber­
natoris vacal'l!, ut praefertur, antequam tu ipse Don m­
dacus aetatem et sufficientiam adeptus fueris, ad illud 
exercendum, et adminis.trandum ad cognitionem nostram, 
seu nostri S. S. R. Aragonum concili i, eo in cas.u dictom 
Gubernatoris munus administrari debeat per personam 
idonearn, et sufficientem, approbatam tamen simili modo. 
Ila quod tu dictus Don Didacus de AragaU tempore, et 
forma praemissis Gubemator et Reformator <lieti Capitis 
Calaris et Gallurae, ipsumque officium tencas, regas, et 
administres fideliter, alque bene, praesisque, et praeferaris 
tunc, ut Gubernator, et Reformator praedictus, omnibus, 
et singulis Marchionibus, Comitibus, Vice Comitibus, Ba­
ronibus, Militibus, et generosis personis, Civitatibus quoque, 
terris, universilatibus, Vica·riis, Subvicariis, Potestatibus, 
caeterisque universis et singulis Officialibus, et personis, 
tam majoribus, quam miooribus dicti Capitis Calaris, et 
Gallurae, in quos, et alios subditos nostros, et eUam exteros, 
et alienos ibidem existentes, et moram lrahentes, prae­
sentes pariter, et futuros exerccas jurisdictio(!em omni­
modam civilem , et criminalem, supremam et infimam, 
merum, ac mixtum il'nperium, cum omni gladii potestate: 
quoscumque delinquentcs, et culpabiles castigando, et de­
bitis poeni8 afficiendo, j uxta delictorum, et excessuum 
qualitatem, nec minus si tibi videbitur, de, et super cri­
minibus, excessibus, et delictis quibuslibet, etiam si mortis 
et ultimi supplicii sontentia puniendi sint ( casibus lamen 
Regiae dignitati reservalis, ex,ceptis), remittendo, perdo­
nando, componendo, transigendo, et paciscondo, ac poenas 
civiles, et criminales, pro pecuniis ( debito et assueto or­
dine senato) remitlendo, et demum, ac generaliter omnia 
alia, et singola faciendo, et libere exercendo, quae ad 
praedicta, et circa ea, et ex illis dependentia , et emer­
gentia, necessaria fuerint, utilia, et quomodolibet oppor­
tuna, et prout, et quemadmodum dictus D. Jacobus de 
Aragall , et alii in codem ofiicio praedecessores tui mel4us, 
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et plenius faccre, et exercere, consueverunl, potuerunt, 
et debuerunt , dictusque Don Joannes çapata exercere 
potest, et debet, babeatisqtte percipiafo,, et conseqoamini 
vestrisque usibus, et utilitatibus applicetis : evenient.e casu 
.desuper mentionato, vocationis officii scilicet, tu, et per­
sona, quaa tua minore aelate dorante, dictnm officium 
administrare debet, ut .pra.~fertur, safarinm annnum dicto 
officio debitum, et alia jura, lucra, obventiones, et emo­
lumentum ad dictum munus perLinentia, et spectantia 
gaudeatis: insuper, et utamini omnibus, et singulis gratiis, 
prerogativis, et immunilatibus, superioritatibus, liberta­
libus, et honoribus ad dictum officium perlinentibus, et 
spectantibus; subjiciamini quoque oneribus i psi officio in­
cumben ti bus, quibus in eodem praedecessores gaudere, 
uti, et frui, ac subjicere consueverunt , potuerunt , et 
debuerunt usquequaque. Verum antequam regimini, et 
exercitio dicti v.os immisceatis officii respectivi jurare 
teneamini in posso nlius, ad quem spectet, vos bene fide­
liter , et diligenter in eodem officio babituros , et alia 
facturos, ad quae juxta privilegia, capitola, et actus cu­
riarum Regni praedicti Sardiniae, et alias teneamini, et 
adstricti sitis. Serenissimo propterea · Philippo Principi 
Asturiarum , et Gerandae, Ducique Calabriae, et Montis 
Albi , filio primogenito nostro carissimo, ac post felices, 
et longaevos dies nostros in omnibus Regnis, et dominiis 
no~tris ( Deo propitio) immediato beredi, et ·legitimo suc­
cessori, intentum aperientes nostrum, sub paternae be­
nediclionis oblentu, dicimus , eumque rogamus, illustri 
vero, nobilibus, magnificis dilectisque Consiliariis, Locum­
tenenti, et Capitaneo generali nostro in praefato Regno 
Sardiniae Praesidenli, seu dictum officium regenti, Regenti 
Cancellariam , et Doctoril>us nostrae Regiae Audientiae, 
.Judicibus curiae, Advocatis, et Procuraloribus fiscalibus, 
et Patrimonialibus, Gubernatori quoque, seu Reformatori 
in Capite Sassaris, et Logudorii, Magistro rationali, Regio 
Procuratori, ac Regenti nostram generalem Thesaurariam , 
seu eorum Locumtenentibus, Vicario, Subvicario nostrae 

< 
civilatis Calaris, et aliis Vicariis et Subvicariis, Potesla-
tibus, Alguaziriis, <'l Portariis, conciliis quoque, et univer­
sitatibus dicti Capitis Calaris, et Gallurae, caelerisque aliis 
Officialibus, et subditis nostris in <lieto Regno Sardiniae 
conslilutis et constituendis praecipimus, et jubemus, ad 
incursum nostrae Regiae indignationis, et irae, poenaeque 
florenorum auri Aragonum mille nostris Regiis inferendo­
rum .rErariis, quod te dictum Don Didacum Aragall, va­
cante dicto officio, ut praeferlur, et minori aetate tua 
durante, personam nominandam et approbandam, prout 
supra est expressum respectivc, nostra mera et libera 
voluntate durante, pro Gubernatore et Reformatore in 
Capite Calaris, et Gallurae baùeant , teneant , reputent , 
honol'ifient , atque tractent et ad quos spectet in suum 
superiorem habeant, teneant, et revereantul', vestrisque 
jussionibus obtemperent , parea,nt, et attendant, vobisque 
assislanl consilio, et favore; vosque respective in posses­
sionem dicli officii ponant et immittant , posilosque, et 
immissòs manuleneant, et defendaut contra cuoctos, ~ictus 
vero noslcr Re_gens Thesaurariam praefati Regni Sardiniae, 
qui none est, et prn tempore fuerit , salarium annuum 
dicti oflìcii, scu illius juslum, cl vcrnm , alorem solvat, 
et satisfaciat vobis, seu vcslro legitimo Procuratori singulis 

annis . per !res aequales solutiones , . solvendo quamlibet 
earum unoquoqne quadrimestri , el io qualibet 11olutìone 
recu.perabi t apocam > seu apochas de soluto, et satisfacto, 
in quarum prima tenor hujusmodi omnimode inferaiur ; 
in reliquis vero tantumm,odo fiat illius mentio spetialis, 
sui raliocinii tempore producendas. Nos vero jubemus 
M!lgistro rationali curiae noslrae io praefato Regno Sar.:. 
diniae, qui none est, et pro tempore fuerit, quod solu­
tioaes prnedictas factas, seu faciendas, virlute praesentis 
privilegii , illius tenorem ad unguem servato, in suis re­
cipiat computis libere, et admiuat ad solam restitutionem 
praemissorum, dubio, difficultate, et aliis cessantibus, qui­
buscumque; re li qui vere de aliis salariis, j uri bus, lucris, 
et emolumentis praedictis vobis integre respondeant re­
speclive, et faciant per quos decet plenarie responderi , 
cauti secus agere, fierive permittere ratione aliqua, sive 
causa, si dictus Serenissimus Princeps nobis morem ge­
rere , caeteri vero officiales, et subditi. nostri praedicli 
praeter irae, et indignalionis nostrae iucursum , poenam 
praeappositam cupiunl evitare. In cujus rei testimonium 
praesentem fieri jussimus, Nostro Re~io communi Sigillo 
pendenti munitam. 

Datum jn opido nostro Madri ti, die decima meusis 
maji, anno a nativitate Domini millesimo, sexcenlesimo, 
decimotertio, Regnorumque nostrorum decimosexto. 

Yo el Rey. 

V. Roig. Vicecancellarius. V. D. Malth. de Guardiola 
Regens, et pro Regente Tb.esauraria generali. V. D. Philipp. 
Tallada Regens. V. D. Fontanet Reg. V. Mattb.. Boclin 
Regens. V. Perez Maorriquez Reg. V. Aug. Villanueva 
Conserv. generalis. 

Dominus Rex mandavil mihi Io. Laurentio de 
Vi\lanueva, visa per Roig Vicecanc. Guardiola 
Regenlem Canccllariam, et pro Regenle The­
sauraria generali Tallada , Fontanet, Boclin, 
et Manriquez , eliam Regentes Cancellariam, 
et Augustinum Villanueva conservalorem ge­
neralem. 

Lettera del sacerdote Gùrnanni Collaga all'Arcivescovo Tut­
t'itano ( di Sassari ) Don Gavino Al anca ç edrelles, re­
lativa all'antica Chiesa dedicata a S. MATmxo vescovo, 
ed ora intitolata a S. Qurn1co, nell'Agro Sassarese. 

('16 U. - -1 5 maggio). 

Dall'Apografo (esemplato sull'Autografo) posseduto dall'Autort> 
del presente CODICE. 

Quanto yo puedo rcsp1Jt1der en consiencia a S. Seiioria 
Reverendissima en orden a esla lglesia de S. Qum1Go (t ) 

es, qne hallandome moçtielo de hocho afios , me tornò 
por su servi~io cl Licenciado Quirigo de la Bronda, y 

( I) La possedeva anticamente con la Villa annessa il Seminario 
Tl'identino di 8assa1·i, dal qualr, passò per YCndila in proprietà 
priyata. 

(ìf, 



262 DIPLOMI E CAB.TE 

me enseiiò a leer, y escribir , y me hise ordenar , y 
dezh· missa en esta lgle1,ia, que entonces era dedicada a 
S. MARTIN 0BISPO (t), y dicbo de la Bronda la dedicò a 
S. Qum1Go; baviendo rastreado de la fachada de la Iglesia 
las armas que estavan desde quando era Monasterio de 
Monyes, que possehian este Palacio, herencias, y muchos 
bienes de la Villa deslruida de la AQuA-CLARA (2), que 
por la influencia pessima del lugar se anduvieron a Tierra­
firma, y dejaron todo a dicba Villa. Esto todo me lo 
disia dicho de la Bronda, que quando muriò me dejò 
esta lglesia, que no es patronato, ni prebenda: me dejò 
sus alajas, y el palacio, jardin de arboles de rruclal , 
tres pares de lienzos, ropas de cosina, varios quadros, 
y uno de los quales de madera, que rapresenta la madre 
y hijo S. QurnIGo, hecho a la antiquedad y J/osaico, con 
el Tirano, que sacò las ç.esas a SAN QumIGo, nifio de 
pocos mcses, y lo embio a V. S. R.ma, si lo quiere, con 
esta llevador: 4ay dos calices, uno de cobre, y e\ piè de 
madera, muy hermoso, y otro de alquimia: me dejo 200 li 
para la missa diaria, y los vezinos vienen a hoi r la 
missa los dias feriales : yo no estoi obligado a pagar nada, 
ni a la Calhedral de Sasser, ni a otra cosa: havia hu­
certas· de regadio; mas una viiia, y la iscla. Le embi o 
un TuRRIBUL de piedra preciosa 1 porque yo no. lo trato' 
mas; y le embio mas un O~TENSORIO hecho de cMcas 
piedras preciosas, en forma de lo que lleva SANTA CLARA, 
para que se lo regale; y la· suplico que me lieve de esta 
secatura de escrivirme (3), porque no puedo hir a S. Ga­
vino (4). Mas me secan los vezinos, que- se toman todos 
los frutos a hurtadura, en manera tal , que yo pianto, 
y ellos comen todo. Hago una vida miserable, y no puedo 
bibir, y me haga la caridad de despacbar el muchacho 
que embio, porque heslà en la hera, y los ladros me 
quitan lodo, :Mas me olvidava de desir, que en el palacio 
he ballado escondido, y embuelto en un rincon fabricado, 
dias y nueve 11 ; y me diga si quiere que las celebre en 
missas, o si quiere me haga una sotana, y una capa , 
que no tengo, y una assada por recrearme en la Isola. 

De Sacer y mayo 15 de J11Dcx1v. 

B. L. M. de M. 
Juan Callaga. 

(t) Non della Chiesa ma della Valle di S. MARTINO fa menzione 
il !.<'ARA, scrivendo che i Romani aveano ornato l'antica città ( colonia 
militare) di TORRES di una pubblica fontana, quae· ex aquis claris 
Vallis S. l\lARTlNI prope SAsSARIM 1 insigni duodecim millium pas­
suum aquaeductu, opere arcuato affabre elaborato, cujus reliquiae 
adhuc visuntur, deducebatur (Corograph. Sardiniae, Lib, u, pag. 55). 

(2) .Ved. la nota precedente. 
(3) È ammirabile la semplicità con cui questo buon sacerdote 

scrive al suo vescovo, di non infastidirlo più con le sue lettere. 
(4) La lettera adunque fu diretta a S. GAVINO di Torres dove 

allora trovavasi l'Arcivescovo Tui-ritano. ' 

XII"'. 

li re di Spagna e di Aragona Dori Filippo III, a peti­
zione dello STAMENTO M1LITARE, determina l' ~tà che 
ciascun membro di detto STAMENTO debbe aver· compiuto, 
per poter votare e sostenere ufficio nelle Conn o PAR­
LAMENTO generale di Sardegna. 

( 161 4 . . . . . . . . . ). 

Dagli Atti originali del Parlamento celebrato sotto la presidenza 
del vicerè Duca di Gandia. Archiv. ant. del Patrim. R. 0 di Sardegna. 

Illustriss. y Excellentis. Sefior Lloctinent, y Capità. 
generai, y ,President en lo Real Generai Parlament. 

Lo EsTAMENT M1LITAR suplica a V. Exc:, que per quant 
fins al present no se ha tengut regla , ni forma certa 
sobre la hedat que han de tenir las persones militares 
per ser habilitats, y admeses a votar en dit STAMENT, 
per hont ne ha succehit entre los Habilitadors del pre­
sent Real generai PARLAMENT algunes difficultats en dret, 
y se son aderit a la hedat de setze ayns, que es a la 
que mes se es acostumat , que perço per evitar incon­
venients se servesca V. Exc.• estaÌuyr, determinar, y fer 
lley universal, y certa per los devenidor, especificant la 
hedat que mes apparira convenir, y ser expedient, axi 
per entrar, y votar en dit STAMENT, com per tener of­
ficis en los dits PARLAMENTs. 

Obi. per. Don Antiochum Barbarà 
Sindicum lllustris Stamenti Militaris. 

Decr. 
Que tenint devuyt ayns complits sian admesos para 

poder votar en lo MILITAR ; y babent complits vinl y 
quatre ayns pugan eser admesos en ofièis en dits PARLAllfENTS. 

Ferdinandns Sabater Notarius, et Secretarius 
pro haerede Serra. 

Està be decretat per lo Virrey, ab que la bedat dels 
que auran de votar en lo EsTAMENT aja de esser de 
vint ayns cumplits. 

Roig Vicecancellarius. 

x111.~t 

ÙPJTOLO DI CoRTE , proposto nel PARLAMENTO celebrato 
sotto la presidenza del vicerè Duca di Gandia, e mo­
dificato con sanzione sovrana di Don Filippo Ili re di 
Spagna e di Aragona, con cui fu stabilito che nessun 
procuratore dei membri asseriti dalle CORTI potesse avere 
più di tre voti nelle deliberazioni, oltre il proprio. 

(16U ......... ). 

Dagli Atti originali di delta .P ARLAJIIENTO, cap. Xll , fol. 35i. 
Antico Arcbiv. Patrim. Reg. di Sardegna. 

Item por quant en lo cap 21 del PARLAMENT celebrat 
per lo illustrissim Sefior Don Joan Coloma (1) se ba 

(1) Questo PARLAHl!NTO fu celebrato nel 1575 sotto il regno di 
Filippo II. 
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eslatuit, y ordenat, que ningu del~ Estaments puga tenir 
en PARLAMENT, y CoRTs, mes de tres fins en quatre vots, 
en virtud de les procures, vel alias, lo que, segons Ja 
experiencia ha demostrat, ha redonadat , y redunda en 
notable dani y perjudici dels absents, que per la notoria 
incomoditat, y gastos no poden acudir tots personalment, 
y assistir tot lo temps fle dit PARLAMENT, ne acudirne 
tanls, que pagan ocnpar tots vots, y axi molts . poden 
dexar de acudir al servei de Sa Magestat, y à suplicar 
Jo be y profit del Regne; que perco suplica dit EsTAMENT, 
que puix son convocats, y citats los Cavallers per ells, 
o sos procuradors, se servesca V. Excellencia ampliar dit 
capito!, que qualsevol Cavaller puga lenir lots los vots, 
y procures le seran dades, y encomendacles, com abons 
de la susdicta decretacio se ha acostumat per mes servici 
de Sa Magestat. 

Que axi com per capito/' de Cort podian los .blilitars 
(nobili, cavalieri) tenir qua tre vots, compres lo propri, 
en el votar, axi en PARLAMENTS, com en altres j nntes del 
dit Es·rAMENT , ate.ssa la incomoditat que molts de dits 
Jlilitars tenen moltes voltes ; · axi de poder acudir en 
convocacions de PARLUIENTS, com tambè en altres con­
gregacions, y juntes del EsTAMENT, les concedeix. sa Ex­
celencia, que cada Jlilitar pnga teuir de assi avant set 
vots, ço es sis per altres Jlilitars, y lo vot propri , que 
son set. 

Plau a Sa Magestat, ques guarde lo disposat en fo 
PAnLAMENT celebrat por Don Joan Coloma, en lo Capito[ 
mencionat en la peticio, y decretacio, ço es que ningu 
puga lenir mes de quatre vots en los PARLA~IENTS, y altres 
juntes, cornpres lo seu. 

Roig Vicecance\l. 

far1TOLO DI CORTE votato nel PARLAMENTO SARDO, in virtù 
del quale era stabilito elle i Nobili , i quali non potes­
sero intervenire personalmente alte CORTI, avessero fa­
coltà di farsi rappresentare nello STAMENTO l\11LITARE 
da un procuratore speciale, che in loro nome prendesse 
parte alle discussioni, e avesse i·t diritto del voto nelle 
deliberazioni. 

(16H ......... ). 

Dagli Alti originali del Parlamento celebrato in Sardegna, re­
gnando Filippo III re di Spagna e di Aragona, sollo la presidenza 
del vicerè Duca di Gandia, èap. m, fol. 421. Ant. Archiv. Patrim. 
di Sardegna. 

Item su plica dit Stament se serYesca V. Excell. • pro­
vehir, y decretar, {JUe quant lo Lloctinent Generai fora 
de Corts y, Parlament per algun negoci vulla ajunlar y 
congregar lots los Militars, y per consegucnt tot lo 

I ; 

STAMENT, que pugan los del CAP absent comparexer me-
diant son Procurador, o Procuradors ell<'gils, que per ells 
volen, y determinen; y que axi bien pugan los de CADA 
CAP (1) fer llur Sindich per qnalsevol negosis se lis o[eriran, 

(1) De cada CAPj cioè di ciascun CAPO, ossia dei due grandi 
spartimenli di CAGLIARI ( meridfonalc ), e di SASSARI ( settentrionale), 
nei ·quali l'isola era divisa, e si chiamavano CAPI, perchè le città 
di CAGLIARI e di SASSARI sono situate, come a capo, nelle due op­
poste estremità longi ludinali dell'isola medesima. 

tant en lo present Regne, com fora; que a llur nom, 
y à sus gastos tant solament los traete y procure, com 
fins assi se ba accostumat, sens que en ells entrevengan , 
ni contribuescan los del altre CAr. 

Plau a sa Magestat, que hajunlantse lo STAMENT MILITAR 

per orde del Virrey, y eo son cas del President de dit 
Regne, los absents pugan comparejer per Procuradors. 

Roig Vicecancellarius. 

CAPITOLO DI ConTE proposto dal PARLAMEISTO SARDO, e ap­
provato dal re di Spagna e di Aragona Don Filippo III, 
col quale fu stabilito che t1essuno il quale non fosse Ca­
valiere (nobile), nè in persona propria, nè come pro­
curatate di Cavalieri assenti, potesse far parte ed essere 
membro dello STAMEISTO M1uTARE; fatta però eccezione 
dei procuratori lasciati dai Magnati Sardi , che viveano 
in Spagna, a governare i loro stali e feudi in Sardegna, 
i qi,ali anche non essendo Cavalieri potessero intervenirvi. 

(16U ......... ). 

Dagli Atti originali del PAR•.AMENTO celebrato in Sardegna sotto 
la presidenza del vicerè Don Carlo Borgia Duca di Gandia , cap. 1v, 
fol. 407. Ant. Archiv. Patrim. Regio. 

Item per quant es de dret, que en lo STAMENT l\f1L1TAR 
no poden entrar persones que DO sian Cavallers, y seiiors 
de vassaills ausents de que embien llurs procures à per­
sonas que non son Militars, se suplica a V. Exc! mane 
decretar, que DO se pugan f er dits poders per enlrar en 
lo STAMENT M1L1TAR, si no a Cavallers; si jà no fos, que 
de algnns MAGN.us del present Regne, que viven en 
Espaiia, que per no poder ells ser cn lo present Regne, 
tenen llnrs Governardos en sos stats, que en tal cas tal 
Governador generai del stat del tal 8eiim· ausent, ancara 
que no sia Cavaller, pnga entrar en lo STAMl'!NT; et 
licet etc. 

Altissimus 
Franciscus Adceni Advocatus 

STAMENTI MILITARIS. 

Ques fassa com se snplica. 
Sabater Notarius. 

Esta be decretat per lo Virrey. 
Roig Vicecancellarius. 

XVI*. 

Due CurroLt DI CoRTE discussi nel Parlamento celebrato m 
Sardegna sotto la presidenza del vicerè Duca di Gandia , 
e relativa risoluzione sovrana , con cui fu stabilito che 
le deliberazioni prese fuori del Parlamento dai membri 
dello Stamento Militare, congregati separatamenle nel 
CAPO di Cagliari o ir, quello di Sassari, non potessero 
obbligare i non interver,ienti, e non potessero essere man­
date a esecuzione come deliberazioni di tutto lo STAMENTO. 

(16U ........ ). 
67 
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Dagli Alti di detto Parlamento, cap. XCVIII a Cl, fol. 41 e 42. 

I. Primo, per quant apres de la conclusio de les Cortes, 
y Parlament, se solen offerir negocis, y coses tocants à 
interes particolar dels Magnats, Barons, y Mihtars, per 
los quals aquells se han acostumat, y solen juntar, y 
congregarse collegialment, çoes los del present CAP en 
esta Ciutat de Caller, y los del altre CAP en la de Sas­
ser, sens differencia alguna, y en cada qual se deter­
mina lo millor, y mes expedient, per ser, com es, 
dividit lo Regne en dits dos CAPs. Per evitar empero 
difficultats, que poden succehir en lo tractarse quant sé 
offresca algun greuge, ò. negoci tocant à tols los Militars 
del Regne, ò al be, y utilitat pubblica de aquell; Sup­
plica dit Es~ment mane V. E. provehir, y ab Acte de 
Cort decretar, que los del CAP, en lo qual se ofTerira 
lo tal cas, que tinga menester de reparo, se hajan y 
degan congregar, y juntar en lo susdil lloch, y forma 
tìns vuy acostumada, y ne agian de escrivre, y dar 
raho als Magnats , Barons, y Militars del altre CAP, ab 
proposicio del cas, y resolucio, y numero dels vols, 
perques junlen collegialment ,- y resolgan lo que mili or 
lis apparrà que convinga, y ne fassan resposta ab lo 
numero dels ·vots que concorreran en ella, perque pu­
gan los Militars del C.4.P, que hauran feta la consulta 
cxecular la resolucio, que resta presa, y accordada al 
numero de magiors vots de hu , y al.tre CAP, a gastos 
de tots; y sens ser avisats de la susdita forma, presa 
resolucio los de un CAP, no pugan determinar en nom 
de tot lo Estament del Regne, ni fer contribuir en gastos 
de speses, ni alias als Militars, y vassals del altre CAP. 

Plau à Sa Mageslat, que aJuntantse lo Estament Militar 
del Regne fora de Parlame]Jt, per los casos, y en lo 
lloch; y forma, que per Capitols de Cort, y privilegis 
li es permes, sent negoci tocant al interes de tots los 
de dit Estament, hajan de ser cridats, y convocats tots 
los Militars del dit Regne residents en ell, y de alti-a 
manera no sia causat prejudici en lo que se resoldrà 
als que no seran estats cridats , ò convocats. 

Roig Vicecanccllarius. 

IL Item supplica dil Stament se servesca V. E. pro­
vchir, y decretar, que qualsevol determinacio que se 
liagia de prende en qualsevol ajunlament dels dits dos 
CAPs, ò Eraços, se hagia, y dega de actuar en nom de 
aquell , y los que per ell escriuran, y se fermaran, lo 
hagian en dit nom, y nos puga, ni dega en nom de 
tot lo Stament :Militar del Regne, que comprehcn à tots 
los de dits dos CAPs, si ja no fos per negoci per tots 
dos resolt, y concluit: 

No te lloch lo supplicat. 

Roig Vicecancella1·ius. 

/Jij,loma di Filii,po I Il re di Spagna, col quale sono 
approvati i Capitoli di Corte discussi e i•otati dal Par­
lnmcnto Sardo, riunito in Cagliari per online sovrano 

nel 1 61 i dal vicerè Don Carlo di Borgia, Duca di 
Gandia e conte di Oliva. 

( 16m. - 2 maggio). 

Dall'antico Archivio del Reale Patrimonio di Sardegna, 
Cod. Cart. G. 1. 

Nos Philippus, Dei· grati a, Rex Castellae, Aragonum , 
Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem, Hungariae, Dal­
matiae, Croaliae, Legionis, Navarrae, Granalae, Toleti, 
Valentiae, Galitiae, Majoricarum, !Jispalis, Sardiniae, 
Cordubae, Corsicae, M urtiae, Giennis, Algarbii, Algezi­
rae, Gibraltaris, Jnsula,rum Canariae, nec non lnsularum 
Indarum et Terrae tirmae Maris Oceani, Archidux Au­
striae, Dux Burgundiae, Brabantiae et Mediolani, Comes 
Barchinonae, Flandriae et Tiroli5, Dominus Viscayae et 
Molinae, Dux Athenarum et Neopatriae, Comes Rossi­
lionis et Ceritaniae, Marchio Oristani et (iociani. - Cum 
anno proxime praeterilo pro bono stato, ac rncta justitiae 
administralione statuimus generale Parlarnentum in _prae­
fato nostro Sardiniae Regno celebrare, munus hoc Illustri 
Consanguineo Don Carolo a Borgia Due-i de Gandia, et 
Comiti de Oliva, Locumtenenti, et Capitaneo Generali 
nostro in eodem Regno fuit a nobis dernandalum; qui 
in vim Nostrae polestatis sibi concessae, \'OCatis, prout 
moris est, Regni praedicti incolis, Parlamentum ipsum 
indixit in nostra civitate, et Castro Calaris, ibidemque 
finivit, et consumavit; in quo dum varia negolia statum 
Regni praefati, incolumilatem , et tranquillitatem concer­
nentia lractarentur ( ul ex actis in processu ipsius Par­
lamenti ad nos in authentica forma transmisso vidimlis 
apparere), inter caetera per STA11IE~TUllI MILITARE Regni 
praedicli, fuerunt oblatae coram dicto nostro Locumtenenli 
Generali nonnullae supplicationes, et capitula, quae_ no­
bilis et dilectus noster D. Frariciscus Scano de Castelvì, 
Sindicus praefati Stamenti Militaris ad nos destiuatus cum 
publico Sindicatus instrumento, de quo nobis constitit in 
authentica forma coram Majestate nostra, et in nostro 
S. S. R. Aragonum Consilio exhibito, una cum respon­
sionibus in calce cujuslibet supplicationis, et capituli per 
eundem Locumtenentern Gçneralem vice nostra Regia factis 
et adjectis;- fueritque per ipsum nobis humiliter suppli­
catum, ut supplicationes, et capitula eadem acceptare, 
concedere, confirmare, et indulgere de nostra solita be­
nignitate dignaremur; nos perspectis innata fidelitale, et 
servitiis per incolas praefati Regni Sardiniae Corona<' 
Aragonum praestitis, el impensis, quaeque praeslituros 
speramus, supplicationibus, capitulis, ac decretationibus 
ipsis (per nos in <licio nostro S. S. R. Aragonum Con­
silio visis, recognilis, et examinatis) tandem responderi 
mandavimus,· ·prout in calce uniuscujusque capitoli ap­
posilum csl, seu decretum.. Quarnm quidem petitionum, 
capitulorum, et decretalionum series sequitur sub bis 
verbis (1) 

( l) Sieguono li cenlolrè capitoli discussi e volali nel Parlamento, 
che dal Sindaco dello Slamcnto militare furono presentati alla san­
ziono sovrana. 

Hi questi capi/oli però, soli novantuno furono approvati, e gli 
altri dodici o niegati; o ~ospesi. 
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Quae quidèm capitula praeinserta, ac responsiones, et 

decrntationes in eisdem appositas, laudantes, et appro-
banles, illa, el in eis contenta, et expressa tribus Su­
MENTis dicti Regni Sardiniae, tenore hujusmodi, de nostra 
cerla scientia, deliberate, et consulto, dicti nostri S. S. R. 
Consilii deliberatione praeeunte, concedimus, consentimus, 
et liberaliter elargimur, nostraeque bujusmodi concessionis 
consenso, et elargitionis munimine, seu praesidio robo­
ramus, et validamus, auctoritatemque nostram Regiam 
interponimus pariter, et decretum. Serenissimo propterea 
Philippo Principi Asturiarum, et Gerundae, Duci Cala­
briae, et Montis Albi, filio primogenito nostro charissimo, 
ac post felices, et longaevos dies nostros, in omnibus 
regnis, et dominiis nostris, Deo propitio, immediato hae-
redi, tl legitimo successori nostro, intentum aperientes 
nostrum, sub paternae benedictionis obtentu dicimus; 
Spectabili vero, Nobilibus, l\fagnifìcis, et dilectis Consi­
liariis, Locumtenenti et Capitaneo Generali in praefato 
nostro Sardiniae Regno, Praesideoti , seu dictum officium 
Regenli , Regenti Cancellariam, Judici Curiae, Advocalo 
fiscali ac Doctoribus nostrae Rei:dae Audieutiae, Guber-' ' ~ 
natoribu·s quoque, seu Reformatoribus in Capitibus Cal-
laris, Gallurae, et Logudorii , Magistro Rationali, Regio 
Procr..ratol'i, Alguaziriis eliam, Potestatibus, et Portariis, 
caeterisque aliis Officia\ibus, et subditis nostris in <lieto 
Regno Sardiniae constitutis, et constituendis, praecipimus, 
et jubemus, ad incursum noslrae Regiae indignationis, 
et irae, paenaeque florenorum auri Aragonuin decem 
mille nostris Regiis inferendorum aerariis, ut capilula 
praeinserla, et unumquodque eorum, juxta dccretationum, 
et respoosionum seriem, et tenorem in fine ipsorum po­
sitarum, teneant firmiter, et observent, tenerique, et 
inviolabiliter observari per quos decèt faciant, cauti secus 
agerl', -fierique pcrmittere, aliqua ratione, sivc causa ; 
si dictus 5ercnissimus Princeps nobis morem gerere, 
caeteri vero Officiales, et subdili nostri, praeter irae, et 
indignalionis noslrae incursum, poenam praeappositam 
cupiunt evitare. In cujus rei testimonium praesentem fieri, 
et in processa dicli PARLAMENTI inserì , sigilloque nostro 
Uegio pendente communiri jussimus. Datum in domo 
nostra de Aranjuez, die sccunda mensis maji, anno a 
Nativilate Domini millesimo, sexcentesimo decimo quinto; 
regnorumque nostrormn decimoctavo. 

Yo EL REY. 

\'. Roig. Vicccanc. V. D. Philip. Tallada Regens. 
V. Comes Thesaur. Gcncr. V. l\Iarlinez Boclin llegens. 
V. D. Salaç,ar Fontanet Reg. V. August Villanneva Consen. 

Gener. 

Dominus llex mandavil mibi Johanni Lamentio 
de Villanueva; visa per Roig. Vicecancell., 
Comitem Gener. Thesaur., Tallada, f'onta­
net, et Marlinez Regenles Cancellariam, 
et Villanueva Conservatorem Gcneralern. 

In Sardiniae xv, fol. 84c. 

Capilulos decrela<los del Parlamenlo, que en 
Cerdeiia ha celebrado el Duca de Gandia, 
sacados a supplicacion del Eslamenlo Militar. 

XVIII*. 

Il t'e di Spagna e di Amgona Don Filippo II/ ordina al 
vicerè di Sardegna Don Carlo Borgia Duca di Gandia 
che non permetta, senza il previo assenso regio, la 
riunfone dei Militari r Nobili) del CAPO di Cagliari in 
forma di STAMENTO, fuori dei casi permessi dai Capitoli 
di Corte votati nei precedenti P ARLUIENTI; nei quali 
casi ancora le risoluzioni che vi si prendessero non 
fossero obbligatorie pei militari del Cuo di Sassari, 
secondo il disposto degli stessi Capitoli. 

( 1616. - 17 ottobre). 

Dagli Archivi dell'antico Regio Patrimònio di Sardegna. 

Illustre Duque p,-imo ( cioè cugino), mi Lugartiniente, 
y Capitan Generai. - Recibieronse las cartas, que vos, 
y los dessa Rool Audiencia me escrivistes en nueve de 
Mayo, y dos de Agosto deste aiio sobre la convocacion, 
y junla, que los l\Hlitares desse CAVO de Callet· quisie­
ron hazer sin intervencion de los de Sasser, pareciendo 
ser contra lo dispuesto por los Capitulos de Corte, y 
PARLAMENTOS desse Reyno. Sobre lo que se ha resuelto, 
que siempre que los Militares desse Reyno, que se 
hallaren presentes en la Ciudad de Caller, se quisieren 
junlar para los casos, y en la forma que se dispone 
por los Capitulos de Corte, y privilegios à. ellos conce­
didos, uo se lo impidais, anuque 110 bagen llamado los 
Militares, que entonces se ballaren en el CAvo de Sasser, 
ò en olro quelquier lugar fora de Caller, pues à mas 
de averse guardado desta nrnnera hasla aqui , se ba pro­
vehido bastantemente lo que conbenia, y era justo, en 
favor de los ausentes no llamados, à los quales, con­
forme la decretacion hecha en el PARLA~I~NTO, l{Ue e11 
mi nombre haveis celebrado à los desse Reyno, 110 pue­
den bazer perjuyzio, ni gravar en reparlimientos, ni cosas 
Locantes à su hazienda, Ios que en nombrc dc EsTAMENTO 
MILITAR se bayan junlado en Caller. - Y pues dezis, 
que la raçon qne os movio para impedir, que no se 
juotassen los l\filitares cn essa occasion, ba sido querer 
ellos juntarse en casos, y por cosas no permilidas por 
dichos Capitulo.s de Corte, y privilegios, fuera mas acer­
tado bavermelas declarado, y expressado, y holgare en­
teudierlas; advirliudo os, que siernpre que os parecierc, 
quc sus junlas fueren en casos no permitidos, scrà bien 
suspendierlas , con parecer de los <lessa Audiencia, llan­
dome empero Iuego aviso de las causas que os movieren 
à elio, tan clara, y dislinctamente, que yo pueda dispo­
ucr, y avisarvos de lo que mas cornbienc a mi serviciu. 
Dat. en Madrid a 1 '7 de octubre del ano Hl 16. 

YO EL REY. 

V. Roig Vicecancellarius. V. Martinns lloclin Regen~. 
V. Comes Generalis Thesaur. V. Sentis llegens. 
V. Don Salvatm· Fontanet llcgPns. 
V. Perez Manrique Regens. 

Villanueva Sccrclarius. 
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Il re di Spagna e di Aragona Don Filippo 1/1 scrive al 
Duca di Gandia vicerè di Sardegna sulla materia delle 
riunioni parziali dello STAMENTO MILITARE sia in Cagliari 
che in Sassari, ricorda le deliberazioni parlamentari e 
le risoluzioni regie a tal riguardo, e ne ù1culca la esatta 
osservanza. 

( 1617. - 17 giugno). 

Dagli Archivi dell'antiço R. Patrimonio di Sardegna. 

ll1ustre Duque primo (cugino) , mi Lugarlinienle, y 
Capitan Generai. - Aunque en dos de Mayo 1616, y 
tliez y ocbo (1) de octubre de mil seyscientos, y dies y 
seis• os tengo escrito en la conformidad, que aveis visto, 
lo que aqui pareciò ordenaros en las materias de las 
juntas de los . J/ilitares desse Reyno, todavia porque el 
Conde de Culler en nombre de tos J/ilitares del CAvo de 
Caller me ha hec\10 instancia òiversas vezes, para que se 
le di esse copia de lo decretado en esla" raçon, be sido 
servido mandar, que se le despacbe la presente con la 
suslancia de lo qUe à su parte loca en los despachos 
arriba calendados; y assi encareando primeramente a vog, 
y los que os succedicssen en esse cargo, qne guardeis en 
lodo, y por todo lo que en las dichas cartas de dos de 
Mayo -1615, y diez y ocho de Octubre 1616, os tengo 
escrito, pues las haveis recevido, y haveis visto su tenor, 
cn esta parecio deziros de nuevo, que en las dichas cartas 
os està ordenado, que los del CAvo de Sacer no se han 
de junlar en forma de EsrrnENTO M1L1TAR, por ser cste 
solo nu cuerpo , y no poòerse dividir en dos CAnos, y 
tanto mas ostando dada forma por Capitulos de Corte de 
los casos , y en el lugar, y mancra qne se pueden juntar 
los del EsTAMEc'/To MILITAR desse Reyno; corno tambien 
aveis dc proibir à los Militares desse CAno de Caller, que 
no se puedan juntar para ditferenles casos de lo que les es 
permitido, conforme à los dicbos Capitulos y Actos de Corte, 
ni en differente forma de lo que disponen. Pero siempre 
11ue los .Militares desse Reyno, que se hallaren presentes 
en la Ciudad de Caller, se quisieren juntar para los 
casos, y en la forma, que se dispone en los Capitulos 
de Corte, y Privilegio à ellos concedidos, no se lo im­

pedircys, aunque no hayan llamado à los fl/ilitares, que 
cntonces se hallaren en el CA vo de Sasser , ò cn olro 
11ualquier lugar fucrn de Caller , pues à mas de haversc 
guardado desta manera hasta aqui, se ha proveido ba­
stantemente lo que con venia, y era justo en favor dc los 
ausentes no llamaùos, à los quales, conforme la decre­
tacion be::ha cn el P.rnLAMENT~ que en mi nombre haveys 
celebraùo a los desse Rcyno , no pueden hazer perj uyzio, 
ni gravar en repartimientos, ni cosas tocantes à su hazienda, 
los que en nombre de EsTAMENTO M111TAn se huvieren 
juntado en Caller. Dal. en Madrid à 17 de Junio ,1(317. 

YO EL REY. 

V. Hoig Vicecaucellarius. V. Don Salvator·Fontanet Reg. 
V. Comes Tbesaurarius Gen. V. ·Perez Manrique Rcgens. 
V. Sentis Regens. Yillanueva Secrelarius. 

(1) S'indica il giomo dello spaccio, giacchè la data vern è del . 
17 oltobre. V. lloc. prec. 

Relaziotte dell'arrivo e della fermata nella Città di ALGHERO, 

dal 1 al 5 luglio 1619, del Principe FILIBERTO di Savoja. 

( 1619. - 1 al 5 luglio). 

Dagli Archivi municipali della città di Ai,.GHERo. 

In Dei nomine. Amen. 

Relaciò de la Vinguda del Seiior Princip Philibert. 

Dilliuns al primer de Juripl 1619 (t ) arribà en lo Port 
del Comle dislricte de la Ciutat del Alguer lo Serenis­
sim Seiior Princep, fili de Serenissim Seiior Dncb de 
Saboya, y Nebot dell'lnvictissim Rey Don Phelip Nostre 
Seiior, Gran Prior de Castel la, del Orde de S.1 Joan, y 
Generalissim de la Mar a las tres hores passat milg jorn 
ab dessept Galeres, y haventlo sabut los Consellers de 
aquella ab un Cayco de dites Galeres, de que Sa Al tesa 
venìa en elle!-, encontinent la dita Ciutat feu armar dos 
fregates, en la una de les quals avìa lo Magnificb Don 
Angel Manca y Deprado Conseller en Cap de dita Cintai, 
en compaiiia de Don Pere Gaya, y de Don Diego Gaya, 
del Barò de Montilleò Franco de Roccamarti, de Don 
Antonii Angel Carcassona, de Juan Melaj Romaguera, y 
de Anioni Jaume Secretari, y Sindich de dila Ciutat, y 
en l'altra los Massers, y Criats de aquells, y ab ellos 
arribaren en dit Port del Com te, y essent a prop de la 
Galera Real, que anava Sa Altesa, y vebenl la Insigna 
de la Ciulat manà haxar la escala de la popa de ma 
esquerra; ahont baxià un Gentilhome' de la Camara de 
de Sa Altesa, y dix - Sttban V! Jfercedes - y allergant 
la mà ayudà a pujar al dit Conseller y demes Cavallers. 
Essent dast de dita Galera encontinent que entrassen lo 
dit Conseller y Cavallers en la popa abont éra Sa Altesa, 
al qual le dit Conseller eu Cap donà la ben vinguda de 
pari de dita Ciulat apres de aver fet les solites reveren­
cies y serimonies, y Sa Al tesa respongnè a dita emba­
xiada, que estimava en mucho essa voluntad, y lo agradeciò, 
cstant s·empre tots descaperussats, y axibè lo Seiior Duqnc 
de Turso, y allres Cavallers que eslavan ab Sa Al tesa, 
y per molt que seiiialà moltes voiles al dit Conseller en 
Cap que se cubris, aquell no se cubri sinò que estiguè 
descaperussat corn Jos dernès, y Sa Al tesa demanà al dii 
Conseller cn Cap rnoltes particularilals de la Cintai, y 

del estat, eu que eslava, y si se trobarian provisions per 
la Armada, y apres de assò estingucren circa de un quart 
de bora tractanl de cassa, y altres coses del Regne ab 
molta afabilital, y rostro risueno, y dix al dit Barò de 
Montilleò_ .que folgarìa che altre dia se li agues conserlat 
una cassa en dit Pori del Com te, y tractades estes coses 
lo dit Consellcr en Cap se dispedì de Sa :A.ltesa ab tots 
los demes que lo açcompaniavan als quals saludà de hu 
en hu , anant accompaniantles fins la escala lo dit Sefior 
Duque de Turso, y lo tlit Genlilbome, que los. ayudà a 
pujar en Galera. 

Eo lo emlemà dimards a dos del mcs, dia de la 

,1) Lunedì primo di luglio, t6J \>. 
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visitaciò de Nostra Sefiora partiren per dit Port del Comte 
lo dit Barò de Montilleò, Don Gav\ l\lanca Canongie desta 
Santa Iglesia ab la Prebenda de Orany, Don Pedro Amat, 
Don Pedro Gaya, Don Diego Gaya, Joan Melay Roman­
guerà, lo Doctor Pere Guyo, i molts altres Cavallers, y 
Ciutadans Cassadors ab molts Gossos, y aparell de Cassa, 
y essent arribats en dit Port del Comte feren saber a Sa 
Altesa de com estavan alli los Cassadors per servirlo en 
la Cassa, que havia manat al dit Barò, y subito baxià 
ab son Cayco Sa Altesa, y en sa compaiiia Don Diego 
Pimentel, lo Sefi.or Duque de Torso, y altres Gentilhomes, 
y tols baxiaren en terra, excepto lo dit Duque de Turso, 
y Sa Altesa pugìa en un Cavall Alasan que lo dit Barò 
de Montilleò li tenia aparèllat per dit efecte, y volenl dit 
Barò calsar a Sa Altesa los esperons li dix - 110 los ha 
menester este cavallo-, y fent les casses de Calallonga, y 
Timidonis mataren molts' moflons y altres Casses, de las 
quals Sa Altesa mostrà gran contenl, y apeantse per volei· 
tirar ab esco pela, lo dit · Barò lo porta en una posta (t) 
y giunts los dos estigueren un rato_, y no hy haguè oc­
easiò de tirar, y manà al dit Barò que se cubris per lo 
sol, com lo feu desprès de haverlohi manat moltes ,·oltes, 
y eslant en dit puesto alguns cassadors portaren molles 
casses mortes de que se folgà Sa Allesa de veure, y a les 
hores se- tornaren a -cavali, y essent en lo embarcador 
se apearen, y lo dit Barò li suplicà li fer merced de hon­
rarlo en acceptar lo dit Cavali, y Sa Altesa manà, que 
axi com estava ensellat, y enfrenat lo embarcas$en, lo 
que se feu despres de ser montat en Galera, y lo dit 
Barò li feu un present de molles carns, y carregues de 
neu. 

La dita Ciutat feu servici a Sa Altesa de uu present 
de dos cents multons, vynt y sinch botes de vy y sin­
quanta vaques las quals coses estavan aparellades en lo 
Portai de la Mar y ernbarcaren per portarles en las Ga­
leras, los Soldats, y gent de ditas Galeres daren a saco 
a dit present, y entre ells se repartiren, y perque Sa 
Altesa sabes lo . que la dita Ciutat, trahent forses de sa 
flaquesa, lo havia desigiat servir ab dil present, trametè 
a Sa Attesa una embaxiada ab lo Conseller ters Fran­
cisco Saba, y ab lo dit Sindich Anioni Jaume, los quals 
feren a saber a Sa Al tesa !es dites coses, y que se servis 
acceptar, y lenir a be, y perdonant lo attreviment ~e 
presentar a Sa Altesa cosa de lant poca consideraciò per 
a tant gran Prinçip, lo qual responguè, que lo estimava 
en molt, y que en les occasions lo rngonox.erìa. 

Lo digious a ,i. de dit, que fonch lo die de dit present, 
abaxieren les Galeres del Port fins devants !es muralles 
desta Ciutat, y. hans que dassen fondo, la Ciutat saludà 
ab tota la Artiller\a dos voltas, y la Real ab altres dos 
Galeres saludaren la Ciutat ab vint tirs, y estigueren 
tot aquell die embarcant vitualles, y lo Tercio que estava 
alojat en esta Ciutat y en la de Sasser. 

De la dita Ciutat de Sasser vinguè lo Noble Don Enrique 
de Sena Governador de aquest Cap, y eu sa compania lo 

· Compie de Sedilo, Don Bernardi de çervellò Gerrnà de 
di,t Compte, y lo Noble Don Joan de Ondrada, Jugie de 
Cort del present Regne, Don Pedro de :Molinas, y Don 

( 1) Posta: Silo ìu cui sogliono passare i cinghiali. 

Hyeroni de Sena Capità or.dinari de Sa Mageslat, les quals 
anaren al dit Pott del Comte, y daren la ben· vinguda 
a Sa Altesa, y lo dit Compte de Sedilo li fer present de 
un Cavali, y de molls moltons, vaques,• gallines, y vj; 
axibè lo Rev.m Seiinor Don Laurentio Nieto Bisbe del Al­
guer anà accompaiiat de sos Canongies en' dit Pori del 
Compte lo dimecres 3 del dit, y donà a Sa Attesa la ben 
vinguda, y li feu present de carns, mantega, mel, y di­
verses carns, y lo divendres ans del die Sa Altesa sa 
partì ab dites Galeres a la volta de Caller, haont bavem 
sabut que arribà ab salut. 

Antoni Jaume Secretari. 

XXI. 

lettera di Don Filippo I V re di Spagna e di Aragona 
a Don Alfonso conte di E,:il, vicerè di Sardegna, con 
la quale gli prescrive la osservanza degli ordini reali 
già dati dal suo padre Don Filippo I lI riguardo alle 
1·itmioni parziali dei Jlembri dello STAMENTO MILITARE. 

( 1622. - 20 marzo). 

Dagli Archivi dell'antico R. Patrimonio di Sardegna. 

Egrngio Conde pariente, mi Lugartiniente y Capilan 
Generai. - Aunque en las cartas, que a dos dc Março 
1615, y 18 de Octubre 161.6, y 17 de J1rnio 161 '1 
mandò escrivir el Uey mi padre, y Seiior, que aya gloria, 
al Duque de Gan<lia vuestro predecessor en esse cargo, 
cuyas copias seran co11 esta, se diò la forma, que han 
de guardar los Militares en las juntas que tienen en 
essa Ciudad de Caller, que es ajustandose en lodo à lo 
que disponen los Capitulos de Corte, y Cartas Reales 
què desto tratan , loda vi!.' porque agora por parte de 
los dichos Mi"litares me ha sido presentarlo el Memoria! 
incluso, en que, corno vereys, supplican por la revoca­
cion de una provision hecha à instancia de los Jlilitares 
del CABO, y Ciudad de Sacer por essa Real Audiencia, 
a relacion del Doctor Francisco Corls, contra lo dispuesto 
en los dichos CapUulos, y Cartas sobre la pretension que 
tienen de juntarse, y formar differente EsrAMENTO, y 
junta, se ha visto en mi Consejo, y ha parecido, que 
lo que conviene es, que en las juntas que los Militares 
hubieren de hazer en essa Ciudad no ionoven cosa al­
guna, antes bien guarden la, forma, que basta agora se 
ha guardarlo, leniendola solamente en la manera, casos, 
y lugar que por los dichos Capitulos de Corte, y Carlas 
Reales esta dispuesto, y accordado, no embergante la 
provision de la Real Audiencia, y otra qualquier en con­
trario, prohibiendo vos à los Cavali eros del CAB de Sacer, 
corno ya les està prohibido en las calendaclas Cartas, 
que no se junten en forma de EsTAMENTO pues todos 
los del Reyno hazen un cuerpo solamente, con que se 
atajarnn las dissensiones entrc los de uno, y otro CABO: 

. y vos pudierades haver escusado de admitir a Don Fran­
cisco de Ledda procurador de los ,lfilitares del dicho 
CABO de Sacer, à que, segun dizen, en nombre del 
EsTA~IENTO MmrAR de aquel CABO entrò a parte scperado 
del BaAço MILITAR dc lodo esse Reyno, à daros el 
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pesarne por la muerle del Rey mi padre, 'i Senor, qoe 
l1aya gloria, para no hazer exemplar dello, y ansi serà 
bien que andeis muy advt;irtido de qui adelante, de no 
permitir semejantes novedades, para assegJJrar mas en 
todo tiempo la quietud, y conformidad entre ellos, que 
esto es justa, y lo que combiene a mi servicio. Dat. en 
Madrid a 20 de Março 1622. 

YO EL REY. 

V. Roig Vicecancellarius. V. Don Salvador FontanetReg. 
V. Comes Thesaur. Gen. V. Villar Regens. 
V. Perez Manrique Regens. V. Salvador (l" Valsseca lleg. 

Nicolas Mensa Secretarius. 

Prammatica del re di Spagna e di Amgona Don Filippo IV, 
con la quale si danno alcuni provvedimenti per ripa­
rare al dùordine in cui era caduta l' ammit1istrazione 
del danaro pubblico in Sardegna, e per facilitare agli 
agricoltori dell'isola la vendita e la esportazione del 
frumento. 

( 1622. - 11 luglio). 

Anlich. Archiv. ilei Razionale e del Patrimonio Regio 
di Sardegna. · 

Nos Don Phelipe por la gracia de Dios Iley de Castilla, 
de Aragon, dc las dos Sicilias, de Hierusalem etc., de 
Cerdeiia, de Cordova, de Corsega etc., Marques de Ori­
sian, y Conde de Goceano etc. 

Aunque los Serenissimos Reyes Nuestros Predecessorcs, 
de gloriosa memoria, con sus Reales Pragmaticas, y Or­
denes, assi generalés, corno particulares , prcvenieron, 
conforme la occurrencia de los tiempos, quanto parecio 
necessario para la conservacion y aumento de . Nuestro 
lleal Patrimonio, beneficio com un y particular del dicho 
Reyno de Cerdeiia, toda via la experiencia ha moslrado 
y muestra, que conviene anadir a cllas, para que cessen 
1us fraudes, daiios, y menoscabo que padece nuestra 
lleal hazienda, assi por esto, corno por no averse ob­
scrvado su tlisposicion, y executadose lo dispuesto en 
cllas, por 1westros tugartinicntes, y Capitanes Generalcs, 
l'residentes , y Governadores, y dernas Ministros, y Otli­
eiales, a qnien toca, con el cuidado que convenia; y 
assi han crecido en tanto grado, que aviendo disposicion 
en aquel Reyno para cl acrecentamienlo del Real Pa­
trimonio, esta et dia de oy lan menoscabado, como se 
sabe. Desseando proveer quanto sea possible de remedio 
necessario, para conseguir los fines porque se hazen las 
T'ragmaticas, y Estatulos, procedi endo primcro maturo 
acuerdo, y deliberacion de nuestro Sacro Supremo 
Jleal Consejo, que cabe no.. reside, avemos mandaci o 
ordenar, y Pstaluir la Prngmatica sancion del b~nor 
:;cguicnle. 

Primeramente o.rdena,nos, que de aqni adelante el 
Pr.o(.urador Real , ei Maestre Racional, y Regente la Real 
Tesoreria del dicbo Reyno, a cuyo cargo esta el tener 
las tres llaves de la Real Arca, ni ninguno dellos, por 
ningun titolo, causa·, ni razon, puedan del dinero que 
huvìere entrado , ò entrare en ella, bistraer cantidad 
alguna à Ministro ò Oficial nuestro de los que aora son, 
y · por tiempo fueren, aunque sea nuestro Lugartiniente, 
y Capitan generai, por lo qoe tuvieren consignado, y 
situado de sus salarios, renlas, y ayudas de costa, en 
dicha Thesoreria, ò Arca de tres llaves; so pena, que 
si se hiziere el contrario, ayan de restituirlo , y a mas 
desto pagar el quatrotanto .a nuestra Regia Corte, por 
todas las vezes que lo huvieren adelantado. 

Item, por quanto, e stando, come eslà establecido, 
desde que se fondo la dicha Real Arca de tres llaves, 
que las tengan los dichos Procurador Real, Maestre Ra­
cional, y Regenle la Tesoreria , y que si no fuere con 
intervencion de los tres juntos, no se pueda poner en 
ella, sacar, ni pagar cantidad alguna; y se ha enten­
dido, que no se guarda, ni entra el dinero efectivo, 
sino papeles; para prevenir los daiios que desto se 
siguen, que son muy grandes, estatuymos, ordenamos, 
y mandamos, que de aqui adelante ayan de tener, y 
tengan cada uno de los dicbos Procurador Real, Maestre 
Racional, y Regente la Tesoreria su !lave, y hallarse 
presentes, aci en recibir, corno en pagar, procurando 
que s1:; cobre en dinero efectivo, y no en papeles, man­
datos, libranços ,. ni otros recaudos ; so pena que quales­
quier pagas, y cobranças que de otra manera se hizieren 
sean nulas, y el Tesorero i~curra en pena del quatro­
tmito, a mas de las penas que por Pramaticas estuvie­
ren impuestas, y en la misura qualquier dellos, si, 
puesto el dinero en la dicha Arca, se sacare sin inter­
vencion de todos tres, excepto en caso de enfermedad, 
ò de ausencia, porque eutonces puede fiar el que dèllos 
estuviere ansente. ò impedido su llave al Teniente en 
su Olicio, ò a quien en su lugar lo serviere, à riesgo 
suyo. Pero jama& ha de haver en poder de ninguno de 
los dichos Procurador Real, Maestre Racional, y Regente 
la Tesoreria, dos de las dichas llaves juntas. Y si lo 
contrario hizieren, incurran en pena de suspension de 
paga de sus salarios, los quales no se les puedan pagar 
de alli adelanle. sin ordcn particular Nuestro. 

Item, por quanto por N uestras Real es Pramaticas, y 
Capitulos de Corte de aquel Ueyno està ordenado, que 
los labradores teugun liberlad de vender a los precios 
que pudieren la parte, y porci on de I rigo de su cosecha, 
que conforme lo dispuesto . en dichas Pramaticas les loca, 
y tienen licencia de sacar del Reyno, y se les reparte, 
pagando un real lan solamente de los derccbos por cada 
cstarcl de frigo que sacan. Y no obslante esto, Nuestros 
Lugartenientes, y Capitanes gencrales, Presidentes, y 
Governadores, ya que non les prohibeu esto, limitan las 
licencias de sacas (1), a que no las puedan hazer sino 

( I) Lfoencias de sacas, cioè permessi di estrazione; dallo spa­
gnuolo sacar (estrarre, cavar fuori); per lo che tali licenze si. 
d1iamavano sacas (estrazioni). Nel sistema economico di quei tempi 
era generalmente proibita, senza previo permesso governativo, la 
cslrazionc di frumento li all'isola. Ogni anno, compiuta la messe in 
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personas· que tienen senalados, con que se quita la ga­
nancia , y comoditlad a los dichos labradores, el prove­
cho que podian \ener de su trigo y saca, y la liberlad 
para poder ayentajar sa partirlo; esta\uynios, y ordena­
mos, que de aqU:i adelante en cada un ano todas las 
sacas que se coiicedieren de làbradores, a mas de poder 
vender cada · uno dellos el trigo., y la saca que les fuere 
repartida, a quien quisleren, y por el precio que pu­
dieren concertar, pueda tambi&n el que ]a comprare, 
de qualquier estado, calidad, y condicion que sea, ex­
traer la snma, ò sumas de -estareles de trigo que assi 
huviere comprado., y sacarla en poca, ò en mucha can­
tidad que sea por el puerto, ò puertos, donde hnvierc 
embarcacion , y estan senalados , · y seiialaren para ellil , 
y. mas comodos, y a mano les vinieren, sin estorvo, 11i 
contradicion a]gupa; aviendo pero prendido en · razon desto 
las s.olemnidades, y diligencias que las Reales Premati­
cas sobre el arbitrio frumentario disponen, eil lo que 
no fuereen contrarias a esla, sin que puedan Nuestros 
Lugartenientes, y Capitanes generales, Presidentes, Go­
vernadores, ni otro Oficial alguno apremiarlos a que 
ayan de acudir a concertarse con la persona, ò personas 
que huvieren . comprado las licencias <\e las demas sacas; 
àntes bien queremos, que sin dilacion alguna. se les 
e1itreguen los reéandos necessarios para las dichas extra­
ciones, so las · penas a N ueslro arbitrio reservadas, guar­
tlandose en lo demas las Premalicas, y Ordenes, en 
quanto. no fueren contrarios a esta. Queremos assirnismo 
y mandamos, para que llegue a nolicia da todos, que 
no se pueda alegar, ni pretender ignorancia, que la 
presente Nueslra Real Prematica sancion se· publique en 
la forma acostumbrada en nuestra Ciutlad de Caller, y 
en las demas Ciudades, y otras partes del dicho Nuestro 
Reyno, adonde semejantes Prematicas se seulen, y de­

ven publicar, y qué lo mismo se haya cada ano, y se 
Nos avise de su efecto en la forma qne. se ordena en 
olras Premalicas. Y maodanios a qualesquier Oficiales 
nuestros, mayores y menores, en cl nuestro dicho Reyno 
de Cerdeiia constilnydos, y constituyderos, y a sus Lu­
gartenientes, y subrogados, y a qualesqui~r otras perso­
nas de qualequier estado, grado, y condicion q1,1e sean, 
qne la presente Nuestra Real Prematica sancion, y todo 
lo en ella contenido, durante Nuestro Real beneplacito, 
tengan, guar<len, y observen, tener, guardar, y observar 
hagan inviolablemente, y a ella no contra,·engan, ni 
permitan que sea contra-venido en manera alguna, si 
Nuestra gracia !es es cara, y en Nuestra ira, y indi­
gnacion desean no incurrir. En testimonio de lo qual 
mandamos despachar las presentes con Nuestro Sello 
Real comun en el dorso sellades. Dat. en la Nuestra 
Villa de Madrid , a onze dies del mes ùe .Juliol, ano del 

qu0sl'isola eminentemènte ed esclusivamente agricola I sì facea il 
co1-ì detto sqµittinio in ogni Comune, onde accertarsi e stabilire il 
così detto abb(!sto, cioè la quantità largamente necessaria per la 
consumazione interna. Pel dippiù che risultasse esistere, sia del 
nuovo, che del vecchio racc,olto, si concedevano le sacche (sacas), 
o permessi di estràzione all'estero. Una porzione di !1Uesti pcrmes,i 
o licenze si' dovea accordare agli agricoltori , i qu;li poi o se ne 
prevalevano essi stessi, o le vcndeano a speculatori. Le altre li'.'en:c 
erano concedute ad arhilrio viceregio, e su di c.iò accadevano molti 
abusi e turpi f,wori. Durù que,to sistema fino ai primi luslri del 
sccoh1 altu;ile. 

Nacimiento de Nueslro Seiior Jesu Cbristo de mil seys­
cienlos y veinte y dos. 

YO EL REY. 

Dominus Rex mandavit mihi Don Nicolao Mensa. 
- Visa per D. Andream Roig Vicecancell. 
Comi.t. Thesaur. Gener. D. Salvatorem Fon­
tanet. Perez Manriquez D. Franciscum de 
Castelvi. Et · Call>a de Va\lsecca Regenles 
Canccll. Et per me pro Conserv. generali. 

XXUP·. 

Peti'z1'011e dei cappellani della Basilica di S. GAVINO di 
ToRnEs al Capitolo Turritano per oggetti ·riguardanti il 
servizio di quella cliiesa, e per ottenere il permesso di 

\ 

. armarsi onde respingere all'occorrenza gli assalti dei 
Turchi e difendel'si dalle loro improvvise aggressioni. 
( Lingua sarda). 

(1623. -25 ~ugno} 

Dall'apografo ( esemplato sull'autografo) posseduto dall'autore 
del presente Con1cE. 

Supplican sos- Capellanos de S.1u Baingiu, S.'u Prolu, 
et S.1u Jannare, qui comen!e sunu islados sempre go­
vernados dac su principio dd sas Cappellanias dae su 
Prepcsilu nominadu dae su Segnore Archibiscamu circa 
de sos officios divinos, et ordine de sas Missas, siat 
conservadu su qui a su presente tenimus; pusli;; non 
bei hat causa, sende comente est virtuosu e prudente, 
et meda intelligente, et esperimcntadu in governare cum 
meda zclu, et salistacione, denùe in totu tempus, et 

occasione qui se offerit in servire end da S.1• · Ecclesia 
adverlende, qui .sunu duos, po<lct esser de conf usionc, 
et baver contrarias voluntades. 

Item supplican, qui sos Curados no qtiergian negare 
a dictos Cappellanos cali'gues, et corporale, fini a qui 
siamus provistos, secundu sumus provistos de casulas 
<le ogni colore, et de duos missa/es, et èmn pluviale ; 
quales cosas, ço est caligues et corporale nos negan sos 
Curados sutta cappa ( cioè sotto pretesto) de qni sas 
lllissas sian ordenadas. 

Item suppliquan, qui pro evitare iscusas, et si iscat 
su qui non queret i.stare a ordine in sas Missas, si fatat 
a su acostumadu sa Lista de ogni quicfo (setlimaila) de 
su ordine de sas :Missas, et non siat acc~pta sa iscusa 
dan sos Cnrados, qui non podent istare a ordine, pro 
qui non tenea Missa scgura; pl'imu pro qui de quadra­
gesima, Avrilc, et l\faju mie tenen avanzallas; secundn, 
qui quando est neeessa!'iu narrer l\lissa pro qualqui de­
votu, qui non si queret accomodare a su or<line, su 
qui a cudda bora qui est segnalada det narrer pro su 
Curai:lu et su Curadu a inlenlione de su Cappellanu, et 
de cussu modu su ordine del esser certu, et su fa:;tidiu 
o incomodidade dct esser partida, et iguale. 

Item, altentn qui sa Rubrica de su Jfissale cumandat 
qui sa 1Jlùsa conve11fuale si fi('.rcl pn~tis 3.•, 6." et 9.", 

bt, 
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segundu sos tempos, no quergian impedire sos Curados, 
qui si cantet in su Altare magiore, in bue si solet sempre 
cantare in ogni Ecclesia, et qui issos, et quales si 
quergian a\leros neren innanlis, o pusLis de sa Missa 
conventuale, pro qui sa solemnidade podet megius com­
parrer in &u Altare magiore, cum magiore comodidade 
<le su audiloriu. 

Item supplican, qui su Sacristanu su bonu rnangianu 
(cioè di buon mattino), sonande sa Ave Ilaria, et aco­
modada sa campana, si istet in su Altare magiore, 
dende recatu a totu sos Sacerdotes, et se.rvende sas 
Missas qui det poder, senza exceptuare sos Cappellanos, 
quando non bei at concursu de ateros Sacerdotes, pustis 
sos Cappellanos bonorarios cudda S.1• Ecclesia servendo 
in officios, l\lissas, et processiones a sos Seiiores Cano­
ni~os, et sos qui poden confessare ajuan multas voltas 
a confessare, sende qui sas Cappellanias non obbligan a 
confessare. 

Item supplican, qui quando si cantat SALVE, Gozos 
( cioè lodi giaculatorie), et alias, non appat parte de sa 
elemosina ~u qui non si agatat presente, overu siat pre­
sente, et non cantat, nen isquit cantare, pro qui, ultra 
qui cuddu est serviciu personale, et solet su devotu 
partire sa elemosina, et dare cudda secunda su muneru 
de sos qui cantan, et supplican sa gralia ,, non est ra­
xone appat paga senza triballare. 

Item supplican, qui pro cantu poden venner inimigos 
de Christianos a assaltigiare sa Ecclesia, et sa gente ; 
et su mP-gius logu, et seguru est sa TuRRE de su gara­
golu (1), sindi leet sa iscala nova, qui est facta a sa 
banda de sos Consigeris, et si nos diat un~ clae de sa 
porta d.e sa Ecclesia corrispondente a sa habitacione de 
sos Cappellanos, pro poder recurrer in sas occasiones a 
sa TunnE, et si nos providel de armas, overu si nos 
pcrmillat tenner archibusos et lancius pro resister a sos 
enemigos, et difender in qualqui modu sa Ecclesia, et 
a nois matessi, pro qui sende qui sos Sacerdotes sumus 
oclo, senza aleros teracos ( cioè servitori ), podemus fa­
guer resislentia tantu, qui sa Citade ( cioè SASSARI) siat 
avisada, et mandet soccursu. Custn pro corno supplican 
siat vistu, et provistu, segundu solen provider omni me­
liori etc. Sassari de parte de lotu sos Cappellanos; 25 de 
Lampadas (cioè giugno) 1623. 

Franciscu Fataciu, et Altea 
Minimu Cappellanu de s.lu Baingiu', 

XXIV . 

J)iscorso e proposte fatte ai tre SnMENTI ,li Sardegna a 
nome del re Don Filippo I V dal vicerè Don Giovanni 
Vivas di Car1amas, barone di Benifayo, y Santa Co­
loma, nella solenne apertura del Parlamento radunato 
nella Chiesa Cattedrale di Cagliari. 

( 1624, - 5 febbraio). 

(1) TURIIE dc su garagolu; cioè TORRE della lumaca; così detta 
per la scala a chiocciola per cui vi si saliva. Gara_qolu in lingua 
,sarda significa lumaca, e chiocciola. Esiste ancor oggi questa torre 
nclta Basilica di S. Gavino di Torres. 

Dagli Atti originali del Parlamento conservati nell'antico Archivio 
R. Patrimoniale _di Sardegna. 

El Rey Nuestro Seiior estima tanto este Reyno de Cerdeiia, 
que si pudiera bolgara mucbo de visitarle, y gozarse 

I 

con tan ~uenos y fieles vassatlos, haziendoles honrras 
y merc·edes: pero el grande y esparcido euerpo de Su 
Monai;quia le trae de presente necessidad de assistir ep 
su Corte, por lo qual me ha man dado, que en su Real 
Nombre celebre el PARLAMENTO, y con el valor, benignidad, 
y justicia, que es natural en Su Magestad ,. manda que 

, se mire sobre todo à la defensa, y tranquillidad del Reyno, 
y al desagraviar los agraviados plenll y llargamente, y 
que con la instancia de los tres EsTAMENTOs se mejoren, 
y establezcan a quellas leyes viejas que . lo havieren me­
naster, y · se bagan otras necessarias y convenientes al. 
bien pubblico, y no de otra manera, à tal que con peso, 
y dignidad se funde el servicio de Dios , y de Su l\Ia.­
gestad, y al bien de los naturales. 

Y para obedecer los juslissimos mandamentos ,Reales 
sobredichos, prometo por mi parte, y la de los demas 
Ministros; de goyernarnos en este PARLAMENTO candida 
y justamente, sin mirar à otro, que al servicio de _Dios, 
y tranquillidad pubblica; para lo qual de parte de Su 
Magestad encargo lo mismo à todos ed generai, y à. los 
tres EsTAlIENTOS, à tal que caminand<t todos à un fin 
recto, vamos unidos, y en buena correspondencia, corno 
Dios, y Su l\fagestad nos mandan, y que con esto açer­
temos hazer pocas cosas, y essas grandes, utiles, y bien 
effeluadas para el bien publico, apartando la muchedum­
bre de leyes, y tratos menudos que confunden, y quitan 
la f uerça a las cosas essenciales. 

Y pòr la estimacion , grande, que baze Su Magestad 
deste Reyno, !es da parte, corno a Vassallos tao fieles, 
y tan confidenles, del estado generai de sus cosas (1), el 
qual es que à cabò de quaranta y siete anos de la por­
fiada guerra de Flandes, y la de lnglaterra, y de la liga 
Calholica de Francia, quedò la Corona de Su Magestad 
empefiada en sumo grado, à que se aiiadiron los exér­
citos grandes que se juntaron en deffensa del Duque de 
Savoya, y de la Iglesia, quando los Venecianos, y las 
Armadas de Galeras, y Vaxelles redondos, que continua­
mente se suslentan para cubrir, y assegurar la Chrisliandad 
del nemigo com un, y assegurar las floltas, y costas, y 
las islas de ambos mares, à mas de las jornadas de mar, 
y presas de Alarache y Mamorra, y el grande gasto de 
lo succeòido en Italia en la guerra del Piemonte, y del 
Monferrato, y ultimamente el soccorro que liezo el Rey 
Nuestfl) Seiior a Su l\fagestat Cesarea del Emperador Su 
Tio, con que se remediaron las rebelliones de Germania, 
y en gi:~n parte. las de Ungria, encerrando en si la cosas 
del Imperio, y per conseguencia las de loda la Chri-· 
stiandad; y en parlicular las de Italia, Flaudas, y de 
toda la Real Corona de Espana, todàs las quales cosas, 
non solo se han hecho por hazer guerra jusla en las 

(1) Il Vicerè comincia da questo punto a fare al Parlamento Sardo, 
per ordine Sovrano, una esposizione generale, politica e finanziaria 
delle cose dello Stato, onde far rilevare Ja necessità di un nuovo 
sussidfo straordinario che s'i chiedeva agli STAMF.NTI per soppérire 
alle ingenti spese di tante guerre. 



DEL SECOLO XVII. 271 
dichas partes 1 y por cumplir en ellas .can la fèe, y 
dignidad de la Corona, sino tambien por mantener la 
paz interna de todos los Reynos de ella, corno se ha al­
cançado en las. Provincias de su Magestad, en · Italia de 
mes de setenta aiios continuos à esla parte, y la longa 
tranqui,Uidad y paz de todos los Reynos de Espaiia, y la 
deste [ éioè di Sardegna) despucs de sus durables guerras 
apHgnai;; ja qual paz1 y tranquillidad comun de la Co­
rona no se pudiera alcançar, sin hazer las guerras di­
cbas, y divertir las armas enemigas en sus proprias casas, 
pues si cstuvieran desocupadas vinieran à las nuestras 
con las miserias, y mal es de . la guerra; in cuyos im­
mensos, y forçosos gastos de las dichas cosas se han 
consumido, non solo los grandissimos thesoros de ambas 
Indias, y rentas Reales de tan gran Corona, sino gran 
parte de las rentas ordinarias de los Reynos, vcndidas en 
censos annuales. Y portanto, considerando la gravedad, 
y importancia de las dichas cosas, los fidelissimos Vas­
sallos de todos los Reynos, y Seiiorios de su Magestad, 
en todos ellos, en sus juntas de Cortes, han soccorri do 
a su Magestad, creciendole los servicios (tasse, contri­
buzioni in denaro, elle si cltiamavano SERVI ZII, sussrnn, 
DONATIVI) que le solian hazer, y en las mas partes, o 
todas, los han doblado, corno se hize en Caslilla, sir­
viendo a su Magestad con tantos millones, y en Napoles 
con trecientos mil ducados de renta, y en Milan con do­
cientos mil en ciertos dacios, y en Cataluiia ( que solian 
dar trecientos mil ducados) con un millon, y docientos 
mil, y assi à la rata en .Aragon, y Valencia: y siendo 
oy las causas las rnismas, y las ocasiones mas apretadas 
con la nueva rotura de la guerra de Flandes, y con la 
inundacion de Piratas, y guerra de la India, y sospe­
cbas de otras cosas, por lodo espera justamente e\ Rey 
Nnestro Senor, y teniemos por ci erto sus Minislros, que 
no solo tomran los EstAllU:NTOS deste Reyno los buenos 
exemplos de . las olras Provincias de su Magcsl:i.d, sino 
que los daran à todas ellas, segun su proporci~n (1), mo­
strando en el servicio que baran, en la forma de tra­
tarlo, y concederlo, el amor y fidelidad, que es propria 
~uya, y que es igual con los mejores Vass,1Hos, que tenga · 
NINGUN REY DEL MONDO (sic). 

Offerta di centocinquantamila ducati fatta dai tr~ STA!IIENTI 

del PARLAMENTO SARDO al re di Spagna e di Aragona 
Don Filippo IV a titolo di sussidio o donativo, coi patti 
e condizio_ni nella medesima espressi. 

( 162t - 28 aprile). 

Dagli Alti originali del PARLAMENTO, 
già esistenti nell'antico Archivio del n. Patrimouio <li Sardegna. 

(1) Qui si eccitava la emulazione generosa degli STAMENTI, affinchè 
la Sardegna, proporzionatamente · alle sue condizioni, non si mo­
strasse da meno degli altri regni soggetti al Re di Spagna nel som­
ministrargli i sussidii pecunia1i, che da lei pure si domandavano. 
E la Sardegna offrì in tale occasione il servizio (sussidio, donativo) 
di centocinquantamila ducati. 

Illustr.issimo, y Excelentissimo Seifor Lugarteniente , y 
Capitan Generai, Presi(iente en el Real Generai PARLA-

1\IENTO (t). 

Los tres Es1u1ENTOS, Ecclesiastico, Militar, y Real , 
aviendo entendido las urgentes necessidades de Su Magestad 
por V.• Exc.• representadas en la proposicion en el prin­
cipio de ·aqueste Real Gen.eral Pal'lameotO" hecha (:.!), y vistas 

. las mercedes que este su fedelissimo Reyno de continuo 
de manos de Su Magestad Ila reçevido, y reçive, y entre 
olras por la parlicular que ha heclio en aver embiado a 
V.a Exc.• por Virrey y Capitan Generai de aquel, bon­
randole y illustrandole con su buen govierno, y tanlas mer­
cedes generales, y particulares (3), por razon ùe las quales 
es muy juslo, y devido, que los dichos EsrAl'tlENtos hayan 
de servir a Su l\fagestad ( sacando fuerças de flaqueza) 
con aquel animo, y vohmlad que siempre han acoslum­
,brado, y assi los dichos E~THIENTOS ofrezen àen cinquanta 
mil ducados, que es la misma offerta que se hizo en el 
ultimo Parlamento passado, no dancloles lugar la mucha 
pobreza · del Reyno de poderse alargar à mas de la ma­
nera que lo desean; entendiendo se que el dicho Esta­
mento Ecclesiastico por la parte y porcion que le toca, 
conforme il lo acostumbrado, baze dicba offerta con al­
gunas condiciones particulares, que con olro papel pre­
sentan juntamente con esla, el ~qual mamlarà V.a Exc." 
insertar en el Proceso del Real y Generai Parlamento ; 
y to<los tres Estamentos juntos en generai, por la parte 
y porcion respectivc a cada qual pcrtocante, cntienden 
obligarse el uno por el olro con los paclos y condi­
ciones, modificaçiones y reservaçiones en dicllo ultimo 
Parlamento y en demas precedentcs, dichas y expressas, 
las quales, y qualquier dessas, quieren aqui tener por 
repetidas , tanto como si de verbo ad verbum fuessen 
escritas y puestas, y no de otro modo y manera, pa­
gadores de la mesma manera y terminos que en dicho 
Parlamento passado se contiene (4) con que de los dichos 
çien çinquenta mil ditcados los çien mil sean precipuos 
para Su Magestad, y aquellos se reçiban por el Noblc 
Regente de su Generai Thesoreria en el presento Reyno, 
o que por el serà, y los restantes cinquenta mil ducados 
sirvan para pagar los laborantes de dicho Real Generai 
Parlamento, y las neçessidades del presente Reyno, re­
paros de aquel, limosnas y caridaòes para los lugares 
pios, segun por los Tractadores ba sido tractado; y so­
brando alguna partìda quede applicada al Patrimonio de 
Su Real Magestad: entendiendose que los dichos labo­
rantes se hayan de pagar del primer aiio de dicho servicio 

(1) l'rcsidcmte del PARLAMENTO era Don Giovanni Vi\'as di Ca­
namas, Laroue <li Benifayo, y Santa Coloma, vicerè di Sardegna. 

(\!) Vcd. il discorso <li apertura e la proposta fatta a nome del 
Re in PARLAMEN1·0 (sopr. CrnT. n." xxiv-, pag. 270. 

(3) N'cmrneno Ii tre Ordini ( Braços, Estamcntos ), che rappresen-
tavano il Regno, seppero rattenersi dall'adulare il potere. 

I j (4) Lo STAMENTO Eccu:susnco partecipava all'offerta del dona-

i' tfro sotto due condizioni: l'una era a lui particolare, e consisteva 
( sebbene qui non si esprima) nell'ottenerne prima l'assenso dalla 

i ~edia Pontificia: e l'altra era a lui comune con gli altri due STAMENTI, 

i fllilitarc ( dei nobili), e Reale ( dei comuni), i quali, come si vede, 
\ concorrevano all'offerta medesima co' patti, condizion'i, modifica-

\ 
zioni e riserve, le quali erano state apposte, così in questo, come 
nei precedenti Parlamenti; l'accettazione cioè per parlo del So-

l. vrano delle domande a lui fatte dalle Conn; domande che, con­
sentite, diventavano patti patteggia,i \ra il Sovrano e la nazione. 

(j\ì 
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y donacion, y no bastare que __ se tome del segundo 
ano, y despues lo que esta diputado _ por los greuges; y 
si no bastare lo diputado para aquellos, que se reserv~ 
derecho à los prejudicados para poder recurrir a Su Ma­
gesta_d , o en _ olro Parlamento, o en o tra man era que mejor 
de derecbo, y justicia les competiere, poi· baver, y tener 
la devida y cumplida satisfacion ~e todos; y de otra 
manera, en casso que dicbas veynte mii lìbras no fuessen 
necessarias para _ satisfacion de dicbos agraviados, lo que 
s9brara se_ aplique por su Magestad en las cossas con 
Capitulos de Corte-supplicadas, y despues successivamente 
se pague lo demas que se ha tacbado y dedicado parà 
reparos, limosnas, charidad_es, y otras neccssidades del 
presente Reyno; y suplican clichos tres EsTAMENTos à 
v.~ Exc.• en persona de Su Magestad, quiera con la be­
nignidad que confian açeptar _ la presente offerta con la 
forma suso dicha, con las dicas salvedades, aunque mi­
nima cn respecto de lo que todos en gene-ral y en par­
ticolar dessean servir à Su Magestad si pudiessen con 
mayor suma; y se sirva consentir en dicha offerta, por 
salvedad de dichos EsTAMENros, naturales, y populares 
del presente Reyno, con el solenne juramento acostumbràdo 
prestar (t) sobre la ohservançia de las decretaçiones, y 
autos hechos, y bazedores en aquesto presente Real Generai 
PARLAMENTO, en el proçe$SQ del qual mandara V.• Exc.a 
sea aquella insertada etç. Pr-aedicta omnia meliori etc. 

ALTISSIMUS 

DEXAR.T Stamenti Militaris Advocatus. 
l.trERI Stamenti Ecclesiastici Advocatus. 
EsGREcno Stamenti Regalis Advocatus. 

XXVI*. 

Proposta e domanda fatta dai tre STAlllENTI nel PARLAMENTO 
celebrato sotto la Presidenza del Vicerd Don Giovanni 
Vivas di Canamas; Barorie di Benifayo y Santa Coloma, 
per la creazione di una squadra di otto galee, e di due 
galeoni, destinata a difendere e guardare i mari, e a 
proteggere, facilitare e promuovere il commercio dell'isola, 

( 162,i,-, ....... ) 

Dagli Atti originali di detto PARLAMENTO. Ant. Archiv. Palrim. Regio 
di Sardegria. 

lllustrissimo, y Excelentissimo Seiior, Lugarliniente, y Ca­
pitan Generai, y Presidente en el presente Real, y Ge­
nerai Parlamento. 

I.os dos EsTAMENTOS Militar, y Real (2) del presente 
Reyno dizen a v.• Exc.a, que CERDENA por su sitio y puesto 
es el centro de todos los Reynos, y Provincias desta parie 

(I) Si chiede esplicitamente, nell'olferire il donativo, che il Re 
iiuri in forma solènne, secondo il consueto, di osservare tutte- le 
deliberazioni prese nelle CoBTI e consentite dal -Sovrano, ossia i 
Capitoli di Corte, i quali così diventavano patti patteggiati. 

(2) Alla proposta di questi due SUBENTI aderì poi, a pluralità 
di voti, anche lo STAlll!NTO ecclesiastico. 

del Mar Mediterraneo, por que de una parle qu~da muy 
açerca _ rodeada casi toda de Italia, por la parte de Tra­
montana, y Levante, que comprende - el Mar Ligoreo, 
Tuçio, y la Playa Romana, y los demas de Napoles, $icilia, 
y _ de.mas Provincias de aquellos Reynos; y por Medio dia 
confina, y queda _ quasi à la vista de Barberia, y por 
Poniente à Espaiia, y à la parte de Francia, que -confina 
por la Tramontana de otra parte al ·mismo Mar Ligureo; 
y por ser el Reyno de CERDÈNA tan açerca, y casi no 
mas de lrav~rsia de dos, ò tres dias rodeado de todas las 
sobredichas Provincias , ba sido -antiguamente en todos 
tiempos deseado de todos los Potentados para .la retirada, 
y soccorro , que del se podìa, y puede tener mas comoda, 
y prontamente, que de ninguna otra parte, etiam de la.., 
confederadas; y por esta causa se ha tratado en diversas 
occasiones en los Consejos de Su Magestad, ser conve­
niente a Su Real serviçio poner una esquadra de galeras, 
)Jl qual se puede dezir ser oy precisamente mas neces-_ 
saria, que en otro ningun tiempo,_ por la muchedumbre 
de vaxeles de enemigos, que frequentan, y navegan esto's 
mares, è impiden totalmente el trafico, y passo· de l~­
vante a poniente, un notable daiio de la com un contra­
tacion de esta parte de la Europa: y no ha tenido efecto 
el poner dicha esquadm por los gustos excessivos, que 
el patrimonio de su Magestad ha tenido en differentes 
occasiones de acudir al soccorro de otros Reynos y Pro­
vincias; y porque los del presente Reyno de CERDENA son 
naturalmente deseosos de acudir al servicio de Su Mage­
stad, preferieudo en est o el animo y voluntad que tienen 
a su prnpria hazienda, y comodidad, deseando, que Io 
que en diversas -occasiones se ha tratado en los Consejos 
de Su _llagestat tenga effecto, corno cosa ta_n provechosa 
a Su Real Corona, con occasion .de las cal1as que Su 
Magestacl fue servido escrivir a los EsTAMENTos del dicho 
Reyno sobre la fabbrica de las torres, que se pretenden 
hazer en las islas adiacentes de SAN PEDRO, y SANT'AN"' 
TIOGO, representaron a Su Mageslad por medio del Conde 
de Culler, que pareçia mas a proposito fondar, y pro­
veher en CERDENA. una esquadra de galeras, por se con­
seguirse con ellas el uno, y o_lro effecto que se pretendia, 
segun se contiene en el papel, que el dicho Conde presentò 
a Su Magestad, el qual man,dò fu esse r1emitido a DoN 
PEDRO DE TOLEDO, y a V.• Exc.• nombrado ya por Virrey, 
y Lugartiniente deste Reyno, y en _ conformidad han re­
spondido, segun se entiende, que conviendria al senicio 
de Su Magestad poner en CERDENA la dicha esquadra, 
por las razones tan fundadas, corno en dicba resolucion 
se 'contiene. Por tanto los dichos EsrAMENros anadiendo 
a lo que V.a Exc.• les ha propuesto acerca lo suso dicbo, 
y el servicio tan notable, que se hazia al Uey Nuestro 
Seiior, socco1-riendole con lo manjalivo de corner, y bever 
para dichas_ galeras, en e!ìla conformidad d_izen , que 
sorviendose Su Magestad bazer assiento de poner en el 
dicho Reyno una esquadra de oc/Jo 9aleras\ reforçadas 
de 160 remeros, y cinquenta marineros por cada galera, 
y hazenles 91erced ,- que el Generai, Tiniente, Capitanes de 
galeras, y lnfanteria, A lferez, y O!ficiàles ma!Jores, sean 
natura/es del dicho Reyno, siendo la mitad de ~n Cuo, 
y la otra roitad del otro CABo; y el Generai se D_!Ude 
de seys en seys anos un sexsenio de un CABo, y el otro 
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del otro CABo; y assi bien de darles la mitad de los. 
nolitos y presas, que haran dichas galeras, seniran a 
Su Magostad en dar todo el lrigo .I)e~essario por la pa-. 
naticq de seys galeras, es a saber biscocho , vino, carnes 
saladas, tu-nina, legu_mbres, azeyte , vinagre, y sai, que 
serà m_enester para . la chusma , marin~ros , y Officiales 
de seys galcras, segun la' coslumbre, y raçiones ordina­
rias de aquellas, pagando Su Magestad lo demas de 
lodo lo que sera generalm_ente menester para el suslento 
ùe •Jas dicbas seys galeras, con las condiciones siguientes (1). 

1 °. Primeramente porque las suso dicbas seys galems 
no es numero bastante a ser superiores à las de Berberia, 
por tanto sera Su Magestad servido, por segoridad de dicha 
esquadra, de crecerla, y augmentarla à sus gastos basta 
el numero de ocho. galeras, sin que el Reyno tenga obli~ 
gaçion de darles cosa alguna por las dicbas dos galeras 
mas de lo qo'e ha ofrecido por las arriba dichas seys 
galeras. 

2.0 Qoe esta dicha esquadra . de oclw galcras sea 
Su Magestad servido embiarlas ,armadas à punto de na­
vegar al Reyno da CERDENA, y suslenlarlas perpetua­
mente en dicho Reyno, renovandolas, y mejorandolas 
siempre que la ocasion, y necessidad lo requiera, de la 
misma manera que lo hazen las demas esquadras de 
galeras à gastos de Su l\fageslad. 

3.0 Porque en todas occasiones qweden bien armadas, 
y se opougan y resistan à las galeras de ARGEL, TuNEZ, 
y B1sERTA, y de mas vaxeles de BARBERIA, que estan 
cnfrente y çerca de CERDENA, sea obligado Su Mageslad 
sustentar en cada galera una compania de infanteria 
Espaiiola, que no sea menor de cien soldados. 

i.0 Que en la cobrança de todos los de1·echos, que 
se han de poner al Reyno por sostento de las dichas 
seys galeras, sean elegidos, y sacados de saco, y suerle 
seys Administradores, tres de cada CABO del Reyno, uno 
Ecclesiastico, otro del EsTAMENTO Militar, y otro del Real, 
los quales se hayan de mudar de tres en tres anos, y 
ellos con un Receptor y Notario, con reçibida particolar 
dc los derechos de las dicbas galeras·, cada qual en su 
C.rno, y con una caxa de tres llaves para el dinero, y· 
almagazenes para el trigo, que tenga Ùna cada qual de 
los Administradores, los qual es hayan de tener cuenta y 
jurisdicion en la cobrança de los dichos derechos en especie, 

(I) Segue nell'originale il certificato del Segretario del PABLA­

MRNTO, ch'è del tenore seguente: "Certifico, y hago entera feè à 
todos generalmente yo Francisco Vilaret, por auctoridad Real No­
tario publico, y Coadiunto de Fernando Sabater Notario, 1 Secre­
tario de la Lugartiniencia Generai, y Real Audiencia desfo Reyno 
de CRBDENA, de corno en el PARLAMENTO aora ultimamente cele­
brado este presente ano de 1624 en nombre de Su Real Magestad 
por el lll.mo y Ex.mo Setaor Don Jllan Vivas, Virrey Lugarliniente, 
y Capitan generai por su llfagestad en dicho Reyno, y Presidente 
en dicho Real, generai PARLAMENTO, con intervencion de Ios tres 
EsTAMENTos, Eccl~siastico, 111ililar, y Real; en dicho EsTAMENT0 
Ecclesiastico la rnayor parte de los votos se conformaron con lo 
hecho por los dichos dos EsTAMENTos ~lilitar y Real en pedil' lo de 
l.as galeras, otrreciendo, à •demas del serviçio ordinario, seys mil 
libras ( dodici mila franchi) para el gasto del manjativl> dellas, que 
es lo q11e fllè pedido y tasi:1ado en dicho ESTAMENTO (Ecclesiastico) 
segun consta en Ios dichos votos originales, que quedan en mi 
poder. Y pot· ser ansi la verdad, de mandamiento de Su Exoel­
lencia hago esla-. firmarla de mi nombre hoy en Caller à 10 de 
.igosto 1624, - Ita est elc. " 

Francisco Vilaret Not. et Coadj. 

y hazer entregar las cosas necessarias para . e\ sustento 
manjativo de dichas galeras 

5. 9 Que à los Administi·adores de dichas galeras, 
y . derecho Real se de titulo de DIPUTA»os, con . los mesmos 
privilegios que tienen los de CuHALUNA, o VAiENCIA. 

6.0 Que se haga insaculacion de los que han de 
ser Administradores, y Dep-utados arriba dichos de uno, 
y otro CABo, y que se baya de insacular por el Eccle­
siastico los Prelados, y Dignidades de las Cathedrales, 
y dos Canonigos de cada Cabildo; y por lo Militar los 
Titulos, y doze por cada CABO del Reyno; y por el Real 
ansi bien doze por cada CABo de lodas las Ciudades, 
de los que · s'ùn Conseyeros en cabo, y segundo , todos 
los mas principales , y mas capaçes , con que unos , y 
otros tengan passados veinte y cinco aiios, y no pueda 
concufl'ir en el mismo aiio mas de uno de cada familia, 
porque la honrra y trabajo se reparta entre todos. 

7 .0 Que los suso dicbos Diputados tengan jo1·isdiçion 
de visitar las galeras, y thusena, y reconoçerlas, si ef­
fectivamente se les da la raçion en la cantidacl, y ca­
lidad que el Ueyno las paga. 

8.0 Que siendo rneoester puedan los Diputad-0s nom­
brar una persona, que vaya sobre las galeras, por el 
interes que !es puecle caber en la presa, y nolilos que 
baran. 

9.0 Que la dicba esquadra haya . de residir perpe­
tuamente en el Reyno, à effecto de guardar sus rnares 1 

y no puedan salii' del à otras parles, si no es en junta 
de armada, por orden, y en serviçcio de Su l\Iageslad, 
ò ~erviçio de gran calidad, y passaie de Persona Real. 
ò de su Virrey. 

1 O. Que todas las mercadurias, que las dicbas galeras 
llevaran al presente Reyno, hayan de pagar los derechos 
ac_costambrados en las ciudades donde se desambarcaran, 
esto expressamente declarado, que las dicbas galeras ha­
yan de llevar dichas mercadut'ias à las ciudades, dexando, 
en cada una lo que para ella viniere ileclado, de ma­
nera que, vinieudo por la parte de Conç,EGA dexen las 
mercadurias respl'\ctivamente en CAsTJLLO ARAGONEs, PuERTo 
de TonnEs, ALGUER, BosA, y OmsTAN; y viniendo de NA­
POLES, o S1c1LIA, à CALLER, hay~n de llevar las merca­
durias por las IsLÀs ( cioè per le isole aggiacr-nti alla Sar­
degna), para IGLESIAS, On,sTAN, BosA, ALGUEIÌ, Ponro de 
TonnES, y éAsTILLO An1GONES, de ma nera que cada ciu­
dad tenga sus ropas destinadas y ftectadas, y que llevando 
dichas ropas asseguren la costa las galeras (1). 

11. Que en ocasion, que las galeras saliran para 
l'm.1A ò EsPANA, hayan de embarcar en ellas los naturales 
( i Sardi), que se quisieren Yaler de la comodidad de dicha 
embarcaçion. 

12. Que los galeotes, que se condeneran en el 
Reyno de ARAGON, y VALENCIA, y assi bien parte de lo 
estado de l\'11LAN, se entreguen en dichas galeras. 

13. Que todos los CAPITANES de GALERA al liempo 
de la navegacion tengan obligacion de llevar una camarada, 

(1) Mancando l'isola di marineria mercantile, e dippiù di strade 
carreggiabili nel principio del secolo xvn, gli Stamenti sardi furono 
solleciti a cogliere l'occasione della creazione di una squadra di 
galero, onde valersi della medesima pel commercio esterno ccl 
interno del loro paese. 
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cavallero, ò c.iudadano honrado, que querra, por hazerse 
pratico en la arte de la navegacion (1). 

1 .t. Que mientras los naturales del Reyno aprenden 
la arte de inarineros, se bayan de poner en cada galera 
seys hombres, y quatto mucachos, por marinero_s, y proeros, 
para que con los otros platicos vayan aprendiendo, y en­
tretanlo serviran à las cosas ordinarias (j). 

i 5. Que las dicbas Galeras tengan con las de mas 
la precedencia justa, com.o se deve à un Reyno tan hon­
rado corno el de CERDE~A, y estandarte de su Magestad; 
y à su Generai concederle todas las prebeminencias, y 
jurisdiciones ,. que tenen los demas Generales .. 

1 6. Que à gastos del Patrimonio Real se compren 
dos GALEONES bien armados, para que en el tiempo de 
invierno, que las Galems esteran riliradas, puedan na­
vegar, y rodear los mares de CERDENA con parte de los 
mesmos soldados, y marineros de las galeras, para lim­
piar la costa de los cnemigos que la infestan, los quales 
6oldados, y marineros se puedan mudar cada mes del 
invierno, ò cada quarenta dias, porque descansen, y tra­
bajen todos con orden , y moderacion (3). 

17. Que cada ano puedan bazer un viage por las 
sedas, y aprovecharse de los nolitos, no aviendo causa pre­
cisa que lo impida. 

18. Que para hazer dicho viage sean prefel'idas eslas 
yaleras à todas las de mas galeras, que no sean dc Su 
1\fageslad, para poder aprovechar en parte al Reyno, quc 
con tanta pobreza accude al suslento manjativo dellas, y 
que el Generai tenga la sexta . parte dc los dicbos no­
litos ( 4). 

19. Qne assi bien los dos galeones bayan de hazer, 
si quieran, un viagc cada ano por \anas de ALICANTE en 
GENOVA, para podcrse el Reyno aprovechar de los no­
litos, y tengan la primogenitura, y prerogativa en ~argar 
despues de los vaxelcs de la terra de donde llevaran 
cl cai:go (5) 

20. Que el sustento manjativo de dichas galeras, 
que el presente Reyno ofr(•çe, se l'eparta de esta ma.nera; 
a saber es veinte mil estareles de triga ( que se ha hecho 
quenta que son menester, cada- aiio) entro todos los vas­
sallos assi Reales, corno de Barones por fuegos que se 
ha le echo suma de un lercio de estarel por cada fueqo (Gl, 

puesto a parte dicho trigo por cada encontrada, o villa 
cn el puerto · que le serà <lestinado para que se haya de 

( 1) Con questa condizione, che ogni Capitano di galea dovesse 
prendersi per compagno ( camarada) un Sardo affinchè s'istruisse 
nell'arte della navigllzione, si mirava all'utile scopo di formare 
poco per volta nell_'isola istessa degli abili Capitani marittimi. 

(2) Quest'al'licolo fu posto evidentemente nell'intento di formal'e 
Timonieri, Comandanti di prua (Nostruomfoi) e marinai nativi di 
Sardegna. 

(3) Oltre la squadra ordinaria di otto galee, si pose pure per 
condizione dell'offerta, che v'i fossero ezian<lio <lue go leoni armati, 
i quali nella stagione invern~le g~ardassero ,le coste dell'isola. E 
su questi galeoni doveano essere imbarcali per turno soldati e 
marinai di delle otto galere. 

(4) Si ponea per patto, che le galee componenti la squadra po• 
tessero anmwlmente fare un viaggio per caricare seta. li profitto 
del nolo dovea cedere per la sesta parte al Generale della squa• 
ùra; e il rimanente all'Erario regio. 

(5ì Da questo al'licolo si rileva che le galee sarde traevano or­
dinariamcntti le lane di Alicante da Genova. 

(6) Dunque nel 16'i4 si contavano in Sardegna, secondo il cal­
colo rifel'ito in questo capitolo, sessantamila famiglie ( fuegos) di 
\•a~salli. 

entregar al Prooehedor de dichas galeras, con esto que· 
haya bazer el bireocho necessario por quenta de Su Ma­
gestad, sin haverse de enlremeter en e1 gasto et Reyno, 
ni por aquellos Administradores de cada Cao; y la por­
cion que à cada villa locare, el Senor, .ò su Officiai lo 
haya de l'eparlir entre los vassallos, seguo las calidades 1 

y haziendas de aquellos en tres grados. 
21. Que altendiendo al gasto fiel v1'r/o, carnes saladas1 

tunina, legumbres, hazeite, vinagrè, y sal, han sido esli­
mados en diez y ocho mil libras cada ano ; y essas se 
repartan, es a saber seys mii libras al EsrAMENTO Eccle­
siastico, y doze mil libras al EsTAMENTO Real, repartiendo 
las segun el comerçio, y renlas que tienen respectiva­
mente cada una dellas; las quales bayan de pagar en 
dineros, y cobrados por los dicbos Administradores, hayan 
de comprar his suso dichas cosas en especie, y enlregar 
à las dicbas galeras· cada aiio ( t) 

22. Para que con meyor façilidad los susodicbos 
vassallos puedan pagar los dichos veynte mil eslareles de 
trigo cada ano, segun les. tocarà, que se hordene, y man de 
que en cada villa por el Officiai, y Jfayoral de la Agri­
coltura con otros principales se elija, y determine un 
pedaço de tierra bastante para pode( sembrar, y coxer 
della el trigo quc le tocarà; el qual pedaço de tierra 
haya de dar el Seìior franco, sin pagarle por el cosa 
alguna; el qual hayan de cultivar, sembrar, y coxer los 
dichos vassallos, todus en conmn; y por tau gran ser­
viçio de Dios se pidirà licencia, que lo puedan hazer 
etiam en dias de fiesta, corno no sean de las principales; 
y que se tenga cuenta de dicho trigo que se coxera, 
para pa_gar lo que locara a dicha villa para dicbas ga­
lèras; y quando sea mas, quedara en beneficio della; 
y siendo menos, se repiarta lo que faltare entre dichos 
vassallos dè la villa, a tal que etTectivamente paguen lo 
que !es locara para dichas galeras (2). 

23. Que la dicha Cobrança del dicho !rigo, y di­
neros, haya à _començar à tener effecto luego que las 
galeras sian embiadas por Su Magestad en este presente 
Reyno, y çessando aquellas, çesse la dicba cobrança del 
dicho lrigo, y dineros, que se han ofrecido por la pa­
natica, y cosas manjativas, cn lodo, ò en la parte que 
fallaran las dichas galeras. 

Altissimus 
DEXART Stamcnti Militaris Advocatus. 
EsGRECHIO Hieronymus Stamenti llegalis Advocalus. 

Su facellencia (3) de parte del Rey nuestro Sei1or ac­
cepta tan honrado offrecimiento y servicio, corno es el 

( 1) Sicchè la .offerta fatta dagli STA.MENTI SARDI pel mantenimento 
di sei galee, ascendeva in tutto a circa cento sedicimila lìre (odierne) 
all'anno, percllè il prezzo medio di ventimila storelli di grano è di 
lire ottantamila, e le lire sarde antiche dieciottomila . in denaro 
corrispondono a poco meno di lire odieme b·imtaseimila. 

(2) Siccome la più gran parte della offerta fatta dagli STAMENn 
1·irnaneva a carico dei .poveri vassalli, secondo l'art. 20 della peti­
zione, perciò si pròpose cbe in ogni villa il signore del luogo, o 
barone, assegnasse gratuitamente ogni anno un tratto di terreno, 
affinchè detti vassalli potessero coltivarlo in comune, anche nei 
giorni festiv_i non solenni, e ricavarne così quella parlo di frumento 
che doveano contribuire. 

(3) Su li:xcELLENCIA; cioè il Vicerè, Luogotenente generale del­
l'isola, Presidi,ote del PA11LAIIIENTO, 



DEL SECOLO XVII, 215 
què con esta presente escritura bazen a Su Magestad los 
dicbos EsTAMENTO!!, y agradere sumamente tan grande . 
animo y voluntad, corno es el la qual han mostrado tener 
en todas las ocasiones à la dicha Magestad , y mucho 
mas en este offrecimien'to de acudir al sustento de urra 
EsouADRA de seys galeras, con la panaliea, y cosas ma­
njativas de ella, y estima mricho, qùe lo que basta oy 
no han podido obtener los passados que assistian en di­
chos EsrAME~ros, que · tan de veras lo procuraron , por 
la grandeza, utilidad, y beneficio, que dello resultava :i.I 
presente Reyno, lo hayan alcançado de su Magestad, 
y del Reyno, con tanta gloria,, y bonra militar de Sn 
Magestad, y, de los que boy assisten en los dicbos EsrA­
MENros, confiando que pueslas estas armas maritimas en 
manos de Nacion tan fiel a Su Magestad, y . tan vale­
rossa, q~e Dios Nuestro Senor le darà gloriossas victorias 
de los enemigos, que tan de çerca infestan el dicho Reyno; 
y assi en nombre de Su Magestad accepta la sobredicba 
offerta, y servicio , y boxo la palabra . Real prpmete Su 
Exc.a, en virtud de la Carta que tiene de Su•Mageslad, 
despacbada en Madrid à 4, de octubre del ano açerca 
passado de 1 6 2 2, que el · Generai y Capitanes de dicha 
esquadm de galeras seran siempre na turales deste Reyno, 
incluyendo en esto los Seiiores de vassallos, que tienen 
esfados en esle dicho Reyno , aunque no sean naturales 
y assi mismo se nombraran los Officia/es Mayores, mien­
tras los natura(es del presente Reyno sean ap

1
tos y suf­

ficientes para el tat exercicio, reservandose tan solamente 
Su Magestad de poder poner un Tiniente Generai, que 
sea muy platico, tanto quanlo sea possibile, por la sal­
vaci on, govierno, direction I y valor de dicbas galeras , 
hasta tanto que en el presente Reyno haya persona platica 
y experta 'para el Govierno de aquellas, y que el Vehedor, 
y CONTADOR los haya de nombrar Su Magéstad de la nacion 
que sea se.rvido ( che gli piacerà) por satisfacion de Su 
Real hazienda, que se ha de gustar en el sostento de 
dicha esquadra; y· en todos los de mas capitulos que se 
contienen en dicba escrilura, suplica con esta a Su Real 
Mageslad, y barà lo me,smo à parte con sus cartas, para 
que se sirva aprovarlos ,' corno à convenienles · à su Real 
servicio, y provechosa al presente Reyno, al qual es muy 
justo agradezca siempre tan grande servicio, segun sa im­
mensa grandeza y benignidad. 

Por el Ili. y Exc. Se iior, _Lugartiniente y 
Capitan General, y Presidente en el Real 
y general PARLAMENTO. 

lta est elce. 
Ferdinandus Sabater Nolarius, 

et Secrelarius pro baere,de Serra. 

XXVII*. 

Discorso di ,chiusura del PARLAMENTO SARDO, tenuto dal 
Presidente del medesimo, Vicerè e Capitano generale 
di Sardegna (1). 

( 162'\,. - 29 aprile). 

(t) v·ed. più sopm il discorso di apertura, Cut. n. 0 XXl'V', pag. '.i;o. 

Dagli Atti originali di detto Parlamento già esistenti nell' antico 
Archivio del R. Patrimonio di. Sardegna. 

Despedida de las CoaTEs (1) hecba èò el Souo (<j) ,en 
la Santa Iglesia de Caller à 29 de Abril 16U, por Don 
Juan Vivas, Virrey, y Capitan Genetal, en nombre de 
Su Magestad. 

En este dia del benedito San Pedro martyr à ~9 de 
abril 1624- damos fin al presente PARLAMENTO, y principio 
à la felicidad del Reyno con los quatro cabos santos, y 
utilissimos (3), y el servicio ordinario que en ellas se ba 
concluy90. Y ante todas eosas doy infinilas gracias al 
omni potente Dios, que nos ba ayudado a fa determina­
cion de· cosas tan grandes, y honrradas, com son la de 
las galeras, y el domesticar y énxerir tanlas y tan her­
mosas campanas con tantos millones de olivos silvestres , 
y el crezer la cultivacion frumentaria, y introduzir el 
arte de la lana; de las quales cosas en, segundo lugar 
damos las gracias por parte de Su l\l~g~stat à los . tres 
EsrAMENTOS del Reyno, subiendo al Cielo la grandeza de 
animo, fee, y dignidad que han mostrado, de que daremos 
larga quenta al l\ey Nuestro Seiior, para que con su na­
tural benignidad lo aggradezca, y baga honrras, y mer­
cedes à tan fieles y cordiales vassallos. Y en el discurso 
de estas CoRTES (4) protestamos delante Dios, y de los 
hombres, de no haver buscado ningun voto, si no es 
para el bien publico, ni baver usado ningun mal medio 
~ara ninguna cossa, ni haver hecho promessas a nadie 
para que umiessen bien en ninguna cossa, procediendo, 
y tolerando pacientemente al principio lo que comino, 
y ordenando despues lo necessario, y amoneslando à lo 
mejor que se nos ha alcancado con llamamlento, y plalica 
publica, mostrando las entraiias, que por misericordia 
de Dios bemos tenidu siempre, y de presente tenemos, 
y deseamos conservar basta la fin de nueslro govierno (5); 

(1) Quando li tre STAMENn (Braçus) si riunivano insieme in 
assemblea generale, e formavano Parlamento, prendeano la deno­
minazione di Coan:s; e perciò le risoluzioni che vi si: prendeano 
a maggioranza di voti, aveano forza di legge e si chiamavano Ca­
pitoli di Corte. 

(2) Souo. Perchè il vicerè, o il presidente delle CoRTES ( Parla­
mento), rappresentando, il Sovrano, sedeva sotto il soglio per ciò 
preparato. Le assemblee generali delle CoRTES si tenevano nella 
chiesa cattedrale di Cagliari. . 

(3) Quatro cabos santos y utilissimos; cioè li quattro Capitoli di 
Corte, co' quali in quel Parlamento si stabilì la creazione di una 
flottiglia di otto galee per proteggere le spiagge dell'isola dai pirati 
barbareschi ; l'innestamento dei milioni di olivi selvatici, dei quali 
era ricca )a Sar_degna: ·Io stabilimeoto dt un Censore in ogni Co­
mune per curare, proteggere, e promuovere gl'inleressi dell'agri­
coltura; e la introduzione · nell'isola dell'arte della lana e della seta. 

(4) L'e CORTI (Parlamento) erano state aperte nel 5 febbraio 1li24, 
e fupbno chiuse nel 29 aprile dello stesso anno. 

(5) l,a protesta, o giuramento, che alla fine di questo discorso 
fece il vicerè, presidente del Parlamento, di ooo aver callato voti 
favorevoli, di non aver promesso favori o ricompense a chicchessia, 
e di non aver usato mezzi illeciti per far consentire alla propria 
volontà i membri delle CORTI, fu una formalità ed una ipocrisia, 
poichè appuntp il vicerè Vivas abusò scandalosamente del suo po­
tere, onde obbligare i rappresentanti della oazioue a votare ed a 
fare quanto a. lui' piacque , sostituendo l'arbitrio alla libertà ed alla 
legalità, come si prova per molti doc!)meoti storici di quel tempo; 
lo che diede luogo a ricorsi dello StAMENT0 Mll,lT.\l\E al re Don 
Filippo IV, affinchè tutti gli atti di quel Parlamento fossero annui· 
lati , noo ·essendo nè punto nè poco la libera espressione degli 
Ordini rappresentatiyi della Sardegna. 
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mediante las quales cossas, y lo meyor y mas èssencial 
del valor, y bondad de los EsTAMENTos, y de tan grandes 
y dignos l\'Iinistros corno nos han cuydado, hemos podido 
alcançar la graçia de Dios sobredicha del bìen y gran­
deza del Reyno en los dicbos cabos, à cnyo cumplimiento 
y execucion. combidamos à todo el IJ,eyno por su proprio 
bien y riquP.za, y honrra, à lo qual acudiremos siempre 
con el zelo devido à Dios, à Su ~lagestad , · y · al . dicho 
Reyno, por lo qual perderemos la vida, y quanto sea en 
poder nuestro somos obligados por tantas i;azones, decla­
rando que; siempre lamos tenido d.elante nuestra primera 
proposicion , para conformar con ella esta despedida y fin 

del1as ConTEs. 

A honor y gloria de Dios , y servicio de su Magestad, 
y ulilida~ y provecbo deste Reyno de Cerdena. 

xxvm "'. 

Elenco delle persone gt·azi"atc nel giorno della conclusione, 
e chiusura del PARLAMEÌ'\ro celebrato in Sardegna dal 
vicerè Don Giovanni Wvas, 

(.1624, - 29 aprile). 

Dagli Atti ol'iginali di detto PARLAMENTO. 

Antico Archivio del Patrimonio Regio di Sardegna. 

Memoria de los perdonados el dia del Souo (1), a honrra 
i'le la conclusion de las Conrns, sin ninguna composi­
cion (2). 

· 1. El ·doctor en Mede~ina Juan Antonio Sauna desta 
ciudad de Caller. 

2. Leonardo de Fele de la villa de Orosey. 
:3. Pedro Pinna de Castillo Aragones ( odierno Castel 

Sardo). 
,i.. J uan Corbu Nied-lo de la Ciudad de Susser. 
5. Pedro Andres Sauna dc la villa de Bono. 
6. Agusti11 y Gorgio de lo Frasso de la ciudad dc Sasscr. 
7. Simeon Squinto de la villa de Anella. 
8. Sebaslian Ilunquina de la villa de Orgosolo. 
9. Juan Foddis, y Simoni Focfdis de la ciudad de Sasser. 

I O. Anlon Paulo Pisquedda. 
11. Juan Pisquedda Ccatacholu, y compliçes de la villa 

de Gayro de la encontrada de Anglona. 
12. Antonio Solinas Manali de la villa de Oçier. 
1'3. Joan Cossu 11ran de dicha villa. 
•I 4. Pedro dc lo Frasso de dieba villa. 
1 fi. Juan Luca Segui de dicba villa. 
,J G. Don Diego de Tola de dicha villa. 
1I 7. Don Juan Maria Tola de dicha villa. 
,t 8. Andres Paduano de la ciudad dc Sasscr, 
·i\). Pedro Paulo Sanna de la ciudad de Orislan. 
20. Antonio de Apello de la ciudad de Caslillo Aragones. 

(I) El dia del Snuo. Il_ giorno in cui si chiudevano lo ConTI 
generali si chiain::va del Souo, perchè il vicerè v'interveniva in 
forma sole11ne e si assideva sotto il SOGLIO regale. · 

(2) Pare adunque che le grazie si accordassero per sole leggierc. 
mancanze o contravvenzioni a <pialche legge, perchè si dicono 
.irrordale un.:a composi;ionc ùi sorta (,1.i11 com.posirion) 

2t . Juan Andres Cambone de la villa de Galtelli. 
22. Sebaslian Niolo de la villa de Fiolinas. 
23. Juan Niolo de. dicha villa, 
2,i.. Cossu .. Espana de la villa de Oçier. 
2.5.. Juan Leoni de· la ciudad de Bosa. 
-26. Hieronimo 1\farxi de la villa de Gerrey. 
27. Juan Augel Maxoni de la villa de Mogorn. 
28. Sebaslian: Faedda de la villa de Florinas. 
29. Andr~s Sisto de la villa de Oçier. 
30. Diego Bologna de la ciudad de Sasser, 
31. Domingo Usay de la villa de Salarjus. 
32. Juan Martin Genoves. 
3 3. Juan Maria Leon de la ciudad <le Sasser. 
3 t. Angel Peis de la ciudad de Bosa . . 
35. Antonio Solinas Magnali, y Juan Cossu Fran de la 

villa de Oçier. 
36. Hieronimo Vidal · Notario de Caller. 
37. Sebastian Naytana de la ciudad de Bosa. 
38. B;irt.olomè Hotjano, y Angelica Hotjano, padre y bija. 
3~. Don ·Pedro Pilo de la ciudad de Sasser. 
40. Pablo Cordedda de la villa de Fiolinas. 

Fin de los Perdonado,s. 

Il re di Spagna e di Aragona Don Filij1po IV san::;iona 
con suo R. Diploma i capitoli discussi, e votati ,wl Par­
lamento celebrato in Sardegna nel. 162 4- sotto la pre­
siden::;a del vicerè Don Giovanni l'ivas. 

( 1625. - i 1 novembre). 

Dall'antico Archivio del Reale Patrimonio in Sardegna, 
Cod. Cart. II. 

Nos Ph)Hppus, Dei gratia, Rex Ca.stellae, Aragonum, 
Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem, Portugalis, Dun­
gariae, Dalmaliae, Croatiae, Navarrae, Granatae, Toleti, 
Valentìae, Galiliae, Majoricarum, Hispalis, Sardiniae, Cor­
dubae, Corsicae, Murliae, Giennis, Algarbii, Algezira<J, 
Gibrallaris, lnsutarum Canariae, nec non lndarum Orien­
talium et Occidcntalium, Insularum ac Terrae firmae Maris 
Oceani, Archidux A ustriae, Dux :Burgundiae, Brabantiae, 
Mediolani, Atbenarum, el Neopalriae, Comes. Abspurgii, 
Flandriae, et Tirolis, Barchinonae, Rosilionis et Ceritaniae, 
_:Marchio Oristanii, et Comes Goceani. - Cum anno prae­
terito millesimo sexcentesimo Yig~simo quarto, pro bono 
statu, ac recta justitiae administratione, statuimus gene­
rale PARLAMENTU!'( in praefato Nostro Sardiniae Regno-ce­
lebrare, munus hoc spectabili Don Joanni Vivas NÒstro 
Locurntenenti, et Capitaneo Generali in eodem Regno fuit 
a Nobis demandatum; qui in vim Nostrae polestatis sibi 
concessae, vocatis, pront moris est, Regni praedicti in­
colis, PAnLA~IENTUl\1- indixil in nostra ci vitate, et · castro 
Calaris, ibidemque finivit et consumavit, ill' quo, <lum 
varia negotia status Regni praefati, ac universae · illius 
reipub~licae utililatem et tranquillitaìem conccrncntia tra­
ctarcnlur, ut ex actis in proccssu ipsius PARLAMENTI ad 
Nos in authenlica forma transmisso viùimus Hpparcrc, inter 
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caetera per STArilENTliM l\huunE Regni pruedicli f uerunt 
oblalae coram dict-0 N~slro Locumtenente, et Capitaneo Ge­
nerali nonnullae supplicationes, et capitula, quae nobilis 
et dilectus noste1· Don Antonius Manca de Oroedes, Sindicus 
praefati SrAME~TI M1L1TAR1s ad Nos des\ina.tus com pub­
blico Sindacatos instrumento, de quo Nobis conslitit in 
autentica forma coram Majestate Nostra, et in Nostro sacro 
Supremo Regio Aragonum Consilio, una curn responsio­
nibus in calce cnjus11ue supp\icatìonis, et capìtuli per 
eundem Locumtenenlem Generàlem vice Nostra Regia factis, 
et adjectis; fuitque per euudem Nobis humiliter suppÌi­
catum, ut supplicationes, et capitula eadem acceptare, 
concedere, confirmare, et indulgere ùe Nostra solita be­
nigni tate dignaremur. Nos vero, perspectis innata fidelilale, 
ac servitiis per incolas <lieti Sardiniae Regni Coronae Regiae 
Aragonum praeslilis, et impensis, quaeque prestituros 
!:-peramus, supplicationibus quidem, capitulis, ac dccre­
tulionibus ipsis per Nos in dicto Nostro S. S. R. Gonsilio, 
visis, recognitis, et examinatis, tandem respondet·i man­
davimus, proul in calce cujuslibet capituli appositum est, 
,,t decretatum, non obstanlibus in contrarium praetensis, 
et allegatis, 1am per Stamenta dicli Regni, quam per 
singulares ejus personas, conjunctim, sive divisim (t ~; qui­
bus, ea qua decet maturi tate, pcrpensis, et considederatis, 
visum fuit non obslare. · Quarnm quidem supplicationum, 
capitulorum, et decrelationum series sequitur sub his 
vcrbis (2). 

Quam quidem petilionem, et capitulo in ea praeinserta, 
juxta decretalionem in fine ,ipsius per Nos factam, tenore 
praesenlis, de Nostra certa scientia, Regiaque auctoritate, 
deliberate, et consulto acceptarnus, animoque gratuito ro­
boramus, et ,,alidamus, auctoritatemque Nostram interpo­
ponimus pariter, et assensum. Quapropler Spectabili, Nobi­
libus, Magnificis, dilectisque Consiliariis, et fidelibus nostris, 
Locumtenenti et Capitaneo Generali Nostro in praefato Sat·­
diniae kegno, Praesidenti, seu id oflìcium Regenti, Regenti 
Cancellariam, et Doctoribus nostrae Regiae Audientiae, Ju­
dicibus Curiae, Ad vocatis et Procuraloribus Fiscalibus, et 
Patrimouialibus, Gubernatoribus quoque, seu Reformato­
ribus in Capitibus Callaris, Gallurae, Sassaris, et Logudorii, 
Jlegio Procuratori, Magistro rationali, ac Regenti noslram 
Regiam Thesaurariam, seu eorum Locumtenentibus, Vicariis, 
Snbvicariis, Po'testalibus, Alguaziriis, Virgariis, et Portariis, 
cacterisque demum, universis et singulis officiali bus, et 
subditis Nostris, majoribus et minoribus, in <lieto Sardiniae 
Regno constilutis, et constituendis, eorumdemque Officia­
}ium Locumlenentibus seu officia ipsa regentibus, et sub­
rogalis, praesentibus et futuris, ad incursum Noslrae Regiae 
indignationis, et irae, poenaeque florenorum auri A rago-

(t) Con queste parole si allude ai capitoli che non furono ap­
provati dal Re, e eh' erano stati volati, e proposti dallo STAMENTO 

MILlTARE; ma non si dice la ragione per cui furono rigeUati; bensì 
genericamente ed arbitrariament.e si dice « non obstantibiis prae•• 
tensis ecc. " 

(2) Sioguono nell'originale i capitoli presentati alla sanzione so­
Vl'ana; trentuno a petizione dei tre STAMENTI, e sette a petizione 
dello SUMENTO MILITARE. Dei primi ne furono respinti tre soli. 
Gli altri furono lulti approvali. 

num mille nostris Regiis inferendorum Aerariis, dicimul!!, 
pl'aecipimus, et jnbemus, quod praeinserlam supptica\i()­
nem, et capitola in ea contenta, et tmumqaodque eorom, 
juxta decretationis, N responsionis in fine ipsorum posi­
tarum per Nos positae seriem et tenorem, teneant firtnitét, 
et observant, lenerique, et inviolabiliter obsa!'vari faciant 
per quoscumque, et non contrafaciant, ve! veniat1t, aut 
aliquem contra facere, vel veuire permittant ratione aliqlia, 
sive causa; si Ollìciales et subdili nostri praedicli gt'aliam 
nostram caram habent, et praeler irae , et indignationis 
Nostrae incursum, poenam praeapposilam cupiunt evitare. 
In cujus rei testimonium praesentem fieri jussimus, Nostro 
Regio comuni Sigillo pendenti munitam. Dat. in oppido 
l\fadriti die undecima mensis novembris, anno a Nati vitale 
Domini Nostrai millesimo sexcentesimo, ',igesimo quinto, 
Regnorumque Noslrorum anno quinto. 

YO EL REY. 

V. Comes ThC'saur. 
V. n. l◄ranciscus de Castehì Rt•gens. 
V. D. Luis lllasco. 
V. Pucyo Regens. 
V. D. Salazar Fonlanet llegen,;. 
V. Calba de Valseca Regens. 
V. Bernardus Navan de lloira. Il. 
V. D. Franciscus Leo Uegens. 
V. Femat pro Cons. Gener. 

In Sa!'diniae VI, fol. 10,i.. 

Dominus Rex manclavil mihi Thomae fcrnal , 
visa per Comitcm Gencr. Thesaur., D. :Fon­
lanet, D. Castelvì, Zalba de Valsecca, D. Blasco, 
D. Navarro, el D. Leo Regenles Cancellariam, 
()l me pro · Conservatore Gellerali. 

Capilulos presentados per parte de los Estamentos l\Iilitar 
y Real, en que tambien consintio el Ecclesiastico , en el 
Parlamento que el ano passado 162.i celebrò en çerdena 
Don Juan Vi vas, Virrey y Capitan Generai de aquel Reyno, 
tocantes à la esquadra dc galeras. 

xxx 't_ 

Ordine Reale di Don Filippo IV re di Spagna e di Aragona 
a Don Giovanni Vivas, vicerè di Sardegna, relativamente 
alle riunioni separate, e collegiali dello Stamento Militare. 

(-1623. - 16 novembre). 

Spcclable Don Juan Vivas, mi Lugartiniente, y Capilan 
Generai. - El Es1'AMENTO Mu.rrAtt desse Reyno en el cap. 1, 

y 2 de los quc presentò en el PARLAMENTO, que en el 
aiio passado celebraslcs, pretende, como saveys, que pueden 
juntarse los ~filitares dc Sasser de por si collegialmente, 
y suppuesto que eslo no comicne, be mandado decretar 
en elio lo que vereys por la copia de la decretacio11, 
que con esta se hos embìa, y adverliese hos, qtte or­
deneis h los Govcrnadores ùe Caller, y Sasser, y à mi 
Procurador Real, q~1e siempre quc los !Uilitares trala-

. ,/" ,, 

ren ile juntarse en Calk\r èn forma de faTAMENro , sea 
'70 
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assistiendo uno dellos personalmente, y no de otra ma­
nera, avisando hos, el que dellos se buviere de hablar en 
la dicba junta, las causas, y negocios para que preten­
dieren juntarse I pues no siendo para los effectos referidos 
en la decrelacion de los dichos dos Capitulos , de que 
haveys dar tr!}slado à los dichos GoverJ}adores, y Procu­
rador Real, no baveis de premi tir vos, ni el mi Lugar­
tiniente, que os succediere, el junlarse los dichos Mili­
tares, Governadores, y Procurador Real; y à los mesmos 
escrivo en razon desto, para que lo tengan entendido. 
Dat. en Madrid à xvi de noviembre MDCXXV. 

YO EL REY. 

V. Comes Thes. 
V. D. Franciscus de Castelvì Regens. 
V. D. Luis Blasco. 
V. Pueyo Regens. 
V. D. Salvador Fontanet· Regens. 
V. Zalba de Vallesca Regens. 
V. D. Franciscus Leo Regens. 

Femat Secretarios. 

XXXI':,_ 

Posti assegflati dal vicerè di Sardegna flf arcllese di foyona 
alla Cavalleria e allr.J Fanteria nazionale nella città di 
Sassari, ed ordini da tenersi ed eseguirsi dalle mede­
sime · in caso d'invasione, o di aggressione nemica ( 1). 

( 1 629 - 28 aprile e 2 maggio). 

Dall'originale posseduto dall' Autbre <lel presente Codice. 

Pueslos para las compaiiias de cavalleria, y de infan­
teria, desta ciudad de SACER, ordenados por el Marques 
de Vayona, Virrey, y Capitan general, son los siguientcs: 

1. En la Puerta de RosELO la compaiiia de Don Angel 
Manca. 

2. En la eminencia en fronte del baluarte de la mìsma 
Puerla la compaiiia de Don Sebastian Zonza. 

3. En la misma Puerta la compaiiia de Don Juan 
Cariga. 

!.. En la iglesia de la TmNIDAD una tropa de cavalleria 
de Sancta Catherina, y guarda las avenidas fuera las viiias 
al camino de Sancta Maria de Pisa, y al camino va al 
piano di li travi, y viiia de tal Lorenço Peligroso. 

5. En la Pueria de SANT'ANTHONIO la cornpania de Don 
Francisco de Feno. 

6. En la e.minencja de dicha .Puerla la de Don Fran­
cisco de Castelvì, junta à la de Don Francisco de Ansaldo, 
la del 1/aestre de campo, la meilad de la compaiiia de 
cavalleria de Sancta Cathel'ina, con el esteudarle de la 
ciudad, eri el camino que mira al Rio Mano, va al Rio 

(t) Questi ordini furono dati, per quanto può inferirsi dalle 
memorie contemporanee, onde la città non fosse sorpresa e occu­
pala· da nemici, come lo era stata dueanni_avanti (152'7) dai Frari• 
cesi capitanati da Renzo Ursino da Ceri, i quali vi fecero grande 
bottino, o distrussero l'Archivio municipale (FARA, lJ~ Rebus Sar­
dois, Lib. IV e S1GoN10 nella Vita di .Andrea D'Oria). 

bugioso, que sale à Ponte Brondino, y piano di li tram, 
y 'Vi'iia de tal Lorenço Peligroso ; y la compaiiia de Don 
Pedro Pilo en la boca del camin, que va à San Gavino. 

7. En lo alto de SAN PABLO la compaiiia de Don Jgnacio 
Carr-illo. 

8. En el camino, entre la vina de Barba, y la huerla 
de la SEo (Cattedrale) · la mitad de la compaiiia de Don 
Diego Gaja, va camino à los curzones de Nana ligni, 
que sale à la viiia de Baiugio Casabò, y al otro camino 
de la pedraia de Santa Maria, al camino de Carriga, y 
sale à otro de San Baingeddu, que va à la viiia de Luca 
Dais, y funtana de Corbo; y la dicha meitad delante el 
brevador de Bctlem. 

9. En la pared del Olrn de BETLEM, à pal,'te de dentro, 
la compaiiia de Joachim Paduano. 

1 O. En la Puerla de UzAnY la compaiiia de Don Juan 
Pilo. 

11 En la eminencia de la misma Puerta la compaiiia 
de Don Pedro Guio. 

12. En la misma Puerla la compaiiia de Don Fran­
cisco Sasso, y la de Don Carlos Cariga. 

13. En SANr'AISNA -la compaiiia de Simon de,Aquena 
con su eslendarte guarda el camino de Us1N1, y Puerta 
del Carro; y en bia . ronda està la de San la Catherina. 

1 i. En la PuERTA NUEVA la compaiiia de Don Gavino 
Manca y Zonza, la de Gavino Sabba, y la com pania de 
Don Gavino Manca y Sasso. 

15. Entre la TORRE TORONDOLA; Po~o DE RENA la com­
paiiia de Don Quirigo Pilo. 

rn. En la Puerta de CAsn110 la compaiiia de Don 
Antonio Manca de Omedes. 

1 7. En la eminencia de dicha Puerta la compaiiia de 
Don Jayme Manca y Ledda. En el Cuerpo de Guardia la­
compaiiia de Don Gavino Paliacho. 

18. De las cinco compaiiias de à cavallo, de cada qual 
se ha de tomar qualro soldados para pone1· en el CARMEN. 

19. Y de dichas compaiiias de cavallos se ba de to­
rnar de cada qual otros dos soldados para -que dellos vayan, 
es à saber sinco C6n el Governador, y los olros sinco 
con el Commissario Generai para llevar ordenes. 

El Sargente Mayor de Sasser por Su Magestatl 
Gavino Salbaiiolo. 

El Capitan Don Gavino Manca y Zonza mandarà a s-us 
Officiales, y soldad.os, si en occasi on de noche se toque 
arma, accedan à su bandera , y el mesmo acudirà à ella , 
y marchara por el Cuerpo de guardia, donde dexarà su 
bandera entregada al Alferez estuviere de guardia, de­
xandole dos soldados de su l!ompaiiia armados para guardia 
della, y con todo el resto de su compaiiia marcharà en 
la plasa del CAsn110, donde arà alto, y Escuadrò de su 
compaiiia, y mandarà vaya el Sargento con veinte cinco 
soldados armados, y en cabo, à la Puerla nueva de guar­
nision, y con la demas gentes esperarà la orden se le à 
de dar para soccorrer algun puesto peligroso, y si la 
arma se locare de dia, acudirà con su compaiiia y ban­
dera, salicndo por la Puerta de Sanl'Antonio al campo 
de B•~tlem para ponerse en Escuadron, donde se dara la 
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Cll~ adviflie~do qu.e todOi, l,o,s, Boldados le11ga11 au.s bandera: dicbc, tambar una ora antes de entrada guardii 
arus à P\.\lllo I y 1us m\1ni_ciones à ournplimiento acu- . ùal"Jl olra bu~lta pqr dicho Quartel, haziendo lo mìsmo dicho 

I 

djendo, adtirliincJlì los oon p11n1uf\1idad, que 11e deve, al Y se iril à su bandera, adonde estara locando en ella basta 
prjmer toque d~ oampana, Y caxa~, y que lraigan pro• qu.e ~nlre la. guardia; y una vez entrada no se moen 
visiou de coJIJid11 para un dia, y a,lgunas achas de corlar del Cuerpo de Guardia, sin liçençia, y dormira en dicha 
lèiia, tenienòo los ofllciales los soldados repartido.s de qua• guardia, 
,re.ola en quarenta por escuadrqn; y todos Po s.us Carms Dicbo Alferez tendra ecba la Lista de los soldadoi. da 
{ieo orden, lo.cando arma, &aquerla~ à las ventanai:, Y. su cornpaiiia para cada Cabo de Escuadra sepa, y co-
ninguo vieijo inutil, nino. ny mujer salgan de sus casaij, iiosca lo$ sot<la<los de su Escuadra, y do abitao, para avi-
ny niogun se atren. à dispa.rar de nqcbe, ny pae$ar pa- sali es, para eo caso fu~sse menoster, sin tocar caxas. 
labre, ny movetse del puesto seiiilado sin orden de sus Diobo Alferez à. la bora, y antes de entrar la gua!'dia, 
Offisiales, que .saldr~u PQ:n sus i'li,$ifJRias, y ormas, y lepgan se ba de ballar en ,su Casa à su bandera, y tendra si-
mandado al que lienen &eiialado p1Jr Tambot· de su com• iialado une. persona, para que le sirva de Ahanderado para 
paiiia, acuda à dicha bandera-, y eslo so pena de tt·es qualquier ocasion le baie menester: si su Capitan entrara 
tratg1 tle tu'!rd~ parn el soldaao, y de la Real desgrasia en la guardia, dicbo Alforez k de llevar la bandera, y el 
pat'a los Cnpitanlls I y Officiales, y otros arbitrios de su Abr.uiderado delaute dell con su vet'lllblo al cuello, la punta 
B~,;elle.ncia (1). Da.t. en Sasser a 28 de abril 1629. asia a tras; y ai su Capilan por legìtima escusa no en­

Don Jerollimo dA OÙJedes. 

O\ra. se ba registrado del meamo 1euor para el (;apilan 
Don Jay1ne · Manca y Ledda, puesto que hìlmbia veinte 
bambres à la Puerta d~l CAsnLto. 

Otra se ba deapedido de.I mesmo tenor para el Capitan 
Don J uan Ca riga, excepto que no em bie ni nguna gente 
à ninguna par\e. 

Don Jerooimo de Omecles. 

El Sarg,ento Major de Sasser por su l\IagestaJ. 

Mauda su Seiioria a los Capitanes de infanteria, alfereies, 
-y Sargentos, y Cavo de escuadra de la ciudad de SaS'Jer 
omervar, y observal' bagan a sus soldados lo siguiente: 

1 . Qoalquier Capit.an fuere oombrado para entrar de 
guardia, en\re personalmente de guardia, con sus arma5:, 
-y con el p(ljedela11te, y con la gireta; y duerma èn la 
guardia, si ya no tuviere causa. bastante, y legitirna escusa, 
de la qual dara cuenta; y antibien acuda a casa del Al­
ferei adonòe estara la bandera à l'ora d'entrar <le guardia 
para de alli roarchar ~ la guardia; y al salir ddla per­
~onatment~ la acompagne usta dicba Casa donde la saco; 
asi bìeu tenga bandera pagada por los soldados, y dos 
t:axas, o una a los mencij, con las personas seiiala<las para 
q11e la loq~el), y lodo lo mandara comprar, 11ara que sea 
etretuado, p\les ec,rre por su cuenta, y lodo lo demas 
qoe se sigue. 

El Alferez, que su eompa'iiia fuere nomhraùa para en­
trar de guardia 1 <les de la maiiana à de sacar la bandP.ra 
en la ven\ana dfl su Casa, y à. de mandi)" a lt,a atambores, 
o alambl»' de !¼U coQlpaiiia terra seiialado vaya locando por 
el Quarle\ de los. soldados ~e su compaiiia, echando hilndo, 
q:ve \Odos los soldados .de su compatii" accud;,1n a su ban­
d era, a la tarde dos oras anles de an"eheser, arniados, 
y mowçiouv-òo&, eonlorme esta~ oL\igados, y ~i\1guno coo 
,mnas pfeftadas, y los des.,rinados lao-1~ien aecudan à dicha 

(!) E fra gli arb.itrii accordali a S. E. il Vicerè Yi sarà stato 
probabilmenle anc.or quello di far dare 11iu !ralli di corda, a n•cc 
di tre soli, ai soldati insubordinati 

trare, dicbo Alferez à de guiar su compaiiia con el ve­
'fiahfo a la man, y dicbo A&anderatio ba de llevar la ban­
d era de su puesto. 

El dkbo Alforez, una 1,cz eutrado àe guardia, uo puede 
sal'it· del Cuerpo de guardia sin lisensia de su Capilan , 
quedaodo en dic,bo Cuerpo de guardia cl Sargenlo , et 
qual no se movera de dicho Cuerpo de guardia, mìentras 
dicbo su Alforez esluviere fuera, si ya no es que su Ca­
pHan se lo mandara para algun se1·vicio de su Mageslad. 

Al Sargento de la compaiiia entrara de guardia se le 
de rrden, c1ue en continente tenga la orden para entrar 
su compaiiia de guardia , de dello noticia a su Capilan 
Alferez, y Cavos de Escuadra, para que cadauno lo sepa, 
Y ·pueda cumplit· con su obligacion. 

El dicho Sargento. com a persona que depende del 
todo el maxo, y açioncs de la compaiiia, a de tener 
particolar cuidado de saver quantos soldados tiene, y 
cadauno que aonos &iene, y que annas le fallan, para 
procurar, y mandar a los que tienen armas la liengan 
l'impias, y aderesadas, y las lleven bien puestas en el 
lugar deven, y las muniçiones cumplidas, y se ba de 
ballar, anles de entrar en la guardia, a la band era,. y 
conforme los puestos, do lendra orden de embiar gente, 
axi corno se fnere recoxiendo, lo ira seiialando, dando 
la para cada puesto un Cavo, à los quales ha de dar 
la orden que tuviere, y cada uno à de aguardar eo !JIJ 

puesto con orden, en entrando. la guardia, y arrimada su 
bandera en el Cuerpo de guardia, cada Cavo nombrado 
torne sus soldados, y se sera a su pueslo, y solo queden 
en la bandera los que no son nombrados para niogon 
poeslo, sino para el Cuerpo de guardia, a los qual es bara 
arrimar las armas por consierto, ponindo posta a la han• 
dera, y a ellas, y las demas poslas luvieren orden de poner. 

Dicho Sargento à de tornar los ordenes que se han de 
guardar en dicha goardia, y dar cuenta dellas a su Ca­
pilan, y Alferez, y distribuirlas a los Cavos de Escuadra, 
y soldados, tiniendo parlicular cuidado, si a los que huvie1·e 
dado orden las cumplan. 

Dieho Sargenlo, llegada la. born de serrar las puertas, 
à de tomar seis soldados con sus armas , y à de ir a 
serrar todas las puertas, tornando las Uaves dellas, y 
lkwaadolas al Cuerpo de Guardia, y la ultima puerta, 
qnc se ha de strrar I à de ser donlle mas concurso de 

"I I 
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gente suele venir; y en caso, por escusar lravai10 à dicho 
Sargenlo de ir por todas las puertas , podra dar la orden 
al . Cavo, que estuviere en cada puerla a la orden que 
i;e le dara, la orden que la sierre, y lomen las llaves, 
y .con otro soldado las lleveu al Cuerpo de guardia para 
entregarlas al dicho Sargenlo, el qual las poudra junto 
a la band era, y entregara a la posta, si ya no haja orden 
<le. llevarlas a su Sefi.oria . 

Dicho Sargento, haviendo reçevido Lodas las llaves, ne 
darà cuenta, y con seis soldados armados, y el con s~ 
,alabarda vendra adonde se estuviere el otro ajudante, para 
bolv.er con uno de los dos al Cuerpo de guardia, para 
dar el nombre al Capilan de la guardia, el qual Capitan 
lo dara a su Alferez, y el Alferez de guardia a su Sar­
gento; y dicho Sargento lo dara a los Cavos de las puertas, 
que han traido làs llaves, los quales, desp\les de haverlas 
enlregado, no se han de mover del Cuerpo de guardia 
principal asta tener dicho nombre, quando con el, y sus 
Soldados se iran a su puerta para darlo a las postas que 
buviere. 

Dicho Sargento a dos horas de noche, ò anles, ò despues, 
à de tornar quatro, ò seis soldacws de su compaiiia por 
ver si cumplen con la orden que se les à dado, y estan 
con vigilancia; y si los ballan en alguna falta, dara cuenta 
para gue scan castigados; y buelto a dicho Cuerpo de 
guardia dara cuenla a su Capitan, y Alferez) y de corno 
los huviere allados. 

Dicho Sargento tiendra cuidado de embiar las rondas 
que tuviere orden de embiar, y a las horas que se le 
ba senalado, assi las de la muralla, corno las de la ciudad, 
y siendo de dia claro , en locando la albo rada, a tornar 
su alabarda, y seis soldados con las llavcs de las puertas, 
y se ira abrir, y la ultima que se ha de abrir es la de 
asi a la marina: en el abrit· cada pucrta a de bazer tornar 
las armas a los so ldados, que estan de guardia della, y 
aberta la puerla han de salir dos a reconosser a cien passos 
las . avenidas de dicha puerta, y entretanto à de estar la 
puerta serrada, y bo) vi endo los dos que han ido a re­
conosser con relaçion quc no han descuvierto natia, se 
ha de abrir fa puerta, y tornar la gente que estava 
de guardia en cada puerta, y con loda ella bolver al 
Cuerpo de guardia, dando cueuta a stJ Cavitan, para que 
el pueda salir de guardia, y bolver la bandera a su casa 
del Alferez, y cada soldado irse a su casa; quando dicbo 
Sargenlo a la maiiana ne ha de dar cueuta de toclo lo 
dicho, a dicho Sargento han de assistir todos los Cavos 
de Escuadra; es a saver cada uno en lo que les quisiere 
emplear, si bien para mostrarse buen vassallo de su Ma­
gestad, y Ministro, para que lo ha de procurar azertado 
•1ualquier Cabo de Escuadra: la compaiiia que loca en• 
trar de guardia ha de procurar avisar a sus soldados sean 
puntuales en acudit· a st1 bandera a la llora de entrar 
ùe guardia, y para que mas presto sean avisados todos 
los soldados, pueda cada Cavo de Escuadra nomùrar en 
su Escuadra quatro amigos, ò oclw, para que teugan cui­
dado de avisat· diez ò cinco de dichos soldados, advir­
tiendoles que qualquiet· aviso que Ics dieren lo observen. 

Los soldados de cada compaiiia tcndran las ai·mas limpias, 
y apunto, y tendran una libra de polvora, vù1liq1iattro b~las, 
y quatro passas de cuerda, y al que locara entrar de 

guardia hu de entrar con sus armaa, y dickas tnonici6t+et, 
y acudit· a su bandera a -la bora dicba I para enl(iar la 
guardia, y en 0casion de arma ~iendo òbediente a sus 
ministros, y una vez entrado de guardia ninguno se mueva 
del puesto le fuere seiialado, sin liçençia del Officiai major, 
o Cavo que estuviere, y dichos Officiales, y Cavos ,no-la 
daran, si no es a la terçera parte de la gen\e de guard-ia, 

· para que queden siempre en ella las dos partes• y a .si 
tras unos, vayan otros por sus necessidades. 

El Capitan se hallara de guardia, la nocbe que se locare 
arma ha da· mandar locar sus caxas, si se lo mandara 
el Superior, y con sentir se toque la campana de la 
CiL1dad, y no de otra manera, y en el misrno punto ba 
de tornar las ave-nidas dè dicho Cuerpo de guardia, po­
niendo gente en ella, conforme lo que tuviere, y an de 
tener el nombre, y no lo den a ninguno sin que se lo 
den adonùe ha dc estar dicha gente en dichas atlènidas, 
en occ<ll5ion de arma, como esta dicho, y quando no la 
balle, ha de haver ~na posta, con en la esquina de Don 
Pedro Gaia, ~ue descubre por la Plassa · a si a Santa 
Catlterina ,· y por otra parte la calle , y puerta prinçipal 
de Jesus; otra posta de estar en la esquina de la casa 
de doiia Carenza Manca, que descubre lu calle del Raloa;; 
o tra posta mas arriba de. la puerta peguena de la Ciudad , 
que descub1;e la Plassa de Corte de lardo; otra posta a 
la esquina de la Argenteria, que descubre la plassa do 

· asi a Sant'Antonio; y l'Argenteria; y la o tra posta a la 
esquina de la calle de Santa Clara; y otra posta en el 
parche de la Ciudaù, que descubre; y torne la palabra 
de las ciuco postas dichas, y la de, y passe a la posta 
de la guardia, de las armas, y bandera. 

Dicho Capilan, haviendo venido çiuco, ò seis banderas, 
y entregado a su Alferez de guardia, y dexadole los dos 
soldados por cada bandera, recoxera todos sus soldados 
de :su Compaìi"ia del Cucrpo de guardia, y dexando · l'Al~ 
ferez con la bandera cn. el con dos soldados de su Com. 
pania solos, y los dos de las banderas, que abran venirlo, 
y vendran, se iran al puesto que tienen seiiàlado, y 
embiara un Cavo -de Escuadra a las puerlas a dar ordeu 
a su gente, que siempre que llegaren otros soldados para 
guarnision dellas, )es dare la orden , y \es dexen la guardia 
dc dichas puertas, y se retirarnn donde dicbo su Capitan 
las dira venga; y adventira a la gente desarmada de su 
Com pania, que por falla de armas no estan de guardia, y 
entrando a una acudau al dich-o Cue-rpo de guardia para 
irse con la gente armada a su puesto con su Sargento. 

Al Alferez de la Compaiiia. que estuviere de guardia, 
la noche que se locare arma, se ha de enlregar todas 
las banderas, que se hallaren, y traxaren , y de los dos. 
soldados de cada Compania, y con ellos, despues su Ca­
pitan se vayan con la gente de su Compaiiia, se ha do 
estar en dicho Cuerpo de guardia, y poner en cada sei~ 
puestos dos soldados de posta, y · ademas de là posta de 
Ias banderas; quales postas de las cinco avenidas no ten~ 
dran nombre sino solo lu del porcl1e, y de las armas, no 
dexando entrar a nadie en Cuerpo de guardia sin nombre; 
y en caso •viniere, alguno sin el, y quisiera entrar, le 
diran no puede; y si dixiera trm·yo alcuna orden, saldra 
un ombre ,le contiança con scis soldados a reconocerle> 
y cnlrarl•~-
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· A todos los Sargentes de la Compaiiia se ol'.dena, que 
·tedas las- tardes cada ooohe se balle personalmente con 
àn alabarda al Cuerpo de guardia principal para darles 
cl Mmbre, y si alguna orden buviere; y en caso que 
no mE} .baUasse, ballara a· mi ajudante dichos Sargentos 
cada111Jo en · particula.r: teniendo el nombre, lo ha d~ ir 
~r -~ su Capitan,> y Alferez; y cada Sargento, quando 
veraa por. el ,nombre, Jlevara con sigo un soldado con sus 
armas, para lexalle de guardia en el Cuerpo de guardia; 
al fin siempre que la noche haviesse cosa de que avisar 
a los Capitanes, Alferezes, y Sargenlos, y Cavos de 
Esquadra, se balle un sol dado, y tambor de cada Com­
pania en dicho Cuerpo de. guardia, para que vaya a dar 
dicho aviso. 

El Alferez de la guardia, que en ocasion que se toque 
arma à de mandar un soldado de su Compaiiia, me venga 
avisar, y al. Senor Governador, y otro soldado vaya avisar 
al .Commissario de la Cavalleria, y al Sergenlo Major 
de los Cavos, y esto tambien a qualq11ier nueva de so­
specba haya, y mandara a todos los solda<los de las olras 
Companias, que estaran en Cuerpo de guardia, vayan 
avisar a sus Capitanes, Alferezes, o Sargentos, y Cavos 
de Esquadra, y buelvan a dicho Cuerpo de guardia, por 
si a caso viene otro aviso. 

Asi bien ordeha mande V. Senoria, que en cl ·Cuerpo 
de guardia principal , y en ninguna de las puertas nin­
gun soldado sea osado maldesir, y jurar el nombre de Dios, 
r,y de su Sancta Madre, ni menos sea osada poner mano 
a la espada, y da,ga .contre de olt'os, ny tratarse 11tal de 
palabras, r,y de manos, ny perder respecto a sus Of!ì.zia/,es, 
ny bosen, sino que eden con toda quietud 1 ny re 1uegue 
A, FIADO , tiy en o tra parte que en la mesa con toda qui e tud; 
y que las diferensias de los juegos se haja de passar por 
lo qu,e dixiere el Officiai informado (1 ). 

En cada puerta de las ciuco h~n de ir oelo soldados 
con el Cavo para tener una posta en dicha Puerta, do 
estaran arrimadas las armas; y otra posta en cima de la 
Puerta, para que descubra la campaìia y la marina, con 
particolar cuidado, a la bora de ·hazer los fu.egos las tones, 
tengan cuenta quantas habran becho, yen continente han 
de avisar al Capitan de la guardia; el mandara el aviso, 
para darle a su Seiior, dos Soldados, y Cavos de las 
Puertas. Qualquier aviso que veniere a qualquier Puerla 
l'han de tornar luego, y venirmelo a dar para avisar su 
Seiioria y para ordenar lo que fuere menester. La dicba 
posta, que estuviere en cima de l<1, Puerta, no ha de 
consentir que ninguno se allegue a ella, y si viese tropa 
de gente a cavallo, ò a pi~, ò sintierà disparar en la 
marina, corno esla dicho, ne dara aviso luego. 

Eslos son los puestos, que se ha dado a ·las Compaiiias 
de orden de su . Excellencia oy a dos de Ma~·o 1629. 

(I) Per ordine disciplinare si vedono qui proibite ai soldati le 
bestemmie, le provocazioni con pa1·0Ie offensive o a ~ano armala 
contro i loro compagni, e i giuochi a fidanza (a fiado): le questioni 
che potessero insol'gere a causa di giuoco doveano essere decise 
dall'ufficiale loro supel'iore, cui si raccomandava usassero il dovuto 
rispetto. Si vede puro proibito il gridare con VQCÌ smodate del Corpo 
di guardia. 

L Compaiiia de cavallos de S.'" Catkerina, con su esten­
darte, a la tua del ca,mino va al Rio mano: mas em­
biara 4-0 soldados· a la Trinidad, y 4- al Carmen, v 
do-s al Seiior Governador, y dos al Commissario Ge~ 
nera!. 

2. Compaiiia de Don Pedro Pilo, con su bandera a la , 
boca va al camino grande de San Gavino: mas i sol­
dados al Carmen, dos al Senor Governador, dos al 
Commissario Generai. 

3. Compaiiia de Don Jgnaçio Cari/lo, con su estendarte, 
a lo alto de San Pablo, y i soldados al Carmen, dos 
al Seiior Governador, dos al Commissario Generai. 

i. Com pania de Don Diego Gaja, con estendarte, al e.a­
mino de entro la vina de Barba, y Puerta de la Seo, 
y embiara la meitad de la Compaiiia con el Tiniente 
delante del bievador, y Puerta de Molinas, y 4- sol-. 
dados al Carmen, dos al Seiior Governador, dos al 

. Commissario General. 
5. La Còmpaiiia de Don Antonio de Liperi, con su eslen­

darte, acudira a Sant' Anna. 

XXXII . 

Istruzioni spedt'te a Sardegna dal Con~iglio dell' OnrJI:'it: d,i 

CALATRA.VA ~ nelle quali sono fissate le fo!'me e gli esami 
che si dovevano fare, prima di concedere ai postulanti, 
od ai designati dal Re, i distintivi degli ORDINI Religiosi 
e Jlilitari delfo .Alonarckia Spagnuola. 

( 1629. - ·1 t agosto ). 

Oall' Autografo posseduto dall'Autore del presente Con1c11.. 

I. 

Instrucion que se ha de poner siempre en los despachos 
que se embiaren fuera destos lleynos, ( cioè di Spagna, 
di Aragona e di Castiglia ), donde se hazen inforruaçiones · 
para Caval\eros, y Religiosos, que no tienen tanta notiçia 
de la forma, modo, y requisitos, con que se debcn hazer, 
y se accostumbra en Espaiia. 

Primeramente el Cavallero, que rcçibiere los despacbos, 
se ba de junlar con el Cavallero ò Religioso que le lo­
care por compaìiero, porque uno solo no puede, ni debe 
hazer naùa, y juntos vean, y han a la letra la comission 
que se lis dà, interrogatoriu y get1ealogia del pretendiente, 
y esta inslrucion, para enterarse de todo, y visto advierlan 
bien lo que deven hazer paraque la informaçion, y dili-
gençias <1ue hizieren no vengan defecbosas, por el daiio 
que de esto se seguiria a la parte. 

Y aviendo visto los despaebos, anles de començar la 
enformaçion ; se han de tornar juramento en forma luno 
al otro; del que bien, y fie!mente haran la dicha infor­
maçion, y que no son parienles, ni sus mugeres, de dicbo 
p1·etendiente, ni de la suya, si la luviere , y de que guar­
daran secreto : y este jttramento le han de escrivit· en las 
espaldas de la comission de !etra, y mano duno dellos, 
y lo firmaran entrambos de sus nombres. 

Iran precisamente a · 1a Ciudad , Villa, o Lugar, donde 
tuviere su naturaleza al prclendiente, y sus Padres, y 
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abuelos paiern(}s, y llli).Wriios, y en tadamui de los lu­
gares, de donde f11qreq naturales, y en q\lalqqie.res de 
4icbos lugaoos ~ximinaran veinle leiili808, ~i po @e que . 
h~, µar6n ~umina.r m.as, s~gun la caliclad, y cireom­
stancias del negoçio, procurando sean hombres de hedad, 
vir\ud 1 'I/ /»una, ç®$ien~i4s (sic), y no soapeeboao& cte 
amist.ad ~ e nemijli\d , ò obligacioneìl con el preteadùmte, 
y ql)~ sean de todos estado&, eccl@~iastic9s, n9blas, y 
plebeyos, y notiçiosos de las cos~ d~ aquel Reyoo. 
· Y a cada testigo de por si le ban d\' to~ar jqrq.WJnlClr 

J}Qf OiCI$ 1 y so~rt1 la Crr;,z, qua diri· verdid de lo que 
supiere1 eJ1t1mdif¾re, ò b~vierQ oidQ d~z.ir, y IQ ruere pre­
gu11tado; y becbo lij hai:an lt}.s pregnntaiì del ittlft>rCJga­

tcirio I cad~UQ~ de po,: lii 1 y el te,tigo I)~ de reiipQllder 
~ lo qoe cadauna coutìane l <lanclole \\ entender lo que 
se le preguota en I~ J~ogtJ~, que el dicbo testi go roeyor 
fntendiera, de sQerto quo lu satisfagan cl~ que lo ban 
entendido , y le haran todas las preguetas, y re.spuestas 
ep orden à que. declare lo que sabe, e11tien.d~-. ò ha oido 
ùezir, en razon de lo que contit;inen las pregunlas del interro­
gatorio; preguntandole las tazones, y fundamentos que tiene 
r,ara comprobaçion de su-dicho, y lo que contiene cada qual 
de las preguntas del interrogatorio, y lo que respondiere 
a ellas el testigo lo escriveran a la !etra en su presencia. · 

Y pal'a que venga probada la Noble1a del pretendiente, 
y de- sus padres, y abuelos pater11os 1 y maternos, no solo 
eoll la conrnn repulaçion de los testigos, si no con otros 
adminiculos que para probarla s011 11e.cessarios, Ies pre­
guntaran; - que actos clisliniivos, por donde se ùislinguan 
los Nobles de los que no lo son, ay en la Ciudad, Villa, 
o Lugar de donde son vezinos, y nalurales, y viven, ò 
han vivido, y tenido hazienda el pretendiente, sus padres, 
y abuelos paternos y maternos, y dando notiçia los te­
stigos si ay eleçiones de oficios de la Republica, ò otros 
actos de distinçioo, que solo se comunican a los Ilijosdalgos, 
Nobles, no a los demas çindadanos, y vezinos: ~ niqueri­
ran a la Ciuda<l, Villa, ò Lugar 1 ArcbiverQs, Escrivanos, 
y demas personas, en cuyo poder pararer 1.os libros de ele­
çiones cle oficios de la Republica, y de los demas ilClos di­
slì.ntivos, se los dexen vcr, y reconoçeran en ellos si estan 
assentados por Nobles, y elegidos en los ofieios qus Sij 

acostumbran dar a los que lo son , el prete~dùmte 1 y 1ms 
padres, y ahuelos paternos y materuoi; y si en d\cbos 
libros ballaren assentadas personas de los ap1;llidos que 
locan al pretendiente, reçibiran ioformaçion en razon, si 
son sus parientes I y porque linea, y en que grado, de 
forrn.a. qt1e venga probado el parentesc.o con toda claridad, 
y distincion : y sacaran testimonio , ùe las eleciones de 
_oficios, y demas partidas que tocaren ili pretei.dùmte, 
legalizado -<le tres Escrivanos que den fee del couoçi­
mie.nto, y legalidad del Escrivano que diere dicho testi­
monio, y en el ha de dar fee , de que dichas partidas, 
y a$seotQs estan libres de toda sospecha de suposiçion, _ 
y en uiiendas; y los Inforrnantes por su aclo de n1-00-. 

noçimienlo de dichas parlidas daran la misma fee. 
Y ballando que tocau a.I pretendientc eleciones de ofiçio$ 

rie Noblc.$, ò otro..s actus dislintivoi;, ~anu1 espccial pre~ 
gunta a lo? testi~~ en orc\en a a,eriguar, f>i ql pre-le-n~ 
dietiJe, sus padres, y abuelos paternus y materno., ò 
algllllO, ò algunos de sus i\~('nclirhtrs, co;, PJ<J.'}lUJ, inrlustria, 

<> otra raeou parlWJlar, 1)1) swnùo Nobks~ te bu intro­
ÙUJido ~Il los pffcios tJe a.quella &.publica, qu.e se. ac<J­
stumbran dar a los que son ten~(.1011 por ~hw ; y Jes harlm 
tQdas repr~guntas en orden a que declaren, si ha ioler. 
venido ;ilguna cosf\ dB lo qQe contiene e~ta preg"nta. 
· y si loi tesligprs, pari cowprohar lf\ Nobwaa del pr,~ 

t~nrlitnate, y de sus p11,drcij, y abu~los p~.terMs y materl\OS, 
1,Her~n cle&effldqçia dtJ Cma, ò Casa,, · ò f(J,..li,ia illtHtru 
de_ aquol · llQyno, Jo e.ju$laran · por instrwnantQ, basta ... 
tn/'1'Ct>r al prutendi,,.t,s dica, Cwf!s, de forma que dema, 
tl11 la clcposiçiQn de IQs testigos, a quieuea pregunlaran 
por la <le$ceodePeia cQn toda esptiçiaUdad de persQnaa, 
se he. de ~juitar QOQ papele$ 1 y instrvme.ntos, qu, trotum, 
y enlaçen la filiaçiou, origen, y descendençia de diobu 
Casa~, y familias. y los que CtJuduc•rn p;ira est~ elqçto; 
y h.au de recuiar con las pruevas IQs Cava.U~ros iofor­
man tos sus f ees de B«ueismQ , J)eqiosorioa, VclCJçio11es, tesla. 
m~ntos, y parliciones dc los asceudienles del pretmtdient,. 
y de los refe11idoa inslrumenl<>s saoaran traglado au&ori .. 
iado, y legalizad"o 'de tres Esçrivanos. y 10$ . Cavalleru 
infonnantes, po1: &u aul() de reconoçiiniento da dichos­
i.nstrumentos danm feo, de que 6$\au libres de loda so-
11pech~ de iupo~içion, <m mieoda, y fulsidi.ld, 

Y si dixeren _ los -tesligos, que locun ol pretendienle abilos­
do los tres Ordeues Militares do S.Al,llTU$O, CA.U..TllA.\'~, v 
ÀLCAl'iTA-lU. de-S.lN J U4N de Jusuçu, ò otl'O$ aetas pos.i\ivos­
de lnquisiçion, J0ij pre-guntaran por que linea, y app&llido, 
y en que grado de parenteseo, y en orden I), que lo cleelaren 
con toda. distiuç·ion, hnxan las praguatas conven~entes, y 
requcdrnn al pretendiBn,le, .si se balla eo a quel l\eyno ,. & 
a la persona, quc solicil,mi el Abito, les tntregue los lilli• 
los, ò testimon_ios de los Abitos de SaN JvA.N J>l Jusr1cu., y 
dema$ actos posilivos de lnquisiçion, que wçaren al prqlen,• 
diente, diziendo porqu~ linea, y e11 que grijdQ, J)()l', si pa- . 
raçiere convenien,e, $acar testimoni~ dell().'! en esla Corte. 

Y en la pregunta dell'interrogatorio , qoe Irata de lo& 
ofìc;iQs 1 han de tener particular cuidadQ en tn1.er averi-. 
guado que oficios 1 y ocupaçione~ b~u \enidQ et pratfff'-' 
d(ente, y sus padrei; 1 y abl!efo& paternos, y maternos r 

sea~ los ofiçios, y ocupac.iones de los comprel\endidos 
cn los establecimienlos, y delìniciones, y qµe obs~n al 
pretendiente, ò no lo sean ,. porque en Ull f;aso. y otro· 
los han de lraei; averiguados en qQe CQnsi&t110 , y que 
estimacion tienen en a quel Reyno, los q_ue ~tao empHado~ 
en semejanles exercicios 1 de forma que venga, averiguado 
lo q ue toca a e_;;ta pregunta con loda claridad,. y dislil1çfon ;. 
y en orden a e11o haran todas repreguutas a. los tesligos, 
y las demas diligençias que les pan•çien, combenientes. 

Y los dichps de los t~sligos se han de eserivir a 1~ 
]etra de mano propria de uno de los Cayalleros infor"" 
man teti, sin que otra persona ninguna lo vea, ni entienda 
y si no supierien biell escrivir en espanol, lo escrivan en 
latiti, ò en iialfon, ò en la leugua vulgQr ql/,8 m<'jor sa­
piereta, siu lradu:;irlo (1), ni poner otra persopa man ~n~llo, 
sino . originalmente venga al Consejo como se escriviere. 

(t) E da nQt~9 il ca$o p,•oveduto i11 quo,to luogo, di non 
~ap,ro ~i;pè n du.e. Ca.w.,u,,; '1i{Of'tllat+ii iQl'Ì~. nò iu spagWJolo I 

llè in latiu.-0, O$, in ili1liafl(I, e l;t facQ)tà q11U11.H oonceduta li nu:­
desi.mi d.i scrivere ip li~gqa · Ytttgtlf6. Il caw ~a"' · at.&to ratiss.imo, 
v~iian,Q rrederl1>; mal~ pt·~se,,,o p,reaeriJirmc prina )a 11ouibilità 
del raso; lo rhc non fa onore a Ca,·1?.!icri insigniti di Ordini DlilitarL 
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Y aviendo escrito a la !etra todas las pregùntas, que 
conforme all'interrogatorio se bizieren a cada testigo, y 
lo que huviereir respoodido a ellas, se lo han de bolver 
a leer · a dicbo tesligo, y darselo a entender, para que 
se satisfaga de lo que ha dicbo, y se ba de ratificar en 
elio, y luego han de firmar de sus nombres entrambos 
Cavalleros informantes, y et mismo testigo, sabiendo fir­
mar. Y eslo · se ha de bazer al fin de cada deposicion de 
los testigos. 

Y d~spues de haver ido, corno queda dicho, a todas 
las naturalezas del pretendiente ,, y de sus padres, y abuelos 
paternos y maternos, y haviendo tornado los dichos de 
los tesligos referidos, y firmadolos, assi los lestigos, 
corno los Cavalleros informanles, pondran un acto òe 
le tra de uno dellos, refiriendo el numero de los tesligos, 
que huvieren depueslo en las informaçiones, y el dia, 
y lugar en que acaban dichas informaçiones y Ios dias 
que se huvieren occupado en ellas, y llaran informe de 
todo lo atuado: y si alguna cosa les occuriere, para mas 
buena intelligencia de las informaçiones de que dar cuenta 
al Consejo, lo adverliran en el informe, y lo firmaran 
de sus nombres. Y babiendo acabado, coseran la commis­
sion , interrogatorio, genealogia, esta instrucion, las decla­
rapiones de los testigos, y los demas papeles que tocaren 
a las informaçiones, haziendo de lodo un processo; y ser­
rado, y sellado, y sobrescrito lo ernbiaran al Consejo en 
manos del Secretario de Camara, que refundare los de­
spacbos, y ep lodo procederan segun Dios, y orden (t), 

Madrid, agosto onze 16'29. 
FnANCtsço DE MoLINA, Secret. 

Il. 

Las preguntas, que se hazen a. los testigos, que de 
oficio se llan de reçebir sobre el Abito de Cavallero de 
la Orden de CELATRAVA (2), son las de yuso contenidas. 
- Ante todas cosas han de ser certifìcados, qne lo que 
dixeren lo han de saber solamente los del Consejo de las 
OnDENES, y las personas a quien se comete la dicha in­
formaçion, porque lo ha de escrivir de su propria mano, 
y letra el un dellos, y no ha de pas~r ante Escrivano, 
ni otra persona alguna, ni ha de qnedar registro de sus 
dicbos, antes originalmente, corno se lomaren, se han de 
tener al Consejo, porque se guarde mas secreto, y no 
se ba de 'saber fuera del lo que huvieren dicho, y cer­
tificado dello, y despues se les baga las preguntas si­
guientes. 

1.0 Primeramentc si conoçen al dicbo Don J uan 
l◄rancisco Senetelo, y de que edades, y de donde es 
vezino y naturàl . 

(1) Le presenti Istruzioni riguardano esclusivamente la nobiltà 
clei natali del pretendente, ossia <li 'colui che dovea essere decoralo 
di qualche Ordine militare. !\la dalla minuta degl'interrogalorii che 
siegue appresso si rileva, che si ricercava pure quali fossern le cre­
denze, i costumi e la c"ondotta di detto pretendente. 

(2) È una minuta d'iuterrogatorii mandata in Sardegna· dal Se­
gretario del Consiglio dell'Ordine di CALA.TUA VA, in occasione che 
certo Don Giovanni Prancesco Senelelo, gentiluomo sardo, avca 
chiesto di essere decorato delle insegne cli quell'OnDtNE, come si 
vede dal n. 0 l degl'inlcnogalorii medesimi. 

2.0 Item si conoçiernn,. ò conoçen à su padre, y 

madre, y corno se llaman, y de donde eran \'eiinos, y 
natural es,· y com o , y porque sa ben que son , ò f ueron 
su padre, y madre. 

3. 0 Item si conoçen, ò conoçieron à sus abuelos, y 
ahuelas de dicho Don J uan Francisco SenetP-lo, assi de 
parte de su padre, corno de su madre, y corno se lla­
maron , y de donde eran vez.inos , y natural es, y corno 
y porque saben 11ue fueron sus abuelos. 

l.0 Item sean preguntados, si son parientes del dicllo 
pretendiente, y si dixeren los testigos que lo son, declaren 
en que grado, y si son cunados; ~migos, ò enemigos del 
susodicho, ò sus criados, ò allegados, ò si les han bablado, 
ò amenaçado , ò sobornado, ò dado , o prometido para 
que digan lo contrario de la verdad. 

5. 0 Item si saben, creen, vieron, ò oyerou dezir, 
que el dicho pretendiente, y los dichos su pad1·e, y madre, 
y los dichos sus abuelos y · abuelas, assi de parie de su 
padre, corno de parie de su madre, ( nombrandolos ca­
dauno de por si), bayan sido, y son avidos, y tenidos, 
y comunemeu te reputaùos por personas Hij'osdalgo de 
sangre, segun costumbrc, y fuero do Espaiia, sin raza, 
ni mescla de Villanos. Declaren como, y porq11e lo saben; 
y si lo creen, corno, y porquc lo creen, y si lo vieron, 
ò oyeron dezir, declar<!n à quien, y corno, y quc tanlo 
liempo lla. 

6.0 Item si saben, creen, vieron, ò oyeron dezir el 
dicho pretendiente, y los dichos su padre y madre, y el 
padre y madre del dicli{) sn padre, y assi mismo el padre 
y madre de la dicha su madre, ( nombrandoles a cadauno 
de por si), hayan sido, y son havidos, y teuidos, y 
comunemente repulados por limpios Cltristianos uiejos, sin 
raza, y mescla de Jumo, Mono, -ni converso, en ningun 
grado, por remoto qua sea. Declaren corno, y porque lo 
saben; y si lo creen, corno, y porque lo creen; y si lo 
vieron, ò oyeron dezir, declaren à quien, y como, y que 
tanto tiempo ha. 

'1. 0 Item si sabcn que el dicho pretendiente, sus 
paùres, abuelos, ò algun ascendiente suyo, por linea ma­
sculina, ò femiuina, haya si'do lterege, condenado, ò pe­
nitençiado por el Santo Ofìcio de la lnquisicion, por sospe­
clwso en la fe; y si dixeren que si, declaren quien fue assi 
condenado, ò penitençiado, en que grado esta con el dicho 
pretendiente, y qtte genero de penitençia le fue impuesta. 

8." Item si saben que el dicbo pretendiente esta infti­
mado de caso grave, y fco da tal manera, que su opinion 
este cargc1da entre hombres lbj'osdalgo; y si dix ieren que 
si , declaren el ato, como passò , para que sentido se 
provea lo que convenga. 

• 9. 0 Item si i;aben que el dicho pretendienle, su padre, 
ò alguno , de sus abuelos hayan sido jJ/ercaderes de qual­
quier genero de mercançia, residiendo en ella por su 
pe.rsona, o por sus ministros, li C'ambiador qne haya te­
nido vanco, y trato de dar dineros a cambio, por si, 
o por sus factores, ò haya sìdo Platero, ò Pintor, que 
lo tenga por oficio, ò Bordador, Cantero, 1J/-elonero,, 1'aber­
nero, ò Escri·vano ( que no sea Secretario del Rey, ò dc 
Persona Real) ò si ha sido Nota,-io de qualquier Audiençia, 
o Tribunal ,1ue sea, ò si han sido Procuradores pttblicos, 
ò Sqstres, ò han lenido otros ofìcios semrjantes a eslos. 
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ò inferiores dellos, que viven por el trabajo de sus manos. 
Digan, y declaren que oficio, y de que suerte, y calidad 
era, y <le donde, y en que lugar; y partes lo hayan 
tenido, y posado. 

1 O llem si saben que el dicho pretendùmte es biJo 
legilimo avido de legitimo matrimonio; y si dixeren que 
lo ·es I digan y declaren com o saben, que los que dizen 
ser padre y madre de dicho pretendiente fuessen marido 
y muyer legilimos, y que el dicbo pretendiente sea hijo 
lcgitim.o, y natural de los suso dichos, avido, y procreado 
en el dicho matrimonio; y si los testigos dixeren , que 
el dicho preiendiente es bastardo, decl11ren en parlicular 
el gene,·o, y manera de la bastardia, y corno lo sabeo, 
y aqu1en, y quau,do lo oyeron dezir. 

11. Item si sabeo que el dicho prelendiente este 
prometid<> a otra Oav.1111, . ò RELIGION aotes de baora; y 
si dixeren que si, declaren a que OaoEN, y corno saben 
que este prometido el dicbo pretendiente a la dicha On»EN; 
y si dixeren que lo han oydo dezir, digan aquien, y donde, 
y que tanto lìempo ha. 

12. Item si sabeo que el dicho pretendiente sea 
hombre sano, que no tenga enfermedad alguna , que le 
impida f exerçiçfo de la CAVALLERIA, y que se pueda pegar 
a otros. 

13. Item si saben que el dicbo pretendiente llaya 
vivido con alguna persoua, y le haya servido de Mayor­
domo, o Camare-ro, o de otro oficio, por donde sea obli­
gado a dar la cuenta. 

Por mandado de los Senores del Consejo 
FaANc1sco DE Mou1u .. 

XXXIII. 

Diploma del Re Don Filippo IV a favore del .11/archese 
di Bayona o Vayona, Vicerè di Sardegna, dal quale 
risulta il modo con cui i Sovrani di Spagna delegavano 
i lo·ro poteri reali per la convocazione del PARLAMENTO 

Sardo, laddove essi stessi fossero impediti a convocarlo 
e presiederlo personalmente. 

( 1630. - 17 giugno) 

Dal D1111:ART, Capir. Curiarum Regni Sai·diniae. 

In Dei Nomine pateat, quod Philippus Dei gratia, Rex 
Castellae, Aragonum, Legioois, utriusque Siciliae, IUeru­
salem, Portugalliae, Huogariae, Dalmaciae, Croaciae , 
Navarrae, Granatae, Toleti, Valentiae, GaHtiae, l\faiòrica­
carum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murtiae, 
Gieoois, Algarbij, Algezirae, Gibraltaris, Iosularnm Ca­
nariae, Maris Oceani, Arcbidux Austriae, Dux Burguodiae, 
Bravantiae, Mediolani, Athenarum, et Neopatriae, Comes 
Auspurgi, Flandriae, Tirolis, Barcbinonae, Rossilionis, et 
Cerritaniae, Marchio Oristani, et Comes Goceani. Cum 
pro rebus statum nostmm, iuslitiae cultum, public~m­
que bonum, et augmentum praedicti nostl'i Sardiniae 
Regni concernentibus lraclandis et fioiendis opporteat, 
immo maximè necessarium sit, populos ipsius convocare, 
et Parlamentum generale per Capitola el actus Curiae et 
privilegia dicti Regni statuum indicerè et celebraTe, qnibus 

peragendjs ( aliis arduis hol'Um Regnorum nosirorum Ca­
slellae impediti negotiis) personaliter ad(>Me · non '7alemus 
sedulo eogitantes de persona aliqua, in cuiua ftde animas 
ooster digne requiesoere possit , et cuius prudentiam f et 
iote11igentiam ila approbatàs haberem:us, ut quae in eo ne;.. 
cessaria forent reperiri poss~nt, te Ufostrem Don Hiero .. 
nymum Pimeotel Marchionem de Vayona :cubicularium 
nostrum, el Belli consiliarium, qui munus nostri Locum:.. 
tenentis et Capitanei genernlis in praefato Sardiniae Regno, 
sommo cum poputorum, et subditorum nostroram omnium 
applausu administras, quique optimo statuì I et defensioni 
illius vigili studio ·providere sluduisti, merito duximus eli­
gendum, prout tenore praesentis de nostra certa seientia, 
Regiaqae autboritate deliberate et e-011sulto motu nostro 
proprio, nGslraque suprema Regia polestate, te praedietùm 
Marchionem Bayonae Locumteoentem et Capitaueum ie­
nernlem ex latere nostro dextero . sumptum personam no­
stram repraesenlantem io dicto Sardiniae Regno et cunctìs 
illius pat·tibus ad infrascripta peragenda specialiter et 
expresse facimus, . consliluimus; creamus et solemni\et· 
ordinamus, atq; praeficirnus, ila qùod tu ex. ipso nostro 
latere dextero somptus, et alter Nos, personamque no­
stram. repraeseutans, possis· et valeas in eodem Sardiniae­
Regno, Parlamentum praediclum, incolrs illius literatori~ 
( ut moris est) in Civitatae, villa seu loco, per Capi tu la~ 
ordinatiooes, seu pi.:ivilegia dicti Regni -permissis, indicero 
et convocare, huiusmodi convocationis causam- d-et~gere, 
proponere, explicare, idemque Parlamenlurq prorogare, et 
conliirnare, et de loco in locum mutare, concludere· el 
finire, absolvere, liceo tiare, seu dimitlerc, in ipsoquc 
Parlamento quaecumque gravamina audire, caque discu­
.tere, et discuti fac_ere, ac eis debitae provisionis suffra­
gium impartil'i, provisiones etiam cum consenso Brachiorum 
ipsius Parlamenti, seu aliquorum ex eis, aut sine ipsis 
facere, et providere., factasque revoca1·e et llabilitare, 
mutare seu corrigere Capitula, el Ordinalioaes, cum con­
senso et inlervenlione eorumdem Bracbiorum; seu majoris. 
partis illorum, modo solito èdere el pubblicare, seu edi-
et pubblicari facerc, et mandare sùbventiones, dona, col~ 
leclas, munera, seu suhsid,ia, . mutua et servìtia quaevis. 
ab ipso Parlamento, seù convo.calis in eodem. et a qui­
buscumque u~iversitatibus et partientaribus dicti Regni 
pro nobis et nomine nostro petere·. 0btinere, procurare et 
babere, et vice nostra accepfare, et promissa nohls solvi 
facere, et curare, · promissaque per· vos: pro· nobis et 
nomine u·ostro facere, el omni no adimpklre, et pro prae:­
missis et eorum siogulis pecunias, bona, et iura• nostra 
Regia quaecumque nobis perlinentia, et pertincoles, quae­
que perlioebuni, in futurum pro nobis, et nomine nostro, 
ac Coriae nostrae specialiter, el expresse obligare el hipo­
techare, caque, et eorum singula Nos im;iolabiliter obser­
valUTos in ·anil!lam nostram iureiurando promillere, cum 
clausulis et cauthelis et aliis secnritalibus solitis, neces­
sariis, el opportunis, et generaliter omnia alia, et singula 
facere et exercere, quaecumque ad praedicta et eorum 
singula necessaria fuerint et opportuna, quaeque Nos facere 
possemus, si in praedicto Regno Sardiniae personaliler 
adessemus, etiam si talia forent, quae · de iure, vel de .• ·· 
facto :Majestatis nostrae praesenliam exigerent, seu requi­
rerent, et sioe quibus praemissa, vel eorum aliqua, ad 
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debilum effeclum deduci nequirent, quamvis maiora., Yel 
gravio~a fuerint supetiùs ·e-xpressatis, et quae de jure, :yel 
de ,faeto, aut· alias ~millldalum :exigeren\ magis speciale, 
quam praesenlipus est expre.ssum. Nos enim in praemissis, 
el circa ea, et super dependentibus et emergenlibus ab 
eisdem, eisdem, ac eis adherentibus, annexis et conM1is, 
quovis modo omnimodam poteslatem-, authoritatem, et fa­
cultatem nostram iibi dicto Marchioni de Bayona c1;>nce­
dimus, eL plenarie elargimur, cum libera et generali ad­
ministratione, et pienissima facultate; promittentes libi, 

,. . 
Secrelarioque nostro, et Notario infrascripto, tamquam 
publicae, et autbenticae personae, pro te, et aliis, quorum 
ioter:sit, recipienti et -legitin1e slipulanti, nos rulum, et 
firmum semper habildros totum id quidquid ,· et quantum, 
per te nomine nostro, et pro nobis in praemissis; et circa 
ea procuratum; et actum foerit, sive geslum et umquam 
revocaturos, sub bonorum, et iurium nostrorum, ubiq ; 
habitorum, et babendorum omnium bipoteca, et obliga­
tione. Datum et actum est hoc in opido nostro Madriti , 
die decima septima mensi~ junnii, anno a Nativilate Domini 
millesimo sexcentesiino trigesimo, Regnorumque nostrorum 
decimo. 

Si+gnum Philippi Dei gratia Regis Castellae, Aragonum, 
Legionis, utriusque Siciliae: Hien1salem, Portugallis, Hun­
gariae, Dalmatiae, Croaciae, Navarrae, Grana!ae, Toleli, 
V~lentiae, Galiciae, l\faioricarum, Hispalis, nec non In­
dia,rum Orientalium, et occidenlalium lnsularum, ac terrae 
firmae Maris Oceani , Archiducis Austriae, Duci~ Bur­
gundiae, Bra'\'antiae, Mediolani, Athenarum el Noopatriae 
Comitis Auspurgii, Flandriae, Tirolis, Barchinonae, Ros­
silioni~ et Ceritaniae, Marchionìs Oristani, et Comitis Go-' 
ceani, qui praedicla concedimus, et firmamus, eisdemque 
noslrnm Regium Commune Sigillu~ pendens iussimus ap­
ponendum. 

YO EL REY 

Testes qui praescrissis adfuerunt, sunt Illustrès Don 
Gaspar de Guzman l)ux de Sanlucàr maior, Comes -cfe 
Olivares, à Consilijs status, et Belli, l\Iagnus fodiarum 
Cancellarius, Don Ramirus Philippus de Guzman, Dux de 
Medina _de las Tones, l\farchio de Liche, Joannes Perez 
de Velasco, Castellae Comes, Nobilis Don Didacns Mendoça 
de Baro, ftlarcbio del Carpio, et Don Federicus, Antonius 
llenriquez de Guzman Comes de Alva de Lista, Omnes 
Cubicularij suae , Majestatis. 

V. Episcopus Praeses. 
V. Nielo <le Villegas pro Thes. geu. 
V. D. Frane. de Castelui llegcns. 
V. D. Frane. Leo Regens. 
V. D .. Frane. _de_ Vico Regens. 
V. D. Salvator Fonlanet Regens. 
V. Bar. Navarro d_e Arroyla Rrg. 
V. Dayetola Cavanillas Regens. 
V. Lud de Villa nueva pro Cons. gen. 

In Sardiniae xu .• fol. ccxxu. 

Si +gnum Joann.is Laureo lii de Villanuern S. C. el ll. Ma­
jestalis pracfatac, Consiliarii el Secrelarii, ciusque aulorilalc 

per universnm lcrram, ac diclìoncm suam publici Notarii, 
qui praedictis, una cum praenominatis testibµs in\erfoit, 
eaque de eiusdem Regiae. Maiestatis J mandalo scribi fecit, 
el cl~usit, cum rasn et emendalo, uhi legitur Fernandei. 

Domimis Rex maildavil mihi Johauni Lau­
renlio dc Villanueva, in cuius posse sua 
l\fajestas concessit et fìrmavit, visa per 
Episcopnm Presidem, Nieto pro generali 
Thesaurario, Fonlanet, Castelui, Navarrae, 
L '1· . \ eon, · , 1co, et Cavanillas Regentes Can-
cellariam, et me pro Conservatore gene­
rali. 

XXXIV*. 

Lettem del Ile Don Jiì'tippo 1 V al vicerè di Sardegna , con 
la quale si ordiua agli Abilitatori dello ST:UlENTO tb­
LlTARE di ricOfloscere attentamente i titoli di nobiltà, in 
virtù dei quali si potea, e si dovea acco,·dare ai pos­
sessori dei medesimi di far parte di detto STAMENto, e 
di sedere e votare nel PARLAMENTO Sardo con altre pte­
scrizioni a ciò relatitie, e col provvedimento provvisorio 
di osservarsi intanto le Abilitazioni già fatte nel 29 HO:­

vembre 1574-. 

( 1630. - 17 giugno). 

Dagli Atti del Parlamento celebrato in Sardegna sollo la presidenza 
di Don Girolamo Pimentcl :Marchese di Ya)·ona, fol. 47. 

En todas las habililaciones, y olros actos, que se hazen, 
E:n las Cortes de mis Reynos, suelen intervenir mis Abo­
gados Fiscales, corno los demas Oficiales Reales, q las 
tratan, corno à quien especialmente loca mirar por mi 
Real Patrimonio, Regalias, y preheminencias Reales, y 
por ha verse entendido, que se siguen mucbos inconve­
nientes, y danòs de la nominacion de habilitadores en 
los Parlamentos, para ver los Nobles Militares, que pueden, 
y deven entrar en ellos, porque à mas de ser cosa muv 

' . 
nueva, y no usada en esse Reyno, se admiten por Nobles, 
y Militares muchas personas, que no lo son; por no exa­
minarse con cuydado los litulos, y recaudos, q presentan, 
y en parlicular en virtud de ciertas declarationes hechas 
por los habilitadores, de las quales suelen !levar salarios 
it)devidos, dareis orden rnuy apretada, q se haga el exa­
men de las personas, q buvieren de entmr en el Parla­
mento conforme justicia, por que 1ni voluntad es , que 
esto se continue siempre, y que se excuse la exacion, 
y cobrança de los dichos salarios, si huviere en esto algun 
abuso , y que intervenga mi Abogado I◄'iscal, assi en las 
Habililaciones, como en los dema'! actos, que se hizieren 
eò el Parlamento, con los demas Oficiales Reales, ad­
virtiendo , que el principal fundamento se ha de tornar 
de Concessiones, y mercedes echas por mi, y los Sere­
nissimos Reges de Aragon mis predecessores, de gloriosa. 
memoria, si no fnesse de personas, qui por su antigua 
e immemorial possession . no tuviesen necessidad desto, y 
que los que se admilieren en virtud de dichas mercedes, 
o concessioncs, solo han dc ser los descendientes por linea 
ree la dc aqnellos, à quienes se conccdicron, y no sus 
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hermanos collaterales, como entiendo se .Ila usado al­
guna rez. 

Assi mismo procurareys, y mirareys, que los que eu­
traren en el Parlamento en nombre de procuradores, sean 
de Ja misma calidad, que sus principales; es a saver q 
de los Ecclesiasticos, lo sean Ecclesiasticos, y de los 
Militares, Militares, y lo mismo sea de los del Braço 
Real, habiles todos para entrar en ellos, pues de no 
hazerse assi se pueden seguir mucbos inconvenientes, corno 
se se entiende se hà visto por lo passado. 

Item per lo que conve al servey de sa Magestad, y 
bon assiento publich, y evitar per avant .la dilàcio, que 
cn lo present Pa_rlament ha pogut causar la habilitacio 
de persones, que se ha fet, y las nullilals, que eu lo 
sdevenidor se podrien pretendre en alguns actes de acqucll, 
si alguns dels ara habilitats, se pretengues per temps, 
no haver cle esser . babilitats; Que porço, et alias, se 
supplica, q tots los son estals en aquest Parlament habi­
litats axi e segons se han dat hò agut per babilitats pera 
s~mpre, no obstant qualsevol altra cosa, reservacio, ò alias 
en contrari, y si altra Jiabililacio, ò discussio, se haurà 
per· temps à fer, no se tenga, ni baia de esser dels dits 
habililats, sino dels que novameni entraran. 

Se remet à sa l\Iagestat. 
Scriba Ferrer Notarius. 

Ques gnarde la babililacio feta por los Uabilitadors à 
2fl del mes dc nohcmbre del afiy ~rnLxxmr. 

])oN BrnNAnDI:-;lìs Vicecanccllarius. 

xxxv.:,} 

Il Re lJun Filippo IV di Spagna ordiua , dte nessun 
Notaio pubblico presenti /folle, ed altre provvisioni spe­
dite dalla Curi.a Romana, se prima le medesime non 
siano state riconosciute dai Jlinistri llegìi, in confor­
mità al disposto dalle Leggi v(r;e11li in Sardegna. 

( 1630 - '7 settembre (1) ). 

Oall'An-hh·io del Supremo lllagistrato della BEALE lJDIEl'iZA 

( ora soppresso) · in Cagliari. 

EL REY 

Nobles y amaùos Consejeros, los abusos, que se nn 
introduziendo contra mis Regalias, y jurisdicion, por las 
:Bullas, quc vienen de Roma, y despachos, que salen -de 
Casa del Nuncio, causan tantos inconvenientes, que para 
que se ataien los introduzidos, y no se de lugar a otros con 
la tollerancia, que basta aqui ha havido, Ile resuello, 
11ue se trate de su reme<lio efficazmentc entre todos mis 
Ueynos, pues se ha experimenlado en ellos el perinyzio 
<rue ~a sido lodo lo que se ha innovado contra lo que 
por lo passado se ha platicado. Encargo, y mando os 

( I) Quest'Ordine Reale è diretto ai giudici <lolla Reale lJdicnza 
( Corte Suprema dell'Isola), i quali .ùoveauo riconoscere le Bolle 
pontificie e tulle le altre ordinazioni della Curia romana, prima 
che il vicerè di Sardegna accordasse alle medesime la loro esecu­
:tione ( Exr.q14at11r) nel Regno, in virtù della Prammatica del re 
Frnlii1,mdo il .rattolirn, in dala di Barçellona ciel 3. a1soslo Jcl!KI. 

me aviseys de lo quc en . esse Reyno se huviere . intro­
ducido en offensa de mi jurisdicion, y Regalias, y .dc 
que tiempo à esta. parte, con los m~ios que se otfrecieren 
para. repararlo, y. si por las leyes desse Reyno hay camino 
juridico aiuslado, con que conseguirlo, pues ,seria el mas 
conveniente para el intento, en que estçiy de no permilir 
mas semejantes abusos tan prejudiciales a mis vassalios. 
Datum en Madritl à VII de setiembre 1630. 

Jo el Rey. 
V. Episcopus Pr~eses. 
V. Don Salvador Fontenet Regens. 
V. Don Franciscus de Castelui Regens~ 
V. Don Bernard · Navarro de Arroyta Regmis. 
V. Don Franciscus de · Vico Regens. 
V. Villanueva. 
V. Bayetola Cavanilla Regens. 
V. Magarola Regens. Hieronymus . Prolhonolar. 

XXXVI.'·~ 

CArrroLo DI ConTE, col q·ualc si delibera, e si ottiene che 
nessun Titolato, o Cavaliere straniero vossa far parte 
dello STAMENTO l\IILITARE di Sardegna, ed intervenire alle 
me riunioni e deliberazioni , . ed avervi diritto di voto. 

( 1 63·1 - ,1632 ). 

Dagli Alti del Parlamento sardo, p1:esieduto ,Jal viccrè marche~c di 
Bayona, e poi dal YescoYo Prieto, presidente del Rrgno, Cap. 2. 
fol. 2. . 

Item per quant en ninguna part de la Corona de Aragò, 
en las juntas que fan en son Estament Militar, tant en 
temps de Cort, com en allres occasions, ja.mai admeten 
à,ningun TnoL, ni CAYAt.LEn de aquest Regne, ni <le altre 
·Estranger, per molt principal que sia, segons lo feren en 

Valencia ab lo quondam Don Phelip de Cervello, y cn 
Barcelona ab lo Illustre Don Jaumc de Castelvì Marques 
de Lacoui, Cavallers molt califteats, y que descendexen 
de ella matexa, y nò es be que sien los del present 
Regne de menor condicio, essent Cavallers tant benemeritt-, 
y baventui de tant calificadas Casas, com es notori, als , 
quals en no . admeterlos en dita Corona en exas ocasions 
se lis fa agràvi; Supplica. lo dit Estament à V. S. Illus.m• 
mane decretar, que de vuy en avaot no pugan ser ba­
bilitats, y admessos ninguns forasters, a be c1ue sian ùe 
dita Corona, en las junlas de dit Stament, ni en ellas 
tingan vot algu. 

Ques fussa com se supplica. 
VACCA Secretariuis. 

Està bien decrelado per el Presidente. 
Episcopus Praeses. 

CAPITOLO DI Conrn, votato -dal PARLAME~TO SAnoo, appro­
valo dal Re di Spagna e di .Aragona Don Filippo IV, 
e stabilito come legge del Regno, ùi virtti del qtt11lr 
/11 . ricltiamato a stretta osserrnnza l'antico pri,ilrgio 
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accordato ai membri dello STAlllEN'ro M1Lll'ARE di non 
poter essere giudicati e condannati criminalmente, -fuorchè 
col voto di selle loro Pari, ossia di sette membri dello 
stesso STAMENTO MILITARE. 

( 1631-1632 - ..... (I) 

Daglì Atti del Parlamento celebrato in Sardegna sollo la presidenza 
del Vicerè Don Girolamo Pimentel, Marchese di Vayona, e di Don 
Gaspare Prieto, Vescovo di Alghero, Cap. 4, fol 5. 

llem que per quant en lo Capito) divuit dels concedils 
per sa l\Iagestad al Stament Militar, en lo Parlament ce­
lebrat en lo any sinchcents, y onze, per ~fiser Juan Dusay 
tunc Lloctinent generai del present Regne, segons apar 
fol. 62 inter impressa, fouch provehit, y decretat, que 
los Militars en las causas criminals, degan sei· judicats 
ab vot de Prohomens del dit Stament, no admetent emperò 
en aquells als parents del reo delas fins al tercer gran 
inclusivè, lo qual Capito I fonch observat, y posat en 
execncio , y de alguns. aiiys à esta part per los llocti­
nents, y Capitans generals, se ha contravingut al dit 
Capitol, no obstant la instancia, que por la observancia 
Je aquel, y conservaci o de la possessio te feta dit Sta­
ment en diversas .ocasions, com fonch en lo cas del proces 
fot contra Don Francisco de Castelui, Gaspar Fortesa, Mel­
chior Torrella, Juan Francisco Jorgi per torles, y per 
sinislres inforrnacions, que alguns Minislres fcren a sa 
Magestat, dienl no sei· convenient, que los Militars fossen 
iudicats ab vot de Prohomens, vingue ( segons se diu) 
lletra de sa Magestat, ordenant al contrari de lo paclionat 
1:n dit Capito!, se.ul cosa molt justa, y solit <le sa Magestat 
honrrar dit Stament, fent dilTerencia dels Mililars à la 
demas genl del Poble, pero encara, que lo dit Capitol 
per esser lley pactionada, y concordada en Corls, se oh­
serve majorrnent no sent deservey de sa Magestat, ans 
redonda en mayor servcy seu; puix com diu la lley, Ni!tìl 
est, quod magis praefulgeat in Principe, que la observancia 
ile lo que ab sa Real paraula està pactat, y ultra lo exern­
plar, que es en lo present Regne, quc tots los Regnicols 

(I) I NobiU e i Carni-ieri (1Equites) che costituivano lo ST.rnE:-.To, 
o BRACCIO l\hLIT.rnE del PARLAMENTO SARDO, chiesero pe1· la prima 
volta, ed ottennero nelle CoRn (Parlamento) celebrate nel 1481 
~otto la presidenza del vicerè Ximene Perez il privilegio di non 
poter essere giudicati e condannati a pena capitale o mutilazione 
d-i membra, fuorchè col voto dei loro Pari, ossia di membri dello 
stesso STA.MENTO; e dippiù che il giudizio di detti Pari, se importasse 
condanna , non potesse essere eseguito senza concorrervi prima 
l'approvazione regia, com'era stato decretato nel PARLAMENTO ce­
lebrato in Sa1·degna nel 1448 e presieduto personalmente dal re 
Don Alfonso. Nel Parlamento medesimo fu decretalo a loro favore 
che non potessero essere torturai-i fuorchè per crimcnlese, falsificazione 
di moneta, sodomia, assassinio, scheranìa, furto sacro e di chiesa 
e per rallo violento tli donne. li primo di detti privilegi fu confer­
mato nel PARLAMENTO coqvocato dal vicerè Giovanni Duay o Uusay, 
e concbiuso dal . vicerè D~n Ferdinando Giron de Rebolledo nel 
t 511, ch'è appunto quello invocato nel presente Capitolo di Corte: 
ed il secondo fu pure confermato nell'altro PARLAMENTO celebrato 
in Sardegna nel 1586, sotto la presidenza del viccrò Don Castone 
di l\Ioncada maréhese di Aytona. Siccome però i vicerè dell'isola, 
abusando della loro sconlinata autorità, aveano spesso violnto, a 
pregiudizio dei Membri dello STA.MENTO MILITARE, il patto pazio• 
nato con la Corona nei suddetti PARL.HIENTI, perciò in quello ce­
lebrato nel 1631 e 1632 sotto la presidenza del marchese di Vayona 
e di monsignor Pl'ieto se ne instò, ed ottenne l'osservanza. È poi 
da notare che fra le ragioni addotte nel presente Capitolo, onclc 
giustificarn il pri~ilegio, s'invoca l'àutorilà del Concilio di Treni o 
e le disposizioni del medesimo riguardo ai canonici. 

en las Vilas son judicats ab vot de sìnch prohowens del 
matex lloch; y en las Ciulats, los Ciutadans per privi­
legis dels Serenissims Reys Je Arago de gloriosa memoria, 
se judican ab vot de Prohomens de la matexa Ciutat, 
proveint en tots dits llochs lo iuge ordina1·i de cada Vila, 
o Ciutat en la decisio de la causa. Se troba tambe sem­
blant exemple en lo Sacro Concili Tridentino en favor de 
los Canonges, que en llurs causas criminals son iudicals 
ab voi de allros dos Canonges coniuges, per lo prelat, 
o son Vicai·i eligidors por lo Capitol, segons desta pre­
heminencia gozan en lo present Regne, y altres de sa 
Magestat, lo qual si fora contro bon gouern, ni lo sacro 
y provido Concili de Trento ho permeteria, ni sa Magestat 
en sos Regnes haguera dexat de procurar, que se derogas; 
dehont per la idenditat de la raho, deuria ser lo matex 
observat ab los Militars; quanlirnesessent, que la fulmi­
nacio del proces contra dells se provehi en dit Capitol, 
que la fes lo Virrey, ò en son defecte lo Governador; 
supplican per ço dit Stament à V. E. que per esser cosa 
justa, que la Nobleza no sia de inferior condicio a tots los 
demes del Ilegne, se servesca provehir, y decretar , se 
observe en lo devenidor dit Capilo 1, i usta sa serie, y tenor. 

Que lo suppliquen a sa l\fagestat, que no dexarà de 
ferlis la merced per esser cosa tant justa, y rnerexer la 
Nobleza del Regne, y lo cuidado y fidelitat ab que sempre 
han servii, que sia privilegiada, y honrrada per sa Ma­
gestad ab particulars graçias, y prerogalives. 

VACA Secrelarius. 

Sa Magestad concede al Stamento militar, que succc­
diendo el caso de estar fulminados los processos de causas 
criminals, qualesquier, que sean ( excepto en las de crimen 
Iesae Majestatis divina y bumana, in primo et secundo 
Capite, pecado nefando, falsificadors de moneda, sacri­
legios de . Monasterios) contra algun Militar, è :Militares 
porel jues ordinario, a quien tocare el prirner conoci-

. miento, y estando à punto de sentencia, baian de ser 
iusgados los Militars, que habran delinquido , con voto, 
y parecer del Regente la Cancelleria, ò Assessor del 
Governador del Cavo en su caso, y de uno de los juezes 
de la Real Audiencia, corno no sea el Abogado fiscal, 
y de siete Militares, unos, y otros nombrados por los 
Lugartini.enles generales, ò del que en su lugar succediere, 
y con su assislencia, y en su caso, y lugar por los Go­
vernadores de Caller, o Sasser, respectivamente, con in­
tervencion de los Assessores, y siete Militares, comò esla 
dicho, y que esto se entienda, durante la mera, y libre 
voluntad flp sa Mage~tad. 

XXXVlll *. 

Ordine dato dal re Don Filippo IV all'avvocato µscale di 
Sardegna, alfinc/lè nei PARLAMENTI non si ammettessero 
a far parte dello StAMENTO "M11,1rAnE, fiwr'clìè coloro 
che fossero giù stati abilitali come nobili e cavalieri 
( aequi tes) , o discendessero da altri abilitali, aventi 
dritto ad essere membri di detto Su,rnNro, e li inter­
t·enire alfo Conn GENEMU del regno. 

( 1631 - 2 maggiP) 



288 DIPLOMI E CAB.TE 

Dall'antico archivio del Regio Patrimonio di Sa~·degna. 

Magnifico amado Conseiero: Por hauer enlrado a\gunas 
l)ersonas sin ser mililares en este ultimo, y otros Parla­
mentos, · con solo informaciones de lestigos, hechas en 
esse Reyno, y fuera del, y ser esto contra mi · Regalia, 
y no locar à los habìlitadores, sino admitir por militares 
los hijos de aquellos, cuyos passados, por serio, eotraron 
ya en los Parlamentos, y no babilitar personas, con solò 
informaciones, de què lo son : He mandado al Marques 
de Bayona, que luego me embie todas las de aquellos 
que se huvieren presentarlo; para que vistas en este mi 
Consejo supremo de Aragon , se declare lo que fnere 
de justicia, y à vos os· encargo cl cuidado de juntarlas, 
y enlregarlas al dicho l\fartjues, y dc que en cl entretanto, 
no · gozen de privilegio militar. 

Datum en Madrid à dos de Mayo 4 634 (t). 

Yo el Rey. · 
V. Episcopus praeses. 
V. D. Frane. de Castelui Regens. 
V. Don l?ranciscus Leo Regens. 
V. Don Frane. de Vico Regens. 
V. D. Balthassar de Ayt. 
V. Bayetola Cavanillas Regens. 

Bonet. Secret. 

CAPITOLO DI ConTE volalo dal PARLAMENTO SAnno, e appro­
valo dal re di Spagna e di Jlragona Don Filippo IV, 
col quale gli SuMENTI acconsentirono per un altro de­
ceniiio al pagamento del donativo straordinario di ducati 
ollaHtamilti all' a11no, .fJià pagalo nei cinque anni pre­
cedenti dall'Isola, onde sopperfre cd{a formazio11r,, e al 
mantenimento del così detto TEnzo dell'esercito regio, 
purcM , secondo il palio pazionato nellct prima offerta 
del donativo medesimo, il l\Jastì'O (li campo, comandanti 
e ufficiali superiori di defto Terzo fossero tutti nativi 
di Sardeg11a. 

( '1631 I 1632 \ - . . .. ·) 

Hagli atli del Parlamento celebralo in Sarùegua sollo la presitleuza 
,li non Gaspare Prieto vescovo di Alghel'o, cap. 96, fol. 44. 

Item dihen a V. S. I. qne enlre altre:; condicions, 
.il.) las quals se fiu lo servey dels vuytata mii ducats 

;J) Quest'ordine l'eale fu emanato pe1·chè nel PARUMENTO con­
vocalo nel 162-i dal vicerè Don Giovanni Vivas erano stati ammessi 
allo STAMENTO MILITARE parecchi, i quali non aveano dritto a farne 
})arte, essendovi stati a/Jilitati a seguilo tli semplici informazioni 
testimoniali sulla loro qualità equestre, mentre l'abilitazione~ o 
1lovea essere pl'eceduta dall'esame dei titoli (prfoilegi, diplomi ecc.), 
ovvero essere accordata a coloro soltanto i quali discendessero per 
linea retta <la altri già legalmente abilitati, o fossero stati essi 
stessi abituati in <lue antedori e successivi PARLAMENTI, com'era 
stato decretato con spedale Capitole> di Corte nel PARL.Ull!NTO 

riunitosi in Sardegna nel J 593 sotto la presidenza del vice:-è mar­
chese di Aytona. Tutte ques(e cautele pe1· la costituzione dello 
STA!IIEJSTo M11.1TARE procedevano dagli abusi che anteriormente 
erano anenuti a tal riguardo. Infatti leggiamo negli alti del PAR-

1,AlllENTo celebrato nel 151'5 soHo il vicerè Don Giovanni di Coloma, 
d1e per non mettere in questione lo abilit.a,;;ioni accordato nel­
l'anno prececlente, e quindi ritardare le deliberazioni del PARLA­
;irnNT0 me<l<'~imo, furono tali abilita:ioni rilrnntc per valide, secondo 
l'rlrnco rhc ne darrhhr. lo ~lesso STA:IIENTO :MILITARE. 

per los siocb aiiys passats en las Corts del Noble D. Luys 
Blasco, ab las quals condicions se ba prorogat lo dit 
se.rvey per altres deu afiys, .que COI1;en, fonch una, .à que 
tingue particolar mira lo Regne, ùe que totas las plaças 
de Mestre de camp, sargents magiors, capitans, alferes, 
sargeuts, veheùor, y demes del tersi, pera al sustento 
del qual fonch destinada dita canlitat cn servey de sa 
Magestat, se dassen y provei~sen en naturals del dit 
present Regne, que ni ba, y ab lo continuo exercisi 
mililar de cada dia aumentaran molt, habils, y experts 
en dits offisis, dels quals sa Magestat resterà servit · ab 
tota salisfàcio; y com los dits Stamenls han tingut noticia, 
que en vacan) òe a)guns i'le i'lìts olùcìs, y en parlìcular 
de .l'tf estre de camp, y sergent major, serian estals con­
sultats y admesos à la pretesio personas forasteras en 
dafiy dels naturals, que es causa de quc se desalenten 
de la empresa militar. Perço supplican à V. S. I. mane 
provebir, y decretar ab acle de cort, que dit Capito!, 
y condicio ab les demas en <lit premei· servey concor­
dades, de les quals sensa produ.cio, ut ecce curn inser­
tione, sien observades en tot y per tot, que ùel adim­
plement delles sa Real Magestat se resterà mes servit , 
y tot lo Regnc en comu , y en particolar, gozen dc la 
hourra, que sa Magestat en aço. lis farà en 110 permetrc, 
que forasters sian en ditas pla~as consultats y admesos. 

Ques fassa com se supplica, en quant dites ordina­
cions foren provehides pèr sa Mageslat. 

Vaca Secretarius. 

Sa Magcstad manda, que se guardcn· las condiciones 
del senicio eu favor de los naturales, provehiendo los 
officios del lercio en sus· pcrsonas. 

XL*. 

Diploma col quale Don Filippo l V n di Spo9na e ,li 1\rn­

gona approi:a e sancisce i capitoli t•otati e disc1Msi nel 
Parlamento celebrato ùi Sardegna 1iegli anni 1 (ì31 e 
1632 sotto la presidenza del vfrerè Don Girolamo Pi­
mentel, marcliese di Bayona, e del presidente Don Ga­
spare Prieto, vescovo di Alg!tero. 

( ·1633 -- 28 giugno). 

Dall'aulico Archivio tlel Patrimonio reale in Sardegna, Cod., Cm·t. I. 

Nos Philippus, Dei gratia, Rex Castellae, Aragonum, 
Legionis, utriusque Siciliae, Ilierusalem, Hungariae, Dal­
matiae. Croaliae, Legionis, Navarrae, Granatae, Tholeli, 
Valenliae, Galiliae, l\lajoricarum, Hispalis, Sardiniae, Cor­
dubac, Corsicae, Murtiae, Giennis, Algarbii, Gibraltaris, 
Algezirae, ac Insularum Canariae, nec non Insularum In­
darum, Terrae firmae Maris Oceani, Arcbidux Austrial', 
Dux Durgundiae, et Brabantiae, .Mediolani, et Com es 
Barchinonae, Flandriae, et Tirolis, etc., Dominns Viscayae, 
et Molinae, etc., Dux Athenarum, et Neopatriae, Comes 
Rossilionis, et Ceritaniae, Marchio Ori stani , et Gociani. 

Consueverunt magni Prjncipes subditorum suorum pe­
tilioncs, ac pracsertim, quac RE'ipubblicae utililal<'m, cl 
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uuiversum comruodum conccrnunt, libernliler exaudire: 
dum enim illos Regiis largitionibus· afficiunt, in ipsos 
fidelitatem aùaugent, et ad gratìosa obsequia praestanda 
alliciu-nt, caeteros etiam hoc exemplo ductos ad eundem 
provocant, et _inducunt. Respicientes igitur maximam, et 
integram devotionem praefali nostri Regni Sardiniae, suo­
rnmque incolamm pràeclar~ servilia, et obsequia, quae 
iugiter multimodis Regibus Aragonum praedecessoribus 
noslris, et uobis successive in quacumque fortuna animo 
indefesso praestiternnt, et praestare non desinunt, merito 
aùstringimui', · ut quidquid pro comuni Reipubblicae uti­
li tate supplicaverint liberaliter concedamus (1). Cum ilaqùe 
anno praeterito millesimo sexcenlesimo ll'Ìgesimo primo , 
pro bono slatu, ac recla justitiae administratione, statuis­
semus generale PARLAMENTtrn in praefato Nostro Sardiniae 
Regno celebrare, munus hoc Illustri consanguineo Nostro 
Don Hieronymo Pimentel Mai·cbioni de Bayona, tunG -No­
stro Locumtenenti, et Capitaneo generali in dicto Nostro 
llegno Sardiniae fuiL a nobis demandalum; qui in vim 
Nostrae Regiae poleslatis sibi concessae, vocatis, prout 
moris est, Regni praedicli incolis, PARLAMENTUM ipsum 
indixit in nostrn Civilate, et Castro Calaris dicti Regni; 
coque incacpto, accidit dictum }larchionem de Bayona e 
,·ila migrasse. Quare ad prosequendum , et concludendum 
dictum PAnLAMENTUM polestalem de novo concessimus, et 
demandavimus Reverendo in Christo Patri Frati Don Gaspari 
Prieto Episcopo Alguarensi (2) Nostri Consilii , ac lune 
Praesidi, et Capitaneo Generali Nostro in dicto Sardiniae 
Regno; qui dictum PARLAllENTmI nomine, et Vice Nostri 
prosequutus · fuit, et anno ' quoqne praeterito millesimo 
:;excentesimo trigesimo secundo illud finivit, et conclusit. 
In quo, dum rnria ncgotia status Regni praedicli, ac 
uni\'Crsae il!ius Reipubhlicae incolumitatem, cl tranquil­
\itatem concernentia trnctarentur, fuernnt per tria StAlltENTA 
illius coram dicto Episcopo oblata nonnulla capitula ad 
bon um et utilitatem ejus<lem Regni speclantia, diclusque 
Episcopus illa decrevit, et provisit, prout in calce cu­
juslibet ipsorum continetur. Quae quidem capitula, una 
cum rcsponsionibus per dictum Episcopum faclis, Nobilis 
et ùilectus Nostcr Don Alphousus Gualbes, Miles Ordinis 
d )lilitiall Sancli Jacobi dc Spaia, Sin<licus STAl'IIENTI Mr­
LITARIS ad Nos destinatus nomine dictorum trium 8TA1UEN­
Tonm1 coram Majcslale Nostra Jll"aesenta,-it, humilitcr sup­
]Jlicando, ut eadem acceplare, concedere, meliorare, et 
confirmare dc Noslra solita benignilalc :<lignaremur. Nos 
,·ero , perspectis iurala lìddilate, ac servitiis pc1· incolas 
praefali Regni Sardiniac Coronae Regiae praeslilis, et 

( I) L'introùuzione al pl'esenle lliploma è cosparsa, come si \'ede , 
,li massime gen,erali di politica e di governo; ma per quanto 
riguarùa le lodi tributate ai Sardi pe' grau1li servigi resi allo Stato, 
è da avvertire che il motivo per cui tali servigi si dicono p1·eslali 
ai re di Aragona si è perchè il regno di Sardegna !in ùal 1460 ru 
uuito perpetuamente alla Corona aragonese; e lo giurò per il primo 
il re ~on Giovanni Il nel solenne Congresso di FuAGA, e ùopo lui 
lo giura·rono costantemente i suoi successori diventati cziandio so­
vrani di Spagna e di Castiglia. (Ved. sopr. D1ssERnz1ONE SESH, 

pag. 15 e 10). 
(2) Fra Gaspare Prieto nacque in Burgos (vecchia Castiglia) nel 

14 agosto 1578, fu frate Mercedario e maestro generale del suo 
Ordine. Nel 1626 fu crealo vescovo di Alghero in Sardegna, e nel 
1631 e residente e governatore generale dell'Isola. l\"el I 8 febbraio 
1636 fu traslalo alla Sede vcsco,·ile cli l'el'pignano, dove morì 
nell 'anno srguenle. 

impensis, quacque pr.ieslituros speramus, capHulis quidem, 
ac decrela!ionibus ipsis per Nos in Nostro SS. Regio Ara­
gonum Consilio visii , recognitis, et examinatis, tandem 
responderi mandavirnus, prout in fine nniuscuiusque capituli 
a(}posit11m est, seu decrelum; dcclarando, quod Nostrarum 
decretationum aliqu~e firmatae , a<f subscriplae apparent 
per reverendum in Christo Patrern Don Henricum Pimentel 
Concheus. Episcopum, Nostri Consilii status, et belli, quia 
Praesidis dicli Nostri Supremi Consilii munus exercebat; 
caeterae vero per lllustrissimum Consanguineum Nostrum 
Don Franciscum Fernandez de la Cueva Ducem de Al­
burquerque , a praedicto Nostri status, et belli Consilii , 
cui dictum Praesidis officium in gub,irnium concessimus , 
et commendavimus, illuclque magna Nostri, ac omnium 
satisfoction~ ad praesens moderatur (3). Quorum quidem 
capitulorum series sequitur suh hiis verbis (4) 

Quas quidem su pplicationes, et capitula praeinsertci, 
ac responsiones, et decretationes in eisdem apposilas lau­
dantes, et approbantes, illos, cl illa, et omnia, et singula 
in eis contenta praediclo STAME"'ìTO Mmnm Regni Sar­
diniae, et illius parlicularihus praesentibus, eL pro tem­
pore existenlibus, tenore hujusmodi, de Nostra certa scic11-
tia, deliberate, et consullo, dicti Nostri SS. Il. Consilii 
dcliberatione praeeunte, concedimus, consentimus, et li­
beralitcr elargimur, Nostraequc hujusmodi concessionis, 
consensus, et elargitionis munimine, seu praesidio robo­
ramus, et validamus, auctoritatemque Noslram Regiam 
interponimus pal'iler, et decretum. Serenissimo pt·oplerea 
Ballhasari Carolo Principi Asluriarum, e\ Gerumlae, Du­
cique Calabriae, et Montis Albi, filio primogenito Nostro 
cbarissimo, ac post felices, . et fongaevos dies Noslros, 
Deo propilio, immediato haeredi, et ·1cgilimo successori 
in omnibus llegnis, et dominiis Nos!ris, inlenlum apc­
ricntes Nostrum, sub patemae benediclionis obtentu tli ­
cimus, eumque rogamus; Illustri vero Nostro Locumle­
nenti, et Capitaneo generali, nobilibus, rnagnificis, et 
dileclis Consiliariis, et 1i<lelibus Noslris Rcgenti Cancella­
riam, et Doctoribus Noslrae Regiae Audienliae, Juùicibns 
Curiae, Advocatis, et Procuratoribus lìiscalibus, et }ìalri­
monialihus, Gubernatoribns quoque, seu RcformatorilJu::; 
in Capitibus Calaris, Gallura.e, Sasi:aris, cl Loguùorii, Hegio 
Procmatori, et Magislro rationali, ac Regenli Nostram Hc­
giam Thesaurariam, Vicariis, Subvicariis , Polestatibu~, 
Alguaziriis, Portariis, et Virgariis , caeleri:;que ùemmn 

(:\) È questo l'unico esempio di delega1.io1w folla dai sovrani <li 
Aragona e di Spagna ai prnsidenli .del Consiglio Supremo di Al'a­
gona, acciò soltoscrivesse1·0 i Decreti di approvazione dei Capitoli 
presentati alla sanzione regia degl'inviati ed ambasciatori del Par­
lamento sardo. Tali decreti furono sempre autografamciltc sottoscritti 
dallo slosso sovrano perchè costituivano un patto vattcggiato h'a il 
monarca e la nazione sarda, la quale perciò, rappresentala dai Ire 
STAMENTI ( militare, ecclesiastico e .,·cale) , votava le imposte, chia­
mate ordinariamente donativi e sussid'i. 

(4) Vi sono inserti in orignale li centoventisette capitoli ch'craun 
stati discussi e volali nel PARLAMENTO; cioè 96 a petizione dei lr<' 
DnACCI o STAMENTI ( Braços, Estamicntos) , e 31 a petizione dd 
solo IlRACCIO o STAMENTO Mll.lT!l\lL Dei primi ne furono approvati 
soli i'!l e respinti 17. nei secondi ne rurono approvali soli 1!1 e 

t1icgali 7. 
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universi:;, cl singulis OJUcialibus, et Subdilis nostris, ma­
joribus, et minol'ibus, in praefato nostro Sar<liniae Regno 
constitutis, et constituendis, ipsoJ"umque Officialium Lo­
cumtenentibus, seu Officia ipsa Regentibus, et subrogatis, 
praesentibus, et futuris, ad incursum Nostrae Regiae in­
diguationis, et irae, poenaeque florenorum Aragonnm auri 
mille nostris inferendorum aerariis, dicimus, praecipimus, 
et jubemus, quod praeinsertas supplicationes, et capitula, 
et ununquodque eorum, juxla decretationum, et respon­
sionum in fine ipsorum positarum seriem , et tenorem, 
teneant firmiter, et observent, tenerique, et inviolabiliter 
observari per quos decet faciant, cauti secus agere, fie­
rique permittere ratione aliqua, sive causa, si dictus se­
renissimus Princeps nobis morem gerere, caeteri vero Of­
ficiales, et subdili nostri praedicli gratiam Nostram cbaram 
habent, ac praeter irae et indignationis Nostrae incursum, 
poenam praeappositam cupiunt e~tare. In cujus rei te­
stimonium prnesentem tieri, et in processo dicti PARLA­
MENTI inserì, sigilloque Nostro Regio pendeute communiri 
jussimus. Dal. in Opido nostro Madrili, die vigesima octava 
mensis junii, anno a Nativi tate Domini millesimo, sex­
centesimo trigesimo tertio. 

YO EL REY. 

V. Dux. 
V. Villanueva llegeus. 
V. Bayetola Regens. 
V. Sisternes Reg. vi<l. Cauajal pn) 

Thesaur. et Conserv. Gener. 
V. Vico Regens. 
V. Magarola Regens. 

In Sardiniae xv fol. ·178. 

Privilei.ium supplicationum, et capitulorum concessorum 
Su.MENTO MILITAR~ S.rnDJ'-'ìIAE Regni, in P.rnL.BIENTO, anno 
preLerito millesimo sexcentesimo trigesimo secundo ibi ce­
lebrato, et concluso. 

Dominus Rex mandavit mihi llicronymo 
Villanueva etc. etc. 

Diploma del re di Spagna e di Aragona ])on Filippo 1 V, 
col quale si conferma ai membri dello STAMEN'fO MILITARE 

di Sardegna la facoltà d-i potersi congregare in CAGLIARI 
o in SASSARI ( nell'uno o nell'altro CAro dell'isola), purcltè 
però le· risoluzioni stamentarie si prendano nella prima 
di dette due città, e alle, congrega preceda sempre la 
licenza del vicerè, salvo che si tratti d'interesse proprio 
di q1ies(ultimo u di doglianza contro di lui. 

('163.i. - 2~ febbraio). 

l.lall'anlico Archivio Jel llegio l'alrimonio di Sarùegna. 

Nos Don Philipe por la gracia de Dios Rey de Castilla, 
de Aragon, de Leon, de las dos Sicilias, y de Hieru­
salem, de J>ortugal, de Ungl'ia, de Dalmacia, de Croacia, 
de Navarra, de Granada, dc Toledo, de Valencia, dc 
Galicia, dc Mallorca, de Sevilla, de CERDF.NA, de Cordorn, 

de · Corcega, de ~lul'cia , dc Jaen, de los Algarrns, de 
Algeziras, de Gibraltar, de las islas de Canaria, de las 
Indias orientales y occidentales, islas y lierra firme del 
mar Oceano, Archiduque de Austria, Duque de Borgofia, 
de Bravante , de Milan, de Atbenas, Y. de Neopatria, 
Conde de Auspurg, de Flandes, de Tiro!, de Barcelona, 
dc Rosellon, y Cerdafia, Marques àe OnrSTAN, y Conde 
de GocEA~o. - Por quanto en cl PARLAMENTO, que con 
poder, y facultad Nuestra celebrò, y concluyo en dicho 
nuestro Reyno de CEnDENA el Reverendo en Cbrislo •Padre 
Don Gaspar Prieto, Obispo de Alguer, de nuestro Conseyo, 
siendo Presidente, y Capitan generai de aquel Reyno, 
fueron presentados dos Capitulos en nombre de los tres 
EsTAMENTos del, en razon de las juntas del Militar, 
los quales, vislos, y provey<los por el dicho Obispo, Nos 
fueron embiados , por tornar sobre todos determinacion; 
y aviendolos reconocido allentamentc en este Nuestro 
Consejo supremo de Aragon, y con Nos consultado, fue 
accordado decretarlos en la forma, que se declara en cl 
Privilegio, que mandamos . despachar en diez de abril 
del afio passado mii seycientos traynta y tres; donde, 
junto con los demas Capitl!los prcsentados por los dichos 
Esu.1uF.Nros, se hallan los dos referidos, cuyo tenor, y rl 
de la declaracion es corno se siguc : 

I. (< Item ates que, pel' estat, ò omei que tingan, fan 
n un cos universal, es p~rmes, no sols de dret comu , 
i> lo congregarse ab un Ministre del Sefior del lloch, pero 
,, encarn de co~suetut generai lis es permes en las cosas 
,i concernents a llur interes, pe1· tratar, y deliberar de. 
n aquellas; y al EstAMENT MILITAR del present Regne sia 
i> estat aço otorgat, etiam per capitols, y actes de Cori, 
n que son leys pactionade~ ab sa .Afagestat, com entre 
n allres es de vcure eu lo capitol .2. fol. 25, cap. 2. 
» fol. 7, cap. 3. fol. 8, cap. 3. fol. 57, cap. 11. fol. ,i6, 
>l cap. 8. fol. '7'1, cap. '17. fol. 117, cap. 29. fol. 1i6 

>> dels estampats, ab los qua!s se dona la dieta facultat 
11 de poderse juutar el E~TAllENT militar, mediant hu 
n dels titols, que llavors eran lo ì\Iarques de Oristany, 
ii ò Compte de Quirra, ò del l\fagnifich Francisco de 
» Riusecb, que apres foucb Compte de Oliva , y lingue 
n per altre nom Gilbert de Centelles, ò, per medi del 
n syndicb, ò. subsyndich del matex EstAMENT, ab assi­
» stentia del Governadùr de Caller, ò Procurador real , 
n si requcstos volguessen lrobarse, ò sino sens ells, com 
,, axi sempre se ha observat en les occasions que se son 
n offerlas, sens que may sia estat fct impedimenl als 
n MILITAns, fins que en son temps lo Lochtiuent generai 
ii Don Juan Vivas, Virrey qui fonch desse Regne, prengue. 
n y feu , que no se junclas lo dit EsTAJUENT sens sa 
n ex pressa llisencia, y dels successors, fenllis à saber 
n los negocis, que se volen tratar en cada junta, lo quc 
n no sols resulta en notable nota de llur innata tidelitat, 
>> pero encara en gran deservey de sa Magestat, y daiiy 
1, de tot lo Regne, puix per exa via se lis impedeix 
,, totalmenl lo poder representar a sa Magestat los agra\·is, 
,, que lo Regna; y dit . Esr.rnENT aguessen de rebre en 
,, en las occasions, tant dels Llochtinents, com dels altres 
> ► ~linislrcs reals, per lo qual elfecte concediren los Sefiors 
>i Reys ab clils rnpitols impressus la facultat de jun·tarsc 
>> dii EsTAMENT, st•ns orde, ni lliccncia dcls Virreys; 
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» y abuicanllis . esta facultat , se lis impedeix tumbe lo 
1, poder ab los solits, y deguts remeys ixir à la defensa, 
,i y observancia de llurs privilegis, usages1 e immunitats, 
ii co'm tambe lo l'epresentar à sa Mageslat, y en sos casos 
» als Llocbtinents generals, y Real Audiencia, las cosas 
>1 que convenen al bon govern, essent totas malerias, que 
n conferinlse, y tratantse entre si los militars, se discorren, 
>> tratan, apuntan, y resolven mes acertadament: Sup­
>> plican perço los dits tres Esr,rnENTS lt V. Exc. placia 
n provebir, y decretar, que de assi avant se puga juritar 
>> lo dit EsTAMENT MILITAR, com sempre ha accoslumat, 
» per servey de sa l\Iagesta!, . be publich del pt·esent 
)) Regne, y defcnse de llurs privilegis, capitols de Cort, 
>) que li son, y seran otorgals, se.ns que sia menestcr, 
)> com no era,. ans del govern del Llochtinent Don Juan 
>> Vivas, altra llicencia dels Virreys, y Capitans generals, 
1> ni de darlis primer nolicia del que se ha de tractar, 
n puix, ultra que de la gran fidelital de dit Estament 
11 nos pot presumir , que Irate cosa en deservey de sa 
>l l\Iagestat, ny daiiy del Regne, ço pres, que per obtcnir 
}) lo que en las junctas determiuan, accedexen à la 
1, prefata 1\fagestat, ò à son Virrey, basta lo assistir lo 
>> Govcrnador, ò Procurador real , que cridats voldran 
1, trobarse, de qui, por esser Minislres de sa .Magestat, 
,> no han de fer desconfianza, sent esta, com es la causa 
>> pcrque deputa lo <lil en las junlas de las comunitats 
1, la assislencia de un· Mir~istre del Seiior del lloch, 
)) ademes, que en cas que se hagues de tenir la junta 
1> 1ier rccorrer, y represenlar a sa Magestal agravis, re­
;, buts dcls . Uochliuents, ò llur govern , com podrà sue­
>> cehir, no es raho, ni convenient darlis primer à en­
H tendre, y dcmanarlis llicencia, puix la impedirian , 
,, y se porlrian seguir mayor agravis, ab qne los sttbclits 
11 desesperarian del remey, que tenint la deguda libertat 
n de acudi1· · à son Rey, y Seiìor obtendrian. 

(( Decret. Vicerey. 

(( Que lo suppliq~en à Sa l\fageslat, per ser cosa molt 
ii justa ,· y convenient al servey de sa Magcslal, y he de 
,, aquest son Regne, quc no dexara de ferlis la merced, 
n conforme lo n~olt amor, y fidelitat ab que lo han scrvit. 

<< Vacca Secretarius. 

(< Decret. 1lcy. 

(< Su Magestad Ime merced à los del Eslament Militar 
i> del Reyno, que se puedan j untar en Callcr, y en Sacer, 
>> corno antes solian , con declaracion, que todas l~s ma­
'> terias, sobre que juntaren, las comuniqnen , y confieran 
1, entre ellos, dando noticia reciprocamente los de un 
>1 Cabo à los del otro, y estando ajustados, y convenidos 
>) entre si, tengan obligacion , por lo quc conviene al 
n servicio de su Magestat, de que las resolucioues, que 
n huvieren de tornar sob1·e Ios negocios, sea en la parte, 
n donde se ballare presente el Virrey, porque con su 
11 presencia se bagan los negocios con mejor direcion, 
J) y accucrdo de los militares, con que las juntas que 
' 1 hizicren en las cosas, y negocios toccantcs al sen-icio 
ii de su )lagcstal, y bicn com un del Hcyno, las h,1y.111 

n de comunicar primero con cl Virrey, y que cn loda~ 
n las juntas, que . se hizieren en una, y . otra. ciudad, 
>> baya de assistir el Governador, ò f>rocurador real , ò 
>> su tinicnte , corno csta declarado por otros muchos 
>) actos de Corte. 

<< Dux (1). 

II. <<Item, pot· · quant aù experiencia se l1a vii;t la 
J) diflìcultat se te en tralar los negocis del Es-rA,IEN'l' 
n M1LtTAR, quc convenen al servici de sa Magestat 1 be, 
n y conservacio ·del Regne , observaucia dels capitols de 
>> Corl, et alias, por no poderse juntar los militars, que 
>> se troban en la ciutat de SASSER, COIJ?. molts aiiys lo 
>l han acccstumat ; Perço supplican dils Estaments à 
n V. E. sia servit decretar, que los mililars que se tro­
>> baran en la ciutat de SHsER pugan juntarse, com per 
» abans se ajuntavan, mediant un Subsyndich nomenal 
n per lo Estament, que se sol junlar rn CALLE!\, y ab 
n a~sistencia de un 1\Jinistrc real, ço es per los negocis 
n particulars se off eriran , ò per acudir al Governador, 
» ò Inquisidor per llur preleses, y per raho del~ agravis, 
>> o negocis se lis offeriran on CALLER al fatament, y per 
» los q~e se lis comunicaran per lo Estament; ab quc 
n empero sempre la resolucio delf; negocis generals, y 
n concernen!s al servey de sa l\lagestal, be, y utilitat 
» del Regne , observancia dcls capilols dc Cori , y <le 
n dar raho , y de acudil' a sa Magcstat ab lettras, (> 

n enviar Syndich, se prengan cn lo Estament de CALLER, 
n puix prenintsc las resolucious sols en Cuu:n, ,·a à 
>> esser un sol Estament, y lo juntarse en SAssEn es per 
i> facilitar los negocis, com esta dil, tenint sempre con­
n sideracio en lo votar al major numero dels vots, perque 
>> se concloga, y que ab fè del Notari de la junta se 
>> puga enuciar lo numero dells Cavallers hauran assistit 
n en aquella, y lo que cascu dells auran volai, y quo 
>> lo subsyndicb tinga facullal de congregar la junta, y 
>> quc lo TnoL mes anlich, y en falla dc Tnor. Io CA­
>> YALLER, quc presiderà, propose lo ncgoci, que se olforirà. 

« Decr. Vicereg. 

« Que lo suppliquen ~l Sa 1\IageslaL 

u Vaca Secrelarius. 

(1 Ya esta provehido en el capitulo anteceùenlc solH·c eslo. 

(< Dv~. >i, 

Porque Nos ha presentado Don Alonso tiualùez y Zuuiga, 
Cavalhwo clel havito de Santiago, Syndico clel dicho E:Sla­

mento Militar, un Memorial cn uombrè del, reprcsenlando 
algunas raçoncs, por las qual es pretende; que es en per­
juyzio considerablc de nuestro Real servicio, y contra lo$ 
Capilulos de Corte, y beneficio comun de aqucl Reyno 
y de los Militares, las dos condiciones, con que se les 
concede la licencia parajuntarse cn las Ciudades de CALLEu, 
y S1ssEn; la una, en que se distione dc tornar las re­
soluciones cn la parte donde se ballare presente nucstro 
Lugarliniente Generai dc dicbo Reyno; y la o tra de quc 

en las · juntas, que hizieren cn las cosas, y negocio1, 
tocantes à nuestro senicio, y Lien comun del Rcyno, la~ 

it) l.)ux, cioè il duca di Gandia, viccrè e presidente dr\ l'arla­
mcnlo, che rifori,·a prr rstP,rn il rlccrcto rc.1k. 
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hajan de comunicar primcro con nueslrn Luga1·tinienle 
generai: supplicundo nos fuessemos servidos haze1· merced 
al dicbo Eslamenlo de concederle licencia para poderse 
junlar en la forma, quo antes solia junlarse: y bavien­
dose visto en dicho Nuestro Consejo, y con nos consultado 
todo lo que en raçon desto refirio el dicho Syndico, de-
1.eanùo hazer merced al EsTAMENTO, come merece su zelo, 
y amor à nuestro servicio, havemos [resuelto ordenar lo 
infrascrito. - Por tanto con tenor de las presentes, de 
Nueslra cierta sciencia, y Real aulhoridad, ùeliberàda­
mento, y consulta declaramos, y por ~ia de declaracion 
concedemos al ùicho EsrAUENTO M1uTAn do nuestro Reyno 
de Cerdeiia, c1ue la licencia que bavemos mandado con­
cederle para juntarse en uno, y otro CABO, se entienda 
que lo puedan hazer cn conformidad do lo que est~t 
decretado en cl 11cto de Corte, y quo ayan ùe tornai· 
resolucion on la Ciudad de CÀLLER, corno se ha acostum­
brado basta a qui, y se continue lo ruismo desdc aora 
en adolante; y en <1uanto al pedir licencia al dicho nuestro 
Lugartiniente generai parn juntarse, no eslen obligados 
il pedirla en caso se baguesse de tratar de quexas contra 
el Virrcy, ò del proprio inlel'es del dicho Virrey, y en 
todos los demas casos hayan de pedir la licencip, con­
forme lo <lccretado ; y quo todo lo ùicho se cnlienda , 
<JllC se haya dc obserrnr hasta otro orùen Nueslro. Por 
lo <1ual al Serenissimo Ballbassar Carlos Principe ùe las 
Asturias, y de Gerona, Duc1ue de Calabria, y cle l\lont­
hlanch, hiyo y p1·imogenilo Nueslro muy amado, y dcspues 
(le los felices, y largos dios Nuestros cn todos nueslros 
lleynos, y Seiiorios immediato l1endcro, y lcgitimo suc­
cessor, declarnndo nuestro animo Real, despnes la pa­
terna! benedicion, le dezimos, y rogamos; y tambien à 
los Illustre N uestro Lugartinicnle y Capilan Generai, no­
bles, magnificos, y amados Consejeros, y fìcles nnestros 
regcnle la Cancilleria, y Doclores dc nuestra Ileal Au­
lliencia, Juezes de Corte, Abogados, y Procuradores fiscales, 
y Patrimoniales, y ù. los Govcrnadores, il HeformadCll'es 
en los Cabos de Callcr, Gallura, Sas:-;er, y Logudor, Pro­
curador lleal, Maestre Itacional, y al Rcgente nueslra 
Ile al Thcsorerin, Y cgncres, Sotvcgucrcs, })otestades, Al­
guazilcs, Porlcros, y Vngueros, y à lodos los demas Of­
Hciales, y subdilos nuestros, y cadauno de los mayores, 
y menores cn cl dicho nuestro lleyno cle Cerdeiia con­
slituidos, y conslituidores, y los lugartinientes, ò subro­
gados dellos, ò regenles 1os dicho3 officios, que a ora son, 
y ntlelanlc fueren, so incurrimiento de nuestra Real in­
dignacion, e ira, y pena de mii flol'ines de oro de ,\J-agon, 
de bienes del que lo contrario hiziere exigideros, e a 
nuestros neals cofres aplicaderns,. decimos, orùinamos, y 
mandamos, 11ue lodo lo referitio, y qualquier parte dello, 
e11 la forma que ,,il ùeclarado, guarden, r,urnphrn, y exe­
cuten, guardar, cumplil', y executar hagan im1iolablemenl, 
y no hagan, ni permillan quo ·sea hccho lo contrario por 
persona .ilguna, ni por ninguna razon, ò causa, si el 
dicho Scren." Principe nos obedece, y a los demas Of­
licia.les, 1\Iinistros, y Snbditos nuestros ani ba mencfonados 
.N ueslra gracia les es cara, y, dcmas tle N ueslra ira, e 
i ndignarion, cn la pena sobrcdica desean no incurir. In 
ft•stimouio dc lo qual mandamos clespachar las presentcs 
,:on d Nue.~tro Sello Real comnn rn d dor:-o sell,uius. 

Daturu en uuestra -villa clc Madrid a 22 dias del mes dc 
febrero, aiio del nacimento ùe Nueslro Seiior Jesu Cbristo 
163i. 

YO EL REY. 

V. Dux. 
V. Carvujal. 
V. Agluto pro Thesaur. Gen. 
V. D. Franciscus de Caslelvì Regeus. 
V. Vico Regens. 
V. Bayetola Regens. 
V. :Magà.rola Regens. 
V. Sistcrnes Regens. 
V. Lamentius de Villanue,·a pro Conserv. generali. 

Dorninus Rcx mandavit mihi Joa1mi Laurenlio de 
Villanueva, visa per ducem, Carvajal pro Gen. 
'fhesaur., Castel vi, Vico, :Bayelola, Magàrola, 
et Sisternes :Begenles Cancellariam, et me pro 
Conservat. Generali. 

In Sarclìniae xvu. fol. 2-i5. 

Statuti del Gmm10, ossùi corporaJio11c di varie A1m, sollo 
la int'oca:ione di .m11t'EL1c10 nella cillcì di Mgliero. 

( i G36. - 22 novembre). 

Dall'originale esistente nell'ArchiYio del Consiglio ch-ico ùi Alghero. 

I~n nom dc la Santissima Trinitat Pare, };'ili, y Spirit 
Sant, v de la Serenissima Revna dells Angels, mare de . ' -
·mes de Jesu Christ, y Pare Nostrn, y del Glorios Sant 
Aloj Intercessor de la sua Confraria. Amen. 

Comensan les ordinasslons. de la confraria de Sant 
Aloi, de la qual son Coufrares 1llagnuns, Ferrers, Corre­
yers, At·9cnlers, l'ellisers, Sellers, Espasers, /Juidaders de 
Estayn, Cufradcrs Concl!imos, .Esrnoladers, Tcxidors, Con­
c!tadors, Soanaclors, y Campanars desta l\lagnifica Ciudat 
<le Alguer. Essent Veguer lo G. Capita Don l<'ranciscu 
Sanna, · y de Tola, y essent Consellers les Nobles, y 
Magnifìchs Se:fiors Don Ambrosi Nater, lo Dollor Diego 
Carola, Antonio Carta, J uan Scant~llo, y J uan Pere Pinna 
ordenades por ses Magnifics del Consell des l'an propc­
passat, y fermats de ma <le dit Vegher, y Conscllers, y 
del Secretarì de dita ciudat infrascritt y sigillades ab 
sigil de dita ciudal ab consentiment de la major part 
de la Maestranza de la manera siguenle, 

Primeramcnt se ordona, que da assi ayant quant los 
dits .Maeslres que han ad esser, no polran fer algun 
negossi, que mes gose de la Coufraria, aquells lals non 
se deuran de ajuntar, quo primer non han dal rahò al 
Vegher, y trattar de govemar, de lo qpe lo obligheran so 
pena de tres lliurcs, un ter:r. al J uge que fesi l'execula, 
y los aii:•es do.s lerzos a la dita Confraria, y dessa multa, 
fassan lo quo han delerminat, y ordenat en dit junlament. 

2. Item. Se ordena, quo tots los Confrares de dits 
offisis degan de pagar ciascu disaple dos diners per com: 
prar oli per cre111ar darant ralt~ll' de S. Aloi en la llantin,. 

· r111c l.'s _C'll la sua Capr.la cn la scu rl<'- clicta ciudat clc Algm•r. 
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3. Item. Se ordena, que lots los Mestres, y Jovus de 

dits ollìsis que son en la present ciudat per traballa1· dc 
llurs ollìsis paguen a lu Cap. de dita Confraria deu sous 
y per lenir botiga ab algun maestre vint sous. 

4. Item. Se ordcna , que tot persona, que lloverà, y 
rnldrà fer qualcosa de dits offisis, los que se allegue 
ah quelreval ~lastre pague al Cap. de dita Confraria 
dcu sous. 

5. Item. Se ordena, che ciascun dcls Confrarcs, que 
sarà damanat per los Massars de yenir en algun ajun­
tament, que en conlinent haja de anar sot pena de una 
lliura dexera applicada a <lita Confraria per ciascuna 
ungada que no ase obeit, no tcnint jnsl impediment. 

6. llem. Se ordena, que st-·a cas lo Majoral volgues 
ajuntar consell en la Capella, o en la casa de la ciudat 
ùe cosas costant a dita Caprlla, no lo pugan ajuntar 
sens -absistencia ùe un Consellor, y del Secretari de dip 
cindat, y que en tal cas se ajunten tols los Confrarcs 
obligats ab presencia del Conseller, so la pena de una 
llinra dc sera applicada a dita Confraria ogniqual\Olla 
contrateran a qualscvol de ùictes cosas. 

'7. Item. Se ord1~na quc qualsevol Confrare, cruc contra 
lo:; prcscnls capitols sarà, y vindrà mastre laugut, y 

Confrare de dita Confraria y que en l!Gc alcu puguc 
allargarse de aquclla, y cniga cn pena de trcs lliures, 
la mitat al veghe1· per fcr la exccussiò, y la altra rnitat 
a la dita Confraria. 

8. Item. Se ordena, qac aqucllos Confrarcs, y Con­
fraressa~, de dita Confraria, quc estigan en necessitat, 
cn tot cas la dita Confraria sia obligada soccorrerlo dc 
alguna a\imosina ah consell de sis probehomcs de <lita 
Conl'raria per \·cure si ,·on <lal'ly, o no, dita limosina, y 

quant se dcu ser. 
g. Item. Se ordena, que ciascu Confrare de dita Con­

fraria, scmpra que sia request per 10 Massers per anar 
ad accompafiar al Sanlissim al cumbrcgar de alcun Con­
frarc mala!, sia obligat amuli so pena dc ÙCll sous a 
la dita Confraria applicats. 

1 O. Item. Se ordena, quc si per ventura morì a alcun 
Confrarc, o Confraressa de clita Confraria , qualtres de los 
Confrarcs <le aquella sian obligats ad accompaiiar tal 
defunto a la missa de requiem, o difunta, que sia, so 
pena de milza lliura ùc sera applicatla a \a. dita Confraria. 

1 ,1. item. Se ordcna, que qnm~t more alcun Confrarc, 
o Confraressa de dita Confraria, (]li aire dc los Coufrarcs 
sian tcnguts de donar ciascu sis tlincrs per Luiima do 
dit dcfunt o defunta, y ferii di:- missas y oracions, so 
pena dc milza lli1:ra dc sera applicacla a la dita Confraria. 

-12. Item. Se ordena, que ciascu Confrarc, o Confra­
ressa de dita Confraria sian obligats de aiiar, y cstar 
prcscns, e permittens en cap del ayn per los <lils de­
funtos la part de missas ya applicaJas a la dita Confraria. 

•l 3. Item. Se ortlena, quc ninga puga , y se presu­
mesca parar hotiga dc ninga de dits oflisis seut fili dc 
ciudat, com forester, que primer no sia examinat, o 

veramcnt aqadl tal, quc hotiga Yoldre parar, done fer­
manza de examinar se dins lo -tcmps quc lo Magioral, y 

Clavari se li han sercat, qual csamen se ha clc fcr cn 
la casa dc la ciudat ab assislencia dc un Conseller, _ y 
del Sec:rdari dii dita cillìhl, qui han dr llr,ar m, ,,,_·le 

de diclo cxameu, danli drit per aquest eu lo solit exa­
men ab assi~tencia de probehornes de ufficii, quo espri­
meran, que arant passat l'esaminai, pagheran çò es lo 
forester sis lliurcs, y de la ciudat lres lliures, y que 
demoùstrc haver fonds, y dos reales de estrenes al ~Ias­
ser del Magistrat, so pena de deu lliures pagadoras en 
favor de dita Confraria, y se le mande, quc nofassi 
l'uinsi so pena de vinlisinc lliures. 

1 L Item. Se ordena, que passats tres dias, o quatre 
dias apres de la mort de alcun Confrarc de dita Con­
fraria Cap de casa, que se li de celebrar una missa de 
los ùos Cagliaresus, que accosluman pagar los dits Maestres. 

15. Item. Se ordena, que toles los Confrares, y Con­
fraressas de dita Confraria hazan, y debian aiiar cn las 
Prccessions lo dia del Corpus, dell'Assumpticò <le mitz 
agost, lo dia dc San J uan dc Porla Latina, y en dc, cl 
manament el Majoral, y Clavari sos pena dc tres lliures 
applicadas la mitad al Juge, que farà l'cxecussiò, y la 
altra mitad a la Confraria. 

1 G. Item. Se on.lena, que qua\sevol criat, quc apria 
c!escrtà de qnalsc,ol de dils oflìsìs 110 pague annajacles, 
rnesa<les, ni jornal, quantitad alguna per minima quc sia, 
quc pril:1a no haja pagat deu sous a la dita Confraria 
so pena dc tr~s lliurns applicadores a la dita Confraria, 
y que los buidadors de campana hasen de pagar primer 
tres lliures a. dita Confraria, y la dita pena de tres lliures. 

1 7. llem. Se ordena, que qualsevol persona, de qual­
sevol conùissio quc sia, que fora de ùits oflìsis, que 
voldra entrai· cn dita Confraria ùe S. Aloi bajan de 
pagar ciascun nya trcs sous, y parteciparan de lots los 
sulfragios de dita Confraria. 

18. Item. Se or<lena, que ningu de los sobredits l\1ae­
strals, IJUC aui son, y seran per avant tant fills naturals 
dc dita ciudat, com coabitators residens, y declinans de 
aquella p113a, 11i l)resumossa pe1· via diretta ni indirecta, 
se sarà amescrnt perfaena de altre offisi si no tanto sola­
mente, que prime1· sera esaminal, y se faena de altre offisi 
voldrarc fer tras del quc sarà esaminat, que no pughe fer 
dit offisi, quc primcr no sia esaminat delaltre oflìsi, del qual 
Yol fer facna, y gose dc pagar a la dita Confraria lo dil 
csamen trcs lliures no oslanl per lo pagat per lo primer 
csamen; y si per lo contrari hasen cajaan en pena de trenta 
lliun's applica<lora'Sa dita Confraria per ciascuna vegada, quc 
contraferen, y quant volen ser Mestre, que ningu esaminat 
pnr.,a fer mes de un dc los dits olfaig, voi diurc, sia 
primcr esaminat tle ciascu offlsi con voler fcr, y prestar 
esamen ains dc pagar tres lliures a la Confraria, vint 
sous al Sccretari de ciudat per la carta de esamen, y 
dos rcals de cstren'cs alls l'\Iassers com se he stat dit. 

1 r,. Item. Per r1uant se ha vist per espcricncia haver 
palit la clita Confraria notablcs dayns per non aver dat 
cnrnpts los ~fajolars, y Clanir de aquella dc lars admi­
nistracions ciascun ayn, com son ol.Jbligals, per lo que 
se ordcna, que ciascun a yn la scgous <lia di genner lu 
Magioral , y Clarnri de dita Confraria, qnc hanan tlar 
clits comptcs, y comptes dc la llurs amministracions al 
Magio ml, y ClaYuri, y se li:ì follare accullir tant del 
Confrares le dits cffisis, come dc ultres banùas, vcl alias, 
y _ ccssin de accullir <lel dia <le S. Alo i, que es cl prirncr 
d,~ tl.hre fin al prim dc g1'n1wr , que e•; un nws, y no 

i' 
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accullint tot en dit mes de espera lo paguen de llurs 
biens propris lo dit dia de dos de genner, que daran los 
comptes sens escusa alghuna de contrari, y no dunant 
dits comptes dit dia de dos de genner cajan en pena 
diL'l Magiorals, y Clavari de tres lliures applicadas ·a dita 
Confraria sens remissiò, salvo just impediment, del qual 
se ferà costar. 

20. Item. Se resumen dits Magistrats Consellers, y 
assi a llur successors que se alguna differencia vi sarà 
entre los Magiorals, y Clavari, o entre ells, y dits Còn­
frares, de que loque tra ells sia declarat base de pas-. 
sar prest tra ells, y de mes Confraria de dita ciudat, 
y los vedilors fagben de aquells, y si dubita algu , o 
declarassiò, o intelligencia, o ambiguitad, o casa alguna 
o scusa sia a los dits capitols, ques fus magnifichs, y 
;no altri lo deban dir, y declarar per las raons sobredites. 

21. Item. Se ordena que dits Mastres, ossia Majorals 
depan de jurar, lenir, y servir les sobredites ordinassions 
y de esser convengut ab consentiment des Magiorals, y 
Clavari de dita Confraria sot pena de una lliura de sera 
applicada a la dila Confraria per ciascuna vegada, que 
serà incurrit. 

22. Item. Se ordena, que tots los mestres foresters, 
que porteran faena de ferrers a vendre en la ciudat pa­
gue ciascu alla vegada, que la porteran cinc sous a la 
dila Confraria (1). 

23. Item. Se ordena que lu dia de S. Aloi al prime1· 
de settembre de ciascun ayn lo Magioral, y Clavari de 
la dita Confraria, que deban pesà de llurs offisis, apan, 
y depan eligir lo Maggiorai, y Clavari nous per l'ayn 
venient, sens que entrevengan, y voten altres Magiorals, 
y aquel sia Magioral, y Clavari seran per l'ayn venient. 

Dat. en la casa de la ciudat de Alguer a 22· de 
9.bre del 1636 diuse trentasis - Don Francesch Sanna 
- Don Ambros Natter ~ Lo Dottor Diego Carola -
Antoni · Carta - Juan Scantello. 

Signum + meum Antoni Jayme Algherensis apo~tolica, 
et Regia auctoritate Publici Notari, et Magnificae istius 
civitatis Algarii Secretari, qui praeinsertas ordinationes et 
statola factas et conditas, ac facta et condita per dictos 
Nobiles et Magnitìcos Dominos Regium Vicarium et Confra­
res eiusdem civitatis proprio calamo in bis quinque prae­
cedentibus paginis', et reliquum in prcs~nti scripsi cum 
lineata in 2 pagina cosas - et in 3 linea lineatur -
vuit lliures - eo, estres lliures por lo esamen, y sine; 
el in dieta 3 pagina superponitur interlineas - de sera 
- et de quibus subsignavi, subscripsi, et clausi. 

XLlll*. 

Statuti del Gremio, ossia Corporazione degli Agl'icoltori, 
sotto la invocazione ,li S. Narciso nella città di Alghero. 

(2) 

( t ) La tassa di cinque soldi che si doveva pagare alla cassa del 
Gremio (corporazione) da qualunque artigiano forasti ero introdu­
cesse in Alghero oggetti della sua arte già fatturati, per venderli, 
equivaleva quasi a una proibizione d'introdurveli, o q'uanto meno 
inceppava la libertà del commercio e dell'industria. l\la questo 
sistema proibitivo era generale e del tempo. 

(2) Nell'originale non si vede notalo l'anno in cui questi Statuti 
furono deliberali; ma dal proemio si rileva che lo furono dopo 
quelli del 22 novembre 1636 che precedono { n. 0 XLII\ 

Dall'originale esistente nell'Archivio del Consiglio civico di Alghero. 

A honor, llohor, y gloria de Nostre Seiior Deu Jesu 
Crist, y de la bumil, e lmaculata Vergie Santissima Maria 
Mare sua, dels benaventurats Sant Miguel Arcangiel, San 
Juan de Porta latina, San Sebastia, y San Roch Patrons 
desta Ili.e y Mag . .:a ciutat, y juntament del glorios Sant 
Narcis Advocat, y Patrò de tols, y en particular dels 
llavradors, y Pagiesos de esta ciutat. 

Perquant aquells per la continua devociò al dit Glorios 
San Narcis, y miracles evidenles en circa la agricultura, 
Plaga de la llagusta, y altres; han elegit una capella en 
la Ili.e Santa lglesia Cathedral per son cult, y veneraciò, 
y deven estar baix lo govern, y ordenassions de la ciudat, 
com son los demes Gremis de Officials, y capellas de 
la Santissima. Annnnciada, San Joseph, San l'Elmo, SanL' 
Aloi etc. Perlant aguda madura consideraciò entre los 
Nobles, y l\lag.• Agusti ftfasala Consellers lo present ayn 
governanls, que son los Nobles, y Mag.5 Agusti Masala, 
Dottor Pere Fallaccio, Sirnò Capurra, Francisch Carta, y 
Francisch lgnas Gerin, ensent ab la magior part dels 
llauradors, han fet, y ùeterminat peraquè inviolabilrnent 
se observen ses ordenassions, y capitols siguents a honor 
y profit de dita capella. 

1. Y primerament es eslat ordenat per dits Nobles, 
y Mag.' Sl'iiors Consellers à tots los sobre dits del d!t 
Gremi, y capella, y per augment de dita Confraria cas­
cun ayn se hatgian de pleiar, y aiunlar en la Capella 
lo die del glorios Sant juntament ab un Conseller, y lu 
Notari de la casa de la ciudat, y alli han de eligir, y 

nomenar un Magioral, y Clavari per lo ayn es devenidor 
los quals Majoral, y Clavari fetgian de tenir una cassia, 
y lo libre, ont existen \es present;.; ordinassions, y del 
noms de dits Confrares, y exigir . !es pecunies de dita 
Confraria, y cascun ayn un mes après de la festa del 
dit glorios Sanl Narcis dar comptes , y rahò de llur 
administraciò en la casa del consell alls Mag.• Consellers, 
Majoral, y Clavari nous entervenient lo dit Notari de la 
casa, los quals Majoral, y Cla,·ari hatzan, y sian obbligats 
soporlar tots los carrecs, y traballs de dita Confraria sens 
premi_ algu. 

2. Item es estat or<lenat, que sempre cada dissate 
cascun Confrare batia de pagar a dita Confraria dos 
<liners, y per cada aiiada un quart de escut. 

3. Item es eslal ordenat, que sempre que algu dels 
Confrares sia malatt, lo Magioral, y Cl avari lo hatzian 
de assistir, y mirar, y supplir la estrema necessidat ab 
los possibles de la capella. 

4. Item es estat ordenat, que sempre que algun Con­
frare· sia mallat, y que per lo Clavari, o Magioral sian 
avisals los altr~s Confrares per combregarlo, o entregarlo, 
y no lies valzian, y assisten, paguen per ciascuna vagada 
una lliura de sera a la capella; y la matexia pena de 
una lliura de cera incurrescan qualsevol dels Confrares, 
que no acudesca quant ha da ixir la bandera. 

5. Item es estat ordenat, que dit Magioral y Clavari, 
que son, y seran de la Confraria, sean obbligats de las 
caritals de aquella cascun ayn en lo dia de la festa del 
glorios San Narcis fer dir, y celebrar los offisis divinals 
en la Seu, y fer dir una missa cantarla en la selemana 
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de dita festa, fer dir y celebrai· un anniversari solenne 
per l'anima de tots los Confrares. 

6. Item es estat ordenat, que qualsovol Narbonajo, o . 
a:trc, que compre, o non tinga Juhù sia almès en dila 
Con fra.ria, y gose de las matexias preminencias, y suf­
fragis pagaut sas limosnas, y cumplint con los demas 
Confrares. 

7. Item es eslat ordenat, que dits Confrares hatgian 
dc jurar, tenir, y observar· las presens nrdenacions, y 
de eslar obbcdiens als andamens, y provisions de dits 
l\lagioral, y Clavari sol penai de una lliura de sera per 
cascuna vegada que contraseran app\icadora a dita Confraria. 

8. Item es estat ordenat, que los Maggiorals, y Cl a­
vari per escala o turno avisen als Confrares ben vists per 
fer les cales, o llimones de cada semana, y sempre que 
algu dels Confrares se resistesca en fer dites cates, pague 
lo que podria accullir lo die, y la pena del inobediencia; 
y si se denia ad etfectuàr per falsetat, o ins_idia de dits 
1\fagiorals, y Clavari, la paguen ells de la sua borsa, 
<le manera que al cap del ayn . deven dar comptes de 
les cates, y limosinas de cada semana. 

9. Item es estat ordenat, que los Clavaris, y Magio­
rais hatgian de pagar prontamenl en diner contaus tot 
lo que lo dia dels comples al causerà la capclla, y les 
annades, y demès liniosinas. 

1 O. Item :s~ ùetenen los dits Nobles, y l\lag.' SeiiQrs 
Consellc~s sempre, y quant, y en circa dels subrescripls 
capitolos lo Magioral, y Clavari, y Confrares de dita ca-
11clla Lingan alguna questiò, o dopte toccant a la dita 
capella, lo hatgian ells de dicidir, y judicar sens inter­
, enciò, ni appellaciò de altru ningu J utge. 

Y per que per ningu de los confrares de dita capella 
11uix esser allega<la ignorancia son estades fetas ras pre­
t-cnls ordinacions pe1· los dits Nobles, y Mag.• Seiiors 
Consellers, y lo f erman de llurs mans. - D;r Agusli 
~farnla - Dottor Pere Fattaccio - Simo Capurra -
l;rancesch Carta. 

Lloc del + sigill - D: Ignas Scollo Secrelari. 

XLIV. 

)!11.\MMATICA del re di Spag1ia e di Aragona 1Jo11 Fil-ipJiO IV, 
con la qitafo s'interdice rigorosamente ai giudici, ed a 
tulti gli officiali regii, ai quali era affidata in Sardegna 
l'wmninislrazione della giustizia, di esercitare la mer­
catura, o di applicarsi· a negozia::;i·oni aliene dal loro 
uffizio. 

( '1 u38. - 30 marzo). 

Dal lla;uur, cap. cur. ncgni Sanliniac, fol. 584 e 1;cg. 

El Uey 

Nos Don Philipc per la gracia de Dios Rey dc Caslilla, 
òe Aragon, tlc las dos . Skilias, de Hiernsalem, de Por-
\ugal, dc Ungria, dc Dalmacia, dc Croacia, de Navarra, 
de Granada, tle Toledo, de Valeucia, de Galicia, dc 
Mal\orta, de Ccvillà, dc Cerdciia, de C01·dova, de Corsega, 
dc .Murcias, dc Jacu, dc Jog Algarhcs, dc Algezira, dr 

Gibrallar, àe las islas, y tierra firme òel mar Ocm\llO, 

.hi'chiduque de Amitria, Duque de Borgogna, de Brabante, 
de Milan, de ALhenas, y Neopalria, Conde Abspurg, de 
Flandes, de Tirol, de. Barcelona, de Ro~sellon I y Cer­
uaila, Marqucs tle Oristan, y Conde de Gociano. Teniendo 
corno lenemos particolar cuydado, de quo los Ministros 
dc justicia, y haiiendas de todos mis rcynos, por lo 
11 ue com biene nl buen govierno dellos. en particular al 
de Cerdeiian, acudan al ministerio des sus oflìcios con 
diligcncia, atencion, y sin res1>eclo , ni contemplacion 
·alguna, y eslo no se puedc conseguir, mezelandose ellos 
en tratos mercadurias, y corncrcios, que son los que 
divierten, y occupan à los juezes, y hazen partiales; 
porendi con tenor de la presente nueslra pragmatica 
sancion, en todos liempos firme, y valedera, statuimos, 
order.arnos, y mandamos, so pena de mii dncados, y sus­
pension de s11s ollìcios, y otras à nuestro arbitrio reser­
va<las, quc ninguno de los subredichos l\Iinistros pueda 
conlratar, ni tener parte, ni com pania en tiendas, aren­
damientos, ui otros negocios, excepto en cambios, de la 

misma rnanera quc se ordenò y decreto para los tle la 
audiencia de Cathaluiia, por el lley mi Sefior, y Aguelo, 
qne haga gloria , en e\ cap. 38 de las Cortes, c1ue ce­
lebrò en aquel Principado el ailo 15D9. Otrnsi porque 
es tambien conbeniente que todos los Ministros de nuestro, 
real patrimonio, mayores, . y menores , principales , et 
substitutos en dicho reyno de Cerdefia acudan al mi­
nistcrio de sus offieios con loda punctualidad, y rectitucl, 
sin que den mueslra, ni sombra, que se mesclen, en ar­
rendamientos, ni otras cosas de nueslro real patrimonio, 
ni hagan tralo en scmeiantes cosas, statuimos, ordenamos, 
y mandamos, que ninguno de los susodichos Officiales y 
Ministros de nuestro patrimonio, maiores, y menores en 
especial del officio de Procurador Rea_l, Maestre racional, 
y Thesorero, no puedan contralar, ni conlraten por si, 
ni por interpuestas personas en ningun arrendamiento, 
Tl-etas dc Trigo, y Legumbres, ni en otras cosas que se 
arrendaren, y vendieren en nuestro patrimonio, so pena 
tle mil ducados, y de pagar al doble de lo que conlra­
taren , y suspension de sus officios, y otras a nuestro 
arbitrio reservadas, sobre lo qual mandamos al nuestro 
Lugartiniente, y Capitan generai, regente la Cancillcria, 
v Doclores de nuestra Real Audiencia , Presidente, Go­
vernadores, lleforniadores en los cavos de Caller, Gallura, 
Sasser, y Logudor, y demas officiales, y ministros nnestros 
rnaiores, y menores en cl dicho reyno, quc al presente 
son, y ade\ante fueren, a quien locare el computo desta 
n ne stra pragmatica sancion, que guarden lodo lo en ella 
conlenido, y lo hagan guardar, y observar inviolablemente, 
y contra ella no hagan, ni vengan en manera alguna, 
por qualquier tilulo, causa, ò raçon, si nueslra gracia 
les es cara, y demas de nuestra ira ~ indignacion , cn 
las penas sobredichas dezean no 1nc1.m•ir, cn que caeran 
y damos por incurritlos, corno transgressores cle nueslras 
reales ordenes lo contrario haziendo , y paraque llegne 
a noticia (1e todos, y no se pueda allegar ignorancia, 
(jlteremos Y. mandamos, quc la presente nuestra pragma­
tica sancion, se publique en las ciutades tic Caller, y 
Sasser, y cn las dcmas partes ucl dicho reyno en 
la forma acoslumhrada, y qnr eu ll'slimonio de la 
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publicacion , se registre despues en el libro de carlas acor­
dadas, 1i hay en nuestra Real · Audiencia, y en los del 
officio de Maestre racional , · Procuracion real , y Tbeso­
reria, y que lo mismo se haga en el .Tribuna! d~ la 
Governacion de Sasser, paraque perpetuamente que de 
memoria de · lo que en esta parte se ba de obs~r\·ar , 
y guardar. En testimonio de lo qual mandamos despacbar 
las presentes con nuestro sello real comun en el dorso 
selladas. · Datum en la nuestra villa de Madrid, à 30 dias 
del mes de Março, aiio del nacimiento de imestro Sefior 
Jesu Cbristo 1638. Yo el Rey. V. Marchio Prneses: 
V. Dux Thesaurarius generalis. V. Don Franciscos de 
Castelvi Regens. V. Don Salvator Fontanet Regens. V. Bar. 
Navarro de Arroyta Regens. V. D. Franciscos Leo Regens. 
V. D. Franciscos Vico Regens. V. Femat pro Cons. gener. 

XLV. 

BANDO del principe di Melfi Don Gio. Andrea Doria, vicerè 
e capitano generale di Sardegna, riguardante l'ordina­
mento, la disciplina, i doveri, le esenzioni, e i z,rivilegi 
della flfili:r.ia nazionale. 

( 1639 - 15 setlembrc ) 

Dal DEunT, Cap. Cur. Regni Sal'diniae, pag. 512 e seg. 

Lo Rey de Castella, <le Arago, de Sardeiiya, etc. 

Ara hojals qne os nolifiça, mana, y fa à saber lo lllu­
stl'issim y Excellentissim Seiior Don Juan Andres Doria, 
Princip de Melphi, Marques de Torrilla, y Sant Este va, 
Compte de Loan, Seiior de Garbana, y Gremiasco, y del 
Valle del EstalambÒ, Marques de Dardi, Compte dc Cam­
piano, Gran Prothonotario dAI regne de Napols, del Con­
sell de S. C. R. Magestat del Rey nostre Sefior, e pe1· 
sa Mageslat Lochtinent, y Capita Generai de tot lo pre­
sent regne cle Sardenya, y Capila Generai de la Esquadra 
de lal-1 galeras del mateix regne. - A tot hom gene­
ralemenl de qualsevol gran, uacio, condicio, ò S'fAMt::Nr 
sia, · <1ue havent se confiderat quant conve al servisi de 
sa Magestat, y defensa de aquest son r~ne, que estiga 
en son degnt punt, estimacio, observaccio, y militar 
disciplina la gent de guerra del regne.; y haventse casi 
olvidals los ordens, que sobre aço bi ha, en execussio 
de las particulars, que se tenen en esta materia de sa 
Magestat, en ocasions, y conjuntoras, que es necessari 
,·iure ab molta vigilnncia, y desnelo, por los intentos <1ue 
po<len lenir los enemichs de sa Corona contra aquest regne, 
Yenlse Armadas rnaritimas de FnANCEsos per la mar, .ti te­
ninlse nous avisus, que tornan à ixir los PtnATAS de BARBERL\ 
ab t1umero de galcras, sa Excellcncia, presa deliberasio 
en la REAL Aun1ENC1A, y aqnella insiguint, hà resolt, or­
denat, y manat lo signenl: 
· ·1 ." Primerament, qoe en conformitat del acostumaL hal­
giant los S1mm:N1·s MAJons <le tols los CArs de CALLER y 
(~ALLURA, SAss.En, y Logudor, pendre cada afiy las dos 
::irosTRAS GENERALs ( rassegne generali), cxercitanl en ellas 
J;, gcnt, y aj11st;111t lns compafiia:- al 1111n1tH·o que couve, 

y obliganllos conforme à las obligacious qoe tendran, ab 
assistencia del capita de la Com paiiia, Consellers, Sindicbs 
de las ciutals, viles , y llochs, del qui podran portar 
bochas de foch, que se provehescan dellas, corno de espa­
das, y demas provisions de guerra, y altras; seguint lo 
mateix ordre de llanzas y espadas, y aço ·imposantli las 
penas acostumadas à los qui fallaran. 

2. 0 Que axi en aço, com. en . ocasio de ditas :mosrnAs 
se observe lo que esla dispost en los CAPITOLs de Conr, 
peraqne los vassalls no tingan vex_acio, ans f>e cumplan 
ab sa obligacio que tenen, ab declarassio que de las penas 
sobreditas se senale una part per .4./brtcias (premj) dels qui 
se seiialan en bon maneig de las armas, y puntarias que 
en esta ocasio sen fan de competencias. 

3. 0 Los demes S1nGENTS, CA vos y troppas coyden de 
epmplir sos offisis, y estar prompls à las ocasions que 
se otreriran de fer venir la gent, y acudir al soccorso, 
conforme a.1 reparLiment: hont demanarà la ocasio, ob­
servant los ordens qoe se lis ha dat ,· y se lis dara , y 
jontament tindran compte àe qoe los CAPITANS y OFFICHLs 
en tot correspongan à. lo que demanan sos offisis. 

4,. 0 Qne dits C.\PITANS y Officials tingan obligassio <le 
conservar las compafiyas y com se hà <lit de no fallar 
à las occasions, y al que deven, mostrant tota puntua­
li tal, y degnda observancia, peraque, mierexent en lo ser­
VÌ$si, pugan anar alcançant mojors mercedes, y p11estos. 

5.0 Que los COMMISSARIS GENERALS de la cavalleria dc 
tots Ios dos CAPS tambè a son temps prengan las MOSTRAS 
GENEl:.ALS, y dispondran en lo govern de la cavalleria ab 
los demes C.\PITANS y OFFJSSIALs lo mateix <1ue està di­
spost, y ordenat per la IN!-'.\NTAntA ( nei preccdenli quattrn 
capitoli ). 

· 6.° T pcrque se hà con.egut, que en moltas ocasiflns, 
que se offerexen en desembarcar, ù de acudir à soccorrer, 
y hà dilacio en acudir enconlinent la gent, y que JJel' pocas 
lioms tal volta pol succeltir un inconvenient, y desorde , 
se hà delerminat, que en ca<la cornpafiia, axi de ll'ffAN­

TEnu, com clc CAVALLERIA, se fassa una nominassio dc 
soldats liabils, y p1•e;·ingnts per qua{sevol orde, y fasio, y 
que sia al numero de la lercera part <le dita compafiia, 
ùeclarant en las de cavaill se procure adel;rntar el nu­
mero dels pedriguals, tani ..,ilmanco que passen la tercera 
part tle la compa~ya de deu, ò <lotze soldats, pcraque 
pugan a questos mes de la dita lercera part entrar à las 
plassas que auiran vacant, y enlrant, cumplir las demas 
faclions de la milici::t; y a los que estan obligats, los que 
no entran en la exemptio de los nomenats, y poix sa 
obligassio Ltà de ser de no fallar ù qualset•ol rcbato, peraque 
despres, conforme à la occasio, puga anar acudint tot lo 
gros, y numero . de la gent y ca<la primei· diumengie de 
mes lwurans los CAPnANS y OFFISSIALS _de disciplinai' los . 
dits nomenals ( far fare gli esercizii militari). 

7 ." Que las exempcions, que se aniran aqui decla­
rant, quc hatgian de lenir la gent de guerra, hà paregut 
darlis matgiorma, son las siguientes. 

8.0 Las exempcions, y preheminencias, que se donan 
als Capitans y Officials, com à la demes geni de guerra: 

!)," Que los CAPITANS gosen las malexas preheminen­
cias, y prerogativas, que los demes CAVALLERS del nr.GNE, 
scns pnjuclisi . dc la juri~cliclion ùels lhno~s. 
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,JO. Item que no sian obligats à dar lu forment <lel 

affor dtl escrutini, del _que etrectualment barant cullil de 
la llaurera de sas terras proprias, ques provebex à la 
Ciulat. (Esenzione dall'obbligo di contribuire con la vendila 
del grano raccolto nellé proprie terre, e superiore ai pro­
prii bisogni, alla formazione di un fondo formentario pel 
Comune). 

11. Que no sols pugan portar las armas prohibidas, 
pero tumbe las tercelas per anar à caraill, tal que sian 
de la medida que se platica. 

12. Que axi els, com los T1NENTS, AtFEREs, y SARGENTS 
sian exemptos, y llibres de qualset•ol tassa, y repartiment 
de las que se fan en los llochs, y vilas, exceptuadas 
emperò las rendas del real patrimoni, donativs fets, ò purà 
fer del nEGNE, y lo que tocarà al BARO del FEUDO. 

13. Item, que en las causas criminals tots los dits 
C.unANS y TINENTS no sian subjectes als Tribnnals, mas 
que solament al del Capita Generai. 

1 t. Que dits Offisials tingan lisensia de portar armas 
vedadas, .excluint las tercelas, que tant solament se hà 
concedit als CAPt'rANs. 

i 5. Que los malexos Offisials no pugan ser executats 
personalment pe1· deules p~rticulars, sino ab llicencia ex­
pressa de la REAL AuDJENCU., ò de la GovEnNAss10 de 
SAssrn, si ya no baguessen ells lliberament rentmciat .lo 
prfrileyi. 

-16. Item, qn~ los · soLDATiì tingan lissensia de portar 
las armas , y los de la CA YAUERIA sos pedreiials cn la 
forma que se acosluma. 

17. Que sian franchs, y exemptos dels manements per­
sonais, si no es por la obligassio del FEUDO, y per o~­
casion precisa de haver dc assistir als BARo~s, y Ollìcials, 
,l"ti: dc Sa ì\lagestal, com dc dits B.moNs, por lo que poden 
demanar los guslos forcoso;;, cn los qual:S se baurn de 
Ya!er dells per compliment del respecte, y observancia 
que se den, y per causa de cumplir los ordens, qui hixiran 
desta Real Audiencia. 

·I 8. Item, que no pugan ser ex:ecutats axi e11 las armas, 
com en los cavalls. 

1 ~- Item als soLDATS adelantals, y nomenats de mcs 
h mcs, se concedeix que per <leules particulars, excc­
ptuant los Reals, y de Barons, no pugan ser cx:ecutats, 
ni apremiats, si no ab lliçençia de la REAL A UDIENCIA, 
ò dc la GovEnNASSIO de SAsSER, si ya no baurà renun­
ciat lo privilegi, que tenint ccmsas civils, ò criminals, se 
despachen encontinent, y en los 1wursos al:; Tribunals cn 
ygual grau, y causa, tingan la. primera entrada. 

20. Ad ac1ueslos malexos se coricedeix la lotal cxem-
11cio de qualsevol manament persona!, exceptuanl los ordens 
quc se daran, en los quals se haurà de declarnr, que 
ells acudan, y los que hauran de cxecular dels Barons 
per la obligacio del feudo . . 

Y perque los CAPITANS, com los O:n,'ICL\LS, y demes 
soLDA'fS se animen, y merescan servint; se conceùeix als 
CAl'tTANs privilegi de quc tingan antelacio uls demcs pre­
lensors dels puestos mayor3 dc milicia del HEGNE, y axi 
als TINENTs de puesto de CArtTANS, y als ALFEnEz de 
TtNENTs, y al SmGENT immeditament de ALFEREZ, y per 
ullim, que sol dels matexos soLDATs nomenats pugan anar 
"ntrant en los . dil1' pucslo;;, ah declaracio, q11e <'Il cada 

Cornpanya, de infanleria tambc, se faxa T1NEN1' , puix 
com se hà fel nominacio de gent, la qual encontinent 
hà de acÌtdir à lotas ocasions sempre ab lo cos de · la 
Companya, ò lo CAPITA, ò LOCHTINENT. 

· Quo bavenlsse tingut considerasio à que molls, debaix 
color de ser s01DATS, portan armas prohibidas, se ordena, 
per C\'itat· esta malicia, que se càstiguen los qui tal fan, 
y que tot los qui estan privilegiats, en virlud desta, hal­
guàn de presentar las pate~ls de los dils pri,1ilegis, quc 
se lis concedeix, als ÙFFICtALS, y luTGIES dells llochs 
-dius de trenta dies, pernque prendan nota dellas, y de 
los soLDATS las (es que lis daran los CAPlTANs de staì' 
assentats, y que estos privilegis, y (es los soLDATS porteu 
ab si quanl van per camin, perque enconlrant ab la ju­
slicla, no tingan destorbe, sot pena, que no executant lo 
sobredil, nò podran valerse de las exempcions concedidas. 

Y perque à tots sia notori, y ningu ignorancia allegar 
puga, n1a11a Sa Excellencia se guardcn, y observen todes, 
y sengles coscs ab la present cnmA contegudas, decla­
radas, y expressadas, y ser publicadas à so de atambors, 
y trompelas en la present Ciutat de CALLEll, y sus apen­
disis , y cn !es demes c1unTs, v1LEs, y .11ocns del present 
1urnNE. Dat. en Ca\ler als 25 de septembre ·1639 (t), 

.JuAN ANDRES Donu LANDI. 

XLVI. 

Diploma 1·egio relativo alla carica di presidente e capitaua 
generale dell'isola di Sardegna sotto ?°I domim'.o spagnuofo, 
dal quale risultano i dritti, i poteri, le onorificenze, e 
gli obbli:glti e/t'erano annessi a quell'eminente ulfi:.io. 

(1610. - 30 mano} 

Dal l)EXAIIT, Cap. Cur. Regni Sardiniae, fol. 503 e seg. 

Nos Philippus Dei gralia Rex Castellae, Aragonum, 
Legionis, ulriusque Siciliae , Hierusalem, Pol'lugalliac, 
Ungariac, Dalmaliae, Cmaciae, Navarrac, Granatae, To­
leti, Valentiae, Galitiae, Majoricarum, Hispalis, · Sardiuiac, 
Cordubae, Corsicae, Murtiae, Giennis, Algarbii, Algezirae, 

· Gibrallaris, Insularum Canariae, nec non Indiarum Orien­
talium, et Occidenlalium, Insularum, ac terrae firmac 
I\Iaris Oceani, Arcbidux Austriae, Dux Burgundiae, Bra­
bantiae , Mcdiolani, Athenarum et Neopatriae , Comes 
Abspurgi, Flandrìae, Tirolis, Barchinouae, Rossilionis, et 
Ccrilaniae, Marchio Oristanei, et Cornes Goceani. Cum 
opporteat aliquem sufficere ,·irum, qui ( dum persona per 
nos nominanda ad exercendum numera nostra Locurnle­
ncnlis, et Capitane i gcneralis in diclo nostro Sardiniac 

(I) P1·ima di quesloB.&Nno, o PREGorrn, n'esisteva un'altro del vicerè 
ducà di Almonazir, e conte di Pavia, pubblicato nel 10 novembre 
163'2. E dopo questo del Boria, ne furono successivamente pubbli­
cati altri somiglianti dai vicerè di Sardegna, <luca di Avellano uel 
7 tlicembre 1643, duca di l\Iontalto nel 17 gennaio 1647, cardinale 
Triulzio nel 28 novembre 1650, conte di Lemos nel IO settembre 1056, 
e don Bema1·di110 l\Ialtia di çcrvellon nel 9 marzo 1657. - Con 
siffatti provrndimenti il governo spagnuolo suppli\'a al difetto di 
truppe regolari nell'isola, organando mililarmcutc la milizia nazionale, 
che fn sempre il più sicuro baluardo di difosa conlt·o i nemici estorni, 
e mantenne l'ordi11c intemo, anche in mrzzo ai rivolgimenti polilid 
cht1 quindi seguirono. 
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regno, ad ipsum se conrerat) ministerium iustitiae, et 
gub~rnii in rebus, lam pacem, quam hellum èoncernen­
tibus, aliaque faciat, quae pro nostro servili o, et · statuì 
necessari9. videantur, menti occurrìsti nostrae, t·u Nobile 
Magnifice, ac òllecte Consiliari e · noster Don Didace· de 
Aragall Miles Ordinis, et Militiae sancti Jacobi de Spata, 
Gubernator, et Reformator in · Capilibus Calaris, et Gal-

1 . 

l urae, cui propter servili a in diclis muneribus per spa-
tium multorum annorum, et bis in' viceregia eiusdem regni 
et in Praesidentia, et Capitania generali pro tempore octo 
mensuum, aliisque variis in rebus, et occasionibus de 
tua virtute, el prudentia specimen dedisti, nobis praestita, 
et impensa; òiclam Praesidentiam, et Capilaniam genera­
lem, àum ut est dictum persona, quae dicti:; numeribus 
nostri Locumtenentis et Capilànei generalis per nos no­
minanda inservire incipiat, tibi diclo Don Didaco de 
Araga\l concedimus, committimus et commendamus. Tenore 
igitur praesentis de nostra cerla ,scientia, regiaque auclo­
ritate deliberate el consulto te dictum Don Didacum de 
Aragall eiusdem nostri Sardiniae regni Praesidem et Ca­
pitaneum generalem, interin quousque de diclis numeribus 
uostri Locumtenentis, et Capilanei generalis aliter per 
nos provisum fueril, et non ultra) creamus, nominamus, 
eligimus, et depulamus, et in Locumtenentis et Capitanei 
generalis locum sufficimus, ila ut in eodem regno omnia 
uecessaria pro,·ideas, quae ad dictum munus spectent, ac 
id exerceas , personam nostram repraesentans, universis­
que, et singulis <lieti regni personis cuiusvis status, gra­
dus, et condiclionis exislant, Tribunalibus et Officialibus 
· qoibuscumque praeferar.is, omnibusque ininngas; iurisdic­
tionem quoque suprcmam et infimam, merumque et mix­
tum imperiurn, cum omnimoda gladii poteslale nostris 
Yice, et poteslate ,exerceas, eaque omnia facias, exequaris, 
ordinqs, et provideas, quae eiusdem regni tutionini, iusli­
tiae administrationi, et patrimonii nostri regii conserva­
tioni et augmenlo necessaria visa fuerint, cl opportuna, 
et quae nos ipsi faceremus, et facere possc!llus, si per­
sonaiiter interessemus, ctiam si talia forent, quae circa 
a<Jmrnistralionem munerum praedictorum expressaru men-• 
tionem, et mandatum exigerent magis speciale, quam 
))raesentibus est expressum, et concessum, et quae non 
nisi per nos fièri possent. Nos enim ad omnia, et 
singola praedicla, cum incidentibus, et emergenlibus ex 
eis amplissimam facultatem, auclorilalem, et vices 110-

stras, cum libera et generali administratione illa, eidem 
Don Didaco de Aragall ( interim et quousque de dictis 
muneribns alia persona per nos provisa fuerit, ad idem­
que se conferjlt regnum) concedimus, et elargimur, nec 
110n cum salario annuo ordinario, auxilioque sumptus, 
Praesidenlibus regni praedicti dari solito, et consuelo, 
quod per cum ad quem speclel cxolvi, et per l\Iagis.trum 
Ralionalem Curiae Regiac ciusdem regni pro codem tem­
porc, quo dictum praesirlis munus, et Capitanei genetalis 
rexeris, et exercueris f.ervalis servandis in comptum ad­
milli volnmus, dubio , difficultate et aliis impedimentis 
cessm1libas qaibuscumque. Quapropter admodum Beve­
renclos, in Christo Patres quoscunque Archiepiscopos, 
Episcopos, Abbates, Prio1·es, et alias ecclesiaslicas 11er­
sonas requirimus, et hortarnur Rcgrnli · Cancellariam, et 
D11ctorilrns nostrae Rcgiae Audientiae, Judicibus Curiae, 

Ad vocalis, et Procùratorìbus fiscalibus, cl patrimonialibus, 
Gubernatori quoquc, seu Reformatori in Capile Sassarii 
el Logudorii , Regio Procuratori, ·Magistro Rationali aé 
Regenti .nostram Regi am Thesaurariam, Vicariis, Subvi­
cariis Poteslatibus, Algoaziriis, et aliis Officialibus, et 
subditis nostris, Duci bus, Marchionibus, Comilibus, Vi­
cecomit i bus, Baroni bus, Militibus, et aliis generosis per­
sonis, ~t quibuscumque aliis subditis nostris ia praedicto 
nostro Sardiniae regno; consLilutis, et consliluendis <li­
cimus; et iubemus, quod te dictum Don Didacum de 
Aragall interim, et quousque de dictis nostris Locumte­
nentis, et Capitanei general!s muneribus persona per nos 
n9minata .· fuerit, et ad idem se conferat regnum, pro 
Praeside et Capitaneo generali, et superiore habeant, @.l 

teneant, reputent, .et revereantur, tibique tanquam per­
sonae per nos creatae et nominatae, et nostram reprae­
sentanti, tuisque mar.datis, velati nostris obtemperenl , 

' parcant, obcdiant, atque assistant, et nullatenus contra­
faciant, vel veniant, aut aliquem contrafacere, vel vènire 
permittant ralione ali qua, sive' causa, si dictae. ecclesia­
sticae personae uobis morem gerere, caeteri vero Offi­
ciales, et subditi nostri praedicti gratiam nostram caram 
habent, ac praeter irae, et indignalionis nostrae incur­
sum, poenam florenorum auri Aragonum duorum mille 
nostris regiis inferendorum aerariis -cupiunt evitare. Vo­
lumus autem, quod anlequam praesentibus lilleris utaris, 
illas in officio Secrelarii nostri registri gratiarum prae­
sentare lenearis, ut ibidem premissorum ratio surnatur, 
tic quibus per annotationem dicti Secrelarii in cisdem 
factam constet, quod si praedicta intra quadrimestre a 
die da!ae praesenlium non adirnpleveris, persona e, seu 
personis ad quam, seu quas praedictorum executio specret 
dicimus, et inbemus, qualenus praescntem gratiam non 
admittunt, quia eam nullius roboris, cl momenLi esse 
declaramus. In quorum omnium fiùem, et teslimonium , 
praemissorum, praesentes lilleras patentes fieri inssimus, 
regio comuni sigillo a tergo munilas. Datum in oppido 
nostro Madri ti dic trigesima marlii, anno a Nativilate 
millesimo scxcentesimo quadragesimo. Yo cl Rey. Vidit 
Cardinalis V. CaravajaL Agnrto pro Thesaurario generali. 
V. Vico llegens. V. Bayetola Reg. V. !\fagarola Reg. 
V. Villanueva pro Conserv. 

XLVII*. 

lJiploma di laurea in medicina spedito dal cancelliere clella 
Università di Pisa a Francesco dc San tu di Simone, 
cittadino ed allievo della Università degli studi di Sas­
sari, nel quale è testualmente riportato il • giuramento 
e la professione di fede, che si prestavano dai candi­
dati dopo . l'esperimento, e prima di conseguire il grado, 
1 dritti, e le friscgne dot/orali. 

( 1G.\.O - 164.,1 stil. pis. - 21 giugno). 

Dall'originale posseduto dall'autore del presente Con1cE H1P1.011AT. 

In Dei nomine. Amen. 
Sci pio de Pannocchiefchis nobilis patr1lius Senensis, 

ex comilibus Ilcij, Dei, et Apostolicae sedis gratia Ar­
chiepiscopus Pisanns I insularum Sardiniae et Corsicae 
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Primas, et dictae, sedis Ap9stolicae in eis lègatus natus, 
1tec non Pisani almi gymnasij Apostolica Cesareaq. au­
tboritale Cancellarius, eoij. in infrascriplo actu absente, 
Nos Petrus Ioannes Lantes, nobilis Pisanus I. V. D. Ar- · 
chidiaconus Primatialis Ecclesiae Pis. Abbas SS. Nazzarii, 
et Angeli Casalis Verij, Prothonotarius Apostolicus, ulriusq. 
signatm-ae Sanct.mi Diii ~ri PP. Referemlarius, Vicarius, 
ac Locumtenens generalis ab eo, ad infrascripla oia, et 
singula specialiler constilutus, et deputatus universis, et 
singulis praesentes nras inspecturis salulem in Dfio sem­
piterna. Cum inter caeteras in toto orbe terrarum vene­
randas, et famosas Academias, el darissimoru Doctorii 
universitates . Pisana, multis ornamentis, et privilegiis ho­
nestata maxime fulgeat, in qua elia ad Doctoratus, et 
magislerij publicam, et eminentem dignitaté Pontificia , 
et Caesarea authoritate sublimantur, et extolluntur illi , 
«1uos longo exercitio labore studio disciplina, et ingenio, 
sumis vigiliis omni deniq. conatu, et nixu, spraetis, et 
rclictis ,·oluptatum illecebris , se se doctrinae penitus 
tlantes Sacras, et pene Divinas Philosophiae Maedicinaeq. 
scienlias adeptos, maximis laudibus, ac verissimis lesli­
moniis accurate reperit probatissimos, et quos certamen 
generalis, et rigorosi examinis, coram Nobis, et Venerado 
Philos. et Medicorum Collegio, per concurrente virtutii 
copia merilorumq. Excellentìa, ila promovet, ut Doctoreis 
infulis privilegiis praerogativis honoribus, et dignilatibus 
rnniant decoradi. Cum ilaq. egregius, ac eruditus Vir 
moribus modeslus ingenio acutissimus doctrina praeditus, 
et scienliarii cognitione praeclarus Diis Franciscus de 
Santu Turritanus, filius Simeonis de Santu , qui sua fio­
rente aetale in caeleberr. Sassarefi. et Pisano gymnasiis 
per quinqnenniu assiduis cxercilatus vigiliis, Philos. et 
Maedic. sol licita, et curiosa operam iugiter impendit, et 
navavit scholasticosq. actus arguendo conferendo dispu­
l:rndo, et exercendo de hinc fuerit legittime coram Nobis 
Vicario, et Vicecancellario, praefato praesentatus p. mag.c0 • 

€l eximios Viros, in Philos. et Maedic. Doctorcs ExceU.m0 • 

D. Oliverium Celatam Pisanum , 
D. Franciscum Segherium a Montecarolo, 
D. Dominicum Vineam Florentinum, 
D. Bartholomeum Talentonium Fivizanensem, 
D. lulium Bellavitam Pisanum, 
D. Andream Cbeccaccium Pisanum, 
D. Ioannem Baptam de Fratangiolis Pientinum, 
D. Ioannem &ptam Ruschium Pisanum, 
D. Peregrinum Coluccium a Montecarolo, 
D. Constanlinum Vineam Florentinum, 
D. Franciscum del Rosso de Bientina, 
D. Raineryum de Damianis Pisanum, 
D. Cammillum de Studiatis Pisanum, et 
D. Marcum Grossium de Bientina. 

Promotores suos, in eodem Pisano almo gymnasio pu­
blice legentes examinandus, et approbandus, in sacra 
Philos. divinaq. Maedic. et ob hoc se subiecerit arduo, 
ac rigoroso examini privato _nro, et clarissimoru Doctoru, 
Sacri Collegii Philos. et Maedic. civitatis Pisanae in quo 
quidem cxamine diclus D. Franciscus puncta sibi de more 
In Philos. et Maedic. externa die, bora xij assigna.ta Vs. 
In Philos. Tex. 69 pini Phys. subicct. autem etc. In Mae­
dicina vero Aphor. (.) piii.ae sess. conieltari itaq. clc. 

miro 01·dine recitando, et argumentis acute, et subtililer 
non tam scholaslico, qua doctoreo, quidem more respon­
dendo, adeo docte, et bene se gessil, et ila, ac laliter 
se habuit, ut comuni dicti Collegii voto, et consensu, 
unanimi nemine penitus penitus discrepante dignissimus 
existimalus fuerit, ut sacrae Philos. divineq. Maedic. or­
namentis gradu et insignibus faeliciter honestaretur. Nos 
igitur consilio concordia comuni consensu, et unanimi 
volunlate Collegii praedicti in sufficienti numero collegia­
liter de nro mandato congregati, eundem nobilem, et 
praeclarii Viru D. Franciscum ante dictum praevio pro ... 
cessu praecedente, et habita diligenti informatione de fide 
Catbolica, et ipsius Religione, et iuramento praestilo in 
manibus nris iuxta formam Bullae per eu lectae felicis 
recordationis Pij PP. Quarti, super iuram.t0 praestado, et 
professione f acienda, sub Dalu Romae apud S. Pett·u Aiio 

. Incarn.i• Dfiicae llI. D. uiiij, idibus Novembris, Pont.• sui 
anno quinto, cujus professionis, et iuram.1' forma, nunc 
desct'ibitur ad verbum Ss. Ego Franciscus de Santu, 
firma fiùe credo, et profiteor omnia, et singu\a, quae 
continentur in Symboto fidei quo Sancta Romana Ecclaesia 
utitur Vs. Credo iu unum Deum Patrem Onnipotente 
factorem Coeli et Terrae \'isibilium omniù, et invisibilium, 
Et in unii Dfim Iesum Xpum filium Dei unigenitum, 
Et ex Patrn natum ante omnia secula, Deum de Deo, 
lumen ùe lumine, Deum verum de Deo vero, Genitum . 
non factum, consubstantialem Patri, per quem oia facta 
sunt, Qui propter nos homines, et propter nostram salute 
descedit de Coelis, Et incarnatus est de Spiritu Sanclo, 
ex Maria Virgine, Et Homo factus est, Crucifixus etiam 
pro nobis sub Pontio Pilato, passus, et sepultus est, Et 
resurrexit tertia die secundum scripturas, Et asceudit in 
Coelum, sedet ad dexteram Patris, et iterum venturus est 
cum gloria iudicare vivos, et mortuos, cuius regni non 
erit finis , Et in Spirilu Sanctu Diim, et vivificantem, 
Qui ex Patre filioq. procedit , qui cum Patre , et Filio 
simul adoratur, Et conglorificatur, qui locutus est per 
Prophetas, Et una Sancta Catholicà, et Apostolica Ecc\iam. 
Confiteor unii Baptisma in remissione peccatorii, Et ex­
pecto resurrectionem mortuoru, Et vitam venturi sacculi 
Amen. Apostolicas, et Ecclaesiasticas traditiones re\iquasq. 
eiusdem Ecclesiae observationes, et constitutiones firmis­
sime admitto, eL amplector, lte Sacram scripturam inxta 
eum sensum quem tenuit, et tenet Sancta Mater Ecclia, 
cuius est iudicare de vero sensu, et interpretatione sa­
cral'u scripturarii, admitto, nec eam unquà nisi iuxta 
unanime consensum Patru accipia et interpretabor, pro 
fiteor qnoq. septem esse vere, et propriae Sacram.1a novae 
legis a lesu Xpo Dno Nro instituta , atq. ad salutem 
humani generis Is. non omnia singulis necessaria Ss. 
Baptismii Confirmatione Eucharistiam Penitentia Extremam 
Unctionem Ordinem el rtfatrimonium, illaq. gratiam cou­
f<?rre, et ex his Baptismu Confirmatione, et Ordinem sine 
sacrilegio reiterari non posse, receptos quoq. et appro­
batos, eiusdem Eccliae Catholicae ritus in supradictorum 
omniu Sacramentorìi solemni administratione recipio , et 
admillo, omnia, et singula, quae de peccato originali, 
et de iustificatione in Sacrosancla Tridentina Synodo tra~ 
dita, definita, et declarata fuerunt amplector, et recipio, 
Profileor pariler in Missa offerri Deo vcrii, propriii, et 
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propitialol'iu Sacrifici ii pro vi vis, et tlefunctis, atq. in 
Sanctiss/ Euchal'isliae Sac1·am.t0 esse vere realiter, et 
substantialiter corpus et sanguinè, una cum anima, et 
Divinilale Diii Nri Iesu Xpi, fieriq. cori-versione totius 
substantiae panis in corpus, et totius substantiae vini in 
sanguine, quam conversionem Catholica Ecclia transub­
stantiationem appellat, fateor etiam sub allera tanto specie 
tolu, atq. integru Xpum, verumq. Sacram.m sumi, con­
slanter teneo Purgatoriu esse, animasq. ibi detentas fideliu 
sutTragiis iuvari similiter, et sanctos, una cii Xpo re­
gnantes, venerandos, atq. invocandos esse, eosq. oraliones 
Deo pro nobis offerre, atq. eornm reliquias esse venera­
das, firmiter assero imagines Xpi, ac Deiparae semper 
Virginis, nec non aliorii Sanctoriì habendas, et relinen­
das esse, atq. eis debitu honorem, ac venerationem im­
partiendam, lndulgentiaru etiam potestatem a Xpo in 
Eèclia relictam fuisse, illarumque usum Xpiano populo 
maxime salutarem esse afiìrmo, Sancta Catbolicam et 
Aplicam Rom. Eccliam, omniu Ecclesiarii Ma tre, et Ma­
gistram agnosco, Romano Pontifici, Beati Petri Apostolornm 
Principis Successori, ac Iesu Xpi Vicario, vera obedienlia 
spondeo, ac iurn, ca etera item omr:ia a Sacris Canon ibus, 
et OecumcnicL; Conci!ii3, ac pracciplHl a Sacrosa11cta 
Tridentina Synodo 1radira, definita, et declarata, in<lubi­
tanter rccipio, atq. profileor, simulq. contraria omnia a!q. 
hercses qnascumq. al> Ecclesia damnatas, et rciectas, et 
anathemizzalas, Ego pariter damno 'reicio, et anattcma­
tizzo, hanc yera catbolicam fidem, extra qnam ncmo sal­
Yus esse polcst, qua in presenti spole profitcor, et ve­
raciter teneo, eandcm integram, et immaculatam, usq. 
ad extremii vitae Spirilu constantissime (Deo adiuvate) 
reti nere, et confiteri, atq. a meis subditis seu illis, quo­
rum cura ad me ii~ munere meo spectabil, teneri, doceri, 
et praedicari, quantu in rne erit curaluru, Ego i<lem 
Franciscus, spondeo, voveo, ac iurd (sic Rie Deus adiuvét) 
et hacc Sancta Dei faangelia, ac ctiam iuram.'" praestito 
in manibus nris, de observanda conlllilulione faelic. Re­
coni. Pij PP. Quinti, aedita, spectante, et pertinente, ad 
Diios Maetlicos snb dats Romac apud S. Pctrum, su!J 
anulo Piscatoris, <.!ie viij martii 45(j6, Pont: sui anno 
pino, et super Cathedram conslitutum, in Nostri, eL alioru 
praesenlia diiigenter examinatu Catholicu, et Religiosum 
reperlnm simul, et approhatum, diximus, pronunciavimus, 
et <leclaravimus, sufficientissimii doctiss.m et meritiss."' 
ad habedum consequcndum, et obtincndum liccntia, pu­
hlicii gradum, et solita doctoratus insigna, in Sacra 
Philos. divinaq. Maedic. facultalibus, suprascriplis illiq. 
tunc authoritate superius pienissime demandata, qua in 
lrnc parie fungimur uti ;ncritiss. 0 Philos. et Maedic. Doct. 
in eisdem legendi, doccndi, glosandi, dispulandi, consu­
lendi, interpretand;: c~aminan<li, ac iudicandi, Cathedram 
Mugistralem ac Docloralem ascendenui, illamq. regendi, 
cae!erosq. Doctoreos aètus, et :Magistrales Pisis, et ubiq. 
locornm, ac terraru publicc exercendi, piena, liberam , 
ac omnimodam potestatem licentia, et facultalem, cedimus, 
damns, ci concedirnus, per llas nras ipsum Nobilcm, et 
Preclarnm Virum D. Franciscum pronunciantes, affirmantes, 
cl dcclarantcs Philos. et l\laedic. Ex·cell."m esse Doctorern, 
receplìs postremo , per cum ab codcm Excelt.m0 Philos. 
rl Mae1lic. D1)Clorc D. OliY1!1'io dc C<'lala, Compromotore 

suo suprnscriplo, ac aliorum suorìi Comp1·omotomm, no­
mine ipsaru facultatii, et gradus solilis doctoratus insi­
gnibus, libro Sz. clauso mox aperto, Birrectoq. vice 
laureae eius capili imposilo, ac demu anuli aurei subar­
ractione, cu osculo pacis paternalibus, magistralibusq. 
benedictionihus, qui omnibus sic publice insignitus, et 
coronatus faelici coronetur in patria, per viventem in 
secula. In quoru omni ii et singulorum fidem robur, ac 
testimoniu pra~missoru praesens, hoc publicii instrum.tum 
autentico in se continens pr~vilegium, per $. Ioannem 
Franciscum Commaniniu, civem Pisanu Notarium nrum, 
et Al'chiepiscopalis Pis. Curiae Cancell.m subslil: infras­
criptii rogari, ac subscribi, iussimus sigilliq. eiusde Ili.mi 
et R.01i Pisani Arcbiepiscopi appensione muniri, Dal. Pisis 
in palatio archiepiscopali, coram, et praesentibus ibidem, 
Exc. I . V . D. Dfio luliano Lupio Pisano, Dfio Gavino 
Zampello Turritano, Dfio Iuliano Carruccbio eiusdè civilat. 
Et quà plurimis aliis testibus ad predicta vocatis habitis, 
et rogatis, anno ab lncarnatione Dfii Nri Iesu Xf,i 
M.n .c.xxxx1 stilo Pis.0 indiclione viìj, Romano vero, alq. 
fiorentino 111.D.c.nxx die vero 21 mensis iunii Urbano VIII 
Suino Ponlifice anno xvij sui Pont.', regnante Ser.m" Prin­
cipe Ferdinando Terlio, Dei gralia Romanorii Imperatore, 
et Sereu.m" Ferdinando Secuudo Magno ,Etrnrie Duce 
Quinto dominante summe, felicissimo, et inclilo pacis 
moderai ore. 

lohannes Franciscus Comanninius 
Cane. sub. 

XLYlII. 

J)iploma del re di Spag1ia e di Arayona Vun Filij>po 1 V 
a favore di Don Fabrizio n· Oria duca di Avellmw, col 
quale quel Jlon.arca in premio dei servizi personali da 
lui prestati alfo Corona per sedici anni nelle guerre 
d'Italia e di Fùmdra, e in riconoscimento dei servizi 
giù anteriormente prestati per terra e per mare altri 
stessa Coromi dal di lui padre, avo e proavo, e dal 
di lui fratello Giovanni .4.ndrea D'Oria principe di !,/elfi, 
lo Cl'ea suo tuogotenente genitale ( ex lalere nostro dexlero 
sumptum) ciel regno, ed isola di Sardeg·na. 

( 16l0. - 3 settembre) 

Dal llExART, Capit. Curiar. Regni Sar,Jiniac, fol. 490 e scg. 

In Dei Nomine pateat cunctìs, quod Nos Pùilippus Dei 
grati a, Rex Castcllae, Aragonum, Legionis , utri usque 
Siciliae, liicrusalem, Portugalliae, Ungariae, Dalmatiac, 
Croaliae, Navarrae, Grnnatae, Toleti, Valcutiae, Galitiae, 
:Majoricarum, Hispalis , Sardiniae, Cordubae, Corsicae , 
Murtiae, Giennis, Algarbi, Algezirae, Gibraltaris, Insularum 
Canariae, nec non lndiarum Orientalium, et Occidenta­
lium, Insularum ac terrae firmae :Maris Oceani, Archidux 
Austriae, Dux Durgundiae, Brabantiae, Mediolani, Athe­
narnm, Neopatriae, Comcs Abspurgi, Flandriac, Tirolis, 
Barchinonae, Rossilionis et Cerilaniae, Marchio Oristanei 
et Comes Goceani. 

Reges, et Principes, qui pro tot, tantorumque Rcgno­
rnm , el Provinciarnm a Divina pro,·idcntia, hnmeri!-
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imposiLum suis onus, intervallo, et dislanlia minime adesse, 
nec praesentcs rcgere possunt, administrationem, atque 
gubiernum eorundcm , talibus committere debent viris, 
quorum fide, et authoritate ab omni, tam internae hosti• 
litatis vi, atquc incursu tuta, et illacsa conserventur, 
rcctisque legibus, atque instilutionibus moderata, summa 
faelicitate atque olio perfruantur: sicque in illos magnam 
nostri oneris partem transferre possimus. Quamobrem me­
moria revolventes obsequia domus, et familiae tuae illustris, 
et consanguinei nostri Don Fabricii ab Oria, ducis dc 
Avellano, Coronae nostrae rcgiae, per patrem, avum, 
proavum, et alios tuos ascendentes, partim belli classibus, 
scilicet triremium in mari l\Iediterranco, et Adriatico ge­
nerales, partimqne pace insignes , tal iter pracstita, · et 
impeusa, et etiam per illustrem , et consanguineum no­
strum Ioannem Andream de Oria principem a Melti 
fratrcm tuum, qui nobis in nnmeribus nostri Locumte­
ncntis, et Capilanei gencralis praefati noslrae Sardiniac 
Ucgni inserviendo obiiL; supradictaquc considerantes, et 
servilia acta in bellis llalicis et Flandriis per spatium 
sexdecim annorum, magna nostra cum satisfactione prae­
i-lila : sperantes autem quod maiorum luorum laudabilia, 
non solum imitare, sed et augere studebis, tam in diclis 
Locumtencntis, et Capitanei gencralis ciusdem nostri Sar­
<liniac regni mnneribus, quam rebus omnibus libi cem­
missis; ideo his, et aìiis moti rcspcctilrns, libi diclo illustri, 
0t consanguineo nostro Don Fabricio ab Oria duci de 
Avellano secure concedenda ad interim, et ad noslram me­
ram et liberam volunlatem decrevimus. Tenore igitur prae­
sentis dc nostra certa scientia rcgiaque aulliorilatc dcli­
herale, cl consulto te eundem Don Fabricium D'Oria, 
lluccm dc Avellano Locurntenentem nostrum gcneralem 
in dicto Sardiniae Regno ex laterc nostro dextero sumptum, 
personamque nostram rcpraesenlantcm facimus, constitui­
mus, crcamns, et ordinamus, ex ipsoquc latcre nostro 
<lextero ad nostram meram et liberam voluntatem dele­
gamus. Ila quod tu, dieta nostra mera et libera volun• 
tate durante in pracdicto Sardiniae regno , et cunctis 
illius partibus sis Locumtencns gcneralis noster, ex latere 
nostro dextcro sumptus, personam noslram repraesentans, 
locoque, et vice nostris pracsis, et pracferaris, et imperes 
rcspcctivae omnibus, et singulis archicpiscopis, episcopis, 
abbatibus, prioribus, praelatis, el religiosis personis, du­
cibus, marchionibus, comilibus, vice-comitibus, baronibus, 
uobilib!1s, militibus, et gcncrosis personis, ncc non civila­
libus, villis, lerris et locis, univcrsitatibus, gubernatoribus, 
rcgenti cancc\lariam, et docloribus regiae Nostrac Au­
dienliac , i udici bus curiae, advocatis iìscalibus, et patri­
monialibus, regio procuratori, magislro ralionali,, ac rcgcnti 
thesaurariam, vicariis, subvicarìis, polestalibus, alguaziriis, 
consiliariis, castcllanis, quocumquc usn et consuetudine, 
castclla, lerras, et forlalilia tenentilrns, eliam ad usum, 
et cornmctudincm Hispaniae, et dcmum caclcris omnibus 
officialibus, et subditis noslris, et pcrsonis quibuscumque 
tam maioribus, quam minoribus, et tam de gremio nostrac 
regiae Curiac, et extra, quam ctiam quarnmlibet civila­
tum, villarum, cl locorum <lieti regni, et possis univcr­
salitcr, generaliter, et districte, lanquam nostra persona, 
nt alter nos disponcrc, imperare, ordinare , et slalucrn 
pro libilo voluntafo: t11al:, et prout tuae prntle11liac el 

discrelioni pro nostri sei:vitii et status conse1·valione 1·ei­
pubblicae regni huiusmodi videhilur expedirc. Possis eliam 
in, et super memoratos, el alios dicti regni, atque etiam 
super extraneos ibidem existentes, et quomodolibet decli­
nantes, seu moram trahentes praesentes pariter, et futuros 
per te ipsum, scu rcgenlem cancellariam, et per doctore11 
Reg;ae Audientiae, et alios officiales, iudices, commissarios, 
et dclegatos, de, et cnm rninisterio et interventione no­
strornm advocati fiscalis , alguaziriorum , prolhonotarii , 
scn cius in officio locumtenentis, illudque regenlis, secre­
tariorum, scribarum, et aliorum Curiae nostrae officialium, 
et mini!ltrorum exercere, et exerceri facerc, omnem juris­
dictionem civilem, et criminalem , supremam , et infimam, 
et aliam quarncumquc, mcrum, et mixtu~ imperium cum 
omni gladi i polestate, delinquentes quoscumquc, et cul­
pabiles, etiam officiales nostros puniendo, plectendo, ~t 

castigando , iuxta delictorum, excessum , et criminum 
qualilatem ; nec non si libi videbitur dc, et super cri­
minibus, et excessibus, scu delictibus quibuslibct, etiam 
si poena mortis, et ultimi suppli lii, sint puniendi, et dc 
quibusvis casìbus rei, et incolpati cxistant, etiam dc cri­
mine laesae Maiestatis in primo, et secundo capite, et 
rernillere, ac perdonare, componere quoque, transigere, 
et pacisci: poenas, tam civiles, quam criminalcs remillerc 
pro pecuniis, et alias de gralia speciali ; pecunias vero 
indc provenientes per officialcs nostros1 ad quos perlineat 
recipi volmnus. Possis etiam in codem regno Curias gc­
nerales, seu Parlamenta incolis illius per littcras (ut moris 
est ) in quavis ci vitate, villa, seu loco dicti regni , per 
privilegia et actus Curiarum permissos convocare, con­
vocationis illius causam detegere, proponerc, et explicare, 
easdem Curias prorogare, et continuare, et de loco in 
locum mutare, concludere et finire, absolvereque, licen­
tiare, seu dimittcre , in ipsis Cui-iis gra,,amina quaevis 
audire, eaque discutern, et discuti facern, et debitae 
provisionis suITragium impertiri , provisiones etiam cum 
consensu brachiorum ipsius Curiae , seu Parlamenti, scu 
aliquoram cx eis , aut sine ipsis facerc, et providere, 
factasque revocare, et ha bili lare, mutare, seu corrigere, 
privilegia capitula, et actus Curiarum, cum consr.nsu, et 
intervenlione eorundem brachiorum , seu maioris partis 
illorum, edere, et pubblicare , seu edi, et publicari 
man<lare , caquc in animam nostram iurarc, et super gra­
vaminilms quibuseumque providcrc, subvenlioncs, dona, 
collectas, munera, scu subsidia mutua, seu servitia quaevis 
ab ipsa Curia, scu Parlamento, aut convocatis in cisdem, 
et a quibuscumquc univcrsitatibus, et parLicularibus dicli 
regni, pro nobis et nomine . 110s lro pelere, et oblinerc, 
procurare, et habcre, et vice nostra acceptare ac pro­
missa solvi faccre. Possis ctiam causas patrimonialcs, cl 
alias quasvis civilcs, cl criminales , motas siquidem, et 
movendas, ac cliam supplicalionum et appellationum iam 
introduclarum, et alias quascumque, tam viduarum, quam 
pupillorum, et pauperum, quam univcrsilatum, et singu­
larium quorurnvis dicii regni ad te, nostramque regiam 
Audienliam, et concilium evocare, easquc comprommittere, 
et decidere, et unam, seu plures sentcncias cum memo­
ratis officialibus, et ministris, scrvatis pl"ivilegiis, actihus, 
et capitulis Curiac, et uliis imibus, legibus, et cousuctu­
dinibus corunùcm terminarr, et sententiata ad t'xecutioncm 

i'fì 
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deducere, scu deduci facere, et ad versus delinquentes 
quoscumque procedere, et procedi mandare, gentes etiam, 
ef populatos in eodèm regno ac etiam exercitus, et ca­
valcatas quoties opporluerit ( ut moris est) convocare 
eosque ducere, seu deduci facere, et super bis litteras 
opporlunas expediri mandare, castrornm potestales, quae 
in feudum pro nobis teneantnr, sicut consuelum est vice, 
et nomine nostris petere, et quae inde necessaria fuerinl 
iuxta privilegia, et actus curiarum desuper aedila, fa­
cere, et fieri mandare; feudatarios, si opportuerit, et tibi 
benevisum fuerit convocare, et ab eis feudale servitium 
exigi facere, et contra non parentes , seu contumaces , 
iuxta privilegia super bis disponentia procedere, et procedi 
mandare, et ab ipsis feudatariis, et aliis quibusvis iura­
menta, et homagia fldelilalis recipere , emparas reales 
in rebus feudalibus providere , seu provideri. mandare. 
Praeterea possis guidatica criminum, et delictorum , et 
etiam elongamenta, et sa\vos conductos concedere, et 
concessa, tam per te, quam per alios revocare, decreta, 
salvaguardias, et emparamenta intra regnum praedictum 
concedere, cosque, qui ex illicito, et dannato coito nati 
sint ad honores, et bonorum, haereditatumque successiones 
legitimare, et habilitare, Yeniam, et supplqnentum aetalis, 
et emancipandi libere dare, et indulgere, treguas inter 
militares bellantes, ac. alios quosvis imponere: licentias 
ctiam imponendi fissas, sine imposiliones, ac nundinarnm, 
ac retronundinarum, ac etiam mercati in aliquo die, et 
loco faciendi, et celebrandi , atque pri"ilegia mililaria , 
et licentias pro armandis militibus, manu\evandique cen­
snalia mutua , ac salaria, nec non capribevandi, iuraque 
pontagii, et barchae colligendi, ac etiam arma offensiva 
porlandi, arte physica ac chirnrgica ulendi concedere. 
Possis etiam tutores, et curalores pupillis, e't minoribus 
dare, et loco praemortuorum, alios sufficere, et ordinare 
causasque appellalionum et · supplicationum , seu aìias 
quasvis, ve\ aliquorum illarum articulum , per lapsum 
temporis forte sopitas, ,•e\ sopitum instaurare, marchandi 
et represaliandi licentias dare, et impertiri ; docloresqne 
in iure civili, et canonico, artibus, et medicina, nec non 
notarios in dicto regno authorilate nostra regia constiluere, 
creare, et ordinare, armorum capilaneos, tam terrestres, 
quam maritimos, si, et quando tibi videbitur creare, et 
revocare, Castel\anos caslrorum requircre, et de quibus­
cumque officiis, et caste\laniis, ad nostram meram, et li­
heram voluntatem providere, et alios quosvis actus di­
gnilati nostrae reservatos facere, et generaliter omnia a\ia, 
el singula facere, el pleno modo exercere, quae ad prae­
dicla, et eorum singula, et·circa ea, et ex illis depen­
dentia, et emergentia, el alia, que occurrere possenl 
necessaria, utilia et · quomodolibet oportuna, cl quac nos 
ipsi faceremus; facereque, exequi, et adimplere, et man­
dare possemus, si in eodem regno personaliter adessemus, 
ctiam si talia forent, quae dc iure, vel de facto, aut 
alias mandatum exigerent, magis speciale, quam praesen­
tibus est expressum. Nos enim in , et super praemissis 
omnibus, et singulis ex eis dependentibus, vel emergen­
tibus, ac eius annexis, et connexis quovis modo omnem 
J)Olcstatem, authoritatem, et facultatem , tibi dicto Duci 
de A,,ellano, locumtenenti nostro generali conferimus, 
co11cedimt1s; cl plenarie elargimnr, cum libera, et generali 

administratione , et pienissima 11oleslate. Prius tamen 
quod dicto locumtenentis generalis munere, seu officio 
utaris, iurabis in loco ad id constiluto, et iuxta dicti 
regni consuetudinem, sub modo et forma assuetis, de 
servandis privilegiis, capitibus, et actibus curiarum regni 
praedicti, et aliis de iure servandis. Serenissimo proplerea 
Baltbassari Carolo Principi Asturiarum et Gerundiae, 
ducique Calabriae, et }lontis Albi filio primogenito nostro 
charissimo, ac post faelices et longaevos dies nostros in 
omnibus regnis et dominiis nostris ( Deo prnpitio) im­
mediato baeredi, et legitimo successori intentum aperientes 
nostrum, sub paternae benediclionis ohtentum dicimus, 
eumque rogamus: admodum vero reverendos in Christo 
patres quoscumque archiepiscopos, episcopos, abbates, 
priores , et alias ecclesiasticas personas requirimus, et 
hortamur, illustribus, egregiis, spectabilibus, quoque, no­
bilibus, magnificis, dilectisque consiliariis , et fidelibus 
nostris regenti cancellariam, et doctoribus nostrae regiae 
audientiae, iudicibus curiae, acl vocati~, et procuratoribns 
fiscalibus, et patrimonialibus, gubernatoribus c1uoque, seu 
reformatoribus in capilibus Calaris, Gallurae, Sassaris, et 
Logudorii, magistro ralionali , regio procuratori , ac re­
genti regiam thesaurariam, ,·icariis, subvicarìis, alguaziriis, 
potestatibus, marcbionibus, comilibus etiam, vice com ili bus, 
magnatibus, et aliis divitibus personis, consiliariis, juralis 
conciliis, et universitatibus, et aliis singularibus personis, 

· et subditis noslris, et alterius cuiusvis dignitatis, praehe­
minentiae, status,, legis aut condictionis fuerint in eodem 
regno constitutis, et constituendis, dictorumque officialium 
locumtenentibus, seu officia ipsa regentibus, el subrogatis, 
et eorum cuilibet dicimus, et districte iubemus de eadem 
certa nostra scienlia, et expresse, ad incursum nostrae 
regiae indignationis, et irae, poenaeque florenornm auri 
Aragonum mille, a bonis contrafacentium exigendorum, 
et nostris inferendorum aerariis, quod te dictum don Fa­
bricium Doria ducem de Av~llano, dieta nostra mera, et 
libera voluntate durante, ·pro locumtenente generali nostro 
in praefato Sardiniae regno ex latere dextero sumpto, et 
personam nostram reprnesentante habeanl, teneant, re­
putent, honorificent, et revereantur ; tibique, ac jussio­
nibus, et mandatis tuis pareant, et obediant in omnibus, 
et per omnia in conservatione, et augmento dicti Sardiniae 
regni, tibi assistant, et consulant, praestentque auxilium, 
consilium , cl favorem , tamquam personam noslram in 
eodem repraesentantem, etiam manuforti, si necesse fuerit, 
et ii ad quos spectet in possessionem dicti numeris te 
ponant, et dictus regius procurator, ac regens nostram 
regiam thesaurariam, de salario libi nostra cum regia 
pro visione assignato, et con!lignato, seu procuratori tuo 
integre respondeant , seu faciant responderi, recuperaturi 
respeclive, singulis solulionibus, apochas de soluto, et 
satisfacto, in quarum prima tenor buiusmodi totaliler in­
feratur, in reliquis vero tantummodo fiat mentio illius, 
sui ratiocinii tempore producendas. Nos enim iubemus 
magistro rationali Curiae nostrae, et ali i cuicumque e 
praedictis, regio procuratori, et tegenti regiam thesaura­
riam, computa audi turo, quod soluliones huiusmodi · vir­
tute praesentis factas, et faciendas in suis recipianl 
compulis, libere, et admittant ad solam rcquisilioncm 
praemissorum, dubio, difficullale, et a1iis impe<limentis 
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cessantibus quibuscumque, et reliquum de aliis .juribus, et 
emolumentis dicli numeris libi integre , respondeant, seu 
facianl, vel veniant, aut aliquem contrafacere, vel venire 
permillant ratio ne ali qua, sive causa, si dictus serenis­
simus Princeps , et · aliae ecclesiasticae personae nobis 
morem gerere, caeteri tero officiales, et subdili nostri 
pracdicti gratiam nostrnm caram babent, ac praeter irae, 
et indignationis nostrae incursum, poenam praeappositam 
cnpiunt evitare. Supplentes et tollentes ad uheriorem 
cantcllam, . scienler, liberate, et consulto de nol!trae regiae 
potcstalis plaenitudine omnes, et quoscumque, tam iuris, 
quam facti defeclus, et solemnitatum ommissiones, si qui, 
Yel quae forsan in praemissis inte1·vencrint-, seu annotatae 
fuerint. Decementes huiusmodi publicuru instrumènlum , 
sirn cartam plenan1, et perfectam obtinerc roboris firmi­
tatem: in, et super convenimus, et promittimus in bona 
1ide regia, in manibus, et posse secretarii nostl'i, et no­
-tarii infrascripti praedida omnia, et singola a nobis pro 
te , et illis ctiam personis, cui intersit, legilimc stipulantis, 
nos ratum, validum , atque fìrmium perpetuo llabere, 
11uidquid, eL quantum per dictum tluccm dc Avellano 
locumtenentern noslrum generalcm, et allcrnin nus, perso­
uamquc nostram in dicto regno repraescntantcm, huinsrnodi 
potcslatis Yigore aclum, dictum, vel gestum fuerit, 'tan­
quam si per nos personaliter adminislratnm fuissct, et 
nullo ternpore revocare sub bonorum, et jurium nostrae 
regiae Curiae obligatione. Volurnns autern , quod aute­
quam hoc privilegio utaris, illud in oflìcio secrctarii nostri 
regeslri gratiarum rcpraesen\arc tcnearis, ut ibidem prac­
missorum ratio babealur, dc quibus per annotalionem 
di cli secret,~rii in eodem factam constet: quod si praedicta 
infra quadrime~tre a die datae pracsenlis non adimpletum 
fuerit, pcrsonae, seu pcrsonis ad qnas praedictorurn 
execulio spectet, dicimus, et iubenu:s, quatenus praesen:­
tcm graliam non admittant, quia eam null:us roboris, et 
valo1·is esse dcclaramus. Actum est hoc in oppido nostro 
)laùrili, die terlia mensis septembris anno a. nativitatc 
J)omi1;i millesin10 sexcenlesirno quadragesimo, regnorum 
nostrornrn vigesimo. 

Signum Philippi Dei gratia regis Castellae, Aragonum 
Legionis, ulriusque Siciliac , • llierusalem, P0rlugalliae., 
Ilungariae, Dal matiae, Croatiae, N avarrae, Granatae, Toleti, 
Valentiae, Galiciae, l\Iaioricarum , Hispalis , Sardiniae, · 
Cordubac, Corsicac, Murliac, Giennis, Algarbii, Algezirae, 
Gibrallaris, in:,ularum Canariac, nec non Indiarum orien­
ta.li nm, et occidentalium, Insularum, ac_ tenae fìrmae 
maris Oceani, archiducis Auslriae , <lucis Ilurgundiae , 
Brabantine, Mediolani , Athenarum et Neopatriae, comitis 
Abspurgii, Flandriae, Tirolis, Barchinonae, Rossilionis, et 
Ccrilaniae, marchionis Oristani, et comitis Goceani, qui 
praedicta laudamus, concedimus, et finnamus, cis<lem­
quc nostrum regiurn comnnem sigillum pen<lens iussimus 
apponendum. 

Yo el Hey. 

Testes 1mins rei sunt illnstrcs tlon Gaspar <le Guxan 
dux de Sanlucar la mayor, et comes de Olivares, don 
Lndovicus Menùez tlo llaro marchio del Carpio, don Lu­
dovicus de Baro, Joannes Ramirez dc Arellano, et l\Ientlez 
marchio dc la Inoiosa, et don Guillelmus llaymnndus de 

Moncada, maréhio de ·Ayloua, omnes cubicularii sua.e 
Maie~tatis. 

V. Cardinalis. 
V. Carvajal Agurto pro thesaur. generali. 
V. Vico regens. 
V. Villanueva pro conservatore · generali. 
V. Ilayetola regens._ 
V. Magarolla regens. 
V. Sisternes regens. 
Signum Petri de Villanueva S. C. et n. Maiestatis cou­

siliarii ac secretarìi in S. R. Aragonum consilio, eiusque 
auctorila\e nolarii publici per totam terram, et dictionem 
suam, qui una cum praenominatis testibus , praemissis 
interfuit, eaque mandato regio scribi fecit et clausit. 

Dominus Ilex mandavit mihi Pelro ùc Villanueva, in 
cuius posso sua l\fajcslas concessil et firmavil; ,;isa 
per cardinalem Caravaja~ pro thesaurario generali , 
Vico, Ilayetola, l\lagarolla et Sislernes regenles can­
cellariam, et me pro conserv~ lori generali. 

XLIX. 

Dip/om(L del te di Spagna e Aragolllt do,, Jì'liJJpo 1 V, col 
quale Fabrizio D'Oria, duca di Avellano , creato giù 
luogotenente generale ( ex latere dextero del re), è creato 

es;iandio capita110 generale delle genti di arme e di !JIU!l'l'a 

del!' isola e regno di Sardegna. 

( HHO. - 3 settembre) 

Dal lJEXART, Capit. Cur. l\cgRi Sardiniac, fol. 500 e scg. 

Nos Philippus Dei gralia Rex Castellae, Aragonum, Le­
gionis, utriusque Siciliac, liierusalcm, Porlugalliac, Hun­
gariae, Dalmatiae, Croatiae, Na.varrae, Granatae, Toleti , 
Yalentiae, Gallitiae, Majoricarum, Ilispalia, Sardiniae, 
Cord:ibae, Corsicae, Murliae, Giennis, Algarbii, Algezirae, 
Gibrallaris, Insularum Canariae, nec non lndiarum Orien­
talium, et Occidentalium, Insularum, ac Terrae Firmae 
Maris Oceani, Architlux Austl'iae, Dux Burgundiae, Bra­
bantiae, ì\lediolani, Athcnarum, Neopatriae, Comes Ros­
silionis el Cerritaniae, :Marchio Oristanei et Cornes Gociani. 
Et si ca, quae ad pacem , et tranquillum slaturn j ustitiae­
que adrninistrationem regni nostri Sardiniae necessaria cen­
sentur, accurate providerimus, ne in aliquo munere nostro 
deesse videamur oh ingentes belli occasiones, quae in illis 
parlihus se se oITerrc solent app1·ime necessarium duxi­
nrns, ipsi regno, de solerte duce et strenuo defensorc pro­
.videre, ne quid illius respublica, et incolae detrimentum 
patiantur. Cum igitur per mortem Ili.i et consanguinei 
nostri Capitanei ·gencralis praedicti nostri Sardiniae r.egni 
vacuum exi~tat, et opporteat, uti par est, aliquem virum 
undique illustrem et strenuum eidem praeficere mnneri, 
consiclerant2sl1uc regnum ipsum undiquc mari cingi , et 
in eodem a Turcarum, et Maurorum piratis, in quorum 
frontispicio situm existit, crebras invasiones fieri, et in­
fcstari magno cum subditorum nostrorum incommodo pa­
ritcr, cl iactura, volentes ipsorum saluti et defcnsioni, 
ac quieti commll're , ut neùum per easdem partes regnum 
ipsum defcndi, verum piratac i psi, et alii hostes J1oslri, 

ii 
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in llUemcumquo c,,eutum offendi valeant, doo1 fobricium 
Doria Ducem ab Avellano ( ipsius principis fratrem) cui 
<lie praesenti et infrascripto, nostro cum opportuno privi­
legio munus nostri Locumtenentis generalis dicti nostri 
Sardiniae regni commisimus, Ducem et Capitaneum ge­
ueralem 11ostrum guerrarum gentium, et armorum in prae­
dicto nostro Sardiniac reguo ob uotas animi, et corporis 
tui partes in nostro servitio exercitatas, et maxime, guae 
a te speramus praeslituros, praeficere, et deputare ad no­
stram meram, et liberam voluJJtatem decrevimns; tenore 
praesenlis de nostra certa scicotia, regiaque aulhoritale 
deliberate, et consulto, te cundem Don Fabricium Doria 
Ducem ab Avellano in dicto regno, Capilaneum generalem 
nostrum fa.cimus, praeficimus, creamus conslituimus et 
ordinamus: Ila quod tu dictus Dux · ab Avellano interim, 
et dieta nostra mera, et libera ,·olnntate durante, sis Ca­
pitaneus genernlis guerrarnm gentium, et armorum in 
praedicto no~tro Sardiniae regno, possis(Jue in ipso, ac 
libere valeas convocare, et conùucere gentes, tam eque­
stres, quam pedestres ad bcllum quodvis, illisque stipendia 
sol vere, statue re, slabili,·c, et assignarc; habcasque in 
praefato regno omnem illam potestatem, facultatcm, j uris­
diclionem) et superioritalem, quam praedictus Princeps 
a ~Ielphi, et ali i Capitanei generalcs guerrarum nostri 
habere soliti sunt, et poluerunt quovis modo, ipsamque 
possis, et valeas c:.erccre, tam per te , quam per alios 
Capitaneos, et personas a te deputanclas, et ordinandas_, 
et alias utaris, omnibus illis gratiis, superioritatibus , 
ex.emplionibus, honoribus, et jurisdictione, ac praeroga­
tivis, qui bus praediclus l'rinccps a l\Ielphi, et caeteri Ca­
pitauei generales guerrarum genlium, et armorum, qui 
lliic usque fuerunt in dicto regno,. soliti sunt gaudere , 
uti frui potuerunl, et debuerunt usquequaque. Dantes et 
coucedenles libi talem, et tanlarn polestatem, et auctori­
tatem in, et super prnemissis omnibus, et singulis, et eis 
annexis, et connexis qualem, et quanlam, si ibidem per­
sonuliler essemus, haberemus, et habere possemus. Se­
renissimo proplerca Balthassari Carolo Principi Astur.iarum, 
et Gerunde, Ducique Calabriae et Montis Albi filio pri­
mogenito nostro charissimo, ac post focliccs et Iongaevos 
dies nçistros in omnibus regnis, et dominiis nostris (Deo 
propitio ) immediato haered:, et legitimo successori in­
tcntum apcrienles nostrum sub paternaé benedictionis 
obtenlu, dicimus eumque rogamus; nobilibus vero, ma­
gnilìcis, , dilcclisque Consiliariis, et fidelibus noslris Gu­
bernatoribus, Capitancis quoque, stipendiaris militibus et 
armigeris quibuscumque, caeterisquc demum universis, 
et singulis 01Ticialibus, et subditis nostris quocumquc 
JJomine noncupatis, Conciliis etiam, universitatibns, et 
~ingularibus personis <1uarumvis civiiatum, lillarum et 
locorum praedicli regni sub corporis, vitaeque ammissione 
dicimus, et districte praecipiendo mandamus, quutenus 
durante nostra mera, et libera voi un tate, te dictum Ducem 
ab Avellano pro Capitaneo generali nostro babeant, te­
neant, reputent, bonorilìcent, atque tractent, ac reverean­
tur, libi,1uc, el iussionibus luis parcant, et obediant in 
omnibus in quibus Capilanei guerrarum gentium, et ar­
mornm Generales parere debent, et sunt aslricti. Cauti 
~cens agere, fieri ve pcrmillerc ralione aliqua, sive causa, 
si diclus serenissimus Pri11ccps nobis morem gerere; caclcri 

vero Ollìciales, et ::iubditi nostri praeùicti g1;aliam nostram 
caram habent, ac praettir irae, et indignalionis noslrae 
incursum, poenam tlorènorum auri Aragonum mille, no­
stris regiis inferendornm aerariis cupiunt evitare: volumus 
autem, quod antequam hoc privilegio utaris, illud in Qf­
ficio, Secrelarii nostri registri gratiarnm praesentare te­
neal'is, ut ibidem praemissormn ratio summatur, de quibus 
per annotationem dicti Secretarii in eodem factam con­
stet. Quod si praedicta intra quadrimestre, a die <latae 
praese,nlis non adimpleveris, personae, seu personis ad 
quam , seu quas praediclorum executio spectet dicimus , 
et imbernus, quatenus praesentem gratiam non admillant, 
quia eam . nullius roboris, et valoris esse declaramus. In 
cuius 1'ei testimonium praesenlem fieri iussirnus nostro Regio · 
communi Sigillo pendenti munitam. Datum in oppido nostro 
l\fadriti, die tertia mensis septembris, anno a Nati vitate 
Domini millesimo sexcentesirno, quadragesimo, regnorum­
que nostrorum ligesimo. 

Yo cl Rcy. 

V. Canlinalis. 
V. Caravajal Agurto pro Thcsaurario generali. 
V. Vico Regens. 
V. llayetola Uegens. 
V. Magarola Regens. 
V. Sisternes Ilegens. 
V. Villanuera pro Conservatore generali. 

Dominus Rex mandavit mihi Josepho de Villanucva, 
visa per Cardinalem Carnwajal pro thesaurario 
generali, Vico, Ilayctola, Magàrola et Sislernes 
regenles canccllariarn, et mc pro conservatore 
generali. 

Esemplari dfrusi delle lettere, con le quali i Sovn.ua cli 
Spagna, ed i loro VrcER~ in Sardegna soleano ùwitare 
i lrlemhri dello Sr.rnENTO MILITARE a intervenire perso­
nafment'J, o per mezzo di procuratore, alle Conn GENE­
n1u ( PARLA)IENTO ), che si convocavano periodicamente 
nell' isola. 

-1. 

Lettera del re di Spagna Don F1P1PPO IV o u110 dei Alembri 
dello STHIENTO lHILITARE, invitandolo a intervenire al 
PAUL.lMENTO, che si duveva convocare in Sardegna sollo 
la presùlenrn del vicerè Don Francesco Fernandez de 
Castro conte de Lemos. 

( 1653. - 25 maggio) 

Dall'Autografo posseduto daU' auto1·e del presente Coo1cE. 

Nòblc, y amado nuestro I>on Juan dc Tola (1). 

Aunquc para tralar dc lo que locare al servicio de 
Dios, conscrvacion · de mi Real Corona, beneficio dc la 

(t) Secondo ùi lai nome. Fu l'ultimo che aggiunse al cognome 
paterno l'appellalivo di Quiridoni. Era figlio di Don Giorgio ùe 'fola 
Quiricluni, liglìo questo di allro Don Giovanni de Tuia Q1tiridoni, 
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llcpubblica, bucna admiuistracion <le la Justicia, defensa 
y custollia ùesse reyno ùe Ccrdeiia, holgara hall arme 
prese·nte en el, impiden este deseo las graves ocupaciones 
<JUe por acà me se ofrecen. Y assi he resuelto, que Don 
Francisco Fernandez de Castro, que se alla sirviendo los 
cargos de mi Lugartiniente y Capitan Generai en esse 
Ucyno, en mi real nombre, y cn virtud del pode1· que 
para bello le ha dado, celebre luego en el PARLAJIENTO 
General. En cargo os, que al tiempo, y lugar que os 
sefialare, assistais, y intervengais à la celebracion de 
dicbo PARLAMENTO, haviendo os cn el discurso, y conclu­
si on del , con el zelo que acostumb1·ais, y deveis a mi 
servicio, que en elio le recibirè muy parlicular. Dat en 
lfadrid tt nv de mayo MDCLIJJ. 

Io EL REY 

V. Don Chrisl. Crespi Vkcc."'. 
V. Cl. dc Robres. 
V. Do;1 Georg.' dc Caslclvi. 
V. Maria R: 
V. Don P. Villarp.". 
V. Don Paschalis Cons. 
Don Franc.'is ]g.'1" tic llerhegal Secret.' 

l.eUem del vicerc di Sardegna Don B11w1111ele de los l'obos, 
man:hese <li Camarassa, e conte di Casll'o 1i un membro 
( nobile ) dello STAMENTO !thLITARI, dell'isola, invitandolo 
a intervenire, o personalmente, o per mez:o di legittimo 
proc11ratore, al PAnLA:>.IEN'fO GENEI\ALE , clt' egli doveva· 
co1wocare in CAGLIARI twl ge11naio del 1666, cl' online 
tlel re di Spagna Don F1L1rro IV. 

( 1665. - 22 agosto). 

Dall'autografo posseduto dall'autore del presente Coo1cE. 

El rnarquc.s de Camarassa, ,·irrny, y capitan genci-al etc. 

Al amat de Sa Magestat Don Jua.n 'fola. (t) 

salut, y <lilectio. 

Per quant lo Rey nostre Scfior ab ses opol'tunes pro­
•,isions de la dacta 'cn Madrid als 30 dc maig del pi·e­
sent any 16G5, nos ordena, comct, y mana, que cn sa 

1,rouipole (per mezzo di altro Don Giorgio e di Dou Antonio dc 
Tola) di LEONARDO ToLA, uno dei capitani più valorosi che nella 
seconda metà <lei secolo xv seguirono le parti della casa di ARBO­
llll.\ per sostenere l'indipendenza nazionale e liberare la Sardegna 
dal dominio aragonese; e che distintosi posçia con azioni di sl!·a­
ordinario coraggio nell'asseJio e nella espugnazione di Granata 
contro i l\lori, fu nel 1492 armalo Ca11alierc sul campo di battaglia 
per mani del re FERDINANDO IL CnTouco, il quale confel'Ì a lui 
cd ai suoi discendenti la Nobiltiì generosa ed ereditaria e•). 

Don Giovanni de Tola, cui è diretta la presente lettera del re di 
Spagna DON FILIPPO lV, fu padre di Don Giorgio dc Tola Sini, il 
quale intervenne col suo genitore allo stesso PARLAMENTO presie­
duto dal conte di Lemos; siccome l'avo suo Don Giorgio ed il suo 
zio Don Tommaso de Tola Q11iridonì erano già inlervcn.uti col 
padre loro Don Giovanni do Tola Qttiridoni (primo di tal nome) ai 
l'ABLAMENTI celebrati nel 1624 e 1626 dai vicerè di Sardegna Don 
Giovanni Vivas Ji Ca11amas barone di Benifayo y Santa Colorna, e 
Don Gil'Olamo Pimentel marchese di Yayona. 

(' ) Ved. s0111·. D1ssERTA'I.I0NI! SESTA del presente Voi. pai. 20, col. 9. 

(1) Nipote del GIOYANNI Da Tola Q1ii1'idoni, di cui nel precedente 
doctime11to 1; cioè figlio del di lui tiglio DoN G10RG10 clc Tola Si11i, 
.\!;giunse al cognome palet'llo anche il materno Cti:rlct. 

real persona, y uom celebrcm, y Liugam lìENERAL PAI\LA­

ment, conYocant pe1· dil effecte los tres EsTAMEN'J'S del 
present reiie, per lractar, y determinai· en aquell ·les coses 
concernents, y esguardants atser\'ey de Nostre Sef1or Dcu, 
bona adminislracio de la justicia, conservaciò de la real 
Corona, bcnefìssi de la Republica, custodia, y defensa 
del presen~ refie, y pau, y quietut de aquel\. Per tant 
vos diem, citam, y manam, que per el octavo die dc 
jener primo venienl del afii 1666, siau, y compongau 
cn esla ciutat de CnLER devant Nos, vos, ò vostre lle­
gilim procurador be islruit, y ab sufficient potestat, ah 
que sia de la matexa calitat, y estat, para assistir, tra­
lar, y otferir, concloure, y fer tot lo dcmes que en aquell 
convìndrà, a tal que les coses que seraD per Nos pro­
posades, y tractades se pugan ab tota brevetat determinar, 
y concloure, segons la real !Iagestad ab sa real lletra , 
que ab les prescnts se os remet, lo' signilìca, y mana, 
ab cominassio, que dit termini pussat, vostra absencia cu 
rcs obstant, se passarà. arnnt en dit real , y generai 
PARLAME~T, y conclusiò dc aqnell. Dat en ùui-:n als 22 
dc agost dc 166~t 

El Marqucs llc Camarassa Concfo dc Castro. 

V. Nifio Regens. 

Joauue Ilaptisla .'.\Iaroniu Scerei. 

Allrn lettera detto stesso vicerè Camarassa, co11 cui cou[<:mu, 
la precedente convocatoria per intervenire al PARLAMEl'ì'fO; 

11oti(tca Ice morte del r~ Don FILIPPO IV seguita nel ,1 7 set­
lembl'e 1665; la sziccessione del di lui figlio Don CARLO Il, 
alla monarchia, ed a tutti li regni e stati delfo mo-
11arclu'a spagnuola sotto la tutela della madre donna 
J.llarianna d'Austria, e il possesso dell'isola e regno di 
S0,rdegna, clt' egli doveva prendere a nome del tmoi·u 
sovrano; e invita i membri dello STMIENTO M1ùn111: 
alla preslazi011e del giuramento di fedeltà. 

( 1665 - 22 ollohre ). 

Dall' aulogrnfo posseduto dall'autore del presente t:01nn:. 

El Marftues de Camarassa, virrey, y Capit~n Generai, ele. 

Al ama.t de sa Magestad Don Juan Tola (:!l 
salut, y dilectiò. 

Per quant fouche nostre Seùor scrvit cn los desel dt\ 
settembre tle aquest present aiiy porlarssc a sa saDla gloria 
al rey nostre scii.or PHELIPE IV dc gloriosa memoria, per 
lo qual fallecimenl ha succehit en lols los reiics, y demes 
dominiis de dita Monarchia lo rcy nostre sefior Don CAnLo.s 
SEGON de aquest nom son lill felizment regnant bayx la 
tutela, y cura de la reyna nostra se:fiora Dona .Marianna 
dc Austria, tutora, curadora, y governadora dc dit so11 
fili, y de dils refics y Monarquia respeli\'c, los quals e11 

(C-Lo stc~so di cui nel precedente dornmculo ± . 
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despacho dels 19 de <lit mes de seltembre del t.lit, y pre­
sent ayfì nos han trasmes poder bastant pera que en son 
real nom, y persona prengam possessiò deste present refie 
de S.rnDENA, y rebiam lo j llfament de fidelitat als vas­
salls dell, jurantlìs sas lleis, y priv;-legis (1). Per lant en 
dit nom de procurador, y representant sa dita Ueal per-

. sona os citam, convocam, y manam, que per el die sel 
de jeoer primo venient del any 1666 compongau per vos, 
o per vostre llegitim Procurador en esta ditta, y present 
ciutat, y castell de CALLER dit die set, lo qual havem 
assignat pera pendre dieta possessiò, y demes dites coses. 
Y axi matex havem rebut altre real despacho de dieta 
sa Magestad, y sa dieta tutora, curadora, y governadora 
de la mateza data de 19 ùe clit mes de settembré del 
dii, y present ayii, ab que nos dona poder de continuar, 
convocar, y celebrar Co1rrs, y GENERA.L PARLA~IENT. Per 
tant, ratificant, si mcnester fos, las convocatorias abans 
tle ara despacbadas, os diem, ci tam, convocam, y ma­
nam pera quc compnregau per vos, ò per vostre llegitim 
procurador, ab que sia de la matexa calitat, y estat, en 
lo present cas!ell ùe CALLER per los· vuit dies del dii 
mes dc jener primo Yenient, cn la rnatcxa conformitat, 
quc en las <litas antcrior~ conyocatorias se con tenia, y 
per los matexos elfecles eu ellas contenguts de la bona 
administracio de la justicia, conservacio de la real Co­
rona, v benefici dc aqucst dit reùe, ab cominassio, quc 
1lit termi11y passat, vostra absencia en res no obslanl, se 
passant avant, axi en la cHta possessio, y demes coses 
rc!'ericlcs, con cl dit real , y GENF.nAL PAn.LA~mNr, y con­
dusiò de a11uell. Dat en Callcr als 22 dc ottobre de 1 Go5. 

El l\farques dc Camarassa Conde de Castro. 

Vidil Ni11o Itegens. 
.Jommes Uaplista Maronju Secret. 

1Jocwne11ti t·<irii rclatiri al PRO<.:Esso e alle ccmdamie dw 
ebbero foogo in Sardegna in seguito all'uccisione del 1;iccrè 
Dun EMANUELE de los Cobos marchese di Camarassa, 
accaduta nel 2·1 luglio del i 668 (2). 

Da estratti autografi ùcl PnocEsso originale posseduti dall'auiorn 
ùcl presente ConICll. 

il. 

Lapide inficmq.toria posta dal Governo spa9n11olo sul luogo 
ù, cui fu commessa l'uccisione del V1cr.nÈ , nella città 
di CAGLIARI. 

( 1) All'alto adanqu<>, in cui i Sardi prestavano il giuramculo <li 
feLleltà al nuovo Sovrano, costui giurava alla sua volta di osscrrnre 
foùelmente le leggi e i privilegi, ossia lo Statuto foudamentale del 
regno ui Sardegna; lo che era conforme al già decretato nei pre­
crùenli r ,\RLA31ENTI, e specialmente in quello celebrato personal­
mente in Cagliari da~ re Don Alfonso V di Aragona. 

(\l) L'uccisione del marchese di Camarassa vicerè <li Sardegna è 
un fallo assai funesto della storia dell'isola; ma fu una conseguenza 
1•d uua ,·endetta per la uccisione del marchese ùi La coni, prima 
rocc e rappresentante dello STA MENTO MILITARE, imputala allo 
stesso V1r.ERÈ, eù ai suoi dipenùenli. Ciò risullava ampiamente ùal 
vroctsso che avea istruito la REALE UDIENZA , Supremo llfagistrato 
di Sardegna. Ma il governo spagnuolo, per lavarsi di questa mac­
chia, soppresse un tal processo, ne fece istruire un altro a suo 
modo, e fece ascrivere a cause private un lai misfatto, non ratle­
ncndosi da condanne capil!ili, " fJUalilicnndolLI pcl' ai.mfl!/c~-r. ,•cd. 
,npr. lllS~f:RTAZJOi"F. OTTAV .\, 

( 166D - luglio (3) ) 

t< Para perpelua nota de infamia, de que fueron traiti­
» dores al rey nuestro se fior Don Jayme Artal d.e Castelvi, 
n que fue Marques dc Cea, Dona Francisca çedrellas, 
>> que fure l\larqucsa de Sietefuentes, Don Antonio Brondo, 
n Don Silvestre Aymerich, Don Francisco Cao, Don Fran­
n cisco Portugucs; y Don Gavino Grixoni, corno reos dc 
n Crimen dc Lesa lll~gestat, por hornicidas del Marques 
>> de Camarassa virrey ùc Sardefia ~fueron condenados à 
» mucrte, perdida de bienes y honores, demolidas sus 
>1 Casas, conse1·vando con su rnina la eterna ignominia 
>> de su nefa1~da memoria; y por ser este sitio la Casa (4) 

11 donde se commettiò delicto tant utroz, à vuinti y uno 
n de julio de mii seysientos sessenta y ocho se erigiò esto 
» EPITAFIO (5) )) • 

Scntcn:;a capitale e supplizio crudele di uno dei'. supposti 
uccisori del marchese Camarassa vicerè di Sardegna. 

( 1 G70 - 25 febbraio). 

Die vigesima quinta mcnsis februarii 
anni millesimi, scxcentcsimi, septuagesimi. 

C.\LLA111 

ili causa Uegii Fisci. 

Cum Francisco Capav, inquis::o, cl carcerato, de crudeli 
homicidio, cum ictibus· scloporum, oppensato (sic), cl or­
dine alterins commisso in personam illustris l\Iarchionis 
Cmuarnscc (sic) hujus regni PnonEGIS, et :;ubductione (sic) 
testis ad falsum deponendum contra dictum illustrem 
Marchionern, et illustrem ejus uxorcm in crimine horni­
cidij commissi in personam illustris Ilfarchionis Laconi, 
ut ex actis etc. 

Excellentissimus Dominus Dux Sancii Germani Pnor.Ex. 
hnjus Regni, et CHITANEUS CENEIIALIS, et DELEGATrs pel' 
suam catholicam Majestatem in prei;enti causa, cnm voto 
nobilis, et magnifici doctoris, consiliarii Don Joannis dc 

(3) Ll1 lapiùc fu posta ùopo il 6 luglio 16(ifl, e forse nell'S ùello 
slesso mese. 

(4) Era la casa di un mercalante chiamato Antioco Brondo. La 
medesima fu ùemolita (et acquata solo) nel t. 0 luglio 1669. · 

(!i) L'EPITAFJO fu scritto e collocalo dopo le conùanne capital'i 
cli D. Giacomo Artalùo ùi Castelvì marchese di Cea, di Doiia 1-·rnn­
cesca çetlrellas marchesa ùi Sietefuentes, di Don Antonio nromlo, 
non Silvcsll'O Aymc1·ich, Don Francesco Cao, lJon Francesco rnr­
lugues e Don Gavino Grixoni, pronunciate con senlcnze ùel 18 giu­
gno 1669 e 1 luglio ùello stesso anno. E come tante enormità non 
Laslassero, con la seconda ùi dette sentenze fu pur ùichiarato cho 
dell'assassinio del marchese ùi Laconi, rappresentante ùella nazione 
nel l'AULOlENTO sA1mo, erano innocenti la marchesa <li C.imarassa 

. (moglie ùel vicerè), non Antonio de ì\lolina avvocato fiscale regio, 
Don Gaspare Niiìo reggente la reale Cancelleria, Don Antonio de 
Pedrassa, Don Giovanni Claveria e Giuseppe Bono, tutti impiegali 
spagnuoli che avevano nell'isola ogni influenza e ogni potere in loro 
mani, eù erano protclli dal nuovo viccrè ùuca di S. Germano, il 
quale proccùellc e fece procedere in quest'affare con ira e con 
furfa, come lo pro,·a un suo proclama ùatalo da Cagliari nell'S 
luglio IGG9. Quesl'EPITAFIO e le teste dei condannati esposte alla 
vista puhblica nella torre dell'Elefante furono poi lolle per in stanza 
fattane dalle CORTI celebrate nd 1688 sotto la p1·csidcnza del Yicl'rè 

rlur;i di J\fonldcone. 
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llerrera consulloris providet, decernit, atque mandat, quod 
supradictus FRANc1scus CAPAY, ut supra inquisitus pro causa 
supradicta, raptetur per hanc civilatem, et raptando du­
catm· ad locum, uhi paranda est rota, ibique malleo ferreo 
omnia ejus membra perculiantur , ila quod GERMANICO l\lORE 

moriatur, et ejus anima a corpore separetur, ac in frustra 
dividatur: vcrum, ante executionem istius sententiae, tor­
queatur tamquam cadaver, ad sciendum omnem tractalum, 
et omnes complices. Et ila etc. (1) 

EL DUQUE DE SAN GEll.MAN. 

3. 

Senten:a capitale contro Don Giacomo Artal de Castelvì , 
mare/tese di CE! supposto eomplice della uccisione clel 
uicerè di Sardegna. 

( 1671 - 12 giugno). 

l)ie duodecima mensis junii 
anni millesimi, sex.centesimi, scptuagcsimi primi. 

CALAR[. 

Viso hujusmodi processu, et tcrminis concessis, et as­
signatis Don Jacobo Arta! de Castelvi, qui fuil Marchio 
de CEA, ad dicendum cur senlentia contra eum, et alios 
lata die decima octava mensis junii, anni millesimi sex­
centesimi sexagesimi noni (2) exequi non dcberet; et quo<l 
ne.: in dictis terminis, ncc alio ex gratia ciùem inde 
concesso , aliquid rclevans dcduclum fui! , quapropter 
praecolauùala senlentia Ycnit omnino cxequenda. Visis 
,·idendis, attentisquc allendendis etc. Nos Don Franciscus 
Tutavilla Dux Sancti Germani, Prorcx, Locumtenens , et 
Capilancus Gcneralis praesentis Sardiniae regni , ncc non 
per suam catllolicam Majcstatem Delegalus in praesenti 
causlt, cum voto magnifici Consiliarii Georgj Cavassa 
Consultoris, decernimus, et providemus praedictam sen­
tenliam fore, et esse exequendam. Et quia cum dieta 
scnlentia fuit dictus Don Jacobus Arta! dc Caslelvì de­
claratus reus criminis lesae .nlajestalis in primo capite , 
quocl intcr alias poenas importai, et pertinet pocnam ul­
timi supplicj; quare dictum fuit cundcm tamquam lloslcm 
publicnm ab omnibus impune offendi, et occidi posse etc., 
prout in dieta sentenlia legitur, providemus pariter, et 
deècmimus, quod in ej usdcm sentcn liae executionc ducatur 
dictus Don Jacobus Artal de Castelvì per loc::t pubblica 
praesentis civilalis, usque ad locum ejus supplicio desi­
gnandum, ut ibi, uti -reus tam horrendi criminis, deca­
pitctur, laliter, quod naturali ter morialur, et anima cjus 
a suo corpore separetur, et caput eiusdcm ponatur in loco 
similiter designando, ut ei in pocnam, cacleris autem in 

(1 ) l•rancesco Capay era uno dei famigliari del marchese di Cea. 
La sentenza fu eseguita sulla di lui pei·sona nel 27 febbraio del 
1070. A questo barbaro atto di crudeltà seguì un allro atto non 
meno barbaro nel maggio del seguente anno JG71. Con un proclama 
datato da Sassari nel 30 di quel mese dal governatore Don Diego 
de Scalz y Salzedo furono mandate pubblicamente in mostra pe1· le 
pl'incipali città dell'isola le teste di Don J?raaccsco Cao, Don Fran­
cesco Portugues e Don Silrcstro Aymerich, ch·crano stati uccisi 
alcuni giorni prima nell'Isola Rossa (adiacente alla ~ardcgna·. 

(2 ) \'ed. CABT. prnced. n." ~. noia 4. 

perpetuum, et memorabile cxemplt1m ceùal. Et 1,;ouccssa 
copia, inlimetur etc. (3). 

EL DUQUE DE SAN GimMA1". 

(3) Gli altri genliluomini sardi, ch'erano stati condannati a pcua 
capitale con le sentenze del 18 giugno e 1 luglio t G69, non caddel'o 
in potere del governo vicercgale. Don Antonio Brondo morì natu­
ralmente in Cagliari poco dopo l'uccisione del viccrè, Donna Fran­
cesca çedrcllas marchesa di Sistefuentes, Don Silveslro Aymcrich , 
Don Francesco Cao, Don Francesco Po1·tugues , e Don Gavino 
Grisoni cercarono ricovero, prima in Toscana, poi in Nizza marit­
tima. Colà la çedrellas si sposò ali' Aymerich, dal <Jualc nel 1670 
ebbe un tìglio ( Gabriele Antonio), che fu levato al sacro fonte da 
Don Antonio Duca di Savoia. E nello stesso anno 16i0 l'Aymerich, 
il Portoghese e il Cao perirono colle armi in mano nell'Isola Ro.mi 
(aggiacente alla Sardegna), difendendosi dai cornmessari del governo 
che tentavano arrestarli, come arrestarono di fatto, mentre dormiva, 
il vecchio cd infelice marchese di Cea. Don Gavino Grixoni proba­
bilmente non tornò più in Sardegna giacchè non se ne trova più 
notizia alcuna. Dopo l'uccisione di Don Silvestro Aymcrich, la çc­
drellas si ritirò in un monistero nella suddetta città di Nizza. -- Il 
di lui tìglio Gabriele Antonio Aymerich fece riabilitare da J\Iarianna 
di Austria, t·eggcnte, e da Carlo Il re di Spagna la memoria del suo 
genitore Silvestro Aymerich. Egli stesso fu riabilitato agli onori, 
alle dignità ed al ricupe1·0 dei beni paterni; ciò che fu più solen­
nemente dichiarato e decretato nel Parlamento celebralo in Sarde­
degna nel 1688. È notevole che nelle pronisioni regie con le quali 
fu tutto ciò accordalo, si confessa implicitamente che la uccisione 
del vicerè Camai·assa era procednla da rc11dctla per alcune di lui 
azioni private e personali; lo che conferma indirettamente ch'egli, 
la moglie sua e i suoi più intimi consiglieri aveano fatto togliere 
la vita a Don Agostino di Castelvì marchese di Laconi, Prima 
Voce dello STAMl!NTO MILITARE, e sindaco del PARLAMENTO SARDO, 

inviato con missione speciale alla Corte di· l\ladrid. - Nel tempo 
della guerra di successione al trono di Spagna Gabriele Antonio Ay­
merich servì negli eserciti dello stato di l\lilano, e nel 13 gennaio t 'iOS 
ebbe in tal qualità una pensione dal re Don FILIPPO V, la quale 
gli fu assegnata sopra alcuni feudi di Sardegna. E nel 1709 Carlo VI 
imperatore di Germania ( che fu Carlo Ili re di Spagna) gli speùì 
il seguente diploma: 

« Nos Carolus Dei gratia rex Caslellae, Aragonum, Legiouis, utri·­
usquc Siciliae, llierusalcm, Ungariae, Dalmaliae, Croatiae, i'iavarrar, 
Granatae, Toleti, Valentiae, Galitiae, Maioricarum, llispalis, SA11m-
1•il.u, Cordubae, Corsicae, J\Jurciae, Gienuis, Algarbii, Algezirac, 
Gibraltaris, lnsularnm Canariae, nec non Indiarum O1·ienfolium et 
Occidentalium, Insularum , ac Terrac lìm1ae, lllaris Oceani, Archi­
dnx Auslriae, dux Burgundiae, Draba11tiae, lllediolani, Athcnarum, 
et Neopalriae, eomes Abspurgii , Flandriae, Tiroli , Barchinonae, 
llossilionis, et Ceritaniae, marchio Orislani, et comes Goccani. 

" Elucescit Regiae J\Jaieslalis splendor curo reges erga bcnemc­
rilos munificentiam, et liheralitatem exercere digncntur, quae lanlo 
maiorcm laudem et gloriam regiae dignitali est allalura, quanto 
illam liberaliori, cl gratiori animo prosequunlur. Consideranles igi­
tur, inlraque nostrae regine menlis arcana revolventes mulliplicum 
yirtulum dona, et amorcm singularem, quem erga nos et cacsaream • 
nostram austriacam domum usquaque gessistis, et continuo impen­
dere non cessastis vos illustris Don Gabriel Aymerich,, et Zalrillas 
marchio de Sistefuentcs regni nostri Sardiniae in YOS aliquam libe­
ralilalis nostrae parlcm oslende!'e decrevimus, co maxime cum 
noverimus vos in recenti recuperatione nostri Sardiniae Regni (a) 
partes nostras ferventer substinuisse, ncglectis vitae periculis, et 
iu nihilo habilis sexcentum scutis, quibus annuatim vigore regii 
decreti ratificati a Duce An<legavensi fruebaris (ù; , quae arnitlrrc 
polius, quam fidelilatem nobis debitam frangere maluisli; insequcns 
in bis clarissimorum YCstrorum progenilorum imitanda yestigi,;, 
01·iginem ducentium a nobilissirnis el anliquissimis prosapiis de Ay­
mcrich et Zatrillas praesenlis Calhaluniae Principatus, qui omni in 
aeYo, cunclisque saeculis Serenissimis, et Calholicis Aragoniae, et 
Castellae rcgibus pracdccessoribus nosll·is, tum terra , tum mari , 
tum pace, tum bello, prompto animo, indefessa fide, zcloque ine­
narrabili servierunt. Et quamvis nobilis Don Silrcsler A ~·meri eh, et 
illustris Domina Francisca Zalrillas marchionissa de Sisto.:fucntcs 
genilores vestri fucrit1t cum aliis illuslribus et nobilibus praedic{i 

(a ) Ciò accadde nel 1'708 per opera della sq·uadra capitanala ,!al­
l'ammiraglio Lake, che bombardò la città di Cagliari, e coll'ainlo ,lei 
Sardi clie seguirnno le 11arli deJl'arcidttca d'Austria (allora Carlo lll 
re di Spai;oaJ, che fu poi Carlo VI imperatore <li Germania. Le porlr 
di Cagliari furono aperte agli Austriaci nel 13 agoslo di dclto anno: 
e a ciò tenne dietro la sommessionc di lnlla l'isola. 

(b) Si allutle alla pensione d,'cra slala ;iccorclala all'Aimcrich dal 
re Jon Filippo \', 
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l. .Ele11c:o delle JJersotw clte fut'ono inquisite per la morte 
del marc/1ese di Camarassa , vicerè di Sardegna , nel 
processo ordinato e compiuto sotto il governo del viceriJ 
dura di S. Germano. 

( 1669 - .... 167·1 ) 

1. Don Giacomo Aria! di Castelvì, marchese di Cea. 

Sardiniae Regni dciati, et incolpali dc morte anno millesimo sex­
centesimo sexagesimo octavo violcntcr exccula in persoaam illustris 
marchionis de Camarassa tunc <lieti Sardioiae Regni proregis; qua 
1·atione, post multò;; passos laborcs, diclus nobilis Sihcster de Ay­
mcrich mortem sententialitcr subivil; tamcn re postrnoòum matu­
rius cxcussa per Scrcnissimam Dominam l)omnam l\lariam Annam 
;1b Austria Hispaniarum reginam, matrem serenissimi domini regis 
Catholici Caroli Il, ac goncralem Ilispaniae guhernatricem, conslitit 
pracfactam mortcm <lieti illustris marchionis dc Camarassa {uissc 
pntius secutam in v-indictam prirntarum operationum ipsius illustris 
marchiori-is dc Camarc:ssa, quam in conlemptum sua e viccrr.giaa 
dignitatis et rcgalis iurisdictiol!'is (a); quapropler permisit sua regia 
commiseralio praedictos ilh13\rcs, ac nobilcs ,Hl palriam, bona, ho­
nores, et dignitales rnstilui: cl in comitiis Sardiniao celebratis anno 
millesimo scxcentesimo oclu.igcsimo octarn fuit per serenissimum 
et calholirum regem Carolum II declaratum pracfactam mortem 
dicti I1111slris i\Jarchionis de Camarassa, tanquam cx iracun<lin, cl 
71rfrata tantum vinrl-icta procecfons, ullra eos, qui facinus commise­
nmt, transgredi noa pos~c, ncc illorum posteros macula aliqua 
oflìci; et ideo scmper fuore <lictorum illustrium, ac nobi:iom fil ii , 
et desccnden[es hahililali, et capaccs ad capienda bona <Juaecum­
quo, et :al successioncs parcn(um suo rum, ac ad omncs honores , 
ufficia, et beneficia oblinenda recognili, ul.potc repclitas gratias 
dictus domin11s rex con tu lit, habitus Onlinum mililariom, et alio­
rnm relCYarilium officior111n de politica et iustitia. Com cnim Yos 
c!ictus illuslris Don Gabricl dc Aymerich, et Zalt'illas, marchio dc 
Sictefuenlcs uh i,lis ralionalilms gratiis solus vidcamini cx parte 
exclusus, cum propler illuslris Franciscae Zatrillas marchionissae de 
Sietcfuentes malris ,·csti-ae a dicto Sardiniae regno passo exilio, 
islins occasione in DucATU SADACDIAE in monastcrio de NISSA diu 
inclusac, lestriquc dicli illostris don Gabrielis puerilcm aolalem, 
in qua lune m·atis conslitu(us, nemo fucrit qui ex vostri parte iusli­
liam, cl reintegrationcm instaret, ad nosiram vos diclus illustris don 
(;a!Jricl adiistis praescntfom, lrnmiliferquc supplicaslis, nl praetlictum 
marchionatus de Sictefuentcs titulum, qt:o illustris domina Francisca 
Z.alrillas potiebatur, triaquc oppida, scilicet de Sancta Lussm·_qio, 
Fluxio, et Sennariolo, cum omnibus honoribus, praerogalivis, et 
praecmincnliis, eumdem marchionatus titulurn, et aliis concomitan­
tibus regio patrimonio applicalis vol.Jis restilucrc dc benignitalc 
nostra regia dignarcmur. Nos igitm·, allento quod praefacta vostra 
supplicatio fuit per nos Supremo Aragonum Consilio consultando 
commissa, et per ipsnm cxarninala, et vcrilati consona rcperta, 
ac digna ut nostra regia l\Iaie~tas didae reintegrationi asscolial. 
Ideo gratis, et cx certa nostra scienlia, per nos, et _omnes ha~re<les 
d succcssores noslros , praedictum marchionalus de Siolefuentes 
1ilnlum , :ic tria oppida pracòicta, scilicet de SancCo Lussurgio, 
F'1uio, et Sennariolo, sila in nostro Sardiniae -regno vo!Jis eidem 
illustri don Gabricl Aymerich, et Zalrillas marchioni de Sietcfuenles 
l;irnquam h:ieredi dictorlim nobilis Silvestri Aymerich, et illustris 
Franciscac Zalrillas rnarchionissae parentum vesh'oruw, et succcs­
.,orilrns Ycstris tam masculis quam facminis perpetuo, cx quasi dc­
irito i11d11bitabi/is fustitiac, rcstiluimus, conceùimus, et tomamus, 
in fcu<lum tamen honornturn, et ahsque alicuius servitii praestatione 
iuxta (il11los ant.iq110s ciusdem marchionalus, et oppidornm, ac Sar­
diniac consucl:iòincs etc. (b\. Datum in nostra civilatc Darcinouao 
diu decimo tcrtio mensis augusti, anno a nalivilatc IJomini millc­
c,imo seplingentcsimo nono, regnorurnquc noslrorurn nono "· 

« YO EL UEY ». 

.. a) Quali erano tjltCslc J'l'Ù•ate oprrazio11i del viceri• Camarassa, 
oldlc quali si prese Yen<lella sulla cli lui persona? Senza dubhio l'uc­
cisione ,lei marchese <li Laconi. Si confronlino queste parole con 
•111~nlo ~i ,!ice appresso, che cioè erano 1•erit,1ti 1:on.wna le cose esposlc 
dall'Aymcricl,, ed era dehil.o i11d11liitaliifo iu.,tiliae il reiulcgrarlo ncl­
l'onnrc e nei Lcni, e si vedrà che il marchese di Cca, condannato 
all'nllimo supplizio, fu Yillima innocente del mal governo sp:igouolo 
<' dr.i fu_rori Yicerrr,ali del dura di _San Germ~no. 

J,) S, omelie il rnslo, che conllenc le sohle clausole, formole e 
concessioni comuni a tulle le a11Liche iufondazioni di Sarde~na, e re­
laliYc alla f\Ìurisdizione ci,ilc e criminale, :lila successionu delle fem­
rni11e, al tlrillo delle m<'tlcsi,ue, se in allt1ale possi:~so di [~urlo, ,li 
fan.i rnpprc.;entarc ne\ l',nlamcnlo; o ,li arnn-i, per mezzo lki low 
j'l'(l(' Uralori ,, r;1ppr<'5t'nlanli _ ''"'" dclilJcrali,-o, .-e,·. cTr. · 

2. Donna Francesca çati-illus, Marchesa di Sietefuente~. 
3. Don Antonio Brondo, Marchese di Villacidro. 
4-. Don Silvestro .A.ymericb. 
5. Don Francesco Ca.o 
G. Don Francesco Portugues. 
7. Don Gavino Grixoui. 
8. Don Baldassare Dexart. 
9. Don Antonio de Sena. 

1 O. Don Antioco de Castehì. 
11. Francesco Gazano. 
12. Antonio Gironi. 
13. Antioco Dettoti 
1 ,i.. Pietro Locqai. 
1 5. l<'rnncesco Capay . . . l 
16. Antonio Panimoddi . ~ 
·1 7. Emanuele .....•.. 
·I 8. Giambatlisla Soggia . f 
19. Placido ...•...... , 
20. Don Carlo Deonetli. 
2 ·1 • Don l<'rancesco Gayag. 
22. Giovanni Are. 
23. Gagparc .. l 
24.. Martino .. \ 
25. Tre uomini tiella villa di Oschin. 
26. Due uomini della villa di Gennoni. 
27. Quattro uom[ni di Cuglieri. 
28. Due uomini della villa di Ploaghe. 

· 29. Gavino Casula. 

H. Elenco delle persone che intervennero alle t·itmioni la ­

null'si in Ca9liari in casa del mare/tese di ('ea, dopo 
la uccisione del marchese di laconi, prima , occ dello 
S'fA~IE!WO MILITARE. 

1. non Salvatore Aymerich, Conte di Villamar. 
2. Don Francesco Luxorio di Roca-Marti, Marclwse di 

ì\lontelcone. 
3. Don l~elice illasons, Conte rii ì\lontalrn. 
4. Don Emico di Ilocca-Marti. 
5. Don Carlo Manca Guiso, !\Iarchcse di Albk 
G. Don Girolamo di Cervellon. 
'7. Don Diego Cano Biancarello l Giudici della Healn 
8. Don Francesco Cao .•..•.•. f udienza. 
9. Giovanni Segui Foddi, famigliare ilei Marchese di Cea. 

III. Elenco delle persoiie clw diedero ,-icot•e1·0 ed assisten:a 
al 111arcl1ese di Cea ,iel CAI'o settentrionale della Sar­
degna, dopo la uccisione <lel vicerè Camarassa. 

1. Don Bernardino Matteo di Ccrvellon, Governatore dei 
C.rn di Cagliari, e di Gallura.. 

2. Don Francesco Zucca, Assessore nel criminale del 
ì\fagislralo della Ilealc govcrnazioue. 

3. Don Matteo BO"j;I. 
t. Don Giacomo Alivcsi. 
a. Don Girolamo Zonza, Capilano dl'lla Cavall1•ria na­

.donale nel C.\Po <li Sassari. 
(i. llon S:-ihalorn dell'Arra. 

.. 



DJ~L SECOLO XVII. 309 
'"1. Don Antonio l\lanca. 
8. Don Dalmazio San-Just ( figliuoli del Govematore di 
9. Don Felice San-Jusl. . \ Sassari; 

1 O. Don Pietro Soggia di Oschiri. 
11. Don Federico Manca. 
12. Don Giacomo Grixoni. 
,J 3. Don Cosmo Tola. 
1 i. Nicolò Pinna, Segretario della Reale govemazione. 
15. Don Giambattista de Nurqui. 
16. Don Nicolò dell'Arca. 
•17. Don Andrea Manca. 
18. Don Giambattista dell'Arca. 
-t ~- Don Antioco dell'Arca. 
20. Don Antonio Carta. 
21. Damiano Soliveras. 
22. Don Pietro Guiso, Governatore del Goceauo. 
23. Il Dottor Lardo e il suo Genero. 
24-. I fratelli Delmestre della villa di Ozieri. 
25. Il Conte di Sedilo. 
26. Il Canonico Sanna. I 

i di Oristano. 27. N. N. Pizolo ...... , 
28. I fratelli dottori della ,·illa di Buddusò. 
29. li Sacerdote Sah·atore N. N. della villa ui Ozieri. 
:w. li Rettore della villa di lllirelidu. 

Esemplati di lettere reali e di leltere vicereali con cui i 
membri dello SrAMENro MILITARE furono invitati a in­
teri-enire al PAnu~rnNTO convocato in Sardegna nel 1677 
sollo la presidenza del vicerè Conte di Santo Stefat10, e 
.Jf arcl1ese dc las Navas. 

nai;li autograli posseduti dall'autore del presente CoDICE diplomatico. 

L 

Le.item del re di .Sj,agna Don CARLO li, con la quale 
è invitato ww dei membri dello SrAIIIENTO :M1LJTARE di 
Sardegna , a i11teruenire alle Conn GENERALI o Parla­
mento na;;ionale. 

( 167H. - 1 ;3 ottobre). 

EL REY. 

:fobie y amado nuestro Dou Juan Tota (1: . 

Las grnves occupaciones, quc se me offreccn, me im-
11idcn lograt· cl desco qnc tengo dc hallarmc presente en 
esse Rcyno para tratar lo quc tueare al servicio de Dios, 
conservacion de mi real Corona, beneficio dc la llepublica, 
hltcna adminislracion de la Jllslicia, dcfensa y custodia de 
<'sse lleyno de çEnDENA, Y hassi hè resuello, 11ue el CONDE 

nE S.-tNTISTEBAN mi Lugarliniente, y Capilan Generai en 
mi real nombrc, y cn virlud del poder quc para elio le 
hè dado, celebre luego en cl, P.mLrnENTO GENERAL • .En­
cargo os, ciuc al tiempo y lugar quc òs sefialare assistais, 
y inlcrvengais tt la celebracion dc tlicho PARL.HIE"IO, 

'. l) Lo ~lc~so don G1oyu:-;1 T<JL.\ t_:,1nu, di rui ndla prcccdcnlc 
C.~RT .\ n." r/, ·~-

baviendo os en cl discurso, y conclusion del, con el zelo 
que acoslumbrais, y deveis a mi servicio, que en elio le rc­
cibirè muy parlicular. Dal en S. Lorenço, à 1111 de octubre 
Ml>CLXXV1. 

YO EL REY. 

V. Melch. de Navarra Il! 
V. Villarp.t R.s 
V. Don L.' l\lalheu R: 
V. Don Michael de çalba. 

Joscpll de llaro, cl Lara Secretarius. 

2. 

Lettera del conte di Santo Stefano, marchese de las Nava.s, 
vice,-è di Sardegna, co-n cui uno dei membri dello Su.­
MENTO M1Lll'ARE è invitato a intervenire al PARLAMENro 

da lui convocato, cl1e si doveva aprire fo Cagliari ,wl 
-1." aprile 1677. 

( 1 G7'1. - 26 gennaio). 

Al amat de Sa Magestad Don Jorgc Joscph Tola salut 
y dilectio. 

Per guani lo Rey nostre Seiior ab ses opporlunes pro­
Yisions dc la data en San Lorenso el Real als 13 del 
mcs dc cctubre del propassat afiy 1676. Nos ordena, 
comel, y mana, que en sa Ileal Persona, y nom cele­
brem, y tingam GENERAL P.rnLAMENT, convocant pei: diL 
effecte. los tres Esr.AMENTS del present regne, per lralar, 
y determinai· en aquell les coses concernenls, y esguar­
dants al servey de Nostre Seiior Deu, conservassiò de la 
real Corona, benefici de la Republica, custodia y dcfensa 
del present rene, y pau, y quietud de aquella. Per tanL 
vos diem, y citam, y manam, que por lo primer die del 
mes de abril primo venicnt del present , y corrent afiy 
1677', siau, y comparegan en esta ciutat dc Caller dcvanl. 
Nos, Vos, o vostre legitim procurador ben inslruyt, y 
ab suflicient potestat, ah que sia dc l<i matexa calitat, 
JJ estat ('J), per assislir, tratar, y otTerir, concloure, y fcr 
tot lo dcmcs en aquell convindrà, à tal quc Ics coscs 
que seran per Nos proposadcs, y traclades se pugau ah 
loia hrevetal determinar, y concloure, segons sa real 
Magestat ab sa real lletra, que ah les presenls se o,; 
remet (3;, lo significa, y mana, ab cominassiò, <JUC dit 
terminy 1iassat, vostra absencia, en rcs obstant, se passa rii 
avanl en dit real, y generai PAnuMENT, y conclusiò de 
aqucll. Datnm t•n Callcr als 26 dc Gcncr de 16'77. 

El c.d,· Sanlistc-ba11. 

Vidil t:lc111c11s IL" 

(:!) Della stessa corn.lizionC'- ( caliLut y cst,tt), cioi, n,1lJilr., rnmr 
!.'invitalo, secondo era stato già decretato con precedenti capituli ,i! 
Corte prodotti nel prC'-sente CODICE. 

::~) La prccrdenlc lollcra n•t1k l, ,ll'I 1:; nl(ohrl' Jll~fi -
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Diploma di Carlo Jl re di Castiglia , di Aragona e di 
Sardegna ecc., col quale quel monarca cede e vende per 
scudi tremila ai consiglieri e probiuomini della città di 
Sassari la giurisdizione ch·ilc in prima inslanza, salvi 
l'appellaizione e il ricorso alla reale udienza e al vicerè 
dell'isola. 

( 1677. - 24- novembre ). 

Dall'originale membranaceo -già esistente nell'Archivio municipale 
di Sassari, ora posseduto dal professore Luigi Abozzi segretario 
della regia Università degli studi di Sassari. 

I:,; DEI Nmm-m. AMEN. 

Pateat cunctis quod MS CAROLUs Dei gratia rex Ca­
::;tellae, Aragonum, Legionis, utriusque Siciliae , llieru­
salem, Hungariae, Dal malia e, Croaliae, l'\avarrae, Gra­
natae, To leti, Valenliae, Galliliac, Majoricarum, Hispalis, 
Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murliae, Giennis, Algarbii, 
Algezirae, Gibraltaris, Insi1larum Canariae, nec non In­
diarum Orientalium et Occidentalium, Insularum ac Terrae 
firmae, maris Oceani, archidux Auslriae, dux Burgundia e, 
Drabanliae, Mediolani, Athenarum, ac Neopalriae, comes 
Abspurgi, Flandriae, Tirolis, Barchinonae, Rossilionis et 
Ccritaniae, marchio Oristani et comes Goceani. - Desi­
<lerantes omnia ad splendorem et ornamentum civitatis 
nostrae SAssAms in praefato nostro Sardiniae regno spec­
tantia tali cura ac vigilanlia ordinari, ul amor et obbli­
gationis nostrae complementum simul patefiant, rnaxime 
quando ad conservationem, beueficium et angmentum sui 
patrimonii perlinere cognoscimus, ut undique appareat 
quanti servitia, fidelitatem, et erga Nos amorem dictae 
ciYitatis et incolarum illius faciamus. Dine est quod cum 
pro parte consiliariorum et consilii generalis singularium 
personarum et proborum hominum diclae nostrae civitatis 
Sassaris uobis humililer exposilum fuerit, se pro beneficio 
augmento et consen·alione propriorum bonorum ac pecu­
niarum illius cupere jurisdiclionem civilem omnimodam 
per consiliarios suos exercere et administrare posso in 
prima instanlia tantum contra quoscnmque debitores dictae 
civitatis, et eorum fideiussores cuinscumque qualitatis 
n;istant, ad effectnm exigendi debita pro quibuscumque 
poenis a iure, statuto, vel alias impositis censualium 
peosionibus, locationum mercedi bus, aut alio quocumquc 
tilulo procerlenlibus seu resullantibus; ila quod in prima 
inslanlia non possint e,·ocari ad nEGIUI AUDIEì'i'TIAlll pre­
lexlu viduitatis, pupillarilatis, rniserabilitatis, seu alias, 
i-Cd in graclu appellationis seu recursus tantum, suppli­
cando nobis qualenus dictam iurisdictionem civilcm ad 
PITcclus dnmtaxal praedictos in perpetuum eis vendere 
dignaremur, offerentes nobis inservire ac sol vere pro hac 
grafo\ te:- mille scutos ad rationem decem regalium Ca­
stellanf)rum pro quolibet sento, - et NOs diclam ci vita-

"" tem Sassarls, consilium generale, ac singulares et probos 
homines illius favore nostro regio prosegui cupientes, 
snpplicationi praedictac modo quo infra duximus annuen­
dum. Tenore igitur praesenlis publici instrumenti cimctis 
futuris temporibus firmiter valituri, de nostra certa scienlia 
n'giaqur. auclorilalc dC'lihrrale PI cnnsulto per l'ios, et 

omues reges Aragon um haerc<les et successo1·t$ noslros, 
de noslrae regiae potestatis plenitudine, qua in hac parte 
uti volumus, ac omnibus aliis viis, modis, et formis 
quibus de iure possumus. et valemus, vendimus, cedi­
mus, transferimus, et transportamus in perpeluum Yobis 
dictis consiliariis, ac Consilio -generali, singularibus et 

probis hominibus dictae nostrae civitatis SASSARIS iuris­
dictionem civilem in prima instantia tantum contra omnes 
debitores illius, ila quod per consiliarios qui nunc sont, 
ve! pro tempore fuerint, vel personam seu personas ab 
ipris nominandas, possilis et valeatis, ac possint et va­
leant auùire , cognoscere, decidere ac determinare ut 
iuris fuerit in prima inslantia omnes et quascumquc 
causas civiles in posterum movendas contra omnes et 
quascumque personas cuiuscumque qualilatis existant , 
qui sunt vel in quocumque casu fuerint debitores dictae 
ci,•italis in quarumcumque pecuniarum qualilalibus magni 
vel pauci valoris, et eorum fideiussores, ad e!Tectum 
exigenùi el recuperan<li ab eis et siugulis eorum omne 
ùebitum pecuniarum dictae civitatis, ratione officii aùmi­
nistrationis, reddituum et fructuum eiusdem, Yenditionis 
seu emptionis, et contractus inili et firmali ad favorem 
dictae civilatis, vel ex quacumque alia ratione Yel causa 
quonsque ea reintegrata omni cum effectu de om.nibus 
quantitatibus sibi debiiis et debendis extiterit, super quo 
et omnibus ad id pertinentibus et spcctantihus possint et 
valeant <lieti ccnsiliarii qui nunc sunt vel qui pro tem­
porn fuerint, vel personae, ut diclum est, nominandae, 
prout iuris fuerit, scrvatis etiam conslilulionibus, capi­
tulis, et actis curiarum, caeterisquc privilegiis, et pra­
gmalicis, et aliis in iure servandis, procedere in prima 
instantia contra praedictos debi tores, et eorum, et cuius­
libet eorum fldciussorcm et fìdeiussores, et eorum bona, 
eosque obligare et compellerc per terminos iuridicos ad 
solutionem quantitat.um pecuniarum, quas legitime consti­
t~rit eos debere dictae ci vitati, nec non contra illos 
possint et valeant facere et firmare, ac exequi quascumquc 
provisiones, executiones ac denunciationes, et alia quae­
Jibet procedimenta quac necessaria fuerinl et opportuna, 
procedendo ctiam ,·igorc clausulae tertii in instrumento 
obligalionis contentae ad personarum capturarn, carcerando 
et excarcer:rndo eos semel et 'pluries, et quomodocumque ~ 
clictis consiliariis bene visum fuerit, et ad cxecutionem 
in bonis suis, vendendo ea donec et quousque dieta ci­
vilas cx pecuniis ab illis procedentibus omni cum e!Tectu 
recuperaverit et excgeril ab eis omnes quantitates sibi 
ùebitas et debenùas, atqne dictam iurisdiclionem virtule 
lmius privilegii eis damus et extenùimus ad cognoscen­
dum ùe mandalis et poenis per dictos consiliarios expc­
dilis et imposilis ad effeclum solvendi et recuperandi 
quaecumque civitalis debita ex redditibus quorumcumque 
censualium vel illorum quantilates 11rincipales aut alio 
11uocumquc titulo et causa procedentia et resoltantia ad 
solulionem debitorum dictae civilalis. Declarantes quod 
senlcntias qnas dicti consiliarii pronunciaverint in dieta 
prima inslantia tantum el non alias ad executionem dedu­
cere possint et valeant per minislros iustitiae quos ad id 
nominaverint et e!egerint eorum in .dieta civitale degentium 
nbsque intcrventione cuiuslibct alterius iudicis vel mini-­
stri, non obstant<' quod a rlictis f>!'lllr.nliis appellatio fuerit 
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a condcmnationc iuterposita coram nostro locumtenenti 
generali, ve! suo cusu praeside, et regia audientia, aut 
alio quolibct tribunali ve! iu,lice ad. qucm seu quos per­
Hnebit ve! spectabit cognilio et declaratio , dummodo 
sindicus dictae civitatis Sassaris qui nunc est et pro 
Lempore fuerit nomine illius se obbligaverit ad restitu­
lionem integram quarumcumque pecuniarum.. quantitatum 
quae virtute dictarum sententiarnm a debitoribus fuerint 
ex actae casu quo dictae sententiae fuissent revocatae per 
<lictum nostrum locumtenentem generalem et suo casu 
per praesidem et regiam audientiam , aut aliud · quod­
cumque tribuna! aut iudicem qui dc dictis appellationi­
bus cognoverint et super eis declaraverint sententiam ant 
aliam provisionem pronunciando et firmando, hoc etiam 
expresso et declaralo quod causae quas praedicti consi­
liarii virlute huiusmodi privilegii sunt cognoscitm·i non 
possint in prima instantia deduci scu evocari per dictum 
nostrum locumtenentcm praesidem regiarn audienliam aut 
aliud quodlibet tribuna! pretextu viduitatis, pupilaris aelatis, 
miserabilitalis, ncque alias, ncc non quod diclae ciYilatis 
eonsiliarii nequc illorum assessores non possint ncc va­
lcant rccusari neqne in causam suspicionis et rccusationis 
incnnerc declarari simplici tantum iurnmcnto, nisi canssis 
prnbatis et approhatis in iuditio. Dcclaramus insuper 
quod huiusmodi iurisdiclio non vidcalur neque inte\ligatur 
in aliqua sui parte viciata neque annullata per non usum 
nec per aliquem actum contrarium per clictos consiliarios 
absque decreto et resolutionc consilii generalis clictae 
civitatis ad huiusmodi effeclum congregati et convocali 
raciendum. Atquc ad omnia et singula supradicta adr.1i­
nislrandum , exercendum et exequcndum darnus , conce• 
dinrns, vendimus, transportamus et transferirnus vobis 
dictis consiliariis Consi\io, singularibus et probishominilms 
scpcdictae 110s!rac civitatis Sassaris talem et tanlam iuris-
1lictionem , superioritalem et focultatem quam in prima 
instantia habemus, ila tamen quod noLis et nostris sue-.. 
ccssoribus remaneat appellationis et recursus i udili um, 
et suprema potestas et supcriorilas in praediclis quae 
,obis vendimus lauquam supremo principi superiorem 
non recognosce.uti compclens. - Ilanc aulem venditionem, 
et cx causa venditionis conccssioncm , translationem , et 
transportationem facimus sicut melius dici potesl et intel­
!igi ad bonum etiam intellectum vcstrorum consiliariorum 
Consilii, singularium et proborum hominum dictae noslrae 
t:i vitatis Sassaris extrahimus et auferimus praedictam iu­
risdictionem, quam vobis vcnclimus de iure, dominio , 

. . 
polcslate, proprictate et posse nostris el nostrorum, illam-
que in vcstrorum ius dominium, proprietatem et posse 
cum rescrvationibus, et quulitatibus superius et inferius 
cxpressis rnillimus et transferimus pro praetio diclorum 
tcr mille scutorum ad rationem decem regalium pro qno­
libct scuto, quod iam nobis in numerata pecunia dedistis 
et solvistis realitcr et cum cITectu pro certis nostri regii 
servilii smnplibus illustri marchioni de los Velez consan­
guineo nostro tunc temporis Iocumtencnti et capilaneo 
generali in praediclo Sardiniae regno (1 ). Mandantes et 

(! ) Il pagamento dei tremila scudi era già stato fatto alcuni 
anui avanti della presente concessione e vcnùizione, pokhè don 
Fernando T.i)::mlo llcqucnscus rnarchc~e dc los Vclcs fu , ·iccrè di 
~an!q:sua cl.il 16"1:l al tm5. - .La Corte cli llladri,l che awva biso­
rnn cli danaro per soppcrirr allp inf!l'llli r,pe~r clr!la !rncrra dw 

prohibeules serie cum presenti nostro Jocumteneuti gene­
rali qui nunc est, et caeteris qui in posterum fuerint , 
et suo casu praesidi ac regiae audicntiae et aliis qui­
buscumque iudicibus et lribunalibus ùicli nostri Sardiniae 
regni, ne dictam iurisdictionem in prima instantia exer­
ceant exercereve audeant, .pracsnmant vel atentent. Quam 
quidem iurisdictionem, venditionem et omnia et singula 
praecontenta et ad ea concernentia per nos et omnes 
regcs Aragonum haeredes et succcssores nostros cle prae­
dicta nostra rcgiae potestatis plenitudine qua in hac parte 
uti volumus, ac omnibus aliis viis, modis et formi~ 
quibus de iure possumns et rnlemus, ut est clictum , 
eisdem consiliariis Consilio et probis hominihus dictac 
nostrae civilatis Sassaris facimus, conccdimus, firmamus, 
vendimus, transportamus et clargirnm, promillimusquc ac 
bona fiòe regia convenimus per nos et successores. noslros 
rcgcs Arngonum nullo unquam tempore revocare ; imo 
intenlum aperientcs nostrum dicimus et consenlimus to­
turn id et quidquid in praesenti venditionis instrumcnlo 
contentum et expressatum est esse validurn et firmum, 
trilmcntes et commitlenles ci totum illud ius robur et fir­
mitatem quam de regiac votestatis plenitudine, ,·cl qua vis 
alia causa ac ralionc, sub conditionibus et forma supra­
dictis concedere possumus et valemus. Yolentes, dccla­
rantes et mandantes nostro locumtcnenli et capilanco 
generali qui nunc est ve! pro lcmpore fuerit, et suo casu 
praesidi ac regiae audientiae, et aliis quibuscumque in­
dicibus et tribnaalilrns, quo{l cleinceps ccsset ci cessarn 
dehcat facultas audiendi, dicendi, clcclarandi et determi­
nandi in prima instautia tantum dictas causas et quam­
libet earum quae contra praedictos officiales, minislros 
et personas òebilores civitatis nostrac Sassaris et C'ius 
fideiussores tam naluralcs Sardiniae quam exlernos in 
posterum mornrentur rntione cxactionis et recuperalionis 
quantitatum ab eis dictae civitati dcbi1an,1m et debenda­
rum, ut cumque sii, anferentcs ab cisdem diclam iuris­
dictionem et eius excrcitium et usum, et conccdcntes 
vobis d ictis consiliariis, Consilio, singularibus et probis 
hominibus dictae noslrae cirilalis Sassaris ut eam per 
dictos consiliarios qui nunc sunt ,·el pl'O tempore fllerint 
servato modo et forma supraclictis nomine nostro admi­
nistrare et exercere valcatis. - DoN JoAN:XI All Ausrnu 
propterea meo fratri, magno priori Ortlinis Sancii Ioannis, 
a Consilio Status, gubcrnatori et c:ipitanco generali inl'c­
rioris Germaniac, Handriae, Cbarlocs et Bnrguudiae, 
generali maris, gubcrnatori ac capitaneo generali omnium 
armonnn maritimarum, uc vicario 1,cncrali totius corona(• 
Aragonum dicimus: illustri Ycro 110s tro locumtenenti et ca­
pit.aneo generali, nobi!ibus, magnificis, <lilcctisquc consiliari i:-: 

sostenea contro la 11raucia, lu lraern ia tnl\i i inotli e con tutti i 
mezzi, anche men retti, dovunque poteva, dr! che fa prora ill(lu­
bitata il prescnle doc:urncnlo. E si è già wcluto con la scorta degli 
altri documenti che 111·eredono, come questo istesso liisogno di <1e-
11aro motivasse la dorn,mda di un do1;atko straorc/i11arfo fatto alic 
Corti generali ,li Sarcle-gaa nel 1iìGG, e conrn l"esserc stato 1:icgalo 
dadi STAME'.'ìTI SARDI fosse poi causa della uccisione di llon Ago-· 
sli~o cli Castelvì marchese <li Laconi, JJrima t·occ e sindaco dello 
STUJENTO !IILITAUJl, avvenuta in Cagliari nel 21 giugno tCGS; del­
l'altra del , icerè don Emmanuele Gomez dc los Cobos mar<"hcsc di 
Carnarassa, consumata per Ycndett:i in detta città di C:igliari m! 
'il I luglio dello slesso anno; e della tragi<"a fine t!cl ,·ccchio e \i1-

loroso do11 Giacomo Artaldo ili Castchì mm'chcsc tli Cca, il 1p1ah· 
pct·clè la lrsla ,ul pako nd 1 :i ~iu;rno I (ii I 
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dichos arrendadores, ·solo tenga mano en las montaiias 
de corle, valiendose a este effeto de personas de costum­
bre, y _muy sanas. 

Como lo suplican. 
~ '1. Que en adelante se observen los pregones que 

mandan, que por la primera vez no se pague tentura, 
ni maquicia, y solos so les dè por castigo un roes de · 
carzel, y por la segunda se les baga pagar la lentura, 
y maquicia, y dos nieses de carzel. 

Guardense los pregones. 
18. Que corno los · escrivanos participan de los dere• 

chos de la oficialia de la encontrada, los officiales en­
tren assi en la parte, y division de los autos processales 
que cobran dichos escrivanos en la forma que se observa 
en la encontrada de- Belvy. 

Guardesse la costumbre. 
19. Que cada villa de dicha encontrada, ni sus vezi­

nos .no pnedan passar a contar arboles fruliferos en lòs 
terretorios de otras, y en caso de conlravencion puedan 
ser prèsos. 

G uardense los privilegios que estan en uso , e inslru­
ciones del real patrimonio. 

20. Que declarado que estè el processo luego se pu­
blique la sentencia · y si el reo es pobre no se le tome 
salario, y si es de comveniencia y de mediana commo­
didad, no pagando los salarios se execute, y passa do el 
afio despues declarado el processo no puedan los escri­
vanos repetir mas sus salarios. 

Guardense el derecho, y reales pragmalicas. 
21. Que en ade}ante, ni los officiales, y demas mi­

nistros de dicha encontrada, ni los arrendadores quando 
passan por algunas diligencias por las villas de aquella, 
y que huviessen de hospedar en casa de los mayores, 
obliguen a eslos, a que les den cosa alguna sin pagar, 
excepto casa, mesa, sillas, y cama. 

Como lo suplican . . 
22. Que se observe lo acoslumbrado en orden a de­

guinar desde el primer dia de oclubre de cada ano los 
ganados, cmpenzando de las villas de Desulo. y Tonara, 
en manera que a los ullimos de dicho mes se balle el 
ganado en el campidano para irovernar. 

Observesse la pragmatica y acudan al real patrimonio 
para so observancia. 

23. Que los arrendadores despues de _haver deguinado 
no empleen, ni ocupen a los vassallos, sinò es pagandolos 
en tener a cuenta el ganado , que tuvieren de degnino, 
y que al tiempo de ~eguinar no hagan el tropel de se­
parar los signes, y que se estè a la coslumbre de dar 
el juramentò a los pastores, paraque denuricien, y en 
caso de sospecha que recurran al registro, y que no se 
cause dafio alguno' al ganaùo. 

Como lo suplicao. 

Tilla de Posada. 

Sobre la su plica del capitolo primero, y unico, en 
que pide, que el puerto que tiene sea armado comò los 

· de Orosey, Bosa, y demas del reyno. 
nireis a la villa , tendrè presente esta instancia, y 

tomarè en ella la resolucion mas comveniente. 
Decretareis en esta conformidad ' 1as suplicas qoe me 

han hecho los estamento:;, ciudades, cabildos, enconlra­
das, villas, y lugares de esse reyno, y acceplareis en 
mi real nombre el servicio de sessenta mil escudos cada 
aiio que me hazen por un decemnio, y celebrareis el 
8olio de las cortes en la forma que se acoslumbra, y 
hareis lo demas que comvenga para su conclusion avi­
sandome de ella, y de lodo lo demas que se ofreciere 
porqu~ quiero tenerlo enlendido. Datum en San -Lorenzo 
el real a 12 de 9.bre 1699. 

Yo el Rey. 

Don Joannes Hieronimus Ricarte,. secret. 

V.t D. Joseph Rul R.' 
V.t de Vilatoria. 
V.t D. Joseph de Baro. 
v.i Marchio de Lacony. 

V.1 l\iarchio de Serdanola. 
V.1 Dorgia. 
v.i :Marchio de Tamarit. 
V.t Don Simon Soro. 

Al vir~ey de Sarde:fia con las resoluciones tomadas 
con las suplicas, que ba hecho aquel reyno, y univer­
sidades en las presentes cortes. 

Consullado. 

FINE DEI DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVII. 
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A don Joscph Delitala he becbo merced cn attencion 

a sus servicios del puesto de governador de Caller, y 
Galura en propl'iedad, durante su · vida con todos los 
honores, y gajes, que le corresponden, restituyendo este 
officio al estado, y forma en que antiguamente se pl'O­

,vehya en la conformidad, que lo suplica el reyno. 
A don Francisco Regger le dareis en mi real nombre 

las gracias por la finesa, con que se ha sefialado en 
mi real servicio, assegurandole, que tengo muy pfites 
los que le assisten , y meritos que concurren en sa per­
sona para honrarle, y favorecerle seguo ellos adelentan­
dolc e.n las ocasiones, que se offrecieren et promocion 
a mayores p1,1estos, y le ordenareis continue en el officio 
,le procurato1· real en la forma que basta aqui contodos 
los honores, cargos, y emolu mentos, que le corresponden, 
cn el interim que el proprietario no fuere a servirle. 

A don Francisco Sanjust he hecbo merced de darle 
facultad, de que pueda disponer del officio de governador 
de Sacer , y sus cabos para despues de sus dias. 

A. don Fc!is Sanjust su bijo en attcncion ?t los meritos, 
y serv1c10s que concurren en su persona, y la finesa, 
con quc el, y los de su casa han obrado cn estas 
corlcs. 

A don Juan Batista Carnizer mestre racional de oste 
rcyno he resuelto aumentarle el sueldo, que goza con 
esse officio basta la cantidad de quatrocicntos, y cinquenta 
escudos al aiio en lodo. 

A don Joseph Catrillas be hccho merced en attencion 
a los meritos, y servicios que concurren en su persona, 
y a lo <Jue sus passados han servirlo desdc la conquista 
dc esse rcyno, de titulo de conde de uno de sus lugares 
d quc clegicre. 

A los marquescs de Albis, Soleminis, y Moras, don 
Thomas llelitala, don J uan Batista San nateli o, don Gaspar 
Carnizer, don Francisco de Arca, don Andres l\Ianca, 
don J uan Ilauplista Sanna, y don Francisco Luxosio C:er­
,cllou be hccho merced de habito de una de las onlencs 
militares cn allencion a sus calidades, y a lo que han 
procurado mcrecer en cstas corlcs. 

En quanto . a las gracias de cavalleratos, y noblesas, 
<JUC proponeis, ha parccido mny execido cl numero; y 
assi hc querido deziros, que si no las buviereis declara<lo 
todas, le minoreis lo possible, avisanclo dc los sujctos, a 
quicnes las haviereis publicado, paraque se le puedan 
tlar los despachos. 

A la cindad de Calle1· he hccho merccd en aUcncion 
a la singular finesa, con que se ha sciialado siempre 
cn cl real senicio, de que su conscller en cap pucda 
lleva.r por lodo cl reyno la insignia de la ciudad, y en 
seùal, de que es la pmera vos una medalla de oro con 
mi real effigie a una parte, y a la otra las armas de la 
ciudad con un cordon de seda colorada en el pecbo, y 
le direis en mi real nombre, que tengo, y tendrc siemprc 
presente los meritos, quc la assistcn para bonral'la, y 
favorecerla en quanto pudiere condusir à su mayor esti­
macion, y convenicncia de sus naturales. 

Al venerable, y devoto religioso fray Diego Pinna sin­
dico del reyno, · quo ha Ycnido con el processo dc las 
,:orles, hc lrncho mt:>rced <le cien dncados de plrlla dc 
pcncion cn la pmcra mitrn, ,1 dignid,ul ctdcsiastica, qtH' 

vacare, y teudre lll'cseulc sus meritos, y persona para 
favorecerlc, segun cllos. 

A don Juan Batista Rachy cang.0 dc la santa Iglesia 
de Caller be hecho merced de cien ducados de pencion 
en la pmera canongia, que vacare , en allencion a la 
finesa con que ha servido en estas cortes corno sindico 
de su cabildo. 

A Joseph Carniier sargenlo mayor de los cavos dc 
Sacer, y Logudoro be hecho merced en attencion a sus 
achaques, y à lo que ba procurado merecer en estas 
cortes de que pueda nombrar un theniente en dcho 
pucsto, pero con calidad de que qdo le huviere de elegir 
sea con aprovacion vuestra y de los que os subcedieren 
en esr-os cavos. 

A J uan Cavallero primer coadjutor, y theniente dc 
mestre racional de esse reyno 110 hecho merced de fu­
tura sucession de tercer coadjutor despues de sus ùias 
para un hijo mayor subinlrnndo el segundo, y terzero 
en el grado, que por reales pragmalicas, y cstylos les 
pertenece. 

A Antonio Morteu be hecho merced , de que pueda 
disponer del officio de Salinero menor dc la ciudad de 
Caller despucs de sus dias en uno de sus bijos el que 
elegicrn. 

A Felis Demonte canonigo, y ciudadano dc la ciudaù 
de Caller he hecho merced de la futura de la contaduria 
de la administradon que exerce para su hijo mayor. 

Publicareis las mercedes refferidas en esla confor­
mi<lad, y a los demas sujetos, que se buvieren seiialado 
en mi servicio, le dareis en mi real nombrn las gracia~, 
y me acusat·eis los quc son para tenerlos pfites en la;; 
ocasiones, que se olfrncieren <le su combeniencia. Datum 
cn l\Iadrid en treynta, y uno agosto MocLxx,·iij. 

lo el Rey. 

Vidit P. Antonius Arag. 

Don Jose1)h dc Natu et Lara segrel. 

\I. l Don Michael dc Calba. 
V.1 Don Raphael dc Vi\osa rcgcns. 
V.1 Xulyé regens. 
V.1 Serii. ab lleredia regens. 
V.1 .rtfarchio de Castel-non. 
V. 1 D! P. Matheu regcns. 
V.1 Don Antouio de Calatjud. 

Al virrey de Sardeiia por lo mismo de las mercede~, 
que vuessa Magestaù ha hecho en estas cortes. 

En virtud dc lo qual , y en el real nombre dc su 
Magestad desde luego hazc merced su ex.' a los sujetos 
siguicntes en la forma que se nombrara a cada uno. 

A don Augustin Nurra abogado del Estamento militai', 
y ciudad de Caller, de cavalleralo, y noblesa. 

Al D! Julian Muro abogado del Estamento real de 
cavalcrato. 

A Francisco Figus de la ciudad de Iglesias de cavalerato. 
Al D! Antonio Natler jurado terzero de esta magnifica 

ciudad de cavalerato. 
A Leonardo l\fayolo sìndico dc la ciudad de Castillo 

aragoner de cavalerato. 
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Al Lic.d• Julian Sequi sindico del cavildo de ·Alguer 
un cavalerato para su sobrino Juan Francisco Gastaldo. 

Al D.•· Antonio Uuggio de noblesa. 
Al D! Gavino Lipery Villino noblesa. 
Al licenciado Vitoriano Dore sindico del cabildo de 

Uosa cavalerato en nombre cle su padre Francisco Dore 
Solinas. 

A Antonio de Quesada Ribadeneira noblesa. 
A Damian Solivera de noblesa. 
A Juan Antonio Rigio de noblesa. 
A Juan Batista Mallas cavalerato. 
Al D.r Francisco lforro abogado de la magnilica ciudad 

de Caller cavalerato. 
A Oltavio Ferdiany cavalerato. 
A Antonio Lecca secrellario de la real audiencia ca­

valerato. 
Al D.' Bartholome Contena abogaùo de la magnifica 

eiuùad cavaleralo. 
A Miguel Dias noblesa. 
A Lucifero Tronchi, y Gaboy cavalerato, y noblesa. 
A Juan Augustin Auzame cavalerato, y noblesa. 
A Julian Auzame cavalerato, y noblcsa. 
A Bernardo Auzame cavalerato. 
A Alexandro Auzame cavalerato. 
A Juan Andres Auzame cavalerato. 
A Monserrale Deaua cavalierato, y noble5a. 
A Gaspar Sellent noblesa. 
A Pedro Pablo Nmra, cavalierato. 
Calici· a seis de noviembre de mil sciscienlo, v scllcnta 

y ocho. 

El conde de Santistevan. 

Las susodhas gracias de su Ex." estuvieron publicadas 
por mi infrajito secrclt. 0 , y en alla voz Ieyùas el domingo, 
quc contavamos seis del mcs de noviembre afio del Na­
dm.10 del Seiior de mii y seiscientos, y settanta, y ocho, 
dia del lcvantamienlo del ultimo solio , y conclusion dc 
ile las genera\es, y reales Cortes, q~e cn nombre de su 
)lag.0 que Dios gde, dho ex.010 seiior conde de Santistevan 
corno a presidente en ellas celebro cn cste reyno de Sar­
defia, y para rnayor scguridad, y custodia he cuzido la 
piitc lista assi formada dc su cx." cn cl piile libro de 
re:;oluciones havicntlo dejado copia authentica de mi mano 
t•n Pl processo de dhas cortes. 

Antonins Lecca ::;eeretarius. 

El Iley. 

lii." marques de las Navas conde de Santistevan, primo, 
mì lùgarthe.t• y capitan gcn.1 en ùespacho dc veynle · y 
siete julio dell'ano passado mii sciscientos selenla y siete, 
os_ ordene diesseis en mi real nombrc las gracias a los 
cslam.t0•; y particularcs dc este reyno, assegurandles clc 
real gratitud por la singolar finesa, con que haviau con­
currido en la concession del servicio de settcnta mii escu­
dos cada afio por ticmpo dc diez, esperiencia muy cor­
rcspondiento a las que han teoido siempre mis gloriosos 
progenilores de la ignala fidelidad de tan buenos, y fieles 
,assallos, y .del zelo, quc les assiste dc promover todo 
lo que loca al real scrvicio, cuya continuada manifcsta­
cion tienne cn mi r••al animo la ju~ta ,•slimarion , q1w 

corresponcle a su finesa para honrarlo.s, y favorecerlos en 
quanto conduxere a la buena combeniencia de este reyno, 
y de sus parliculares. En cuya conformidad se lo par­
ticipareis, dando a los estamentos las cartas, que con esta 
se os remiten , y ùireis, que baviendosse visto el pro­
cesso de las cortes, y suplicas contenidas en el bechas pòr 
parte del reyno, y todo lo demas, que ha representado 
en su nombre el venerable, y devoto religioso fray Diego 
Pinna su sindico lte tornado las resoluciones sig.t• 

1 . Sobre la suplica que haze el reyno en el cap. primero 
de la confirmacion de los privilegios. He resuello conceder­
sela de todos los que estan en uso, y en quanto a los que 
no le tienen, direis al reyno represente losque pide que 
se confirmen, que atendere a favorecerle en todo lo quc 
no tuvicre inconbenieote. 

2. Sobre la suplica del cap. segundo, en que pide la con­
firmacion de las reales pragm.ca y cap. de corte favorables 
al reyno en orden a los salarios, y derecbos tocanles 
a Ios Ministros de las Curias snperiores, assi ccclesiastic:>s 
corno seculares; y 

3, i, 5. Ile resuelto se haga corno se sup. 0
• sobrc las 

suplicas de los cap. tercero, quarto, y quinto, con quc p:dc 
cl reyno sea servido de mandar se forme una .junta de 
doze Juczes, seis Ministros, y seis de los Estamcntos para 
cl conocim.1" de las contrafaciones. 

Ile rcsuelto, se obscrve lo acoslurnhrado. 
G. Sobre la su plica del cap. scxto, en que piùe, fJue toùos 

los puestos de administracion dc iusticia, y patrimonio se 
den si<'mpre, y confieran perpeluam.tc a naturales. 

Ile resuelto ,!igais al reyno tendre attencion à ocupar 
sus naturales dentro, y fuera de el por lo mucho ffUC rne­
recen. 

'1. Sobre la suplica del cap. seplimo, en que pidc el rcyno 
se den todos los beneficios. y dignidades eclesiasticas a 
natarales de el, y no naluralizaclos. 

Ile resuelto concedere al reyno, que todas las digni­
dades, y obispados se provehean en naturales, durante 
cl ticrnpo del servicio, exccptuados los tres arzobispados, 
y obispaclo de Alguer, para cuya provision mc resern, 
la facnltad de hazerla en naturales, o forasteros. 

8. Sobre la suplica del cap. oclavo, en que picle el revno, 
que las peociones cclesiasticas se den a naturales. 

He rcsuelt,o, que todas las penciones, que se cargaren 
sobrc los olìispados , y sus resu ltas scan para natural es, 
però que quede a mi libre disposicion el podcr dar a 
naturales, o forasteros las que se cargaren sobre los Ar­
zobispados, y obispado de Alguer, o sus resultas. 

D. Sobre la suplica del cap. nono, en que pide el reyno 
me interponga con Su Santitat, paraq.e las penciones se 
den siem pre a natural es, y se e vite el abuso de confc~ 
rirlas cn testas de iherro. 

Ile resuelto se escriva à mi embaxador en Roma, pa­
raq.° en mi rcat nomhre passe los officios nccessarios cn 
ortlen al logro do lo fJUe piùe cl reyno. 

1 O. Sobre la su plica del cap. decimo, cn que pide 
que todos los pucslos de las Galeras sean para naluralcs. 

Decreto ·,lei Virrey. 

Que s•• Jmga como se suplica. 
)farongiu t-t•cretarin . 
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Decreto del Rey. 

Be querido deziros, que me ha hecho novedad lo que 
haveis decretado sobre esta suplica, pues debierais haver 
dado cuenta dc ella, y aguardado mi resolucion, però 
direisle al reyno, que siemprc, que huviere natmales de 
el con las experiencias nccessarias para ser empleados en 
los puestos de las gaie ras de aquella e squadra, tendre 
muy presente el favorecerlos. 

11. Sobre la su plica del cap. undecimo, en que pide, 
que de las sacas de los granos se rebaje real y medio 
por cada estarel, a saber es un real por cl labrador, y 
cl medio de los tres, que se han . pagado basta agora. 

Hc resuelto dc aqui adelante se rebaje un real poi· 
cstarel de los qualro, que por cl passado tenia de be­
neficio la saca, paraq. • en esto pueda conseguir el la­
brador la combeniencia en el rnejor despacho de sus frutos, 
y lograr la del real , quo antes se le repartìa , retenien­
tlolc cn si en cl precio dc la venia. 

12. Sobre la su plica del cap. duodecimo, en quo pide:, 
que no se puedan pedir donati rns extraordinarios cn atcn­
cion a lo exauslo que se halla el rcyno , y al servicio 
11ue haze dc setlenla mii cscudos. 

Ifo rcsuello Yenir en ello, però con la intclligencia de 
quc esto no se puccfa entcndcr en caso de tal urgencia, 
y prccision, que no pueda executarse por el mayor be­
neficio del mismo reyno. 

1 3. Sohre la suplica del cap. decimo tercio, en que 
pide mc interponga con Su Sanlidad paraq! cn las con­
ferencias dc eslo tribuna! de la inquisicion se obscrve 
assi cn las causas de ecclesiasticos, corno de seculares lo 
que se estilu en los dcmas tribunalcs eclesiastico y real, 
decediendose las compelencias por arbitros, y quo no 
concordando eslos se terminen por un juez tercero , cl 
qual pncda ser el canciller apostolico, y real de aquell 
Reyuo. 

Hc resuclto venir en ello, y ordenare se cscriva a mi 
cmbaxador en Roma, paraque passe todos los officios ne­
cessarios en orden a qua su Sanlidad se serva de hazer 
csta gracia. 

1 4,, Sobrc la suplica del cap. decimo quarto, en que 
pide cl reyno vaya orden del concejo supremo de iuqui­
sicion, paraq.° los inquisidores non inlenten con los ccle­
siaslicos la acliba, ni los eiten a su tribunal si no es en 
<:aso de fee, y pcrtenccicnles al Ministerio de su inslituto. 

Ile mandado remitir al Concejo de la inquisicion esla 
materia, ì)araq ue me consulte sobre ella, y con vista cb 
lo que repntarc, tornare rcsolucion. 

,, 5. Sobre la suplica del cap. decimo quinto, en quo piden 
los estamentos, mandc se obserrn la concordia del Car­
dinal de Comcngio, y quc no se llevcn salarios ror las 
senlencias, y embaxadas, y se regulen los gastos à la 
forma, qne disponen los Aranzelcs. 

Be resuelto quo no se lleven salarios de las senlencias, 
ni de las embaxadas y en quanlo a las prorogaciones , 
quo se obscrvc la concordia, y quc.'1 se hayan tic hazer, 
sean con tcrminos hrcves. 

1 6. Sobrc la suplica del cap. decimo sexto en quo 
}H'OllOnen los cslamentos tengan obligacion los arbi lros dB 

juntarsc cn la iglcsia del santo Monlc de la Piedad para 

la declaracion <le las coutenciuncs respelo ùe las dilado­
nes que suelen seguirse a causa de las competencias, que 
hay enlre ellos. 

Ile venido a bien en concederlo, y assi se executara. 
1 '1. Sobre la suplica del cap. decimo septimo, en que 

piden los estamcntos se haga nuevo reparlimiento, paraq." 
todos paguen con igualidad, y segun la calidad de sus 
bienes. 

Ile Yen i do a bien en concederlo, y assi se executara, 
a cuyo fin dareis las ordenes combenientes, JJaraq.• se 
obscrve lo que conduxere a la mas recla distribucion. 

18. Sobre la suplica del cap. d.ccimo octavo, en que 
piden los cstamentos que no se le pucdan prohibir las 
armas de fuego largas observandose enteram1• la real pra­
gm.c•; que trata del uso dc cllas. 

Ile resuelto digais al reyno, q! liene cslo iucombe­
nienle, y que darà a vucstro arbitrio, y en cl de vuestros 
successores el conceder las licencias à las personas q ue 

jusgareis, que no han de abusar de d. 0 pcrmisso, y que 
cn caso de concederse esto a algunos sea sin pagar de• 
rechos a la secrelaria. 

19. Sobre la suplica del cap. decimo nono, en que 
piden los cstamentos la obscrvancia de las pragm.c•• en 
quanto a la iurisdicion de los Barones sobre el conoci­
miento de la delacion de armas de fucgo, y delitos 
cometidos con ellas, y demas que se cxprcssan en diclo 
capilulo. 

Ile rcsuelto por rcspelo de los mucho& incombenientes, 
que pueden resultar de que se altere el cstilo, que hay 
cn esto, se observe lo establecido en las olrai cortes. 

20. Sobre la su plica del cap vigesimo, en que piden 
los cstamcntos, que no se pueda impedir por pregones 
hechos por mis lugarestenientes, y capilanes gcnera\es 
el uso libre dc la inrisdicion, que pertenece a los Ba­
rones, y que se declaren nulos, los quc hizo publicar el 
marques de los V elles. 

Ile resuello que no se puedan derogar por pregoncs 
los privilegios que tocan a los Barones. 

21. Sobre la suplica del capitolo Yigesirno primo, en 
quo pidcn los cstamcntos se quite la genie de guerra 
que hay en la ciudad dc Caller y sus puertas. 

Direis al reyno quan en cl conocimiento estoy de su 
ignala fidelidad y la confianza, y seguridad, quo tengo 
en cl proceder de sus naturales muy correspondicnte 
al credilo, y cslimacion que merecen tan buenos, y 
fieles vassallos, pero que si endo essa ciudad, y la de 
Alguer los dos unicos puestos, en que està librada la se• 
gttridad, y defenza de lodo el reyno, y conduciendo para 
ella cn el estado pnte en que la violencia, y hostilidad 
enemiga no exceptua parte ninguna de mis dominios el 
que baya gruesso fixo de milicia exercitada, que pueda 
hazcr cnerpo con los naturales de esse reyno en ocasiones 
de imbasion, no combiene que por ahora se haga no­
,,edad, pues seria abandonar tan bucnos, y fieles rns­
sallos y esponer su seguridad, y quietud a un riesgo 
conocido respeto de hallarse circumdado el mar de dif­
ferentes escuadras de vaxeles y galeras enemigas, y que 
respeto de haver entendido las molestias, y vejaciones 
qne suceden cn las puerlas ocasionadas de la insolencia, 
y falla dc disciplina de algunos solclados, y quc Jos qu3 
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al. piìtc bay 110 :;ou elfolivqs ni dc la ulilidud paraque 
se juzgue precisa s1,1 dotacion. 

He resuelto advertiros a vos ( corno lo bago) y a los 
que sucedieren en essos cargos, bagais que 110 se assienle 
plaza a ninguno, que no buviere servido, o no fuere 
capas de assislir a las operaciones, que se offrecieren, 
y assi mismo, que los soldados, que buviere en las 
puertas no quiten cosa alguna a los paisanos que entran 
a la ci uda~, ni les causen la men or molestia o detencion, 
JH'Ocurando que esten e.on loda la snbordenacion, y regia 
militar, que combiene, y que corran con los nalurales 
con la Imena corres~ondencia que es justo ; a cuyo fin 
dareis las ordenes combenienles, imponiendo para su mas 
ptrnlual observancia lodes las penas que jusgaredcs ne­
cc3sarias, sin resenar la ùel ultimo suplicio, adverliendo 
de lo que se fallasse en uno y otro me darè por deser­
, ido, y os serà pedida a vos, y a vuestros succcssores 
muy estrecha cuenla. 

22. Sobre la su plica del capitnlo "igcsimo secundo, 
en que piden los eslamentos se le admitta a las com­
rnunidades ecclesiaslicas en lugar de fiama la obligacion 
<le sus rentas como se eslila en el cabildo de Callcr. 

Ile resuelto digais al Ueyno, qucliene esto ìncombcniente. 
23. Sobrc la suplica del cap. vigesimo lercio en que 

piden las estamenlos, que ningun noble, cavallero, mi­
litar , dotor en dercchos, ni olra perso11a alguna generosa 
sea tletenida ni puesta. cn la cane! por testigo, aunq." 
:-ca tle quartatla, ni ninguno que lmya sido consellcr, 
ui los insaculados en bolza de en cap y segundo, y sus 
hijos, ni los tlotores cn artcs, y medicina, sino que 
sean examinados en sus casas. 

Ifo resuelto conceder, que l03 no!Jlcs, y cavalleros no 
puedan ser presos por testigos en carzeles publicas, sino 
en sus casas, u otras a arbitrio de mi lugarleniente, y 
tapitan generai, exccptuando el caso de testificar en de­
litos de lesa Mag.<1 divina, y humana, plagio, moncda 
falsa, y assassinat. 

24,. Sobre la suplica del cap. Yigesimo fJUarto cn que 
pidcn los cstamcntos se gastcn cada afio dicr mii cscu­
dos de scnicio cn las fortificaciones, que neccssilaren 
las plazas dPl Reyno, y que para su mas puntual em­
Jllco corra su distribucion por las tres pmeras vozcs de 
los rslamenlos, y que cslos tengan las llaYes del arca 
1'11 quc se haya de depositar esta cantiùad. 

Ile resuclto no se haga noYcdad en esta materia, y 

1111e se obscrve lo q: sicmpre se ha estilado, ordenando 
eon loda precision a vos, y a los ~os succediercn cn 
t•ssos cargos, que precisamente se dislribuya en las for­
tilicacioncs lo que està aplicado para ellas sin <li\'crtirsc 
a otra cosa alguna. 

'25. Sobr!i la suplica ùel cap. vigesimo <Juinlo en quc 
pitlen los est.amentos que no se pueda passar a proceder, 
ni castigar a ninguno por dclilos commetidos por otros. 

Ile resuelto digais al Reyno he ordenaèo, quc mis 
Yirreyes, y minislros obren con loda atlencion guardando 
iuslicia. 

. 26. Sobre la sup1ica del cap. vigcsinlù scxto en q1m 
piden los cstamcntos que no pt1eda11 mis lugarcstenien­
lf'i-, y capitanes gcneralcs ni ministro alguno llamar a 
;JIµ.'' rll' 1111 eabo a olro <'Il liempo ck• iml<•mperic. 

He resuelto digais al Reyno, darè las ordenci; combc­
nientes, paraque mis lugarestenientes excusen cl dar eslas 
ordenes en tiempo de imlemperie, y lengan concidera­
cion a lo que se repnta en esta suplica. 

27. Sobre la suplica del cap. vigesimo seplimo en que 
piden los eslamento3 que se supriman los puesl9s que 
en cl se rcstieren, y se reslituya el officio de governa­
dor de Caller a la calidad de perpetuo, y que cl de 
capitan de las guardias se provea en la forma que corria 
en lo antiguo. 

He resuelto condecender en lodo con la suplica del 
Reyno exceptuado el pueslo de capitan dc la guardia, 
cuya provision cornbiene queùe a la libre elecion de mi 
lugarteniente. y capitan generai, corno se estila en todos 
los Reynos. 

28. Sobre la suplica del cap. vigesimo oct;:,.vo, en que 
piden los cslamentos no se admitan acusacioncs sino es 
a instancia de parte, y confirma de ella, y que se as­
seguren las costas; y que cessando la parie en la acu­
sacion cesse el fisco. 

Ile resnello que no se admitan cabos sin firmas de 
la parte, y asscguradas las costas, las quales se depo­
siten; y si por la informaci on fucrc absuelto cl reo en 
la condcnnacion dc las costas, se observe la disposicion 
del derecho civ il; y en quanto a la ultima parte de que 
cesse la instancia del fisco cessandola de la parte, dircis 
quc tiene grares incombenicnles. 

29. Soure la suplica del cap. ,igesirno nono èn que 
piden lus estamenlos me interponga con Su Santidad , 
paraque assi corno los ecclesiasticos seculares lienen su 
juez de apelaciones puedan los regulares interponer recurso 
a los prelados, de cu ya diocesis fueren podreis <lesir al 
Reyno darè las ordencs cornbenientes. paraque mi em­
baxador en Roma passe todos los oflìcios necessarios 
paraq." Su Sanlidad se sir\'a de conceder csta gracia. 

30. Sobre la suplica del cap. trigesimo en que piden 
los eslamcntos quc a los naturales del Ileyno y demas 
forasteros que cargan di[erentes generos para extraher 
de cl no se les obligue a traher responsales de haverlos 
descargado cn lierras y dorninios de mi corona mis Aliados. 

He resucllo dìgai:,; al Reyno, que tiene graves incom­
benientes la concession dc esla suplica y que assi se 
ohsenc lo acostumhrado. 

31. Sobre la suplica del cap. trigesimo pmo en que pi­
den los eslamenlos , quc los que lienen saca de porcion, 
puedan extraher sus granos en llegando cl mes de iulio. 

Ile venido bien cn concederlo, entencliendose por lodo 
el mes dc iulio, con la calidad que se propone, y en 
lo cpe loca a sacar los granos vieios antes quo los nuc­
vos, darè las ordencs combenientes paraquc se tenga 
concideracion. 

3 :3. Sobrc la su plica del cap. trigesimo segundo locante 
al encierro dc la porcion formentaria, y satisfacion que 
se dern clar al sabrador. 

llè veniùo bien en condecender con lo qué sup." cl 
Ileyno . 

33. Sobre la suplica del cap. trigesimo tcrcero tocanlc 
a que se haga el nuebo repartim.1° y cxcrulinio para la 
ùislribucion de la porcion formenlaria. 

Ili' n•suclto ~e lwga tomo ~e suplica. 
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3i. Sobrc la suplica del cap. trigesimo quarto en que 
piden los estamentos, que en todos los lugares haya 
obrel'Os que · pidan limosua para la redempcion de los 
cautivos. 

Ilè venido bien en concederlo en · la forma que se su­
plica, ordenando se entregue la lirnosna a la persona que 
deputare el superior del combento de Buenayrc de la 
ciudad de Caller. 

35. Sobrc la suplica del cap. lrigesirno 11uinto en que 
piden Jos estamentos que haya numero fixo de obrcros 
en los lugares, y sean annuales, y gozen de exempciones 
cicrlas. 

He venido bieu en concederlo. 
36. Sobre la suplica del cap. trigesimo sexto locante 

a quc den comboyes para cl resguardo de las remesas 
11ue se hizieren de la!t porciones de donativo, y subsidio. 

Ile venido bicn en concederlo. 
37. Sobre la suplica del cap. trigesimo seplimo en quc 

piden los estamentos, qne haya numero fiso de notarios, 
, es cri vanos en la real auclicncia, v lugarlhenencia gene-. . 
rnl ; y qne estos no puedan tener olros .o!Iicios quc Ics 
impidan su exercicio, ni sirmn por substituto. 

He resuello conceder al rcyno esta suplica cn la forma 
,iuc propone. 

38. Sobrc la suplica del cap. trigesimo octavo con quc 
pidcn Ios cstamentos no se adrnitan apelaciones de sen­
lcncias mere inlcrloculorias, o simples provisiones. 

Be resuelto se haga corno se su plica, siendo con co­
nucimiento dc causa. 

3\'J. Sobre la suplica del cap. trigesimo nono, en que 
piden los cstamento:; que no se lleven derechos algunos 
por las licencias dc las sacas de porcion. 

Direis al reyno la providencia que he dado cn orden 
a e:;tc punto prol1ibiendo a mis lugarlinientes, y capitanes 
gencrales el quc puedan llevar derechos por ningun genero 
de I icencias. 

W. Sobrc el cap. quadragesimo en que piden los esta­
mcntos, que no se pucda competer a ningun vassallo a 
que haga mas de un mandado. 

He vcnido bien en concederlo en la forma que se su­
plica. 

4, 1. Sobrc la su plica del cap. quadragesimo primo cn 
quc piden los eslamcntos quc no se puedan llevar dre­
d10s algunos por los despachos de la a probacion de los 
cscrivanos. 

Ile resu~llo que dllos drcchos se rcdusgan a diez reales 
de a ocho. 

12. Sobre la suplica del cap. quadragesimo segundo 
tm que prescriven los estamenlos la forma en que deve 
estar la custodia dc las lorres, y atalayas del reyno. 

Hc resuelto se observe lo quc se propone en quanto 
al requiridor, y que cn lo demas se observe lo acostum­
brado. 

,i3. Sobre la suplica del cap. quadragesimo tercero lo­
cante al huen cobro de los derechos de la adminislracion, 
y forma en que se ha de 11azer la paga de los soldados 
de las torres. 

He resuelto concederlo en la forma que se propone. 
li-4-. Sobre la suplica dt•l cap. quadragesimo quarto cn 

11uc pidc C'I r<'yno <[li<' nn adelante ningnno pueda sPr 

nornbraùo por sindico de las corlcs, no concurriendo cn 
cl la calidad de ser del Grcmio de los eslamentos. 

He resuelto que pues esta a arbitrio de los estamentos 
la nominacion del sindico, que nombren a quien quisieren. 

45. Sobre la suplica del cap. quadragesimo quinto cn 
que piden los estarnentos, que ningun regnicolo pueda 
ser sacado por fuerza a servir de soldado, sino es quo 
hecho processo concurren delilos por los quales deva a 
lo meuor ser dcslerrado. 

ile resuelto digais al reyno que se tendra considerncion 
a lo que se rcpresenla. 

46. Sobre la supliQa del cap. quadragesimo sexto, lo­
cante a la conscrvacion del labrador, y a senalar le 
porcion para su sostento, y sementera cn fjlle no pueda 
ser execulado. 

Ile resuello venir en elio concediendole en la fol'ma 
que se suplica. 

4-7. Sobre la suplica del cap. quadrngesimo selimo, en 
que pido el rcyno perdou gen.1 dc todos los delilos, que 
lrnvieron commetido los de los eslamcnlos, las familia de 
los que los componcn, y los naluralcs del reyno, y que 
haga merced a este de quo bue! rnn a cl, y a sus casas 
los condes de Sedilo, Montalvo, Villamar, Montelcon, don 
Geronimo Zonzu, el Mro fray Salvador de Caslelvy, cl 
juez don Francisco Cao, don l◄rancisco Ansaldo, Ludovico 
Uiccio doclor don Josepli !\farli, Juan B.1" lliancarello y 
Lucas Acorra. 

Direis al rcyno en quanto a la pmera parte dc conceder 
el perdon en gen.1 tiene incombeniente por ser contra la 
buena ad ministraci on de la justicia, y no haverse con­
ceclitlo nunca, en esla forma, en ningun parlamento, però 
quc attendiendo a la representacion, quc hazc el reyno 
siemprc quc acudieren los interessados, tcndre presente 
osta suplica para usar de mi acoslumbrada benignidad, 
y clemencia. 

En lo que toca a la segunda parte be lomado las rn­

soluciones sig:. A los condes de Sedilo, y l\lonlalvo be 
dado permisso paraq.0 puedan bolvcr a sus casas. 

Al conde dc Villa-mar se halla sirviendo en cl princi­
pado dc ca.taluna, donde be rnandado se le de cl empleo 
de capitan de cava\los, y hc rcsuclto que por agora con­
tinue mi scr\'icio, y tendl'c muy presente su persona para 
lodo Io que fuerc de su mayor combcniencia. 

Al conde .de l\Jonteleon hc mandado se vea cn que se 
le poddl acomodar cn l<'landes, <londc tengo por combe­
nicntc mc vaya a servir. 

Don Geronimo Zonza se sabe ha rnuerlo en · Oran. 
Fray Salvador de Castclvì no combiene salga por ahora 

del combenlo de nuestra Seiiora del Carmen de Napoles, 
donde hoy se halla. 

Al ahad don l\fathco Frassu, y don Januario su ber­
mano hc dado pennisso paraque puedan venir, a esta 
corte, però que no passen a esse reyno sin licencia mia. 

A fray EITisio Joseph de Sotoreal he dado permisso , 
paraq: pneda bolver i.i esse reyno. 

Al dotor don Fran.c• Cao he concedido que pueda bolver 
a esse reyno, per& continuando en su jubilacion corno 
hasla aqui. 

Ludovico H1c10, don Joscph ~farti, y Juan Baptl." Bian­
('arcllo no rombiene quc por agora salgan de Oran, perb 
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tendre muy presente la su1ilica del rayno para fayo1·c­
cerles quando f uere ocasion. 

A don Francisco Ansaldo be vcnido bien cn conce­
derle· para que pueda presentarse en qualquiera de mis 
rcynos, como no sea en esse; donde serà oydo con toda 
gralitud. 

48. Sobrc la implica del cap. quadragesimo octavo en que 
pide el rcyno sea restituydo al exei·cicio de su llaza. don 
Jorge de Castel vi, y caso csto no pueda ser nombro otro 
cn su lugar , y que si cl reyno llegare a tener commo­
didad para pagar cl sueldo de otro Ministro, se le con­
cedan dos plazas, una de regente togado, y otra de capa 
y espada, que estcn affetas, una para naturales del cabo 
tic Caller, y otra para los de Sacer. 

Quedo mirando en quanto a don Jorgc, y para el caso 
,1uc quede jubilado direis al reyno cn que parte quiere 
situar cl sueldo del que pretende entre en su lugar, para 
h,'mar la resolucion, que me pareciere mas combeniente. 

4,9. Sobre la su plica ùel cap. quadragesimo nono. cn 
que piden los estamentos, flue no pueda havcr assientos 
ni estancos. 

Ile resuelto que no haya estancos. 
50. Sobre la suplica del cap. c1uinquagesimo cn quc 

phlen los cstamentos, se serTalen dos mil escudos para 
reparo de las fabricas de las iglesias calhedrales del reyno. 

Direis al reyno he mandado sefialar lo que se ha de 
distribuir en esle etTeto, ordenando se tenga consideracion 
t'n su breve cumplimiento. 

51. Sobre la suplica <lei cap. quinquage~imo primo, en 
11ue piden los estamentos se repartan à los ecclesiasticos 
tierras realengas corno se haze con algunos pueblos, y 
\'illas. 

He resuelto que los repartido1·es tengan consideracion 
de dar tierras a los ecclesiasticos que fueren pobres. 

52. Sobre la suplica del cap. quinquagesimo segundo 
cn que piden los estamentos mande se quitcn las cabezas 
que estan en la torre del elefante y la inscl"icion que 
csta pnesta en la calle de los cavalleros. 

Dircis al reyno que el estado de las cosas no permite 
que por agora se haga novedad, però quc tcndre pre­
sente sn instancia para en lo de adelante. 

53. Sobre la suplica del cap. quinquagesimo terzero, 
cn que piden los estamcntos sea servido de conceder el 
consultor real de las villas, y encontradas reales pueùa 
Hevar toga. 

He resuelto digais a los estamentos , que se tendra 
consideracion a lo que representan. 

i.>4-. Sobre la su plica del cap. quinquagesimo quarto, 
cu que piden los eslamentos, que el fiscal no pueda apelar 
de las sentencias dadas cn jayzio dc h-0mbres a favor de 
militares. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 
Marongiu secretario. 

Decreto del Rey. 

He resuello se obse!'ve lo acostumbrado. 
55. Sob1·c la suplica del cap. quinqnagesimo quinto , 

en quc piden los eslamenlo!;, que en las ciudàdcs, que 

tienen pl'ivilegio dc luyzio del pt'ohombres se obsene lo 
mismo, en quanto a que el fisco no pueda apelar. 

Ile resuelto ordcnar se observe lo acostumbrado. 
56. Sobre la su plica del cap. quinquagesimo sexto, cn 

que piden el reyno sea servirlo de hazer merced, y fa­
vorecer a los abogados de los tres estamentos en las va­
cantcs que huviesse de su profession. 

Ife resuelto digais al teyno que tendrc presente lo quc 
me suplica. 

57. Sobre la su plica del cap. quinqa1agesimo scptimo, 
en que piden cl rcyno mande despachar privilegios per­
petuos de las concessioncs que hiziere de los capitulos 
sobrcdicbos. 

Direis al rcyno be mandado se le den para durante 
el licmpo de esse scrv1c10. 

58. Sobre la suplica del cap. quinquagesimo otavo , 
en qùe pide cl reyno le conceda exempcion de todos 
los derechos quc devi ere por el despacho de los pri vilegios. 

Ile resuelto venir cn elio concedicndole cxempcion dc 
los derechos quc locan de media annata , y sel!o. 

59. Sobre la suplica del cap. qninquagcsinio nono cn 
que piden los estamentos sca servido dc conceder gran­
deza a la casa del marques de Villa Sor. 

Dircis al reyno que altendrè a los gran<les nrnrilos, 
y servicios de la casa y persona del marques de Villa Sor. 

SUPLICAS DE LAS ClUDADES 

Ciudad de Calle1•. 

1. Sobre la sup1ica del capitolo [>mero, en quc pidc 
confìrmacion de todos sus privilegios , immnnidades , 
franquesas, loables coslumbres, y capitulos de corte. 

Ile resnello concedersela de todos los que cstuvieren 
en uso, y no fuerè de periuyzio de tercero. 

2. Sobre la suplica del capitulo segando locante a 
que los habitatlores de dita ciudad, y sus appendicios 
no puedan ir ùe ronda. 

Ile 1·esuello se haga corno se suplica, sino es cn caso 
que la necessidad pub.e• pidicrc otra cosa. 

3, ,, 5. Sobre la su plica del cap. terccro, quarto, y 
quinto que dizc sobre cl tercero, que uinguno de los 
ministros, ni los virreyes, ni persona alguna se haya 
immiscuir cn cl abasto, y provisiones del mantenirn.' 0 de 
carnes, y otras cosas de la ciudad, sino que deva dc 
correr siemp1·c por los consilleres. 

Decreto del Virrey. 

Quo se haga como se suplica. 
l\farongiu secrnt. 0 

Del capilulo quarto que diz~, que los que compran 
quesos paguen los drechos co' gabella de diez libras di' 
peso cl quintal a la persona, quo por la cobranta dc 
csto està, y -tiene deputada la ciudad. 

Decreto .del Virrey. 

Que se haga como se sup:• respeto a los particula­
rcs, y en rc!lpeto del rey , quc se tratarà en junta dc 
patrimonio. 

Marongiu scerei. 0 
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Que cl <1ueso que se comprare pol' suslento de las 
lres galerns de esse reyno sea con hillete de los se:fiores 
virreyes, y que no e·xcedan· veynte quinfales cada mes 
por cada galera, que es lo preciso, y necessario por el 
servicio de la chu~ma, y demas genie de racion, y que 
por esla canlidad se puede detener el drecho que paga 
el du~iio. del queso que se entra en la plaza, pues sino 
csluviera impuesto este derecbo le pagaran tanto menos 
los officiales de Sa Magestad. 

Marongiu secretal'io. 

Y sobre et cap. quinto en q dize que se observen los 
privilegios que tiene dicha ciudad de exigir los derechos 
y demas imposiciones, y gabellas pueslas, y que ning. 0 

de los virreyes, presidentes, y governadores le puedan 
contravcnir. 

Decreto del Virrey. 

Quc se le guarde cl prh'ilcgio. 
l\larongiu sccrel. 0 

/Jecreto del lley. 

He rcsuelto conforruarmc a vucslro parccer, r assi se 
lo participareis. 

G. Sobre la suplica del cap. sexto, en que represenla 
que ninguna persona por mas que sea exempta no se 
puc<la excusar de hazer enlrada de aduana, y denunciar, 
y assentar las ropas, y merces que introdujere por evitar 
(JUalq.c abuso. 

Decreto del Vfrreg. 

Que se haga como se suplica cn ordcn a denunciar, 
v llcvar todas las ropas a la ad uana. 

Marongiu secreU. 0 

Decreto del Rey. 

lle resuelto se execute en la confonnidad, que lo 
haveis decretado. 

'1. So,bre la suplica del cap. septimo en que pide la 
ciudad cesse la visila que està commctida al regente, y 
quc se le conlinuen los privilegios de exempcion, que 
por ella se dispensaron. 

He resuclto cesse la dicha visita, qµe.dando con la 
regalia de poder mandarla hazer siempre que pareciere 
justo. 

8. Sob1·e la sttplica del cap. octavo cn que pidc que 
los virreycs no se hayan de immiscuir ni evocar assi las 
cosas concernientes a la administracion de la cindad sino 
aqucllas hayan de dejar Hbres a los conselleres . . 

Decreto del Virrey. 

Qtic se le guarden sus privilegios. 
llarongiu secret. 0 

lJecrelo del lley. 

• lfo resuelt.o se exccule en la conformidad que lo havcìs 
ilecl"(Hado. 

9. Sobrc la suplica tlel cap. nono, en 11ue pide la 
ciudad, sea servido mandar, que no se iulrometa nio@un 
ministro cn la cnsaculacion para . los officios de ella 
respeto de locarlo peculiarm.1• por dìfferenles privilegios, 
y reales ordenanzas. 

Decreto del Vfrrey. 

llagase corno lo suplican. 
Marongiu secrclal'io. 

Decreto del Rey. 

Ile resnelto se guarde lo que se ha obse1-vado hasla 
agora. 

1 O, 11 , t 2. Sobre la suplica de los capitulos . <licz , 
onze, y dòze en que pide en quanto al decimo que no 
se ensaculen en los officios de la ciudad ningun forastero 
por mas sean · de la corona de Aragon, no obstante sean 
naturalizados poi· privilegios o casamiento, sino qoe scan 
naturales, y ~crdaderamente nacidos en el reyno. 

Decreto del Virrey. 

Ilagase como lo suplica11. 
Maron3iu secret. 0 

,, 1. Sobrc cl cap. onze cn que pidc que se observcn 
los pri\·ilegios quc designan los telTilories de h jurisdi­
cion del Yeguer de dicha ciudad. 

Decreto del Virre,11. 

Que se observen sus privilcgios. 
Marongiu sccrcl.~ 

12 . .Sobrn cl cap. doze en que pi<le los consellcn•s 
pucdan sin incurso de pena alguna de hazer las reprc­
sentacioncs licilas. y permilìdas de de.-ccho poi· 1a ob­
servancia de los privilegios. 

l>ecreto del Virrey. 

Quc se haga como se suplica. 
Marongiu secret. 0 

]Jecreto del lley. 

Me he conforma.do con lo que haveis decrelado, y assi 
se lo participareis. 

1 3-1 4-. Sobra las suplicas de los capitulos trezc, y 
catorze en que pide la ciudad que no pueda ser pre­
ferida cn las f unciones que se ballare masqde un ministro 
real , y que en lqs acompaiìamienlos de los virreyes vaya 
con la ciudad el regente. 

Ile resuelto se observe lo acostumbrado. 
1 5. Sobre la suplica del capitolo quinze en que pidc 

los ciudadanos de ella puedan todos tener arma de fuego, 
y lle;var)as quando fueren al campo sin ser excludidos 
en las prohibiciones de los lirreyes. 

He resuelto digais, que ti,ene graves incombenienles. 
16. Sobre la suplica del cap. dìcz y seis en que pidc 

la ciudad, que los habitadores de ella no put'.dan ser 
puestos cn la carzel sino es pot· dclito que mNcsca 
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mnel'le, galera, mulilacion de membro, o ot.rn delito, 
y que se ]es de sus prias casas , o la dicba ciudad, y 
sus appendicios por resto, o carzel. 

Decreto del firrey. 

Que se tendra concideracion a lo que represenlan 
en las ocasiones que se offrecieren. 

Marongiu segreU. 0 

Decreto del Rey, 

He resuelto vcnit· . en elio cn la forma que lo hav.eis 
decretado. 

1 '1. Sobre la suplica del cap. cliez y siete en que 
pide que no puedan ser derogados por Pregones, y pragma­
tica los privilegios que tiene. 

He resuelto se observe lo acostumbrado. 
1 8. Sobre la suplica del capitulo diez y ocho en que 

pide que en execucion del real privilegio que tiene pueda 
el Veiuer con dos prohombres conoscer en jimera in­
slancia de Jas causas de sus ciudadanos. 

Ile resuello se observe lo afOStumbrado. 
,t 9. Sobre el capitulo diez y nuebe en que pide que 

las causas criminales de los ciudadanos matriculados en 
la diia ciudad, se declaren con sus ci_udadanos cn la 
forma que lo observaren por los militares.. 

He resuelto tambien se observe lo acostumbrado. 
20. Sobre la suplica del capitolo veynte, en que pidc 

~ea servido interponerme con su santidad, paraque no 
proveha de juez de apelaciones, sino en naturales de 
dicha ciudad, y que resida en ella. 

He resuelto que no se haga novedad. 
2·1. Sobre la suplica del capitulo veinte y uno, en que 

pide la ciudad, que la porcion formentaria de ella no 
se pucda prestar, ni dar, ni pucdan mis minislros direta, 
ni indiretamente entrometerse en esto. 

He resuelto ordenar que mis ministros no se intro­
,metan, y que haziendo lo contrario hagan sus represen­
taciones los conselleres a mi · lugart.°, y capitan generai, 
o acudan a mi concejo supremo, paraq.C se aplique la 
provid.• quc fucre combeniente. 

!2. Sobre la suplica del capitalo veinte, y dos en quc 
pide la ciudad que se mantenga la observancia del real 
privilegio, en que no se hagan imbentarios, ni sequestros 
de los bienes de los delinquentes, sino fu esse en caso 
de crimen laesae mayestatis, falza moneda, y heregia. 

He resuelto se guarden los privilegios, cap. de corte, 
y ales pragm:• en qto estuvieren en uso. 

23. Sobre la suplica del cap. veyn te l y Lres, en q ue 
pide que la ciudad pueda poner en el almazen basta a 
cinquenta mil ettareles de trigo con lo~ mismos privile­
gios, y prerogativas que goza la porcion formentaria. 

Ile resuelto digais tiene incombenien te. 
2~. Sobre la suplica del capitolo veinte y quatro, cn 

que pide, que las pcticiones c1ue se prescntaran ante la: 
real aud.• o real concejo no se provehea en ellas: adeat 
suam rx.am 

Decreto del Virre,1/, 

Que sH haga ('omo se supliea. 
.Marongiu sccrett.'' 

Decreto · del Rey. 

Me he conformado con lo que baveis decretado; y assi 
lo · partfoipareis. 

25. Sobr~ la suplica del capitulo veynte y cinco en 
que pìcle la ciudad, que en conformidad de sus privi­
legios no puedan ser insaculados en los officios de ella 
los nobles, barones, y mililar~s. 

Ile resuelto concederlo en la forma qiie lo suplica sin 
perjuyzio de don Juan Domingo Pitzolo que atualmenle 
se balla insaculado. 

26. Sobre la suplica del capitolo veynte y seis en que 
pide se observen los privilegios y cartas reales paraquc 
los virreyes no puedan dar licencias de· extraber del reyno 
fideos, semola, ni otras cosas sin consulta de los conselleres. 

/)ecrelo del Virrey. 

Que se guarden los privilegios, y carlas rcales. 
l\farongiu secrdtt. 0 

Decrelo del liey. 

Me hc conforrnado con lo quc haveis decretado, y assi 
se lo parlicipareis. 

27. Sobre la suplica del capitolo veynte y siete, en 
que pide se observen sus privilegios locantes a . poder 
sus naturales leiiar , y erbajar. 

Ile resuelto se guarden dbos privilcgios, y cn quanto 
no resultare perjuyzio de tcrcero, y estuvieren en uso. 

28. Sobre la su plica del capitolo veynte y ocbo, en 
que pide la ciudad que no va1gan las gracias obtenidas 
por otros, si fueren contra sus . privilcgios. 

Decreto del l'irrey. 

Que se haga corno se suplica. 
Marongiu secretL 0 

Decreto·· del Rey. 

Hc resuelto me informeis con individualidad asserca 
de este punto, y paraq. cn conocim. lo de los motivos 
porquc se concedieron las gracias, que se pidc no valgan, 
pueda tornar resolucion que fuere mas combenientc , y 
assi se lo parlicipareis. 

29. Sobre la suplica del capitulo veyntc, y nuche, cn 
que pidc la ciudad la observ.• dc sus privilegios, sobre 
que no pueda haver botigas cn ella por causa dc loi> 
fraude.s. 

He resuelto se observe el privilegio que tuviere, cn 
<Joanto se -ballare cn uso, y no resultare pmjuyzio de 
tcrcero. 

30. Sobrc la su plica del cap. trci11ta, cn que , 11ide, 
que los que seran personas generosas pucdan entrar à 
votar cn el estamento militar. 

Decreto del Virrey. 

Que espliquen lo que cnlienden por gencrosos . 
Marongiu secrett." 
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Dècreto del Rey. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decrelado, 
y assi lo parliciparnis paraq. con intelligencia de lo que 
entiende la ciutad en esta parte, pueda tornar la reso­
lucion que fuere combeniente. 

31. Sobre la suplica del capitolo treinta y uno en 
que pide que los ciudadanos, que viven en .los appen­
dicios , y han llevado las insinias de conselleres sean 
exemptos de salir a las mueslras guardias, y escala guar­
dias de dia ni de noche. 

He resueHo que digais que tiene incombeniente. 
3-l. Sobre la suplica del cap. treinta y dos, en que 

pide, . que las caussiones, y fianzas,. que se baran de re­
presentarsc tolies , quoties' los presos extrabidos de 'las 
carzeles, en las causas criminales sean estintas, passado 
cl afìo, y en las civiles passados dos afìos. 

IJecreto del Virrey. 

Que se guarde el capitolo de1 corte. 
Marongiu secrell." 

3 3. Sobre el capitulo treynta., y lres en que <lize, 
que a la ciudad se le ha concedido de que las tianzas 
que. se baran para cobrar de los depositos pro absen­
libus et pupillis, no dUl'cn mas que sinco aiies. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde cl cap. dc corte. 
Marongiu secrett. 0

-

3\. Sobrc la suplica. del cup. treynta y quatro, eu 
que pide se le confirme el decreto, quc se le ba con­
cedido, de que los mercadeles; que havra.n tiado ropas 
de las liendas, y otras merces, lcngan obligaciou de pe­
derlas dentrn de dos aiios, y que al tercero pierda d." 
mercader el ius pelendi. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde cl cap . . de corte. 
Marongiu secreU." 

3 5. Sobre cl cap. lreyn la y ci neo, en que dize que 
para evitar el perjuyzio que se harian en los encantes 
de la gente que comprava cn aquellas ropas, se l1azia. 
listas de las personas que compra.van, y no pagavan de 
contado , y que passados seis mescs, si topa van por de­
scuydo del Nott.0 que cn aquella lista no bavia cruz ne­
gavan la partida, se mande, que ·cn los tales enca.ntes 
se observe el capitulo de corte. 

Decreto del Yirrey. 
Marongiu secrelario. 

Que se guardo el cap. dc corte. 
36; Sobre el cap. treinla y seis en que pidc que los 

capilulos de corte scan publicadoi- por todos los lugares 

publicos, y acQslumb1·ados para la ulilidad de todos los 
vezinos. 

Decreto del Virrey. 
l\larongiu secrelario. 

Que se haga como se suplica: 

Dec,·eto del Rey. 

He sido servirlo conformarme con lo que haveis de­
cretado, y assi se lo participareis. 

37. Sobre la suplica del cap. treynta y siete en que 
pide, que segun los reales privilegios que tiene la ciudad 
pueda conocer privativemente de las controversias de las 
maestranzas, y contirmat·, y a.uthorizar sus constituciones. 

He resuelto se guarde lo acostumbrado. 
38. Sobre la su plica del cap. t1·eynta y ocho, en que 

pide, que la ciudad haya de conocer, y executar las 
penas, que impusiere seguo privilegio, sinque se le pueda­
tomar essa jm·isdicion. 

Ile resuello, que digais, que tiene incombeniente. 
39. Sobre la su plica del cap. treynta y nuebe, sobrc 

que se observen los privilegios de que los habiladores 
sean francos de olive!. 

Ile resuelto se le guarden sus privilegios eu quanto 
estuvieren en uso y no fuere de perjuyzio de tei·zero. 

,i.O. Sobrc las suplicas del cap. fJuaranta, que por los 
nolarios publicos se obscrvcll los cap. de corle del libro 
terzero , lilulo decimo, fol 7 6 7 recopilaclos el don J uau 
Dexart. 

Que se guanlen los capilulos dc corte. 
Marongiu secrelario. 

\1. Sobre el capitulo quarenta y uno que la caval­
leria no sea mandada a salir del dislrito cl-O la ciudad, 
y quc los habitadores dc ella no sean dcsmontados dc 
los cavallos, ni se les lomen aqucllos. 

Que se le guardcn sns privHcgios. 
Marongiu sccrelario. 

1-2. Sobre cl capilulo quarenta r dos, quc los mora,­
dores de la ciudad no sean obligados a limpiar las mu• 
rallas, solo que lo haga la chusma de las galeras. 

Que se lcndrà consideracion a lo que representan. 
Maroogiu seeretariv. 

t3. Sobrc la suphca del capilulo qual'enta y lres, qne 
los que scran graduados en medicos devan ante de exercer 
la arte de praticar trcs afìos con un medico mas anliguo. 

[)~creto tlel Vi1·rey. 

Que uo puedan visitar sin haver plalicado dos aiìos Cfr 

el llospital. 
Marongiu secretario. 

Decreto lleal. 

Ile sìdo servido conformanne con lo que hani-s dc " 
cretado. 
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U. Sobre el capitolo quarenta y quat,ro en que pidç 
el estamento real que por cap. de corte se le sea con­
cedido, que los militares, y cavall()ros sean exemptos de 
)a jurisdicion del vMuer juntamente con los dolores de 
leyes , y medieinas. · 

Decr~to del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. 
Marongiu seci·etario. 

Decreto del Rey. 

Be resuelt~ se guarden los privilegios , y capitulos de 
corti en quanto estuYieren en uso I y no fueren de per­
juyzio. 

45. Sobre la suplica del cap. quarenta y cinco , en que 
el estamento real pide sea servido de hazer merced à 
Ang.0 del Vecllo secrel\.0 de d.0 estamento de cavalierato 
por sus servicios , y lo que se le ha sefialado en e] mio 
en esto pal'lamento. 

He resuello venir en elio, y assi se lo pa1·licipareis. 

()ab.Ildo de U._iter. 

11. Sobrc la suplica del· capilulo pmero cn que pide 
d.0 cabildo · quo sobre la real caxa se le deve veynte mil 
tlucados de penciones vencidas, y que conciderando ser 
la d.• caxa pobre para pagarle de una vez la cl.3 par­
tida, que se le conceda seis mii eslareles de sacas cada 
aiio hasla que se le pague lo vencido, y que por lo 
corriente y venidero se le concedan tantas sacas. 

2. Sobre la suplica del capilulo segundo pide que 
su mag.d se interpuziesse con su Santidad paraq hiziesse 
mcrced a la catbedral 1 ~e que se le aplicassen para la 
fabrica los interinos, y vacantes de los canonicatos, re­
torias, y dernas beneficio:.. 

Decreto real sebrc cl pmcro. 

He re:mello digais lendrè concideracion a quo se le 
pague la canlidad que se deve con loda la brevedad 
possible. 

Dec1'elo real · sobre el segundo. 

He resuelto digais me interpondre cou su Sa1itidad a 
Jìn quc se serva conceder la gracia quc pide. 

(:iudad de Sacer. 

,t. Sobre la su plica pmera en que pide se manden 
ob~en•ar perpetuam.1c todos y qualesquier 11rivilegios, e 
immunidades quc tiene concedidos, usados, o no usados. 
- Ile resuelto se le guardcu sus privilegios en quauto 
estuvieren en uso, y no fuercn en perjuhizio de terzero. 

2. Sohre la suplica del capi tu lo segando, cn que pide 
se le mande guardar cl privilegio que tiene de jusgar 
JJor prohombres las causas criminales dc sus naturales, 
sin que el fisco pucda apeHar dc las senlcncias. 

He rcsuelto se guar<tc lo acostumbrado. 

3. Sobre la supliça del capilulo tcrzero en quc pide 
que la extracion fuera de sus terretorios, assi del •trigo 
del escrutinfo comq de las hyeguas de trillar se haga 
por ella, y no por la governacion. 

He resuelto se guarde lo acostumbrado. 
4-. Sobre la sur,lica del capitulo quarto, en que pide, 

que no se despacben comissarios del real concejo , ni 
del real patrimonio sino que qualq. diligencias, y advc­
riguaciones se commetan a los minislros regios dc la real 
governacion de ella. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde el capitulo de corte, y en quanto a 
las dielas por casos sucedidos dentro la ciudad hagasse 
corno se suplica respelo de los ministros. quc existieren 
dentro la cindad, y por las execuciones, que se hizicren 
<le comission de la real aud.a no lleven dietas. 

1\larongiu sccrctario. 

lJecreto del Rey. 

He resuclto se cxecule cn la conformidad, quc lo 
haveis decretado. 

5. · Sobrc la suplica del capilulo quinlo, en que piùc, 
que por quanto estan aplicadas para liropia1· a Puerlo 
Torres trccientas libras cada aiio de la real azienda po­
niendo en su parte dosientos se aumentcn a trecie1itos 
escudos, y las de la ciudad a dosientos, y que quatro mii 
ciento, y veynte escudos, que se Iibraron para estc elTelo 
despues de las cortes del conde de Lemos, cuya cobrnnza 
no ha podido conseguir, los pueda recobrar en otm tanta 
porcion de sacas, de las que se exlrageren de dha ciudad. 

He resuelto concederle lo qoe suplica en orden al 
aumenlo de los trecientos escodos cada aiio, dando la 
ciudad los dosientos que ·offreee, y que en quanto alo 
demas se tendrà atencion a lo que rcpresenta. 

6. Sobre la suplica del cap. sexto, en que pide, que 
los que dieren, o lomaren di nero a censo, o a credilo 
acudan juntos a la casa de la ciudad en presencia dc 
su secrelario para assentar los contratos en su' libro a 
1rnrte segun se eslila en Barzelona. 

.Decreto del Virrey. 

Que se li.aga corno se suplìca para los casos, y con­
tratos venideros con que los contrahientes no bayan de 
pagar gaslo alguno por cl regislro, ontendiendose quc 
qualquier nolario pueda recìbir los autos de cl.0 • contralos. 

Marongiu secret. 0 

Decreto lleal. 

He resuelto se execule en la conformidad que havcis 
decretadò, y assi se lo participareis. 

7. · Sobre la suplic.a del capitulo setimo, en c1ue pide 
quo para excusar los gaslos de los pleytos sobre la re­

.. tardacion de la Jlaga de algunos deudores se ponga en 
los inslrumenlos la clawrnla de lercio corno se estffa en 
Barzelona. 
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Jle venido en concederle lo que su plica, y assi se lo · Decreto ciel ·virrey. 
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pai·ticipareis. 
8. Sobre la suplica del capitulo otavo, en que pide, 

11ue el governador de Sacer, ni olros ministros puedan 
obligar a los correos, que despacben universidades o 
particulares para algun negocio, a que les den a viso 
primero, sino que puedan ir libremente sin esperar nin­
guna licencia. 

He resuelto ordenaros encargueis al governador, que 
no detenga los curreos, sinò en caso preciso de mi real 
servicio. 

9. Sobre la suplica del capitulo nueve, en que pide 
se fabrique un quarto seguro del dinero del donativo 
en las carzeles de ella para los cavalleros, y personas 
de porte, y que en el interim se les de uno en el pa­
laci o de d. a ci udad, o sus casas por carzel. 

Ile resuelto so execute la fabrica que pide la cindad, 
y ordenaros veais la forma que podrà haver para la 
satisfacion del gasto, que se offreciere respeto de tener 
~u aplicacion cl dinero del donativo para gastos precisos 
de su deffenza, y custodia, y assi se lo participareis. 

11 O. Sobre la su plica del capitulo decimo en que pide, 
que los conscllers de d.a ciudad no puedan ver llama­
dos del virrey, y que si se !es pretendiesse hazer algun 
cargo, sea despues de ha.ver <lejado el exercicio dc su 
pueslo. 

Decreto del Virrey. 

Quc se tendrà concideracion a lo que suplica. 
Marongiu secrelario. 

1 ·I. Sobrc la suplica del cap. undecimo, en quc pidc 
tiuc ningun cavallero, ni nalural de d.' ciudad de Saccr 
sca obligado a venir a csta de Caller en tiempo de 
intemperie. 

Decreto . del Virrey. 

Quc se tendrà conciderncion a lo que pidc. 
Marougiu secretario. 

Decreto Real. 

Tendrè concideracion h lo que me represenla, v assi 
se lo darcis a cntender. 

12. Sobre la su plica del capi tu lo doze en quc pide, 
que ni~gun baron, ni senor impida a sus morndores el 
leùar, y erbajar cn los terretorios que estuvieren treinta 
millas al redhcdor de d.a ciudad. 

Ile resuelto se guardo su privilegio cn quanto estu­
viere cn uso, y no fuerc cn perjuyzio de lerzero. 

13. Sobre la su plica del capitolo treze, cn quc pide 
que por las vejaciones que padecen los vezinos en las 
rondas se le conceda, que en adelante no sean obliga­
dos sus moradores a ir de ronda sino los ministros. 

He resuelto, que la governacion tenga cuidado, en 
que los que huvieren de rondar no sean de los rnas 
pobres y assi lo ordenareis. 

1 4-, 15, 16. S0brc la su plica del cap. catorze en quc 
pido se rcparen la~ rnurnllas dc la dudad. 

Que se aplicarà la cantidad que fuere menester. 
Sobre la su plica · del capi tu lo · quinze, paraquè del do­

nativo se retenga la ciudad la cantidad bien vista cada 
· afio hasla que queda satisfecha de los quatro mi1 escudos 

que prestò al duque de San German. 

Decreto del Virrey. 

Que constando de la deuda, se darà forma para la 
satisfacion. 

Sobre la su plica del capitulo diez y seis que dize, 
que quando los consellcres van a las iglesias puedan 
llevar, y poner alfombras. 

Decreto del Virrey. 

Se verà la resolucion, y carta real, y se haya de heijr 
la governacion. 

Decreto Real. 

Ile sido servi<lo conformarme con lo q haveis decrc­
tado, y assi ro participareis. 

1 '7. Sobre el capitolo diez y siete, cn que pide mande 
que don Francisco Cao, y don Geronimo Zonza que se 
hallan desterrados buelvan a d.a ciudad. 

Sobrc esta materia se responde en el capitolo quarenta 
y siete de las suplicas de los estamentos. 

18. Sobre la snplica del capilulo diez y ocho, quc 
dize que los assessores de la real govcrnacion no tornea 
mas dc seis reales por cada decreto de curadores ad 
littes, o de otros contractos. 

Decreto del Virre!f, 

Quc se guarden los capitulos dc corll', y onlenes 
rcales. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conformarmc con lo quc haveis <lecretad,>; 
y assi lo parlicipareis. 

19. Sobre la su plica ùel capitulo diez y nuevc, en 
quc pide se le conceda a sus moradores r.l poder fabri­
car almazenes en Puerlo Torres para guardar sus frutos. 

Ile resuelto digais tiene incombeniente. 
20. Sobrn la suplica del capitolo veynle en que 11ide, 

quc salarios no lleven los ministros dc las eausas ,·cr­

bales en la ciudad de Sacer. 

Decreto del Virt·ey. 

Quc se observe lo acostumbrado. 

Decreto Real. 

Me he conformado con lo que baveis decrelad-o. 
21. Sobre la suplica del capitolo veynte y uno, cn 

que pide mande que todas las cosas en quc no se J)aga 
dcrccho real se pucdan cmbarcar sin Iiccncia, ni intcr­
vencion de los minislros palrimonialcs, y ({llC corra so­
lamente por cncnla tie los ronsclll'l'l'::- <le dicha rindad. 
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He resuelto concederselo con calidad, dv que se tenga 
concideracion a que no falte para la provision necessal'ia 
de la Lierra, y durante mi voluntad real. 

22, 24.., 25. Sobre la suplica del cap. veynte y dos 
cn que pide que el poder distribuir el abasto, y man­
tenimiento del pueblo corra por los · conselleres de la 
tlicha ciudad sin inlrometerse ningun ministro real, ni 
olro qac no sea de la ciudad. · 

])ecreto del Vfrrey. 

Quc se haga corno se suplica. 
Sobre la suplica del capitulo veynte, y tres cn que 

pide que ningun mini~lro real, ni otra persona alguna 
pueda tralar con los barcos, ni recoger las cartas que 
trageren sin havcr precedido el darle pratica a vista de 
la fee' de la salud. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica. 
Sobre la suplica del cap. veyutc y qualro en que pidc 

quo los ministros de la real govcrnacion no tomcn cosa 
alguna de los exequatur , q.ue dan a los guiajcs dcspa­
cl1ados del real concejo, mas dc un escudo, que se paga 
al nott. 0 o secrett.0 

Decreto del Virrey. 

Quc quede al arbitrio del indultado registrar su privilegio, 
y tjucriendo registrarle no pague sino dos reales al nolario. 

Sobrc la suplica del capilulo veyntc y ciuco, en que 
piùc, que los ministros de la real governacion no cobrcn 
los salarios de sentencia por lercias sino queda hecha la 
scntencia dcffiniliva, y enlregada al nouario obscrvando 
('Il todo los capitulos dc corte. 

Decreto del Viruy. 

Quo se le guaròcn los capitulos de corte ,1uc lrnv 
sobrc de esto. 

Decreto Real. 

Uc resuelto conformarme con lo quc llaveis dccrctado, 
y assi lo parlicipareis. 

26, 27, 28. Sobrc la su plica del capilulo vcyntc y 
seìs, en que pide ,1ue los minislros dc la real govcr­
uacion no tomen salario dc las causas criminales. 

Decreto del Virre.11. 

Quc se haga como se suplìca siguicndo e! cstylo llc 
(•slc real concejo. 

Sobre la suplica del capilulo veynte y siete, en quc 
pille que se pueda hazcr cl aforo del !rigo come se hazc 
en la sevada, y demas legumbres. 

lJecrelo del Vù-re!f. 

Que ~e guardo lo acostumhrado. 
Sobrc la supliea del nipitulo Yl.'yntc v ùt: ho ('Il ,pw 

pidc, quc se le · conceda a la ciudacl l_a jurisdicion cn la 
forma quc la tiene la ciudad de Calici· contra sus dcu- · 
dores por hazer pregones, ordenaciones con penas pc­
cuniarias, y corporales basta cl ultimo suplicio. 

Decreto del Wrrey. 

Quc presente cl privilegio, y se dara rcs.olucion. 

Decreto Rpal. 

Me hc confo1·mado assi mìsrno con lo quc haveis decretado. 
29. Sobre la suplica del capitulo veyutè y nueve, en 

que pide que para reparo de los incombcnicntes quc se 
experimentan mandc se quiten los sortidorcs de los cucros 
cn dha ciudad respeto de no ser dc provecho. 

Ile rcsucllo digais que tiene incombenicnte. 
30. Sobre la suplica del capitolo lreynta cn qnc pidc 

que los m1nistros patrimonialcs dc dìia ciudad no tomen 
clerecho alguno dc los barcos, <1nc cntran por transito en 
Puerto Torrcs, mien!ras no descargucn, quc no lomen ma'.; 
cle una visita en cl cargar , y otra en cl dcscargar. 

Vecrefo del Yirrey. 

Quc no se pucda hazer mas quc dos ,·isitas, una 
antes de cargar, y otra despues, quando csta para partir 
la cmbarcacion, sin embargo qne carguc de diffcrenlc3 
especics dc frutos cn conformidad dc las instruciones del 
visilador don Pedro 1\larlines llubbio. 

3·1. Sobrc la st1plica del cap. Jreynta y uno, cn que 
pidc quc el sefìor <le la cscrivania del real patrimonio 
dc dha cimlad no pueda tornar mas de los dos reales 
que se paga al nott.0 que rige la escrivania, y quc enln' 
ellos se aj usten. 

Decreto del Vfrrey. 

Quc se guardc la tarifa de dho ,·isitador. 
32. Sobre la su plica del capitulo treyuta y dos, 1•11 

quc pi<lc qne los patrones dc los !Jarcos no tengan mc­
nes!cr tic lomar los onzc billetcs quc acoslumbravan de 
onzc pcrsonas, sino quc corra d dcspacho por uno solo 
quc sera la guardia real, y quc cstc cobrc los dcrechos 
dcvillos repartiendolos a quicnes fucren. 

!Jecre/o del Vfrre.11. 

Que 110 sca necessario llcvar mas billetes, quc dt'I 
governador, delegallo dc procurator real, y dc la ciutlad. 

33. Sobrc la su plica del capilnlo treynta' y trcs, en 
què pidc quc se acomodc la torre de. la cola Ilcrena , 
y que se haya alcayde, artìlero11, y ocho soldados. 

Decreto del Virrey. 

Acuda a la adrninistracion. 
:14... Sobre la suplica del cap. treynla y quatro, cn qlll~ 

pi<le que no so conceda algun despacho a ninguna uni­
versiòad cclcsiaslica, ni sccular, ni a persona alguna , 
cu que se lratc dc inlerrs dc la riudad dc Saccr sinqun 
pmero sra citada , y oyflil. 
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Decreto del Virrey. 

Que se haga como se pide. 
35. Sobre la suplica del capitulo treynta y cinco en 

que pide que los arguasiles que hizieren prisiones de 
personas que no f11eren matriculadas en jurados en cabos, 
y segondos, no pueden tornar mas que cinco sueldos. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde lo acoslumbrado por lo antiguo. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que baveis decretado, 
y assi lo participareis. 

36. Sobre la suplica del capitulo treynta y seis, en 
que pide mande dar libertad a don Francisco Ansaldo 
para poder bolve1· a dicha ciudad. 

Sobre esse punto se os responde en e\ capitolo qua-
1·enta, y siete en las suplicas de los estamentos. 

c-.bildo de Saeer. 

·I • Sob1·e la suplica del capitulo pmero en que pide 
mande confirmarle todas y qualei;q." gracias privilegios, 
immunidades, y capìtulos de corte que le estan conce­
didos, e que esten siempre in viridi observancia no 
obstante las ordenes, q huviere en contrario. 

Be resuelto, se le guarden en quanto estuvieren en uso, 
y no fueren en perjuyzio de terzero. 

2. Sobre la suplica del capitolo segundo, en que pide 
que en attencion à la cortedad de rentas, a que se balla 
reducido le haga merced perpelU,\ID,te de una saca de 
tres mil estareles de trigo cada afio libres de todos 
derechos. 

Ile resuelto digais tiene incombenienle por la cortedad 
cle medios que prodnze el real patrimonio, y assi se lo 
adverlireis. 

3. Sobre la suplica del capitulo terzero, en que dize 
que las vacantes de los prebendados, y retores se apli­
quen , y concedan los frutos de aquellas a las distribu­
ciones de dicha santa iglesia, rata por canlidad del tiempo 
de la muerte basta el dia de la possession del sucessor. 

Be resuelto digais me interpondre con su Santidad a 
fin que se sirva conceder la gracia que pide. 

i. Sobre la suplica del cap. quarto en que pide o 
que el tribunal de la santa inquis.n de dha ciudad pague 
la porcion, o rateo del subsidio del donativo por gajes 
los frutos de la abadia de san Miguel , o que se rebaje 
a dha iglesia lurrintana dha porcion. 

Dec,reto del Virrey. 

Que acuda al juez competente. 
Marongiu secrett. 0 

Decreto Real. 

He resuello conformarme con lo que haveis decreta.do, 
y assi se lo parlicipareis. 

o. Sobre la suplica del capitolo quinto, en que pide 
que en ocasìon de vacante de arzobispo se apliquen los 
frutos a las distribuciones de dho cabildo. 

He resuelto digais me foterpondre con s11 Santidad a 
fin de que se sirva de venir a lo que piden. 

6. Sobre la suplica del c~pitulo sexto en que pide 
que vacando la abadia de Santa Maria de Sacargia, se 
una, o con el arzobispado, o se aplique a d.a iglesia. 

Decreto del Virrey. 

,. Que lo suplique a su magestad. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo t]ue haveis decretado, 
y assi lo parlicipareis. 

'1. Sobre la suplica del capitolo septimo, en que pide, 
que a los canonigos de patronazgo se den todos los aiios 
los raseros de sai que se acostumbran dar a los otros 
canonigos. 

He resuelto que me informeis de lo que se os offre­
ciere asserca de esto, paraq. en vista de elio resuelva 
lo que fuere mas combeniente. 

8. Sobre la suplica, del capi tu lo octavo, en que pide 
que los canonicatos de dho cabildo se provean perpe­
tuamente en cavalleros, e hijos de ciudadanos. 

Ile resuelto que digais, que me interpondre con su 
Santidad a fin de que se sirva conceder lo que pide. 

Ciudad de Orisian. 

1 . Sobre la suplica del capitulo pmero, en que pide 
la confirmacion de sust"privilegios, y capilulos àe corte 
usados, o no usados. 

Be resuelto se le guarden en quanto estuvieren en 
uso, y no fueren en perjuyzio de terzero. 

2. Sobre la suplica del capitolo segundo, en que pide 
que los vegueres no puedan tornar los dos ducatones de 
las possessiones dan de cada cosa immueble. 

Dec,reto del . Virrey. 

Que el veguer tan solam. • cobre lo qne le tocara por 
pragm:• 

3. Sobre la snplica del cap. terzero, en que pide, que 
el escriv.0 del veguer pueda hazer los imbcntarios de 
los bienes de los que mueren ab intestato sin dielas do 
d. 0 veguer, ni de sus minislros. 

Decreto del Virrey. 

Que se le guarde el èapitulo de corte 110 obstanle qualq.' 
uso en contrario. 

.f.. Sobrn la suplìca del capilulo quarto en que pide 
que los vegueres , y ministros quc ponen el sello en los 
bienes de los que mueren con testamento no puedan tornar 
cosa alg~na, sino fuesse de inslancia de parte, y en caso 
que muera alguno ab intestato se nombren curadores segun 
disposicion de la real pragmatica. 
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Decreto del Virrcy. 

Quc se haga corno se suplica. 
5. Sobre la suplica del cap. quinto, en que pide que 

los vegucres, no puedan tornar derccho alguno del car­
ccraje de los pi·csos , que solamente se ponen por castigo, 
solo de los que licnen delitos. 

Decreto del Virrey. 

Que no se paguc mas cantidad dc lo que se cxp1·essa 
en este capilulo, y que se le dc al carzelcro, y cl ve­
gucr no tenga parte 'a)guna. 

6. Sobre la suplica del capitulo sexto, cn quo pidc, 
que los conscllcrcs no pongan .hycrros, ni cadenas a presos 
11uc no fuesscn por crimèn. 

.Decrelb del Virrcy. 

En rcspcto dc lo quo importa dc la scguridad de los 
prcsos, no bay lugar. 

7. Sobre la su plica del capitulo septimo, CD que pidc 
itue cl pror real haya de rcmitir la comission a su lugarl.C 
para rccebit·sc informacion contra parliculares, sino es à 
instanèia dc parté por los cargos se bazcn a los quo nuo­
vamente tancan , o sicrran ticrras, o pabcrilcs quo no 
los pucde cxecuta1·. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se obscrven las rcales pragmalicas, y las ordencs 
dc su Magestat quc hablan dc cstc capitulo. 

8. Sobre la suplica del capitulo olavo, cn que pidc dicha 
cìudad quo las causas se despachen, y terminen dentro 
trcs afios, y quo no embien comissarios para bazer cxc­
cucion dc los salarios, solo quo se rcmilan cxcculorials 
al jucz del lugar. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se haga corno se suplica. 
9. Sobre la su plica del capitulo nouo, cn que pide , 

11uc si algun conseller siniesse por privilegio real al pueslo 
del veguer, quc no pucda tornar dc dicba ciudad salario 
dc conscllcr. 

Decreto del Vifrey. 

Quo se baga corno se suplica. 
CO. Sobrc la suplica del capi Iulo decimo cn r1uc pide 

quo cl vcgucr y cl sefior ulil por la ciudad tengan una 
Bave dell'archivio, donclc quedan invcntariados los rcgi­
stros , proccssos, inventarios, y los papelcs, quc no se 
hallaran invcntariados se hayan dc inventariar à gastos 
dc los sefiorcs ulìlcs, y de los escrivanos de los trcs 
campidanos. 

Decreto del l'irrey. 

Quo se haga corno se suplica. 
11. Sobrn la suplica del capitulo undel:imo cn quc ,pidc 

quo los nolarios ùc la ciudad, y campidanos tengan obli­
gacion de tener las prisias, y concluydo el ano lleven 
dichas prisias, en poder del veguer , y conselleres para 
hazcr rcvistas de dichas--- prisias , y den certificatoria. 

Decreto del Virrey .• 

Quc se haga corno se suplica. 
12. Sobre la suplica del capitulo duodecimo, en que 

pide quo los heredcros de los nolarios difuntos arcbiven 
. las nolas de aquellos, que liencn cn sus casas. 

Decreto del Virrey. 

Quc se baga corno se suplica. 

Decreto Real. 

Ile rcsuclto conforrnarmc con lo quc havcis decrctado, 
y assi se lo participareis. 

13. Sol>re la su plica del capitulo trcze, cn quc rnpre­
senta los privilegios dc exempcion, que cstan concediùos 
cn orden, a quc ningun habilador de ella ni insaculado 
a sus officios pueda sei· compelido a execular mandalo 
alguno, y quc en csta concideracion no se pueda obligar 
a ninguno quo assista à prision alguna, ni a conduzir los 
prcsos a la parte donde se huviercn llevar. 

He resuelto se Ics guardcn sus privilegios, capitulos dc 
corte, y orclcnes realcs que tuvieren en quanto estuvieren 
cn uso. 

1 -i-. Sobre la suptica del capilulo calorze cn quc pide 
quc passado cl termine dc las rcales pragmaticas, y no 
havicndo concluydo las causas los officialcs las remitan cn 
en podcr del veguer. 

Decl'eto del Virrey. 

Quc se haga como se suplica bajo las pcnas rcservadas 
a los virrcyes, y real audicncia. 

15. Sobrc la suplica del capitulo decimo q~into, en 
quc pidc que los minislros hagan quaderno para assentar 
los mandamicntos de los vassallos dandoles feè antcs de 
partii' de corno son mandados de cosas concernientes al 
scrvicio dc su Magestad, y no scan mandados a lleva1· 
rcgalos a sus corrcspondientes. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se haga corno se suplica. 
i 6. Sobre cl capitulo decimo scxto, CD que pidc que 

cl consultor assista a decidir cn dicba ciudad a las causas, 
y cn su omission los officiales dcn los processos a los 
lelrados de dicha ciudad para declararlos, y cn caso 
los _cmbiasscn con correo , o con hombrc dc rnandamiento 
de .dicbo consultor, que dc sus salarios se pagucn dhos 
bombrcs dc mandamiento. 

Decreto del Virrey. 

Quc se haga corno se suplica. 
·17. Sobre la suplica del capitulo rlirz, y siel<>; en qm' 
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pide que el lugart.• de prol· real no tome dielas sino los 
dias, que personalmente assistirà al puesto para hazer em­
barcassiones. 

Decreto del Virrey. 

Que el leniente de p11ir baya de assistir personalmente 
seguo disponen las ordenaciones del visitador don Pedro 
:aiartines Rubio, y no assistiendo no lieve dielas sino en 
caso de legitimamente impedido, que entonzes podrà· nom­
brar persona en su lugar en la forma, y conformidad que 
disponen dichas ordinaciones. 

18. Sobre la suplica del capitulo decimo octavo, en 
que dize que los °;;egueres n0 tomen salario de firmas de 
mandatos. 

Decreto del Virrey. 

Quc el vl'guer no tome nada, y <le los demas segun 
tari fa. 

19. Sob1·e la suplica del capitolo decimo nono, en que 
pi<le que se haga tarifa por los autos de possession, re­
cepcion de qucrella, autos de fianza, y fianza pl'O absen­
tibus, et pupillis. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden las pragmaticas y cap. de corte. 
20. Sobre la suplica del capitulo veynte, en que pidc, 

que el conseller en cabo , o el que ha de preceder en 
grado con el segretario, y dos ciudadanos nombradores 
cl dia de la extracion de conselleres pueda visitar las 
torres del marquesado una y tantas veres, quantas seran 
necessarias. 

Decreto del Virrey. 

Que se liaga corno se suplica. 
21. Sobrc la su plica del cap. veynte y uno, en que 

pide que los soldados de las guardias de mar se nombren 
por el theniente capilan de las torres junlamenle con los 
conselleres, y sin ellos, teniendo libro tle assienlo, y en 
caso removicssen a alguno, <1ue · expressen la causa, y 
andando d.0 thenicnle o otro militar a regonocer las torres 
que avisen a dichos consellerns porque uno de ellos con 
dos ciudadanos vayan en su compaiiia , y que el clavario 
haga las pagas a dichos · soldados en presencia de los 
consellercs. 

Decreto del Virrey. 

llagasse corno se su plica, exceptuado quc la clecion, 
y nominacion, y demas que lo toque sea arbitrio del ca­
pitan, o su theniente, y despues de elegidos, y nom­
brados de dos dias de quenta de la elecion, y nominacion 
a los conselleres de dicha ciudad, y que el capitan no 
pueda quitar las plassas a los referidos sin dar cuenta 
pmero a su ex." y <1ue sea a arbitrio del capilan el il' 
a visitar sin assist.a de los jurados. 

22. Sobre la su plica del cap. vcynte y ,los, quo pillo 

que la ciudad no gasle de las rentas de ella mas de c1en 
escudos, y qne en esso contribu~ga el Campidano mayor 
y Simaxis. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 
23. Sobre la suplica del capitulo veynte y tres, en que 

pide que los habiladores de dicha ciudad sean francos de 
los dereçhos de la montana. 

Decreto de su Ex.a 

Que se guarden los capitulos de corte. 
24-. Sobre la suplica del cap. veynte y quatro, en que 

pide tarifa para las provisiones con incierta dc executo­
riales en forma, y ordenes de justicia. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. 
25. Sobre la suplica del cap. veynle y cinco, cn que 

pide que el tribuna! ecclesiastico no despache mandatos 
de censuras con precision de horas, y pocos dias, sino de 
ocho dias, en caso que cl governador de los cabos, o 

los ministros de la ciudad concernientes a la real juri­
sdicion consullen a los virreycs, o a la real audicneia. 

Decreto del Virrey. 

Que es materia de justicia, y assi no ha lugar. 
26. Sobre la suplica del cap. veynte y seis en quc 

pidc que los nalurales que han servido de conselleres no 
puedan salir a reseiias. 

Decreto del Virrey. 

Quo se haga corno se suplica. 
2'1. Sobre la suplica del capitalo vcynte y siete, en 

que pide, que los officiales no tengan al misso para hazcr 
las entimas. 

Decreto del_ Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 
28. Sobre la suplica del capitulo veynte y ocho en 

que pide que los arrendadores de las salinas dentro un 
ano fenecido el arrendamiento se bagan pagar de los 
Vassallos. 

Decreto del Virrey. 

Que se 'Consultarà con cl patrimonio, que los arren­
dadores tengan obliga~ion de cobrar la renta en cspecie 
el mismo aiio, que cae, sin dexarla loda, o parte dc ella 
en potler de los vass. 0 • del que resulla grave tlafio por 
que se los carga a precios muy subytlos, y no hazien­
dolo assi, se dad1 por prescripta la deuda. 

, • Decreto del Rey sobre diclws Capitulos. 

Ile resuelto conformanne con lo ,11w haYcis decreta<.lo 
y assi se lo parlicipareis, 
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29. Sobre la suplica del capitulo veynte y nueve en 
que pide, que por estar muy destruydas sus murallas se 
le conceda para su reparo una saca de mii eslareles de 
lrigo por diez a:iios de mas de los que tiene de encierro 
de porcion y que goze esta merced en la forma que la 
ciudad de Caller. 

Decreto del Virrey. 

Que de los diez mii escudos de las forlilicaciones se 
la aplicarà porcion , y en el punto de medio real por saca 
qnc lo pidan a su Magestad. 

Decreto Real. 

Hc resuclto digais que tiene inconbeniente. 
30. Sobrc la suplica del capitulo treynta en que pide 

que los assessores no tomen salario en la administracion 
admission de articulos, no haviendo contradicion. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. 
31. Sobre la suplica del capitolo treynta y uno, en que 

pi<le, que se haga la composicion dc los vassallos cn la 
casa de la ciudad. 

Decreto del Virrcy. 

Se daran las ordenes nccessarias paraq." se baga con 
loda equidad. 

32. Sobre la suplica del cap. treynla y dos, eu que 
pide que se haga en la casa de la ciudad la nomina de 
los que pueden substentar cavallos. 

Decreto del Vi,-rcy. 

Que se oyran las demas ciudades quc hablan cn esto 
particolar. 

33. Sobre la suplica del cap. trnynta y tres, cn que 
pide que los nolarios, que reciberi los testamentos hagan 
los inbentarios. 

\ 

Decreto de su Ex." 
\ 
\ 

Que se le guarde cl 1capitulo de corte. 
3 .i-. Sobre la su plica del capitu1o treynla y qualro, cn 

quc pide que no paguen los heredcros los tres aiios devia 
pagar cl ,·assallo no siendo vivo. 

lJ.çcreto del Virrey. 

Quc se obscne cl cslylo, scgun lo mismo se observa 
<•n olras encontradas. 

:l5. Sohre la su plica elci capi!ulo lrcynta y cinco, cn 
11uc pidc, que no obstantc scan cxcmpto~ ~irrnn un aiio 
rle mayor los vassallos. 

Decrelo del Vfrrey. 

Quc se haga romo se suplica <'Il rc1-pt'lo <le los q,w 
tìrncn cxcmpcion fl<' su Mageslad. 

36. Sobre la suplica del capitulo trnynta y seis, on 
que pide que se observe el privilegio aqui citado sobre 
los mandamientos hazen los vassallos. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde el privilegio. 
37. I sobre la su plica del capitulo treynta y siete, en 

que pide qne los conselleres hagan la terna , y nomina 
de los officiales de Campidanos Milis en la conformidad 
que la hazen por los otros tres Campidanos. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica sin perjuyzio de las reales 
concessiones hechas a favor de tel'Zero. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decretado, 
y assi lo parlicipareis. 

38. Sobre la suplica ciel cap. treynta y ocho, cn que 
pide se guarde el capitulo de corte del tiempo del conde 
de Lemos, en que se le cstà concedido, quc pueda ex­
traher por el mes dc mayo la mitad dc la saca que tiene 
de porcion. 

Decreto del Virl'cy. 

Que se le guarde su privilegio. 

Decreto Real. 

Hc rcsuclto se le observc quanto esluviere cn uso. 

Ciudad de Castillo Aragones. 

1. Sobre la suplica del capitulo primero, en que pi<le 
se le conceda permisso paraq.c pueda sacar por su puerlo 
la cantidad de porcion de granos que le eslà concedida 
sin obligacion de remelirla en Puerto Torres. 

He resuelto concederle durante mi real voluntad en at­
tencion a su suma pobresa, y assi se Io participarcis. 

2. Sobre la su plica del capi tu lo segundo, cn que pidc 
que pagados los derechos del real patrimonio, y los dc 
la ciudacl, las coralinas que pcscau , y hazen agua en 
aquellos mares , y en los de la tonara no pagncn otros 
derechos de mas. 

Decreto del Virrey. 

Se ha de oyr à la ciudad dc Sacer que es cosa de 
_justicia. 

3. Sobre la suplica del capilulo tel'Zero, en que pide 
quc fouecido cl biennio de la potestaria, o sucediendo cl 
caso cJe mucrlc, '}uede su cxercicio a la ciudad hasta a 
lanlo que se presentare privilegio dr su l\fogestad por PI 
que fne.r<' provchydo. 
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Decreto del Virrey. 

llagasse corno se suplica. 
4,. Sobre la suplica del capitulo quarto, en que pide, 

que de la porcion caberà a la ciudad del real donativo 
se le apliquen dosientos escudos para el reparo, y for­
tificacion de las muralas, y castillo, y levantar la ar-• 
telleria. 

Decreto del Virrey. 

Qoe de los diez mii escudos, q~e se aplican a las for­
tificaciones se tendrà attencion de aplicarle porcioil. 

5. Sobre la suplica del capilulo quinto, in que pide, 
que cada aiio se saqoe de saco, y de suerte segun se 
acostombra en los consclleres el alcayde que sirvirà en 
dicha torre. 

Decreto del l'irrey. 

Sobre el alcayde de la torre de Frixano, hagasse corno 
se soplica. 

6. Sobre la soplica del capitulo sexto, en que pide 
que qoeden perpetuamente las bolzas de los jurados en 
el numero de ocho, y no se pueda hazer matriculacion, 
sino fuere en caso de mucrte de alguno de los que hallan 
matricolados conforme a las . ordenaciones de Almaniach, 
•1ue goza la ciodad de Caller las qoales gozen, y executen 
los de Castillo Aragones. 

lJecreto del Yirrey. 

Sobre la ensaculacion hagasse corno se suplica. 

Decl'elo Real sobre todas las suplicas. 

Uc resuelto conformarme con lo que haveis <lccretado. 

Cabildo de il.mpu1.•ias. 

1. Sobrn las suplicas de los capilulos pmcro, y se­
gundo, qoc pide en el pmero, quc cn las bolsas de los 
dcpulados se haya de matricular el prclado, canonigos, 
y ciuùadanos dc Caslillo Aragones. 

Decreto del l'irre.lJ. 

Quc se creè cslan matriculados, y quc en la pmera 
ocasion se reconosccran las bolsas, se obscrvarh la misma 
«1uc con los otros. 

2. Sobrc la suplica del capilnlo scgundo, en que pidc 
11uc no se poedan piantar horcas, ni cxccutar sentencia 
de muerle dentro dc la ciudad, sino es cn los lngarcs 
,lcslinados. 

Decreto del Virre.lJ. 

Que se haga corno se suplica. 

Decreto Real sobre ambos capitttlos. 

Ile resuello conformarmc con 1o qnc ha Hb dcrre la do, 
y as~i se lo participarnis. 

Ciudad de Alguer. 

1. Sobre la so plica del capitolo pmero, cn que pide 
mande con firmarle todos los privilegios, y capitols de 
corte, que le eslan concedidos usados, o no usados. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 

Decreto Real. 

Tomarè resolucion con noticia de los q fueren, y assi 
se lo participareis. 

2. Sobre la suplica del capitolo segundo, en quc pide, 
que goze de los mismos privilegios, y concessiones he­
chas hasta el dia dc boy a favor de la ciudad de Cal\er 
corno si fl_lessen conccdidos a la dicha de Alguer. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 

J)ec-reto lleol. 

He r·esuelto se le gnarde su privilegio cn quanto cstn-· 
viere en uso. 

3. Sobre la suplica del capi tu lo tcrzero, en quc pil111 

le mande perdonai· los ochosientos escudos, que paga dn 
donativo cn concideracion a su <lespoblacion . 

. He resuelto hazerle csta mcrced en allencion a l01, 
molibos que represenla, y assi se lo participareis, y os 
ordcno, y mando veais, si respelo de esta cantidad mo­
dica puede . repartirse cl resto en el reyno. 

4-. Sobre la suplica del capilulo quarto, en que pidc 
se le haga merced de doze mii estareles de trigo de 
porci on dcmas de los qne tiene concedidos, y que cl 
encierro de uno, y otro se poeda hazer por lodo cl mes 
dc febrcro. 

Decreto del Virrey. 

Que cn quanto a lo pmero, que lo representen a Su 
Mag.d, y en quanto a lo segundo se tendrà concidcra­
cion a su tiempo corno se bagan los cncierros cn la 
misma conformidad de lo que se liaze cn la ciodad dc 
Caller. 

Decreto del Rey. 

He resuelto digais en quanto a lo pmero tiene incom-­
beniente por ser cn perjuyzio dc la real hazienda, y 

en quanto a lo segundo se tendra concideracion a su 
tiempo. 

5. Sobre la suplica del capilulo quinto, cn quc pidc 
se le conceda permisso dc extraher los diez y ocho mii 
cstareles dc trigo, de que se le bizo merced en el afio 
mii seiscienlo treynta y quatro, paraquc su procedido 
sirva para la compra de los doze mii cslarclcs, y su 
beneficio para cl desempefio de sus cargos. 

Ile resuelto digais tiene incombcnientc por la razun 
refferida de scr <'Il pNjnyzio rie mi real hazicnda. 
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6, 1. Sobre las s1,1plicas de los capitulos sexto, y 
setimo en que pide en el sexto que el veguer pueda 
conoce1· ùe todas y qualesq causas de los estipendios 
adjudantes, arlisteros, y torresanos exceptuados los de­
litos de sus officios. 

Decreto det Virrey. 

llagasse corno se suplica exceptuado el conocimiento 
de los soldados veteranos, y los que fueren de la com­
pafiia del governador de la plaza, y los arlilleros, que 
fueren necessarios, segun la real carta de setiembre mill 
seiscientos sessenta y siete. 

I sobre el capitulo septimo cn c1ue pide, que el me­
didor solamente pueda tornai· seis dineros por cada re­
sero de trigo. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica. 

Decreto Real sobre ambos capilu/os. 

Ile resuelto conforrnarme con lo que haveis decretado, 
y assi se lo parlicipareis. 

8. Sobre la su plica del caJ:}i\ulo otavo, cn que pide 
se le conceda facultad, paraq pueda lwrbar, y hazer 
leiia librem.tc en qualesquiet· tcnitorios en la conformi­
dad que la tiene la ciudad de Caller. 

He resuelto ùigais que tiene incornbeniente por ser 
perjuyzio de terzero y havel' sobre elio pleyto pendiente. 

9. Sobre la suplica del capitulo nono, en que pide, 
que no veni endo privilegio real del wguer, que lo exerza 
el iurado en cabo. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica. 

Decreto Real. 

Jle resuello conformarme con lo que baveis decretado. 
1 O. Sobre la suplfca del cap. decimo en que pide, 

que en atlencion a tener privilegio en orden a no poder 
ser vegueres de aquella ciudad sinò cavalleros o insa­
culados en j urados, sea servido mandar, que no se dee 
la possession a ninguno en que no concurriercn las ca­
lidades referidas. 

Ile venido l.Jien cn concederle lo que pide, y assi se 
lo parlicipareis. 

1 f. Sobre la suplica del cap. undecimo en que picle 
11ue de aqu, en adelante se pague al assessor de veguer 
trecientas libras de la real caxa de salario corno se ha echo 
sicmpre. 

He resuelto se le guarde lo acostumbrado, y assi se 
lo participareis. 

1 2. Sobre la sliplica del capitulo doze, en que pide 
se le conceda un pror, y abogado de pobres seiialandoles 
salario dc la real caja cicn libras al abogado , y cin-
11uenta al procurador paraij' los pobrcs no qucden iude­
f<'nsos. 

He resuelto dexarlo a vuestro arbitrio paraq lo dispon­
gais de modo que no sirva de mal exemplar para otras 
ciudades. 

13. Sobre las suplicas de los capitulos treze, catorze, 
y quinze que pide en el do treze, que los que guiare 
en cosas permittidas al vegoer no puedan ser molesta­
dos, ni encarcerados por qualquier ministros. 

Decreto del Vir-rey. 

Q~e se le guarde .el privilegio. 
1 i. Sobre el cap •. catorze , en que pide que la real 

Governacion no pueda mandar a los moradores de Alguer 
a salir de sus tenitorios, ni que · pueda assumirse causa 
alguna civil ni criminal sin que prnero se declare por 
el veguer de Alguer. 

Decreto del Virrey. 

Que se observen, y guarden los privilegios, y reales 
pragm.c••. 

15. I sobre èl cap. quinze en que dize, que las cau­
sas civiles, y criminales de los militares las conosca el 
veguer, corno a vice regente del Governador de los cabos 
de Sacer y Logudoro, sinque la real Governacion de Sacer 
se las pueda quitar por prelexto de evocacion, recurso, 
el alias. 

Decreto del 'Virrey. 

Que se guardc el privilegio. 

Decreto lleal sobre las tres sttplicas. 

Ile resuelto se guardcn sus privilegios en quanto cslu­
vieren en uso. 

16. Sobre las suplicas de los capitulos diez y seis, diez y 
siete, y diez y ocho en que pide en el de diez y seis, que 
el veguer y solo veguer no se admitan a exercer dichos 
officios sinque pmero hayan pagado tabla de la anteced. e 

administracion, . y que paguen los salarios a los juezes , 
que los sindicaren. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. 
1 7. Sobre el capitolo diez y siete, en que pide que 

la Bave de la arquilla de las bolzas de lodos los officios 
de loda la ciudad quede en poder del que presidierc e11 

la extracion. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 
18. Y sobre la suplica del capitulo diez, y ocho, cn 

que pide. .que el Governador de Sacer no pueda citar al 
veguer, consellercs y nobles, para ir a lllia de Saccr 
sin e1pressa orden del- virrey. 

Decreto del Virrey. 

Quc se guarde lo 11ue fuere de justicia. 
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Decreto Real sobre las tres suplicas. 

Ifa resuello conformarme con lo que haveis decrctado, 
y assi se lo participareis. 

19. Sobre la suplica del capitolo diez y nueve en quc 
pide, que en respeto de estarle concedidos los mismos 
privilegios que tienen las ciudades de Caller, y Barzelona 
mande que en los autos que se bizieren . se ponga la 
clausola. quarentigia. 

Be resuelto concederselo con calidad, qu~ ambas 
partes concurran en ella, y assi se lo participarcis. 

20. Sobrc la suplica del capitolo veynte, cn que pide 
mande no se le conceda nuevo puerto en los cabos dc 
Sacer, y Logudoro sin consentim.t0 de dha. ciudad. 

Be resuelto digais tcndrc concideracion a lo quc mc 
reprcsenta. 

21. Sobrc la suplica del capitolo veynte y uno, cn 
quc pidc qne los que ticncn bazicnda en Alguer, amu1 ne 
lcngan cl domicilio cn otras partes, pagncn, o contribuigan 
cn la porcion quc se Ics sefialarc. 

Decreto del Yfrt·ey. 

Quc lo piùan por JUSlicia por se1· cosa dc pel'juyzio 
dc terzcro. 

Decreto Real. 

Mc hc conformado a lo quc havcis dccretado, y assi 
se lo participarcis. · 

22. Sobre la suplica del capitulo vcynte y dos en quc 
pide , que para evitar las dilaciones dc las cobranzas 
mandc que los conselleres puedan independentem.10 aprc­
miar a la paga a los deudores. 

Ilo rcsuclto digais tiene incombeniento. 
23. Sobre . las suplicas dc los capitulos vcynlc y trcs, 

veynte y quatro en quc pide sobre cl de 23 , quc la 
ciudml no cste obligada a pagar cosa alguna a los Virrcycs 
al ticmpo van a visitar dha ciudad d~ Alguer, solo <1uc 
se obscrvo lo acostumbrado, y que de la real caja se le 
rchagan los trecicntos escudos, o quc se abonen cn la 
paga del real donativo, quo se ha dc hazcr cn cl ultimo 
aiio dc la proroga. 

Deet·eto del Virrey. 

Que se obscrve lo acostumbrado. 
2-L Y sobrc la suplica del capitolo vcyntc y quatro, 

.:11 quc pide que los ministros patrimonialcs dc ùha ciudad 
110 pucdan tornar mas de dos cscudos, y quc a dcmas dc 
los vcyntc y cinco quintales, quc pucdan sacar pagando 
la mcytad dc los dcrechos, pnedan sacar tambicn cl patron, 
y marincros un quinlal dc ropa cada uno. 

Decreto del Vfrrey. 

En quanto a los drechos de los ministros , quc no 
excedan a la larifa del visitador ùon Pedro Marlinos llubbio, 
y quc en quanto a lo demas quc pucdan sacar vcyntc 
y ciuco quintalcs, o cslarolcs pagandole mitad . y e-sta 
i;raeia sca para cstc dcccnio. 

Decreto Real sobre ambas sup/icas. 

Me be conformado a lo que haveis decretado, y assi 
lo participareis. 

25. Sobre la suplica del capitulo veynte y cinco, en 
que pidc que todos los enfeudados segun la lista que ba 
pntado hayan de llevar todos los granos a dha ciudad 
y no a otra parte conforme sus privilegios. 

Ile resuelto se le guarden sns privilegios, y las infeu­
dacioiies, que hablan de esta materia en quanto estu­
vieren en uso. 

26. Sobre las suplicas de los cap. veynte y seis hasta 
et de treynta, en que pide en el dho de veynle y seis, 
que es por el mismo effeto dc llevarse effetivem.tc el 
trigo de excrulinio a dha ciudad de Alguer, no obstante 
qualq. pleyto quo intenten las villas , y que no sean 
oydas sin haver llevado entcramente la porcion. 

Decreto del Virrey. 

Por los tcrminos -de justicia se bara lo que pidcu. 
'27. Sobre la su plica del capilulo veynte y siete en 

que cxpressa quo dc los diez mil escudos pmero se gastc 
para la fortificacion de lo noxio en acomodar la puentc 
del estanque de dha ciudad , y algunos caminos que no 
se puedcn passar para ir · a las torrcs que se hallan 
dcrechas. 

Decreto del Vi'rrey. 

Que de la cantidad, que se aplicara para el adrcsso 
dc las puerlas se le dara porcion. 

28. Sobre la suplica del capitolo veynte y ocho, en 
que pide, quc de los diios diez mii escudos se haya de 
hazer el Puerto Conde para impedir esse abrigo a los 
cnemigos de la real corona, y ser e-n aumento de la 
labranza, quc con esto passaran. 

Decreto del Virrey. 

Quc se tcndrà atencion para aplicarse los medios pos­
sibles con que se pueda executar lo que se suplica. 

29. Sobre la suplica del cap. veynte y nuevo, en que 
refierc, que ningun barco quo cargare dc vino cn cl 
puerlo de dha ciudad esle obligado a pagar derccho al­
guno dc dietas, ni visitas, y que los ministros quc qui­
sieren visitar lo pucdan hazcr sin pretendei· cosa alguna, 
sino rs cn raso dc fraude. 

Decteto del Virrey. 

Que cn las embarcacionciì de vino, corno cn cllas no 
se cmbarqucn olros gcncros dc frutos, se · cxcuscn las 
diclas, y en quanto a los dcrcchos dc la visita, no co­
bron mas de lo quc disponcn las ordcnacioncs del visilador. 

30. Y sobrc la suplica del cap. trcynta, on que pilll\ 
quc se transficra cn dha ciudad · uno de los noblcs y 
mag. rn, oydorcs dc la real aud." para hazer poner los 
mojones cn los tcl'minos dc dha ciudad, y quc las villas 
quc cstuvicren 1•n los limiles rcgono~.can por surcrior al 
\' ('g\lN, 
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lJecreto del Virrey. 

Que eil cosa de justicia. 

Decreto Real sobre dhos capitulos. 

He resuello conformarme con lo que baveis decretado, 
y assi se lo participareis. 

Cabildo de &lguer. 

· 1. Sobre la suplica del capitulo pmero, en que pide 
se le rebaje de la partirla 1 515 libras, que dà por sub­
sidio d.0 obispado a la qùé legitimamente pudiere pagar 
por no haverse observadÒ el repartamiento de las cortes 
del duque de Avelano de -1642 en las que se sefìalaron 
a dicho obispado 900, y esto en tiempo que se ballava 
con mas commodidad d.a iglesia, y obispado. 

Decreto del Virrey. 

Aeuda a su juez competente. 

Decreto Real. 

Me he conformado con lo que haveis decretarlo. 
2, Sobre la suplica del capitulo segundo, en que re­

presenta, qu.e la dicha ciud_ad y las villas de su obispado 
han padecido el contagio, de calidad que no han tenido 
rebaja sus frutos , sino tambien e\ exito de ellos, y en 
particular las rentas de la mitra, que no son sufficientes 
para satisfazer sus cargas, aiiadiendo a esto los gastos, 
que se le offrecen al prelado por tener residencia a la 
lengua del agùa suplicandome mande en concideracion 
de lo refferido, relevar el dicho obispado de alguna parte 
de la pencion de quinientos escudos que paga cada aiio 
al tribunal de la inquisicion, y que perpetuamente se le 
observe , el que pague solo la cantidad, que le fuere 
sefialada. 

He resue1to digais, que en esta maleria no se puede 
hazer novedad, assi por haverse cargado esta pencion 
con calidad de perpetua, y baver precedido permisso de 
su Santidad, corno por no pagar otra pencion esta mitra, 
y haver suplicado el tribunal de la inquisicion se le con­
cedan otras en los demas obispados, cuya cortedad de 
rentas no da lugar a elio, y assi se lo participareis. 

Ciudad de Bo11a. 

1. Sobre la suplicas del cap. pmero, y segundo, en 
que expressa en el pmero que se le observe a dicha 
ciudad perpetuam.t" todos y qualesq. privilegios, immu­
nidades , franquesas , gracias. libertades , y capitulos de 
corte que tiene. 

Decreto del Virtey. 

Que se haga corno se suplica en quanto no se en­
cuenlran con las reales pragmaticas. 

2. Y sobre el cap; segundo en que expressa, que 
goze todas las gracias, y privilegios que estan concedi­
dos a las demas ciudades del Reyno. 

JJecre/o Real sobre ambas suplicas. 

He resuelto que se le guarden los pti\lilegios, cap. 
que le estan concedidos, en quanto esluvieren eli uso, 
y no fueren en perjuyzio de lerzero. 

3. Sobre la suplica del cap. terzero, en que pide 
mande concederle perpetuamente seis mil estareles de 
trigo de porcion en la conforrnidad que gozan esta gracia 
las demas ciudades en attencion a su pobresa. 

He r~suelto digais tiene incombeuiente por no dar lugar 
a elio la estrecbes de mi real patrimonio. 

4. Sobre la suplica del cap. quarto, en que pide, 
que en attencion de estarle concedido por differentes pri­
vilegios el poder tener puerto, y libre es traci on a sus 
frutos, mande se lo mantenga en ei,ta gracia. 

He resuelto concedersela durante mi real voluntad, 
assi se lo participareis. 

5. Sobre las sup\icas de los capitulos quinto, y sexto, 
en el quinto que a dicba ciudad de :Bosa se le guarde 
la franquesa de los derechos de las aduanas reales, corno 
lo gozan las ciudadcs de Sacer, y Alguer, quitados todos 
abusos, y malos usos, que haya havido en contrario. 

Decreto del Virrey. 

Que se le guarde su privilegio segun lo acostumbrado 
que boy estuviere. 

6. I sobre la suplica del cap. sexto, en que pide, 
que con la brevedad mas possible se reparen las fortifi­
caciones, y murallas de d.a cindad y las carzeles que 
estan en el castillo de aquella para custodia de los reos. 

Decreto del Vi'rrey. 

Que se tendrà. · attencion de aplicarles la porcion que 
les ·cupiere en los diez mii escudos de las fabricas de 
las forticaciones. 

Decreto Real sobre ambas suplicas. 

Me be conformado con lo que haveis decretado. 

7. Sobre la su plica del capitulo se timo, en que pide, 
que en virtud de los privilègios que tiene dicba ciudad 
puedan sus vesinos, y habitadores sacar, y embarcar su 
vino sin sacar licencia, mas que de los conselleres para 
ver si queda cl abasto: 

Decreto del Virrey. 

Que se gaarde su privilegio. 

Decreto Real. 

He resuelto se le guarden sus privilegios en quanto 
estuvieren en uso. 

8. Sobre la suplica del cap. ottavo, en que pide se 
redasga a veguerato el officio de potestad de dicba ciu­
dad, conservandole en los naturales y de bienal, y que 
se le dee por asscssor un do tor en leycs, quc en falla 
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dc veguel' goviernc el jurado en caho, y en <leffclo de Cabildo <Te Dosa. 

este al segondo, gozando dc las mismas preheminencias 
quc las demas ciudades, y que cl poesto de sotveguer 
se provehea por los viri·eyes ·nombrando uno de los que 
nombrarcn los conselleres cn su terna. 

Ilo rcsuello concedel'selo cn la conformidad que lo 
piùe, y assi se lo participareis. 

9. Sobre la soplica del cap. nono, cn que pide, que 
se le conceda licencia para que pueda abrir u•~as pe­
sqoeras, qoe tiene en el logar d.0 campo mare. 

Ile resoelto digais tiene incombeniente. 
1 O. Sobre las suplicas de los capitulos diu, onze, y 

dozc; a saber en el capitolo · decimo pide, que no se 
conceda a ninguna commonidad cclesiastica ni a otra 
persona ninguna merced, que _ sea en perjuyzio de los 
privilegios, libertades, y franquesas dc rlicha cindad. 

Decreto del Virrey. 

Que se tendrà atencion a lo que represenlan. 
11. Sobre la suplica del cap. undecimo, rn quc pide 

q uc al governador dc Saccr no se le dè eslipcndio, ni 
s,tlario alguno en viri ud del cap. dc corte, y sent: rlc 
t•sla real aud: quando viene parn hazcr ensaculacion, 
o extracion dc los nueros conscllcres, · y demas ofiicios 
111• ti idi a· ciudad. 

Decl'elo del Wrrcy. 

Que se haga corno se suplica. 
12. I sobrc la suplica del capitolo duodecimo, cn que 

pidc quc topando qualquier genero de ganado, assi rude, 
1'.omo domestico dc los de la Planargia de Bosa denlro 
de las vifias, y ol.ivarcs, puedan machclarlo, y Jlevarlo 
ante la jns!." dc dicha ciudad para prornr cl dominio 
dc a~l. 

Decreto del -Virrey. 

Quc por scr pcrjuyzio dc lerzero lo pidan por justicia. 

Decreto Real sobrc las tres .mplicas. 

Me be conformado con lo quc haveis decretado. 
i 3. Sobre la su plica del cap. lrezc, cn que pide mande 

110 pncdan tener officios algunos los foraslcros aunque 
f:can naturalcs del Reyno. 

Ile rcsuelto se observe lo acostumbrado. 
1 i. Sobre la soplica del cap. catorze en que pide quc 

en adelante no se baga dc matricolar cn bolza los con­
selleres, y demas officios de la ciudad, y quc no se 
queda admillir en un mismo officio sino es de lres en lres 
aiios; corno es dc consclleres por rcdundar en beneficio 
<le los ciudadanos malriculados. 

Decreto del Virrey. 

Quc se haga corno se sup\ica. 

Decreto Real. 

l\lt1 hc conformatlo <'on lo que haHi:, ckc.rclado. 

1. Sobrc la sup!ica del cap. pmero cn qne pidc se 
le conceda à la ciudad · porcion rle cncierro como la 
tienen las demas del reyno. · 

Ile resuelto digais liene incombenientc. 
2. Sobre la su plica del cap. segando, cm n,_ne pide se 

le conc,:da puerto franco en atencion de la combenien­
cia, q resultara de elio a lo pub:0 de dicha ciudad. 

He resuelto conceaerle durante mi real voluntad, v 
assi _ lo participareis. 

3. Sobre las suplicas de los cap. tres, quarto, y quinlo 
dc quc pide en cl. capitolo terzero, quc en el rio dc 
dicha ciudad por ser capaz, pueda cl cabildo <le aquclla 
hazcr r.n d. 0 rio una pesquera. 

Decreto del Firrey. 

Que la ciudad lo conlradize, y se oppone a cllo. 
i. Sobre la su plica del capilulo quarto, en 1111c pidt• 

que se dcn, y reparlan . de las tierras sin drsbogcar a 
las prrsona:, Pclesiasticas dc dicha ciudad. 

/)ecreto del Virrey. 

En quanto a ripartir lierras a rclesiasticos lo contra­
dize la ciudad. 

G. Sobrc la suplica del cap. quinto, en quc pide qui• 
no se arquile.n los saltos, y tcrrclorios dr dicha ciudacl 
a forasteros, mienlras fucrcn meneslcr para los na!uralcs. 

Decreto del Vfrrey. 

En quanto a no arquilar a los forasteros los sallos dc 
la ciudacl r{uc informe el sindico de la ciudad. 

Decreto Real sobre las tres su,plicas. · 

Me he conformado con lo quc havcis decretado. 
6. Sobrc la su plica del cap. sexto, que pidc <ruc se 

le dè facul\ad a la ciudad paraque los padres de la com­
pania de Jesus puedan bolver a fnndar en · ella para 
cuyo effcto tienen destinadas renlas. 

lJe resu~lto digais a la ciunad òs tengo mannado, que 
constando · os1 sér cierlos los effetos que offrecia la ciudad 
para su fundacion, y tcniendo facultad para concedcrles 
dispusiesseis su execucion, y assi se; lo parlicipareis. 

7. Sobre la suplica dc los cap. septirno, y ollaro cn 
qoe pidc en cl septimo, que hallandossc ganado, u' bueyes 
de las villas di magumades, y modulo dcstrngendo las 
vifias dc tlicha ciudad, puédan los dueftos de aquellas 
rnachelar aqucl, y representarlo a la jnsticia de diclla 
ciodan. 

])ecreto del Vfrrey. 

En quauto a. macbelar lo? ganados ya cslà dccrclado 
a inslancia dc la ciudad. 

I sobrc la sup. del cap. otaYo, cn quc phle qoc 111 
dia de la fiesla del santo Emilio, r Pro milio, fftH' son 
I\:llronP:- flp la ciudacl 1-<1an f PriadM 

f1.1 
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Decreto · del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. · 

Decreto Real sobre ambas Suplicas. 

Mc he conformado con lo que baveis decretado. 

Ciudad de lr;lesias. 

1. Sobre la suplica del cap. primero en que pide con­
firmacion dc toùos sus pri,ilegios capitulos, y autos de 
corte. 

He resuelto se guarden cn quanto cstuvierèn en uso, 
y no fueren de prcjuyzio de terzero. 

2. Sobre la suplica del cap. segundo en que reprc­
senta el desconsuelo que se le sigue de verse privada de 
pastor su plicandome sea servido• consolarla con el. 

Ile rcsuelto digais a .la ciudad cncargare al arzobispo 
dc Caller, a quien està annexa, ponga todo cuydado, y 
vigilancia cn cl remedio de los desordenes de aquel ca­
lJildo assistiendo por su persona lo mas que pueda, y en 
quanto a lo demas tiene incombeniente. 

3. Sobre la su plica del cap. tcrccro cn que pidc, quc 
se rcbaje cl donativo, que · cupicre a la dicba ciudad la 
partida se le rcbajò <>.n los dos aiios de la ultima proroga. 

Decreto del firrey. 

Quc hccbo cl rcpartimicnto quc se h,a dc hazcr se tcn­
cl dt concidcracion. 

Decreto Real. 

Me hc conformado con lo quc haveis dccrntado. 
t Sobrc la sup\ica del capilulo quarto, en quc pidc 

se le conceda puerto abierto para podcr . cxtraher sus 
granos sin obligacion de remedirlos en la ciudad de Caller. 

Ile venido en concederlo durante mi real voluntad, y 
assi se Io parlicipareis. 

ll. Sobl'C la suplica · ciel cap. quinto, en que pide, que 
<'I ofiìcio de capitan dc. dicha ciudad se haya de provehcr 
ì'n natural, y que tenga .la calidad dc cavaUero. · 

He resuelto se guarde lo ac.ostumbrado. 
6. Sobrc las suplicas cfo los cap. sexto, scplimo, olavo 

y nono , cn quc pidc cn cl scxto rinc dichos capilancs 
lrnyan dc purgar tabla dc sus administracioncs y quc assi 
lo cxccufcn los jurados. · • 

Decreto del Yirrey. 

Quc se haga como se suplica , y assi cn re.spelo dc 
los capitanes passados, corno · dc los venidcros. 

'1. Sobrc la suplica del capi Iulo septimo, ('Il quc pidc 
11ne los capitancs cle dicha ciudad no puedan cxtrahcr de­
linquente alguno tic las Carzclcs sin sabida dc los con-­
sellere.s, y lcniendo nolt." de algunas . composicioncs que 
dichos conscllcrcs puedan hazer la adrcl'ignacion, y IÌar 

nolf..' al \'Ìrrcy. 

Decreto de Su Exc." 

Que se haga corno se suplica. 
8. Sobre la .silplica del cap. otavo; cn qul' pide; que 

cl capitan haya de cobrar el real donativo. 

Decreto del Yirrey. 

Que se baga corno se suplica quedando siempre la ciudad 
obligada a pagar a la r~al caja corno boy lo està. 

9. Y sobre la suplica del capilulo nono, en que pide, 
que ningun baron pueda conocer de las causas de los 
babitadores, y nalurales de dicha ciudad y en el caso 
delinqueren en sus tcrritorios, que remitan los procedi­
mientos en poder de dicba ciudad en conformidad de su 
privilegio. 

Decreto del Virrey. 

Que se le guarde su privilegio sin perjuyzio de de­
recho dc b1rcero, y de los plcytos quc hay boy pendienlcs. 

Dec,.eto Real. 

Me he conformado con lo quc haveis decrclado, y assi 
lo participareis. 

10. Sobre la suplica <lei cap. decimo, en que pidc la 
ciudacl se lti guarde el privilegio que le esla concedido, 
de que su cap.0 ' y conselleres puedan hazcr la extracion 
de officios, y nucva insaculacion sin dar parte a los ,·ir-' 
reyes. 

Ile resuelto se le guarde dicho privilegio en quanto 
estoviere cn uso. 

14. Sobre la suplica del eap. o.nze, doze, Lrcze, calorzc, 
quinze, y diez, y seis, en que pide en cl dicho cap. onze, 
que se paguc a los que labrarau el Real del labrador ò 
quc se recumpense a la ciudad en lo que pagarà por el 
real donativo. 

Decl'eto del Virrey. 

Quc por quanto en los tres braz.os suplican lo con­
trario no ha lugar por ahora. 

·12. Sobre. la suplica del cap. dozc, en que .Pide dc los 
diez mii escudos destinados todos los ailos por reparo 
dc las forlificacioncs del presente rcyno se senale una por­
cion bien vista todos los afios para rcparar las murallas 
dc dicha ciudad y por las puerlas basta tanto que sean 
del lodo rcparadas, y aconchadas. 

Decreto del Wrrey. 

Que. ile los dicz mii escudos se tendrà concidcracion 
a darle porcion. 

,13. Sobre la supHca del ~ap; treze, cn que pide, quc 
los còmmissarios dò la cavaloria, y sargcmtos mayores en 
ocasion de la visila, ò reseiia no puedan tornar mas qur. 
sus dietas, y lo rcmanculc dc las mullas sirrnn para com­
prar cstandarlcs, lrornpctas, contamborns, y otras cosas, 
prrltmecicnt<'s a la milicia. 
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Decreto del Virreg. 

Que se darà forma que se excusen los excessos. 
1 i. Sobre la snplica del cap. catorze, en que pide, que 

los coletores de los diesmos, y legados Pios no tomen cabos 
sueldos. 

Decreto del Virrey. 

Que lo pidan pot· justicia donde les combenga. 
15. Sobre la suplica del cap. quinze , en que pide , 

que· todos los acluaneros reales de la_"' ciudad de Caller, 
o de las demas del reyno abonen el derecho real que 
constarà averse pagado a los Duaneros de dicha de Iglesias 
conforme lo acostumbrado. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se consultarà con el patrimonio. 
16. Y sobre la suplica del cap. diez y seis, en que 

no se puedan ensacular forasteros en conselleres, y los que 
estaran ensaculados en cabo sean militares , y personas 
generosas, ò que gozen del privilegio de aquellos. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica excep\uados los que t'ueren 
<lomiciliados, y casados en dicha ciudad que pueden ser 
admitidos en el saco, que les locare. 

Decr.elo real subre dù,has suplicas. 

Me be ~onformado con lo que haveis decretado j y assi 
se lo parlicipareis. 

Cabildo de l~lesias. 

1 . Sohre las suplicas de los capitulos primero, segundo, 
tercero, quarto, y quinto, sexto, y 'septimo, en que repre­
senlan; a saber es: en el primero, que se restituhigan 
al cabildo las islas de san Antiogo, y demas adjiacentes. 

Decreto del Virrey. 

Por ser materia de justicia que lo pidan donde per­
teueciere. 

Sobre la su plica del capitolo segando, en que pide se 
consen·e el cabildo en la possession de la jurisdicion civil , 
y criminal en los ministros deputados. 

Decreto del Virrey. 

Que se le guarde la judsdicion, que les tocare. 
3. Sobre la su plica del capitulo tercero, e.n que piùen, 

que puedan lenllr los obispos para el govierno de sus 
baronias quatro, o cinco sujetos seglares. 

Decreto de( Virrey. 

Quc se le guardc lo que f uere de derecho. 
,i.. Sobre la suplica del cap. qua1>to en que pide, que 

cada afio se dea a lo;; ccclesiaslicos un cano cle sai. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica. 
5. Sobre la suplica del cap. quinto en que pide, que 

los coletores, y administradures de los saltos, y derechos 
de la sai dentro un afio cobren el arrendamento sinque 
despues puedan repelir la deuda. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica siendo de termino por 
dos aiios, y no constando baverse pedi do jus\icialmente. 

6. Sobre la suplica del cap. sexto, en que pide, que 
no se cobre mas que los cioco sueldos de los arados de 
trigo, y sevada. 

Decreto del Virrey. 

Que se pida por justicia. 
7. Y sobre la suplica del cap. septimo, en que pide, 

que se puedan llevar a vender en la fiesta de san Anliogo 
lodo genero de ganado I y ropas de mercancia. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se guarde el privilegio de la fel'ia. 

Decreto Real sobre di;has suplicas. 

Me he conformado con lo que haveis decl'elado. 
8. Sobre la suplica del cap. otavo, en que pide con­

ceda puerto abierto a la ciudad para poder extraher sus 
granos sin obligacion de remedirlos en · Caller. 

He resuelto concederselo, durante mi real voluntad, 
y assi se lo participareis. 

9. Sobre las suplicas de los cap. nono, decimo, y 
undecimo, en que pide en el referido cap. nono, quo 
se fabrique una fortelesa en puerto Palmas, y las villas 
circnmvezinas ayuden a la fabrica~ 

Decreto del Virrey. 

Que se tendrà concidet·acion a lo c1ue pide. 
10. Sobre la su plica del cap. decimo, en que pide, 

que el marquesado de Palmas, y baron de Tuelada fa­

briquen una, torre en el monte de Serray. 

Decreto del Virrey. 

Que se tendrà concideracion paraq se elfetue lo que 
"se suplica. 

11. Y sobre la suplica del cap. undecimo en que pide 
que se resti\uhigan lo que impo1·la la ratta tanto de las 
siras, corno de los demas impositos. 

Decreto del Virrey. 

Por ser materia de .iusticia, <i lo riidan donde les 
combenierc. 
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Decreto Real sohre dicltas suplicas. Decreto del Virrey. 

Me be conformado con lo que haveis • decretado. 
12. Sobre la suplica del capilulo doze en que pide la 

concessìon del real del labrador. - En esta materia se 
responde en el cap. doze de las sup. de los estamentos. 

13. Sobre las suplicas de los çap. treze, · catorze, y 
quinze, en que pide en el de treze que los derechos se 
imponen en los trigos sean conformes al precio en que se 
emerzan. 

Deéreto del Vfrrey_ 

Que se tendrà ateucion en el repartim.10 

1 4-. Sobre la suplica del cap. catorze en que pide 
que se paguen en estas cortes las limosnas se han con­
cedidÒ en las passadas a las iglesias dc San Antiogo y 
de la lÌl'gen de Darbury. 

Decreto del Virrey. 

Que se tendrà atencion en e! repartimiento. 
1 5. Y sobre la sup. del cap. quinze, en que pide, que 

se le mande quatrocientos escudos a la cathedral dc 
d." ciudad. 

Decreto del Virrey. 

Que se tendrà atencion cn e! repartimiento a lo que 
fuere de justicia, y en lo demas no ha lugar lo que 
se suplica. 

Decreto Real sobre cliclws suplicas. 

Me be conforma.do con lo que baveis decretado, y 
assi se lo participareis. 

16. Sobre la suplica del cap. diez y seis, en que pidc 
me interponga con su Santidaù paraque conceda boleto 
paraque d. 0 cabildo pueda contribuir a la porcion que 
le tocare en el servicio de las cortes. 

He resuelto digais me interpondrè con su Sanlidad, 
a fin de que se sirva conceder breve assi pot· lo que 
toca a essa iglesia, corno por lo qne mii-a a las demas 
del reyno. 

Eneonti.•ada Beai de Ba1•ba,;ia Beby. 

,1. Sobre la suplica del cap. µmero en que pide con­
lirmacion de todos -sus privilegios, y que se le observen 
inviolablem. te, non obsta.nte qualq. abuso que huviere en 
contrario. 

Ile resuelto digais se le guarden en quanto estuvieren 
en uso, y no fuere de perjuyzio de tercero. 

2. Sobre las suplicas del cap. segando basta el diei:, 
y ocho inclusive, en que pide end. 0 cap. segundo, eu 
que se le conceda la gracia de aquellos que deven pagar 
per el ebarbajo dc los cochinos segun se les concediò 
cn el cap. quarto del parlamento del conde de Elda. 

Decreto del l'irrey. 

Que enseiie el cap. de corte que representa. 
3. Sobre la su plica del cap. tercero, en que pide que 

JJUedan en tierras proprias tancar, y piantar vifias sin 
liccncia del real palrimonio. 

_Siendo proprias las te!"l'as, hagasse corno se suplica. 
.i,. Sobre la suplica del cap. quarto en que pide que 

los vassallos puedan libremente cortar leiia, y maderaje 
que tendran menester por sus usos proprios de las mon­
taiias de la encontrada solamente con revista, y licencia 
del off.1 

Decreto del Virrey. 

Que acudan por la licencia, y que no se les llevc 
cosa alguna por ella_. 

5. Sobre la suplica del cap. quinto, en qùe pide que 
puedan traher, o sacar narbones y dcsboscar los pedaços 
ùe tierras que hallaran ser a proposito para labrar sin 
incorso de pena, no lo.cando los arboles frutiferos. 

Decreto del Virrey. 

Que se darà las ordenes combenientes para aliviarlos. 
6. Sobre la sup. del cap. sexlo en que pide, que cl 

sargento mayor no pueda tratar mal a ningun mayor, 
ni vassallo, y solamente sean obligados a darles losca­
vallos que !es mandan los cap. de corte. 

Decreto del Virrey. 

Qne se haga corno se suplica. 
7. Sobre la sup. del cap. septimo, en que pide quc 

el dich-0 sargento mayor l1aga la lista de los milicianos 
con assist." de los sindicos <le cada villa, y de cinco 
prohombres. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se haga corno se suplica. 
8. Sobre la su plica del cap. ottavo, en que represen­

tan, que se observen los privilegios en orden a que el 
officiai sea natural, y que sea de los nombrados en terna. 

Decreto del Virrey. 

Que se le guarde el privilegio, que tieuen. 
9. Sobre la su plica del cap. nono, en que pide ex­

pressar no sean obligados a pagar demas de quatro reales 
cada· urto -por cada processo, y por los cocbinos una 
achisorgia. 

Decreto del Virrey. 

Que no lomen mas de aquello qne se ajuslaron tornar 
de por antes. 

1 O. Sobre la suplica del cap. decimo, en que pide, 
quc quien ha servi do de off.' por privilegio real, o por 
encomienda no puedan servir de otf.° basta que passen 
tres hienios. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 
1 -1. ,Sobre la su plica del _cap. undecimo, en que piden 

quc el consulto1· real no pueda tornar salario de las in­
lerloculorias de los processos solo un escudo por el sa­
lario <k sentencia definil.irn. 
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Decreto d.el Virrey. 

Que se haga como se suplica. 
112. Sobre la suplica del cap. duodecimo en que pide 

se observe · la costumbre en razon de pagar al real pa­
trimonio el derecho de las obejas. 

Decreto del Virrey. 

Que se observe lo acostumbrado. 
13. Sobre la su plica del cap. decimo terlio, en que 

pide que puga poder tener conselleres, o jurndos en la 
forma que los tiene la encontrada de · Mandrolisay., 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. 
1 i,. Sobre la suplica del cap. decimo quarto, en quc 

pide quc los vassallos de las communidades devan de 
congregarse el dia de la Natividad de San Juan Baup.ta 
en la villa de Belvy, y en la parroquial iglesia de aquella 
y se ali.sten en la terna los tres que la mayor parte de 
dicha com.d eligirà. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. 
15. Sobre la sup. del cap. decimo quinto, en que 

rcpresentan, que tratandosse de las combeniencias de 
las communidades en conformidad de los reales privile­
gios puedan los vas. 0 • de cada universidad ajuntarse con 
assist.a del mayor de cada villa. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se guarde lo acostumbrado. 
16. Sobre la suplica del cap. decimo sexto, en que 

rcffieren que se pueda fabricar un archivo para archivar 
todos los proce.ssos, y que los seiiores utiles les passen 
cuenta a los escrivanos los gastos que haran por d. 0 

archivo. 

Decreto del Vfrrey. 

Que lo pidan por justicia por ser en perjuyzio de tercero. 
. 1 7. Sobre la suplica del cap. decimo septimo, en que 

pide que los arrendadores, ni los ministros patrimoniales 
no hagan obstaculo a los vassallos para poder labrar libre­
mente a vidazoni ordinaria en la montana de Montilongiu. 

Decreto del Virrey. 

Quo informando.se de lo que contiene esla suplica se 
proveherà el alivio q. suplican. 

18. Y sobre la suplica del cap. decimo octavo, en 
que piden que cl numero de los exemptos se repartan 
en las otras villas de la encontrada, porquc todos igual­
mente gozen (lei bonor, y dc la exempcion. 

Decreto del Virrey. 

Quc se provehera dc remedio parn alivio dc los 
vassal\os. 

Decreto Real sobre dichas suplicas. 

Me he conformado con lo que haveis decrelado, y 
assi se lo participareis. 

Campidauos de Oristan. 

1. Sobrc la sup. del · cap. pmero basta el diez y nueve 
inclusive, representau a saber es: en el cap. pmero piden 
que se repulsen las visitas fiscales in perpelunm en las 
villas han estado, o han sido visiladas, y han tenido as­
siento admilidas a composicion. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden las ordcnes reales, y que las visitas 
no se hagan sino de tres en tres aiios, segun lo manda 
su mageslad. 

2. Sobre las suplicas del cap. segundo, en que expres­
san, que por los cochinos de ebarbajo de diez pegus 
en abajo no se pueda tornai· derecho alg. 0 y de diez en 
arriba de cada diez cocbinos se tomen un pegus corriente 
maly bueno segun estan en la gama, y no escogidos, 
y que tomen los mismos pegus luego, y no se les car­
guen en dinero. 

Decreto del Virrey. 

Que los anenùadores, o coletores hayan de cob1·ar cl 
ebarbajo en· cspecie, y a su liempo, y que en lo dcmus 
se observe lo acostumbrado. 

3. Sobre la suplica del cap. tercero, en que pide que 
se haga estime de la montana, y quc sean preferidos 
los cocbinos de los naturales a los forasteros. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 
,i.. Sobrc- la suplica del cap. quarto, en que piden 

que se haga nuevo reparl. 0 poi· el dònativo, en quc se 
reparta aquel segun las calidades de las haziendas. 

Decreto del Virrey. 

Quc se attendrà que se haga con igualidad. 
5. Sobre la suplica del cap. quinto en que pide, que 

se observe la real pragrn,<• y cridas reales que no se 
pague mas que a sueldo por cabeza de las tenluras, que 
se haran por los Ministros. 

Decreto del Yirrey. 

Se guarden las pragmaticas, y pregones. 
6. Sobre la suplica del cap. sex lo, en que piden, quc 

se assienten los numeros, y signos del bcstiar, quo ten­
turaran segun las pragmalicas. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde la pragmatica. 
'7. Sohre la sup. del cap. sep\imo, en •1uc piden, que 
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se observc Io acostumbrado en el hesliar manso e bye­
guas, que no puedan sei· tenturados en saltos de herbaie. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde. lo acoslurnbrado. 
8. Sobre la su plica del cap. otavo, en que piden, que 

se nornbren èn cada villa uoa persona para ajuuar las 
tenturas en caso de differencla. 

Decreto del Vitrey. 

Que se haga corno piden. 
9. Sobre la su plica del cap. nono, en que piden, que 

el off.1 de justicia sirva annual y concluydo aquel porge 
tabla, y que no pueda servÌl' mas basta que sean pas­
sados otros tres afios. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno piden. 
1 O. Sobre la sup. del cap. decimo, en que piden que 

Jos ministros de justicia no puedan admiti1· regalo de 
bestiar vivo. 

Decreto del Virrey. 

Que el officiai no pueda pedir ganado el tiempo que 
duratè su goviernò. 

1 i. Sobre fa suplica del cap. undecimo, en que pide 
que no se lieve regalo de carnes de una enconlrada a 
olra sin certificatoria1 r revislà de la curia donde partio. 

Decreto del Vin-ey. 

Que se haga corno se suplica. 
12. Sobre la sup. del cap. duodecimo, .en que piùe 

que los officiales no tomen el real que bavian inlroduzido 
tornar por las firmas de Ios mandalos, y de causas civiles, 
y criminales. 

Decreto del Virrcy. 

Quc se haga corno , se pide. 
13. Sobre la sup. del c~p. i 3 en ciue exprcssan, quc 

no se tomen snlarios de los mamla\os. 

Dec-rcto del Wrte!J. 

Que se haga como se pide. 
1 4-. Sobre la sup. del cap. decimo quai·to, en que 

refieren, qne Jas enlimas que se haran en las caus;is 
civilcs no seao por via ùe mandatos, sino co11 fixacion 
de entimas. 

Decreto del Virreg. 

Hagasse corno lo pide. 
i 5. Sobre la sup. <lel cap. decimo quinto, en quc re­

presentan que por la rednciou d<'l signo del bcsliar no 
assista el officiai de juslicia 1mra hazcr la revista, sino 
un jurado , o otro minislt·o ,fo juslicia inferior, 1,inquc 
tome derec't10 alg." 

Decreto del l'frrey. 

Hagasse corno se suplièa. 
16. Sobre ]a su plica del . cap. decimo sello, en que 

expressan que el officiai, y escrivano no tomen mas de 
un sueldo por cada certìficatoria, o bolletln, que bazen 
de cada signo de besliar. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse corno se suplica. 
1 '1. Sobre la sup. del cap. decimo septimo, en quo 

piden. que no puedan tornar solo que medio real de la 
certificalol'ia que toman para ir en busca de besliar 
hurtado el danniticado. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno se suplica. 
i 8. Sobre la sup. del cap. decimo ota,·o en que pide 

que los listas de las mesadas y procedimienlos se embien 
t1or peones, y no por hombres de a cavallo. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse corno lo piden. 
19. Y Sobre la suplica del cap. decimo nono en que 

plden ; que las causas tninimas, excepto las de burlo, 
de quini.e libras en a bajo de maquicia se decidao , 
oydàS' Jas partes, y que el escriv. 0 las registre pagando 
solamente quatro sueldos entre las dos. 

Decreto del Virrey. 

Ilagasse corno se suplica. 

Decreto Real sobre todas dichas suplicas. 

l\le he conformado con lo que haveis decretado , y 
assi se lo pa1·ticiparels. 

'1111a de Quarte, 

1. Sobre las suplìcas de los capilulos pmero basta el 
de catorze inclusive on que _ expressa, a saber es sobre 
el cap. pmero, que el officio de rnayor de la villa lo 
devnn de servir lòs pl'incipales tonsurados, y familiares 
sin exempcion de persona. 

Decrtto, del Virrey. 

Que se guarde la disposicion dc la real pragmatica, 
y pregones. 

2. Sobre la suplica del cap. segundo, en que piden 
que se obsel've el capitolo d~ corte del ex.m0 duque de 
l\lontalvo en orden a los, privilegios concedidos a los 
labraclores. 

Decreto del Verrey. 

Exhiban el capilulo. 
3. Sobrc la sup. del e.ari. lerccro, en que pìden quc 
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assadones qualro estar de lrigo, y alg. 0 ' de savada. 

Decreto del Virrey. 

Que acuda al real concejo. 
i. Sobre la su plica del cap. quarto en que piden , cò 

represenlan se le conceda sea .a gusto - de los vas.0 ', el 
dar a los ministros, o arrendadorrs la gallina que suelen 
dar o los tres sueldos. 

Decreto del Vfrrey. 

Que lo pida por juslicia. 
5. Sobre la sup. del cap. quinto en que suplicau se 

Jes conceda que en prado sida<lo no pueda entrar bestiar 
rude , ni que en el prado de mindas no pueda enlrar 
d. 0 bestiar rude ·desde el mes dc hencro hasla cl mes 
de mayo. 

Dec,·eto del Yirrey. 

Quc se guarde la disposicion dc Ja real pragmatica. 
6. Sobre la sup. del cap. sexto, cn que pide qÙe los 

bueyes mansos los pa5-lnren y apasienten los amos ,. y 
tluenos de cllos , o destinar para este cfTelo un hombre 
de paga que sea de salisfacion. 

Deet·eto del Virrey. 

Que acilda al concejo. 
7. Sobre la sup. del cap. septimo, en que pide que 

las gua1·dias marilimas las paguen todos en generai tanto 
personas exemptas seculares, eclesiasticos, tonsurados, y 
familiares, y ministros de milicia sin exempcion de per­
sona alguna. 

Decreto del Virrey. 

Que lo pidan por justicia. 
8. Sobrè la sup. del cap. olavo en que piden que se 

les conceda que los arrendadores de las salinas no ten­
gan que vcr en el hcrbajo de los lerrilorios de las salinas 
sino que aquel quede por el besliar dc dicba villa. 

Dect·eto del Virrey. 

Quc acudan a la proc~racion real. 
9. Sobre la suplica del cap. nono en que piden que 

dentro la villa no puedan entrar nirigun genero de. besliar 
rude sino por su regalo basta a seis cameros, y obeyas, 
o cabras cada aiio. 

Decreto del Vfrrey. 

Qne se guarde la disposici11n de la real pragmatica. 
1 O. Sobre la sup. del cap. decimo cn que represenla 

que el reparlimiento se harà del real donativo se tenga 
concideracion a la rebaja del num . dc los vassallos y sus 
hàziendas. 

Que se lendrà concideracion . a lo que rep1·csenlan. 
11. Sobre la sup. del cap. undecimo representan que, 

en concideracion a la mayor parte de las hasiendas las 
lienen boy los habiladores de Caller, los quales por ser 
cxemptos no pagan, y los cargos de los clerechos ,·ienen 
sobre los pobres, que se rebaje una canlidad rn el re­
partimienlo que se harà. 

Decreto tfel Virrey. 

Que lo pidan por justicia. 
12. Sobre la sup. del cap. dozè en qoe dizen que 

muchos vassallos de dicba villa suelcn empe.nar el moslo 
a dos sueldos y medio cl quartel, y segun algunas anadas 
a menos, y que assi todos los aiios se le deva de aforar 
cl retlexido mosto dando el precio segun la anàda. 

Dect·eto del Virreg. 

Que se guarde lo acostumbrado. 
13. Sobre la sup. del cap. treze , en que piden, que 

el pror. • de corte de dicha villa se baze de pagar de 
cada querela, agora sea 'de instancia de parte, o sea in­
stancia lisca!, ,,eynte sueldos, y assi que aquel no pueda 
cobrar, ni los ministros forzar a ningun reo por los dichos 
veynte sueldos no veniendose a declaracion de la causa. 

Decreto del Virrey. 

Que se proceda segun fuere de .derecho. 
1 i. Sobre la suplica del cap. catorze, en que repre­

sentan, que allento los · vassallos de la reiferida villa 
eslan obligados para ir de guardia à las marinas para 
evitar las invasiones del enemigo, para cuyo effeto es 
necessario llevar armas de fuego. 

Decreto del Virrey. 

Que acuda a la secreteria da su excellencìa. 

Decreto real sobre dichos capitulos. 

Me be conformarlo con lo que haveis decretado. 

Willa de Siliqua. 

1. Sobre las sup. de los cap. primero, segundo, y terzero 
en que pide, o representa, a saber es en el relferido cap. 
primero, que de algunos afios a esla parte han inlentado 
el baron, y sus regidores por el grave dafio, y perjuyzio 
de la communidad fue excluydo con sentencia de la real 
audiencia de algunas pagas que con poca justificacion to­
mavan a los relferidos vassallos y obrar contra lo dispuesto 
en dicba sentencia, y se mande que se 9bserve ad un­
guem el theno1· de dicha sentencia. 

Decreto del Virrey. 

Que lo pidau por juslicia. 
2. Solire la sup. del cap. srgnndo en que pide qne 
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se \es ollserve lo q11~ anleccdeme.nle se observava dc quc 
constando del daiio que hizierc el bestiai· mediante revisla 
del mayor del prado, y con juramento da la persona quc 
rccpgicre el besliar. 

D111relo del Vin-ey; 

Quc lo pidà por juslic,a. 
3. Y sobre la sup. del cap. lerzero, en r1uc pide en 

quc se revoquen unas gridas que se mandaron publical' 
1rnraque en Jos saltos de dicha villa huviessc guardias 
para evitar· hurtos, y robos, y q11c los ministros de ju­
slicia q.d 0 sca menesler hagan dichas rondas, pucs _de­
rechamcnte toca a àquellos el hazcrlas. 

Decreto del Virrey. 

Que lo pidan a1 real conccjo. 

Decrefo real sobre diclias suplirns. 

Mc hc conformado con lo quc haveis decrclaùo. 
4. Sobre la sup. del cap. quarto en quc pidc la villa 

no se le obligne a sus vezinos a c;onduzir la caulidad de 
paja que se le ha impucsto para la cavalleria dc mi:,; 
,irreycs dc esle reyno. 

Ile rcsuel\o en concederselo cn la conformidacl quc 
lo suplicba, y assi se lo participarcis. 

3. Sobrc las sup. dc le:; cap. quinto llasla cl de un­
decimo, cn que represcntan a saber es en cl dicho cap. 
quinlo que los prados dc Siddu cslan dcpulados para cl 
bcsliar manso, sinquc por ningun caso se los pueda apro­
priar ningun particular con ningnn genero de tilulo, y 
qne de. algunos aiios a csla parte diversas personas se han 
apodcrado de aquellos, eo de la mayor parte con oca­
s ion dc haverse hall ad o unos governando, y suponiendo, 
lo I.Javrian comprado dc los sindichos, y assi que se los 
conceda cl que dichos prados buelvan a lo acoslumbrarlo 
quilando las tancas que se ha hecho, y aum('nlado algo 
mas aqucllos para podrrse sustentar cl bcstiar. 

Decreto del Virrey. 

Quc lo pida,n por ,iuslicia. 
6. Sobrc las sup. del cap. sex lo, cn quc rcprcscnlan 

que los vassallos de dicbas· villas no esten obligaùos a 
pagar al Baron por cl dcrccho del csbarbajo dc los co­
chinos mas de un cochino pequefio, eo achisorgiu por 
cada sefiat, q11e assi se les conceda, quc en adela.nlc 
fiUC no se les tome mas a dichos vassaHos del dicho 
dcrer.ho quo han acoslumbrado. 

Jhercto, del Virrny. 

Quc lo pirlan por juslicia. 
'7. Sobrc la sup. del cap. scplimo en quc pidcn quc 

los vassaHos dc dicha villa no csten ohligaJos por el Jc­
rccho dorninical tic hazer mas quc uo viajc al Baron sea 
cl dicho viajc accrca, o lcios, y que asr,i en adclante 
no scan mol.eslados· dc haze1· m~s viajes dd uno c1u que 
rslan obligados. 

- Decreto del Vùrey. 

Que se guarde la disposicion del Prcgon. 
8. Sobre la sup. del cap. otavo en . quc. piden, que 

algunas vezes ha sncedido que los mayorcs dc justicia 
de dicba villa quando hazen alguna caplura, o alguna 
o tra diligcncia, el officia I se torna el derecho que al dicbo 
mayor loca, y qne assi s.e lcs concetla, que de aqui ade­
lante los dichos derechos, que t-0can al retTerido mayor 
por qualquìera diligencia c1ue hagan no se los haya dc 
tornar t~ rnencionado officiai. 

Decreto del Virrey. 

Quc lo piùan por •iusticia. 
~- Sobre la sup. del cap. nono cn que represenlan, 

que los ministros dc milìcia, familiares, y Varas de la 
santa inguisicion se hazen rcnilentcs a pagar las derramas 
commuuales, y que assi se Ics oprima a los sobredichos 
paraque hayan de coplrihuir con los dcmas vassallos, 
sin quc para lo rclfericfo se pucdan valer dc ninguna. 
c~erncion. 

Decreto del Virrey. 

Quo ::icuùan a la real audiencia. 
,, O. Sobrc la suplica del èap. decimo, cn tjllC exponen 

que la dicha communidad padecia grave dafio cn c•I 
bestiar, tanto proprio; corno foraslero, arquilando los rc­
gidores, y amministradores dc dicha villa sus saltos, y 
.que la dicha communidad consertò con àquellos a pa­
garles por los dicbos saltos cien 1ibras cada ano para la 
conservacion de su bestiar al qual concierlo no quisicren 
venir a bicn algunas personas con cl prelexlo o combe­
niencia de tener ellos los terretorios. p~.a su ganado quitan­
dose a aquellos los mcjores terretorios, y en csta con• 
formidad suplican se les haya dc observar el refferido 
concierto. 

Decreto del Virrey. 

Quo acudan a la cancelleria. 
11. Y sobre la sup, del cap. onze represenlan , qnc 

dcspues de la muerie del quondam don . . . . Gualbcs 
que entrò. en posscssion de aque1 estado don Felis Brondo 
han inlroduzido de tener los marquescs de Palmas una 
curia mayor dc esta de Caller, con la qual causa exces­
sivos gasLos a los pobres vassallos, eu tanla manera qur. 
si quicren un mandato de poca imporlancia hazen pagar 
a la parte que lo pide quarenta sucldos, y ,1ue assi por 
serlcs incombeniente se haya de quilar dicha curia quc 
se den los . despachos a las partes conforme lo lcnian aJ 
tiempo del marques den Alfonso Guahles. 

Decreto del fi'.rrey. 

Qnc lo pidan por juslicia. 

Decreto Real .wbre diclws wplicas. 

Me he conformado con lo quc haveis liccrclado. 
y rn nsla co11fo1·midad rforrctarcis las ~nplieas 1 ' quu 
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me haa hecho los cstamentos, ciudades, cahild416,-y lu­
pres de esle reyao, y aceptareis en mi real 11ombre el 
servicio, que aie hazen, y celebrareis el soUo de las 
corles -e11 la. forma' que se acoslambra, y bartis las demas 

· que combenga para su eonelusion, avisandome de ella. 
y de lodo ro que se offreciere paraque lo tenga entendido. 
Datum en Madrid a lXXJ de agoslo del aiio llDt:txxviij. 

Yo el Rey. 

Lugar del Sello + 
V.t P.• Ant.• Arag.• 

Don Joseph de llaro, et Lara. 

V.t Don Michael de Galba. 
V.t non Raphael de Vilosa regen:i. 
V.t Xu.lté regens. 
V. t Fernandes ab Heredia reg~ns. 
V.t Marchio de Castelnovo. 
V.1 Don ..... Mathe11 regens. 
V.1 Don Aolonirrs d-e Calarjud. 

Duplicado. 

Al virrey de Sardefia con· las resoluciones, que su 
MageMiad ha si~ servido tornar en las suplicas qoe baze 
aquel reyno, y sus partides en las presenles cor!es; que 
eclehra el cande de S,antislehan. 

LV*. 

l'assa Innocenziana del forn eccf.esiastico nelle materie 
spirituali, o tero diclliarruione sopra quelle cause, e 
materie ecclesi«stielte e tpirituali, nelle quali nel foro 
ecclesiastico et episcopale non si può, nè si deve esig­
gere emolumento alct1110 , ecceto quello eh-e si dicltiara 
per il solo cancilliero con la.· riforma de . gli abusi 
contrari: (sic). 

( 16'18. - 1 .° ottobre). 

Dall'Archivio arcivescovile di Sassari. 

L Essen<lossi. avuto ricorso alla Santità dt Nro Signore 
lnttocenzo Xl pe:r molti vescovi, arcivescovi, el altri 
prelali zelanti, a,eciò per sicureza della: loro consieoza e 
per togliere ogni ocasione di· dttbbio, che· potesse nascere 
clalle diverse consuetudini del:le diocesi, et anclle acciò 
non· siano ingannali cla- l0ro vicari, can~ellieri, et altri 
miniswt e famigliari, si stabilisca; una\ tassa generale et 
uniforme· per il foro episcopale, o vero e~lesiasHco, ne 
maneando i ricorsi de cleri e de popoli, a perciò la 
Santità sua depu1ato una eong1:egaiioue particolare di due 
s-i:gnori car.dinaU. preffeU deUa cong~egazione <fil concilio 
e de v.escovi, e· di! quatro altri signori· cardinali cleHe 
meaesime tongregazioni·, e di due monsignori loro, seg1·e­
ta11i, e deHi monsignori· datario et audilore della Sanlita 
sua, e de. questa s'è resoluto mm poteus-i nelle cause 
001t.tenciose civili, c1•iminalt-, miste venire aUa sudela tassa· 
senerale, seHa la preoedente notiziia delle tas~e parlic-ola,i, 
di, cia6cheduna dio~esi, o provincia,, potendo giurid1camente 

quella .esser varia secondo la <liver~ c,ousueludprn re­
golala dalla diversità de' paesi · e de' luoghi-. Ben~\ do­
versi con quakn-e maggior chiarezza per loglierc· tot' i 
dubbi, e gli equivoci dar fuori le dicb:tarazioni, che il• 
più tempi e divérse· oc~sioni se ni 8'>D fatte· dalle sacre, 
congregazioni del Conèilio, e de' ve-scovi n:clle: materie 
eclesiastiche, o vero meramente spiriluaH, aeciò i·n tal 
mod& sapia ciascuno quel che siit illecito, e ~i: tolga ogni 
scusa o pretesto d'ignoranza, O' d, consuetudine, dovendo 
in sl fatte materie l' observa-D"Za es:ser da per lutto un-i:­
forme pe·r la generalità d~,' canoni e concili-, e parlico-­
Jarmente del tridentino, in mod·o cb-c deve dirsi reproba. 
et illecita ogni contraria consuetudine o tassa diversa in 
qualunqae modo per l'adietro- fata,, conforme dalla me­
desima· congregazione si è stabilito, in modo, ehe, le­
seguenti dichiarazioni debbooa observarsi dapei·tutto senza 
eecetuaziotle alcwna, sotto le pene eontenute ne' sacri 
canoni e concili, e d'aHre ad arbrlri© del Sommo Pon­
tefice, che sarà pro lempore, e nascendo qualche dulr 
bio in contrario, se ne debba consultare la sudella sacra 
congregazione del con,cilio, e non altrimente. 

2. Nella materia degli Ordini sagri e minori , e prima 
tonsura, cossi per la collazione, come per la facoltà che 
ad altr.o si dia di confe1·irli in qualunque luogho, e qua­
lunque tempo, si stabilisce la regola generale da non 
ricevere altra eccetuazione, che quella si dirà cli sotto·, 
e che nè il vescovo o altro prelato nè il su-o vicario 
generale o foraneo, caneilliern el altl'i ofiizziali qualsivo­
glia, nè parenti , e famigliari, o se1·vitori· possano esig­
gere, e ricevere emolumento e cosa alcuna sollo qualsi­
voglia colore o pretesto d'atti per la giustificazione dei 
requisiti, o vero di tavoglia, fabrica, pettine et altro, nè 
sotto titolo di regalo o di mancia anche se spontanea­
mente s'ofcrisca e desse, ecceto che l'ordinante possa 
1·icevere l'oblazione della candela secondo dispone il 
pontificiale a libbcro arbitrio de l'ordinalo circa la 11ua• 
lità e peso. Et il cancillero secondo la disposizione del 
sagro concilio di Trento per le lettèrC'. testirMnialt della 
collazione dell'Ordine già dal o, o vero per le leltere di­
missoriàli per la collaziene da farsi per. un altro vescovo, 
possa, ricevere solamente la decima parte d'un scudo d'i 
moneta romana cioè un gulio, o vero l'equivalente nella 
moneta del paese, e non più da persone, le quali ab­
bino l"uso· del danaro, non gfo da' quei religiosi le quali 
no nè anno l'uso, come sono i capueini et i minori os­
servanti, eeceto che nella collazione del subdìa-conc, per 
gli alti che si devono _fare per la giustificazione deHa 
verità, e suficienza del [)Btrimonio•, o vero de\ henelìzzio 
a titolo del quale si· deve promovere possa esiggere quel 
emolumento,, che sia proporzionato aHa mera fatigha per­
sonale pe1• la scl'iltura· e carta, senza che il vescovo, o 
vical'Ìo, o altri offiziali, nè diretamente, nè indirettamente 
ne possa partecipare in modo alcuno, purchè detto emo­
lumento- non possa nè debba eccedere· un scudo d'oro; 
ma, si la fatigha richiede mii1ore mercede, si debba esig­
gere solamente quel meno. Ma rispetto ag\'allri Ordi1,1i, 
et alla prima tonsma non possa esisgere cosa alcun;i; 

· sotto pretesto· di· reggistralura, de' Buevi , e dispense e 
d'aHre scritture, o· di presentata, e di qualunque altra 
giuslift~azione e solennità, o remozione d!impcdimento. 

:;;r. 
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3. Con dichiarazione che, se le sudelle le\lere testimoniali 
0 vero dimissoriali contengono più ordini, ~ullavia non 
si. possa esiggere altra mercede che ia sudelta d'un giulio 
sl che nòn si possa moWplicare a raggione , di ciascun 
ordine. Non sia però tenuti-o il cancilliero a far una 
sola scrittura per Ifiù ordini, quando questi siano stati 
conferiti in diversi tempi e diverse ordinazioni, ma vo­
lendo possa farle separali e, non già rispello a qucll' or­
dini che si conferiscono in un istesso giorno, come segue 
nè minori, ne' quali dovrà farsi una sola scrittura, e nelle 
lettere dimissoriali, che si diano per l'ordinazione da 
farsi per un altro vescovo a più ordini, parimente non 
si possano moltiplicare scrilture, nè possa esiggere cosa 
alcuna per il reggilo de la collazione de gli ordini , o 
vero per l'accesso al luogho dell'ordinazione con altro 
pretesto anche di mancia o di regalo. 

.i-. Nella materia de' benefizi ecclesiastici, quando si 
tratta di quelli, che come di libbera collazione, o vero 
com'è devoluti si conferiscoµo dal vescovo o aHru ordi­
nario collattore, parimente ~i stabilisce la regola generale 
che nè il vescovo, o alt(o collatorn, nè il suo ,- i cario, 
o altro qualsivoglia offiziale, nè il cancilliero, o parenti, 
famigliari, o servitori possano esiggere e ricevere emo­
lumento alcuno, et allrn cosa sotto pretesto, o qualsi­
voglia colore anche di mancia o regalo e vo!_ontario 
donativo, cossì se siano curati o residenziali, come se 
semplici o no residenziali, et anche siano capcllauie ma­
nuali, ma solamente il cancilliero 11er le lettere della 
collazione, compresa carta, sigillo, corùo, et ogn' allra 
cosa possa esiggere la mercede prnporzionata alla scrit­
tura, e matteria, purchè non ecceda la somma ùi giuli 
dieci ùi monella romana o vero l'equivalente nella mo­
neta del paese, senza che si possa pretendere altra mer­
cede sollo qualsivoglia pretesto, e particolarmente per 
l'aprovazione e preelezione nel concorso alle chiese par­
rochiali. E per il possesso il vescovo, o vicario, o altro 
u1lìziale non possa esiggcro cosa alcuna, et il eoncilliero 
se sarà dentro la città possa per il roggilto et ogn'altro 
atto esiggerc giuli tre, .se ne' borghi o vero suburbij 
giuli qualro, e se in altro luogho i medesimi giuli quatro 
il giorno e le spese di vitto e viatico. Bensì che nel 
luogho del benefizio vi sar_à il cancilliero del vicario fo­
raneo o altro nùllaro, si dona il possesso commetere al 
vicario foraneo o suo C'ancilliero senza la necessità del 
viaggio , de l'cancilliero episcopale. Quanto a benefizzi di 
provisione apostolica perchè siano riservati o vero afeli 
avanti la loro provisionè, cossì ne' benefizij curali nei 
,1uali per l'ordinario si danno le lettere testimoniali alla 
dattaria per la provazione, e della preelezzione nel con-­
corso secondo la forma del concilio di Trento, come 
anche ne gli altri benefizzi non curati, e particolarment~ 
ne' residenziali, per i quali si sogliono dare le attestaz­
zioni alla dataria sopra la villa e ccslumi, et idoneit~ 
Ile' concorrenti per le delle lettere non si possa esiggere 
o riMvere mercede et emolumento alcuno in danal'o o 
in altre cose, sollo qualsivoglia preteslo o colore anche · 
di volontario donativo, ma si debbano dare affatto gratis. 

5. E doppo la pt·ovvisione per l'esecuzione dell.e let­
lere apostoliche quando siano nella forma graziosa, non 
po:Jsano il vescovo o altro prelato ordinario del luogho, 

o su_o vicario e cancil\ero, et altri uffiziali pretendere di 
doverne essere per necessità . esecutore, et il nottaro pel' · 
il possesso; ma se il provvisto eleggesse l'ordinario utli­
ziale et il suo cancilliere, o veramente se le lettere fus~ 
sero nella forma che si dice dignum indrizzate all'ordi:­
nario , o vero al suo vicario , il quale perciò ne fosse 
necessariamente l'esecutore, cossì nel uno come nel altro 
caso, non essendovi leggi timo contradittore, in modo che 
l'esecutore' sia mero_, parimente il vescovo o altro pre­
lato, et il suo vicario, o altri uffiziali e suoi . famigliari, 
servitori , et attinenti, non possano nè debbano esiggere 
e ricevere emolumento alcuno in quel istesso modo che 
di sopra s'è detto ne' benefizzi d'ordinaria collazi!me, ma 
il cancillero possa per la copia e reggistrò delle lettere 
apostoliche et altri atti ricevere la mercede proporzionata 
alla fatic;i 11er la scritura, pmchè non . eceda in tuto un 
scudo d'oro. Et essendpvi contradittore, sl che convenga 
di far processo giurliziale, la mercede del cancilliero per 
la sua fatigha si possa stendere a du-e scudi d'oro e 
non più,· senza che il yescovo, o vicario, o altr'uffizìale 
possa esiggerc e ricevere emolumento alcuno, mentre, 
nelle cause ecclesiastiche e spirituali ordinano i sagri 
canoni, che non ostante qualsivoglia consuetudine il giu­
dizzio si debba interporre gratis. E per il possesso s'ob­
servi quell'istesso . che s'è detto di sopra ne' benefizzi 
conferiti dall'ordinario collatore. 

6. Nelli benefizzi <li padronato Jlascendo dubbio sopra 
l'esistenza del padronato con il procuratore iìscale, o 
Ycro col provisto, che ne pretenda la libertà, si ùehba 
jn tuto e per tulo osservare quel istesso che di sopra 
si è dello ne' benefizi di lib-era collazione col contradit­
tore. Ma se. non contravertendossi l'esistenza sia la con­
troversia tra compadroni o vero presentati da essi sopra 
la pertinenza, in tal caso si reputi come causa civile 
profana; e per conseguenza s'osservi la solita tassa di 
ciascuna curia, sino a tanto clte si faccia l'altra tassa 
delle cause profane civili, criminali e miste. 

-7. Generalmente cossì nelle capellanie manuali, come 
nelle nuove fondazioni et erezzioni de' benefìzzi, capella­
nie, confraternite, congregaziòni, o vero fondazioni, be­
nedizioni e consegrazioni, e respetivamente visite et 
aprnvazioni di chiese e d'oralorij cossì con l'autorifa 
apostolica come con l'ordinaria, il vescovo o altro prelato, 
e suo vicario, e qualunque uffizziale non possa esiggere 
e ricevere emolumento alcuno ma solamente il cancilliero 
possa esiggere quella mercede che sia proporzionata a la 
sua fatigha per la scrittura purcbè non possa eccedere in 
tuto un scudo d'oro, ma sì meno se minore surà la fatigha. 

8. Nelle cause e materie che riguardano il matrimonio 
et i sponsali cossl per l'esecuzione delle dispense aposto­
lkhe matrimon.iali, come per la giustificazione dello stato 
libero, o che 1ion vi sia canonico impedimento et anche 
per la dispensa alle pubblicazioni o per la licenzza di 
potersi eontrarre in casa o in allro luogho o tempo in­
solito e proibbito, o che . si possa contrarre in presenza 
di altri che del parroci10, et ogn' altro alto che occor­
resse fare il vescovo et il suo ,·icario, et ogn'allro uffiz-. 
ziale o familiare, non possa sotto qualsivoglia pretesto o 
colore, anche di mancia e di volontario donativo esig­
gcre o ricevere emolumento alcuno ~è in danaro nè in 
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altre cose, ma solamente il cancilliero possa esiggere la 
mercede proporzionata alla fatigha della scrittura, cioè 
nell'esecuzione delle dispense giuli tre, e per i testimoni 
sopra lo stato libero o che no,i vi sia impedimento un 
~iulio per tes.timonio, purehè in tuto non s'eceda un 
scudo di moneta romana, cioè dieci giuli o vero il loro 
equivalente nella monella del paese. Non comprendendossi 
le cause contenti.osi tra i coniugi sopra la validità del 
matrimonio o vero sopra la separazione di l'toro stiman­
dosi questa causà giudiziale profana, nella quale s'osser• 
verà la tassa di ciascun tribunale finchè si proveda: 

9. Generahnente in tutto quello J:lhe riguarda i mo­
nasterij delle monache, et i conservatorij di quelle donne 
le quali a guisa di monasteri e monache respetivamente 
vivono rilliratte, il vescovo o altro prelato, il vicario 
cossi generale com'e particolare, e qualunqu'altro uffiziale 
o deputato, et il cancilliero et anche i parenti et i fami­
gliari del vescovo o prelato, o de' suoi uffiziali non pos~ 
sano eseguire, e ricevere emolumento alcuno in danaro 
et in altre cose, ecceto che quelli comestibili che siano 
proporzionali all'uso e consumo proprio dentro tre giorni, 
anche con titolo di donativo per l'ammissione all'abito 
monastico, per l'aprovazione del deposito della dotte, per 
la professione , per l'ammissione dell'educande et altre 
donne secolari, per le renuniie che si fanno dalle no­
vizzie1 per l'elezione dell'abadessa o altra superìora, pe1· 
licenze de' medici, chirurghi et operarij, per le licenze 
di parlare alle monache et altre che sono nel monasle­
rio, per la deputazione de' confossori, capellani, procu­
ratori, esattori et altri ministri, e generalmente per 
ognallr:ano che riguarda al governo, ma solamente il 
cancilliero per il rogitto delle renunzie e per gli atti 
che convenga fare sopra la giustificazione del deposito 
della dotte , possa esiggere la mercede. proporzionata alla 
fatigha della scrittura, purchè non ecceda in lutto giulij 
cinque monella romana, o vero l'equivalente nella mo­
nella del paese. 

1 O. Parimente per una regola generale da non sog­
giacere a limitazione alcuna il vescovo o altro prelato, 
suo vic~rio generale o particolare , cancilliero o qualunque 
altro uffiziale, ministl'O, e familiare anche sotto nome di 
mancia, o volontario donativo non potrà esiggere e ricevere 
emolumento alcuno cossi in denaro, come in qualunque 
ultra cosa in tutto quello che riguarda l'amministrazione 
de sagramenti del ba tesi mo, della cresima, . della penitenza, 
dell'eucaristia e dell'estremaunzione anche per l'esame e 
aprovazione, o licenza d'amministrarli. Anzi !ncarica a· .ve­
scovi e prelati, e loro ,,icarj .et uffiziali che non lo per­
mettano; a' curali ed a' confessori, ed altri ministri, e 
particolarmente nel prendere il piatto o altro vase nel 
quale sia riposto il vase del!' oglio santo per l'estrema­
unzione, o del crisma nel battesimo, overo tovaglie, faz­
zoletti, e altre cose dichiarandossi tutto ciò illecito. ·come 
anche a non chiedere ne esiggere cosa alcuna per la benedi­
zione delle donne infantate, quando doppo il parto secondo 
il ritto ecclesiastico per la prima volta entrano in chiesa. 

11. In quelli diocesi nelle quali regna l'anltgha con­
suetudine eh' il vescoYo o altro prelato, et ufliziale faccia 
il testamento per l'anima di qnelÌi che moiono ab intestalo 
di quella somma moderata, nella quale secondo i decrelti 

della sag. congregazione può esercitare tal facoltà, nou 
possano esso e suoi uffiziali, ministri, parenti e famigliari 
partecipare in modo alcuno· sotto qualsivoglia colore , . o 
pretesto anche dì povertà, ma il tutto si debha effeLi­
vamente aplicare ad usj et opere pie, ne per l'adimp~­
mento di tal disposizione si possano in modo alcuno im­
pedire e ritardare la sepoltura, ell'eseguie o funerale al 
defonto, dovendossi esercitare giuridicamente l'azzione sopra 
i beni ereditarj e si debba osservare la lettera circolare della 
sagra congregazione de vescovi sollo gli 19 agosto 1678. 

12.- Come anche in , modo alc1Jno si possano impedi.-e 
o ritardare la sepoltura e r esequie o funerali a ditfonti 
cossl cittadini come foraslieri per ìl pagamento di quel• 
l'emolumento che dal vescovo o dal capitolo, o dal curatto 
e qualunque altro .per la consueludine del paese si pre­
tendano, ma parimente rimangano illesi I' azzioni giuri­
diche ne' beni sopra i quali si dovranno esercitare, senza 
che in modo alcuno si fapcia represaglia al cadavere, o 
vero che si ùiano molestie personali a' figli, moglie o pa­
renti, et ancora non si possa esiggere cosa alcuna per la 
licenza di traspol'tare i cad,weri o vero di sepelirli più 
in un luogo che uel atlro. 

13. Si dichiara ancora illecito ogn' emolumento diretto 
et indirello, e per conseguenza se ne proibisce al vescovo 
o prelato, sùo vicario e cancilliero et ogn' altro ministro, 
e famigliare ogn'esazzione sollo qualsivoglia pretesto anche 
di mancia o donativo nelle infrascritte cose, cioè: 

Per la licenza o patenti di predic!,lre cossì nella Qua­
dragesima, nell'Avenlo, come in tolti gl' altri tèmpi. 

Per la licenza di lavorare nelle feste anc.he per apli­
carsi ad usi pii sichè si dia onninamente gratis, e quanto 
alle contravenzioni d'aver lavoratto, le pene tutte si apli­
chino effetivamenle ad opere e luoghi pij senza parteci­
pazione alcuna benchè minima, eccetto cbè ali' esecutori 
e ministri inferiori volgarmente Sbirri' rer la cattura si 
dia la mercede proporzionata alla diligenza e faligha, pur­
chè non ecceda i tre giulij in tutto. 

Per la revisione de' conli de luoghi pij 
Per la recognizione, aprovazione e publicazione delle 

relichie, dell'indulgenze, et altari privileggiati. 
Per licenze di questuare. 
Per l'attestazione deHa povertà o aUro requisito, eccello 

il cancilliero possa esiggere in tutto e per tutto un giulio, 
di monetta romana o l'equivalenle. 

Per la licenza d'esser assente dalla residenza, e gene­
ralmente per le dimissorie che si soglino concedere a quelli 
li quali partono di casa per andar in altro paese. 

Per le monitori ali, per le revelazioni di scomuniche, 
cossi quando si diano ad essa curia et ordinario come 
quando si publicano le lettere apostoliche eccetto che il 
cancilliero possa per la mercede della scrittura esiggere 
un giulio solamente. 

Per la dichiarazione dell'incorso nelle censure per la 
percossione de chierici, et altre somiglianti cause e per 
la loro assoluzione, ecceto che il cancilliero per la fati­
gha della scrittura po'ssa esiggere giulij due eccetto che 
neU'esecuzione de brevi della penitenziaria, nel qua\ caso 
per quel che apartiene all'assoluzione, ne a1rnhe il can­
ciUiero possa esiggcre ca.sa alcuna. 

Per la facoltà <l'esercitar i pontificali. 
S'7 
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Per l'esecutione de' brevi apostolici o vero licenza della 
sag. congregazione nell'alienazione de beni di chiese e 
luoghi pij o vero imposizioni di censi solamente il can­
cilliero possa esiggere la mercede proporzionata alla fatigba 
della scriltura; purchè non ecce la in tutto giulij dieci di 
monella romana, o suo equivalente. Come anche per tutto 
quello che apartiene alla difesa dell'imunità ecclesiastica 
cossl personale, com' è reale e locale, e particolarmente 
di quest'ultima non si possa in modo alcuno sotto qual­
sivoglia pretesto ricevere, et esiggere mercede o vero emo­
lumento, ma il tulio si debba fare gratis. 

Le pene, le multe è le composizioni s'aplicbino per iu­
vare ad uso de luoghi pij, senza che il vescovo o vicario 
e suoi uffiziali direttamente, ne indirelamente n'abbiano 
partecipazione alcuna. 

Il sussidio caritativo in quelle diocesi nelle quali sia 
solito esiggersi , e non altrimente s'esigga solamente per 
una volta nell'ingresso del vescovo secondo la tassa solita 
antigha d'anni 10 in dietro, siccbè non s'attenda il solito 
più moderno da detto tempo in giù, ne si possa più esig­
gere sotto qualsivoglia pretesto anche di volontario do­
nativo. 

Quanto alla visHa s'osservino inviolabilmente il decreto 
del sag. Concilio di Trento e le dichiarazioni della sagra 
congregazione , e particolarmente da quelli i quali con­
corrono alle spese de cibbarij, ne mediatamente, ne im­
mediatamente; si possino ricevere regali e donativi, anche 
di cose comestibili .. Et ancora non si possa esiggere emo­
lumento alcuno per gli atti della visita, decreti o presentate 
di scritture, o vero per la revisione di decreti delle visite 
antecedenti e della loro osservanza, mentre da quelli i 
quali sono visitati si ri~evono le spese del vitto. 

Die prima 8.hri• 1678, facta per me infrascriptii intarii 
resolotionii seu declarationu relatione sanctissimo D. N. 
Innocentio XI mediante illarum lectura de verbo ad 
verbum, sanclitas sua laudavi!, approbavit, ac servari man­
davit earumque observantiam et publicationem iniunxit 
sacrae congregationi consilij. 

lo: Baplista de Luca prefati SSmi Diii N. Innocenti.i 
Papae XI Audilor, et Secretarius Memorialium. 

Die octava 8.hri, 4678. Sacra congregalio Emmoru S. 
R. C. Cardinalium Conci!. trident. Interpretu inhaerendo 
mandatis sanctitatis suae censuit praemissam taxam seu 
declarationem typis dandas esse, et per litteras circulares 
ad quoscumq. locorii ordinarios transmitendas, ut eas in 
cancellaria loco omnibus patenti retineri faciant easdemq. 
adamussim faciant observari. 

F. Card: Columna Praef, 
Loco + Sigilli. 

S. Card. Brancacius Episc. Viterbien Secret.• 

l.lie, mense, et anno quibus supra, dieta taxa affixa, 
et publicata fuit ad Valvas curiae, et aciei campi tforae 
ac in alijs locis solitis et consuetis urbis per me Gregorio 
Staggiu apostolicii cursore pro D. Mag. Curs. Tbomas Orlar.­
dus sancliss. D. N. Papae cursor. 

LVI*. 

Altri esemplari di lettere reali e viceregali, con le quali 
i membri dello STAMENTO MILITARE di Sardegtia furOflO 
invitati a intervenire al p kRLAMENTO GENERALE ~elebrato 
in Cagliari nel 1688 1 sotto la presidenza del vicerè 
duca di Monteleone, principe di Noya. 

Dagli autografi posseduti dall'autore del presente CODICE DIPLOM. 

1. 

Lettera reale di Don _CARLO II re di Spagna a uno dei 
membri dello STAMENTO MILITARE di Sardegna, invitan­
dolo a intervenir" al suddetto PARLAMENTO. 

( 1686. - 1 O ottobre). 

EL REY. 

Noble y arnado nuestro don Juan Tola (t). 

Las graves ocupacioues, que se me ofrecen , me im­
piden lograr el deseo que tengo de b~llarme presente 
en esse reyno para tratar de lo que locare al servicio 
de Dios, conserhcion de mi real corona, beneficio de 
la re pub li ca, buena administracion de la justicia, defeusa 
y custodia de su reyflo de CERDENA. Y asi be resuelto, 
que el doque de Monteleon, à quien be nombrado para 
servir los cargos de mi lugartiniente, y capitan generai, 
en mi real nombre, y en virtud del poder que para 
ello le be dado, celebre luego en el, PARLAMENTO GENERAL. 

Emargo os, que al tiempo, -y lugar que os se:iialare, as-:­
sistais, y intervengais à la cclebracion de dicbo PAnLA­
M!NTo, haviendo os en el, en el disurso, y conclusi on 
del, con el çelo que accostumbrais, y deveis à mi real 
serviçio, que en elio le reçivirè muy particular. 

Dal. en Madrid à x de octubre de MDCLXXXVJ. 

YO EL REY. 

V.1 Calatayud regens. 
V.1 Don Joan. Bapt. Pastor regens. 
V.1 Don Jos. de Rulb regens. 
V.1 Valero regens. 

D. Joseph de Haro et Lara secretarius. 

Lettera viceregia, con la .quale lo ste6so membro dello 
SrAMENTO MILITARE è invitalo a inlervenire al suddetto 
PARLAMENTO. 

(168'7. - 6 novembre). 

El duque de Monteleon, princep de Noya, virrey, 
lochtinent, y capitan generai etc. 

Al amat de sa magestat don Juan Tola, salut, y dileciò. 
- Per quant lo rey nostre sefior ab ses oporlunes pro­
visions de la data en Madrid als 8 del mes de octubre 

(t) Lo stesso di cui nelte precedenti CUTE, n.0 L", 2, e n.•111•, t. 
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del propassat any 1686. Nos ordena, comet, y mana, 
que en sa real persona, y nom celebrem, y tingam 
GENERAL PARLAMENT, convocant per dit effecle los tres 
ESTAMEisrs del present regoe, per tratar, y determinar en 
aquell les coses concernents, y esguardants al servey de 
nostre seii.or Deu, bona administracio de la juslicia, con­
servacio de la real corona, benefici de la republica, cu­
stodia y defensa . del present reiie, y pau, y quietut de 
aquella. Per tant vos diem , y istam, y manam, que por 
lo die 6 del mes de gener primo venient del aiiy 1688 
siau, y comparegau en esla ciutal de Caller de\'ant nos, 
vos, o vostre legilim procurador ben instruit., y ab suf­
ficient potestat, ab que sia de la matexa calitat, y estat, 
per assistir, tratar, y otferir, concloure, y fer tot lo 
demes en aquell convindrà, à tal que les coses que 
seran per nos proposades, y lractades, se pugan ab tota 
brevetat determinar, y concloure, segons sa real magestat 
ab sa real lletra , que ab !es presents se os remet, lo 
significa, y mana; ab cominacio, qu e dit termini passat, 
vostra absencia en res obstant, se passarà avant en dit 
real, y generai PARLAMENT, y conclusio de aquell. 

Datum en Caller als 6 de novembre 1 68 7. 

El duque de Monteleon 
Princep de Noya. 

V.t Pastor regens. 

V.t Levasq. p. Goll. 

LVII*. 

Co,-tes genera/es celebradas por el ex. mo sehor duque de 
Monteleon en el ano 1688. 

Dall'antico Archivio patrimoniale regio di Sardegna. 

El Rey, 

111.• duque de Monie Leou primo mi lugart: y cap. 0 

gen.1 • . Haviendo visto lo que me representais en vuestra 
carta de veynte quatro de mayo proxime passado, y la 
finesa con que han• concurrido los estamentos, y parti­
culares de esse reyno en la concession del servicio de 
~ettenta mii escudos cada aiio para un dezenio, cuya 
esperiencia es muy correspondiente a las que han tenido 
siempre mis gloriosos progenitores de la ignata fidelidad 
de tan buenos y leales vassallos, queda en mi real gra­
titud la justa estimacion que corresponde a su zelo para­
honrarlos y favorecerlos en quanto conduxere a la com­
beniencia de esse reyno y de sus particulares, y assi 
en esta conformidad se lo participareis dando a los esta­
mentos las cartas que con esta se os remiten, y direis 
que haviendose regonocido el processo de las cortes, y 
todo lo demas que me lian representado en su nombre 
el marques de Lacony gentil hombre de mi camara, y 
mi mayordomo su sindico he tornado las resoluciones 
siguientes. 

1. Sobre la suplica que este reyno haze en el cap. 
pmro de que no haviendo podido pagar por entero lo que 

devian del donativo passarlo se perdone lodo lo alrassado 
.a las ciudades, villas, y magnates. 

He resuelto perdonar a las ciudades, villas, y lugares 
y demas universidades de esse reyno la mitad de lo que 
deven del donativo co®edido en tas ultimas cortes. Pero 
que el estamento ecle.°0 y militar devan satisfazer ente­
ramente lo que devieren. 

2, Sobre la sup. del cap. segundo, en que pide la 
confirmacion de privjlegios, y especialmente los conce­
didos. al principado de Cataluiia en orden a la sucession 
de los feudos que eslan communicados al de Sardefia, 

He resuelto que se confirmen los privilegios y capì­
tols de corte en quanto estuvieren en uso, y que digais 
al reyno, presente los que no lo estan, y devanse le 
con firmar ( pues atlenderè a favorecerle) en lodo lo q ue 
no huviere incombeniente, y en quanto a la sucession 
de los feudos be resuello que se observe lo acostnmbrado, 
y en lo que mira a la communicacion de las constitu­
ciones del principado de Cataluiia, respondereis que lo 
acuerden en adelantè. 

3. Sobre la sup. del cap. terzero en que suplica e\ 
reyno, que en adelante sean iuezes de contrafuero loii 
arzobispos de Caller, y Oristan, y el obispo de Ales, o 
sus vicarios generales sede vacante, y qualquier de ellos 
en caso de impedimiento de los demas conferiendoles la. 
misma facullad, y jurisdicion que tienen semejantes jue­
zes en el reyno de Valencia, precisandoles a que requi­
ridos dè las partes inte.ressadas se devan congregar. 

He resuello que por agora no se, baga novedad, y 
que respondais al reyno, que siendo su instancia digna 
de toda reflexion la resolverè con maduro acuerdo. 

&. Sobre la sup. del cap. quarto, en que pide el 
reyno que se rebaje un real de los quatro que se pagan 
por cada estarel de trigo de suerte que se redusga en 
todo a tres reales la saca de cada estarel. 

Be resuello respondais al reyno, que por agora no se 
baga novedad, y se observe lo acostumbrado, y que yo 
quedo mirando esta materia con lodo cuidado para re­
sol ver lo que fuere mas de mi real servicio, y benelìcio 
de este reyno, y que attendrè siempre a favorecerle y 
a su mayor alivio. 

5. Sobre la sup. del cap. quinto, en que insta el 
reyno se le conceda o tra p laza de regente provincial, 
paraque teniendo dos se provebea la una en togado, y 
la otra en cavallero de capa, y espada ocupando una 
los naturales del cabo de Caller, y otra los del de Sacer. 

He resuelto que siempre que se propusieren otros 
effetos que los expressados en sn representacion sean 
sufficientes, y existentes para el sueldo, y manutencion 
de la plaza que pide insinueis al reyno que atenderè a 
consolarle con ella. 

6. Sobre la sup. del cap. sexto en que pide, que assi 
las dignidades eclesiasticas de los arzobispados, y obis­
pados de Sardeiia, corno las plazas de' ministros togados 
de ambas salas, y las del real pairimonio, generai de 
las galeras, y demas puestos de ellas, y todas las pen­
ciones ecle.m se hayan de proveher y dar a naturales 
de esse reyno. 

He resuello conceder a natu1·ales de- esse reyno las pen­
ciones, que se cargaren sobre los trcs arzobispados, y 
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\odos los obispados de el; y que los pueslos <le capitanes 
de las dos galeras sean tambien pt\r~ naturales de Sardeiia, · 
y qµe en lo demas no se baga novedad ; sino que se con­
firmen los capilulos tocantes a esta materia de las cortes 
del aiio passarlo 1678 durante el servicio. 

7. Sobre el cap .. septimo, en que representa ei reyno 
los servicios, que ha becbo en diffèrentes ocasiones, y 
me suplica mande quitar las ~abezas que estan en la torre 
ùel elephante, y, las inscripciones que esran en la calle 
de cavalleros, y assi mismo, que respeto de que los in-:­
teressados no pudieron alegar cntonzes lo que conduzla 
a la m,anifestacion de que no faltaron en lo que se les 
pretendio imponer se ]es conceda por gracia parlicular 
que sean oydos en justicia. 

Be resuclto mandar que se quitcn las cabezas que 
eslan en la torre dell' elephante , però que se dexen las 
inscripciones que estan puestas en la calle de cavalleros 
d.e essa ciudad, y direys al reyno en mi real nombre, 
que yo estoy con loda satisfacion de su ignata fidelidad, 
'y que haviendo sido este delito particolar , no se deve 
entender que el castigo que se executò en los que lo co­
melieron pueda influir en nota que trassienda de las 
personas culpadas. 

8. Sobrc la suplica del cap. otavo en que insla el reyno, 
que cn adelante no se concedan lctras causa videndi. 

He resuelto le respondais_que atteJ1dere a no conceder 
las dichas letras, sino es en pleytos graves, y que be 
ordenado se d,.espachen con loda brevedad los que eslan 
pendienles del marquesado de Torra\ba. 

9. Sobre la sup. del cap. nono, cn que insta el reyno 
senale numero fijo, y competente de carros de paja para 
la cavallerissa de los virreyes. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse como lo piden, para lo qnal se darà la pro­
videncia a su tiempo. 

Decreto lleal. 

Me be. conformado con lo que havcis <lecretado, y assi 
se lo participareis. 

i O. Sobre la sup. del cap. decimo en que suplica el 
reyno que permita buelvan a sus casas don Joseph, don 
Francisco, y don Felix l\lasones. 

He resuelto concederles pei:misso, paraque buelvan a 
sus casas. 

4 ·1. Sobre la suplica del cap. undecimo, èn quc suplica 
el reyno no se lleven derechos algunos por los despacbos 
de los privilegios, y mercedes que se -concedieron en estas 
cortes. 

Be resue1to conceder, que no paguen derechos en lo 
que loca a media annata, y sello; enlendiendosse esta 
gracia con el reyno, estamentos, y unh-ersidades sola­
mente. 

12. Sobte la suplica del capitulo duodecimo, ·en que 
me suplica el reyno, que los noble$, y militares, qUé no 
eiercen puestos de justicia no sean ,ap1·emiados con penas 
pecuniarias a bazer- caplura por ningun caso, y que estas 
se encomienden solamente a los minislros de justicia 

mayores . y menores por ser de. su obligacion; paraque de 
esla suerl:e se eviten muckos inç.Of/ÙJenientes, y a los nobles 
y militares se les m;mlengan sus privilegios. 

Be resuelto que por agora 1w se haga . novedad, y que 
respondais .al reyno que qQcdo en cuenla de su instanciil. 
y que siendo digna · de toda reflexion la resolvere con 
maduro acuerdo. 

13. Sobre la suplica del cap. decimo lercio en que me 
soplica, permita que buelvan a esse reyno. l'ray salvador 
de Castelvy y el don Josoph Cetida, y el lieenciado Ar-, 
quilao Sabba. 

Be resuelto digais al r&yno quedo mirando la materia. 
1 i. Sobre el cap. decimo quarto, en que me su plica 

sea servido bazer merced al marques de villa Sor, y al 
marques de Lacony de grandes dc Espan.<1, 

He resuelto, digais al reyno, que attendere a los grandes 
servic:ios de sns casas y personas. 

15. Sobre la sup. de\ cap. decimo quinto, en que me 
representa la finesa de los sindicos de las ciudades de 
estc reyno. 

He res11elto, que Ics insinueìs que los tendrè presentes 
en las ocasiones que se otfrecieren de ~us servicios. 

16. Sobre el cap. decimo sexto, en qne me reprcsenta 
la finesa, que assi mismo han manifestado los abogados 
de los estamentos en essas cortes. 

He resuelto lo insinueis Ies tendrè presente~ en las 
ocasiones de sns encombeniencias. 

SEGUNDAS SUPLICAS 

DE LOS TRES ESTAMENTOS 

1. En el prtmer cap. en que se suplica el reyno que 
se haga nueva regulacion de fuegos por personas de loda 
conciencià, y salisfacion. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica, y a su tiempo darà 
su excelencia la providencia necessaria. 

Decreto Real. 

He resue1to que se haga nuevo fogaje y regulacion dc 
fuegos 1 y. que en lo tocanle a la providencia que dezis 
en vuestra decretata dareis a su tiempo, me informareis 
luego con toda individualidad. 

2. Sobre el cap. segundo, en que me suplican, que 
los inilitares, y ciudadanos matriculados en las bolzas de 
iurado en cabo, y segundo de las ciudades de esse reyno 
puedan tener en sus casas armas de fuego largas, cara• 
binas, y tercetas, y que las puedan llevar cargadas. 

Be resuelto que se observen las pr.agmaticas que hay 
en esse reyno i.obre esla materia. 

3. Sobre el tercero, en que me suplica esse reyno , 
que los capitulos de corte, q.ue no estan im~ressos se 
i1Dpriman con · los que se concedieren en este parlamento. 

He' resuelto insin&eìs al reyno , que en esta materia 
tengo ya dada providencia en la pragmatica, que se ba 
mandarlo publicar. 

i., Sobre el cap. quarto en c1ue me suplica, que los 
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rcceptores ùe ambos cabos d·e là aùminislracion del real 
perciban un real por cada quintal de semola, y arina, 
y ·medio por ca·da quintal de pastas para situaclon de la 
nueva plaza. 

Decreto del Vifrey. 

P.or quanto sobre la fundacìon de la nuevà plaza, . y 
situacion · del safario 1 se ba remitido a su magestad ,.ve­
niendo su real resolucion se daran las ordenes necessarias. 

Decreto Real. 

Ile resuelto respondah; al reyno , que no haviendose 
tcnido este effeto por sufficiente, · y · siendo de la real 
hazienda, cessando el fin no bay motivo para esla con­
cession. -

5. Sobre la sup. del cap. quinto en ·q.ie expressa que 
en tiempo de la labranza, y cosecha no se ocupen los 
carratetos a llevar' madera, y en caso fa conduzieren se 

. les pague su trabajo. 

Decreto del Vfrrey. 

Es muy justo . que · se le pague el lrabajo , que por 
rnzon del tiempo su excellencia tendra la devida atencion. 

Decreto Real. 

Me he conformatlo con lo que haveis decrelado. 
6. Sobre la sup. del cap. sexto, en que suplica el 

reyno, que los ministros de la sala criminal, y gover­
uacion de Sacer no puedan tornar salarios en las causas 
de fos altercados I y sentencias interlocutorias. 

])ecreto del Virrey. 

Que por quanto el cap. treynta y ciuco de la fnndacion 
de la sala criminal esta derogado por las reales cartas 
de 2'1 febrero de 1652, y de 13 de henero de 165.i, 
y los assessores de la real governàcion de Sacer no lienen 
salario alguno, sino solo los emolumenlos, y frutos de 
lo que trabajan no ha lugar lo que suplican. 

])ecrelo del Virrey. 

Ile resuelto que se observe lo acoslumbrado. 
7. Sobre el cap. septimo , en que mc suplica , quc 

assi en la real aucliencia; corno en la real governacion 
de Sacer y demas tribunales inferiores no pueden llevar 
salario alguno de los intermedios, y sententias interlocu­
torias, y solamente se reserve cl cobrarlo para la cleffi­
nitiva. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden las pragmaticas, cap. de corte, y leyes 
del reyno, y si huviere excesso acuden a su excellencia 
que les administrarà pronta justicia. 

Decreto Real. 

,1c he ·conforma<lo con lo qùe baveis <lecretado. 
8. Sobre el cap. otavo en que me suplica el reyno 

mande a los minislros de justicia de los lugares, que 
quando remitten presos embien tes~imonio del valo1· de 
sus bienes, paraque desde el ingresso en las reales car­
zeles gozen de la racion con calidad de que pudiendo 
satisfazerse de sus bienes , la real azienda recobre , lo 
que huviere gastado. 

Decreto del Virrey. 

Que los officiales, y ministros quando remitten los presos 
a estas reales carzeles de san Pancracio por cuenta de 
la jurisdicion real esten obligados cl embiar juntamente 
con ellos cerlificacion autbentica con intervencion de cinco 
prohombres con juramento de los bienes que tuvieren , 
y no haziendolo ·assi se darà la racion acostumbrada a 
costa de los dicbos officiales, y minislros. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo decretado por ,·os. 
9. Sobre la suplica tle este capitolo tocante a las 

letras compulsorias de los pobres presos ùe racion. 
Ile resnelto encargaros deis la providencia combenienle. 
1 O. Sobre las suplicas de los capitulos diez, onze, y 

doze, en que me suplican en el dezeno, que los consel­
leres tle las ciudadcs para la salisfacion, y comboyo del 
real donativo no sean llamados, detenidos, obligados ni 
carzerados durante el liempo que llevan la insignia. 

Decreto del Virre1J, 

Que se gual'den las leyes del reyno, y se tendrà at­
tencion a lo que representa la insignia. 

1 ·I . Sobre la sup. del cap. undecimo en que represeuta, 
que no se embien commissarios para la cobranza de los 
salarios de sentencia, y autos processales de las causas, 
que penden en los reales concejos, tribunal de la pro­
curaèion real y demas curias inferiorcs. 

Decreto del Virrey. 

Que se guar~en las leyes del reyno , quilado todo 
abuso. 

12. l sobre la suplica del cap. duodecimo en que piden, 
que pendiente el juyzio de la execucion cesse, y se su­
spenda el juyzio de la suplicacion. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden las leyes del reyno, y disposiciones 
de derecho, 

Décreto Real. 

Sobre dichas tres suplicas. He resuelto conformarme con 
lo q1,1e aveis decrelado. 

13. Sobre la suplica del cap. decimo lercio , en que 
pide el reyno no suprima la alcaydia de parte ocier real. 

He resuello le respondais que lo quedo mirando. 
1 ,i.. Sobre las sup. de los cap. decimo . quarto basta 

el de diez y nueve cn que pide, que las salas civil , · 
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cr.i.-igal, y real governaeioo de Saeer no puedan a.vo­
carse &i• 318Umirse Q}" conocimieDlo• de; lu cMliSaS ei,iles, 
y crimiooles de los: 'fassallos de barones, no eon9'an® 
• sen&encia.r o provisiou gravamiBtEJO. 

Decreto del Virrey. 

Que no se evoquen las caus:as baronales, sinque con­
curran los requisitos de derecho. 

Deer~ &al. 

Ile resuelw collormw,me e• lo que lwn;eis deereta.», 
y assi se lo . panicipareis. 

15. Sobrs la sop. del cap. dfcnno qui~, en q.u.e J!ide 
que los ministro~ _togados n0 pnedan puWroa, ni stgni­
tamente abogar, ni llevar pleytos. 

Decreto del Virt'eg. 

Por' qD.aRto las leyes dei reyno prohi:llen que los mi- · 
nistros togadtJS no p.uedm abogar ya tiene bastante pro­
videncia est.li suplica si h:niere contra-vRCion prue,-esse 
para aplicar cl remedio combeniente. 

·16. Sohre la sup. del cap. decimo sexto eu que. se plica, 
<1ue el carbon, y se vada, se venda en tas plazas publicas 
de esla ciudad. 

Decreto del Vfrrey. 

llagasse corno se suplica en conformidad de las leyes 
del reyno. 

1 '1. Sobre la supHea del cap. deci-mo sepHIOO ea qu,e 
piùe que se haga nuevo repa1;timie.nto enfre los mora~ 
dores de las villas, y lùgares obligados al escrul'Ì'.»io. 

Decreto del Yi-rrey. 

Hagasse corno se s~plica en cxecucion del cap. de 
corte. 

18. Sobre la sup. del cap. decimo oclavo en que 
pide: quo la. satiMacion de lo que han _ de c1>bra.T los 
tegidores por su visita se regole pol' fuegos entre l&s 
v~l-o& que estan obligados a fendo a razon- de 1U1eve 
callareses cada w10, s.igun, la pi)SSibilidad de ellos, y 
se reparta la suma que importare. 

DecretfJ lhl Virrey, 

Haunque sobre esta materia se diè providencia en los 
pregones del seii.or niarques de 106 V:elei<, attendieudo 
a la pobreza, que se re presenta del reyuo manda su 
ex.•, se paguen solamente- nuev~ ducatones por cada ~ia, 
observandosse lodo lo demas que contienen dic}los pre­
gones tocantes a. estas vis»'3s. 

19. I sobre la sup. del cap. <hlcimo nono, e11 que 
pide q11e los moradores oo) teyoo. i1grepan M9ehm~hes. 

Decreto del Virr(ly. 

@ue s.U.· ~x. • peBd,à. èoidado, ea que sé execute· la 
pragiD.ci lfUC kata de m9 Ot,,ares. 

»ecr,u R,al solwe ditoos 1uplict11. 

Be reswello conformarme con lo que haveis, decretado, 
y assi se fo participareis al reyno. 

!O. Sobre la sup. de} cap. vigesimo, en que me su-
plica, que la pragm.~ publicada en esta corte de diez 

. de 8.bo• del ano passado 1~4- sobre los lrages, y otros 
I . 
! gastos superfluo& se . obsem . e,A esse n¼YflO ien ta IB<>-
' ! · cklracion, que se exp,essa • . Be resaello eneargares exe-
: cutei~ lo decretado por vos en este capitalo para mayot· 

alivio de esse reyno, y que se lo participeis en esta 
conformidad. 

JJ,creto del f irrey. 

Que su cx.• darà provitlencia sobre esto con pragm." 
que nr.lJldarà. pobti'~ar. 

EtJtameoto eee~esiastieo. 

-1. Sohre . el cap. pmero en que me suplica el esta­
mento eclesiastico, que en ade)an'fe- se continue corno so 
ha platicado el dar visura de los autos, y procedimien­
tos, 'f(le se l»zieren por Jos mi11istros reales contra )os 
retrabydos eu las j,glesias. 

Ile resuelto respondais que en esta materia ya be 
dado providencia. 

'.2. Sobre la sup. de) cap. segund_o, en que me suplica 
qÙe e11, adelante los virreyes en las lefras convoeat-orias 
que despacha.11, para iortes a les prelados, y commttne­
d'ades eclesiasticas et&rlen, y no ,manden. 

Deer,to del Vi-rrey. 

En esto se ha ohservad'o la costumbre muy antigua 
praticada en todos los p.arlamentos del reyno, y assi que 

' lo supliquen a su mag,estad. 

Decreto &al. 

He resuelto se observe lo acestumllra<lo. 
3. Sobre el cap. tercero, en que me suplica mande , 

que en adelante habl:en cubiel'k>s tos prelados, y pmeras 
vozes del estamento eclesiaslico en la fancion del solio. 

Decreto del Yirrey. 

En esto s0 ha observatlo el esty-lo ineoncuaso expres.:. 
sado en todos las parlamentos, y assi quc acadan a su 
magestad. 

Decreto Real. 

Ile rcsuelto se obscrve lo acostumbrado. 
i. Sobre la sup. del cap. quarto, en que me suplica 

el e.stamenlo ecclesiastico q:Ue los virreyes, ni ministros 
reales no puedan en manera alguna proceder contra los 
prelados o sus vic.arios e-an mandatos comminatorios, y 
cilacion ad bancum regium , y que se forme la confe­
rencia sal1im super dubium de dubio I quandto la pida la 
cul'ia ccle&iastica. 
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He 1·esuelto .se ob,erve la concordia Locante a .es\a 

tnateria 1 pues en esto son iguala ambas curias, y puede 
_hazer lo mismo la eclesiastica dè no firmar duda, quando 
el caso P.s claro, y assi se lo participarcis al estameuto 
eclesiastico. 

LOS DOS ESTAMENTOS 

ECLESIASTICO Y MILITAR 

1. Sobre el cap. pmero en que suplica, el estamento 
eclesiastico, y militar que en adelante no se concedan 
foturas _sucessiones de ningunos officios. 

He resuelto que respondais a los dos estamenlos, que 
altenderè a su representacion. 

2. Sobre el cap. segundo, en que su plica que los lu­
gares del cabo de Sacer que no esten obligados en 
adelante a conduzir el trigo de escrutinio sino es pagan­
doles pronfamente su valor al tiempo dè la conducion. 

. Decreto del Virrey. 

Que por quanto a peticion de los lres estamentos fuè 
servido su magestad conceder en las cortes del sefior 
conde de Sàntistevan a la ciudad de Caller el encierro 
del trigo que llaman de escrutinio con la calidad de 
pagar un afio pospueslo a las villas obligadas a condu­
zirle con el interez a razon de seis por cienlo por re• 
tardacion de la paga mas del precio del aforro en que 
estan comprebendidos los dos sueldos del porle, se oh­
serve lo mismo, y de o.tra manera nò se obligue a las 
sus1Jdicbas villas a la conducion de dicbo trigo. 

Decreto del Rey. 

He resuelto conformarme con lo decrelado por vos, 
y assi se lo participareis. 

3. Sobre el cap. terzero, en que suplican los ùos 
estamentos, que permitta a don Salvador Madao, don 
Antonio Detory, y otro qualquier cavallero, y ciudadano 
de este reyno que se ballare desterrado, que buelvan a 
sus casas. 

He resuelto le respondais que tendre presente su 
instancia. 

SEGUNDAS SUPLICAS DE LOS ESTA:MENTOS 

ECLESIASTICO Y MILITAR 

1. Sobre cl cap. pmero en que suplican los dos esta­
mentos eclesiaslico, y militar, que los que fueren ·en 
adelante de las vi11as y lugares a residir a la de Caller 
o o.tra qualquiera ùel reyno devan contribuir en la por­
cion del donativo que les locava por los bienes que de­
·jaron en dichas villa's antes de ausentarse apremiandolos 
a que paguen corno sì estuvieten presentes segun cl nuevo 
repartimiento que se huviere hecbo del servicio conce­
dido en eslas cortes. 

Decreto del Yirrey. 

Segun las le)·es del reyno que babian . de la mal«ia 
es digna de la real decisioD, y wi su ex.• lo eonsul• 
tarà a su magestad. 

Decreto Real. 

He resuello se baga como se -suplicà. 
2. Sobre el cap. segundo, en que suplican que los 

nobles no sean apremiados a servir el sindicato en los 
arrebales donde tuvieren domicilio y que puedan set 
_puestos en terna. 

Decrelo del Virrey. 

Que se haga conio se suplica. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo quo haveis decrelado . 

LOS DOS ESTA~JENTOS MILITAR, Y REAL 

1. Sobre el cap. pmero, que es el unico que en pa­
pel scparado bazen estos dos estamentos, en que suplican 

- que en Sardeiia se obsene por ley el cap. de como el 
fuero de Aragon del afio 1646 sobre la jurisdicion de 
los inquisidores. 

Be resuello respondais, estoy con cuidado de tralar 
esta materia no solo por esse reyno, sino pam los de­
mas, y que se procuren tornar medios quc atajen los 
incombenienles que se representan. 

Estamento Beai. 

~. Sobre el cap. pmero, en que suplic- el eslamento 
l'eal, que la ciudad de Caller sea mantenida y conser­
vada en la possession de que el villano haya y de,·a 
continuar en llevar el trigo del escrutinio pagandole 
siempre lo atrassado. 

Decreto del Virrey. 

Qne se mantenga a la cindad de Caller en la posse:;­
sion de quellas villas ob\igadas a traher trigo del escru• 
tinio segun el nuevo reparlimienlo que se ha de hazer, 
se baian de conduzir, executando la c.ìudad lo dispuesto 
en el cap. de corte hecho sobre esta materia en las 
cortes del sefior conde de Santistevan a peticion de los 
tres estamentos, bien entendido que la ciudad ha de 
pagar real, y effetivemente el inlercz de los seis por 
ciento poi· la retardacion de la paga demas del precio 
del aforo, en que estan comprehendidos los dos sucldos 
del porte. 

Decreto Real. 

Ue resuelto conformarme con lo decreta<lo por vos. 
2. Sobre las snplicas de· los dos capitulos S('gundo, 

y lercero, en que dize, c11 el se."" que los sindicos .de 
88 
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las villas obligadas al escrutinio tengan obligacion por 
wda la ultima semana de junio, y pmel'O de julio cada 
aiio en que se conoce la aiiada de dar aviso a las ciu­
dades con fee de los escrivanos si hay reparo, o no 
aquel aiio para la dicha conducioo. 

Decreto del Virrpy. 

Que a su tiempo su ex.• darà providencia. 
3. Sobre la suplica del cap. terzero , en que pide , 

que para la cobrania del real donativo no se embien 
comissarios. 

Decreto del Virrey. 

Que no se despachen comissarios sino en caso de ne­
gligencia de los ministros a cuyo cargo eslà. la cobranza, 
y entonzes sea a gastos de dichos ministros. 

Decreto Real sobre ambas suplicas. 

Me be conformado con vuestra decretata. 
4. Sobre el cap. quarto en que me suplica el esta­

mento real que los barones y regidores no usen de su 
jnrisdicion contra los sindicos de las villas durante el 
aiio del sindicato. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica, excepto los casos graves 
en que podran proceder los barones contra los sindicos 
consultandolo pmero con su ex.• 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo decretado por vos , 
però con advertencia de que lo hayais de consultar con 
la sala crimin.al. 

5. Sobre la suplica de los cap. quinto hasta el de 
ocho en que representan a saber es en el refferido cap. 
quinto, que en adelante la real governacion no impida 
ne embarasse con ordenes mandatos, y provisiones a los 
vegueres y demas justicia de Alguer, Castillo Aragones, 
y Bosa el uso de jurisdicion y conocimienlo en }Jmera 
inslancia. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden las pragmaticas, y leyes del reyno, 
6. Sobre la suplica del cap. sexto en que pide que 

se observe la real pragmatica recopilada por don Fran.'0 

Vico ante qual juez se ba de tornar la resid.• y veniendo 
el tiempo de aquella haya de passar uno de los nobles, 
y mag. reales ministros de los reales concejos que nom~ 
braren Ios sefi.ores virreyes para Alguer, Bosa, y Castillo 
Aragones. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como sè' suplica, y a su tiempo darà 
su ex.• la provid.• combeniente. 

7. Sobre la suplica del cap .. seplimo1 en que pidc .qua 
los officiales, y mayores y demas ministros no permittan 
antes estorven las execuciones 'que los ministros eccJe­
siaslicos hazen en los bienes meramente seculares·, ni 
observen los mandalos de aquellos contra las tales per­
sonas dendores de penciones de censos y otros conlratos. 

Decreto del Virrey. 

Que su ex.• darà providencia en los casos, que suce­
dieren de que han de dar cuenta. luego appellando la 
comoi.inacion , promulgacion , o declaracion . de censuras 
assi los executados, corno los ministros en su caso ante 
quien de derecho puedan , y devan que los ministros 
havieudo interpuesto apelacion antes, y despues de la 
promulgacion, o declàracion de censuras continuen en el 
exercicio de sus officios. 

8. Sobre la su plica del cap . . ottavo en ~ue pide que 
los jurados no devan ser presos, detenidos, ni carcelados 
por ningun pretexto, ni por los delitos, sinò fueren de 
los exceptuados, en lodo el ano que llevaren la insignia. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden las leyes del reyno, y se tendrà con­
cideracion a lo que represenla la insignia. 

Decreto Real sob,-e dichas suplicas. 

He resuelto conformarme con lo decretarlo por vos, 
y assi se lo participareis. 

9. Sobre el cap. nono en que me su plica, que en los 
censos que se ballaren cargados por las comrnunidudes 
no se puedan opponer deffetos, o nulidades. 

He resuelto se observe lo acostumbrado, y fuerc de 
justicia. 

1 O. Sobre el cap. decimo en que el estamento real 
me suplica que haga merced al D! don Fran:° Carola 
sindico de Alguer , y al o:· Fran.<0 Muros de las · dos 
pmeras togas que vacaren. 

He resuelto que le respondais que tendre presenles sus 
meritos y servicios en las vacantes que se olfrec·ieren. 

1 ,t. Sobre la. suplica del cap. undecimo, en que pide, 
que su magestad se sirva honrar a Ang. 0 Delvecchio, y 
Fran:° Coni subsindicos de Caller. 

He resuelto, que respondais al estamento real , que 
tendre presenles a Ang. 0 Delvechio,. y a Fran.°° Coni en 
las ocasiones que se offreciere de su combeniencia. 

12. Sobre cl cap. duodecimo, en que me su plica el 
estamento real, que los habitadores de Caller, y demas 
del reyno sean conservados en la libertad de no pagar 
medias portadias, ni otro derecbo de las tierras, que tu­
vieren en las villas., . r lugares. 

Decreto del Virrey. 

Por quanto es materia de interez de partes, y entre 
alg.unas hay pleytos pendientes que se pida en justicìa. 
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Decreto Real. 

He resuel\o canformarme èon lo decretado por vos , 
y assi se lo podreis responder. 

Ciudad de Caller. 

1. Sobre el cap. pmero, en que me suplica essa ciudaa 
de Caller sea senido con firmar toélas las gracias, fran­
quesas, libertades, y favores que ha obtenido quitando 
todos lo$ abusos. 

Decreto del Virrey. 

Guardessen Jos que eslan en uso, y por Ios demas 
que lo suplique a su magestad. 

Decreto Real. 

He resuelto, que se observe lo acostumbrado, y assi 
se lo participareis. 

2. Sobre la suplica del cap. segundo en que pide 
que los conselleres intervengan en las juntas se hizieren 
sobre ·1as concessiones de las sacas de trigo, ,·ianda, bis­
C'.lcho, y semola. 

Decreto del Virrey. 

Guardesse lo acoslumbrado. 
3. Sobre la suplica del cap. terzero, en que pide que 

los babitadores de la cindad de Caller no paguen deci­
mas de sus viiia,;, y tierras. 

Decreto del Virrey. 

Que se siga en juslicia. 

Decreto Real. 

Me he conformado con vuestra decretata. 
i. Sobre la suplica del cap. quarto, en que me su­

plica essa ciudad dc Caller, que la medalla de oro con 
mi real effigie que el conseller en cabo . lleva pendiente 
en el pecho no se conceda a otra ciudad del reyno. 

He resuello le respondais que quando llegue el caso 
tendrè presente su representacion. 

5. Sobre el cap. quinto, en que me su plica, que en 
aùelante non se conceda a los ciudadanos de Caller por 
carla real ensaculacion en las bolzas de conselleres sinque 
primero preceda informe de la misma ciudad, y que las 
que se han obtenidò no se pongan en execucion. 

He resuelto que respondais, que attendrè, a que se 
pidan informes quando lo jusgare necessario. 

6. Sobre las suplicas de los capitulos sexlo basta el 
de catorze inclusivè, en los que representan a saber en 
Qicho cap. sexto que los nobles , y magnificos oydores 
de--~sla real audiencia hagan relacion de las causas en 
presencia del abogado de las partes. 

Decreto del Yirrey. 

Guanlense las leyes del reyno, que dan provideocia 
bastante parn esta materia. 

'1. Sòbre la sup. del cap. septimo, en que pide, que 
el juez de appellaciones y gravamente observen la co­
branza de los derechos , y salarios de su tribunal la tarifa 
de la real pragmatica. · 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden los cap. de corte, y la tarifa de la 
real pragmatica. 

8. Sobre la sup. del cap. ottavo, en que expressan 
que eu las vendas de los arrendamientos, y vendas de 
trigos no se pague diez escudos al corredor. 

Decreto del Yirrey. 

Guardesse lo acostumbrndo. 
9. Sobre la .\ìUp. del cap. nono en que expressan quc 

los ministros patrimoniales no lienen solo que un drecho 
de la revisla se hiziere de trigos a saber un salario de 
revista en cada almazen, aunque huviere en el muchos 
aposentos. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse corno lo suplican. 
1 O. Sobre la sup. del cap. decimo, en que ex pressa 

quando se acusare lercio por parlida min!ma descendiente 
de la partida contenida, y expressada al tiempo de la 
confecion del auto de escritura de lercio sea valida la 
execucion. 

Dect'eto del Virrey. 

(Jue la escritura de tercio tenga fuerza, y valor, aun­
que por pagarse parte de la deuda se redusga a menor 
cantidad dc la que seiiala la pragmatica. 

11. Sobre la sup. del cap. undecimo, en que repre­
senta, que los sargentos mayores del lercio no puedan 
percibir cosa alguna de los dueiios de las casas vezinas 
a las murallas real es, y cuerpo de guardia. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse corno lo suplican. 
12. Sobre la su plica del cap. duedecimo en quo pide, 

que se archiven las escrituras publicas se hizieren en 
esta ciudad sobre compras, y ventas transiciones, crea­
ciones de censos, deffiniciones de cuentas de beredades 
y administraciones, y debitorios que passen de mii libras 
se-gun el cap. 2t de cortes celebradas en el afio 1632. 

Decreto del Virrey. 

Guardesse el cap. de corte. 
13. Sobre la sup. del cap. decimo lercio, en quc pide, 

que los nacidos en Caller sean prelferidos en el numero 
80 
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de uo\lai·ios <le fa lugartenencia generai a los nacidos en \ 
Jas villas en concurrencia de dos que sean examinados 
al mismo dia. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno lo piden. 
1 .t. •. Y sobre la su plica del cap .. decimo quarto, en . quc 

pitle que los bijos, y descendientes ciudadanos, que han 
sido ensaculados en conselleres no puedan sei· condennados 
a pena de azotes en qualquiere delilo huviere cornmetido. 

Decreto del Virrey. 

Que · se tendrà particular altènciòn a esta suplica. 

Decreto real sobre dichas suplicas. 
desde el cap. 6 hasta el del 1 4. 

Be resuelto couformarme con Jo decretado por .vos, y 
assi se lo parlicipareis . a essa ciudad. 

15. Sobre la suplica del cap. decimo quinto en que insta 
se conceda, que Ios conselleres, y assessores tengan ju­
risdicion privativa para conocer de todas las causas en 
que sus officiales faltaren en la administracion del officio 
de la misma ciodad. 

Be resuelto, que le rnspondais que quedo mirando la 
materia. 

16. Sobre las suplicas de los capitulos diez, y seis, y 

ùiez y siete , en que represenlan a saber es : en el dfoho 
de diez y seis que la conslilucion liac nostra solamente 
se intienda que la viuda pueµa gozar de la frutos de la 
hazicnda de su marido en la partida correspetiva al dolte 
computandolo a razon de siete por ciento que los frutos 
que sobraren sean en extinciòn del cap. de la dicha dotte. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde la constitucion bac nostra de Cataluiia 
segun sus observancias. 

~ 7. I sobre el cap. decimo seplimo , en que piden que 
los notarios del civil, y criminal no puerlan relardar la 
publicacion de las sentencias. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno se suplica bajo la pena reservada 
a su excellencia. 

Decreto nal sobre ambas suplicas. 

· Me be conformado con vestra decretata. 
18. Sobre la suplica <lei cap. decimo otavo, en que me 

suplica, que el officio dc guardian del puerlo dc Caller 
tenga el Litulo , y honor del capitati del puerto de Caller, 
y que conceda al atual possessor y a los successores in 
perpetuum, que tengan y gozen este titolo. 

Ile resucllo c-Onccder a ~la ciudad lo que contiene esta 
inslancia y assi se lo participareis. 

i 9. Sobre las sup. <IB . los cap. decimo nono basta el 
de trigesimo primo en que suplica en el refferido cap. 
decimo nono que · 1os carnizeros .que entraren ganado para 
e! abaslo de esta ciudad tengan tres dfas ·rrancòs de herbar 
en los territorios que passan sinque los barone~, ni mi~ 
nistros puedan machelar. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde la pragmatica quitado lodo abuso; 
20. Sobre la sup. del cap. vigesimo en que pide, que 

Ios ministros de justicia ·no puedan deteiierse el gànado, 
que compran los carnizeros para el abasto de esta ciudad, 
aunque sea con el pretexto de necessitarlos por sus villas, 
y por Ios babitadores de ellas. 

Decreto del Virr-ey. 

Que no se impida el transito al ganado que viene para 
cl ·abasto de esta ciudad. 

21. I sobre el cap. vigesimo primo, en que pide que no 
se pueda tener ganado de particulares, ni labrador hazer 
serrados en territorios de. san Dartolomè , y san Elias. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se haga corno se suplica. 

Decreto real sobre las tres suplicas. 

Ile resuelto conforrnarme con lo decretado por vos. 
22. Sobre la su plica del cap. veynte y dos, en que me 

representa essa ciudad los servicios del dottor Juan Maria 
Pinna suplicandome le conceda un cavalierato para be­
neficiar, o una pencion para su hijo. 

He tornado la resolucion, que reconocereis en el de­
spacbo, que va con este de 'las mercedes, que be con­
cedido en eslas cortes. 

23. Sobre las suplicas de los cap. vigesimo lercio, vi­
gesimo quarto, vigesimo quinto, y vigesimo sexto, en que 
expressa en e) dicho de vigesimo tercero, que sea servido 
honrar al dottor Juan Maria Tatty protomedico de caval­
ierato. 

Decreto del Vir,-ey. 

Que su · excellencia lo representerà a su magestad. 
2.i. Sobre la sup. del cap. vigesimo quarlo, en que 

pide, paraque sea servido de honrar al dolor Francisco 
Ruxoto de Cavalierato. 

Decreto del Vi,:rey. 

Que su excellencia lo representerà a su magestad. 
2o. Sobre la suplica del cap. veynte y ciuco en quc 

pide sea servido honrar a Salvador Maria Rodtigues de 
cavalierato. 

Decreto del Virrey . 

Que su excellencia lo representarà a su niagestad. 
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26. Y sobre la s11plica del cap. vigesimo sexlo, en que 

me suplica eea servido. honrar a Juan Bauptista Taris con 
un cavalier-alo. 

Decreto del Vi'rrey. 

Que su Excellencia lo representarà a su magestad. 

Decreto real sobre dichas suplicas. 

Respondereis a essa ciudad que quedo mirando la ma­
teria, y que altendrè a su represenlacion. 

Appendieios de Caller. 

1 . Sobrc la suplica unica , que me hazen los appen­
dicios de essa ciudad de Caller en que me suplican, que 
en adelante no se pague derecho alguno del vino que 
sirve para el sostento de sus casas y familia los que 
tuvieren viiias proprias, y que por · quanto tienen gasto 
excessivo para el coltivo de las vifias, y el fruto de 
ellas ser tan poco, que de hoy en adelante se hayan de 
desfalcar los gastos que fueren necessarios para el cul­
tivo de dichas viiias, y lo remanente se pague solamente 
cl derecbo guardando la franquesa del sustenlo de sus 
CilSU:ì. 

Decreto del Virrey. 

Sobre cl pmer punto, que se guarde el cap. de corte, 
y sobre cl segundo es juslo gozen dc la franquesa del 
Yino procedido de sus viiias necessario para su sostento. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conrormarme con lo decretado por vos, 
y assi se lo participareis. 

Ciudad de Saeer. 

1. Sobre el cap. prnero en que me suplica la ciudad 
de Saccr que cl contrato de tres mil escudos, que pagò 
el aiio 1673 para saca de trigo de porcion le aprueve 
y con firme perpetuamente. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde cl capilulado del auto de 1673 segun 
la confirrnacion de su rnagestad y con las condicion~s 
cn ella contenidas. 

Decreto Real. 

Be resuelto conformarme coq lo decretado por vos. 
2. Sobre el cap. segundo, en que me suplica per­

do1\e a la ciudad de Sacer lo que està deviendo del 
donativo o feudo por qualquier titolo que sea. 

Ile re~uelto le respondais, que en quanto al donativo 
ya be hecho gracia a las ciudades, y villas de la mitad 
de lo atrassado, y que en lo que loca al feudo no ha 
lugar. 

3. Sobre la suplica del cap. terzero, en que repre­
senta que se observe la pragm.•• del visitador don Pedro 
Marlines Rubio. 

Decreto del Virrey. 

Oue se guarden las ordenanzas de don Pedro Martines 
Rubio, y la guarda real no obligue a tornar certrn~ato­
ria por la guarda costa. 

Decreto Real. 

He resuelto conforrnarm~ con vuestra decretata. 
4. Sobre el cap. quarto en que me suplica la ciudad 

de Sacer, qtte en concideracion de tenei· hecha merced, 
de que siernpre que adberezare, y limpiare su puerto 
contribuyendo ella con dos quintos concurriera mi real 
bazienda con tres, y que baviendose especificado con 
real gracia que fuessen lrecientas libras las que huviesse 
de dar mi real patrimonio se aumentaron a lrecientos 
escudos, sea servido mandar se den con effeto los tres 
mii escudos qne importan los tres quintos. 

Decreto del Virrey. 

Attento la co~beniencia pub.e• que resullarà. de adres­
sar, y limpiar el puerto de Puerlo Torres cn aumento 
del comercio, beneficio de las aduanas reales, y de la 
ciudad su ex." concede que se anticipe por parte del 
real patl'imonio los tres quintos que tiene offl'ecidos su 
magestad, y corresponder a los que la ciudad dize tiene 
prontos en canlidad de dos mii escudos, de manel'a que 
deslinarà su ex.a de lo que la ciudad <leverà pagar del 
donativo de este decenio tres mii escudos en los lres 
pmeros aiios a razon de mii cada aiio, con calidad quc 
los dos mii escudos dize tiene la ciudad, y ùc los di­
cJios tres mii se haga deposito en la persona que su ex.• 
nombrarà, y corra su dislribucion por los ministros del 
real patrimonio dc m1uella ciudad, y de las personas 
que ella deputare. 

Decreto Real. 

He resuelio conformarme con lo decretado por vos , 
però sinque sea necessario que intervengan los ministros 
patrimooiales, sino que tenga obligacion la ciudad de 
dar cuents a los ministros del patrimonio real de lo que 
adelentare cada afio en la fabrica , y se gastarn en ella, 
y haziendolo assi intervengan estos en conforrnidad de 
vuestra decretata. 

Sobre las suplicas de los capitulos quinto y sexlo, en 
que suplica en el quinto, que se mande observar el 
privilegio real, que dispone la norma de matricular los 
conselleres y officiales . de esta ciudad. 

Decreto del f irrey. 

Guardesse el privilegio y carta real. 
6. Sobre la sup. del cap. sexto, en que pide que las 

villas obligadas a la conducion del trigo _ de escrutinio 
le condusgan a la ciudad. 
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Decret<J del Vi~. 

Que se haga camo se suplica. 

Decreto Real. 

Be resu0Uo conformanue con lo dec1·ctado por vos. 
'1. Sobre el cap. seplimo en que me suplica que nin­

gun vezino de la ciudad de Sacer sea apremiado en 
liempo de intemperie passar a la de Caller por mar, o 
tierra, ni atraversar la isla. 

Be resuelto que se baga corno se suplica, que si hu­
viere causa para prenderlos por la justicia podreis, assi 
vos, como los <1ùe os succedieren en essos çargos de 
tenerles en las carzeles de Sacer, o arrestarlos en sus 
casas con fianzas basta que passe el intemperie, y despues 
mandar los lleven a Caller, o llamarlos paraque vayan 
conforme pareciere mas combeniente, y os encargo mucho 
la observancia de esto, però con advertencia de que esta 
gracia no la .concedo por copitulos de corles. 

8. Sobre las suplicas de los cap. otav~, nono, y de­
cimo en el pmero de los quales r,epresenta, que la real 
governacion, ni sus ministros no se intrometan en el 
govierno, disposicion, y destinacion del liempo, lugares, 
parajes, y demas concemientes a la annona, vivares , 
pescado, y ùemas. 

Decreto del Virrey: 

Qije no tenieud9 incolilbeniente el mudar el sitio dònde 
se han de vendei· los vivares la governacion se lo permitta. 

9. Sobre la sup. del cap. nono; en que pide quelt's 
diez mii escudos se le d.o la porcion para las puentes 
dicbas de san forge. 

Decreto del Virrr.y. 

Que se tendrà attencion cn el repartimiento q ué se 
hiziere. 

1 O. I sobre la su plica del cap. decimo en que repre­
senta que en adelante se paguen igualmente Ios' derechos 
reales en todas Ias ciudades de aquel cabo. 

Decreto del Vfrrey. 

Poi· quanto es en perjuyzio <le. lerzero que lo pidan 
por justicia. 

Decreto real wbre las tres sitplicas, 

Ile re~uelto conformarme con lo decretatlo por vos, 
11. Sobre el cap. undecimo en que me su plica .1a 

ciudad de Sacer le permita estanchar los derechos de 
aguardiente, tabaco, y papel. 

He resuello que no se baga novedad en csta materia. 
1.2. Sobre el cap. duodecimo, en que me suplica que 

en execucion de una caria real se quilen del todo las 
tiendas en las villas, y lugares del reyno, y assi mismo 
«Jue el acrendarn.10 de las salinas de Saccr se subaste no 
solo en Caller· sinèi tambien en Sacer; 

Be resuello que sobre el pmer punto .respondais a la 
eiudad de Sacer, quedo que mirando para tomar la 
resolucion mas combeniente, y que en quauto-al segundo. 
darè pron la providencia. 

&rzobispo y eabildo de Saec,r. 

1. Sobre el capitolo pmero en que me suplican el 
arzobispo, y cabildo de Sacer sea servido conceder seis 
mii estareles de sacas de trigo para rebedificar la iglesia 
de San Nicolas catbedral de dicha oiudad. 

He resuelto le respondais que propongan en que no 
hayà incombeniente. 

2. Sobrn la sup. del cap. segundo en que piden que 
se ùen otros ciuquenta razeros de sal para repartirlos 
entre todos capitulares y otros, treynta escudos en dinero 
sin los settenta de la pmera obligacion. 

Decreto del Virrey. 

Que su ex.' concede al cabildo, y racioneros treynta 
raseros del sal demas de la que estaya coocedida. 

Decreto Real. 

He resuello conformarme con vuestra decretata, y assi 
se lo participareis al arzobispo, y cabildo. 

3. Sobre el cap. terzero, en que me· suplica que los 
inandatos despachados en 14, y 15 de julio del ano 
passado 1680, que imporlan trecienlos y diez escudos 
concediùos de limbsna a las iglesias de san Nicolas de 
SacE;r, y san Gavino de Puerlo Torres se les· paguen. 

Decreto del Yirrey. 

Que en e! nuevo repartimiento se tendra la devida 
uttencion a la justificacion de csla suplica. 

Decreto Real. 

He resuelto l'lncargaros que attendais a esta instancia. 

C'iudad de Oristau. 

1. Sobrc el cap. primero, en que suplica la cindad 
de Oristan sea servido confirmar todos los privilegios, 
franque_sas immunidades, prerogativas, y autos de corte 
que le estan concedidos. 

He resuelto que se observen los que estuvieren en uso. 
, 2. Sobre la suplica del cap. segundo, en que repre­

senta, que se le pardone lodo lo que se deviere de 
atrassado por el real donativo. 

Decreto del Virrey. 

Que su ex.e darà providens_ia en las suplicas de los 
lres_ estamentos sobre esta materia. 

Decreto Real. 

Le respondereis que ya esta tomada resolucion por 
punto generai, de que se le perdone la mitad ùel do­
nativo, que de,,iere por lo passado. 
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3. Sobre la suplica del caplt.ul°: te1·zero, en que re- Decreto del Virrey. 
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presenta que se quiten las gabellas, •Y sisas impueslas 
de nuevo por la ciudad. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como lo piden. 

Decreto Real. 

Me conformo con vuestra decretala. 
t. · Sobre la su plica del cap. quarto, ,,en que su plica 

que: no se pueda impedir la extracion de doze mil esta­
reles de trigo en los plazos de abril, mayo, y 8bre 
segun privilegio tiene. 

He resueltò, que se observeu inviolablemente las con­
cessiones, que tienen las ciudades en quanto a las sacas 
de los estareles que encerraren con calidad que estos 
sean effetivos, y no medio fraude alguno sobre cuya 
materia encargo mucbo a la junta patrimonial tenga todo 
cuydado, y vigilancia. 

5. Sobre las suplicas de los capitulos quinto, sexto, 
septimo, ottavo, nono, decimo y undecimo en que repre• 
senta, a saber es en el referido capilulo quinto que los 
gastos para el culto divino, y lustres de la ciudad sean 
preferidos al real donativo. 

Decreto del Virrey. 

Que en quanto a la prelacion, que pide por el culto 
divino sobre las rentas de la ciudad, que se baga corno 
se . suplica, y en quanto a lo demas no hay lugar la 
su plica. 

6. Sobre la su plica del cap. sexto, en que suplica, 
que el real donativo no se reparta ante los moradores, 
sino que salga de las rentas de la ciudad. 

Decreto del Virrey. 

En quanto a lo que suplica de ripartir per capita se 
lendrà la concideracion devida y en quanto al culto di­
vino, y lustre ya esta decrelado -en el cap. antecedente. 

7. Sobre la su plica del cap. seplimo, en que pide que 
no se pague de la real caja el real del labrador solo 
que quede por dicha ciudad. 

Decreto del Virt·ey. 

Que la ciudaù goze de la franquesa de la saca sin 
diminucion, segun la gozan los demas porcionistas. 

8. Sobre la suplica del cap. olavo en que pide que 
la .curia del real veguerio pueda conocer de todas las 
causas de recurso evocacion por causa de miserabilidad, 
y de segunda instancia por pupillos. 

Decreto del Virrey. 

Que constando de la possession immemorial se le man­
tendrà en ella. 

9. Sobre la suplica del cap. nono, en que pide, que 
el alcayde de la gran torre, ni sus soldados puedan tornar 
cosa alguna de las imbarcaciones , solo que dos reales 
por las patentes que llcven. 

Hagasse corno lo pioon so pena de veynte, y cinco 
escudos al alcayde, o so]dado que contraveniere aplica­
dores al real erario. 

10. Sobre la suplica del capitolo decimo, en que pide 
que los moradores, y ciudadanos no puedan bazer ningun 
mandamiento persona!, ni los minislros de dicha ciudad, 
y reàles, sino que se !es guarde toda franquesa. 

Decreto del Virrey . 

G uardessele loda franquesa, y pri vilegios, que tienen, 
y leyes del reyno que hablan sobre de esta materia. 

11. Y sobre la suplica del cap. undecimo en que pide 
que los officiales, y demas ministros de justicia de los 
campidanos purguen tabla. 

Decreto del Virrey. 

Que se le guarde su privilegio, y leyes del reyno que 
bablan de esta materia. 

Dect·eto Real sobre las dichas suplicas. 

Me he conformado con lo que haveis decretado. 
12. Sobre el cap. duodecimo, en que me suplica la 

ciudaù de Oristan, que en el nuevo fogaje se cuenien 
solamente los habitadores que de cinco afios a esla parte 
residen, y se hallan · en dicba ciudad. 

He resuelto encr garos attendais a esta instancia. 
13. Sobre las suplicas de los capitulos decimo lercio 

basta el de 31, en que representa a saber en el reffe­
rido decimo lercio, que los que se ballan matriculados 
en conseller no puedan passar a olra bolza, sinquc hayan 
llevado la insignia. 

l)ecrelo del Virrey. 

Guardense las coustituciones. 
14. Sobre la suplica del capitulo decimo quarto, en 

que suplica que ninguna persona exempta o no de I~ 
real Jurisdicion pueda llevar ningun genero dc ganado 
al prado destinado para el buey manso. 

Decreto del Virrey. 

Que se. observe en conformidad de lo dispuesto por 
la real pragmatica, y que se prnfieran en los pastos de 
los prados los bueyes de labor a los de negocio. 

15. Sobre la suplica del cap. decimo quinto en que 
pide que los capitanes de las torres no puedan, ni su­
stenientes no puedan nombra1· ningun soldado a las torres 
smo en causa legitima , y bien vista a los conselleres, 
y con patente de dichos conselleres. 

Decreto del Virrey. 

Que el capitan de las tones 110 pueda nombrar algun 
soldado de ellas sinque preceda informe de la ciudad, 
ni mudarlos sin licencia nnestra. 
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16. Sobre el cap. decimo se~to, en que pide que se 
haga reparlirnienlo entre los vassallos por igualdad por 
el salari() de los soldados de 1as torres. 

Decreto del Virreg. 

Que sin ga.'tto algnno de los ,·assaltos, y soldados se 
haga como se suplica. 

1'1. Sobre el cap. diez y siete en que pide, que lodas 
las villas de los tres campidanos no pag~en mas que · 
dos reales en conformidad que pagan las villas de Se­
negues, y Solarusa por el derecho de la encarga, y sin 
pagar por ninguna cabeza de ganado. 

Decreto del Virrey . 

Que la encarga no se pag11e en dinero, 11i en ganado 
sinò segun dispone la real pragmatica, excluyendo qual­
quier otro concierto. 

18. Sobre el cap. diez y ocho, en que pide, que los 
pastores de cochinos natnrales sean prefcridos a entrar 
su ganado a engordar en- las\ rnontaiias, y en las que 
sobraren puedan los arrendadores dal'las a f orasleros. 

Decreto del Yfrrey. 

Que se haga corno se suplica. 
1 '.). Sobre el cap. decimo nono en que pi<le, que de 

los doze cochinos, que se paguan a los ministros patri­
moniales se paguen seguo se pagavan a los arredandores 
y conselleres. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga conforme lo saplicà. 
20. Sobre cl cap. vigesimo, en que pide que los con­

selleres hagan la exlracion de los nuevos mayores segun 
se ha observado, y que no sean obligados a pagar renta 
alguna a vassallo que constare ser exemplo o fallido. 

Decreto del Virrey. 

Que haziendo constar el rnayor al fin de su officio en 
el ll'ìhunal del real patrimonio de haver hecho la;, dili­
gencias combenientes para la cobranza no se le obligue 
a proseguir en su officio, ni a pagar de su hazienda. 

21 . Sobre el cap. vigesimo primo, en que pide que 
para la cobranza de las rentas se despache comission a 
los ministros patrimoniales los quales hagan sin salario 
luego la execucion, y subastar lo que huviere executado. 

Decreto del Virrey. 

Que las execuciones se cometan a los ministros ordi­
narios en conformidad de los cap. de corte para evitar 
dietas y gastos con cominacion que en caso de omission 
se despachar~ comissarios a gastos de dichos ministros. 

2'.2. Sobre el cap. vigesimo sfgundo en que pide que 
dejando et pasto para el ganado de los naturales, que 
cn lo dernas remanente entre cl <le los forasteros, pre­
eediendo estimc. 

Dure/o del 'ViN'6!J, 

Que se haga corno se suplica, y et estima se hag& 
con assistencia de los arrendadores. 

23. Sobre la sup. del cap. vigesimo lercio en que pide 
que no se pueda dar franquesa a ninguno sinque conste 
p1•imero haver morado <le conlinuo en dieha ciudad. 

Decreto del Virrey. 

Que se b_ag14 com-0 se implica con que la babitacion 
se enlienda, que sea por cinco a:fios teni.endo casa propria. 

2 4.. Sobre el cap. vigesimo quarto, en que pide que 
los arrendadores, y coletores cobren afio por afio el de­
roobo real, y paraquet ano muri ere algun vassallo, . so­
lamente pue~an obligar a sus berederos, y viudas, y no 
por otro aiio. 

Deet·eto del Virteg. 

Que se observe lo acoslumbrado. 
26. Sobre la suplica del cap. vigesimo sexto, en que 

pide, que en los • prados, y vidazonys no puedan entrar 
ganado rude, y en caso · sobrasse algun pedazo de prado 
se arquile al ganado forastero. 

Decreto de,l Virrey .. 

Que se haga corno se suplica con declaracion que el 
acordio se baya de registrar por el escrivano en registro 
de corle, y quando el sindico, y coletores vinieren con 
la paga del ~eal donativo hayan de traher certificaloria 
del mismo escrivano de lo que han montarlo estos acor­
dios pagandole al dicho escrivano por dicba cerlificatoria, 
y registro dos reales. 

21. Sobrc la sup. del cap. ,·igesimo scptimo, cn quc 
pide que los officiales no se puedan apropriar de las 
tenturas, que hazen los mayores de prado y que no pue­
dan sacar a dichos mayores de servir su aiio sin causa 
legitima. 

Decreto del Yirreg. 

Que se haga corno se suplica. 
28. Sobre el cap. vigesimo ottavo quc baya numero 

de varas de\ Santo Tribuna! y que estos lleven en pu­
blico las va ras altas en las ciudades, y villa:,. 

Decreto del Yirrey. 

Que se execulen las pragmaticas, y cap. de corte en 
conformidad de los qua\es no son exemptos de las con­
t~ibuciones reales, y baronales, ni gozan del privilegio 
del fuero las va ras ecclcsiaslicas, sino fueren de las que 
residen cabe la. persona del prelado, y en su mensa lle­
vando la vara, que en este caso gozaran del privilegio 
del fuero no empero de la paga de los derechos reales, 
y baronales, y que en quanto a las ,·aras del Santo 
Tribunal se darà la providencia combeniente. 

29. Sobre la suplica del cap. vigesimo nono, en que 
pide que se conceda franquesa de diez aiio~ de no pa­
gar derechos reale!:, excepto del r(lal donativo, o a los 
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va:,sallos, que fueren a poblar las v.illas de N;ara, Cabra, 
Silly, y F1mugnedda. 

Decreto del Virrey. 

Coucedeseles la franquesa como lo piden por cinco 
afìos con calidad de piantar viiias, y fabricar casas, y 
que no sean de otras villas reales, ni de las mismas del 
marquesado. 

30. Sobre la sup. del cap. trigesimo, en que pide 
que los vassallos que no remitiessen dentro de òos dias 
los presos a las carzeles de Oristan que el veguer se 
quite los presos y conosca de las causas. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde lo acostumbrado. 
31. Y sobre la suplica del cap. trigesimo pl'imo en 

que pide que los ministros patrimoniales no torneo dietas 
algunas de las embarcaciones de las anguillas y butarigas. 

Decreto del Vfrrey. 

No cargaudo geueros que pagan <lerechos reales se 
hagu corno se suplica. 

Vecreto Real sobre las diez y niieve S!Jplicas. 

lle reslielto confom1arme con lo que baveis decrelado, 
y assi se lo participal'Cis a la ciudad de Òristan. 

32. Sobre la sup. del cap. trigesimo segundo en que 
me ~uplica sea servirlo mandar que las villas de Serra 
Manna, y Utta paguen los omos de cal con que contribn­
ycn en especie a la ciudad de Oristan, y que se gas te 
toclos los aiios en los reparos de la puente · grande y 
<le Ias murallas, y que se le conceda una saca de mil 
cslareles de trigo para el mismo effeto. 

Decreto del Vi'rrey. 

En quanto a los dos hornos de cal para el reparo de 
le puente calzada y murallas se haga corno se suplica 
cou assistencia de los ministro~ patrimoniales, y que en 
quanto a lo demas lo supliquen a su magestad. 

Decreto Real. 

Ile resuelto confonuarme con lo decretado por vos en 
cl prin1er punto, y en lo que loca al segundo le respon­
dais que tiene incombeniente. 

33. Sobre las suplicas de los cap. trtgesimo lercio, y 
trigesimo quarto en que pide en el primero que el quin­
tal de Oristan de peso de ciento cinquenla libras se 
redusga al quinlal de Caller assi de quesos, cueros, 
biscochos et alias. 

Decreto del l'irrey. 

Hiltlasse como se suplica. 
3 i. Y sobre la su plica del cap. trigesimo quarto, en 

que pide que los arrendadorcs cobrcn, y executen cada 
ano lo que deverà cada ano cada vassallo. 

Decreto del Virrey. 

Que se le guarde el cap. de las cm·les del conde de 
Sanlistevan. 

Decreto Real soltre ambas suplicas. 

Ile resuelto conformarme con lo que baveis decretado. 
35. Sobre las suplioas que baze la ciudad de Oristan 

en otros dos papeles separados en orden a la franquesa 
de las villas de aquel marquesado y perteuecer al wguer 
de la misma ciudad el conocimiento de todas las causas 
de rccurso, y en ocasion por miser~biliclad, y appella­
cion de los agravios qne los vassallos de los tres campi­
<lanos han recebido de los officiales ;y ministros ordinariùs. 

J)ecteto del Vi·rrey. 

Por quanto pende la res,olucion de su magestad a 
quièn se ha consultado estai materia, que se guarden en 
el interim las foyes del re1•no, y disposicion del dcr.0 

comun. 
36. I sobre otra expressa que los ministros patrimo-­

niales de dicha ciudad no empleen sus cria<los eu las 
embarcaciones, y al tiempo de embarcar assistan por el 
hymbierno de las bocho boras de la manaiia por cl vc­
rano a la salida del sol. 

Decreto det Virrey. 

Que en quanto al primer punto guardense las iuslrn­
ciones del visitador don Pedro :Martines Rubio que van 
impressas, y estan mandadas guardar por su magcstad , 
y en quanto al segundo que se haga como se suplica. 

Decreto Real. 

Ile resuelto aprovar lo que haveis decretado, y assi 
se lo participareis a la ciudad de Oristan. 

Ciudad de Castillo Arai;ones. 

1. Sobre cl cap. primero en que me suplica la ciudad 
de Castillo Aragones sea servido confirmar lodos los pri­
vilegios que ha obtenido, assi en concideracion de sus 
servicios corno por communicacion. 

Decreto del Wrrey. 

Guardense los privilegios que esluvieren en uso. 

J)ecreto del lley. 

Ile 1·esuelto conformarme con lo quc haveis decrelado. 
2. Sobre el cap. segundo, en que me su plica la con­

firme todos los cap. de corte concedidos a la misma 
!}(I 
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cludad de Castillo Aragones, assi en las cortes del conde 
Satistevan corno en otras. 

Ile resoelto confirmar los cap. de corte del conde 
Santistevan, y en quanl9 a los otros · solamente los que 
estuvieren en uso. 

3, SGbre la. sup. del cap. lercero, en qtte pide que 
tanto los seis mii estareles del encieno corno otra cin­
dad, que qualquier particolar embarcarà en aquel puerto 
lo pueda hazer sin obligacion de ir a remedir a otro 
puerto. 

Decreto del Virrey. 

Concedossele lo que pide, durante la real volunlad de 
su magest~d-

Decret.o lleal. 

Me conformo con vuestrn decretata. 
i. Sobre el cap. quarto, en que me si:plica sea ser­

yido concederle, que los seis mil estareles de trigo del 
encierro, que puede entrar la ciudad de Castillo Aragones 
pueda embarcarlos la mitad por setiembre, y 8.hre, y 
la restante cantidad por abril, y mayo. 

He resuelto le respondais que esto tiene incombenienle. 
5. Sobre el cap. quinto en que me suplica mande 

que ninguna persona de aquella ciudad pueda calar la 
almadrava de Calagostina. 

Ile resuelto qne no se haga novedad por ser interez 
dc parte. 

6. Sobre el cap. sex lo cn que me suplica mande quc 
qualquier mercader, que se introdusga en k ciudad de 
Caslillo Aragones pueda despues de haver pagado la 
aduana, y demas derechos passar la rqpa a otra qual­
quiera ciudad o villa del reyno sin pagar nuevos dere­
cbos en la parte donde la transporlare constando de su 
legitima paga por certificacion del aùuanero. 

Be resuelto que le respondais, que quedo mirando la 
materia para tornar la resolucion mas combeniente. 

'1. Sobre · el cap. septimo, en que me su plica, que 
los diez mii escudos que se aplican para las forlifica­
ciones del reyno se den dosientos escudos cada aiio para 
reparo de las muralas de la ciudad de Castillo Aragones. 

Be resuelto encargaros attendais a esta instancia. 
8. Sobre el cap. ottavo, en que me .. suplica mande, 

que las diez piezas de artilleria que estan en el puerto 
a la orilla de la mar se pongan dentro de la ciudad 
cn los puestos que se necessitan, y que estas se monlen 
como las demas y remitan rnuniciones. 

Decreto del Virrey. 

Que se pongan en el castillo, y lugares combeuientes, 
y por lo demns que pide se darà providencia. 

Decreto Real. 

Ile resuello conformarme coft lo . decretado por vos eu 
cJ prìmer punto y en el segundo encarga.ros, deis la 
providencia combeniente. 

9. Sobre la sup. del cap. nono, y decimo, ~n .que 
supli~a en el priIDero, ,que los conselleres nombren las 
goardas noturnas, y qoe el potestad de dicba ciodad 
execute las faltas. 

Decreto del Virrey. 

Mantengassele la possession en que se balla de 
nombrar las guardas noturnas, y que el potesta.d execute 
las faltas, y las penas reduzidas a un 1·eal aplicado al 
potestad, sinque en esto intervenga. el castelano. 

4 O. Y sobre el cap, decimo, en que pide, què el 
officio de potestad sea de tres en lres aiios conferido a 
personas nacidas en dicha ciudad, y matriculadas en 
bolzas de conselleres en cabo. 

.Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se .suplica. 

Decreto Real sobre las dic/1.as supli&as. 

He resuelto conformarme · .con vuestra decretata. 
11. Sobre las ~oplicas de los cap. undecimo y duo­

decimo en que · reffiere en el primero qoe los conselleres 
sean manutenidos, y conservados en la possession de 
admillir a pratica y comunicacion a las. embarcaciones 
que vienen a aquel puerto. 

Decrelo del Virrey . 

. Qùe la ciudad deve dar las· praticas a las embarca­
ciones sin dependencia de castellano, sino en caso de 
sospecha de guerra, o otro en que pareciere combeniente 
a vos, y a voestros sucessores, que intervenga el ca­
stellano, en los quales solamente ha de tener la inler­
vencion conforme la .orden_ que se le diere. 

12. Sobre la sup. del cap. duodecimo en que pide 
para evitar las pend~ncias suceqe en el patio de las 
puertas dc dicha ciudad, que se abra olra puerta en 
otro paraje. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse corno se suplica. 

Decreto Real. 

ì\fe conformo con lo que baveis decretado. 
13. Sobre el cap. decimo tercio, en que me suplica 

que el potestad de Castillo Aragones haya de ser· preci­
samente natural de ella, y ensaculado en la. bolza de 
jor.ado en cabo, y que · haya de assistir todos los dias 
en la casa de la . misma ciudad · assi por la mafiana, que 
por la tarde. 

He resuello que le respondais, que en lo locante a 
ser natural e insaculado en la bolza de jurado en cabo 
ya be tornado resolucion en cl capitulo decimo, y que 
cn · lo demas de este me confirmo con lo decretado 
por vos. 
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Decreto del Vfrrey. 

Que se darà · providencia. 

Cl•tlad de &tsoer. 

1. Sobre el capitulo primero en que me suplica la 
cindad de Alguer sea servirlo oonfirmar todos los privi­
legios, cartas real es, pragmalicas, y capilulos de corte 
usados y no usados concedidos a su favor. 

He resuelto confirmar los que estuvieren en uso. 
2. Sobre el cap. segundo, . en que me suplica mande 

que no pague cosa alguna de la porcion que le fuere 
seiialada en el repartimiento del noevo donativo de este 
decenio. 

Be resuelto que la ciudad de Alguer no pagoe mas 
de la mitad del d.onalivo que le locare , y se la seiialare 
por este decennio. 

3. Sobre las suplicas de los cap. tercero, y quarto 
en que, pide en el primero, que quando quisiere ir el 
governador para baier extracion de jurados sea a sus 
costas sinque tenga obligacion la ciudad de avisarle y 
que en caso de ausencia de dicbo goveroador no embie 
notl,b para dicha extracion. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse corno se suplica. 
4-. Y sobre la sup. del cap. 11uarto, que las colarinas 

que vendrian a pescar en los mares de esta ciudad pue-. 
dan extraher francamente sin pagar derecbos reales veynte 
y qinco quinlales entrè queso, lana, semola,. y viandas. 

Dem·eto del · Virrey. 

Attendiendo a la importancia de la Plaza de AlgMr, 
y a lo demas que representa se les concede la franquesa 
de quinze quintales de los generos, que sacare ca.da uno 
de las colarinas, y en lo demas que se observen las 
ordenanzas de don Pedro Martines Rubio y en caso de 
contravencion den cuenta para aplica1· el remedio que 
combenga. 

Decreto Real sobre ambas suplicas. 

l\'Ie conformo con lo que haveis decretado. 
5. Sobre la sup. del cap. quinto en que expré~sa, que 

110 se impida a ·los pnlronesi y mercaderes · el hir por 
las ferias, y demas ciudades, y viHas del reyno sin pa­
gar ningun derecho Jlevando feè de baverlo pagado ·a la 
ciudad. 

Decreto del Yirrey. 

Que se concede, que se puede extrabet· lus ropas poi· 
las villas llevando cerlificatoria de los aduaneros firmada 
del thenieRte de procurador real, advertiendo que en cada 
villa no pueda vendèr mas de tres dia, , · y assi mismo 
puede passar a las ciudades paBando los derechoi. 

· Decreto Real. 

Quedo mirando la materia para tomar la 1·esol11cion inas 
combeoiente , y assi se lo patticipareis a la ciu.dad d:e 
Alguer. 

6. Sobre la suplica del cap. sexto, en qlIB repreeènta, 
que el veguet de la ciodad ponsa preJ;Os à los execu­
u:>res , que tmbiaren los ministros -de la real goveniaoion 
contraveniendo al cap. de corte. 

D,creto del VitTey. 

Que la real governacion de S&èer no embie exeoutòres 
a la ciudad de Alguer sin que remita la execucion al 
veguer de <licba ciudad, y en caso de no bazerla este 
podrà embiar executor a gasto de dicbo veguer. 

Decrew Real. 

Ile résuello conformarme c01i vucstra decretata. 
'1. Sobre el cap. septimo, en què me su plica sea servido 

mandar que de los diez mil escudos se:fi.alados por las 
fortificaciones de este reyno se de el necessario para a 
dressar la puenle del estanque ,de la ciudad de Alguer, 
y algunos caminos. 

He resuelto encargaros attendais a esla inslancia. 
8. Sobre las suplicas de lòs cap. ottavo, nono, y de­

cimo, en qué su plica en el primero, que haviende per­
sonas, que quisiessen reedificar las casas desecbas, los 
conselleres le den et perrriisso de fA-bricarlas. 

Decreto del Virrey. 

Hagasse como se implica. 
9. Sobre la suplica del capitufo nono, en que suplica, 

que se de pcrmisso de reedificar las salinas, sin pagai· 
cosa alguna por diez aiios a la caja a tal de lo util puedau 
pagar el dinero al mercante el dìnero que dieren para 
fabricarlas. 

Deet·eto del Virrey. 

Qnc 58 baga como se suplica. 
10. I sobre la suplica del capitulo decimo, en que pidè 

que se le oppone a qualquier pretencion tlivìessen en 
estas cortes las demas ciudades, y communidades. 

. Decreto del Virrey. 

Que se incierte en el processo de _las cortes. 

Dect·eto Real sobre las tres suplicas. 

Ile resuelto conformarme a lo que haveis decretado , 
y assi se lo participarnis a la ciudad de Alguer. 

Ciudad de Bot!a. 

4. Sobre el cap. primero en que me suplica la ciud11d 
de Bosa que se observen tod-os los reales privilègios, y 
cap. de corte, qui estan coooedidos a su fàvor. 

91 
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Be resuelLo confirmar los que . estuvieren en uso. 
2. Sobre el cap. segundo en que me s1,1plica conceda 

a la ciudad de . Bosa . el el!Cierro de seis mil estareles de 
trigo de porcion cada afio. con facultad de extraherlo a 
su tiempo, como las demas ciudades. 

He resuelto conceder a la ciudad de Bosa franf!uesa 
para dos mii estareles de trigo, con· calidad que sea el 
encierro eff etivo. Y no se pueda extraher sin que quede 
otra tanta cantidad en deposito y con la prevencion, que 
baveis de ser becho el servicio. 

3. Sobre la sup . . del cap. tercero en que pide, que se 
conceda, que las coralinas que van a pescar puedan sacar 
veynte y cinco quintales semolas, viandas o quesos, . pa­
gando solamente la mitad de los derechos . de dichos 25 
quintales. 

Decrefo del Virrey. 

Que de los veynte y cinco quintales que lleva cada 
coralina se le conceda franquesa para ocbo quintales. 

Decreto Real. 

Me conformo con vuestra dec1:etata. 
i. Sobre èl cap. quarto en . que me suplica, que el 

potestad de Bosa a quien se dio el titolo de veguer se 
quede con este honor y titolo, y que no tenga assessor 
valiendosse en la declaracion de las causas del parecer de 
los conselleres. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde lo decretado en las ullimas corles por 
convenir que el veguer tenga assessor letrado, y la ciudad 
embie aranzel de los salarios , y derechos que perciben 
el assessor y escrivanos, y con vista de el, darà su ex­
cellencia la providencia que combenga para alivio de sus 
moradores, 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que haveis decretado. 
5. Sobre el cap. quinto, en que me suplica, que el 

officiai que huviere de ser de los saltos de Montresta sea 
persona perita, y que sepa lez, y que en los processos 
se estile lo que en lo passado. 

He resuello mandaros que attendais a la mejor forma 
de esta instancia. 

6. Sobre la sup. del cap. sexto en que pide, que pa­
raque se erija una carzel en la dicha ciudad se ponga 
a punto la que boy esta en el castillo. 

Decreto · del Virrey. 

Que se aplique para el reparo de la carzel la por­
cion de las penas que conesponden los vegueres a la real 
caja, variandola el veguer para este elfeto en poder de 
los minislros patrimoniales a quienes se manda lo apli­
quen para este reparo dando cuenta a su excellencia de 
lo que resullare, y en quanto al carzelero, hecbo . el reparo, 
su excellencia darà la providencia combenienle. 

Decreto R,al. 

Me conformo con ,·uestra decretata, y· assi respondereis 
en esta conformidad. 

1. Sobre el capitulo séplimo, en que me suplica, que de 
la porcion qoe cupiere a la · ciudàd de Bosa de los diez 
mii escudos destinados para las fortificaciones se repare 
la torre del puerto, y monte la artelleria. 

He resuel\o encargaros deis providencia en esta ma­
teria. 

8. Sobre la suplica del cap. oltavo en que pide, que 
se consulten para las plazas · del real concejo · a los abo­
gados de la ciudad. 

· Decreto del Virrey. 

Qae se ~endrà la devida concideracion. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que aveis decretado. 
9. Sobre la sup. del cap. nono, en que me suplica, 

mande que se repare una puente que hay en el rio que 
divide a Bosa . de las encontradas de Bomvey, Puzuma-e 
yor, Meologo, y Cabo abas. 

Decreto del Virreg. 

Que la ciudad baga primero el repartimiento, y lo 
remiua a su excellencia para dar la providencia que 
combenga. 

1Jecreto nal. 

Be resuelto mandaros, que atlendais con todo cuydado 
a esta materia. 

~ O. Sobre las suplicas de los cap. decimo, undecimo, 
y duodecimo, en que ex pressa en el primero, que haya 
numero fixo en las bolzas de conselleres, y que los que 
se matriculan sepan leer y escrivir. 

Decreto del l'irrey. 

Quc se haga corno se suplica en quanto al numero, 
y calidall de las personas, que . ba de baver en la pri­
mera, segunda, y terzera bolza, y en lo demas su ex­
cellencia darà providencia en su caso, y lugar. 

11. Sobre el cap. on decimo, en que pide que :los com­
missarios, y sargentos mayores de . los cabos de Sacer y 
Logudoro no. passen . muestra en dicha ciudad sino el sar­
gento mayor de aquella que tiene la attendencia en la 
infanteria, y corno capitan de guerra en . la cavalleria. 

Decreto del Virt·ey. 

Que se guarde lo que se acostumbra en las otras ciu­
dades donde hay . sargento mayor. 

1:2. Sobre la sup. del cap. doze en que pide, que Ios 
conselleres no sean presos, ni carcerados, ni detenidos; 
o desterrados, ni llamados sino en los èasos cxcepluado~. 



DEL SECOLO xvn. 361 
Decreto del Yirrey. 

Qùe se tendrà co1rcideracion a· lo que representa la 1. Sobre el cap. primero, en que me suplica el ca-
insignia. . bildo de Bosa sea servido permilirle que pueda formai· 

Decreto real sobre · las fres suplicas. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretarlo, 
y assi le respondéreis. 

·13. Sobre la suplica del cap. decimo tercio, en que 
me suplica que el sargento mayor de Bosa se le pague 
el sueldo en las aduanas de la misma ciudad. 

He resuello respondais que se guarden los ordenes 
reales. 

1 i. · Sobre la suplica del cap. decimo quarto, en que 
pide, que todas las ropas, y mercadurias que huvieren 
pagado los derechos a las aduanas puedan · los revende­
dores venderlas libremente en las villas, y ferias del 
reyno con licencia del tenien te del pror real, y con cer­
tificatoria de los aduaneros de haverles pagado los de­
rechos. 

Decreto del Virrey. 

Que se le concede que pueda extraher a vender las 
ropas por las villas llevando certificacion del aduanero 
firmarla del teniente del pror real advertiendo que en 
cada villa no puedan vender rnas que tres dias, y assi 
mismo pueda passar a las ciudades pagando los derechos. 

Decreto Real. 

He resuello respondais, que estoy mirando la materia 
para resolver lo que fuere mas combeniente. 

15. Sobre la suplica del cap. decimo quinto en que 
pide, que no se decreten suplicas de los demas esta­
mentos, o ciudades que sean perjudiciales a la dicha 
de Bosa. 

/)ecreto del Virrey. 

Que se incierte en el processo. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que haveis decretado. 
i 6. Sobre la suplica que en un papel separado de 

las refferidas instancias me haze la ciudad de Bosa, en 
orden a que sus vezinos puedan sacar y embarcar sus 
vinos librem.t0 

Decreto del Virrey. 

Constando del uso del privilegio en tiernpo antecedente 
del aiio ~ 67 5 en que se despacho la orden del real 
patrimonio, que se le observe su privilegio. 

.Decreto Real. 

He resaelto conformarme con lo que haveis decretado; 
y assi se lo participareis. 

mas pesqueras en el riò de su comarca. 

Decreta del Virrey. 

Presente la concession que reffiere, que se darà pro­
videncia. 

Dec,·eto Real. 

He resuello conformarme con vuestra decretata, y assi 
le re1;pondereis de essa conformidad. 

2. Sobre las suplicas de los cap. segundo, tercero, 
y quarto, en que pide en el primero, que se confirme 
el privilegio concedido, en 01·den a que la ciudad goze 
de la imbarcaci.on del vino sin despachar sacas segun 
gozan las demas ciudades. 

Dec,-eto del Vif'tey. 

Ya se ha dado providencia a peticion de la ciudad. 
3. Sobre el cap. terzero en que pide, que para alargar 

el cimilerio se le conceda un pedazo de territorio, que 
tiene al lado de una iglesia campestre para enterrar los 
pobres desemparados poi· los cien cscudos se concedieron 
para la fabrica. 

Decreto del Virrey. 

Que se le haze la gracia que pide con las calidades, 
y requisilos, que se expressaran en el establecimienlo 
para el qual acudiran al tribuna! del real patrimonio. 

4. Y sobre la suplica del cap. quarto, en quc pide, 
que los eclesiasticos sean comprehendidos cn todos los 
repartimientos de los terretorios para poderlos cullivar , 
y adelentar la labranza. 

Decreto del Virrey. 

Quu se guardcn las leyes tlel reyno. 

Decreto Real. 

Ile rcsuelto conformarme con lo que haveis decretado. 
5. Sobre la su plica del cap. quinto, en que me su­

plica, que en las vacantes de prelasias , y abadias se 
consulten a los naturales de Bosa. 

He resuelto respondais al cabildo qne los tendrc 
presentes. 

6. Sobre la suplica del cap. sexlo, en que pide, que 
quando vayan las fregatas para la pesca de las coralinas, 
puedan al partirse, y al bolverse a su lugar embarcar 
por su regalo veynte, y cinco quintales entre viandas, 
y quesos con obligacion solamente de pagar para el de­
spaclio la miLad. 

Ya se ha dado providencia a peticion de la ciudad 
dc Bosa, y assi se lo participareis al calbildo. 
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1 . SobFe al cap. p,1·unero en quc ma sutlica. la ciudad 
de Iglesias q11e el ·p11esto de capitaD de ella se una al 
de jurado en cabG de la- mis111~ ciodad. 

Decreto del Virrcy. 

Qua se haga corno se suplica, fenecido el Liempo, 
y la merced del que boy es capilan, declarado qua sea 
sufficiente la edad de treynta afios y seau cavalleros, o 
ciudadanos honrados, haziendo la ensaculacion segun los 
privilegios de la ciudad en lo que no se oppusiere a este 
decreto y que hayan de purgar tabla caòa: ano, fenecido 
su officio. 

Decreto Real. 

He resuelto, que no se baga novedad. 
2. Sobre el cap. segundo, en .que me suplica la ciudad 

de Iglesias le confirme todos los privilegios, capitulos de 
corte, y del breu , y otras ordenaciones: 

Ile resuelto confirmar los que estuvieren en uso. 
3. Sobre las suplicas de los cap. tercero, y quarto, 

en que suplica en el ter9ero, que lo.s naturales de la 
dudad de Caller, qoe lienen bienes silios en la ciudad 
de Iglesifls centribuygan en las soluciones del real do­
nalivo. 

Decreto del Virrey. 

Qne los moraclores que han contrahido domicilio en 
dicba ciudad esten obligados a contribuir a la solucion 
del real donativo. 

i: Sobre la suplica del cap. quarto, eu que pide, que 
la cobranza del real donativo corra por cuenla de los 
jurados y den fianza idonea sorteando en jurados, y no 
haziendolo no sean adtni\lidos en officio. 

Decreto del Viffey. 

Que se haga como se suplica. 

Decreto Real. 

He resuello conformarme con lo que haveis decretado. 

Sep111da& suplieas dc la · eiudad 
de lgle&ialiJ. 

1. Sobre el cap. primero en que me suplica la ciudad 
de Iglesias sea servirlo mandar que al seqnestradòr de 
las reales rentas de ella baya de subministrar lo preciso 
para los reparos de la casa d1i ayuntamiento. 

He resuelto que le respondaia, que quedo mirando la 
materia para tomar la resolucion mas combeniente. 

j. Sobre el cap. segundo en que pide1 qne el concejo 
general nombre una persona, que cuyde la cobrauza de 
Jas maquicias , acusas, y seqaestros y pènas pata bazer 
de nuevo las puertas, y murallas caydas de la ciudad 
para evitar lòs contrabandos. 

lJ«crelo del Virrey. 

Por s~ cosas tocantes al real pa.lrioio»io, que Io su­
pliquen a su mageslad. 

Decreto Real. 

Respondereis en la misma conformidad. 
3. Sobre el cap. tercero, en que pide, · que la casa 

de la aduana se tenga en casa a parte, y en lo publico, 
y no eo la casa de los adua.neros. 

Decreto del Virre'IJ, 

Pagando la ciudad los gailos de la fabri<la de la aduana, 
y de las guardias se baga corno se suplica. 

Decreto B,al. 

Me conformo con lo que haveis decrelado, y assi se 
lo participareis a la cindad de Iglesias. 

1. Sobre el cap. primero, en que me suplica el ca­
bildo de Jglesias sea servido mandar, que los frutos del 
censo que tiene sobre los saltos de Xixeris se desem­
l)arguen. 

He resuelto encargaros attentlais a esta inslancia. 
2. Sobre la suplica del cap. segundo en qne pide, que 

en real donativo se tenga concideracion de la pobresa 
de dicbo cabildo. 

Decreto del Virrey. 

Quc por quanto de la parte del donativo, que huviera 
de tocar al cabildo, no corre por su excellencia, acuda 
a quien toca. 

Decreto Real. 

Mc conformo con lo que haveis decretado, y assi Io 
respondereis. 

3. Sobre el capitulo terzero, en que me represenla, 
que las necessidades que padece la ciudad de Iglesias. 

Decreto .del Virrey. 

Que se tendrà concideracion de Io que representa para 
aplicar el . temedio que pareciere mas combeniente en 
orden a la concideracion, y alivio de aquelJos moradores. 

JJccreto Real. 

He resuelto mandaros attendais a esta instancia. 
i. Sobre el cap. quarto, en que me supplica, que haya 

en aquella santa iglesia obispo separado corno lo havia 
antes. 

Ile resuelto respondais que no ba fugar. 
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5. Sobre el cap. quinto en que me su plica, que se 

nombre un juez, o assessor independente de los con­
cilleres para decidir las causas del cabildo. 

Lo quedo mirando para dar la providencia mas com­
beniente. 

6. Sobrn el capitulo sexto, en que, suplica, que la 
aùuana de la ciudad de · Iglesias este en casa separada 
de los arrendadores. 

Decreto del l'irrey. 

Que se gual'de lo acostumbrado. 

Decreto Real 

Ja se ha dado providencia en el cap. · lerzero d~ se­
gundo papel de la ciudad. 

7. Sobre el cap. septimo en que suplica, que se tome 
providencia poi· la estirpacion de los monipodios y usuras. 

Decreto del Virrey. 

Que se darà providencia. 

Decreto Real. 

Os encargo allendais · a la materia. 
8. Sobre las suplicas de los capitulos ollavo, y nono, 

en el que suplica en el de ottavo quc no se admittan 
ccssiones de biencs etiam de los hered. de los obligados. 

Decreto del · Virrey. 

Que se guarden las leyes del reyno. 
9. Sobre la suplica del cap. nono, en que pide ,· que 

no se -admittan causas de concursos, sino que enlrnn los 
bienes cn poder del sequestrador que nombraren los acre-• 
hedores. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde el cap. de corte que da providencia 
sobre la materia, quitados los abusos, que se huvieren 
inlroduzido. 

Decreto real sobre ambas sttplicas. 

Ile resuclto conforrnarrne con lo que baveis decretado. 
,, O. Sobrc el capitulo decimo en que me suplica, que 

el salto de franch, que possehè la ciudad de Iglesias se 
aniende para ayuda a la paga del real donativo. 

Decreto del Virrey. 

Que se darà providencia oyendo a la ciudad. 

Dec,·eto Real. 

He resuelto mandaros,, que atlendais a esta im,tancia. 
1 i . Sobre las suplicas de los capitulos onze, y doze, 

en que pidc en el onzeno, que el que tuvicre otlìcio en 

la ciudad no pueùa por si, ni por interpuesta pe1·sona 
arrendadar, ni participe en los derechos de la ciudad. 

Decreto del Virrey. 

Que se gua1·den los estamentos de la ciudad, y di­
sposicion de derecho, que dan providencia, paral}Ue los 
que tuvieren arrendamienlos no sean admitidos en los 
officios de la ciudad. 

12. Sobre cl cap. duodecimo; en que pide, que se de 
a cada capitolar, y ecclesiastico un ca1To de sal cada aiio. ' 

Decreto del Virrey. 

Quc la ciudad reparta igualmenle la sai tanto a los 
ecclesiasticos como . con los demas ciudadanos. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conformarme con lo quc haveis decretado. 
13. Sobre el cap. decimo lercio en que me supliea 

conceda alguna limosina para la sacrestia del cabildo de 
Iglesias. 

He resuelto encargaros attendais a esta instancia por 
ser de piedad. 

Encon,rada real de Mandrolisay. 

,1. Sobre el cap. primero en c1ue me suplica la en­
contrada real de Mandrolisay sea servido conceder, o 
confirmar totlos los privilegios , actos de corte , y dcmas 
concessiones, que han obtenido a su favor. 

He resnelto, que se haga corno se suplica en los que 
estuvieren in observancia. 

2. Sobre las sup. de los capilulos segundo, tercero, 
quarto, y quinto en que su plica en el segundo, quc los 
pregones, y listas de rnaquicias, quando se llevan para 
regraciar las deva llevar al mismo officiai, o vero uno 
de los conselleres, o sindico de dicha encomienda, y 
antes de regraciar se deve tornar fèc de la calidad de 
la pobresa de los vassallos que han incidido cn las penas. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica. 
3. Sobre el cap. tercero en que pide, que por quanto 

la pobre gente se destruye con penas pecuniarias , qu(' 
los ponen por diversas contravenciones corno es que no 
enlren en prados Vidazonis Montafias ùe corte et alias 
que se mande el que nose ponga pena que exceda de 
dos escudos, y aquella no se pueda executar passado el 
afio para que con esto se eviten los abusos. 

Dect'elo del Vfrrey. 

Que se haga corno se suplica. 
i.. Sobre el cap. quarto, en · que pide que por quanto 

se dexan muchos processos de maquicias, y causas cri­
minales muchos aiios sin publicarse , ni recebirse las 
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doffenzas se mande el que dentro de lres meses desde 
el dia que se da la quereHa se le- llayà de publicar al 

reo el cargo. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno Ml su plica no queda11do por el reo, 
y que passado el tiempo se tengan por evocadas las causas 
a su excellencia, y real audiencia, quedando obligados 
los officiales dar razon a su. exeellencia bajo pena de 
privacion de offi.cio. 

5 .. Sobre el cap. quinto en que piden que los officiales 
por sus grangeos arqnilan al bestiar las vidazonis, y ·prados 
para herbajar · con paolo de no hazer ùafto en los pan es, 
y si a caso sucediere por minimo que sea lralan de hazer 
processos, y acusar penas, y assi se man de que los dicbos 
officiales 110 bayan en adelante dc arquilar las dichas 
,, idazonis. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 

Me conformo con lo que havcis decretado. 
6. Sobre el cap. sexlo en .que me suplica la eucon­

trada real de Mandrolisay que no se haga processo de 
cnèargas sin instancia de parte, quando se hallan ·algun, 
ganado herido corno en ganado menor. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica. 

Decreto Real. • 

Be resuelto conformarme con vuestra decretata. 
7. Sobre la suplica del cap. septimo, en que pide , 

que por quanto ban introduzido, que sucediendo alguna 
batalla en quo se pegan de golpes y deffendiendose el 
reo prue va baver pegado por deffenz'a de su persona, 
y assi no csta obligado a la pena conforme reza carta 
de Logu, y obligan al h~rido a que la pague, y assi se 
manlle, que en adelante no obliguen al herido a pagar 
la pena, en que huviere incurrido e\ reo. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se haga corno se suplica. 

De'Cl'et~ Real. 

Lo elìloy mirando para tornar la resolucion inas com­
henienle. 

8. Sobre las suplicas de _ los cap. ottavo, nono, y de­
cimo, en que pide en el ottavo que quando se arquilan 
las montafias de corte para las vac:as , que los arrenda­
dores hayan de tornar quarenta sueldos por cada ceiltenar 
de vacas , y no tornar òe aquellas conforme lo hazen 
quando las arquilan por los Mchinos que lo toman en 
e1-pccie -- como no sea en lugar que haya bellola. 

Decreto del Virrey. 

Quc se guarde lo acostumhrado quttando lodo abuso. 
9. Sobre el cap. nono, en que pide qne en algunas 

rixas, con que se suelen p~_gar algunos con golpes de mi~ 
nima y 11oca enlid,ad, o araii.aduras que se den por poca 
sangre , que salga, lo co udennan a quinze Iibras de ma­
quicias poi· cada uraiiadura o golpes que se den, y que 
quando sucediere el caso de sernejantes cosas que seguo 
la calidad del golpe se haya de pagar la pena. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica. 
1 O. Sobre el cap. decimo, en que pide quc por la 

pena de los hui-Los han introduzido condemnar a los 
reos por diez, o doze, que sean a quinze libras de ma­
quicia cada uno, y que assi en adelante quando sucediere 
el caso de intervenir algunos en algun burto se haya de 
cobrar la pena de cada uno mas que lodos juntos, y 
assi rnismo no · se haga mas que un processo. 

Decreto del Vìrrey. 

Que se haga corno se suplica en quanto a la pena 
pecuniaria , con que esten todos los reos obligados in so­
lidum, de tal maneca que pagando uno la maqoicia no 
sean obligados pagar los otros. 

Decreto Real. 

Re resuelto conformarme con lo decrctaùo por vos. 
11. Sobre lo contenido en la suplica undecima en 

que 'pide que ninguno pueda tener el empleo de officia! 
mas que cn los naturales de la encontrada poi" mas que 
sean naturalizados en ella, o tengan privilegio de natu­
ralizacion de su mageslad o en cortes. 

La estoy mirando para tornar la resolucion mas com­
beni~nte. 

12. Sobre la suplica del cap. duodecimo, que por 
quanto en la ciudad de Oristan en ausencia del veguer 
govierna el jurado en cabo, y gozando del mismo pri­
vilegio dicha real encontrada es justo, que en ' ausencia 
de officia] de juslicia govierne el jurado en cabo, y en 
falla de esto el segundo, o terzero, se mande el quc 
en dicba encontrada se observe lo mismo que en la dicha 
de Orislan. 

Decreto del Yfrrey. 

Quc se haga como se su plica, rnientras no haya per­
sona profehyda por su magestad, o por su excellencia. 

Decreto Real. 

Me conformo con ,uestra decretala. 
13. Sobre la sup. del cap. decimo tercero, en que 

me suplica, que el sindico de dicba encontrada tenga 
voto con el estamenlo real. 

Be resuelto que digais tiene incombeniente. 
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. 1 i. SQbre las suplicas de los cap. calorie basta · el de 

diez . y siete inclusive, en que pide en el dicbo de ca­
lorie, que por quanto los arrendadores lratan de declarar 
los processos con voto de consullor contra lo costumbre 
de dicba encontrada, y assi se mande, que se observe 
la declaracion de los processos criminales conforme se 
ha praticado basta aqui con volo de cinco bombres, y 
que la mayor parle de ellos sepan escrivir. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica en conformidad del cap. 
dc corte sobre esto decretado en las corles passadas. 
. 1 5. Sobre el cap. decimo quinto en que pide, que a 
instancia del procururator de corte sin baver parte que­
relante se hazen muchos processos con passiones, y que 
assi en adelante se mande, que no se hagan processos 
ningunos a instancia dc dicho procurador dc corte sino 
fuessen por delilos graves. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde lo acostumbrado. 
16. Sobre el cap. decimo sexlo, en que pide quc 

sobre la cobranza de algunas deudas que se deven con 
polizas de poco tiempo a esta parte se ba intrnduzido, 
que a instancia del acrebedor tancan, y sellan la casa 
del deudor, y que assi se mande en adelante no se 
ltayan dic-\ hazer semejantes vexacio_nes, solos que las deu­
das que legitimamente se devieren se haga por la co­
branza de aquellas las execuciones en la devida forma 
en los bicnes del deudor. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga como se suplica. 
·1 7. Sobre el cap. decimo septimo, en que ex pressa, 

que los arrendadores, y officiales tralan <le hazer pro­
cessos contra los pastores que hazen fuego en sus reba­
fios o los lugares donde trabajan solamente para cozer 
carne por su sostento, y que assi se mande a los dichos 
officiales, y arrendadores que no hagan cm aquellos mo­
lestia alguna, sino fuere en el caso que les escape el 
fuego, y hagan algun òaiio . 

Decreto del Virrey. 

Que se haga como se suplica. 

Decreto Jleal. 

lle resuelto conformarme con lo que haveis decrelado. 
18. Sobrc la suplica del cap. decimo ottavo en quc 

pide, que algunos muchachos jugando a la batalla se 
dan a unos a otros algunos golpes de piedra, por lo que 
les hazen processo, y executan la pena, y no querien­
ùo\a pagar el pa<lre del mucbacho se ponen en la carzel, 
Y que assi se mande, que en adelanle por semejantcs 
cosas no se hayan de apl'emiar los reJTeridos padres de 
los muchachos pagar pena alguna. 

Decreto del Virreg. 

Que se baga co1110 se suplica. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que haveis decretado, però os 
encargo que se procuren evitai· semejantes peudencias, 
y pedreas. 

19. Sobre las suplicas de los cap._ diez y nueve, veynte, 
y veynte y uno en que representa en el relTerido de 
diez y nueve, que los arrendadores, y officiales execu• 
laudo lo dispuesto en el cap. dc corte de logu de que 
los derechos reales, y esbarbajo en cochinos, y obeja:.. 
que se haga en el mes de 8.1,,. lo dilatan a tornarlo en 
los meses de 9.J,re y deciembrn, y parie de henero, sobre 
los quales suelen bazer cridas 1 y pregones con graves 
penas, y que para evilar muchos abusos, que con esto 
se ocasiona se les baya de mandar el que hayan de 
tomar los dichos derechos en el relferido mes de 8.bre, 
segun senlencia quc tienen a favor los vassallos. 

Vecreto del Virrey. 

Quc se haga corno se suplica, y se observe lo (le· 
cretado, y declarado con dicbas sentencìas. 

20. Sobre cl cap. vigesimo en que pide que el offi• 
cial no obslanle las provisiones que tiene de los virrnyes 
preùecessores torna por los salarios de las sentencias sa­
lario a parte por cada reo, declarandosse la causa o 
anles de la sentencia, y assi que se mande que de aqui 
en adelante no haya dicho ollìcial de tornar mas que un 
salal'io, allora sea que haya un reo, o mucbos en una 
misma causa. 

Decreto del Virt·ey. 

Quc se haga como se suplica. 
2·1. Soli re cl cap. vigesimo pl'imo, en 11ue re(Jr~senta 

que los arrendadores desp. de haver eslìma<lo las mon­
tailas de la bellota, y cargando a los paslores a pagai· 
el derecho que se acoslumbra arquilar obejas, cabras, y 
vacas lo quc es en perjuyzio de los paslores dc cochinos, 
y . assi 11ue se mande , que cn las montaiias donde estu­
vieren arquiladas poi' los cochinos no bayan de inlro­
meter otro ganado. 

lkcretv del l'ù-rey. 

Que se guarde lo acostumbrado. 

/Jccreto lleal sobre dichos capilulos. 

Me cònformo con lo 11uc haveis decretatlo, y assi se 
lo parlidparei~ a la encontrada dc Mandrolisay." 

C:ouselleres en ciabo, yise;;undo 
tle la encion,rada 1•cal de !Daudrolisay. 

1 . Sobre el cap. primero, en quc mc suplican los 
conselleres en cabo, y segundo dc la real enconlrada de 
.Mandrolisay sea servido con firmar toùos los privilegios, 
y gracias concedidas <'-Il la misma enconlrada, •1uc atual­
mcnte cslan en uso. 
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Decreto del Virrey. 

Que se baga lo. que suplican. 

.Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que baveis ùecretado. 
~- Sobre las suplicas de los cap. segando basta el 

septimo i nel usi ve, en que ex pressa en dicho cap. se­
gundo que los officiales no cobren mas derechos de los 
que contienen las capitulaciones firmadas entre ellos, y 

los vassallos. 

Decreto del Virrey. 

Presenten las capitulaciones, y se darà providencia. 
3. Sobre el capitulo terzero, que los officiales no tomen 

parte alguna del salario de los barracbeles. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga corno lo suplican. 
4-. Sobre el cap. quarto en que reffieren , que que­

riendo serrnr Ios YassaUos algun pedazo de tierra lo puedan 
hazer, no siendo en montaiias de corte, prados, o lugar 
fionde encierre aguas, o caminos. 

Decrelo del Vfrrey. 

Que se guarde lo acoslumbrndo. 
5. Sobro el cap. quinto en que piden , que los Hs­

sallos offreciendosse a pagar el mismo precio que of­
frecen los arrendadores, que estos cedan el arrendam.10 

Decreto del Virrey. 

Que se guarùe lo ac:ostumbrado, y si quieren los vas­
sallos arrendar pongan postura. 

6- Sobre el cap. sexto, en que piden, que los arren­
dadores no lengan manos en las adobarias, ni otras cosas 
de particulares, ni los ministros, sino buviere instancia 
de parte. 

Decreto del Virtey. 

Que se guarden las leyes, y pragmaticas del reyno. 
7. Sobre el cap. seplirno en que piden, que en el 

officio de officiai no lo pueda pretender . solo el que 
fuere nombrado por terna, y en el interim lo goYierne 
el jurado cn cabo, y en falta de · esto el segundo, e 
tercero. 

Decreto del Virrey. 

Que se guardc lo acosturnbrado en las corles, que 
rellieren. 

Decreto Real sobre dicltas stiplicas. 

Me conformo con lo que baveis decretado. 
8. Sobre el cap. octavo en que me suplican, que los 

cien escudos estan cargados sobre los emolumentos de 
dicha officialia de Mandrolisay no los obliguen a p.igarlos. 

Hc rcsucllo respondais que no hay lugar. 

9. Sobre las suplicas dc los capitulos nono, y decimo, 
en que representan en e) cap; nono que los officiales no 
puedan tener mano, ni se interpongan en las causas ci­
viles, y criminales, ativas, o passivas de . interez proprio, 
o de sus padres, y suegros, y demas parientes, pastores, 
y adheridos a sus c.asas. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden las Ieyes, y pragmalicas del reyno. 
~ O. Sobre la suplica del cap. decimo, en que pide, 

que los mayores de prado se pongan por...el mes de otubre. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga lo que suplican. 

Decreto Real sobre ambas suplicas. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decrclaùo, 
y assi se Io parlidpar:eis a los conselleres en cabo, y 
segundo de la encontrada real de Mantlrolisay. 

C:iudad de C:aller. 

1. Sob1·e la su plica, que en papcl separado de las 
demas haze esta ciudad de Caller en ordeii a effetuar, 
que se archiven I os prot9colos de .Jos nott.• ditruntos, sa­
candolos de poder de quien los tiene. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarùen los capilulos de corte, y real pragma­
tica gue habla de esta materia, y paraque sea mas pun­
tual su observancia mandarà su excelleucia deputar un 
ministro para en caso de morir algun nottario haga apre­
hencion de sus nolas y las archi ve, baziendo los imben­
larios, que dispone la real pragmatica, y la ciudad tenga 
obligacion de dar cuenta a su excellencia de la muerte 
de los nollarios luego que sucediere sin dilacion alguna. 

Decreto Real. 

lle resuelto conformarme con lo que haveis decretado, 
y assi se lo participareis a essa ciudad. 

Ciudad ,te C:astillò Aragones, 

1. Sobre el cap. primero del papel separado ùe las 
demas suplicas de la ciudad de Castillo Aragones, en 
que insla, que los militares, artilleros, soldaclos, y tor­
resanos paguen sin exempcion alguna l1Js derechos, quc 
por la misma ciudaù se -impusieren sobre los vivarcs , 
fJOO entran, y salen parn la paga del real donativo. 

Decreto del liirrcy. 

Que los soldados militares, y quc gozan sueldo, y los 
arlillcros quc por orden real devcn gozar lo mismo quc 
did10~ ~oldadus, y lorrcsauos dcvcn pagar los dercclio~ 
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impuestos para la ciudad en las cosas, que 110 fuessen 
necessarias para su uso proprio, y de su casa. 

Decreto Real. 

He rcsuelto conformarme con lo que haveis decretarlo. 
2. Sobre las suplicas de los capitulos segundo, tercero, 

t}uarto, y quinto, en que expressa en el seguiido , que 
los juramenlados esten sujelos al juez ordinario, y a-ssi­
slan a las guardias nolurnas. 

lJecreto del Virrey . 

Que se haga lo que suplica. 
· 3. Sobre el cap. tercero, en que repl'esenla, que los 

soldados. torresanos, artilleros, y ayudanles eslcn a la 
mela, que se impusiessen a los virnres, y quc la 
obedescan. 

Decre/o del Virrey. 

Que los soldados, tonesanos, y artillerns esten lenidos 
a guardar la meta y lassa, que la ciudad pusiere en los 
vivares y mantenimientos, y los que hizieren Irato de 
comprarles, y venderles, los pueda obligar la ciudad su 
conducion, y para la observancia <le lodo eslo pueda 
irnponer penas pecuniarias, ..y execularlas en caso de con­
travencion con assislencia del castelano, o de la persona 
militar que cl deputarn, y en caso que el castelano no 
di ere esta assistencia, o la dilatare, que la de el potestad 
~omo delegado de su excellencia, como a capitan general, 
1~ara cuyo effeto se le da solamente delegacion. 

Sobre cl cap. quarto cn que pide, que los governa­
dores de Sacer no se hayan dc immiscuir en el nombra­
mienlo de elelos en lugar de los impedidos, o muertos. 

Decreto del Virrey. 

Quc se haga como se suplica. 
Sobrn la suplic~ del cap. quinto eu que pide se le baga 

la gracia de bolver a dicha ciudad de Castillo Aragones 
l'rancisco ])enoa natural de aquella. 

Decreto del Virrey. 

Quc su cxccllencia le baze la· gracia. 

lJecreto Real sobrc dichas suplicas. 

ille conformo con lo decretado por vos, y assi se lo 
participareis a la ciudad de Castillo Aragones. 

Real enciontrada de Barba,;ia Bcihy. 

,1. Sobre cl cap. primero en quc me su plica la en­
conlrada real de Barbagia Belvy sea servido conlìrmar 
todos los privilegios, cartas reales, y autos de corte que 
ha obtenido a su favor. 

He resuello quc se guardcn los privilrgios que estu­
\'Jeren en uso. 

2. Sobrn las suplicas de los capilulos segundo, ler­
cero, quarto, y quinto, en que expressa en el dicho cap. 
segundo que todas las gracias, y decretos bechos a las 
suplicas de la villa dc A.rizo se entiendan concedidas a 
toda la encontrada. 

Decreto del Vfrrey. 

Que se haga corno lo suplica. 
3. Sobre el cap. lercero en que pide, 11ue por ha­

verse ~decrelado en la suplica diez y ocho en onlen a 
que los que se nombraren o seran officiales sean ualu- . 
rales de la villa de Arizo se entienda por todos los que 
seran naturales de la encontrada, y no solamen le de 
dicha villa. 

Decreto del Virrey. 

Que se liaga lo quc suplica. 
4. Sobre cl cap. quarto en quc pide que por quanto 

los vassallos siempre procuravan que el numero del signo 
no llegasse nunca a diez por no pagar uno mul\iplicando 
adredes los signos de essa calidad, y que assi los vas­
sallos paguen el esba1·bajo de cochinos, segun lo expressa 
el cap. quarto de las cortes del conde de Elda. 

Deet·eto del Virre.1.f. 

Que se gual'de lo acostumbrado. 
5. Y sobre el cap. quinto, en que me represenla, que 

cl pror de corte no se tome los quatro reales dc ningun 
reo, sino se declarasse la causa. 

Dect'elo del Vi'rrey. 

Que se guardc lo acostumbrado. 

Decreto Real sobre diclws suplicas. 

Hc resucllo confonnanne con lo que llaveìs decrctado, 
y assi en essa conformidad se lo parlicipareis a la PII­

contrada rnal dc Darbagia Belvy. 

Proeurador de la ci11cio11,rada 
de Parte 1'Ionti8. 

Sobre la suplica uuica que ha hecho cl procurndor 
de la enconlrada de Parte Monlis en orden que ningun 
,•a:;sallo dc ella pueda vender lierras, y otras herndades 
dc qualquier persona. 

lle resuelto quc se haga lo acostumbrado, y assi se 
11' respondereis. 

'1illa de TeD1pio, 

1. Sobre el cap. primero en {}Ue me suplica la villa 
de Tempio se le conserve ·en la possession immemorial 
quc se balla de dos pucrtos de Longon Sardo, y Tena­
nova cn cl embarco, y descmbarco de ropas ullra ma­
rinas, y con la calitlad de porler comprnrlas, y venderlas 
puhlìcamcnle. 
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Decreto del l'irrey. 

Por quanto sobrc lo couleniùo en esle cap. en orden 
a las tiendas hay consulta pendiente que lo supliquen a 
su magestad, y en quanto a la possession de los puertos 
quc se le mantenga en ella. 

Decreto Real. 

Ile resuclto couformarme con lo decreta<lo · por vos 
cn orden a los puertos, y mandaros, que en lo locante 
a las tiendas respondais que lo estoy mirando para tornar 
la resolucion mas combeniente. 

2. Sobre las suplicas de los cap. segundo, terzero, 
quarto, quinto, sexto, y septimo, en que expressa cn cl 
cap. segundo, que los vassallos puedan labrar en los 
terretorios, y campos de llano en Anglona. 

Decreto del Yit'rey. 

Que se ajusten con el duefio del lerretorio. 
3. Sobre cl capilulo tercero, en que pide, que se 

dispense la pragmatica parn _poner fuego por sclieml>re 
{'ll las montafias para apasentar d ganado. 

Decreto del Yù'l'i'!J · 

Que se observe la real prngma\ica. 
.1,. Sobre e\ cap. quarto, cn que pide, quc se Ics 

pennita PI traher sai sin incorso alguno. 

lJecrl'lo del fo-rey. 

Por qualllo cn el arrenùamienlo hay precio ajustaùo 
acudirnn al arrcndador, y se guarden los capitulos del 
arrendamiento, y si huviere cxcesso su excellencia darà 
la providencia combenientc. 

5. Sobre e\ cap. quinto, en que pide, que los pesos 
de dicha villa se hayan de ajustar conforme a los de 
1•sla de Caller. 

Decreto del Yirrey. 

Hagasse corno se suplica bajo las penas resen·atlas a 
sn exccllencia en caso de conlravencion. 

6. Sobre el cap. sexto, en que pide, que se ensaculen 
personas idoneas para servir la ofllcialia , y se saquen 
de saco de suerte cada afio. 

Decreto del Virrey. 

Por quanto a lo que contiene la suplica se rcsolvio 
con acuerdo de la real audiencia a im,tancia del regidor 
•1ue se · observe . en at.lelantc. 

1. Sobre el cap. seplimo, en que pide, que se ensa­
cu1en personas de combeniencia y hazienda por admi­
nistrador, y se saque de saco , y de suerle, 

Decreto del 1/il'l'ey. 

~11 cxt:clle11cia mamJarà CJUL! se obscrvcn las rcales 

pragmaticas, y realcs ordenes que bahlan de la materia, 
y en caso de conlravencion daran cuenta a su excel­
lencia · para la execucion de las penas. 

Decreto Real subre dichas suplicas. 

Ile resuelto conformarme con lo que baveis decretado'. 
8. Sobre el cap. olavo en que me snplica sea servido 

mandar al embaxador en Roma passe todos los officios 
combenientes paraque Su Santidad permita que los cang. 0 ' 

collegiales Civitatenses puestos en Tempio puedan sin mas 
pleytos transladar la iglesia cathedral a aquella villa. 

He resuelto escrivÌI' al embaxador cn Roma a fin de 
que passe los officios combenienles para facilitar el logro 
de esta instancia. 

9. Sobre el cap. nono, en que me su plica la villa 
de Tempio, que en concideracion de sus servicios, y 
quc en tiempo del duque de San German se tratò de 
hazerla ciudad, y por la differencia de una cantidad dc 
dinero que entonces se le pidiò, se suspendiò, sea se1·­
vido honrarla aora con el titulo, y prerrogativa de ciudad. 

He resuelto que respondais .tendrè pnle su instancia. 

Villa de A.ritzo. 

,1. Sobrc el cap. priniero en que mc suplica la villa 
lle Aritzo que le confirme todos los privilcgios, capilulos 
de corte, y demas gracias que ha oblenido. 

He resuelto que se guarden los privilegios, y cap. cle 
corte que estm·icren en uso. 

2. Sobre fa suplica del cap. segundo, en orden a ciue 
1iueda tener liendas abiertas y Yender lodo ,genero de 
merces. 

Respondereis (:lle estoy mirando la materia para tornar 
la resolucion mas còmbeniente. 

3. Sobre las suplicas de los cap. lercerò, quarto , y 

quinto en que pide que on dicha ,,ma haya una persona 
que sirrn a l\lostazen, que altienda a la polizia y al peso 
y rnedida, corriendo a cargo de este e! abastecer cl 
pueblo. 

/Jecrelo del Vfrrey. 

Hagasse corno se suplica con ralidat.l, c1ue la pena 
sea quiuze sueldos, de los quales se aplique ta terzera 
parte a la iglesia de San Simplicio, y la ensaculacion 
la harà el officiai con assistencia de los sindicos, y en 
ella, y en la ex traci on procederan con toda retitud , y 
sin abuso. 

Sobre el cap. quarto, en que pide, que las causas 
de incendio las conosca el officiai de la Yilla en primera 

\ 

in slancia. 

Decreto del Yirrey. 

Que se haga segun se suplica corno el incendio no 
suceda en rnontafias de dicha Yilla, que sean del patri­
monio de ~u mageslad. 

Sobrc la su plica del cap. <Juinlo, cn que represcnlan 
que las Yiurlas no paguen donativo. 
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Decreto del Virrey. 

Que se haga lo acostumbrado teniendo concideracion 
en el repartimiento que se barà en dicba villa a la 
calidad de dichas viudas. 

J)ecreto Real sobre dichas suplicas. 

Hc rcsuello conforroarme con lo que baveis decretado. 
6. Sobr e la su plica del capitulo sexto, eu que pide 

que el abogado fiscal o ministro mas antiguo repitan los 
!ialtos de la pruna selìssey, y su fumu. 

Decr·eto del Virrey. 

{)uc se darà. providencia a lo que represenla. 

J)ecrelo Real. 

Me conformo con vueslra decretata, y os encargo at­
tcndais a esta instancia. 

'1. Sobre la su plica de los capitulos seplimo, otavo, 
nono, decimo, undecimo, y duodecimo, en que representa 
eu d cap. septimo, en quo no tengan mas obligacion de 
pagar mas derecbo ùe los cochinos que dc la misma 
sucrle lo paga la encontrada de Mandrolisay. 

J)ecreto del rin·ey. 

Teniendo communicacion de los privilegios de Mandro­
lisay segun lo reffieren, se observe lo mismo, quitado 
lodo abuso. 

8. Sobre el cap. olavo, cn quo pide, que 1os deguinos 
de cochinos, y obejas lo paguen cn 1a rnisma forma quc 
lo paga la cncontrada de :Mandrolisay. 

Decreto del Virrey. 

Teniendo la misma parlicipacion se observaran 1os 
dichos privilegios en quanto esluvieren en uso. 

9. Sobre cl cap. nono, en que pide que no se despa­
chan comissa1·ios por causa chil a instancia fiscal solo 
dc parte. 

Decreto del Vùn,y. 

Que se observen la real pragmalica y capitulos de 
corte. 

·1 O. Sobre el cap. decimo, cn que pide, que no se 
despache comissario a:lguno por òeudas sino fuesse cx­
pensis petentis. 

Decreto del Virre:lJ• 

Quc se haga corno se suplica. 
11. Sobre el cap. undecimo, cn quc pille <tue los · 

arrendadores no puedan valerse de ninguno solo de los 
vassallos dc la villa para conduzir la nievc a esla ciudad. 

Decreto del Virrey. 

Que los arrendadores paguen sus jornalcs puntual­
mente a los que trabajarcn en rccoger la nic,·e, y por 

lo demas attento hay pleylo pendiente que sigan su 
justicia. 

12. Y sobre el cap. decimo, en que pide en el prado, 
y vifiote de dicha villa no entro uingun genero de 
ganado. 

Decreto tlel Virrey. 

Que se haga ·corno se suplica. 

Dect'eto Real sobre dichas suplirns. 

He resuelto confonnarme con lo decrelado por vos. 
13. Sobre el cap. decimo &ercio, en que me suplica, 

que los officiales de la villa de Arizo scan cn adelante 
tenienles de procurador real. 

Hc resuelto respondais, que no hay lugar. 
·I i-. Sobre los capitulos decimo quarto hasta el decimo 

otavo inclusive, en que cxpressa en el dicho de catorze, 
que uo se malen ganados de pastor menor sin permisso 
de los due:fios. 

Decreto del Wrrey. 

Guard<mse las pragmaticas, y pregones, llUitado todo 
abuso. 

15. Sobi·e el cap. decimo quinto, cn que pide, que 
se fabrique un archivo para poner los regislros, processos 
de corte, y prisias, de los notarios diffuntos. 

Decreto del Virt·ey. 

Que se haga como se suplica, aplicandosse para ell_o 
las penas criminales ùe los pregones, y- el rlel'echo de 
la cassa de corte, que reffieren, y el ollìcia\ tenga obli­
gacion de depositarlo en persona segura, dando cuenla a 
su excellencia. 

16. Sobre cl cap. decimo 8exto, en que pide, que 
dicha villa tenga voto, y assiento en el estamento real 
en tiempo de cortes. 

No hay /Jecrctu del Viiny. 

17. Sobrc d cap. decimo seplimo, eu que piue, que 
los officiales, y cscrivanos de aquella cncontrnda sean 
residenciados dentro de dos meses conclnydo el ofiicio. 

Decreto del Yirrey. 

Quc se haga <.:umo lo piden guardando en cl modo la 
real pragmatica. 

18. I sohre el capitulo decimo oliavo, cn 'I uc pide; 
que solo sean ollìciales los nalurales, e IJijos de aquellos 
por biennio. 

Decreto del Vir-rey. 

llaga~sc, segun lo pide11. 

Decreto Jieal sobre dicltas sttplicas. 

He resuelto conformanne con lo que havcis decrctado, 
y as~i se lo parlicipareis a la villa tlc A.rizo. 
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'1illa de IJ1•as. 

•l. Sobre el cap. primero en que me su plica la villa 
de Uras, que en a<lelante los vezinos de ella no tengan 
obligacion de acompaiiar a Jos comissarios, que llevan 
deJinquentes sino basta la primera poblacion que se hai­

lare, y assi mismo que se de forma en la assislencia de 
los ollìciales, y custodia de los presos. 

He resuelto que no tengan obligacion de acompaiiar 
a los preS<Js sino es basta la primera villa, o poblacion 
mas ,,ezjua, y respeto de lo demas que se guarde la 
real pragmatica. 

2. Sobre las suplicas de los cap. segundo, tercern, y 
11uarlo, en que pide en el segundo que los ministros de 
justicia por titulo de acordio no permittan el ingresso 
del ganado forastero en los saltos de dicha villa. 

Decreto del Virrey. 

Que los ganados de los naturales sean preferidos en 
los pastos de los forasteros. 

3. Sobre cl cap. tercero, cn que pidc, que los vas­
sallos puedan entrar de Uras en las monta:fias dc Parte 
J\Ionlis ha dc cortar maderaje para instrumentos de la 
agricultura, y edificio de casas. 

Decreto del Yirrey. 

Q1lc se guanle lo acosLumbrado . 
.i-. Y sobre el cap. quarto, en que pidc 11ue los re­

g!dores nombrnn por oliìciales, y escrivanos de dicha 
villa a personas natural es, o saltim commorantes, y do­
miciliados en ella. 

JJecrcto del Yirrey. 

Que cl regido1· nombt·e a los naturales o habitadores 
de la ,,i\la por officiales, y escrivanos, baviendo en ella 
sujetos, y haviendo de · nombrar de afuera que resiùan 
en la dicha villa, por lo menos en los dias juridicos. 

JJecrelo Real. 

He resucllo conformanne con lo que haveis decrelado, 
y assi se lo participareis a la villa de Uras. 

Willa de Silius. 

Sobre la suplica unica, que ha hecho la villa de Silius 
en orJen a Ja paga del donatiYo por ser pocos vassallos. 

Decreto del Virrey. 

Que paguen solamente lo que les cupo por sus per­
so11as, y bienes, assi del donativo, corno de eucargas, 
y para lo adelante se dara providencia en cl nuevo 
repartimiento, sin que se le haga perjuyzio. 

Decreto Real. 

He resuello conformarme con lo que haveis dccrelado, 
y assi se lo participareis. 

'1illa .de Quanaelao. 

1 , '.2. Sohre el cap. primero, en que me suplica la 
villa de Quartucho, y assi mismo en el segundo, qne 
respeto de ser su· terretorio muy corto sea servido man­
dar que pague solamente donativo de los bienes libres, 
y no . de los hypotecados. 

He resuelto le respondais que no ha luga1· su instancia. 
3. Sobre· los cap. tercero basta el del ottavo inclusi-ve, 

en que represenla que los arrendaùores no puedan obligar 
a los vassallos a mas dè lo que imporle la milad del 
feudo, durante los tres aiios del arrendamienlo. 

Decreto del Yirrey. 

Que los arrendadores guarden el capitolo de corte en 
sus arrendamientos, quitado todo abuso. 

,i,. Sobre el cap. quarto, en que pide que pagando 
los diez· sueldos por cada dosicntos quarteles de vino, o 
mosto que recogen no paguen olro cà.llareses por quarte!. 

Decreto del Virrey. 

Que solamente eslen obligados a pagar los dicz sueldos 
por cada dozientos carteles de mosto. 

5. Sobre el cap. quinto, en que pide que puedan 
lìbremente vender cn sus casas sin licencia de los ar­
rendadores <lei derecbo del vino de esta ciudad. 

Decreto del Virrey. 

Que puedau vender libremente sus frutos en sus casas 
a naturales, y forasleros sin liccncia de los arrcndadorc:; 
no obstante qualquier prohibicion. 

6. Sobre cl cap. sexto, en que pide quc pueda exe­
cutar la pena a los dueilos del ganado rude, que apa­
senlare en el prado Siddi. 

Decreto del Virrey . 

Què se haga corno se suplica. 
7. Sobrn el cap. septimo, en que pide que' solos los 

bueyes mansos, y no el ganado l'ude puedan entrar en 
la vidazòny dicha fruminy sa rìspisa. 

JJecreto del Virrey. 

Que se guarde la pragmatica en orden a esso. 
8. Sobre el capitolo otavo suplican darse providenda 

en los cap. antecedenles y que puedan entrar a lefiar, 
y herbar en Jos saltos de Mara Calagonis. 

Decreto del Virrey. 

En quanto al pl'imer punto, que por ser estos saltos 
tle otrn baronia se ajuslen con el haron, y cn quanto 
al olro punto que se guarde la real pragmatica, y los 
capitulos del arrendamiento. 

Decreto Real sobrc diclws suplicas. 

He resuello conformanne con lo que haveis dccrclado, 
y assi se lo partici11areis a· la villa de Qt1arlucho. 
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l'illa . dc, Olian•· 

Sobre el capi tu lo ùnico, en que la villa de Oliana 
me supUca que en el repartimiento que se ha de hazer 
se tenga . concideracion a la pobresa, y deterioridad en 
que se halla. 

He. resuelto enca1·garos altendais a esla instancia. 

1/illa de Pirry. 

Sobre el cap. unico, en que la villa de Piny_me suplica 
sea servido mandar que los arrendadores en ella no· puedan 
corno vassallos real es appasentar sus bueyes, herbar, y 
cortar lena en los saltos cirèumvezinos, y particolarmente 
en los de la baronia de San Miguel. 

He resuelto mandaros; que respondais q ue respeto 
que los terretorios que reffiere son de otra baronia que 
se ajuste con el baron. 

1/illa de Simala. 

·I. Sobre el cap. primero, en que me suplica la villa 
de Simala que los vezinos de ella no puedan ser obli­
gados a conduzir paja poi· las cavallerizas ~e los virreyes. 

He resuello, que respondais que ya be dado provi­
dcncia a peticion de los tres estamientos. 

2. Sobre las . suplicas de los cap. segundo basta el 
otavo inclusive , en que pide en el dicho capitolo , se­
guo que de los processos criminals solo se pague un escudo 
al consultor, y los autos processales a la curia por cada 
sentencia. 

Decreto del Virrry. 

Que se baga corno se suplica. 
3. Sobre el cap. - tercero, en que pide que se observe 

la resolucion del ili.mo y cx. 1110 don Diego de Angulo, en 
orden a que los regidores saliendo de visita solo tomen 
ocbo escudos por cada encontrada pa.ra sustenlo, y man­
tenimienlo de sus cavallos. 

Decreto del Virrey. 

Ya se ha dado providencia a peticion de los tres 
estamentos. 

,i.. Sobre el cap. quarto, en que pide., que los dele­
gados, officiales, l ugaresthenientes, y escrivanos que se 
nombran poi· el exercicio de dichos pueslos corno los 
que han servido de diez aiios a esta parte no puedan 
ser admillidos al govierno, sinque pl'imero conste bave!' 
purgarlo tabla. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga segua se suplica. 
5. Sobre el cap. quinto, en que pide, ljUC los de la 

encontrada dc Parte Montis puedan nombrar uno, o dos 
sindicos . generales , y que estos sirvan sin cstipendio 
alguno. 

Decreto del Virrey. 

Guardesse lo acoslumbrado, pues lieuen bastante pro­
videncia pudiendo acudir ante su .excellencia, o ante del 
regidor a pedir licencia. 

6. Sobre el cap. sexto, en que pide, que pidiendose 
por, los sindicos de las ,·illas de la enconlrada la licencia 
de juntarse las communidades por la creacion de los 
sindicos nuevos, se la concedan los regidores, y conce­
dida la Iicencia puedan las communidades passar a hazer 
el nue.vo nombramiento de los sindicos, y con cederles los 
poderes sin otra dependencia. 

Decreto del Virrey. 

Que se baga como lo suplican como no se nombren 
personas excmptas de la jurisdicion real, o haronal. 

7. Sobre el cap. scptimo en que pide la obscnancia 
de los pregones del ex.m0 marq. de los Velex en esp.1 

sobre los capitulos 11, 12; ·13, y ,1 i. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden dichos capitulos ségun su sel'ie, y 
thenor. 

8. Y sobre el cap. ottavo en quc pide, que el empleo 
de officiai de dicha encontrada sea annual y que se haga 
por los sindicos terna cada aiio en las personas, que 
seran bene merilas. 

Decreto del Virre-y. 

Que se guardc lo acostumbrado. 

Decreto Real sobre dic!tas suplicas. 

Hc rcsuelto couformarme con lo que haveis decrelado, 
y assi respondereis en essa conformidad a la villa de 
Simala. 

'l'illa de Ge8C;uri. 

Sobrc el cap. unico, en que don Auguslin Espiga, 
corno duefio de la villa de Gestury me suplica sea ser­
vido permitirle, que encierre en la ciudad de Caller seis 
cientos estareles de !rigo, y que goze [despues del be­
neficio de la saca. 

He resuelto respoudais que esto tiene incombeniente. 

l'illa de Milis. 

,1. Sobre cl cap. primero, en quc la villa dc Milis me 

suplic,a sea servido mandar, que 1os officiales, escrivanos, 
y demas ministros de j Ùsticia observen lodo lo dispuesto, 
y ordenado en los diez, y nueve èapitulos de las cortes 
antecedentes tocanlcs a la misma villa , y campidanos 
de Oristan. 

Deaet0 del Virrey. 

Quc se le gnarden, y observen los capilulos de corte 
cn la 1,;ouformi'dad que se Ics ha concedido bajo las penas 
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establecidas contra los que no obedecen a las leyes del 
reyno, y otras a nuestro arbitrio reservadas. 

Decreto Real. 

Be resuebo conformarme con lo que baveis decretado 
y a~i se lo parliciparei,. 

· Josep Viridis. 

Sobre la suplica de Josepb Viridis, en que mc repnta, 
que a mas de catorze afiol4, que esla assistiendo de olf.' 
en la secrelteria de la lugartenencia generai , y lo que 
ba trabajado en estas cortes. 

Be resuelto mandaros, en que se podrà acomodar a 
este sujeto. 

Dotor Francisco Ruxoto. 

Sobre la suplica del dotor I<'rancisco Ruxoto, en quc 
pide en consideracion de sus servicios le bonre con el 
grado de cavallero. 

Be resueho respondais, que- le tendre presente. 
Decretareis en essa conformidad las soplicas que mc 

han hecho los estamentos, ciudades, cabildos, encontradas, 
y lugares de este reyno, y acceptareis en mi real nombre 
el servicio de selenta mii escudos cada ano que me bazen 
poi· un dezennio, y celebrareis el solio de las cortes en 
la forma, que se acostumbra, y hareis todo lo demas 
que combenga para su conclusion avisandome de ella, 
y de todo lo demas que se otrreciere, paraque lo tenga 
entendido. 

Datum en Madrid a 30 de Ifonero de llIDCLxxxviiij. 

Yo el Rey. 

Lugar del Sello + 
Lugar de la firma del presidente, y prolher ge-

nerai quale no se ha podido ser. 
V. t don Joannes Bauptista Pasto1· regens. 
Don Francisco Dalmao et Cassante secretario. 
V.t Jos. Rùll regens. 
V.t Comes et Torro. 
V. 1 Climente regens. 

Al virrny de Sardeiia con Jas resoluciones tomadas 
en las suplicas que ha hecbo aque) reyno, y demas uni­
versidades en las presentes cortes. 

Consultado. 

Gracias que manda su Magestad dar en su real nombre, 
-y mercedcs que . haze e_n las presentes cortes. 

A los arzobispos de esta ciudad, y de Oristan, y de­
mas prelados agradecer el especial zelo, y finesa con 
que han obrado, manifestando la memoria con que qued;i 
de sus meritos, y servicios, y la que lendrà de favore­
cerlos, y premiarlos a thenor de lo que han merecido 
en el real servicio. 

Expressa la misma real gralitud a los marqtieses :dc 
Vitta Sor, y J.acony, y la salisfacion particolar con que 

se balla de su finéea para remU:Mrarsela a proporcion 
de sus merilos, y calìdad en las vacan(es que se offre­
cieren de puestos, 

Al regenle don Francisco Pastor baze merced .de do-' 
sientos ducados de pencion ecclesiastica para . URO de 
sus hijos. 

A don Francisco Roggìer haze merced de la propriedad 
del puesto .de pror real, y de ambos, corno de don Jo­
seph Delitala governador de estos cabos, y de los otros 
ministros de la real audiencia, y patrimonio se da por 
bien servido por lo que han obrado en su real servicio, 
la qual tendra · presente en las ocasiones para sus au­
mentos. 

Al canonigo Juan ,\ntonio Nieddu haze merced de 
cavalierato, y noblesa para su hermano mayor, y que 
don J uan Antonio Montanachu, don Juan Antonio Mar­
tin es, y los DD. Diego Effis Mellis, Sebaslian Manca, y 
Vitorio Dore sindicos de los demas cabildos se tendrà 
memoria para su remuneracion. 

A Joseph Cal'tay ~farli jurado en cabo de esta ciudad 
baze merced de veguerato por qualro aiios interpolados. 

A don Joseph Pilo haze merced del vegu eralo de Sace1· 
por olro biennio sin embargo de haverlo obtenido en el 
presente, pues no hl\ excedido algun tiempo para assistir 
a las corles. 

Al EsteYan Andres Fadda haze merced del officio de 
polestad de Castillo Aragones por un biennio, y a Jayme 
Sanlus , don Auguslin Salasar , don Diego Carola, don 
Felis Salaris , y· don Francisco Passino sindicos, de las 
otras ciudad. Por lo bien, que han servido se les tendra 
presente en las ocasiones, que ocurrieren de su com­
beniencia. 

A don Francisco Sanjust haze merced de titulo <le 
conde por la anliguedad de su familia , y por los scr­
vicios continuados de su casa. 

Al conde de Suma Carzel marques de Villa Cidro,. 
y Palmas ha hecho merced de gentil hombre de Camara 
sin exercicio. 

A don Francisco Calderon, don Miguel Martin, don 
Diego de la Matta, don J uan Gavino Azory, don Augustin 
Portugues, don Juan l\Ianca , don Manuel de Monte Mayor, 
don Juan Antonio Esgreciiu , y don Francisco Cadello 
haze merced de habitos de las ordenes militares. 

A don Jayme l\Ianca haze merceù, de que se le passe 
la de habito que concediò su magestad en las cortes 
passadas a don Antonio Manca marques de l\Ioras su padre. 

A don Lorenzo Sanjust merced del veguerato de esta 
ciudad por dos . aiios interpoladamente. 

A don Geronimo Sotgiu merced del veguerato de Alguer 
por tres aiios interpolados. 

A Juan Maria Canella~ merced por un biennio de la 
capiLania de Iglesias. 
- .A Gavino Calcinagiu merced dc uoblesa, constando 
primero, que su padre fue armado cavallero , y sacò cl 
privilegio de cancilleria en devida forma. 

A Effis Azorc, y Cavaro merced de cavalierato. 
A Auguslin Azenv 1nerced de cavallerato. . . 
A Juan Bauptista Bolona merccd de cavalierato. 
A Matheo Pilo , y Boil merced dc cavalierato para 

liencliciar. 
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A don Ambrosio Bacal~ar le commuta cl titulo de ca-

pitan de las torres en el de governador de aquellas. 
A Effis Ignacio Pinna haze merced de dosientos du­

cados de pencion, por lo que ha procurado merecer en 
estas cortes su padre el dotor Juan Maria PiDna. 

A don Vicente Bacaliar baze merced de cien y cin-
quenta ducados de pencion. 

Caller a 8 de mayo 1689. 

El Duque de l\fonteleon. 

LVIIlàl'. 

Lettera del i1icerè di Sardegna conte di .b/ontellano a uno 
dei membri dello StAMEN'fO MILITARE ( dei nobili) di 
Sardegna, con la quale lo i·nvita a intervenire al PAR­

, LAMENTO GENERALE da lui convocato 1·n Cagliari d'or­
dine del re di Spagna DON CARLO li per il giorno. 
26 gennaio 1698. 

('1697. - 26 novembre). 

El conde de l\fontellano, Adelantado dc Iucatan etc., 
Virrey, Llochtinent, y Capitan generai etc. 

Al amat de Sa Magestat lo noble don Jorgc Joseph 
l'ola (t), sa.lut, y dilecliò. 

Per quant lo rey nostre sefior ab ses oportunes pro­
visions de la data en Madrit als 29 del mes de febrer 
del propassat afiy 1696, Nos ordena, comet, y mana, 
que en sa real persona, y m,m celebrem, y tingam 
GENERAL PARLAMENT, convocant per · dit effecte los tres 
EsrAMEN'fS del present rcgne, per tratar, y determinar 
en aquell les coses concernents, y esguardants et servcy 
de Nostre Sefior Deu, bona administracio de la justicia, 
conse!'vacio de sa real corona, benefici de la republica, 
custodia y defensa del present regoe, y pau, y quielut 
de aquella. Per tant vos dicm, citam, y manam, que 
per los vint y sis del mes de gener pl'imo venient del 
a:fiy venturo 1698 siau, y comparegau en esta ciutat de 
f:a\ler devant nos, vos, o vostre ~egittim procurador ben 
inslruit, y ab sufficient potestat, ab que sia de la ma­
tcxa calitat, y estat, per assistir, tratar, y oferir, con­
cloure, y fer tot lo demes que en aquell convindrà, a 
tal que les coses que seran per nos proposades, y lra­
ctades se pugan ab tota bre,,etat determinar, y concloure, 
segons Sa 'Magestat lo significa, y mana; ab cominassiò, 
que <lit termini passat, vostra absencia en res obstant, 
se passarli avant en dit real, y generai PARLAMENT , y 
conclusiò dc aquell. Datum en Caller als 26 de novem­
bre dc 1697. 

El conde de Monlellano 
adelantado de lucatan. 

V. 1 Pastor R.' Villeas q. p. Gott. 

(t) Figlio del procedente nor; GIOVANNI Tou CARTA, del quale 
nei documenti n. 0 I.* <t, 111· t, e LVI"' 2. 

Corti generali celebrate per l'eccellentissimo signor conte 
di 11/ontellano nell'anno 1699. 

Dall'antico archivio patrimonial& regio di Sardegna. 

El Rey. 
Egregio Conde de Montellano paricnte mi lugartiniente, 

y capilan generai. Haviendose visto lo que me represen­
tais en vuestra carta de 12 de abril proximo passado 
en orden a los sujetos que se han sefialado en mi servicio 
en las eortes, que en mi real nombre haveis celebrado 
en esse reyno, y el processo que presentò el conde de 
Villasalto de las suplicas de dilferentes sujetos, en atten­
cion a lo obrado en. la concession del servicio , he re­
suelto lo siguienle: 

A don Francisco Rogier mi procurador real he becbo 
merced, de que en caso· de fallecer antes q ne dona 
Clementa Sanna su muger, goze esta 200 ducados de 
renta en cada un aiio en la misma consignacion de sacas, 
donde atualmente goza el dicho don Francisco los 800 
ducados que tuve por bien se le' diessen en recompensa 

· del officio de medidÒr de la carra, que tenia, y se be­
neficiò. 

A don Juan Bauptista Fortesa, y Aime1·ich, y a don 
Felis l\fargens y Nin Baron de Senis he beco merced dc 
titulos de conde. 

Al conde de Montalvo be hecho mercod de concederle 
por tiempo de ocho a:fios el encierro de la porcion de 
mii estar. de trigo en cada uno. 

Al marques de Soleminis he hecho merced por tiempo 
de otros ocho aiios de concederle cl encierro de la por­
cion de 4-00 eslar. en cada uno. 

Al conde de san Lorenzo he hccho mcrced para dos 
hijos suyos del sueldo que se corresponde a uno en mis 
reales exercitos, y al otro en las galeras, y en lo de la 
pencion que assi mismo pedia para olro hijo le direis en 
mi real nombre le tendrè presente en las vacanles. 

A don Francisco Ansaldo, don Gavino Martore!, don 
Domingo Brunengo, y don Lorenzo Calùeron, y l\furilto 
le he hcco merced de abito de una de las tres ordcncs 
militares. 

A Salvador Rtidrigues secreltario de mi rea\ partrimonìo 
be heco merced de trecientos escudos por una vez, por 
via de ayuda de costa consi:fiados en sacas. 

Al dotor Alfonso Delvechio, Alexo Ferrely, dotor Augu­
st.in Maronjo, dotor Salvador Falquy, Juan Ang.0 Piras, 
Antonio Copula, dotor Sisinio Piras, Quirigo Pinna, y Juan 
Antiogo Casula he hecho merced de cavalierato. 

Al dolor Gavino Nurra, y Mat)leo Gaillelmo les be con­
cedido merced de noblesas. 

A Francisco Pinna be hecho merced de los 200 du­
cados de pencion, que tuve por bien conceder en las 
cortes passadas a Effis lgnacio Pinna su hermano por 
baver muerto este sin gozar esta gracia. 

Al dotor Effis Esquirro be heco merceù del veguerato 
de essa ciudad de Calle1· por quatro aiios interpolados. 

Al convento de Nuestra Sefiora de Buçnayre be re­
suelto que apliqueis alguna limosna para la fabrica del 
camcrin. 

!)4 
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En quanto a la pretencion de don Ang.0 Salta me in­
formareis acerca de ella. 

Al dotor Eùsebio -Brunengo be hecho merced por un 
aiio del paestò de Assessor · de essa ciudad de Caller. 

A don Juan Maria Garrucho arcbiprete de Ampurias be 
hccho merced poi· via de ayuda de costa por una vez de 
cinquenta doblones en sacas de granos, p~tas, y legum­
br~s. 

A don Josepb Masones le insinuareis tendrè ·muy pre­
sente sus meritos y aplicacion a mi real servicio. 

Eu quanto a las suplicas del dotor Juan Bauptisla, y 
don Francisco Montanacbo, el primero de que se le conceda 
para su bijo dòn Phelippe la futura a la Baronia de Quarte, 
y las rentas civiles de ella, . y-el segundo la facultad para 
disponer de dicho officio, que atualmente està sirviendo 
me iuformareis acerca de ambas suplicas. 

A don Salvador Carola be becho merced del vegueralo 
de la ciudad de Algner por un biennio. 

Al dotor Antonio Nate1· direis acuda a justicia respeto 
del. permisso que pid-e para renoyar una vina cn terre­
torio suyo. 

A los deputados de acrehedores insinuareis tiene in­
combenienle la concession de la gracia, que suplican, y 
lo mismo al lic.d0 Gaspar Ruidons. 

Al dolo1· Juan Didili err atlcncion a los servicios del 
dotor don Francisco Magio dean de Alguer be hecho merced 
de assessorato de Bosa por un biennio. 

A Demetrio Aymericb, y Cervellon he hecho merced del 
puesto de veguer de essa ciudad de Caller por quatro 
aiios interpolados. 

En quanto a · la pretencion de Francisco Crespo de que 
se le conserve en Ios officios, y bonores de ciudadano, 
be resuelto se guarden las· leyes tocantes a esto; 

Respeto de la instancia del dotor don Antiogo Santucbo 
se observara lo resuelto. 

En quanto a la instancia de Pedro Pablo Garrucho de 
que se le conlìrme en -el \itulo de secrctario de los in­
terinos de los goviernos de -este reyno en llegàndo el 
èaso le tendrè presente por la satisfacion en que ha servido. 

En \quanto a la libertad qoe pide Francisco Lucifero Pes, 
le direi.s que lo ,quedo mirando. 

Respi\to de la instancia del combento de los rninimos 
de &an Francisco de Paula he resuelto se guarden los 
capitulos de corte. 

En quanto a la merced de cavallerato, y no blesa que 
pide Felippe-Sechy Moneada he resuelto me informareis los 
meritos de este sugeto. 

A J!Jan Antonio Carbony consul de la nacion espaiiola 
be resuelto concederle la ampliacion que pide de su pliesto 
a todos los puestos, excusandose lo demas que suplica. 

En _quanto a la inslancia de Gabriel Agus; y demlls 
procuradores, .. he resuelto , que· ni los dichos; ni otros 
algunos exenan el officio sin ser examinados del regente. 

En .quanto a la instancia de Eusebio Cossu, de que se 
le conceda la -officialia mayor de· la pagaduria · de las 
galeras con el s~eWo, que goza el . de las de ·Espaiia , 
.me informareis de lo que se · os olfretj~re acerca de la 
instancia. 

Al com.ben lo de la concepcion de esba ciudad de Caller 
be hecho merced de una saca de 200 cstarelcs en cada 

un· aiio por liempo de die'L por via dc limosna para ayudar 
al sostento de · sus religìosos. _ 

En quanto a las suttlicas de los forçados de ,por vida 
de las galeros de que se mande execular con estos lo 
que se · observ-a en· las de Espafia-en orden a ponerse en 
lihertad eri compliendo òiez ·anos, direis que respeto de 
no estar pues~o esto en execucion en · làs del reyno quedo 
mirando esla materia con dezeo de sa a}tvio. 

A Juan Ba1Jptista Pilo insinuareis re presente lo que f nere 
de · su conveniencia. 

En quanto e la instancia de don Vicente Bacallar, y 
don Juan Ga,1ino Azor en orden a consifiarse a ellos la 
cantitad, que quedasse sin empleo de la porci on conce­
dida a la ciudad de Oristan, respondereis, que oyda la 
ciudad se darà providencia. 

A los mismo direis lambien acudan a la sala civil, 
donde en justicia se examinarà su instancia locante a 
observarse las ordenes sobre el. nombramiento de los con­
servadores. 

A los cofadres de santa Lucia, que no ha luga1· lo que 
piden. 

En quanto a lo que pide Antonio Valentino, de que 
se le conceda para uno de sus hijos despues de los dias 
de_ su muger el derecho del cabessaje, que goza, me 
informareis sobre esta instanc;a. 

A. Gavino Cavalacho que acuda a la real aooiencia 
sobre la inslancia de no cobrarse salarios processales de 
las escrivanias, que sirve. 

A los padres de la escuela pia tendreis pentes cn lo 
que pueda ser de su alivio en la instancia de · Francisco 
Joseph l\lelis se guardaran los capitulos de corte. 

En quanto a la instancia de Diego Maronjo, direis no 
ha lugar lo que suplica. 

Respeto _ a la suplica de Juan Ang. 0 Tanda direis lo 
pida por justicia al dotor Demetrio Jordan, que acuda 
al tribuna!, donde toca la gracia que suplica. 

A don Antonio F1·ancisco Genoves, que tendrè pntc 
su instancia en orden al permisso de poder · armar en 
corzo. 

A· Anliogo Moro que acuda a la reai administraoion 
sobre el aumento del sueldo qile . pide. 

Al dollo1· Gaspar Valerio Alciator, don Antonio Machin, 
don Geronimo Gaya sindicos de las ciudades, dottor 
,Ignacio Carta, J uan Auguslin Camedda, Antonio l\laronjo, 
Francisco Esgrecho,. Joseph Carta, don Geronimo Pizolo, 
y Sanlucho, don Vicente Bacallar, don Francisco Passino, 
Pedro Pablo, y Diego Massilda, don Juan Bauptista Aie­
man, don _Estevao Asquer, Antonio Jayme, y Bernardino 
Ricio, don Francisco Sana, don Antonio de Leon, Ge.: 
ronimo Floris, Maria Are, don J uan Bauptista Salta, 
Francisco' Lay, Juan Copula, los soldados de la compaiiia 
de vra guardia, capitan Auguslin Ortu, capitan Lucifero 
Salta, d.a MaTia Casula, capitan Jayme Masones, dottor 
F_rnp_cisco Garrucho, archipréste de Bosa, Antonio Deli­
gias, Ang.0 Delvecbio, Èffis Azory, y Ca varo, don Joseph 
De\itala natural-de ""Dosa, Antoni~ Deligias, el lecenciado 
Salvador Piras, Jayine Bonomo, el licenciado Francisco 
Angel Diana, y. a· s.Ùs quatro hermanos, don Luxorio 
Vaca, don Jayme Manca, y Zonta, dottor don Gavino 
de Aquenza caog.Q de la santa iglesia de essa ciudad 
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de Caller, don Geronimo Rosso., dona Beatrix Sanna, y 
Zapatta , don Francisco del Arca, dottor · don Juan An~ 
Ionio Martines archipreste de . Sacer, Luis de Medina, y 
Salvador Vaca insinuareis los tendremos pntes en las 
òCMiones que se offrecitren de su combeniencia. 

·· En esta conformidad publicareis las refferidas merce­
des. A tos de mas sujeCos, que se huvieren sefialado en 
mi servieio, demas de los expressados, les dareis en mi 
r~al nombre las gracias, y me avisareis los que son 
para tenerlos pnt~ tambien en las ocasioJ1es que se 
offrecieren de su combeniencia. Dal. en San Lorenzo el 
Real a t.2 de novembre 1699. 

Yo el Rey. 

Don Joannes Hycronimus Ricartc, secr. 

Al virrey de Sardena avisandole de las mercedes qne 
se ·han concedido en estas cortes. 

El Rey 

· Egregio conde de Montellano Pariente mi lugarleniente, 
y capilan generai. Haviendo visto vuesh às repnlationes 
en orden a la finesa. conque han concurrido los esta­
mentos, y particulares de esse reyno en la: concession 
del servicio de sessenta mii escudos cada afio por tiempo 
de diez cuya esperienci{l es mu.y correspondiente a Ias 
qu,e han teni do siempre mis gloriosos progenitores, que..; 
dando en rui real gratitud la justa estimacion que cor­
responde a su zelo para honrarlos, y favorecerlos en 
quanto conduxere a la comb.• de esse reyno, y sus par­
liculares, y en esta conformidad se lo participareis dando 
a los estament-0s las carlas, que con esto se os remilten, 
y direis, que haviendosse recrnocido el processo de las 
cortes; y todo lo demas que . me han tepntado en sp 

nombre el conde de Villa Salto, y don Es~van Masones, 
y Nin corno sus sindkos, be tornado las resoluciones 
siguientes. 

-1. Sobre la su plica que en esse reyno baze eri el 
cap. primero en orden a la confirmacion absoluta de 
todòs sus privilegios y cap. de corte. 

He resuelto confirmarles los que estuvieren en uso. 
--2. Sobre la suplica del cap. segundo cn que pide 

confirmacion de las mercedes concedidas en · las cortes 
antecedentes, y pa1·1iculai:mente que se proveb~an en 
naturales originarios, y no naturalizados los obispados de 
Ales, Ampurias, y Bosa, capitanias de las galeras, y 
penciones eclesiasticas de todas las iglcsias del reyno. 

Be resueho concederles lo mismo qtie :en las dos an­
tecedentes., de que sean para.nalm·a~M del rryno durnnle 
esle servicio. 

3. Sobre la sup. del cap. 3, en que piden s~ pro­
vehean en naturales, y no naturalizados los arzobispados 
de Sacer, y Oristan, y el obispado de Alguer;; y la al­
ternativa en la mitra de Caller. 

He resuelto digais, que en las ocasiones ùe las va­
oantes de estas prelasias tendFè muy. pnte a Jos naturales 
de ess~ . rèyno. 

i. Sobre la suplica del cap: quarto, en que piden que 
t:!I canciller sca iratural, bonele, y graduado de doltor 
con rigor <le cxamen, y no arl honores. 

lle reauelto digais attendcrè a esla suplica como tan 
jusla, ordenando a lo!r v:irreyes no propon:gan sugelo para 
~~te empleQ, en; que no coucurran . las prenda..'-, y partes 
nerias, corno son Hteralura, y grado en derecho . cano­
nico, y hall.use c~mdecorados Cf>n dignidad ecclesiaslica, 
y en caso de interim que no pongan sugelos, que no 
sean d.el mismo grado y calidades. 

5. Sobre la suplica .del cap. quinto, en que pitle el 
reyno que se regole por el termino preciso de treinta 
dias la declaracion de las contenciones sin prorogas de 
officio, .ni a instancia del· fisco real, y que en caso dé 
enfermedad, o impedim.'0 del canciller se nombre inte­
rino para aqnella causa ct1n las mismas calidades del 
proprietario, y que se estab I esca la forma con que se 
han ùe juntar los arbitros para el etTeto quc dispone la, 
concordia. 

Ile resuelto que no se lfaga novedad en el punto de 
las pr()rogas sino que se obsene la concordia, y que 
quando se havran de hazer sea con · lerminos brcves, 
como mandè se executasse . en · las cortes del conde de 
Santisteban, y respecto del punto del lugar de la con­
currencia, que se observe lo que tengo manùado. 

6 , 7. Sobre las suplicas de los cap. 6 y 7, en que 
pide el reyno mande dar providencia, paraque cn los 
casos ùe . cnquentros de jurisdiciones con el tribunal de 
la inquisicion, tanto eo causas de seculares corno de 
personas eclesiasticas , se nombre el tercel'O, que sea el 
canceller de competencias, que decida la contro-versia-, 
c1ue los inquisidores no puedan obrar de hecho, ni pro-

-- mulgar censuras, sinò esperar la declaracion del canceller, 
y sugetarse a ella, que tenga por bien inlerponerme con 
Su · Santidad paraque mande se observe lo mismo en los 
euqoentros <le jurisdicion entre los inquisitlores, y los 
juezes, y personas eclesiasticas, y todos los demas, y 
que este despacbo se entregue al sinùico para la solici­
lud del breve, que paraque no se retarden las causas 
de appellaciones, que se introduzen de la suprema in­
quisicion de las senteucias, qtle pronuncian los inquisi­
dores '( excepto en las causas de feè) mande que el con­
cejo de inquisicion nomLre un joez que- puede ser el 
mismo canceller del reyno, o el j uez de appellaciones 
de los tribunales eclesiasticos, y que no se admilla 
appellacion de dicho concejo en lo sospensivo, sinò solo 
en io desolutivo. 

Ile resuello digais al reyno lo queùo mirando para 
dar en . esto la providencia mas comhenien'te. 

S. Sobre la -supìica del cap. 8, en que pide el reyno 
tenga por bien escrivir a , Sa Santidad paraque conceda 
breve a fin dc que eu adelanle no se recurra a Roma 
con · las appellaciones de los tribunales, sinò que se in­
terpongan . al juez, que e-slà destinarlo . en esse reyno, y 
que · hàsla ,baver declarado no se adtni'Ua la appellacion 
a Su Santidad. · 
. He ·resuelto condecender con su su plica, y · se ha en­
tregado el despacho al conde de Villa Salto corno assi 
roismo me lo pide para · Ja solicitud ùe esse breve. 

O, -1 o~ Sobre las suplicas de los cap. 9, y .f O, en 
que pide el reyno mande que • los possebcdores dè los 
re:udos, o , herederos escrilos del ultimo pdssehedor no 
pue,1an ser cxpoliados de la possession, goze de frutos, 
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y uso dejurisdicion, aunque el fisco se haya prevenido 
en ocuparlos, y que por · gracia especial se le conceda 
su ampliacion de todos los feudos de el perpetuamente. 

He resuelto se observe lo estilado en esto, y en lo 
<lemas que contienen dichos dos cap. atlenderè en lo 
que en ellos me pide. 

11. Sobre la suplica del cap. 11 , en que pide el 
Reyno se establesca vn tribuna} de Juez contra fueros 
que sean los arzobispos de Caller, y Oristan, y el obispo 
de Ales, o sus vicarios. 

He resuelto que en esto no · se haga novedad. 
12. S9bre la su~lica del cap. 12, en que pide, que 

en adelanle no sean hahilìtados, ni admittidos en c~rtcs 
con sola inforinacion de tesligos los forasteros, sinò es 
en caso de tener executoria, y orden real con despacho 
en forma de esle supremo concejo, segun <lisposicion 
del cap. 6, lib. 1 , tit. 1 de la recopilacion de dexart, 
corno està prnvenido por real orden de 2 de mayo del 
afio ·I 631. 

He resuelto conceder al reyno lo que suplica, man­
dando se guarde indispensablemente la real orden del 
aiio 3·1. 

13. Sobre la suplica del cap. 13; en que pide se 
prohiba la evocacion de los pleytos por ser contra la 
<lisposicion del cap. de corte, y particularmenle del primo 
en el lib. 5 tit. -11 de la dicha recopilacion, y que no 
se concedan letras causa videndi por no concidei·arse en 
manera alguna necessarias, qucdandoles siernpre a las 
partes el remedio ordinario de la sup\icacion. 

He resuelto digais al reyno altenderè a no conceder 
dicbas letras causa videndi, sinò en pleytos graves, y de 
mucho interez, y que he dado orden se despachen con 
loda brevcdad los pleytos pendienles del marquesado de 
Torralba. 

1 L Sobre la suplica del cap. 1 i cn que representa 
cl eslado del pleyto entre el procurador del marquesado 
de Torralba, y don Francisco Pilo sobre unas salvaguar­
dias, pediendo no se de lugar a las segundas letras que 
se han obtenido en esta instancia. 

He resuelto, que respecto de estar esta materia pen­
diente de justicia, que las partes acudan a ella. 

15. Sobre la suplic~ del cap. 15, en que pide no 
se cornpella a ninguna persona a salir de su domicilio 
desde el mes de junio basta el mcs de deciembre, que 
dura la destemplanza del ayre. 

He rèsuello digais al reyno, darè las ordcnes cornbe­
nientes, paraque se execule . assi, sinò fuere en casos 
gravissimos durante la intemperie. 

16. Sobre la suplica del cap. 16, en que representa, 
que en las corles passadas se estableciò, que la saca de 
los trigos se redugesse a tres reales pidiendo , que por 
haverse prevertido esla disposicion · se execu~ la rebaja 
de olro real, que se Beva de mas de los lres relferidos. 

He resuelto digais al reyno quedo mirando este 
punto. 

-17. Sobre la suplica del cap. 17, en que pidé no se 
proceda contra los mmtares por ,·ias de proccssos se­
cretos, sinò a instancia de 1rnr.tc. 

Hc resuello, se observe lo acostumbrado en todo lo 
que contiene dicho capitulo. 

18, 1 9 .. Sobre la suplica de los cap. 18, y 19 ,. en 
que piden, se concedan a los naturales originarios, y no 
naturalizados todos ]os puestos militares y politicos de 
juslicia, y patrimonio. 

Be resuello digais al reyno, anenderè al merito, que 
concurriere en sus uatorales, corno lo be hecho siempre · 
teniendolos muy presentes assi para la provision de los 
pueslos que se han . reservado en el reyno como para 
los de fuera. 
· . ~O. Sobre la su plica .del cap, 20 en que pide, tengan 

los nalurales la aherna\iva en la elecion del puesto de 
auditor de rota. 

He resueho digais, que dependiendo esta elecion uni­
camente de mi real arbitrio, siempre que huviere vacanle 
attenderè a lòs sujelos beuemeritos que huviere en esse 
reyno. 

21. Sobre la suplica del cap. 21, eu que pide, que 
a los acrehedores de censos en la real caja se les pa­
guen cada afio ,us penciones sin ponerseles embarazo, 
por los virreyes. 

He resnelto digais al Reyno altenderè a dar p~ovi­
de~cia sobre esta materia, en consequencia de lo que 
tengo ordenado para poder resolver lo mas combenienle 
con maduro acuerdo respeto a su gravedad. 

22. Sobre el cap. 22, en que pide, que en adelante 
no se embie coÌnis.u p~ra la cobranza del donativo, sinò 
que los officiales, y juezes ordinarios tengan el ancargo 
de cobrar en su distrito, y remilirla a la real caja. 

Decreto ciel l'irrey. 

Que se execule, corno lo suplican respelo de las com­
munidades, però si los officiales fuere11 omissos se de­
s~acharà. contra de ellos. 

Deet·eto Real. 

Ile resuelto se execute lo que haveis delermiuado cn 
este punto concediendoselo al reyno respeto de las com­
munidades, y despachandose los comis. 0 • contra los offi­
ciales cn el caso de ser omissos. 

23. Sobre el cap. 23, en que pide se mandassen 
imprimir todos los parlamentos. 

Decreto del Virrey. 

Que se execule co(llo se supl.ka en quanto a la im­
pression , y su ex.cellencia COtJ ta, real audiencia darà 
proviùencia para que se èumpla. 

Dect·cto lleal. 

He resuello conformarme en esto con lo que havcis 
decrelado. 

21. Sobre la suplica del cap. 21 en que representa 
haver ocho afi.os, que esta sirviendo sin sueldo, alguno 
al clotor don Hilario Galcerin el pueslo de cauceHer I y 
que se le haga merced de una pencion. 

Hc rcsuelto digais al reyno lendrè rnuy presente este 
sugelo. 
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25. Sobre la suplica del cap. 25 èn que pide se 

eslablesca por todo el reyno el uso de una misma me­
dida en ropas, trigo, y demas generos. 

Decreto del Virrey. 

· Que se haga com o se su plica, .y se daran las ordenes 
combenien tes. 

Decreto Real. 

He resuelto se cxecute com o lo piden, y haveis de­
cre&ado. 

26. Sobre el cap, · 26 , en que pide, no pueda ser 
compellido ninguno de los militares a prehender, ni en­
tregar a la justicia sus pastores, domesticos, y parientes, 
y los que • no fueren militares tampoco puedan ser obli­
gados a la prision de sus deudos. 

He resuelto deziros tendrè concideracion a lo que me 
representais en este punto. 

27. Sobre el cap. 27 . en quc me representa no tener 
destribuciones fundadas la calhedral de Alguer, por cuya 
causa se le agregaron los frutos de la plebania de Nuoro 
con la obligacion de pagar los quindennios a la camara 
apostolica, suplicandome me interponga con su santidad, 
paraque le renueve dicha aggregaoion, y tàmbien los 
frutos de la 1·etoria de Buddusò. 

He resuelto digais tendrè presente esla represenlacion 
para resolver a su tiernpo lo que combenga en esse punto. 

28. Sobre el cap. 28, en que pide se mande, que los 
nolarios de las causas no tomen salario de la copia del 
llrocesso, sinò es que la entreguen a los litigantes. 

He resuelto venir en la concession de esta suplica en 
la forma que pide para ei mayor alivio de los litigantes, 
y quitar el abuso qui introduzen los escrirnnos. 

29. Sobre el cap. 29, en que pide no se despachen 
comis:iarios, ni se obligue a los lugares del cabo de 
Caller a la conducion de la paja para la cavalleria de 
los virreyes, y la cavalleria que reside en aquel partido. 

Be resuelto se observe lo que tuve por bien ordenar 
en las ullimas c_ortes del duque de ~fonteleon, y qne 
de ningun modo se puedan embiar a este fin comissarios. 

· 30. Sobre la suplica del cap. 30, en que pide, q1'e 
las causas criminales no se declaren juntas las salas, 
sino de la sala civil a la criminal. 

Ile resuelto que la sala criminal vole conforme su 
institucion las causas criminales, y que las que fueren 
sup1ìcadas se vean y decidan en la civil , deffiniendos 
se sds instancias en conformidad de lo que esta deci­
diere, ya sea en forma conformatoria, o revocatoria, y 
que no se junten nunca ambas salas para esse effeto, por 
ser contra derecbo, e inlroduzido nuevamente , y sin 
orden mia. 

31. Sobre la suplica del cap. 31, locante a que no 
se observen los pregones de _2· de julio 1697. 

Ile resuello en quanto al punto de los mayores, que 
no se exima nadie con ningun motivo del exercicio de 
sèrlo en las villas, donde fueren elegidos, y por lo lo­
cante a lo demas be ordenado al virrey lo que · he le­
nido por combcniente. 

32. Sobre la suplica del cap. 32 locante a lo orde­
nado en los dichos pregones sobre la conclusion de las 
causas contumaciales dentro de tres meses. 

Be resuelto dar al virrey la orden conveniente en los 
dos punlos, qne contiene vucstra representacion. 

33. Sobre la suplica . de·l cap. 33 tocan\e a assumirse 
los concejos en primera instancia las causas baronales 
con pretexto de bandosidad. 

He mandarlo dar la providencia combeniente. 
Sobre las suplicas de los cap. 3i, y 35, con que pide 

no puedan ser molestados los procuradores por los sa­
larios de senlencias, y que en las causas, en que litiga 
el fisco no se tome a la olra parte la porcion del salario. 

He resuelto conceder al reyno lo que pide, advertiendo, 
que en lo locante al fisco ba de ser, quando no salga 
coadiuvando a alguna de las partes. 

3 6 .. Sobre la su plica del cap. 36, en que pide, que 
no puedan ser presas las mugeres, ni desterradas por 
delilos de los maridos. 

Ile resuelto mandar, se tenga muy particular attencion 
en descargar mi real conciencia en el uso de esla real 

· providencia. 
Sobre la suplica del cap. 37 en orden a que el juez 

relator en qualquiera causa, si lo instare la parte, haga 
relacion en publico. 

Decreto del Virrey. 

Guardcnse las leyes .del reyno, y capitulos de corte. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decrelado 
en orden a que se guarden las leres del reyno, y ca­
pitulos de cortes. 

38. Sobre la suplica del cap. 38, en orden a que el 
amostazen de esta ciudad de Caller no pueda tornar de­
recho alguno de los forasteros, que van con ropas y otras 
mercadurias, sinò solamente lo que le toca. 

Ife resuello venir en la concession de esla gracia con­
fo~rnandorne con lo decretado por vos. 

39. Sobre la suplica del cap; 39 en orden a que ces:;e 
el abuso que han introduzido en las ciudades el pesador, y 
escrivano de los quesos tornando una pieza de cada carro. 

He resuelto condecender por agora con la suplica del 
reyno però en calidad, que havran de quedar las cosa11 
en el estado, en que boy lienen ~ y sin perjuyzio de mis 
reales derechos en lleval'.se esta pieza de queso por cada 
carro para en caso de justificarse, que loca, y pertenece 
a este etfeto, o a mi real patrimonio. 

4,0. Sobre la suplica del cap1lulo 4-0 locante al abuso 
de tornar de cada carro el ultimo estarel a colmo. 

He resuelto conformarme con lo que baveis decretado 
de conceder al reyno lo que pide. 

4-1. Sobre la suplica del cap. 4-1 locante a conceder 
associados de la sala criminal. 

Ife resuelto conformarme con lo decrelado por vos, 
quc se guarden las leyes del reyno, y fundacion de la 
sala. 

i2. Sohre la suplica drl cap . l-2 cn orden a que los 
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ministros dc la sala criminal no toll\en salarioi- de las 
cansas criminales, ni de Jas demas que expressa. 

Ile resuelto se observe lo establecido por la tundacion 
de la sala eriminal, y qoo si hnviere algunas ordenes 
en contrario me las partìcipeis paraqoo tome resolucion 
y que en el interim no se ignove, ni perciba cosa, o 
salario alguno. 

4-3. Sobre la suplica del cap. .t.3 sobre que la real 
audiencia, y demas tribunales del reyno no toinen otro 
salario, mas que el de la sentencia definitiva, y demas 
que expressa. 

Be resuelto, conformandome con lo decretado por vos, 
que los altercados, que son in tra processum se deven 
computar en el salario de la definitiva, però los que son 
extra no deven computarse, y seria fomentar con per­
juyzio de la causa publica la dilacion de los pleytos y 
que en lo demas se guai·de la disposicion de derecbo , 
y demas de esto, que en las causas, en que fueren com­
prehendidos muchos no se perciba salario de cada per­
sona sinò solamenle uno. 

U. Sobre la suplica del cap. U locante a estar 
exemptos por pregones de 1 9 de setiembre de 1697 
los capitanes, y demas officiales de los repartimientos 
pidiendo se observe el eap. locante a esto. 

He resuello, conformandome con lo {{Ue baveis decre­
tado, que de aqui aclelante queden obligados a la con­
tribucion, y no a la conducion del trigo, y que se les 
guarde a los capitancs de las milicias las demas exempcio­
nes expressadas en Ios pregones. 

4 5. Sobre la su plica del cap. t5, tocante a qne los 
ministros baronales puedan mantener cl ganado que te­
nian quando fueron elegidos para los puestos. 

Ile resuelto, conformandome con lo decretado por vos, 
1ligais al reyno, que se. tendrà concideracio-n a su inslancia 
sin vulnerar las reales ordenes , qne hay sobre esta 
materia. 

46. Sobrc lo que rcpresenta en el capitolo 46 locante 
a los mcritos de los dotores .Juan Maria Pinna, Alfonso 
Delvcchio, y Juan Bauptista Galeerin. 

He resnelto digais al reyno los tendrè muy presentes. 
4- 7. Sobre la su plica del cap. 4 7, en que pide se 

reslituigan libremente a sus easas todos los desterrados, 
o confinados, y especialmente · los que expressa. 

He resuelto conformarme con lo decretado por "os 
locante a que se tendrà. concideracion. 

El Ellitamento ec,lesiastlco. 

Sobre la suplica. unica en or<len a que se conceda 
merced de cavalleratos al do tor Alfonso Del vecho, y a­
Alejo Ferrely. 

Direis lo quedo mirando. 

Los dos Estamentos eclesiastieos 1' militar. 

4 . Sobre el cap. primero, en que piden se man de, 
que los officiales de la maestranza, qne viven en las 
villas, no esten obligadas a fa conlribucion de Jas pagas 
impuestas por las capillas declarando paguen Eolos los 
que moran én las ciudades. 

Ile resoctto, conformandome coll lo detrelado por vos, 
que esten obligados al exameu, y no a c-0n1tibuir en 
las ,cmdades. 

2. Sobre la supliea del cap. 2 tocanle a que no .se 
concedan salvas guardias ~n materia, e interez dc baro­
nes sin substanciar causa. 

lle resuello, e-0nrormandome con lo decretado por vos, 
que se guarden los capitalos de corte, y reales pràgma­
licas en orden a dichas salvasguardias, y que siempre, 
que se pidan contra baron, que se haya de expressar 
el nombre. 

3. Sobre ja suplica del cap 3 en orden .i que en 
todas las lillas, y lugares pueda haver tiendas de ropas. 

Be resuelto se guarden las pragmalicas, capitulos de 
corte, y ordenes reales, segun lo haveis decretado. 

i. Sobre la su plica del cap. ,i., en que pide se fun­
den en esse reyno encomiendas de la orden de San 
Juan, corno en las demas provincias. 

He rcsuelto digais al reyno lo quedo mirando. 

Los Estamentos eelesl .. tieo y Real. 

Sobre la suplica unica en orrlen a quc no se pongan 
en execncion en la ciudad de Caller las ordenes, y pre­
gones sobre poner en claro los delitos qne suceden en 
el dislrito de las vtHas. 

Be rcsuelto digais al reyno no ha laga1· lo que su­
ptican, segun Io haveis decretado. 

' 

El Estamento militar. 

1. Sobre la suplìca del cap. primero tocanle a que 110 

se puedan derogar los privilcgios concedidos a su favor, 
y al de los barones, magnates, y fendatarios. 

Ile resnelto digais al reyno, se- lendrà concideracion 
a su tiempo conforme lo harnis decretado. 

2. Sobre la su plica del cap. segando locante a li uc 
se haga alguua merced a don Geronimo Gaya. 

He resuelto digais al estamenlo la tend:rè muy 1mte. 
3. Sobre la suplica del cap. 3 en qoe no tengan 

cumplim.10 las ordenes, y pregoncs reales en quanto a 
los minislros, y principales de las villas. 

Esta dada providencia en los capitulos 31 , y 32 dc 
las snplicas generales. · 

El Estamento Beai. 

1. Sobre la suplica del cap. primero de que se quitc 
el cuerpo de guardia de la ciudad de Call'er. 

Ile resuello digais al reyno no ba lugar. 
2. Sobre la suplica del cap. segundo sobre la creacion 

de los censos, s~ se ha de observar o no la buia de 
Pio Quinto. 

Ile resuelto digais al cstamento, sfondo corno siempre 
ha sido el uso, y obser·v~ncia uni versai en esse reyno 
contratar, y cargar los censos retferidos sobre las com­
m unidades de las villas, ciudades, y demas pueblos de 
.esse reyno se deve guardar essa observancia assi en los 
censos, y censàles ya eargados, lo's quales se tengan 
por validos como los que en adr.lanfo se cargaren, por 
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ser esto de juslicia, baviendo .siempre sido el uso, y 
observancia uni versai en esse · reyno: 

3. Sobre la suplica del cap. 3 tocànte a la · deroga.;. 
cion de los pregones en quanto a què los comissarios 
gènerales de la cavalleria, y sargentos mayores de la 
infanteria de los dos cabos no tengan obligacion de ir 
todos los afios a; las villas y ciudades de hazer rèzeiia . . 

He resuelto mandar a mi lugarteniente, y capitan 
general, que e-on la real audiencia consulte lo mas com­
beniente, y para su complimento dee la proYidencia ne­
cessaria. 

i. Sobre la ' suplica del cap. i en lo locante a ,que 
los de corte concedidos a favor de barones se entien­
dan . tambien al de las ciudades. 

He resuelto venir · en la concession de esta gracia segun 
lo deci·etado por vos y mandado en el capitolo segundo 
tle las suplicas de los dos estamenlos eclesiastico, y 
militar. 

5., 6, 7. Sobl'e las suplicas de los capitulos 5, 6, y 
7 en que recomiendan a los sindicos de la ciudad a 
Antiogo Delvecho, y a Francisco Gabriel Pinna. 

Direis .al estamento los tendrè muy presentes. 

Cabildo de Caller. 

Sobre la suplica unica, que · haze en orden . a · que se 
le conceda el beneficio de la saca del lrigo tiene del 
tel'cio de los quintos. 

He resuel to digais tendrè presente esta instancia. 

Ciudad de Caller. 

1. Sobre la suplica del cap. primero locante a que 
se declare no eslar derogado ningun privilegio, ni capi­
. Iulo de corte cle los que goza. 

Be resuelto se observe lo acostumbrado. 
2. Sobre el capitolo segundo en orden ·a , dal' provi­

<lencia en algunos perjuyzios, que padece la ciudad, 
pidien<lo se iuseriessen sus privilegios en el processo de 
las, corles. 

. Decrelo del Virrey. 

Que se insierten en este processo. 

Decreto Real. 

Me conformo , con lo que haveis decretarlo. 
3. -Sobre la suplica del capitulo 3, en que pìdc se 

decla1·e agora que la jurisdicion, y conocimiento de los · 
contrabandos es · peculiar de la ciudad. 

Be resueHo se observe lo mandado en las ultimas 
corles, y encargar ahora al tribuna\ del real palrimonio 
que en los negocios de los contrahilndos de los drechos 
de esla. ciudad proceda .. con loda brevedad, y cuidado. 

4,. Sobre la suplica ,del cap. i, en orden a la paga 
de las gabellas impuestas sin exc.epcion de personas. 

Be resuelto conformarme con lo que haveis .. decr~\ado, 
de que en quanto a los minifi;tros, y. militares se execu­
lasse lo que s~ observava y se havia d.eclarado en justi­
cia , aiia.diendo, qtte re.speclo a mis g~lcras, y navios de 

guerra, y embarcaciones que arman en corso se les oh~ 
serve la franquesa que goian · en lodas 111s armas mari­
timas los eslandarres · reales de guerra. 

5. Sobre la su plica del capi1ulo 5, eo 01;den . a que 
me interponga con Su Santidad ·a · fin ,de que venga en 
conceder breve paraque los eclesiaslicos paguen las ga­

. bellas de Jos generos que introduzen. 
He resuelto digais a la ciudad passarè con Su Beati­

tud los officios combenientes a esse effeto. 
6. Sobre la suplica del capitulo 6; en que pide se 

mande no se obligue a los ciudadanos, y habitadores a 
pagar n~da por los bienes lienen en las villas. 

. He resuelto se observe lo que rengo · mandado en el 
real despacbo , de 6 de mayo de 1688. 

7. Sobre la su plica del capitalo 7 locante a la de­
claracion que pide, · de ·que la gracia concedida en las 
cortes passadas, · en orden a que los naturales fuessen 
preferidos en el numero de notarios se entienda para 
los officiòs de secreta.rio de la lugarthenencia generai, 
real audiencfa, patrimonio, y administracion. 

Decreto del Virrey. 

Que por quanto hay seiior ulil, y parlicular dc estas 
secretarias con privilegios reales, y libertad de nombrar, 
que lo pidan a Su Magestad. 

Decrelo Real. 

He resuello conformarme con lo que bavei~ decretado. 
8. Sobre la suplica del cap. 8 en que pide que caso 

de reduzirse a biscocho la porcion que goza del trigo 
del encierro, y si se pudiere variar goze del mismo be­
neficio de la saca, que le corresponde en la extracion 
de trigo . 

Decreto del Virrey. 

Precediendo primero las revistas necessarias, y por· 
los ministros acostumbrados de sei· de porcion de su 
calidad, y teniendo la licencia de la extraciìm se le con­
cede lo que suplican . 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que baveis decrnlado. 
9. Sobre la suplica del cap. 9 en que pide facultad 

para conocer privativamente de sus ministros. 

Decreto del f irrey. 

Guardesse lo acostumbrado. 

Decreto Real. 

He resuello conformarme con lo que haveis <lecretado. 
1 O. Sobre la suplica del cap. ~ O sobre la prohibicion 

de salvaguardias en materia de derechos, y rentas de la 
ciudad. 

Decreto del Virl'ey. 

Como lo piden. 
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Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decrelado 
. concediendo eslo a la ciudad. 

1 t . Sobre la suplica del cap. '1 1 en orden a que se 
quilen los soldados de las puertas. 

Decreto del Virrey. 

No ha lugar lo que piden. 

Decreto Real: 

He resuelto conformarme con lo que haveis decrelado, 
negando esla instancia. 

12. Sobre el cap. 4 2 tocanle a qu~ los almadravislas 
dejen a la ciudad un dos por ciento òe lodo genero de 
alunes salados pa1·a e\ abasto de ella. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretado, 
de que se observe el capitulo de corte citado en esta 
su plica, y que la regulacion del precio se execute en la 
misma forma que queda expressado para el numero de 
los barrii es, oyendo los interessados. 

13. Sobre la suplica del capitolo 13 en orden a la 
prohibicion de llegar las embarcaciones al muelle basta 
tener la pratica de donde vienen. 

Decreto del Virrey. 

Como lo piden , y S. E. dal'à las ordenes convenientes. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretado, 
y dareis las ordcnes comvenientes al cumplimento de lo 
que pide la ciudad. 

,1 t. Sobre la suplica del cap. 1 4. locante a quc se 
senale lugar competente por la ciudad para la babitacion 
de ditferentes officios. 

Decreto del Vir,-ey. 

Como lo piden. 

Dect·eto Real. 

Hc resuelto conformarme con lo que haveis decretado. 
1 5. Sobre la suplica del capitolo 15 en orden a la 

· observacion del cap. 3 de las cortes del duque de Avel­
lano locante a no executarse procedimientos en causas 
de poco valor. 

Decreto del Virrey. 

t:omo lo piden. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis dccrctado 
concediendo csto a la ,ciudad. 

'16. Sobre la suplica del capitulo 16 sobre la obs~r~ 
vacion assi mismo del cap . .l de dichas . cortes en 01·deò 
a no admilil·se peliciou de oposicion sobre a~•1sacion ùe 
tercio. 

Decreto del Virrey. 

Guardesse la disposìcion del 'derecho. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretado. 
17. Sobre la su plica del cap. 17 locante a la paga 

de los salarios de los calhedraticos de la universidad. 

Decreto del Virrey. 

Observesse lo que se acostumbra. 

Decreto Retil. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretarlo. 
18. Sobre la suplica del cap. 18 tocan!e a que se 

entcndiesse con los jurados tercero, quarto; y quinto lo 
concedido en las cortes del duque de Gandia de quc 
no se pudiesse admittir acusacion de lercio contra los 
dos primero, y segando. 

Decreto del Virrey. 

Guardessc lo acostumbrado. 

Decreto Real. 

Ile rcsuelto conformarme con lo que baveis decrelado. 
19. Sobre la suplica del capitulo 19 en orden a la 

prohibicion en Oristan, y Ollastre de dar qnarenlena à 
ninguna embarcacion. 

Decreto del Virrey. 

Guardcsse lo acostumbrado. 

Decreto Jleal. 

He resuelto c011formarme con lo que haveis decrelado. 
20. Sobre la suplica del capitolo 20 en orden a que 

ningun ministro pueda mandar a la feluca de la dudad 
sinò fuere para cosas del mayor servicio. 

Decreto del Virrey. 

Como lo suplican. 

Decreto Real. 

He resuello conformarme con lo que haveis decrntado 
concediendo a la ciudesto. 

21. Sobre la suplica del cap. 21, cn que pide se 
obsel'VC el cap. 4-1 de fas cortes, que fencciò cl obispo 
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don Gaspar Prieto en orden a archivarse los papeles 
de los notarios difuntòs. 

Decreto del Virrey. 

Concedeseles lo que suplican en la forma que el conde 
de Allamira mi aotecessor lo mandò en las ordenaciones 
que dexo para la ciudad de Sacer en los 2i de abril 1693 
archivandolos en la pieza del arcbivo real, que esta en 
·este real palacio, y para su execucion S. E. darà las 
ordenes necessarias. 

Decreto Real. 

Ile resuello conformarme con lo que baveis decretado. 
22. Sobre la suplica del capitolo 22 en que pidiò, . 

que no se decretasse a favor de otra ciudad, o parti­
colar lo que sea en pe1juhizio suyo. 

Decreto del Virrey. 

Se tcndrà concideraci<m. 

Decreto Real. 

He resuelto digais a la ciudad- lendrè concideracion 
a lo que representa. 

23. Sobre la suplica del capitulo 23 en que pide 
conlìrmacion del tercero del conde de Sanlisleban, en que 
se concediò, que ninguno, sino que los can1izeros obli­
gados matasse carne, ni la Yendiesse en las carnecerias. 

Decreto del Virrey. 

Corno lo suplican. 

Dectelo Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretado 
concediendo eslo a la ciudad. 

24.. Sobre la su plica del cap. 2 i, cn que pide se 
observe el cap. quarto de dichas corles del conde de 
Sanlìsleban en orden a cessar el abuso, que pe1judicava 
a la ciudad tornando mis officiales reales muchas canti­
dades de los quesos que se vendian en la plaza. 

Decreto del Virrey. 

Executesse inviolablemente lo decretado en el capitulo 4 
de las cortes del conde de Sanlisteban segun aqui se 
su plica. 

Decreto del Rey. 

He resuelto conformarme con lo que baveis decretado. 
25. Sobrè la sliplica del cap. 25 locante a que no 

se conceda a los estamentos lo que piden de poderse 
ensacular cavalleros nobles en las bolzas de jurado en 
cabo, y segundo, por haverse esto siempre probibido. 

He resueHo digais a la ciudad tendre presente su re­
prcsenlacion llegando a esse caso. 

26. Sobre la su plica del capitulo 26, locante a que 
se aumente a la ciudad la porcion del encierro del trigo 
basta la cantidad de settanta mil estareles, o a lo menos 
basta la de quarenta mii. 

He resuelto digais a la ciudad lo quedo mirando. 
27. Sobre la su plica del capitolo 27 locante a la 

observancia del cap. 6 de las co11es del duque de Avel­
lano en orden al govierno de las earilecerias de esta 
dicha ciudad. 

Decreto del Virrey. 

Como lo suplican. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decrelado 
concediendo esto a la ciudad. 

28. Sobre la suplica del cap. 28 eslando provebida 
la plaza de juez civil que pedia se diesse a natural no 
se olfrece que . dezir. 

29. Sobre la suplica del capitolo 29 en que pide se 
continue a la ciudad en todos los autos judiciales el 
lratamiento de seiioria. 

Decreto del Virrey. 

Guarùesse el estylo acostumbrado. 

Decre,to Real. 

He resuelto conformarme con lo quc haveis decrelado. 
30) 3,1, 32, 33, 3i, 35. Sobre las suplicas de los 

capitulos 30 hasla 35 que es el ultimo en que me re­
comiendan a differentes sujetos. 

He resuelto digais a la ciudad los tendrè muy pre­
sentes en las ocasiones que se otfrecieren. 

APENDICIOS DE ESTAMPACHE, LA MARINA, 

Y VILLANUEVA 

1. Sobre la suplica del cap. primero, en que piden 
no se pague gabella de los generos de frutos, y ropas, 
que se ll'abajan eh la isla, y llevan a la ciudad de Caller. 

Decreto del Virrey. 

Que lo supliquen a su l\lageslad, y S. E. oyda la 
ciudad podrà hazer el informe combenienle quando 
imporle. 

Decreto Real. 

Ile resuello conformarme con lo que haveis <lecrelado. 
2. Sobre la suplica del cap. segundo, en que no se 

imponga gabella sobre la lefia , ca1·bon, y demas, que 
expressan. 

Decreto del Virrey. 

Como lo suplican. 
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Decreto Real. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decretado 
concediendo esta suplica. 

3. Sobre la suplica del capilulo 3 en que piden, se 
rcbaje algo de los veinte por ciento que se paga de 
derechos en las aduanas de Caller por las ropas gruessas 
reduziendolo a lo antiguo. 

Decreto del Virrey. 

Que lo supliquen a Su Magcslad, y S. E. oyda la 
ciuclad podra hazer el informe conveniente, quando imporle. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretaùo. 
4. Que el derecho del vino se redusga a 9 callarcscs, 

y el del viiicte a ,i. callareses , y del aguardiente , y 
azeyte, corno antiguamenle se pagava. 

Su excellencia decreta cste capitolo en la misma forma, 
que el antecedente. 

5. Que los moradores, y naturales de los apcndicios 
<le Estampacbe, la Marìna y Villanueva no sean molestados 
a yr de ronda, y que no sean assi bicn molestados a 
dar cavallos por ningun pretexto. 

Su exellencia atenderà a esta suplica. 
6. Que a los naturales, y morad~res _de esta ciudad 

se rcparla la sal por el mes de agosto, y setiembre por 
ser de utilidad a los moradorcs. 

ObseJvense las ordenes que hay· sobre la rcparlicion 
,le la sai. 

7. Que no sean convenidos los sindicos de los ap­
pcndicios de su afio de su sindacato ante el tribuna! del 
real veguerio, y sus ministros. 

Observesse lo acostumbrado. 
8. Que sean llamados los sinùicos, quando hay junla 

de ciudadanos en el lugar acoslumhrado. 
Que se guarde lo acoslumbrado. 
n. Que al liempo que se venden frutas ~n las plazas 

publicas tengan los sindicos el cuidado dc seiialar a Ios 
vendidores los parajes sin gaje alguno. 

Guardesse lo acostumbrado. 
i O. Que no ha.ya ragatones , revendecloree., ni que 

n inguno vaya por las villas, y lugares del reyno para 
comprar cosa alguna para revender en esta ciudad. 

Observcnse las leyes del reyno. 
,J 1. Que dentro de esta ciudad, y sus apeudicios no 

haya de haver adobarias. 
Sin peryuhizio de los que estuvieren en quieta, y pa­

cifica possession para en adelanle se haga corno lo suplican. 
12. Que qualquier capitulo quc tengan las maestranzas 

ùe esta ciudad, en que ex presse que cmpenzando un 
maestro la obra no la pueda seguir olro sin incurrir en 
la pena setilde por ser contra de la real pragmatica. 

Pagarlo que este el arlifice de lo quc imvicre traba- 1 

jado tenga cada uno libertad dr, tornar otro sin incurso 
dc pena alguna. 

13. Que qua.lquier que neccssilarc en tiempn dc vin­
demias, o cn otro dc aconchar cubas puefla valcrse rlc 

qualquier bolero aunque el que empenzare la ohm no 
la prosiga. 

Su exceUencia decrela esle cap. lo mismo que en el 
antecedente. 

1 ,i.. Que a cada uno de los appendicios de esta ciudad 
se conceda una saca de dos mii estareles de trigo go­
zanùo de esse beneficio a etfeto de empedrar las calles. 

No ba lugar, y propongan otros medios. 
15. Que los . obreros de esta ciudad no exijan gajes 

para piantar palos en los bancos de las tièndas para · evadir 
el rigor del sol, que haven pagar quatro reales. 

Observesse corno lo suplican no baviendo privilegio dc 
la ciudad en contrario. 

·I 6. Que se observe lo que esta mandado por reales 
pregones publicados en el govierno del senor · marques 
de Castel Rodrigo, en que se diò assiento a los jornaleros 
de los officios mecanicos, corno son carradores, y demas. 

Con vista de los pregones, y respecto al liempo pre­
sente su excellencia darà la providencia combeniente. 

11. Que los que han servido el empleo de sindicos 
de los apendicios sean preferidos a los otros en la en­
saculacion de los officios de la ci udad. 

Por contener justicia esta suplica la ciudad 'deve t.encr 
at.tencion a ella. 

Decreto Real. 

Sohrc el expressado desde el capitolo i hasla cl i 7 ; 
que es el ultimo dc las suplicas de los apendicios mc 

conformo con lo que haveis decretado, y assi lo parli­
cipareis. 

C'abildo de Sacer. 

1. Sobre la suplica del cap. primo Locante a la couccs­
sion de un razero de sai a los canonigos dc patronasgo. 

Se les concede el nuevo razero que suplican en la 
misma forma, que su magestad les hizo gracia dc los 
quatro. 

Decreto Real. 

Ile rcsuello conformandome con lo que haveis dccrc­
tado concederles este nuevo razero en la misma forma, 
que los otros qoalro que gozan. 

2. Sobr·e la suplica del capitnlo 2 locante a qne se 
conceda a cada uno de los racioneros dos razeros y mas 
de sai francos. 

Ile resuelto digais tcndrè concideracion a esta instancia. 
3. Sobre la suplica del cap. 3 locante a que no se 

pueda prohibir por los barones, y sus regidores, la ex­
tracion de los frutos. 

Que los barones no puedan quilar a sus vassallos la 
libertad de commerciar sus frutos segun las leyes del 
reyno, y quando pretendan haya necessitlad en sus lugares 
para detenerlos lo rept·esenten a su excellencia paraque 
de las ordenes convenienles, y no las den dichos barones. 

Decreto Real. 

lfo resuello conformarme cn lodo lo derretado por vos 
cn eslc punto. 
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4,. Sobre la suplica del. capitulo i tocaute al aumento Decreto Real. 
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de basta ciento, y cinquenta escudos sobre los setenta, 
que le estan concedidos por razon del beneficio de la tax. 

Ile resuelto digais al cabildo tendrè concideracion a 
esta instancia. 

5. Sobre la suplica del cap. 5 en que pide se le conceda 
en cada un aiio una saca de tres mil estareles de trigo. 

Ile resuello digais lo tendrè presente. 
6. Sobre la suplica del cap. 6, en que pide se mande 

pagar a la iglesia las limosnas, que se le seiialaron en 
las cortes passadas, y que se le conceda a ora alguna. 

Ile resuelto digais al cabildo lo quedo mirando. 

SINDICOS DEL ARZOBISPO, CABILDO, 

Y CIUDAD DE SACER. 

·I. Sobre la suplica del capitulo primo locante a !tue 
me interponga con su santidad de que ordeìie al juez de 
appellaciones, que al presente es y fuere en adelante se 
abstenga de admitir en su curia las apellaciones de las 
sentencias , que dan los sufraganeos. 

Direis passarè con su beatitud los officios comvenientes 
a este fin. 

2. Sobre la suplica del capitolo 2 locante a la con­
firmacion dell'acto de corte concedido en la corte del 
conde de Santisteban. 

Ile resuelto se observe lo mandado en esle punto en 
las cortes rcr eridas. 

Ciudad de Saeer. 

1. Sobrc la suplica del cap. primo locante al reparo 
de las murallas. 

Ue resuelto digais a la ciudad, que propotlienùo olros 
medios praticables de lo que expressa attenderan los que 
goviernan esse reyno a dar toda la providencia neces­
saria esforzandolo quanto fuere de su parte por ser cosa 
lan justificada. 

2. Sobre la suplica del cap. segundo locante a la 
prohibicion de las tiendas. 

Decreto del Virrey. 

Obscrvense las cortes reales, y leyes del royno. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decretarlo. 
3. Sobre la su plica. del cap. 3 locante al permisso , 

<1ue pide para poder hazer ahnaz cn el puerto. 
Se les concede, que la ciuùad pueda tener un alma­

zen publico donde puedan encerrarse los generos _al 
tiempo que se embarcan, de la forma, que lo tiene la 
ciudad de Ol'istan, para cuyo etfeto acudirlt al tribuual 
del real patrimonio. 

Decreto Real. 

Hc resuelto confonnarme con lo que haveis decrdado. 
,i.. Tocante al cxpressado en cl cap. ,i. sobre la intd­

ligencia de la concession ck los privilcgios. 

Ile resuelto conformarme con lo decrelado por vos. 
5. Sobre la su plica del cap. 5 tocante a la· residençia 

del virrey en dicha ciudad e\ p.rimer ano, o segundo 
de su govierno. 

Ile resuelto se observen en esto las ordenes que estan 
dàdas, y assi lo participareis. 

6. Sobre la suplica del cap. 6 locante a concunir mi 
real azienda en lo wismo que se decretò en Cortes pas­
sadas a fin de adressar, y limpiar el Puerto Torres. 

Ile resuelto conceder a la ciudad lo que pide, y en­
cargar se execute con todo cuidado, y assi lo parlicipareis. 

7. Sobre la sup. del cap. '1 eu que pide se prohiban 
los pregones de los barones acerca de que los vassallos 
no puedan sacar sus fru los de las \'illas, y que estos 
los puedan vender libremente en la forma y parte que 
pudieren. 

Decreto del Virrey . 

Que lus barones no puedan quitar a sus Yassallos la 
libertad, y el comerciar sus frutos, segun las leyes del 
reynò, y quando pretendan hay necessidad en sus lugares 
para detenèrlos, lo representen a su excellencia, paraque 
de. las ordenes comvenientes, y no las dcn los dichos 
barones. 

Decreto lleal. 

Ile resuelto conformarme con lodu lo dccrctado por 
vos en esta parte. 

8. Tocante a lo expressado en cl cap. 8, de quc se 
despacbe luego cl pleylo pendicnte en · cslc mi concejo 
supremo sobre la salisfacion de differentes pechos de los 
ciudadanos, y rnoradores dc dicha ciudad. 

Ile resuelto digais a la ciudad se procurarh dar promplil 
providencia al despacho de esta materia a cnyo fin hc 
ordenado al concejo que los papeles de essa los v1~a mi 
abogado fiscal paraque baga relacion, y se resuelva por 
govierno para la mas breve determinacion dc esta causa. 

9. Sobre la suplica del cap. !) locante a podersc valer 
de · dinero de parliculares para lo que fallare en cada un 

afio para el cumplimiento del encierro de 18 mii esla­
reles de trigo de porcion que goza por reales privilegioi;. 

Ile resuelto digais a la ciudad lo quedo mirnndo con 
dezeo de su mayor alivio, y consuelo. 

1 O. Sobre la su plica del capitulo 1 O locante a que 
las rondas se executen por el governador, y ministros 
~eales sin obligar a elio a los pobres. 

Be resuello se execule como lo pide la ciudad corno 110 

fuere en algun caso grave, y _que en este las penas de 
los que no obedecieren sean para mi real patrimonio. 

1 ,1. Sobre la su plica del cap. 1,1 locante a poder re-­
duzir a biscocho el trigo encerrado en caso dc rccono­
cersc la mala calidad, y no po!kr~e extraher gozando 
del mismo privilrgio dc la sarn. 

Decreto del 'Vin·et/• 

Quando llegue ei caso lo r11pnle, que S\' 1laran las 
(ll'drnes conveniente~. 
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Decreto Real. 

He re$uelto conformarme con lo que baveis decretado . 
. 1 2. Tocante a lò . expressado en el cap. 12 sobre ser 

preferido el natural en- la governacion en la provision de 
las secretarias, y notarios. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarden los capitulos de corte, y Ios privile­
gios que tuvieren los se:i:ìores utiles de la escrivauia. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme cou lo decrelado por ,os. 
13. Sobre la suplica del cap. 1 3 locante a que la 

prohibicion que està concedida de salvasguardias reales 
contra los barones sin citaéion suya se extienda _ esta 
gracia a la ciudad. 

Be resuelto ·conformandome con lo decrelado poi· vos 
venir en la coucession de esta instaocia. 

1 ,i.. Sobre la suplica del capitulo 1 4 locante a no • 
poderse actuar algun p1é1to no excediendo de cien libras 
sinò declararse verbalmente. 

Decreto del Virrey. 

Que se guarde la orden que Su Magestad tiene dado 
para los verbales, que se tienen delante del regente de 
la qual se tome copia autbentica. 

Decl'elo Real. 

He resuelto conformanne con lo decretado por rns. 
1 !:>. Sobre la suplica del cap. 15 locante a que mis 

minislros reales no puedail enlrom('tersc en patentes de 
barcos. 

Guardesse lo acostumbrado. 
·16. Tocante al capitu1o 1 6 en orden a que no se 

provea nada en pcrjuyzio de sus privilegios. 
Se tendrà presente. 
11. Sobre cl capitulo 1 7 en que pide tenga la mano 

en la concession de cavallcratos, y noblesas. 
Ile resuelto digais a la cioùad tendrè muy presente 

sn represenlacion. 
·18. Sobre la suplica del capitolo ·I 8, y ultimo locante 

a quitar los derechos de la harina, y cl de la puerla 
del castillo. 

Decreto del Virrey. 

Se concede lo quc aqui su plica, y despachesse luegò 
orden paraque lo cump1an. 

Decreto Real. 

Ile rcsuelto conformarmc con lodo lo dccn~lado por 
,os cn este punto. 

Cabildo de Oristan. 

-1. Sobre la suplica del cap. primer9 cn orden a la 
conffrmacion de los capitulos de cortcs que se 1c han 
t·oncedido. 

Decreto del Virrey. 

Que los concedidos a favor de la immunidad se ob'." 
serven, y los demas que estuvieren en uso. 

Decreto Real. 

Me conformo con . lo decrelado por \"Os. 
2. Sobre la suplica del capitolo 2 sobre la concession 

de una saca para el reparo de la iglesia. 
Be resuelto digais al cabildo quedo mirando los me­

dios que pueden . contribuir a su alivio. 
3. Sobre la suplica 3 tocante al nombramiento dc 

economo. 
Ile resuelto digais no ha lugar. 
4. Sobre la sup!ica del capilulo ,i. en que pide refa­

cion para las iglesias y personas eclesiasticas. 
En quanto a los clerechos impuestos sobre los vivares 

por quanto no consta de la forma, con que se impu­
sieron, -y con que. consentimiento, y paraqne effeto oyda 
la ciudad y fi~cal, S. E. darà cuenta a Su Magestad 
paraque tome providencia. 
· 5. Sobre la suplica del cap. 5 en orden a tener pre­
sentes a sus naturales en las vacantes de prebendas, y 
penciones. 

He resuelto digais al cabildo attenderè a consolarlos. 
6. Tocante a qne expressa en el capitolo 6 en orden 

a que en la reparticion de las tierras paberiles entrcn 
las iglesias, y personas eclesiaslicas. 

Decreto del Virre,1/ , 

Ohservesse la pragmatica , y realcs ordencs de Su 
Magestad. 

Decreto Real. 

Be resuelto conformarme con lo decretado por vos. 
7. Sqbre la su plica del cap. 1 , y ultimo locante a 

las penciones de dichos censos, qne la iglesia tiene im­
puesta sobre la ciudad. 

Que se guarde el capitolo de corte cn la forma qun 
estuviere en observancia. 

Ciudad de Oristan. 

1. Sobre la suplica del cap. primero locante a la 
conducion a los Almazenes de la canlidad del trigo seiia­
lada a las villas. 

Contirmesse lo que aqui suplica, y esta concedido en 
los 23 settembre· de 1697 por los privilegios, que pre­
sentaron, entendiendose, que no han de goza1· del qne 
goza la ciudad de Caller de la paga pospuesta y esle 
encierro se execute segun la nueva reparticion y pianta, 
que harà la ciudad de Caller. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que baveis decretaùo. 
2. Tocanle a la suplica de.I cap. 2 en orden a que 

vos manùasseis se formasse el repartimicnto l'.lo lo que 
cada villa podia contribuir. 
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Qne se execule conforme. al parecer de la junla del 

real patrimonio no contraveniendo a los c11.pitulos de corte. 

Decreto Real. 

Ile resuello aprovaros lo que decretasteis . ~n esto. 
3. Sobre la suplica del cap. 3 locante al encierro 

del trigo. 
Be resuello aprobaros tambien lo decretado · por vos 

en esto con el parecer de la junta patrirnonial. 
4. En lo ·tocante a lo que pide en el cap. 4 de que 

sea restablecida en la possession del privilegio, que lienè 
de conocer sn veg.' privalivamente por via de recurso 
en las causas civiles, y criminales de sus 3 campidanos. 

Decreto del Virrey. 

Pidalo en j usticia, o donde le competi ere. 

Decreto Real. 

Ile rcsuello conformarme con lo que haveis decrelado. 

Segundas suplicias de diciha ciudad. 

1 . Sobre la suplica del cap. primero en orden a la 
confirmacion de sus privilegios y el cap. dc corte, de 
las que celebro cl duque de Gandia. 

Decreto del Wrrey. 

Guar<lesse el cap. de corte, que acqui se cita cn· la 
forma que lo concediò su magestad. 

J)ec-t·eto Real. 

ile re:,;uelto conformarme con lo que haveis decrelado. 
2 . . Sobre la su plica del capilulo 2 locante a que los 

officiales de los tres campidanos agregados a dicha ciudad 
hayan de tener su curia fixa en una de las villas dc 
sn jnrisdicion. 

JJecreto del Virrey. 

Que se exccute como lo suplican, y acudan a su cx.• 
para dar las ordenr.s combenienles. 

Decreto Real. 

He resuello se exccute assi corno lo havcis decrctado. 
3. Sobre la franquesa que pide en el cap. 3 por un 

decennio para sacar lodo genero de mercadurias por el 
puerto, y torres de Oristan sin pagai· derechos. 

He resuelto digais a la ciudad lo qucdo mirando. 
4. En or·den a . lo que piden en el cap. 4 de qne _si! 

mantenga a sus moradores en la possession, eu que estan 
de no pagar cantidad alguna por razon de quarta funeraria. 

Decreto del Virrey. 

Acuda al tribuna! comp.10, que se les maulellllrà la 
possession en · r1ue se hallaren. 

Decreto Real. 

Me conformo . con lo que haveis decrétado. 
5. Sobre el cap. 5 en orden a la observancia de lo 

acostumbrado en no pagar nada por la entrada de los 
bueyes en los saltos de fenosa, y piscata. 

Decreto del Virrey. 

Acudan al tribuna! competente, que se Ics mantendrau 
en los derecbos que tuvieren. 

J)ecret,;i Real. 

Me conformo con lo decretado por vos. 
6. En lo locante a la suplica del cap. 6 locante a 

no impedir . a los labradores el poder labra1·, y desboscar 
sin pagar dereéhos las tierras de los saltos. 

Decreto del Virrey. 

Acudan al lribunal de justicia donde se attienda esta 
suplica. 

Decreto Real. 

He resuelto conformanne con lo que ha,·eis Jecretaùo. 
7. Sobre la su plica del cap. 7 tocante a las dielas 

de los ministros patrimoniales qne assisten a la extracion. 

l)ecreto del l'"irrey. 

Concedesseles lo que suplican observandosse lo que 
estl!. prevenido en las instruciones del real patrimonio. 

Decreto Real. 

Ile resuelto venir en la concessiun dc lo que suplica 
en la forma que lo haveis decretado. 

8. Sobre la suplica del cap. 8 en ordcn a que la 
officialia del campidano Milis se provea por el tiempo , 
que las demas. 

Ile rosuelto se observen en eslo mis rcales ordeuc~ 
ultimamente expedidas locante a la provision dc seme· 
jantes empleos. 

9. Tocante a la suplica del cap, 9 en orùcn a 411c 
los otnciales no puedan conceder liccncia para enLrar los 
ganados en los restroios antes del tiempò sdialado. 

Decrdu del Wrrey. 

Como lo suplicétn. 

/)ecreto Real. 

Ile resuelto venir en la conce~sion de esta gracia con­
formandome en lo decretado por yos. 

1 O. Tocanle al cap. 1 O sobre la cohranza cfol deredw 
de erbarbajo del ganado de cerda. 

Ile rcsuelto se obsci•ve lo acostumbraLlo seguu lo de­
cretado por vos. 

11. Sobre la observancia quc pide 011 el capilulo un­
decimo del decreto de las ultimas cortes, en que se or­
denò, que los colletores, y arrendado1·cs ùe los derccllos 
rcales uo arricnden los paslos para ganado fora~lero. 
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Be resuelto venir en la concession de esta suplica, 
segun lo decretasseis. 

1 2. Sobre la suplica del cap. 12, en orden a que 
no esten obligados a acudir a las reseiias los matricu­
lados en la bolza de jurados de dicba ciudad sinò en 
los casos que expressa. 

Decreto del Virrey. 

Queden escusados los a:fios, que rueren atualmenle 
jura,]os. 

Decreto Real. 

He resuelto conforanarme con lo que baveis decretado. 
13. Sobre la suplica del cap. 13, en que pide, que 

lo& naturales de los campidanos no sean apremiados. por 
sus officiales a bazer viajes con _qualq: pretexto. 

Decreto del Virrey. 

Como lo suplican. 

Deerçto Real. 

He resuelto se execute corno lo suplica la ciudad 
y baveis decretado. 

i i. Toccante a lo que pide en el cap. 1 4 de que se 
le conceda a la ciudad, y sus campidanos el poder em­
barcar sus vinos libres de derechos. 

He resuelto conceder a los vezinos de dicha ciudad 
esta gracia por tiempo de seis aiios por lo que dezeo 
su alivio, y por lo locante a los campidanos direis lo 
quedo mirando. 

15. Tocante a la su plica del cap . f 5 de que no se 
pueda bazer reparlimiento alguno por cabeza. 

He resuelto digais a la ciudad tendrè concideracion a 
esta instancia. 

16. Tocanle a lo expressado en el cap. 16~ en orden 
a que eslen divididas por sus terminos las tierras sem­
bradas, que llaman bidatonis. 

Decreto del Virrey. 

Observesse la •disposicion de la real pragmatica, 

Decr~to Real. 

He l'esuello confol'marme con lo decrelado por vos. 
17. Tocante a que pide en el cap. 1 '1, de que se 

qui te el abuso introduzido por los notarios, y escrivanos 
en el excesso de los derecbos que llevan. 

He resuello conceder a la ciudad lo que pide con­
formandome con lo decretado por vos. 

18. Sobre la su plica del cap. 18, y ultimo en que 
pide se mantenga en la possession de la iglesia de San 
Vicente a los re)igiosos de la escuela pia , que la ban 
·reparado. 

Decreto del Vi,-rey. 

Se baga corno lo suplican. 

He resuello conformarme con lo decreladl) por vos en 
esta parte. 

4 . Sobre la representacion de Ja instancia hecba en 
las primeras suplicas locante a la evocacioo, recurso, y 
appellacion de las causas de los campidanos que pre­
tende pertenecer al veguer. 

Tengo lomado la resolucion que antecedentemente va 
becba mencion. 

~- tocante a lo que pide en el cap._ ~. de que de­
niegue a los vassallos de algunas villas la extencion de 
la conducion de materiales, a que estan obligados para 
el reparo de las murallas; 

Decreto del Virrey. 

Ja se ha dado p~ovidencia. 

Decreto Real 

He resuelto conformarme con lo decretado por vos. 
3. Sobre la suplica del cap. 3 , de que se apliquen 

mii escudos para reparar la puente del rio grande de 
los qua.tro mii escudos seiialados, para el aconche de las 
puentes. 

Decreto del Virrey. 

Que su excellencia tendrà la attencion devida. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo decretado por vos. 
4-. Sobre la suplica del cap. 4., en orde11 a que se )es 

librasse de bazer ostencion de los titulos de las penciones 
que goza por ser materia impraticable. 

Dectelo del l'irrey. 

Observense las leyes del reyno. 

Decreto Real. 

Me conformo assi mismo con lo decretado por vos. 

Ciudad de ..Uw;uer. 

1. Sobre la_ ,guplica del cap. primero en que pide mànde 
se observen todos sus privilegios y capilulos de corte. 

He resuelto se observen todos los que estuvieren en 
uso, -y no rueren e.n _ perjuyzio del tercero. 

2. Tocante a la ~uplica del cap. segando, en que pide 
se le perdone li porcion del real dona\ivo, que le loca 
del decennio. 

He resuelto digais a la ciudad quedo mirando el ar­
bitrio que se le puede dar en esto. 

3. Sobre la suplica del cap. 3, en que rcpresenta que 
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poi· . falla de trigo no ha podido lograr el . encierro de 
12900 estar., de _que tiene mercèd, y que se ordene que 
haya de delegar al veguer, o jurado en cabo, paraque 
obliquen a los barones que encierren los lrigos de sus 
rentas en la dicha ciudad, y assi mismo a las villas en­
feudadas. 

a_e resuello que en esto se de la pl'Ovideocia que fuere 
possible, y se me dé cuenta · de lo que resultare , y assi 
lo parlicipareis a la ciudad. 

i., Tocante a lo que represenla en el cap. 5., de no 
ser bastante lo propuesto en el antecedente para el en­
cierro de la cantidad relferida de trigo, pidiend_o ,se le 
conceda lambien que los acrebedores de la ciudad puedan 
encerrarle por lodo el mes de deciembre. 

He resuelto conceder a la ciudad, que sin perjuizio 
de los interezes de mi real era1•io puedan los acrehe­
dores encerrar por parte de la ciudad la correspondiente 
porcion de sus censos pues esto mismo se pratica en la 
de Caller, y assi lo participareis. 

5. Sobre la suplica del cap. 5, en orden a que se re­
. conoscan los privilegios de dicha ciudad, y la de Sacer, 
y los limites de sus terretorios con intervencion de mi­
nistro real. 

Decreto del Virrey. 

Acuda a la real audiencia. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo quc paveis dccretado. 
6. Tocante a la franq~esa que pide en el cap. 6 se 

conceda a las coralinas, que fueren a dicha ciudaiJ para 
extraher olros quinze quintales de los · generos, que ref­
fiere demas de otros. tantos, que se !es concedieron en 
las cortes passadas. 

Decreto del Virrey. 

Guardenseles las exempciones que se !es ha conce­
elido exceptuado quesos, y con calidad que saquen otros 
lantos quintales de generns pagando los derechos a la 
real casa. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarmc con lo decretado por vos en 
cste punto. 

7. Sobre la suplira del cap. 7, tocantc a quc se les 
conceda, por algunos tres aiios mii cslar. de saca. 

Decreto del Virrey. 

No ha lugar lo que piden. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo decretado por -vos. 
8. En lo quc pidc en el cap. 8 locante a .quc se le. 

conceda alguna porcion para el reparo de.la pucntP, quc 
media enlrn el mar, y cslanquc. 

He resuello, alendiendo a lan urgente necessidad corno 
· la que represenla la cìndad, orcÌenar que de las siete mii 
. libras que se han assignado para aconche de puentes y 
caminos se .aplique la mayor porcion que se pudiere al 
reparo de esta .puenle, y que lo execute precisamente. 

9. En lo locante a la suplica del cap .. 9 de que no 
recaiga en el jurado quinto el empleo de so-veguer no 
haviendose despachado real privilegio para el. 

Decreto del Virrcy. 

·corno lo suplican. 

Decreto Real. 

He resuelto conceder a la ciudad lo que snplica segun 
lo decretado por vos. 

1 O. Sobre el capilulo ,1 O, en quc pide que en ade­
lante los conselleres de la ciudad, y demas officios dc 
ella puedan sortear cada dos aiios matricolando solo a 
cinco en cada bolza. 

Decreto del Virrey. 

Observense los privilegios: y costumbres. 

Decreto lleal. 

Me conformo con lo que haveis decretado. 
11. Tocante al cap. i ·I sobre el modo de la cxlracion 

de Amostazen , y cobranza dc derecho . de la piezza de 
qneso fino, y azeyte con emplear su prodnto en la con­
cervacion del puerto, y muelle. 

He resuello en quanto a lo .que mira a la suerte de 
Amostassen, que se guarde lo acostumbrado, y en lo quc 
toca a la segunda parte conceder a la ciudad lo que pide 
durante mi real voluntad, aplicando su produto al fin 
que se propone. 

12. Sobre la suplica del capitulo 12 locante a la ob­
servancia de lo decretado en las cortes del conde de 
Santisteban acerca de que -el qne precediere en la cx­
tracion de conselleres, y demas officios se quede con una 
de las llaves ùe . las arcas , en que estan las bolzas dc 
los matriculados. 

llecreto del Virrey. 

Que se guarde el capitulo de corte. 

Decreto lleal. 

Ile resuelto conformal'me con lo quc havl'iS decretado. 
· i a. Sobre el capitulo 13, tocante a no podersc en­

sacular los que no supieren leer, ni escrivir. 
He resuelto se haga corno lo pidc la ciudad, y vos 

decrelasteis. 
1 i. Sobre la suplica del capilulo 11, locante a quc 

sorteando alguno de los secretarios, y subslitutos de la 
mensa episcopal en jurado:;, o· ministros de la ciudad 1w. 
~ean admilidos. 
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He resuelto, conformandome con lo que haveis decre­
tado, de que se guarde lo acostumbrado. 

15. Sobre la suplica del cap. i 5, tooante a que en 
adelante los co113elleres y trezena escojan en ~l pueblo 
el numero necessario de sugetos mas capazes por el eon­
cejo general. 

Decreto del Virrey. 

Arreglesse el concejo general de Alguer a lo que se 
e.stilla en la ciudad de Sacer, y la nomina para aprovar, 
y quita1· se presente por los jurados que dejan de serlo 
al que presidiere en la extracion. 

Decreto Real. 

Be risuelto conformarme con todo lo decrelado por 
,·o~ en este punto. 

16. Sobre la suplica del capilulo 16, en que pide se 
ordene al governador entregue a los conselleres la llave 
del porligo que estava serrada, y mandò abrir, corno la 
tienen de las puertas principales. 

He resuelto, se obscrven a la ciudad sus privilegios en 
esta parte, y en ·10 locante a la novedad que representa, 
en el que vos, o vueslro sucessor oyendo al governador 
den la providencia conveniente para en adelante. 

1 '1. Sobre la suplica del capilulo 1 '1 , locante a que 
mande que el governador atual, ni sus sucessores no 
puedan, ni devan prehender , pedir, ni ma\tratar a ningun 
forastero, que aportare en aquella ciudad , ni a otro al­
guno que no sean de sus militares. 

Ile resuelto encargar la observancia de la jurisdicion 
que perlenece a cada uno de mis ministros, y assi lo 
participareis a la ciudad. 

18. Sobre lo que representa en el cap. 18 locante a 
la facilidad con que los governadores de algunos ai:ios 
a esla parte admiten a comercio las embarcaciones que 
llegan al puerto sin el beneplacito de los conselleres, y 
veguer real, a cuyo cargo deve estar el reconocim:ento 
de las patentes que trahen. 

Decreto del Virrey. 

Mantengase la inalterable costumbre de que la ciudad 
y su veguer sean los que den, o niegen la pratica a las 
embarcaciones, sinque antes de esso, ni governador, ni 
otro se atreva a comerciar con los barcos, y en caso 
de conlravenirse por algun empleo se de cuenta a su 
Excellencia paraque de las providencias combenientes. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme en todo lo que haveis de­
cretado, y encargaros su observancia. 

19. Sobre lo que pide en el eap. 19, de que en ade­
lante no pueda nombrar el goveruador por ayudantes de 
arlilleros a gente ciel campo, ni a olros, que no son a 
proposito. 

Decreto del Virrey. 

El governador not\lbre en aymtantes de arlilleros per­
sonas aptas arreglandose el numero determinado , que 

huviere, y paraque se tenga noticia en la curia del- real 
veguerio de nominas. y lista de los qae nombrare.. 

Decreto Real. 

Be resuelto se execute segun lo decretado por vos. 
20. Sobre lo que representa en el cap. 20 en orden 

a las vejaciones experimeutan los marineros con el motivo 
de haver puesto los governadores un cuerpo de goardia 
pidieildo se quite esto. 

He resuelto remitiros esta inslaµcia, paraque se procure 
reparar la qoeja de la ciudad, .teniendo presentes las cir­
cumstancias de esta materia. 

21. Sobre la suplica del cap. 21, y uhimo opponiendose 
a qualquiera pretenclon, que se tuviere en perjuhizio suyo. 

Direis a la ciudad lo tendrè presente. 

Cablldo de l5leaias. 

1. Sobre la suplica del capitulo primo en orden a la 
reintegracion en là possession en que se balla en todas 
las rentas y terretorios de aquella ciudad. 

Decreta del Virrfy. 

llaviendo tenido attencion al alivio de las ciudades acuda 
a la ciudad de Iglesias paraque le pague, o reinlegre, o 
pida su iusticia donde le comvenga. 

Decreto Real. 

Be resuello conformarme con lo que haveis decretado. 
2. Sobre la suplica del capitulo 2 , en que pide, o 

representa la impossibilidad de hazer ahora el encierro 
de la formentaria, pidiendo, que se le permila quc a 
expensas proprias pueda hazerlo. 

Decreto del Virrey. 

Observesse lo acostnrobrado. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decretarlo. 
3. Sobre lo expressado en el cap. 3, en orden a que se 

observe el privilegio que tiene paraque a sus moradores 
naturales se les de la sai necessaria. 

Decreto del Virrey. 

Observesse la forma dada por el real patrimonio. 

Decreto Real. 

He resuelto conformarme con lo que haveis decretarlo. 
.t. En lo que representa en el cap. 4., acerca del de­

sconsuelc, en ljUe se halla de carecer tantos aiios de su 
pastor, y ,prelado. 

He resuelto digais al cabildo se procura dar en eslo 
providencia. 
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5. Tocante a lo expressado en el cap. 5 en orden a Decreto Real. 
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la representacion, que izo paraque se les socorriesse con 
alguna limosna para ayuda de bazer ternos. 

He resuelto aprovaros lo e-xecutado en esta suplica. 
6. Sobre la suplica del capitolo 6, locante a los ga~ 

stos que ocasionan los commissarios , que se despachan 
para la cobranza del donativo. 

Decreto del Virrey. 

Acuda al juez eclesiastico a quien loca. 

Decreto Real. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decretado. 
7. Sobre la su plica del cap. 7 y ultimo en orden a que 

!-e les senale alguna porcion para el reparo de las puentes 
cn la isla de san Antiogo. 

Decreto del Virrey. 

Se tendrà presente la necessidad que represt'nla. 

/)ecreto Real. 

Me conformo a lo decretado por vos en e'sta parte. 

C:iudad de l5lesias. 

1. Sobre la suplica del capitolo primcro en orden a 
quc cn altencion a su necessidad se le perdone lo que 
constare estar deviendo del donativo. 

Decreto del Virrey. 

Ja està dada providencia. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo decretado, y exccutado por vos 
en esta parte. 

2. Sobre la suplica del cap. segun<lo, locante a que 
se execute el privilegio que le està conMdido sobre el 
abaslo de la sal de sus naturales, y moradores. 

Decreto del Virrey. 

Observesse la providencia • dada por cl tribuna! del 
real patrimonio v si buviere abuso lo r<'prosenten en 
aquel tribuna!. 

Dect'elo Real. 

Ile resuelto conformarme con lo que haveis decretado. 
3. Tocante a lo que pide en el cap. 3 de que se le 

permitta hazer el encierro de la porcion de dos mii esta­
reles de trig-0 que le està. col)cedìdo en las casas de los 
mismos saltos, como son los de Vilan·os, y Palmas. 

Decreto del Virre!J• 

No ha lugar. 

Ile resuelto conformarme con lo decretado por vos 
por los incomvenientes que se reconocen en la concessiou 
de esta gracia. 

,i.. En orden a la inslancia, que haze en el capitolo i, 
de que se le nombre prelado. 

Direis a la ciudad se procurarà ~ar providcncia en esto. 
5. Sobre la suplica del capitolo 5 en or-den 11 baverse 

introduzido 'el nombrarse algunos ministros por delegados 
de los virreyes en la fiesta que se celebra a san Antiogo 
se prohiban semejantes delegaciones observandosse lo 
acostumbrado siempre. 

Decreto del Virrey. 

Acudan todos los aiios a los virreyes, que se \es tendra 
presentes. 

Decreto Real. 

Me confonno con lo que haveis decretado, y assi se 
lo parlicipareis a la ciudad, y assi mismo que be man­
dado se de en esto la providencia comveniente. 

6. Tocante a lo ql1e expressa en el capilulo 6, pi­
<liendo mande 1Jbservar inviolablemente lo acostnmbrado 
en quanto a poder apasentar los vassallos en los sa1tos 
haronales sus hieguas, y sus bueyes. 

Decreto del Virrey. 

Acndan a la real audiencia, quando se offresca el caso 

Decreto Real. 

Ile resuelto cònformarme con lo que haveis dccrctado. 
'1. Sobre la suplica del cap. '1 en orden a que no se 

haga en quanto a las lierras labranzas, y ganados, que 
tienen los vassallos dc dicha ciudad en los sallos baro­
nales, pagando los derechos, segun lo antiguo. 

Decreto del Virrey. 

Acudan a la rC'al audiencia por ser materia de juslicia. 

Decreto Real. 

Ile rcsuelto collformarmc con lo que haveis decretado. 
8. Sobre la suplica del capitulo 8, en que pide, or­

dene que mis vassallos, y los hombres que cuidan del 
ganado no puedan ser comprehendidos en los pregones, 
en quanto a tener el cargo de ayeriguar los delitos, quc 
su·cedieren en sus terrelol'ios. 

Direis a la ciudad, que en orùen a esle punto tengo 
dada providencia en las suplicas gcnerales del reyno. 

~- Que los contadores de dicha ciudad en adelanle no 
puedan tornar de las cuentas de las haziendas dc dicba 
ciudad de la cantidad de clos mil libras, solo veinte y 
cinco libras, y de hay a bajo a proporcion de la canti<lad. 

Observesse el capilulo de corte, que rcffiere. 
1 O. Que en las causas de los concursos dc los bienes 

concursados solo se pagirn: cl salario dc sentcncia, y aulos 
98 
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processales de la senlencia de gt'aduacton , y los demas, 
los acrebeclores en segunda instancia. 

Que se baga como se suplica. 
11. Que en adelante qualquier babilado1· de dicba 

ciutlad pueda obligarse en persona, y bienes por qual­
q.uier deudà, o obligacion, que huviere en auto publico, 
y no de otra forma. 

Guardesse el capi tu lo de corte, que reffiere, sinò estu­
vicre rev.ocado. 

Decreto Real. 

Sobre las suplicas de los capUulos c;J, 1 O, y 11 que 
es el ultimo, be resuelto conformarme en lodo con lo 
que baveis decretado. 

Cabildo de ~mpnrias. 

1 . Que la poroion que cupiere pagar en esle suhsidio 
la pague en la misma cìudad de Castillo Aragones, o en 
la de Sacer para evitar el riesgo de la conducion a esta 
de Caller. 

Que lo pague al tinienlb del tbesorero de Sacer. 
2. Que en ocasion de vacante de obispo de Ampurias 

se nombre en capitular _ de aquella, como basta aqul se 
ha acostumbrado. 

Que se observe lo acostumbrado. 
3. Que p~ra evitar gastos se decrete, o que el cabildo 

de Ampurias en caso de vacante pueda despacbar co­
missarios a la diocesi de Civita poi· su clero para la 
exacion en caso de retardacion de la paga del subsidio, 
y donativo que le pertenecen, o que no este obligada a la 
exacion de la paga, que a la ciudad cabe. 

Que acuda a su juez competente. 

Decreto Real. 

Sobre lai suplicas de los capitulos 1, 2, y 3 he re­
suelto conformarrne con lo decretado por vos. 

4. Sobre la suplica del cap. ,i. en orden a que se 
apliquen al cabildo en vacando las dos penciones , que 
paga a parliculares la mitra de Ampurias, y Civitta. 

Direis al cabildo lo tendrè presente, llegando la va­
eante, en cuyo caso podrà bazer memoria de esta instancia. 

5. En orden a lo que pide en el cap. 5 de q_ue tenga 
presente en las provisiones de mitras a los &0jetos be­
nemeritos de su iglesia. 

Direis assi mismo, que tendrè muy presente esta 
instancia. 

6, 7. Sobre 1~ suplicas de los capitulos 6 ·y 7, que 
es el ullimo locante a que se le conceda un cavalierato, 
y noblesa para beneficiar para reparar la iglesia: y que 
no se de lugar a la pretencion de ser eregida en catedral. 

Direis al cabildo lendrè concideracion a lo expressado 
en ambos capitulos. 

Ciudad de Ampurias o Castillo Ara1;ones. 

~. Que se confirmen todos los ·privilegio.,, y capitulos 
de corte concedidos. Se confirman 1os quc estuvieren en 
uso, y no fueren en perjuhizio de tercero. 

2. Que a 0 los vassallos de las villas de la encontrada 
de Anglona no se admila por ningun tribuna! oposicion 
alguna por la obligacion , que tienen, seguo privilegio 
real de conduzir quatrocientos estareles de. trigo a la 
ciudad dicba de Castillo Aragones. 

Observense los capitulos de corte, y los privilegios. 
3. Que no se de lugar a la pretencion del- sindico 

de Sacer sobre que los merèadeles, patrones y marineros, 
que vienen de fuera reyno, y aportan a dicba ciudad , 
y pagan los derecbos no puedan passar a las villas del 
reyno y ferias para esmerzar las mercadurias. 

Guardense los privilegios, y capitulos de corte, y cartas 
reales que bay sobre de esto. 

Decreto Real. 

Sobre la suplica del cap. 1, 2 y 3 me conformo en 
todo lo que haveis decretado en ellos. 

4-. Tocante al cavalierato, y nohlesa para beneficiar, 
que pide en el cap. 4-. 

Direis a la cìudad tendrè presente esla instancia. 
5. Sobre la del cap. 5 en orden a que la extracion 

de conselleres , y comis.0 de la ciudad se haga el dia 
acostumbrado de S. Bernabè por el Goveriiador y no 
por delegados. 

He resuelto conceder a la ciudad esta gracia en la 
forma, que pide, y assi se lo parlicipareis. 

6, . 7. En orden a las representaciones, que baze en 
los capitulos 6 y '7 de lo des11revenida, que se balla 
aquella plaza de todo genero de pertrecbos , y tambien 
la torre de Frisano. 

Direis a la ciudad he mandado se dc providencia en 
amhos puntos. 

8. Que se mande que se cale la almadrava de Cala­
gustina. 

Acuda al real patrimonio, en donde pende et pleito. 
9. Que se introdusgan en la ciudad los caiiones de 

llierro que se hallan algunos afios en la orilla de la mar. 
Execute la ciudad lo decretado en las cortes del Du­

que de l\fonteleon dentro de seis- meses, y de otra forma 
se sacaran a beneficio de la real caja. 

Decreto Real. 

Tocante a las suplicas que baze en dichos capitnlos 8, 
y 9, me conformo en lodo con lo que haveis decretado. 

1 O. Que confìrmandosse este aiio los conselleres 'por 
baverse subido aun el ultimo solio larnbien se confirmen 
los demas oficios. 

Que su excellencia tendrà presente esta soplica. 
11. Que los cavallerns, patrimoniales, y demas mi­

nistros bayan de contribuir en el derecbo que se llama 
de la puerta que està destinado para la paga del real 
donativo. 

Qoe siendo _ este derecho impuesto para la paga del 
real donativo queden todos obligados a contribuir. 

Decreto Real. 

Sobre las suplicas expressadas en Ios capitulos 1 O y 
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1 ·I , qua es el ultimo, be resuelto aprovaiios lo que ha­
veis decretaùo en ellos. 

Cabildo de Bosa. 

1. Que se le~ conceda una saca de oèho mii eslarcles 
de trig~ para rcparar el templo. 

Se ha dado limosna por la junta de tratadores , y lo 
podran aplicar a lo mas necessario. 

2. Qirn se mande a los conselleres de Bosa, tJue desp. 
de su lustre hayan de aplicar por el lustre divino. 

llaviendose aliviado las ciudades ya se ha dado pro­
videncia a esta suplica. 

Decreto Real. 

Sobre las suplicas de los capitulos pt·imero y segundo 
he resuelto aprovaros lo que haveis decretado en ellos. 

3. Sobrc la suplica del capilulo 3 tocanle a que se 
cncar15ue a los racioneros de aquella iglesia la ca~llania 
fundada para la celebracion de la misma en el caslillo 
de Serrava!. 

He resuelto conformarme con lo quo haveis decretado, 
y encargar juntamente, que en el caso de la vacante 
se dè providencia en este punto y assi lo participareis 
al cabildo. 

-i.. Sobre la su plica del capitulo ,i. en que · pidc, que 
la iglesia dc Bosa sea, admitida en la reparticion d9 las 
lierras reales para labral'las pagando corno los demas 
,·assallos. 

~o ballando incomveniente el real patrimonio en lo 
que representa se atienda o esta suplica. 

Decreto Real. 

He resuello aprornros lo que. baveis decrclado. 

Ciudad dt:l Bua. 

,1. Sobrc la suplica del capitulo primcro sobre la cx­
tracion del lribunal del veguer. 

Decreto del Vi-rrey. 

G uardessc lo que agora se observa. 

/)ecreto Real. 

Ile resuelto aprovaros lo que haveis decrelado. 
2. Sobre la suplica del cap. 2 en 01·den a que se 

-observe la costumbre antigua de declarar los conselleres 
las causas civiles y crirninales de la officialia de Montresta. 

Ile resuelto digais a la ciudad, que respelo a concurrir 
en esto interez algnno de partes, haviendol-os oydo to­
marè la ultima resolucion, a cuyo fin he' ordenado se 
me informe de lodo. 

3. Sobre la suplica del cap. 3 en orden a la con­
cession dc la saca que pide obligandosse aplicar la mi­
lad del beneficio en el reparo dc las murallas. 

He resuclto diga.is a la ciudad lo qucdo mirando con 
dczco de su mayor ali vio. 

,i. QllC el capellan que celebra la mil!sa los dias 
festivos en el castillo la haya de celebrar todos los dias 
en la casa de la ciudad, y por dias festivos nombre 
otros sacerdotes. 

No Ila lugar lo que suplica. 
5. Que a las coralinas que f Ul!ren a la ciudad de 

Bosa para la pesca del coral se les copeeda la misrna 
franquesa de 16 quintales, como a las de Alguer. 

Guardesse lo acostumbr.ado. 
6. Que los vegueres, ni assessores ng conoscan, ni 

lengao jurisdicion en los masseros de la ciudad. 
Guardesse lo acostumbrado. 
7. Que haya bolza en los que pueden concurril' en 

guardianes del puerto de la ciudad, y que sean naturales. 
Guardess(l lo acostumbrado. 
8. Que haviendo persona que se obligue para la car­

nizeria publica y assegurada pueda embarcar todos los 
cueros libremente sin pagar derechos. 

Goardesse 1o acostumbrado. 
9. Que la ciudad use de la possession, en que eslava 

extrabiendo uno cada ano por cada otlkio de adoanero, 
mayor, de pesador, y de medidor, o de la manera que 
lo ha acostumbrado. 

G uardesse la forma dada en la concession real. 
1 O. Que por la falla de trigo que la ciudad padece 

algunos afios pueda embiar para bazer escrutipio en las 
villas de las comarcas vezinas, y dejaodoles lo que es 
meoester para corner, y labrar, lo demas sean obligados 
los moradores de aquellas !levarlo a la dicha ciudad , 
y lo vendau al precio que correrà. 

Guardesse lo acostumbrado. 
11. Que quede a arbitrio de los conselleres aumentar 

el numero cn las bolzas de· conselleres, y malricular a 
los benemeritos en qualquiera de ellas. 

Guardesse el capilulo de corte. 
12. Que 110 se permila tener tiemlas puLlicas en las 

lillas, y lugares del reyno, ni llevar las ropas venùien­
ùolas por las villas, ni por las ferìas del reyno. 

Observesse las pragmalicas, capitulos de corte, y car­
tas reales, que bay sobre esta materia. 

13. Se oppone a qualquier pretencion, que las demas 
ciudades, cabildos o particulares, que . en estas cortcs 
tuvieren en pe1juhizio de los privìlegios, capitulos, y 
loables costumbres de dicha ciudad. 

Decreto Real. 

Sobre lo expres8aùo desde el ca1,itulo i hasla el 13 
inclusive I me conformo en lodo con lo que haveis dc­
cretado. 

i. Sobre la suplica del capitulo 1 i y ultimo, en qul' 
pide se rebaien abora los derecbos que se impusiel'Un 
para la paga del donativo del deccmnio passado. 

Ile resuelto digais a la ciudad quello mirando el ali\'io 
quc se le puede conceder. 

Vacat. 
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SupUeas de la• wUl.a•, J eomunidades 
de Campidano 1'.UUe. 

1. Que los arrendadores no puedan bazer acordio de 
ganado forastero en los paberilis de la encontrada sin 
preceder revista por cinco bombres neutrales especifi­
cando el numero de ganado que pueda apasentar en ellos. 

Como lo suplican. 
2, 3. Que de aqui en adolante no pueda entrar ga­

nados en terretorios de dicba encontrada de la villa de 
Paulilatino, ni de otras que no sean del marquesado de 
Oristan. Que en el salto llamado Sinni terretorio de dicba 
encontrada no pueda entrar ganado de la villa de Cabras, 
ni de otras que no sean de dicha enconrrada, sinò es 
en caso que mediante es time, y1 revista conste que so­
bra al ganado natural de dicba :enconlrada. / , 

Como lo suplican en sus terretorios, no baviendo mas 
que para los naturales. 

.(.. Que de aqui en adelante los carni.~eros de la 
ciudad de CaJier no puedan apasentar los carneros en 
los prados, y bidazonis, sinò en los paberilis, y saltos 
donde a:pasientan los demas ganados de dicba encontrada. 

Que los carnizeros que trahen el abasto de la carne 
a esta ciudad, queden obligados antes de entrar en el 
terretorio de la villa donde han de passar, hayan de 
denunciar a qualquier ministro les seiiale al pabei·ily o 
lugar donde han de tenerlos tres dias corno les es per-: 
miti do, no siendo vidazony, o lugar vedado, y no pre­
cedi endo esta diligencia en lo qual no ha de intervenir 
gasto alguno este ganado este sugeto a tentura seguo 
disposicion de la real pragmatica. 

5. Que los ministros ordinarios de dicba encontrada 
no torneo mas que un sueldo por boca de lodo genero 
de ganado manso que tenturaren en lugares prohibidos. 

Que se guarde lo acostumbrado sobre la tentura qui­
tado lodo abuso. 

6. Que se nombre en dicha encontrada un tarifador 
para tassar los salarios de los autos processales, y . publi­
cos, y este nombramiento sea de tres en tres aiios, y no 
contentandose los notarios de su tassacion, del secretario 
de la real audiencia, y no llevando se execute la primera. 

Guardesse la tarifa que prescrive la pragmatica sobre 
salarios, sentencias, y aulos processales. 

7: Que en adelante los officiales, y escrivanos de 
dicba encontrada no puedan mandar ningun yassallo 
para embiar las listas de las mesadas sinò pagandoles 
su viaje. 

No ha lugar lo que suplican repartiendose el trabajo. 

Decreto Real. 

Sobre las antecedentes suplicas be resuello conformarme 
con lo que haveis decretado en ellos, y aprovarlo. 

8. Sobre la snplica del cap. 8 en orden a que los 
officiales de la encontrada no puedan tornar cosa alguna 
del alquiler del vasio de la bidazoni. 

Ile resuelto venir en la concession de esta suplica 
segun lo decretado por vos. 
· 9. Que los recursos de las. causas de dicha . encontrada 
se tengan a esta real audiencia y no a la curia del 
real veguerio de Oristan. 

Ya se ba -dado providencia conforme lo suplica. 
1 O. Que baya en dicha encontrada lugartbeniente de 

officiai que administre justicia en caso de ausencia o 
vacante de officiai, y faltando ambos la administren los 
mayores de dicbas villas, y no pueda entrar el veguer 
de Oristan. 

Que se guarden los privilegios de la ciudad de Ori­
stan puestos en uso sobre esta suplica. 

1 4 . Que en adelante la terna cfè officiales de dicha 
enconlrada la bagan . }os vassallos, y que el seiior ulil 
de la officialia cobre la tercera parte de los emolumentos 
de aquella del officiai, que serà elegido. 

No ha lugar lo que suplica por no conformarse con 
la real pragmatica. 

12. Tocante a la suplica que haze en el capitulo 12 
sobre la probibicion de la officialia de la encontrada. 

Be resuelto conceder a la encontrada esta gracia en 
la forma que lo suplican. 

13. Que en adelante la extracion, y nombramiento 
de los mayores de cada una de las vil\as de dicha en­
contrada la baga el officiai con ciuco probombres, y el 
sindico de cada villa, y ciudad de Oristan. 

· Sinò se oppone a algun privilegio de dicba ciudad 
que se haga corno se su plica, y en caso de tener pri­
vilegio aquella, que lo represente a S. E. que darà la 
providencia que comvenga. 

1 i. Que en adelante ne, se concedan delegaciones a 
los vegueres de Oristan por pretenciones que se inten -
taron contra los vassallos de dicha encontrada solos que 
el officiai, y juez del domicilio, y en caso de sospecha 
se delegue una persona de la misma encontrada. 

En execucion de las leyes del reyno se lendrà la de­
vida concideracion. 

1 5. Que el Mostazen de la ciudad de Oristan en 
adelante no exerza jurisdicion alguna en las lillas de 
dicha encontrada, solos que este govierno corra por los 
officiales y mayores de aquellas. 

Sinò se opone a algun privilegio de la ciudad de 
Oristan que se baga corno se suplica. 

1 6. Que cada mayor de cada una villa de dicha en-· 
contrada baya de tener en adelante una marca de corte 
para marcar los cueros. 

Que se haga corno se suplica sinò se opone a p1·ivi­
legio de la ciudad de Oristan. 

1 7. Que en adelante en los aiios que no coadjaren 
las salinas del marquesado de Oristan, no huviere extra­
cion de sal .no queden obligados los vassallos de dicha 
enconlrada a la contribucion del estarel de lrigo que 
por pauto pagan quando hay extracion. 

Que el Jribunal del real patrimonio les administre 
juslicia sobre lo que representan. 

18. Que en adelante ningun arrendador ni coletor 
pueda tornar cochino de pezza de foch, ni de estula, y 
una vez deguinado el tronco no se deguine otro solo la 
cria en la forma suele diezmar la iglesia. 

El real patrimonio informado de lo que representan 
ad ministre j usticia p~r govierno. 

~ 9. · Que en adelanle pague cada qual en el logar 
de su domicilio lo que foere reparlido del real donativo, 
aunque len~a bienes. fuera. de el. 

I 
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Que cada qual pague en su domicilio por los bienes 

que tiene en el, y por los . que tu'!'iere en otra parte 
pague donde los tuviere. 

20. Que en adelante no se compute en el estimo 
de la reparlicion del real donativo el ganado por ser 
ropa moria\, solo que se haga de los bienes sitios de 
cilda uno. 

Observesse lo acostumbrado, haziendosse cada afio el 
reparlimiento si fuere menester. 

21. Que en caso de muerte · de sacerdotes passando 
sus bienes a personas seglares, estos no esten obligados 
a las pagas eclesiasticas, que aquellos solian contribuir, 
ni lòs ministros ordinarios den auxilio pat·a elio. 

Que sucediendo el caso acudan a S. E. paraque dè 
las ordenes que combengan. 

22. Que los vassallos de las villas de dicha encontrada 
pucdan reedificar las casas, y eorrales, y restaurar los 
corrales untiguos, sinque sea necessario pedir licencia 
del real patrimonio, no si endo en perjuhizio de terzero. 

Que en quanto a las casas, y corrales, que sean 
proprias, y en poblado, se haga corno se suplica ha­
viendo minislros patrimoniales, y no haviendolos se haga 
por los ministros ordinarios de orden del t·eal patrimonio, 
dando unos, y otros cuenta a esle, y en quanto a los 
serrados guardesse lo acastumbrado. 

23. Que a los vassallos de dicha encontrada no se 
obligue a contribuir en adelante en la paga de los tor­
resanos ya que tienen el cargo de assistir, y rondar las 
marinas, y las villas circumvezinas que no rondan paguen 
los torrezanos. 

No ha lugar lo que piden. 
24-. Que ninguna persona lleve, ui deje yr ganado 

alguno a la vega, eo valle de las viiias, huerta,s, y jar­
dines, y otras possessiones de la villa de Santo Vero Milis, 
y queriendo cl proprio dueiio de la possession tener su 
ganado en ella, lo tenga en muda, y cuerda paraque 
no cause daiio a las demas possessiones. 

Que se haga corno suplican, y en caso de contraven­
cion executesse la pena de la real pragmatica. 

Sobre las suplicas de los capitulos desde los 13 basta 
el de 2i. 

He resuello co~ormarme con todo lo que haveis de­
cretado en ellos, y mandar se execute assi. 

25. Sobre la suplica del capitulo 25 en orden à que 
los arreudadQres de las montafias no puedan dejar entrar 
ningun forastero a labrar en ellas. 

lle resuelto ordenar al Virrey, y real audiencia, den 
la providencia mas comveniente en esta materia, y assi 
lo participareis. 

26. Sobre la suplica del capitulo 26, en orden a que 
quando la Vidazoni de la villa de Bonarcado serà a la 
parte del salto d.0 Barbau se guarde por Bidazoni, so­
lamente el distrito que serà !abrado poniendose limites 
hasta donde se guarda1·à por Bidazony, y en el instante 
pueda libremente entrar, y apasentar el ganado natural 
de dicba villa. 

Decreto del Virrey. 

Que se haga corno se suplica 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que haveis dceretado concediendo 
la gracia que piden en el. 

Suplieas de los '1assallos de la ""'• 
de Simads. 

1 . Que los que tienen casas cahidas, y ruiuas, y tienas 
emboscadas quedan libremente redificarlas, y desboscarlas, 
y las que no las tieneo puedan fabricarlas, y sindicarse 
en los paberilis .)as tierras precisas sindicandoles el sin­
dico con cinco hombres et' terretorio a proporcion para 
dichas casas sin assistencia de ministros patrimoniales por 
lo rnucho que piden por sus dietas. 

Por estas revistas que se han de hazer, siendo algunos 
los que las piden solo se pague por todos dos escudos, 
uno al tiniente, y olro para los otros ministros. 

2. Que por el sindico; mayor, y cinco hombres se !es 
senale lugar a proposito para piantar viilas, segun la pos­
sibilidad de cada uno, y pedazos de lierras para huerlas. 

Que se haga corno se suplica guardando la fotma que 
se ha dado en el capitulo antecedente. 

3. Que el sindico, mayor, y cinco hombres pratìcos 
seiialen la Bidazoni, y prados , tanto en el Ben a xi , corno 
en el Gragori obserrnndosse assi in perpetuum. 

Seiialense, observandose lo acostumbrado, y con la 
moderacion de gastos que se ha sefialado. 

i. Que en adelante los que fueren officiales lio so 
alrevan a arreodar, ni alogar las islas que llaman isca 
Simaxis, e isca perduda, y que el mayor de prado lenlurc 
segun es justo. 

Acudan al °tribuna] del real patrimonio, donde se darà 
providencia. 

5. Que en d. 0 campidano Simaxis se delegue una per­
s011a, paraque conosca las tenturas que hazen los mayorcs, 
de Prado, son j ustiticadas i y que no sea eL offici al por 
entenderse con dichos mayores. 

Acudan al concejo. 
6. Que los vassallos de dicha villa no tengan mas obli­

gacion, que de pagar un eslarel de lrigo, y otro de Scvada 
segnn la medida cabal por el dereclto , que llaman llor 
de cort, y como pretenden los arrendadores. 

Acudan al tribuna! del real patrimonio donde se den 
las ordenes comvenientes para quilar los abusos. 

'1. Que en aùelante los arrendadores no puedan alogar 
ni arrendar los saltos, y terretorios sin que preceda revista 
del bestiar de los vassallos mediante el sindico, y cinco 
bornbres, que sefialen lo que haze menor a dichos na­
turales, y lo restante pueda el arrendador alogarlo. 

Acudan al tribuna! del real patrimonio. 

Decreto Real sob,-e todas dichas suplicas. 

Me conformo con lodo lo que haveis decretado en ellas, 
y. assi se executarà. 

Suplieas de 10111 '1&8sallo8 tle la ~illa 
de Solarussa. 

• 1 . Que los arrentladores presentes, y los que en ade­
lanle fucren solamente hagan arbitrar el dcrccho cn el 
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vino, que encierran los vassallos, y communidad de dicha 
villa de Solarussa. 

Acudan al tribunal del real patrimonio, donde se den 
las ordenes comvenienles. 

2. Que en ·adelante los officiales del campidano Simaxis 
no arrienden las iscas perdudas, e iscla Simaxis que son 
de los vassallos de Solarussa, y las labran todos los aiios 
no permitiendo dichos officiales entre ningun genero de 
ganado en aquellas bajo penas de veinte, y cinco ducados. 

Acudan al· patrimonio donde se den las ordenes com­
venientes. 

3. Que los escrivanos de campidano mayor en adelante 
no puedan cobrar Jos dos selemines de trigo por la sa­
tisfacion de los autos comunales solo que se les pague 
dichos authos segun pragmali<,a. 

Acudan al concejo. 
4-. Que los pastores de las villas de Paulilalino y de 

Villanueva triusquedu no pueaan entrar sus gauados en 
los saltos, y terrelorios de la villa de Sol~russa bajo ta~ 
penas impuestas en las reales pr11g1J1aticas, y bajo las 
mismas •penas no puedau_ entrar a leiiar, ni lQs de So­
larussa, ni los sallos de aquellas. 

Pidanlo por justicia. 
5. Que de tres en tres aiios se uombre en el d.0 

campidano una persona desenleressada para tassar los 
autos processales. 

Acudan a\ concejo 
6. Que el vassallo 110 tenga mas obligacion que de 

pagar un estarel cabal de trigo, y otro de sevada por el 
llor de corde midiendo con medida justa y no ex,\raordinaria. 

Acudan al tribuna! del patrimonio. 
7. Que los officiales no puedan alquilar las bidazonis 

y estulas, -solos· que queden para el besliar de la villa, 
y que nolleven mas de dos reales de eqda gama, y esto 
a medias entre el pastor IJlayor, y menor. 

Acudan al concejo. 
8. Que sinò fuere la tercera parte unida de los vas­

sallos, y labren todos contiguos no se procedu a haze1· 
Bidazoni en los saltos de lsbenas, Vugroni y Urassa, en 
atencion que pueda campar el besti11r rude. 

Que se guarden, las leyes del reyno. 
Que las guardias maritimas la:, paguell todos siu e~en­

cion ninguna por ser deffenza general. 
G~ardense las pragmalicas, y acordias. 
1 O, Que se bqelvan a piantar los mojoJ1es que han 

quidado las dichas villas de {laulilatino, y Villanueva 
triusqpedu en el mismo lugar, y no enlren a leiiar, 
berbar, ni labrar. 

Pidanlo en justicia. 
11. Que el amostazen de la ciud~d de O1·istan en 

adelanle no haya de molestar a nadie para marcar, y 
registrar los pesos, y medidas que tienen para uso pro­
prio, mientras no los empleen en comprar y vender. 

El amostazen de Oristan se contenga Elll los limit~s 
de aquella ciudad, y no passe a semejantes extorciones. 

12. Que quando no coajìln las salinas del marquesado 
de Oristan no tengan obligaciou de pagar el estarel de 
trigo que pagan los vassallos de Solarussa quando coajan 
dicbas salioas para escusarlos de sacar la sal. 

Acudan al tribunal del real patrimonio. 

1 3. Que se nombre una ~rsona desentere$8ada en el 
campidano mayor ·paraq~e decida lo que ·fuere de jnsticia 
en el caso de quejarse algun vas.~Allo de d•cl.». villa so­
bre tenturas que haze el may!>r de prado. 

Acuda al concejo donde ~e darà providencia. 
1 4-. Qu.e puedan los vassallos de dicha villa desmatar 

y labrar algunos pedazos de tierra paperilis, como lo es 
de sindicarse con los vassallos y barones. 

Acuda al tribuna! del l'ea.l patrimonio. 
15. Que se haga revisla mediante cinco hombres 

ajuramentados de los terretorios, y montaii.as de dicba 
villa, y assi men de lo que nece&sitaren dichos vassal­
los, y de los que sobraren puedail Jos arrendadores al­
quilarlos, y no sobrando que no puedan arrendar. 

Guardense las leyes dd reyno. 
16. Que los que huvieren carneceria en dicba villa, 

y dieren el abasto necessario puedan pasturar Ias tierras 
de la Bidazony, y si bizieren dajio paguen a los dueiios 
segun fuere estimado. 

Guardense las pragmaticas del reyno. 
17. Que eu adelante los officiales no arrienden, ni 

aloguen la hierva de la Vidazoni de la montaiia de Un­
groni, Isbenas, y Urassa, sinò que la comunidad vea lo 
que le pareciere a tomar las hiervas, o alogarlas. 

Pidanlo en justicia. 

Decreto Real sobre todas diclias suplicas. 

lle resuello conformarme en todo con lo decretado . 
por vos, y assi se executarà. 

SupUeas de los 'll&Hallos de la 'llilla 

de Siamanna. 

1. Que a los vassallo:; de dicha villa de Siamanna 
inviolablemenle les sean observados los privilegios, prer­
rogati vas, y exempciones, que goza la ci ndad de Oristan, 
y le fueron confirmados por los serenissimos sefiores 
reyes de Aragon. 

Observesse lo que esta en uso. 
2. Que los conselleres de la ciudaù de Oristan des­

pachen las letras citatorias dirigidas a los ·sindicos de 
los campidanos paraque es!os puedan instruir al sindico 
de cortes que nombrarà la dicha ciudad efl lo que fuere 
del provecho de dichos vassallos. 

La. ciudad de Oristan dè nolicia a los -sindicos de 
)os campidanos paraqne .Puedan instruirle. 

3. Que los vassallos de dicha villa no sean obligados 
hazer a sus gastos et horno de ca!, y conduzirla a la 
·ciudad de Oristan, sinè1 que se observe la sen\encia 
segun su thenor, . por ser confo;-me a la antiquissima 
co~tumbre. 

Que no obstante el capitulo dc corte, que aqui se 
refiere se execute lo decretado en la sentencia del 
a:iio 16 i 1 por fundarse en la antiquissima po&Session , 
en que se ballavan, y por baver sido dicbo capitulo 
ohtenido subreticia1J1ente. 

i. Que sin ~mbargo de qualquier pretencion, quc 
tenga la ciudad de Oristan se observe segun dispos1cion 
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de la real p1·agmatica, que el officiai de campidano Si­
maxis sea natural, y en lodo caso haya en dicha villa 
un lugartenienle a elecion . de la villa. 

Guardesse lo que queda dispucsto por la real prng­
matic:i. 

5. Que los officiales, y escrivanos de dicho campi­
dano no puedan mandar a los vassallo~ para bazer las 
cnlimas de las causas civiles, y criminales fulmioadas 
a inslancia de parte sinò pagandoles sus jornadas. 

Los officiales y ministros se valgan para estos aclos 
de los jurados de las villas, y estos los pagueri lastipartes 
quando las baya. 

6. Qne el mostacen de la ciudad de Oristan que todos 
los a:fios sortea no pueda acusar penas por las balanzas 
y medidas , que ticnen parliculares para uso proprio de 
ellos, ni estos qneden obligados a marcallas solo se ha­
yan de marcar las balanzas, y medidas que sirven para 
vender y comprar. 

No ha lugar lo que suplican. 
'1. Que el mostacen de la ciudad .de Oristan no pueda 

tornar la pena de un escudo, que executa a los vassallos 
reales, que llevan a vender le:fia a dicba ciudad con· el 
pretext11 · que los fardos son pequeiios solo qne aquellos 
puedan vender la lena corno podran sin incurso de pena. 

Gnardesse el estatuto, que tuviere sobre esto 1 quitado 
lodo abuso. 

8. Que los vassallos que tendran mediana possibilidad 
hayan de piantar viiias, y que estos puedan obligar a 
los duenos que tienen tei'retorio a concambia, o compra, 
mediante estimo de cinco hombres y que el officia} corra 
con estas diligencias. 

Gua,·desse lo acostumbrado. 
9. Que se observe el capitolo Je corte, que dispone 

que se pague solo un suehlo por la tentura del huey 
<lomado, y no seis sueldos, corno han querido introduzir 
los officiales por cada cabeza de buey domado. 

Guardesse el auto de corte, que huviere sobre de esto. 
1 O. Que las encontradas de Mandrolisay, y parte Ocier 

real bayan de contribuir corno ab antiquo en las guar­
dias marilimas sirviendosse per capila, segun costumbre. 

Pidanlo por justicia, y en el interim guardesse lo 
acostumbrado. 

11 . Que los vassallos de Villa urbana otra de dicho 
campidano ·Simaxis bayan en adelante de pagar y èontri­
bubir · en las guardias ·maritimas en la fonna acostum­
brada. 

Pidanlo por justicia, y en el inte1·im_ guardesse lo 
acosturnbrado. 

l2. Que los ciudadanos nativos que passan a doruici­
liarse, y tener bienes en Ias vitlas, viviendo continua­
mente en ellas bayan de contribuir en las pagas crimi­
nales, guardias maritimas, y demas otlicios. 

Guardense las leyes del reyno. 

Decreto Real. 

Sobre -la suplica del capitulo primero hasta el 1 2 he 
rcsuello conformarmc cn lodo con lo decrelado por vos, 
y assi lo participareis, y se executarà.. 

13. Que en adelanle los officiales de dicho campidano 

no bayan de molestar a los paslores, ni exijan de aquellos 
derecho alguoo de las estulas por no serles devido, y 
que de quinze de agosto en adelaote puedan entrar los 
paslore·s, segun dispone la real pragmatica. 

Como lo suplican, en observancia de la real pragmatica. 
1 -i. Que haya de seiialar una villa mas conveniente 

a la eocontrada paraque en ella se haga un arcbivo 
para encerrar las causas, y demas papeles a gastos del 
seiior util de la escrivania, y que 16s offidales tengan 
la marca para marcar los cueros, y los mayores no 
tengan obligacion de dar _alimentos a dichos officiales y 

escrivauos de· dicho campidano. 
Se les concede lo qùe suplican, y acudan a su excel­

tlncia paraque dè las ordenes comvenientcs y necessarias. 

Decreto Real. 

Sobre las suplicas del cap. 13, y 1 i, be resuelto con­
cederles lo que en ellos suplican. 

1 5. Que los saltos, y terretorios de dicbo campidano 
que llaman santa Elena de Angius, y san l\lartitt, los 
arrendadores no los puedan arrenda!' dinero por dinero, 
sinò a las comm unidades allora sean p1•oprietarios secu­
larcs, o eclesiasticos atento la necessidad de dichos saltos. 

Guardense las pragmaticas del reyno. 
16. Que los arrendadores de los saltos aneodandolos, 

guarden en- el modo de tenturar la tassa de los capi­
tulos de corte y real pragmatica que disponen de ten­
turas, y macbeles. 

Como lo suplican quitado totlo ahuso. 
1 7. Que los capitanes de cavalleria , y infanteria ùe 

dieho campidano no molesten a los vàssa\los de dicha 
villa para la paga que llaman, neuzu y redunda, por no 
serles devida, y ser contra coslumbre y deviendo pa­
gar los dè la villa de Santa Justa. 

Que se haga corno se suplica, quilado lodo aLuso. 
18. Que los vassallos de dicba villa que labran y 

suelen pagar un quarto de trigo a los paslores de san 
Antonio Abad de la ciudad de Oristan no lo paguen a. 
colmo segun pretende el pror de los frayl<'s, sinò a raso 
segun la sentencia que se proferiò sobre esto. 

Como lo suplican conforme a la sentencia que refiel'en. 
4 9. Que se haya de tassar el numero de los cavallos 

que se han de dar a los commissarios ùe la santa cruzada. 
Que solamente se les dè seis cavallos comprehendida. 

la guia. 
20. Que por trassignar no puedan tomar el ofiicial, 

y cscrivano de dicbo campidano, mas que cinco sueldfl 
medio real cada uno. 

Que en la signacion, lrassignacion, y rellucioi: a 01.ra 
sefial, el officiai, y escrivano no torneo por sus dercJios 
mas de un real de uno liasta diez, y de hallì adelaìlle 
medio escudo. 

21 . Que los officialcs de dicho campidano lamo al 
tiempo del nombramiento del sindico, corno y de los 
autos judiciarios bazedores dentro de dicho campidano 
hagan de assisti1· sin dieta por no serie devida. 

Como lo suplican segun disposicion de la real pra­
gmatica. 

22. Q uc en adclante los otlicialcs, y escrivanos de 
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dicho campidano no puedan mandar a los va.5sallos para 
llevar en poder del consultor real, y a esla ciudad de 
Caller los processos , y listas de las mesadas , sioò es 
pagaodoles · un real por cada dia. 

No ba lugar lo que suplican. 

Supllea del sindieo de .San&& .fusta. 

Sobre la suplica del capitolo primero que es la unica 
en que suplica, que atenta la cabida de 1 ,U casas, sean 
los vassallos sublevados de la paga del real donativo, 
que pagavan antes de tener dicha perdida. 

Se tendrà concideracion. 

Suplieas de la eom.munidad 
de Santo Lnssur1;io. 

Sobre la suplica del capitolo primero que es la unica 
tambien en que representa el gran numero de genie, que 
se havia salido a otros lugares. 

Guardesse la costumbre. 

Su11Iieas de la "illa de Sorgono. 

1. Sobre la suplica det capìtulo primero en orden a 
la observancia de sus privilegios. 

Que se observen los que estuvieren en uso. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que haveis decretado. 
2. Tocante a la Jicencia que pide de poder fundar UI) 

combenlo de capuchinos en dicha 'villa. 
He resuelto digais tendrè concideracion a esta instancia. 
3. Que deyiendose conduzir presos a esta ciudad de 

Caller no sean obligados couduzirlo~ los vassallos de aquella, 
Ili los ministros los manden para esso, sinò que manden. 
y los condusgan los vassallos de las demas villas de la 
real encontrada. 

Que los presos se trahigan a esla ciudad por los vas­
sallos de su domicilio, y siendo forastero se reparta el 
trabajo por los de la encontrada. 

4.. Que cn adelante el jurado en cabo sea de dicha 
villa de S01:gono, y el segundo y tercero de las demas 
villas de la encontraùa por su turno. 

Observesse lo acostumbrado por ser conforme a sus 
privilegios. 

5. Que se amojoneu los terretorios de dicha ,,ma de 
Sorgono, y amojonados, los ministros de juslicia los 
guarden sin permilir que en ellos enlren forasleros para 
labrar, y apasenlar ganado sin licencia por escrito del 
sindico de dicba villa. 

Que el tribuna] del real patrimonio de la providencia 
<1ue convenga. 

6. Que se divida la montana de corte llamada pa­
berili segun los condages que tiene dicba villa, y que 
cl liniente de procurator real de dicha enconlrada, y los 
que son y fueren arrendadores . de los emolumenlos de 
aquclla 110 moleslen a los vassallos de dicba villa con 
macheles, y processos cn el paberili que suelen hazer. 

Que en vistas de dichos condages el real patrimonio 
darà providencia. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que haveis decretado en ellos , 
y a.5si se executarà. 

Toc.ante a lo que pide en el capitolo primero, y ul­
timo en orden a poderse comunicar con los vassallos de 
olras villas en quanto a labrnr, y apasentar su ganados. 

Acudan al tribuna! de justicia. 

'7111a de Quar&aeho. 

1 . Que en la conlribucion de la paga de la escala-­
guardia ninguno tenga ~xencion con motivo de ser mi­
nistro inferior del santo officio, iglesia y de la cavalleria 
é infanteria. 

Guardese las leyes del reyno, concordias, y pregones. 
2. Que en adelante no se despacbe commissario por 

la curia del real ,·eguerio ni otro superior en rigor dc 
accusacion de tercio precario, ni por otra causa civil 
contra los vassallos de dicba ciudad de Quaturcho solo 
se encargue la execucion a los ministros ordinarios en 
virtud del seiior duque de Monleleon. 

Guardese el capitolo de corte. 
3. Que solamente se tome · el derecho del fondo, y no 

el derecho de putaloru. 
Acuda al real patrimonio por tratarse de renla reale. 

Decreto Real. 

Me conformo en lodo con lo que baveis <lecretado. 

Eneon&rada Beai de Barbagia Behy. 

1. Sobre la su plica del capitolo primero, en que pidc 
se couceda merced de cavalleros a los sugetos que ex­
prime en ellas. 

Ile resuelto digais los tendrè presentes. 
2. Que et deguino de los chochinos sea un peg~s por 

seiial, y en las obejas y colmenas de la misma manera 
que pagan los de Mandrolisai por gozar de los mismos 
pri vilegios, y gracias. 

Observesse lo acostumbrado. 
3. Que los arrendadores de la nieve serrien con pm-ed 

los posos donde la encierran por ser lugar de montaiias 
de bellota y p36tura ~e ganado, y bidaçoni, y se suele 
mucbas vezes machelar el ganado en dafio, et gasto de 
los amos, et paslores. 

Ofiservesse lo aco$.tumbrado, y quando necessitare· de · 
mas providencia actJda ·· al tribuna/ del real patrimonio. 

4. Que los principalcs de la villa de Arizo puedan en­
cerrar nieve en los posos particulares, como antes para 
el uso proprio. 

Acuda al tribunal del rnal patrimçmio, donde pende 
en justitia esta instancia. 
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5. Que los saltos que se han apropriado los de la villa 

de Arzana se sequestren por el real patrimonio, por ser 
estos sai tos de las· villas despobladas de la encontrada 
real de Barbagia Belvy, y se· los han convertido en su 
patrimonio dichos de Arzana. 

Acudan al tribunal donde pende en juslicia esta 
materia. 

6. Que ningun vassallo de dicha encontrada sea opri­
mido a bazer mas q.r un servicio persona] cada aiio, y 
que las colletas, y officios de mayores de prado, y de 
la villa los sirvan los de la primera calidad. 

Guardesse la real pragmatica y reales pregones. 
'1. Que en dicha encontrada h11ya tiendas publicas de 

todo genero de merces con licencia del real patrimonio. 
Ya se ha dado providencia en las suplicas generales 

de los estamentos. 
8. Que se man de a los arrendadores, que son, y 

fueren de dicha encontrada que por lodo el mes de ottubre 
cada aiio bayan dc tornar el deguino obejas, y cab ras, 
que passan a los campidanos para invernar, y en el mes 
mo mes los ministros de justicia despachen los bolletines 
y certificatorias de dicho ganado. 

Guardesse la real pragmatica inviolablemente, y se 
expresse -en los autos de los arrendamientos. 

9. Que cada vassallo de dicha encontrada que criare 
un cochino en casa para uso proprio pueda tornar 
libremente su bellola necessa1·ia para cl suslento de 
aquellos. 

Observesse lo acostumbrado. 
1 O. Que e_n adelante los conselleres, y jurados de 

dicha encontrada nombren en cada villa una persona 
apta, y suficiente para concurrir en la officialia de dicba 
encontrada segun se acostumbra en ·1a de Mandrolisay. 

Guardesse la costumbre quitado lodo abuso. 
11 . Sobre la suplica del cap. 11 tocanle a la rnode­

racion de la pena que se ordenò en las ultimas cortes 
en quanto a la entrada del ganado. 

He re~uelto se observe lo mandarlo en dichas ultimas 
cortes. 

12. Que en los meses de decembre, henero, y febrero 
no esten ubligados los de dicha encontrada hazer ronda 
en el Sarchidano pòr la mucha frieldad, y nieve que 
baze en aquellas rnontaiias. 

Observesse lo que se acostumhra. 
13 . . Sobre el capitulo 13 en que pide que el offici al 

que .ha de servir un biennio no pueda otra vez exer­
cerlo, basta tanto passen dos biennios. 

Guardense los privilegios que huviere, y las pragmaticas. 
1 t. Que por estar puesta de la villa de Arizo en pa­

raje muy frio, y carecer de lena, que puedan los vas­
sallos de ella leiiar en qualquiera de las villas de la 
enconlrada de Mandrolisay, o de las olras circum,,ezinas. 

Guardesse lo que se huviere acostumbrado. 
Que los vassal\os de Belvy no haziendo agravio a nin­

guno puedan libremente pescar truchas en los rios, que 
bajan entre las • enconlradas circumvezinas por ser dichos 
rios communes y publicos. 

Las juslicias ordinarias no permitan vexaciones. 
16. Que los vassallos de dicha encontrada para ere­

gir, y redificar casas puedan cortar lodo el maclèraje 

necessa1'io en las montaiias de Arizo con assis&encia del 
officiai y sindico, y cinco hombres . 

. Observesse lo acostumbrado. 
1 '1. Que las pntes suplicas se incierten en el processo 

de las cortes en la forma y manera , qtte se incerlaron 
las demas suplicas de dicha encontrada en las demas 
cortes. 

Corno lo piden. 

Decreto Real. 

Me conformo con lodo lo que haveis decretado. 

"Willas de Paulilatino, 1' &basanca. 

1. Sobre el capitulo prirnero en orden a que . se les 
buelvan las tierras, que se tomaron para la tanca, res­
pecto de ser terretorios suyos, y baverse quitado la di­
cha tanca. 

He resuelto digais, quedo mirandolo para tornar en 
esta materia la resolucion mas conveniente. 

2. Tocante a lo que expressan en el cap. segundo en 
que piden, que en adelante ninguno de los pastores fo­
rasleros de otras villas de dicha real encontrada ose, ni 
presuma ya que gozan la comveniencia de la pastura, 
corno naturales en los terretorios de aquellas dos villas 
residir en ellos, ni formar en aquellos apriscos, o barracas. 

Acudan al tribuna! de la procuracion real, que darà. 
las providencias necessarias sobre lo quc suplican segu.n 
las leyes del reyno. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que haveis decretado, y assi se• 
executarà. 

"Willas de Guilarza, y .-1.ido mayor. 

1. Sobre la suplica del cap. primero en que piden lo 
rnismo, que las villas de que va hecha mencion en or­
den a la reintegracion dc los terretorios que se les quitò 
para la tanca. 

Ile resuello digais tambien lo quedo mirando. 
2. Sobre la suplica del cap. segando en orden a que 

sea para naturales la officialia, y escrivania de dicha 
encontrada. 

He resuelto se guarde lo estilado, segun las ultimas 
cortes. 

3. Tocante a que piden en el cap. 3 que se !es exima 
de pecho de carceleria. Atento que es certo lo que repre­
sentan, y que injustamente estan cargados del salario, 
y que el alcayde no cuida de essas carzeles se aplique 
lo que pagan para este effeto para fabricar carzeles que 
sirvan de custodia, y no de muerte de los presos corno 
eslas, que son inutiles por liranicas, y despues para el 
sueldo del carzelero. 

Decreto Real. 

Me conformo con lo que h~veis decretado, y assi se 
execntarà. 

100 
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i. Sobrn la suplica del cap. ,i. en orden a que se 
les permitta poner tiendas. 

He resuelto venir en la concession de esla gracia con 
las condiciones, y limitaciones, que expressan mis reales 
ordenes, y pragmaticas que hay sobre la permission de 
semejanles tiendas, y assi lo parlicipareis. 

5. Que si el seglar deve alguna cosa al eclesiastico, 
como limosna de missas, diesmo, sacristan, y demas, lo 
pidan ante la justicia seglar de dicha encontrada. 

Guardesse la disposicion del derecho, y sagrados 
canones. 

6. Que se les conserve el derecbo de las òbejas, y cochi­
nos corno lo pagan los de la encontrada de Mandrolisay. 

Guardesse la costumbre. 
Que los presos que vienen a las carzeles de dicha 

encontrada de los cabos de Sacer se bayau de remitir 
de tribuna} en tribunal. 

Guardesse lo dispueslo por realcs pregones. 
8. Que no se despacbe ministro alguno por comissario 

por el salario de qualro ducatones al dia, que la parte 
los deposite , y en caso se despache alguno por cobranza 
de o tra cosa ci vii, qué este no pueda mandar cavallos, 
ni gentes. 

Guardense las leyes del reyno. 
9. Que atento las villas circumvezinas a dicha encon­

trada han usurpado mucho terretorio, se liaga renovacion 
de limites dando a cada una el suyo a vista de los titulos, 
y que el liniente de procuralor real corra con esta 
diligencia. 

Representenlo en el tribunal del real patrimonio. 
1 O. Que la parlida que las maestranzas de dicbas 

,·illas corresponde a una capilla de la ciudad de Oristan 
se haya de aplicar para reedificar unas iglesias que eslan 
ya cahidas , y destruidas en dichas villas. 

Observense los capitnlos de su maestranza. 

Decreto Real sobre las suplicas del cap. 5 
!tasta el 1 O inclusive. 

Me conformo con lo que haveis decretado, y assi se 
m:ecutarà. 

·l 1. Sobre la suplica del cap. i 1 que es ultimo lo­
cante a que se !es conceda pueda haver tres jurados, o 
deputados. 

He resuelto venir en la conccssion de esta gracia con 
la calidad de no aumentarse a los vassallos ningun ge­
nero de exempcion ni gozarla, respeto ùe su empleo los 
jurados, o deputados remitiendose al que governare esse 
reyno el modo de establecer la primera planta de sus 
jurados. 

'7illa de Sestu. 

1. Sobre la suplica del cap. primero locante a que 
se les exima de la paga de las encargas de los delitos 
que suceden en dicha \:illa, y su distrito. 

Direis tengo tomada resolucion en el cap. 31 de las 
su plicas generales del reyno. 

2. Sobre lo exprnssado en el cap. 2 tocante a la 
condncion de la paja. 

Direis assi mismo tengo dado providencia en orden a 
esto en el cap. 29 de las suplicas generales del reyno, 
en que van comprehendidos todos los lugares. 

3. Que se regule el trigo del escrutinio en partida, 
que los vassa\los de dicba villa . puedan 'pagar. 

La ciudad haga nuevo arreglamiento en la forma de­
vida y sinò lo hiziere los vassallos no queden obligados. 

,i.. Que en el nuevo repartimiento del donativo se 
mode re la partida tan excessiva, que pagan aqueHos 
vassallos. 

En el repartimiento atlenderan a lo que representan. 

Decreto Real. 

Tocante a lo expressado en los cap. 3, y . i me con• 
formo con lo que haveis decretado, y assi se executarà. 

'7illa de Templo. 

1, 2. Sobre el cap. primero, y segando en que pide 
se dè a la villa de Tempio et ti1ulo de ciudad, y el 
ençierro de quatro mii estareles de trigo. 

Direis a la villa: lo quedo mirando. 
3. Que en dicha villa de Tempio pueda haver tiendas. 
Observesse lo decretado por Su Magestad. 
i. Que se les conceda permisso, que puedan labrar 

en terretorios de la Mela, y campos de Ylamo pagando 
el alquiler. 

Acuda al duefio de los terretorios. 
5. Que se le conc,eda el arrendamiento, y la admini­

slracion de la sai, y salinas de GaluraJ pagando los 
cien escudos annualmente , o lo que fuere arrendado, 
sier.do mas. 

Acuda al real patrimonio, que arrienda las salinas , 
donde se tengan presentes las razones, que representan. 

Decreto Real. 

Sobre las suplicas 3, ,i, 5 be resuelto aprovar lo que 
haveis decretado, y assi se executarà. 

6. Sobre la suplica del cap. 6 tocante al · embarco 
de lo-, vinos que se hizieren en la _villa de Tempio sean 
tratadas, corno en las ciudades de Dosa, y Alguer. 

En quanto al punto de las dietas de los ministros 
patrimoniales obsel'\'en la tassacion hecha, que queda 
expressada en las instruciones de don Pedro Martines 
Rubio, y en quanto a la franquesa de los derechos, por 
quanto las ciudades que la gozan, la gozaIÌ por privilegio 
real acudan a Su Magestad a suplicarle la misma gracia. 

Decreto Real,. 

He resuelto aprovaros lo que haveis decretado en quanto 
al punto de· las dietas de los ministros patrirnoniales, y 
respeto de la franquesa de los derechos que pide direis, 
que lo quedo mirando. 

'1 . Sobre la suplica del cap. '1 en orden a que se 
obligue a las tres encontradas, a que contribuigan a 
la fabrica a la puente del rio que divide la Gallura. 

He resuelto digais be mandado se dè luego providencia. 
en esto por lo que comviene, no perder punto en ello. 
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8. Que los ministros baronales de dicha villa sean Decrelo R,al. 
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obligados a recoger el real donativo sin estipeudio alguno. 
Los ministros no lleven derecho alguno por quedar 

obligados a eslo por sus officios, y adveriguandoles la 
contravenciol) seran castigados severamente.-

9. Que se confirmen a dicha villa todas las gracias, 
que le fueron )onéedidas en las corles antecedentes del 
seiior duque de Monte Leon. 

Conservensele los que estuvieren en uso. 

Decreto Real. 

Sobre las -suplicas en los capitolos 8, y 9, me con­
formo con lo que haveis decretarlo. 

1 O. Tocante a la instancia que haze en el capitolo 
decimo con el archip.1• de Bosa en orden al titulo de 
ciodad. 

Direis lo mismo que va expressado en el capitolo 
primero. 

11 . Que se hayan de fabricar a lo ménos cinco torres 
a vist~ de las islas adijacentes, y que para esto se qui­
ten dos plazas de cada torre del reyno y que cada dos 
aiios se fabrique una de estas dichas torres. 

Propongan medios proporcionados. _ 
12. Que los comissarios generales, y sargentos ma­

yores de este cabo hagan todos los aiios la maestra 
g,eneral en dicha villa por el més de setiemhre y sinò 
pueden acodir dichos comissarios, y sargentos se delegue. 

Guardesse lo acostumbrado. 

Decreto Real. 

Sobre las suplicas de los capitulos 41 , y 12 me con­
formo con lo que haveis decretado, y assi lo parlicipareis. 

Conweoto de Saòt41 Clara de Sazer. 

1 . Que se· mantenga el monasterio de las monjas de 
Santa Clara de la ciudad de Sacer, y que sean mante­
nidas, y conservadas en la possessi on, en qu~ se ballan 
de todas las gracias, y derechos concedidos, y r.btorga­
dos a dicho monasterio por los serenissimos seiiores 
reyes de Aragon. 

Conserveseles en la possession en que se ballan. 
2. Que los magnificos conselleres de la ciudad de 

Sacer en adelante hayan de dar a dicbas monjas a cuenta 
de las penciones que se le deven los quarenta razeros 
de trigo, que està obligada dicba ciudad darles todos 
los aiios al precio del aforo. 

Observesse lo acostombrado. 
3. Sobre la suplica del cap. 3 en orden a que se le 

conceda un cavallerato , y noblesa para beneficiar por 
via de limosna. 

Direis tendrè concideracion a esta instancia. 

Sindleo de la wiUa de Ne.oro. 
I 

Sobre la snplica del cap. primero, qoe es el unico 
oponiendose a la pretencion del cabildo de Alguer tocante 
a la execucion de la plebania. 

Se tendrà concideracion. 

Me conformo con lo que haveis decretado. 

Sindieo11 de la baronia de lu Plaza•. 

1. Qoe a los vassallos de la baronia de las Plazas 
se les rebaje la milad del trigo de escrntinio que paga­
van, haviendo concideracion a su impossibilidad e in-
comveniencia. 

. No ba lugar lo que soplican. 
2. •Que a dichos vassallos se les . pague el real del 

labrador, tanto lo atrassado corno lo de adelante. 
Goardense los capitulos de corte. 
3. Que dichos vassallos en adelante no contribuhigan 

mas que con la mitad de la paja que suelen pagar, pa­
gandoles saltim el porte. 

Ya se ba dado providencia. 

Wilia de Serramanna. 

1. Que a los vassallos de dicha villa se les pague 
el real del labrador, no solo el venidero pero aun el 
atrassado. 

No ha lugar lo que piden. 
2. Qoe a los dichos vassallos se les rebaje saltim a 

la mitad el trigo del escrutinio pagandoles puntualmente 
su precio, y que se Ies rebaje las cherdas de la paja 
a la meitad , y pagandoles el porte.. 

No ha lugar lo que suplican. 
3. Que el regidor de dicba . villa nombre solo up mi­

nistro de capitan lugartheniente, o comissario corno qui­
siere, y este sea annual, y concluydo el a:iio purgue 

, tabla. 
Acudan al concejo. 

Tilla de Samazay. 

Qoe en adelante no se ohligue a los vassallos a con­
tribuir mas trigo del escrutinio, qoe el que cupiere en 
la possibilidad de aquellas, y assi a contribuir en la par­
tida de cienlo cinquenta estareles que es la que puede 
corsesponder al estado presente. 

No ha lugar lo que suplican. 

Villa de IJras. 

Que se eximan los :vassallos de dicha villa de la con­
tribucion del escrutinio, y conducion de la paja, atento 
la distancia de esta ciodatl de mas de 50 millas, y no 
baver pagado solos de quatro a:iios a esla parte. 

Ya se ha dado providencia. 

Villa Speciosa. 

1. Que se dè la providencia en razon de la• condu­
cion de la paja, alivrando a los vassallos de dicha villa 
de tan gran peso. 

Ya se ha dado providencia. 
2. Que los vassallos de · dicba villa no sean obligados 

10, 
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traber mas de cinquanta estareles. de lrigo por el escru­
tinio de esta ciudad de Caller, atenta su pobresa y ser 
los vassallos de aquella eu numero de setenla, 

No ha lugàr. 

"'17illa de Deumo 1'11annu. 

.~. Que los vassallos de dicba villa sean exonerados 
de li\ encarga impuesta para provar los delitos, que pue­
den suceder en los circuitos de · aquella por estar dicha 
villa en medio de dos caminos realès, y ser muy difficil 
la prueva de sus delitos. 

Acuda al concejo. 
2. Que se de la devida providencia, paraque no sean 

molestados a traber mas paja de la que devian llevar 1 

y que se les pague un ·tanto por cada cherda; segun es 
de obligacioo. 

Ya se lia dado providencia. 
3. Que se redusga el trigo que pagan de escrutinio 

a 50 estareles per lo que podran conduzir sin molestia. 
No ba lugar. 

Villas de Donnas l\'o,·as, Norguiddo, 
Boroneddu, Tadasuni, y Soddi. 

1. Que en adelante los officiales, y escrivanos sean 
naturales, y domiciliados en una de las villas de là en­
contrada de Canalis, por haver en ellas personas aptas 
de literatura, y suficiencia. 

Acudan al concejo donde pidan lo que les convenga. 
2. Que los ministros ordinarios de dicha encontrada 

de Canalis no puedan · tornar de salario de decreto. de 
mugeres, y menores, mas que diez sueldos segun la 
cosi umbre immemorial, y para los bolletines medio real 
de ca~a uno despacbado en devida forma, y un sueldo 
por el registro. 

Acuda al concejo, donde se darnn ordenes, paraque 
se obscrve la pragmatica. 

3. Que en adelanle qualquier vassallo de dicha en­
conlraùa pueda emplear dos quarlos de tierra en plantar 
viiias, precediendo las revistas necessarias de probom­
bres, sindico, y ministros. 

Acuda al procurador real de la causa. 
i. Que en los derechos communales, y demas contribu­

ciones feudales en adelante no se nombre siiiò e.I padre 
de familias, o dueiio de la casa, y no los bijos, y 
mossos que estan bajo la poteslad del padre o dueiio 
de la casa, mayormenle no llegando a aquella edad que 
tenga patrimonio proprio, y otro empleo segregado del 
patrimonio ,paterno. 

Ya se han dado las ordenes necessarias. 
5. Que. en llegando un vassallo a edad decrepita de 

60 o 70 aiios sea exempto :de contribuciones personales, 
y demas derechos , precediendo junlar de _ prohomòres 
sindicos, y officiai para sacarlos de la lista de dichas 
conlt·ibuciones. 

Acuda al procurallor real de la causa. 
6 .• Que rebajen los derecllos de Je1ùfo; y c~rr.a de 

còrle, que son dos estareles, lahre o· no labre, y no se 
cargue a los mayores, y demas vassallos quando no se 
puede cobrar. 

A~oda al ·. procurador real de la causa. 

'1illa · de Guspini. 

· 1. Que eu adelante ningun baron, sus regidores, ni 
delegados d~ dicba encontrada puedan nombrar officiales, 
ni escrivanos de corte sin proceder terna, y que eslos 
sean naturales, y anirnales, habHes, y sutkientes, y que 
purgen tabla, y no pueelan bolver a exercer · dicbos ofi­
cios hasta passar dos. afios despues de · haver purgado 
tabla, y bolviendose a confirmar sin essos requisitos sea 
uulla, y el sindico pueda bazer contradicion basta que 
se haya cumplido dicbas condiciones. 

Acuda al concejo. 
2. Que los vassallos de dicba villa no sean obligados 

a traher paja por la distaneia que hay a esta ciudad, 
y dificullad de la condicion, y coste excessivo. 

Ya està dada providencia. 
3. Que los vassallos de dicha villa en adelante no 

sean moleslados para la conducion del trigo del escru­
tinio, atento que el aiio de la cosecba es fertil no basta 
par~ el sostento ùe los dichos vassallos. 

No tiene lugar. 
4. Que en adelante ni el pesador, ni el escrivano 

real puedan llevar la pieza de queso por cada cherda, 
ni otra cosa alguna. bajo pena bien vista. 

Ya està dada providencia. 
5. Que en adelante · los vassallos · de dicha villa no 

sean molestados para conduzir presos a eslas carzeles 
reales, atento estan ocupados en las guardias maritimas. 

Guardesse la costumbre. 
6. Que los vassallos de la encontrada dé Marmilla, 

y Parte Usellas, y las villas de Sanluri, Samassi, Ser­
renti, Serramanna, Villacidro, y villas que estan obliga­
das a hazer, y sustentar las torres hayan de acudir al 
sustento, y aconche de aquellas y no lo dejen lodo a 
cargo de las villa$ de la baronia de Monreal, corno basta 
aqui les ha recaydo. 

Acuda a la real audiencia. 
'7. Que en adelante los vassallos de dicha ,·illa no 

sean obligados a pagar cosa alguna por los inventarios 
que IJ:•iet1 los officiales de los Lienes de dichos vassallos 
para el reparlimienlo del real donativo, segun dichos 
ministros pretenden. 

G.uardesse la real pragmatica. 

'l'illa de Siliqua. 

1. Que en adelante en dicha villa no s~ ponga mas que 
un ministro de justicia abora sea comissario, capitan, o 
lugartheniente, y que puJ'guen tabla. 

Acuda al concejo. 
2. Que ·1os regidores de Siliqua, y villa ~assargia 

observen la . disposicion de la re;ll pr~gma.tica sacando 
!nego sus ganados de los lerrelorios de dichas villas por 
la deslrucion que aquellos caçs~! en daiio de los gana­
nados de los vassallos. 

Acudan al concej9. donde se darau las ordenes com­
venieates. 

3. Que de la porcion del real donativo destinada para 
· los reparos necessarios se baga una pueilte en el rio 



DEL SECOLO XVII. 

dicho de Chirinas para evitar los incomvenientes, y ser 
passo para los puertos. 

Ya està dada providencia. 
i. Que los vassallos de Siliqua, y villa Massargia no 

sean obligados conduzir niadernje por aconcbes de obras 
reales, atento estan obligados para ordenes maritimas, y 
porles de ropas de los seiiores virreyes quando aportan 
en los puertos adjacentes a dichas villas y encontradas. 

No ba lugar. 
5. Que el regidor de dicha villa de Siliqua no se 

intrometa en el nombramienlo de sindico, solo que dicbo 
regidor nombre de los que estan en la terna, y ,que los 
vassallos e]ijen. 

Acudan al concejo. 

Villa de Isili. 

Que los clerigos, y religiosos de las escuelas pias de 
dicha villa de Isili hayan de contribuir en el reparti­
miento del real donativo por los bienes que acquieren 
por contratos, donaciones, herencias, et alias. 

Que se guarden las leyes del reyno. 

'1illa de Nuoro. 

1 . Que se erija en ·abadia la plebania de dicha villa 
con los honores, y preheminencias que el derecbo con­
cede en los abades, y que estos sean naturales con 
obligacion de residit:, 

Acuda a Su Magestad. 
2. Que . se segregue la parroquia de Nuoro de la ju­

risdicion del cabildo de Alguer agregandola a la mitra 
de Caller. 

Acuda a Su Magestad. 

Decreto Real sobre ambas suplicas. 

Ile resuelto digais lo quedo mirando. 

Villa de Desulo. 

1. Sobre la suplica del cap. primero en orden a la 
confirmacjon de sus privilegios se confirman los que 
esluvieren en uso. 

2. Sobre la su plica del capi tu lo segundo, en orden a 
que se quite la pencion que esta impuesta sobre la 
officiali a. 

Re resuelto digais, que eslando esta alualmente dada 
por real privilegio no se puede hazer noveùad, y · en 
llegando el caso de la vacante tenùrè presente su repre­
sentacion, y se atenderà a su instancia. 

3. Sobre la suplica del cap. 3 en orden al nombra~ · 
mienlò del official. 

· Ile resuelto se observe lo estilado. 
4,. Sobre la suplica del capitulo 4- en que piden que 

los sefiores ut,iles no puedan arrendar la escrivania de 
dicha encontr~da, y que los substitutos seao personas 
aprovadas, y que se contcnten de cobrar en especie la 
tercera parte de los emolumentos. 

Se observen las leyes del reyno, y las ultimas orde-. 
nes de Su Magestad. 

5. Sobre la suplica del cap. 5 en que piden que los 
arrendadores observen los 'concordatos, y ordenaciones 
del real patrimonio. 

Como lo suplican. 
6. Que ningun pa&tor de las communidadew de la 

encontrada pueda llevar vacas, o cabras que no sean 
proprias de vezinos, y naturales de ella. 

Observense las leyes del reyno. 
7. Que !legando el tiempo de dar los ganados el fruto 

de los quesos, los ministros de justicia de dicha encon­
lrada no impidan el goze de la pastura a los de unas 
villas en lerretorio de otras. 

Guardesse la cosi umbre, quitado todo abuso. 
8. Que s.e recojan , y encierren en un archivo todos 

los papeles, y privilegios concernientes al provecbo, y 
util de dicba communidad, y que dicho arcbivo tenga 
tres llaves dilTerentes. 

Como lo suplican. 
9. Que se hayan de leer por el ollìcial que saldrà 

del empleo al officiai, y escrivano nuevo todos los p1·i­
vilegios, seolencias, y concordatos, y que este jure de 
observarlos. 

Se darà providencia. 
1 O. Que la su plica del cap. 1 O en orden a que nin­

guno pueda .servir la ollicialia de las encontradas sin 
preceder terna de los jurados, y que se suspenda la 
gracia concedida en ella al dottor Juan Maria Tatty. 

He resuelto digais no es fatible revocar la gracia a 
dicho dotor Juan Maria Tali por baverse despacbado para 
el goze de ella mi real privilegio, y que en haviendo 
fenecido el tiempo de la gracia tendrè presente su instancia. 

11. Sobre la sup\ica del capitulo 11 en orden a que 
haya en la enconlrada dos escrivanos. 

Re resuelto digais que para tornar con pieno consen­
timicnlo de causa la resolncion mas conweniente he man­
dado se me informe acerca di:, esto. 

12. Que en adelanle no se compilen processos en nom­
bre de los jurados, escambios, y mayores, sinò es en 
ausencia del officiai, y cscrivano, y que en_ esle caso hayan 
de variar dentro de leynte y quatro horas las querelas. 

Guardense las leyes del reyno. 
13. Que los ollìciales, y escrivanos no puedan fulmi­

nar pròcessos por materias minimas, y que sola puedan 
fulminarlos, quando llegucn, o excedan a quinze libras. 

Guardense la leyes del reyno, y los pregoncs de los 
seiiores virreyes. 

i 4,. Que los escrivanos sean obligados dar copia au­
rhcnlìca al consultor real de todos los capitulos de corte 
y privilegios sin pagamento alguno y remitan assi tam­
bien las fees de las mesadas, y den relacion de la ca­
lidad · de los reos. 

Que . se le dè copia al consultor real como lo suplican. 
1 5. Que en adelante no haviendo instancia de parte 

los officiales, ni ningun otro -ministro pueda inquirir, ni 
buscar las casas de los vezinos bajo pretexto que buscan 
alguna cosa hmtada. 

Observesse el derecho y las reales pragmaticas. · 
16. Que en adelante los arrendadores no passen a 

nombrar mayor de saltos con la intelligencia de cuydar 
de los prados, y vidazonis, y haviendolo de nombrar 
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dichos arrendadores, ·solo tenga mano en las montaiias 
de corte, valiendose a este etfeto de personas de costum­
bre, y .muy sanas. 

Como lo suplican. 
~ '1. Qoe en adelante se observen los pregones que 

mandan, que por la primera vez no se pague tentura, 
ni maquicia, y solos se les dè por castigo un mes de · 
carzel, y por la segunda se les baga pagar la tentura, 
y maquicia, y dos nieses de carzel. 

Guardense los pregones. 
18. Que corno los · escrivanos participan de los dere­

cbos de la oficialia de la encontrada, los officiales en­
tren assi en la parle, y division de los autos processales 
que cobran dichos escrivanos en la forma que se observa 
en la encontrada de- Belvy. 

Guardesse la costumbre. 
19. Que cada villa de dicba encontrada, ni sus vezi­

nos .no pnedan passar a contar arboles fruliferos en lòs 
terretorios de otras, y en caso de contravencion puedan 
ser presos. 

Guardense los privilegios que estan en uso, e inslru­
ciones del real patrimonio. 

20. Que declarado que estè el processo luego se pu­
blique la sentencia y si el reo es pobre no se le tome 
salario, y si es de comveniencia y de mediana commo­
didad, no pagando los salarios se execute, y passa do el 
ano despues decla1·ado el processo no puedan los escri­
vanos repetir mas sus salarios. 

Guardense el derecho, y reales pragmaticas. 
21. Que en ade}ante, ni los officiales, y demas mi­

nistros de dicha enconlrada, ni los arrendadores quando 
passan por algunas diligencias por ]as villas de aquella, 
y que huviessen de hospedar en casa de los mayores, 
obliguen a eslos, a que les den cosa alguna sin pagar, 
excepto casa, mesa, sillas, y cama. 

Como lo suplican •. 
22. Que se observe lo acoslumbrado en orden a de­

guinar desde el primer dia de oclubre de cada aiio los 
ganados, empenzando de las villas de Desulo y Tonara, 
en manera que a los ultimos de dicho mes se balle el 
ganado en el campidano para imvernar. 

Observesse la pragmatica y acudan al real patrimonio 
para so observancia. 

23. Que los arrendadores despues de _haver deguinado 
no empleeo, oi ocupe-n a los vassallos, sinò es pagando1os 
en tener a cuenta el ganado , que tuvieren de degnino, 
y que al tiempo de ~eguinar no hagan el tropel de se­
parar los signes, y que se eslè a la coslumbre de dar 
el juramentò a los pastores, paraque denuricien, y en 
caso de sospecha que recurran al registro, y que no se 
cause daiio alguno' al ganado. 

Como lo suplican. 

'l'illa de Posada. 

Sobre la su plica del capitolo primero, y unico, en 
que pide, que el puerto que tiene sea armado comò los 

· de Orosey, Bosa, y demas del reyn-0. 
l)ireis a la villa , tendrè presente esta inslancia, y 

tomarè en ella la resolucion mas comveniente. . 
Decretareis en esta conformidad las suplicas qoe me 

han becho los estamentos, ciudades, cabildos, encontra­
das, ,·illas, y lugares de esse reyno, y acceptareis en 
mi real nombre el servicio de sessenta mil escudos cada 
afio que me hazen por on decemnio, y celebrareis el 
eolio de las cortes en la forma que se acoslumbra, y 
hareis lo demas que comvenga para su conclusion avi­
sandome de ella, y de lodo lo demas que se ofreciere 
porque quiero tenerlo enlendido. Datum en San -Lorenzo 
el real a 12 de 9.bre 1699. 

Yo el Rey. 

Don Joannes Hieronimus Ricarte, secret 

V.' D. Joseph Rul R.' 
V.t de Vilatoria. 
V.t D. Josepb de Baro. 
v.i Marchio de Lacony. 

V.t Marchio de Serdanola. 
V.t Borgia. 
v.i Marchio de Tamarit. 
v.i Don Simon Soro. 

AI virrey de Sardeiia con las resoluciones tomadas 
con las suplicas, que ba hecho aquel reyno, y univer­
sidades en las presentes corles. 

Consollado. 

FINE DEI DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO XVII. 
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SECOLO XIV. 

I. 

PRAMMATICA del re Don l'ietro IV il Cerimonioso, con 
cui si proibisce ai chierici di esercitare in Sardegna 
uffizi civili e pubblici, sia a nome regio che dei muni­
cipii, e di professare l'avvocatura avanti ai tribunali 
secolari. 

( 13l2. - 20 marzo). 
Dagli Archivii dell'àntico uffizio del Razionale di Sardegna. 

Petrus, etc. nobili, et dilectis nostris Gunlermo òe 
Cervilione gubernatori Sardiniae et Corsicae Regni nostri, 
nec non vicario ·castri Calaris, caeterisque officialibus 
uostris, vel eorum locatenentibus in eodem Regno con-: 
slit1,1tis salutem et dilectionem. Regnorum ah alt~ uobis 
commissorum, divina favenle grati a, Praesidentes, curis 
sollicitamur assiduis, tranqnillitali vigilare subditorum, in 
quorum quiete quiescimus, et fovemur in pace, quod 
non ditiicile credimus obtinere, si suo gradu quilihet sit 
contentus, et uni creditum alius non usurpèt, promis­
cuisque actibus rerum officia non turbentur. Sane, sicut 
experiencia docuit, et ad nostram saepius evidentiam est 
deductum, nonnulli clerici lerrae nostrae laicaliter in omni­
bus conversantes, quique velut coniugati laicorum cae­
tibus adhereaut puhlice, et privatim, adeo quod etiam 
officia publica advocationis, tabellionalus et alia ecclesia­
slicis de iure interdicta assumere non verentur; divinas 
ulique constitµtiones in hoc, . et fidelilates bumanas offen­
dentes, et cum in eisdem deliuquisse reperiunlur ut nostram 
jur-isdictionem eludanl, debitamqne deliclis ultionem eva­
.dant degeneranles contra debitam nohis fidelitatem, ad 
p,oenae subterfugium se Ecclesiasticos exhibentes, cum 
super excessibus ipsis ad publica iudicia pertrahuntm· 
circumcisis crinibus, ut possint circuire vindictam, se 
pro clericis repraesentant, clericale privilegium labiis 
alleganles, qui factis paolo ante negaverant clericatum. 
Cum igitur nostra intersit talem insolentiam, et malitiam 
congruis remediis coercere, cum quilibet manere debeat 
in ea sorte, qua vocatus est, provido consilio ducimus 
ordinanrlnm, vobisque dicimns, et mandamns, qualenus 

visis praesentibus iniungatis universis subditis nostris intra 
districtum vobis commissum residentibus, sub poena in­
dignationis nostrae, ne in civitate, villis, seu locis, quibus. 
praesunt aliquem habentem, seu porlantem coronam, ad 
iudicis officium eiigant, vel assumant, , sicut extitit per 
aliquos usurpatum, et ne in praem~ssis fraùs commiltt 
valeat praelextu ignorantiae, volumus, et mandamus quod · 
illi, qui ad praedicta officia electi fuerint, se non habere 
coronam fidem coram officialibus nostris ad quos eorum 
creatio pertineat cum iuramento facere compellant, et si 
contra han e ordinationem, et pro\tisionem nostram, et 
propriflm iuramentum aliquis se eligi permiserit, et oftì­
cium assumpserit, nostram provisionem spernendo, ele­
ctionem de eo factam ad officium ipsum, et quidquid pe1· 
ipsum in eo officio processum fuern viribus, et effectu 
carere volumus, et irrilum praesentibus nunciàmus, èt 
nihilominus eligenles talia damna providere, sequnta ipsa, 
possis emendare, et refundere, in duplo integri teneantur; 
nulla enim, quibus sit reslilutio facienda ullateous pro­
futura eisdein , ni eos ignorantia probabilis excusaret. 
Verum quia plerique in terram nostram genus falsitatis­
irrepserunt, duro absque episcopi manus impositione, vel 
alterius potestatem habentis, pro propria authoritate co­
ronam, famam clericalem ostendentem sibi usurpare, el 
assumere non verentur; iddrco cum novis morbis nova 
conveniant antidata praeparari taliter, ut punianlur in eo, 
in quo delinquerint, sic decernìmus puniendos, videlicet 
in quantum corona adulterina praetendatur, corfom cum 
rasorio capite abscindatur. Caeterum, ut haec nostra pro­
visio omnibus innolescat, eam in singulis locis, el villis 
praecipimus voce prneconia publicari. Praeterea firmiler 
prohibemus, ne aliquis subditus noster praesumat eccle­
siasticum iudicem adire pro rebus ad nostram iurisdictio­
nem spectantibus, scilurus, quod si spreto fidelitatis nostrae 
debito, conlrarium fec_erit, ipso iure instituta actione cadet, 
cuius actionis medietas nostro aerario, et convento reliqua 
medietas applicetur, et nihilominus puniendus nostro ar­
bitrio subiacebit. Rane igitur nostram ordination-0m, ~eu 
slalutum volumus, et iubemus per vos inviolabiter obser­
vari , et quod eandem faciatis ab omnibus observari, el 
poenam a transgressoribus exigi, et haberi, sub poena 
nostrae gl'aliae et mercedis. 

Datnm Perpiniani xm kalendas aprilis, anno Domini. 
M , CCC • XLII. 

IO! 
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II. 

Il re Don Pietro I V di Aragona crea Barone del Regno il 
nobile Pietro Boy!, suo Consigliere, in rimunerazione 
dei servigi mili/ari de' suoi antenati, e de' suoi proprii, 
speci"almenle nella . espuguazione della città di Alghero 
in Sardegna. 

( 1364. - 6 maggio). 

Dall'Archivio Reale di Barcellona, Lib. Reg. S. 

In Christi nomine. 
Nos Petrus Dei gratia rex Aragoniae, Valentiae, Ma­

ioricarum, Sardiniae, · et Corsicae, comesque Barchinonae, 
Rossilionis, et Ceritaniae. 

Cedit nobis ad gloriam, muHaque cor nostrum exul­
tatione laetatur, cum in domo nostra regia, nostroque 
assistenles lateri, ex nostris alumnis praecipue viros 
conspicimus discretione \'igentes, et eos quos e lari san­
gninis generosa propago nobilitat ad actus st.renuos, et 
nobiliores gradus, tam continuata obsequiorum exbibitio­
ne, quam pura rnentis affectione, ut probat affectus operis 
provisione suis exposcentibus merilis incilanìur. Propterea 
ad memoriam reducenles i,enitia laude digna, que pro­
genitores vestri dilecti conciliarii nostri PETm BoYL militis, 
puta PErnus Don qui miles avus wster majordomus 
serenissimi domini lacobi rcgis Aragonum avi nostri rnc­
moriae recolendae, prout praeteritorum fide dignorum gesta 
èommemorant, Ìl)SÌ domino regi ayo nostro in regno Siciliae, 
et subsequenter in regno Almariae, et denique illustrissimo 
domino regi Alfonso tunc infanti genitori nostro, recor­
dationis exirniae in regno Sardiniae, uhi in ejus servitio 
in tiillae ecclesiarum fecerunt terminum vitae suae. Nec 
non ea, quae Raymundus Boyl miles, pater vesler 1am 
nohis quam diclo domino patri nostro fideliler praestite­
nmt. Nec minus grata plurimum et accepla obsequia per 
vos nobis muìtipliciter cl foecunde praeslita, cum semper 
a puerilia vestra servitiis nostris assidue instileritis. Et 

•CX quo armorum exercitii fuit vobis habililas quamquam 
vos iuvenilis adolescenlia excusaret, servieritis nobis 
in armorum stipibus sumpto a nobis militiae gradu, et 
clecorn nobilitatis, antequam ad insulam Sardiniae trans­
ierimus, ad quam vos transivistis nobiscum , illucque 
simul cum nobili filio vestro Pelro Boyl in expugnatione 

. Algiierii ad mortis articulum devenistis, infirmilatìs causa, 
et de mandato vestro vobis redeuntibus, ad cismarinas 
partes, pro sa)utis obtentu, tandem saluti pris.tinae quo­
dammodo restilulus io dictum rcgoum Sardiniae, motu 
proprio reddi<lislis, quod detinent revcnienlibus ad lias 
partes , causa infirmitalis, vel alias in vobis locum habuit 
singularem. Nec non aliis locis et temporibus quamdiu 
nos vacavimus , seu gentes nostrae armarunt, circa ex­
pedilionem armorum vos utiqne vacavistis. Vlterius fece­
ritis pro nobis diversas 'legationés ad di,,ersos reges Mau­
rorum non sine personae vestrae periculo., et labore, et 
quocl non est praetermittenclum silenlio, sumpto nuper in 
nostri rnanda-to, capitanis officio in ci vitate Valentiae quam 
rex castellae iam antea dura obsidione perstrinxerat, in­
tendislis simul com exercitu diclae civitatis circa recu­
perationem effeclualem Castri de Podio, quod per dictum 

regem càstellae fuerat occupatum, quodquè in se seu posse 
ìpsius regis erat, · oh loco rum vicinìtatem et propinquita­
tem seditiosum non parnm dictae Valentiae cìvilati, et 
cum Ioannes Alfonsis de Xerica non paucis equitibus et 
peditibus regis caslellae ,enirel ad deobsidendum castrum 
ipsnm, vos cum aliqua parte diclae civilalis exercitus, 
qui erat in obsidìone dicti castri, dicti loanni Alfonsio 
de Xerica obviam . exeundo illum et eos qui cum eo erant 
virililer devicistis, pluribus ex ipsis in ore gladii inter­
emptis, et pluribus in captivitatem deductis, et post­
modum vobis dictum capitaniae officium exercentibus , 
dictoque rege civitatem ipsam tenente obsessam circa 
defensionem et restaurationem ipsius, non paucos subiistis 
diurnos et nocturnos labores, ipsiusque r~gis ac suorum, 
qui dictam civitatem quotidianis impugnationibus infesta­
bat, strenue et viriliter simul cum aliis nostris fidelibus 
dictae civitalis babitaloribus rcs!itisliH usque ad nostri 
adventum in civilalem eandem, a qua seu eius obsidione, 
cum dictus rex nostrum advenlum a manu potenti, et 
praeparato proelio, nostris signis ex.tcnsis praesentiret, 
ad villam Muri veteris, per eum a nobis perdilionaliter 
occupalam, celeri passu non erubuit fugere praelii judi­
cium, perlimes~ens ve! ut injustitiae, et mala causa de­
.scidens, et lune <lieto rege profuge remedium evadente, 
nobisque dictam civilatem vicloriose intrantibus, vos ut 
capilanius ejusdem nobis civitatem eamdem salvam ab 
inimicorum impetu suffragante domino die vigesima. octava. 
mensis aprilis proxime praeteri ti, qua no bis receJentibus 
de villa Burriane manu armata ut praedicilur ipsam ci­
vitatem intravimns reddidistis. Quibus omnibus debita 
meditatione pensatis, dignum decrevimus, ut nostrae re­
giae liberalitatis munificentia, vos tamquam benerneritum 
gratiose et favorabiliter prosequamùr. lgitur vos dictum 
Petrnm hujus nostri scripti oraculo ad haronis gradum , 
honorem et titulum proprio nuslrn motu extollimus, et 
ex nostrae potestatis plenitudine promovemus, vosque et 
totam vestram progenituram, seu postel'ilalem admodo 
gauclere volumus, . ubique terrarurn perpetuis temporibus, 
baronis grado et titulo, et nobilitatis llonore, ac omni­
bus illis immunitatibus, gratiis, praerogativis, liberlalibus, 
et franquitatibus, quibus rflgni homines et baroncs terrae 
nostrae melius et uberius gaudcnt, et soliti sunt gaudere, 
tam usu et consuetÙdine, quam aliis omnibus viii-, modis, 
formis, et conditionibus, qui bus vestri et vestrorum po­
sterorum ex vobis descendentium, qnomodolibet quod 
fertur valeat adaptari. Vlterius volentes quod a nostra 
regali munificentia uecdum honoris gradu, sed etiam prae­
roga.tiva alicujus utililalis et commodi gaudealis motu 
proprio ut praefertur damus et concedimus praesentis 
tenore nobili filio veslro dicto PETRO Bon in Sardinia 
cdmmoranli, qui nobis 'in expugnalione Alguerii, viriliter 
inlerfuit, et successoribus suis perpetuo eod1im titulo 
baroniae in feudum honoratum ad consuetudinem Calta­
loniae dominium, et saltus de Potifigar, cum omnibus 
ejus terminis, habitantibus et habitaturis, et omni moda 
jurisdictione eivili et criminali, quod quidem domiuium 
seu saltus confrontaotur cum terminis locorum de Alguer, 
de Vri, <le Villanova, de Lornedo, ùe ltiri, sicut enim 
confronlantur, el terminantur dictus locus, et dominium, 
cum omnibùs suis pagiis, et territoriis, sic ipsos, vel 
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ipsa vobis perpetuo donamus et conccdimus, pura et 
perpetua donatione et irrevocabili, cum omnibus iuribus 
et obvenlionibus, et exitibus, ac redditibus, ut ea teneatis 
pro nobis, et nostris successoribus in feudum ut praedi­
citur honoratum. Damus insuper vobis et veslris perpetuo 
in feudum etiam honoralum ad consuetudinem Cattaloniae 
eastrum et locum nostrum de Boyl, in regno Aragoniae 
situatum, a quo progenitores vestri cognomen ab antiquo 
sumpserunt, com aldeis , et terminis ac pertinentiis suis 
universis, et com militibus et · omnibus hominibus , et 
faeminis cuiuscumque legis, et conditionis existant, in 
diclis castro, et loco, et eius terminis habilantibus et 
habitaturis, et curo mero et mixto imperio, et omnimoda 
iurisdiclione civili et criminali, et cum peyliis, demandis, 
iuribus, caenis et albergiis, ac redditibus ordinariis, cen­
sibus agrariis, et foris capiis, furnis, molendinis et ma­
cellis, aliisque iuribns universis a parentibus et non a 
parenlibus, sicut et melius et lalius praedecessores no­
stri habuerunl et possiderunt, et nos habemus et possi­
demus cum omnimoda integritale , nulla retentione inibi 
per uos facla, nisi sol11m quod ea teneatis pro no bis, et 
nostris successoribus in feudum l!onoratum, et est certum 
quod dictum locum et castrum, sen eius termini con­
frontanlur cum terminis locorum de Acìnsa, de Torre;zilla, 
de Morcat, de Bellostas, de Sasa, de Castellaco, de Ar­
tussa, et de Castuellosa, · sicut enim confrontatur , et 
terminalur dictus locus et castrum, sic ipsum, vel ipsa 
vobis et vestris perpetuo damus et concedirnus, pura et 
perfecta donatione, et irreyocabili cum suis i uri bus an­
tedictis, et aliis expressis et non expressis quocumque 
nomine nuncupe,nt. Quac quidcm inra, quaecumque sint 
aut fuerint nobis competentia de iure, et foro, usu, et 
consuetudine regni, aut alias, quamvis non expressa 
pro expres,is haberi volurnus et decernimus, et in prae­
senlibus donationibus lolaliter comprehendi, ac si in ei~ 
fuissent expressa specialiler el dislincte, et pn1edicla omnia 
quae vobis damus, de imi posse, dominio, et proprie­
tate noslri et nostrorum, ea in ius proprielatem et do­
mìnium, ac corporalem possessionem veslri, seu quasi 
vestri et ,1eslrorum rnittirnus, et trausferimus irrevoca­
biliter pieno iure confitentes, et recognoscenles ipsa 
omnia, et singula vestro nomine precario possidere, donec 
inde possessionem vacuam et expedilam assequuti fue­
ritis seu adepti, quae adipiscendi, et adeptam relinendi 
vestra propria auctorilate, vobis liberam conccdimus buius 
serie facnllatem, et nihilominus com bac eadem iniun­
gimus gerenti vices gubernatoris in Sardinia et Aragonia, 
vel eius locumtenenti, et aliis nostris officialibus diclorum 
regnorum illi vel illis ad quem, vel quos proinde re­
cursum habueritis, quod ad vestri requisitionem, et huius 
carlae oslentationem nullo alio mandalo nostro quomodo­
libet expectato vos, aut patrem vestrum inducant in pos­
sessionem eornm, quae, ut praedicitur vobis, damus et 
inductum in ea manu teneanl, et viriliter defendant. Vlterius 
mandamus tenore huius, quem vicem epistolae volumus 
gerere in hac parte, militibus et dominabus, hominibus · 
et foeminis in dicto loco et castro habitantibus et babi­
taturis, in eorumque terminis vos et vestros perpetuo 
successores per veros dominos babeanl et teneant, vobis­
que et eis pareant, et obediant, aut praestent vobis, seu 

procuratori vestro iuramentum fidelitalis et homagium , 
vassalagium et naturalitatem, quibus nobis et praedeces­
soribus noslris tenebanlur hucusque. Nos enim praeslìlis 
vobis dictis iuramento tìdelitatis, hornaggio et vassallaggio 
ipsos omnes et singulos absolvimus, et absolutos reddi­
mus et nominamus a praedictis iw-amento fidelitalis, bo­
magio et naturalitate, et alia quavis obligatione, qllibus 
no bis adstricti exislant, seu modo aliquo teneantur, dicto 
iure feudali rernanente nobis et noslris successoribus , 
semper salvo, et in siguum tradilae possessionis de prae­
drctis, quae in feudum , ut praemittilur , vobis et fili o 
vestro damus, vos per ensis nostri traditionem de eisdem 
praesenlialiter investimus. Et ego dictus PETRUS nomine 
proprio, et in nomine fìlii mei recipiens a vobis dicto 
domino rege dona:tiones huiusmodi cum gratiarum humili 
actione confiteor pro vobis et successorihus vestris eas 
in feudum honoralum tenere ad consueluàinem Catlaloniae, 
vosque et veslros suc,cessores semper recognoscere pro 
direclis dominis ipsorum feudorum, et alias vos et ipsos 
recolligere, in ipsis iralos et pacatos, quoties a vobis, et 
ipsis fuerimus requisiti omniaqne alia et singula facere 
atque tenere feudatarie, secundurn usum et consuetudi­
nem Caltaloniae. Pro quibus vobis presto in praesenli 
iurameotum fidelitatis et homagium, ore et manibus com­
mendatum. Mandamus ilaque nos dictus Rex per hanc 
eandem procuratori nostro. generali, et eius vices geren­
tibus, aliisque universis et singulis officialibus, et sub­
ditis nostris praesenlibus et futuris, ut omnia et singula 
supel'ius enan·ata firma habeant, teneant et observent, 
facianlque ab a!iis irrefragabilìter observari, et in buius 
rei testimonium mandamus pracsentem carlam noslram 
fieri, nostraque bulla plumbea comuoiri. 

Dat. Valentiae sexta die mai; anno a nativilate Domini 
millesimo trecentesimo sexagesimo quarlo, regni nostri 
vigesimo nono. 

REX PETRVS + Signum Petri, Dei gratia, regis Ara ­
gonum, Valentia, Maioricarum, Sardiniae, Corsicae , 
comitesque Barchi none, Rossilionis et Ceritaniae. 

Testes sunt : Vitalis, Episcopus Valentinus. 
Iacobus Dertusea. 
Frater Gregorius, Marroquitanus Episcopus. 
Alfonsus, Comes Rippartiae et Denie. 
Enricus Trestamen, Comes, milites. 

+ Signum PErm Bon, qui dictam donationem in fendum, 
et inveslituram ipsius feudi accepit, et vobis dicto 

) 

domino regi inde iuramentum et homagium, prout 
superius conlincntur prestavit. Testes huius rei sunt 
videtque in firmamento dicli Pelri Boy!, qui dictam 
investituram recepit in loco de Cullaria, die vigesima 
seconda mai, anno praediclo, dictus comes Ripatiae 
et Denie, et Luppus de Gurrea, ac Petrus Guillermi, 
Cattalani mililes. 

+ Signum mei IAcom CoNESA, secretarii dicti domini 
regis, eiusque auctoritale nolarii pub lici per totam 
terram et dominationem eiusdem, qui premissis in­
terfoi, eaque scribi, feci et clausi. 
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Don Pietro I.V re di Aragona e di Sa,rdegna promette 
di non concedere . in feudo veruna città o villa del CAPO 

di Cagliari e di Gallura, così di quelle che già gli 
obbedivano, come delle altre, e di qualunque altra ca­
desse posteriormente sotto il suo reale dominio. 

(1 ,366. - H aprile) 
Dagli Atti degli antichi Parlamenti Sardi 

già esistenti nel!' Archivio del Regio Patrimonio nell'isola. 

Nos Petrus Dei gracia rex Aragonum, Valetiae, .l\faio­
ricarum , Sardiniae et Corsicae, comesque Earchinonae, 
Rossilionis et Ceritaniae. Quia ex concessionibus quas 
illis qnibus villas damus in Sardiniae insula facimus, de 
maquitis et colonis, ac jurisdictione 'alta, et baxa ipsa­
rum villarum aliqua inconvenientia nobis, et universitati 
civitatis Calaris dispendia subsequuntur, gube.rnatoresqne 
nostri Calari, immo nostra in dieta insula i urisdictio 
multum inde restringitur. Et per consequens haereditati 
earundem plurimas ordinationes facere . audent, viribus 
nostris, et dictae universitati preiudiciales plurimum et 
nocivas, immo ( ut veraci relatione percepimus) propter 
oppressiones quas, quamplurimi ex ipsis haereditatis fa­

ciunt, Sardi eorum ad rebelladlfin contra nostrum do­
minium provocantur, tenore huius cartae nostrae provi­
dernus et ordinamus, ac vobis consiliariis, et pro bis 
hominibus tolique universitali civitatis praedictae in 
privilegium cocedimus speciale, quod numqua ex nunc 
liceat nobis aliquarum villarum capitis Callaris et Gallurae, 
quas de caetero vacare contigerit, vel ad nostrù devolvi 
dominiu quovis modo maquicias, seu colonias, nec directum 
dominium , ac iurisdictionem altam ,. et baxam alicui con­
cedere, vendere, seu dare, aut aliis alienare, nec a co­
rona nosll'a, aut iurisdictione dicti gubernatoris, vel alioru 
officialium no:;trorum illa dividere seu separare, ullo modo, 
immo babeamus expl'esse nobis, et nostris in quibuscunque 
donationibus, seu alienationibus fiendi pel' vos, vel vestros, 
de dictis villis haec omnia rètinere; e\si scicuter, vel 
ignoranter nos, vel successores nostri contrarium face.:. 
remus, et iritu volumus, atque uullii, et carere omnibus 
viribus, et effectu, rnandantes lmius serie gubernatori, 
et aliis officialibus subditis nostris iusulae supradictae, 
quatenus provisionem nostram huiusmodi firmam habeant_ 
perpetuo teneant, et observent. Et contra non veniant, 
nec aliquem contravenire permittant aliqua ratione: in 
cuius rei testimonium praesentem cartam fieri iussimus, 
sigillo nostrae Maièstatis pendenti munilam. 

Datum Calari undecimo die aprilis anno a nativitate 
Domini 1366 nostrique regni 31 visa R. 

Los dits barons, y heretats sien estats per los officials 
de la regia cort de poch temps en sa diversas vegades 
irnpedits, è perturbats: supplican per tant al di t seiior 
fia de sa merce, que no obstant lo <lit privilegi, las 
concessions de las dites iurisdicions sien als dits barons, 
-è heretats confirmades è de nou atorgades segon serie 
de llurs concessions. Et segons de aquells sins assi han 
usat, è del exercici sien en quasi possessi o. 

Placet regiae maiestati. 

SECOLO xv. 

I. 

Alfonso V re di Aragona ( II di Sardegna) riconosce i 
. dritti della citta di Sassari sulle INCONTRADE della 
NunRA e FLUMENARGI.\, e le dichiara perpetuamentB 
annesse al patrimonio di detta città, con dipendenza 
dalla corona e dat patn·monio regio. 

( 1 4.26. - '27 febbraio) 

Dall'antico Archivio municipale di Sassari. 

Nos Alphonsus Dei gratia rex Aragonum, Siciliae, 
Valentiae, Maioricarum, Sardiniae et Corsicae, dux Athe­
naru~ et Neopatriae, ac etiam comes Rossilionis et Ce­
rilaniae. Ex praeteritorum memoria, quae 'probabilem 
rationem solent veridice inducere de futuris, sedulo cogi­
tantes quanta dispendia, quantaque discrimina 
consuevit ingerere 

o 
• ,si • 

o · .. .. • o. 
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lgitur attendentes qualiter Encontratae seu territoria de 
lhuMENARGIA, et NunRA, confinia dislrictui civilatis SA~SAR1s, 
in regno Sardiniae praedicto situatae, sunt mirabiliter, 
et ita iusla posita, quod non parum expedit, imo neces­
sarium sit ila immisceanlur coronae regiae, reique pu­
blicae civitatis praedictae, ut ipsa a nostra corona regia, 
et dieta civitas Sassaris nullo unquam tempore sepa,.. 
rentur; tenore praesentis cartae noslrae, seu privilegii 
cunctis temporibus vali turi , motu nostro proprio, et in 
favorern nostri patrimonii regi i , ac pensatis _omnibus, 
et flnctuationibus maximis inter fideles consiliarios no­
slros, et universitatis praedictae civitatis. Sassaris actu 
voluntatis nostrae remolis, per nos, et omnes successores 
nostros volumus, concedimus, atque promittimus, in bona 
nostra fide regia, vobis consiliariis, et universitati civi­
tatis Sassaris praedictae assentimus, tamquam praesentibus, 
ac notario, et secrelario nostro infrascripto pro vobis, et 
quibusvis quorum interest, intersit, aut interesse potest, 
haec a nobis 1,,gitime stipulanti, possidenti, et' recipienti, 
quod dictas Encontratas, seu territoria de FLUMENARGIA, 
et de NunRA, cum suis terminis, acquis, seu acquarum 
venis, aut aliqua parte ipsarum, generaliter et specialiter, 
numquam ~sèparabimns_, dividemus, et segregabimus, vel 
alienabimus, assignabimu~~ d-0nabimus, cedemus, aut con­
cedemus, aut distribuemus in aliqua persona, vel pèr­
sonas mundi , ecclesiasticas seu seculares, nobis propin­
quas vel extraneas, mediate vel immediate, per modum 
seu viam donationis, seu permutationis, nec cuiusvis 
alterius generis alienationis, seu per viam assignationis, 
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ac ètìam per viam seu modum concessiouis, vel onera-. 
tionis cuiusque, quocumque modo possit dici, aut exprimi, . \ 

in perpetuum vel ad tempus, etiam . si extranea neces-
silas censeretur, vel qualiscumque ulilitas diceretur; quin­
imo volumus, ac decernimqs, et legem pacliònatam et 
incommutabilem, ac perpetuam facimus, quod Encontratae, 
seu terriloria praedicta de FLUMENARGIA, et de NuRRA, 

\ 

cum omnibus eorum casalibus, terminis, et iurisdictione 
alta et baxa, cum omnibus redditibus, emolumentis, et 
proventibus, ac etiam cum regalibus, et iuribus qnibus­
cumque, simu,1, coniuctim, vel divisim , cu,m omni moda 
integritate eorumdem, remaneant, et sint unita perpetuo 
et incommutabiliter coronae regiae Aragonum, et ipsius 
proprii peculiaris patrimonii, ac dictae civilatis Sassaris 
inseparabilia pariter sint, et affissa; et mrnc de praesenti 
easdem assignanrns, unimus, et incorporamus, ac vincolo 
indissolubili annectimus coronae nostrae regiae antediclae, 
peculiari patrimonio antedicto, ac civitati Sassaris prae­
libatae, sic quod deinde supradictae Encontratae, seu ter­
ritoria, sint ius perpetuum, et membrum coronae nostrae 
regiae antedictae Aragonum, et regni Sardiniae, et civi­
latis Sassaris, et pro indiviso partes inalienabiles, indi­
visibile:,;, et inseparabiles patrimonii praenarrati, et sint 
membrum notabile quod ab ipsa corona regia, et regio 
patrimonio supradicto, ac civitate Sassaris, tanquam a suo 
corpore dependens, ncquaquam valeat separari, per diem 
scilicet, nec per boram, neque ad usum , nec quoad 
proprietatem, nec etiam quoad quamcumque possessionem 
aliquam, vel tenutam: Et si per nos, aut aliquos succes­
sores noslros,- scicnter vel ignoranter, aliquid. contra fie­

rel vel tentaretur, de facto, seu de iure, non possit 
contrarium illud ex none pro tunc, et e converso, 11cc 

dum in quantum concernit proprietatem, sed etiam quan­
tum ad quamcumque possessionem, tam iaris qnam facti, 
et etiam nudarn tenutam, valere, et irritum, et irrita 
decernimus, et facta et allentata contra superius e~pres­
sum, et contra nostrnIIi privilegium, et i 11 . nostri, ac 
ipsornlll successorum nostrorum praei udicium, el iacturam 
1~ostri pat.rimonii regii, et reipublicae <lieti regni, consi­
liariorum et universilatis civit:i.tis Sassaris, et locorum, 
et Encontralarum eiusdem superius expressarum, quibus 
ius ex nunc est qt1aesitum in praesenti conventione per­
petuae et indi visibilis coronae noslrae regiae unionis, 
cui iuri numquam derogari volumus aliqua via mundi, 
etsi dixerimus, aut otferemus nos veslrum solvere inte­
resse; quini mo convenimus, vobisriue illico, cum verbo, 
vel scriptura, per vos, aut aliam quamcumque personam, 
unde fuerimus requisiti, quidquid in contrarium fuerit 
per nos concessum, aut quomodolibet alicui datum, re­
vocabimus, et ad slatum prislinum reducemus, revocarique, 
et reduci efficaciler faciemus, et pro revocato, et ad sta­
tum pristinum reductum babebimus, haberique declara­
mus, volumus, et censemus, et expellemus, quod et ex­
pellere possimus, et utique teneamur protinus et confestim 
a possessione, et detentione quibusHbet possessores vel 
d,etentores quoscumque Contratarum seu territoriorum 
praedictorum, seu partis eorum, cognitione causae nul­
latenus praecedente, viriliter, et de facto, quibusvis ra­
lionibus, appellationibus, et allegationibus in contrarium 
faciendis non admissis, imo penitus pulsis. - Nos e'nim 

expressa, et de certa scientia, quasctimqne leges, el iura 
canonica, vel civilia, quibus permissum sit, aut indultum 
certis rationibus, donationes, vel alienationes fieri posse 
per reges aut principes, seu quasvis personas, de civi­
tatibus, caslris, seu locis, -non obstante privilegio in con­
trario in<le facto, ex potiore regiae plenitudine potestatis 
esse decernimus _ invalidas paenilus et inanes, ac carere­
viribus omnibus, et etfectu praesentis, legis pactionatae 
dictis iuribus · contrariis volumus et decernimus praevalere 
illico uni verea iura, quibus suffragari possint, et dictae 
potestatis pleniludirie ipsis ·to\aliter applicari. Et baec 
omnia et singola per nos, et omnes successores nostros 
volumus, .concedimus, , atque promittimus tenere et obser­
vare, et irrefragabiliter teneri et observari facere, aliquo 
iure, causa, seu etiam ratione obsistentibus nullo modo. 
Mandamus ilaque per banc eam.<:lem viceregi, · et guber­
natori dicli regni Sardiniae, ac procuratori nostro regio 
regni eiusdem, uec non universis et singulis officialibus, 
<flobilibus, militibus, generosis personis, · civibus burgensi­
bus, ho minibus villarum et locorum, et aliis quibuslibet 
subditis nostris regni praedicti Sardiniae, et etiam alieni 
generis quil)uscumque ad reguum praedictum declinanli­
bus undequaque, de certa scienlia , et cxpresse, sub de­
bito naturalitatis, et fide, et homagio, ac fidelitate quibus 
sunt, et erunt nobis adstricti, quatenus alienae ordinàlioni, 
seu mandato concessionis, et provvisionis in contrarium 
praedictorum factis, vel fiendis, per nos, seu per quosvis 
successorum nostrorum in regnis et terris noslris prae­
dictis, 1,eu officiales nostrns, et eorum, seu alias quas­
cumque personas, in nullo obediant, obtemperent, vel 
attendant obediri et .oblemperari, vel attendi permillant 
aliqua ratione, i'mo penitus contradicant, et hanc chartam 
nostram . huiusmodi teneant firmiter, et observent, tene­
rique et observari facient irrevocabiliter per quoscumquc, 

· et non contraveniant, seu aliquem contravenire permit­
lant aliqua ratione. Nulli ergo hominum Iiceat hanc pa­
ginam nostram infringere, seu contentis in ea aliqualenus 
contraire. Si quis. autcm contrarium ~!tentare praesum­
psèrit, sive fac~ret, impe.trans concèssioncs, maudatum , 
ve! ordinationes, ve! petens, aut instans, sive tentans, 
ve) faciens contrarium pr11emissorum, et non destitcrit a 
praedictis, nec ad praesens slelerit privilegium nostrum, 
poenam corporis_, et bonorurn, ad terliam pa1·tem nostris 
aerariis, et aliam terliam partem operi murorum diclae 
civitatis Sassaris, et reliquam tertiam partem illi, vel illis, 
qui partem faciant pro defensione praesentis privilegii, 
in eodern volurnus , applicari. In cuius rei I.es limoni um 
praesentem iussirnus nostrae maiestatis sigillo appendenti 
muniri. Dat. Valenliae vigesima seplirna di e februarii, 
anno a nativilatc Domini millesimo quadringentesimo vi­
gesimo sexto, regnìque nostri undecimo. 

Si+ gnum Alpho11si Dei gratia regis Aragonum, Siciliae, 
Valentiae, Maioricarum, Sardiniae et Corsicae, comitis 
Barchinonae etc. 

Il. 

Il re Don Alfonso V di Aragona ( li di Sardegna) , a 
petizione dello SrAMENro IIIILITARE ( feudalari e nobili) 
dell'isola, accorda perdono generale ed amnistia ai Sardi 
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c"8 avevano deliflquito nei passati f'ivolgimenti insulari, 
cpn alcune restriiioni indicate nel decreto di conc_essione. 

( 4 U8. - U,52 ..... ). 

Dagli Atti degli antichi Parla1Denti sardi 
già esistenti nell'Archivio del Regio Patrimonio del Regno. 

Item suppliqueo los dits missagers, que considerat, 
que per vostres officials en lo dit regne per poder jnduhir 
molts a ilurs prtiposit è volunlat, e poder traure a!guna 
quantitat de diners, e assegnaladament per lo virrey, e 
governador, sò estats fets molts processos, è enquestes, 
e lot joro se esforse cercar •. tot so, è quant poden per 
damnificar en quant poden los dits barons, e heretats, 
è .altres habitadors, è particu lars del. dit regne ij sia à 
V. 1\1. voler remetre, e perdonar als dils barons, heretats, 
è ilurs servidors è familia encara, que no·fossen del dit 
regne e · universitals, e cascun particolar è habilador de 
aquell en tot lo regne ( exceptant. los virreys, governa­
dors è altres officials1 per los delictes, è maleficis que 
haguessen comessos en la administracio de · son offici) 
cascun malefici, ò delicte, lo qual per qual se vol via, 
o man era se fos estat comes, o perpatrat per ells è per 
algun dells per gran que sia fins à là present jornada, 
o qualsevol penes en qne fossen encorreguts, è segna­
ladament troncaments de sagramets, è homenages, crims 
de fals, è· de usures, è de cascun altre major, ò menor 
delicte de qual se degues fer especial mccio, dels quals 
delicles, ò maleficis per ninguua via è manera en lo 
esdeuenidor nos puga enquerir, cercar, è punir algun 
dells amunt dits; et si per cas de ventura algun -official 
del dil regne, axi ecclesiastich, com secular hagues en 
manera alguna fel contra algun dels demunl dits algun 
proces, è euantament, que tot ço è quant hagues fe& 
sia nulle è de nulle effecte , è valor en quant fos list 
esser prejudicials als demunt dits, o algu dells per los 
demunt di(s maleficis, o delictes, provehint, que en les 
devenidor dels dits officials, è segnaladament lo magnifich 
misser Cola, Antoni de Capila, lo reverent bisbe de Bosa, 
o miser . Iacobo Boramachis, per commissio, ò !etra, que 
hagues de V. M. no pnga de les dites coses empacharse, 
ans las dites commissions ex nunc se conten esser re-

. . 
vocades, en quant tocan als dits maleficis, ò delictes. 

Placet regiae maiestati, excepto . crimine laesae maie­
statis com isso in personam, aut domum ipsius maiestatis, 
intelligendo de domo esse eos, qui i psi maiestali sint 
sanguine coninncti, aut si cum inimicis et rebellibus 
suis, aut eorum Castris, aut aliis con Ira statum suum 
aliquid tractaverint, per hanc tamen remissionem non 
intendit sibi praeiudicare, quod si aliquis baro, vel per­
sona tbesauruqi repererit, non possit ipsum recuperare. 

lii. 

Il re Don Alfonso di Aragona, a petizione dello SrAMENTO 

l!IILITARE di Sardegna, .ace.orda ai feudatari dell'isola 
in generale, e ad alcun.i in particolare, e ai loro vas­
salli, famigliari e dipendenti, perdono ed obblio pe' delitti 

ed ECCESSI dei . quali erano · stati autori o cornplìci nei 
passati rivolgimenti. 

( I 08. -· .H,52 ..... ). 

Dall'antico Archivio del Regio Patrimonio di Sardegna. 

lten:.,. ijUppliquen al dit sefior, sia de sa merce voler 
remetre, e perdonar als dits barons, è hereta!s, è encara 
a Simon Roig de la ciutat de Caller hu· dels qnatre 
elects del Bras militar del dit regne, è à ilurs vassalls, 
familia, è contlnuos coroensah, e Ii cara que no foss.en 
naturals del dit regne, è qualsevol dells en persones o 
llurs bens, tols, è qualsevol crims, excessos, e delictes 
per ell, ò algiis dells fins al present dia en qnalsevol 
manera commessos, o perpatrats, encara que de aquells 
sian, o no sian estals acusats, e per .raho de aquells 
sià o no si;m estats inquirits, proschits, o en qualsevol 
manera intentats contra ells è ilurs bens, ençara q fossen 
troca.dors de Sagrament, e homenages, e h:iguessen comes 
crim de fals, o usuraria, pravitat, o altres semblants 
majors , o menors cri ms, excessos, e <lelictes . dels quals 
se degues fer ex.pressa, e expecificada mencio, encara 
que per aquells vengues pena de mort, mutilacio de 
roembre, o confiscacio de bens iofligidora, en axi que 
lots e qualsevol crims, excessos, o delictes en vi rtu t dels 
capitols presenls sien entesos esser rcmessos, relaxats, e 
perdonats à los dits barons, 'è berelals, è a Simon Roig 
e llurs vassalls, familia, è continuos c01nensals, e a 
qualsevol del!s e ilurs bens exceptat crim de lesa magestat 
en lo primer cap, della qual remissio als dits supplicants, 
e llurs bes sia fet privilegi à pari ab totes les clansules 
e cancions necessaries e opporlunes, en la qual sia re­
servat tot civil enteres à la pari privada. 

Placet regiae maiestati. 

IV. 

Il re Don Alfonso V di Aragona, a petizione dello STAMENTO 

~llLITARE di Sardegna, ordina la cancellazione e l'annul­
lamento di tutti i processi che i ministri regi aveano 
istrutto contro parecchi {elldatari delfisola, loro vassalli 
e dipendenti, e revoca le condanne già pronunziate da 
detti ministri regi, e la presa di possesso già da essi 
eseguita di alcuni feudi sardi. 

( 1 U8. - U,52 .... , ). 

Dall'antico Archivio patrimoniale regio di Sardegna. 

Item suppliquen al dit sefior sia de sa merce cancellar, 
revocar, e annullar tots è qualsevol processos, inquisi­
cions, e actes contra los dits barons, è heretats, o vas­
salls, e ben de aquells, per raho de qualsevol crims, 
excessos, e delicles, ,penes multes culpes, e inobediencies 
fins al present die mossen .loffe de ortara, o altres officials 
de la regia cort fets, e actitats, e sentenlies, e conden­
nacions de aquen fetas, e promulgades, encara revocar, 
cancellar, e annullar qualsevol aprehensions de las here­
tals, terres, viles; e Hooh dels dils barona e he1·etat11, 
rendes e drets de aquells, e homenages rebuts de llurs 
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vassall~, è qualsevolsalvaguardies, e seiials reals fa dita ( 1 ,i.59. - 8 gennaio). 

4H 

apprehencia denota.mi, alli fetes,,_ e apposades en axi que 
en virtu\ dels dits processos, inquisicions, e actes, sen .. 
tencies, e codenacions, de aqui avanl · nos puga en res 
provehir, e intètar contra les persones e bens dels dils 
barons, e heretats, e vassalls llurs, los quals_ com volzan 
puguen, segons es acostumat pendre lo sagrament de 
vassallatge de llurs vassalls, e llevar los dits vassalls, ò 
salvaguardies per Uur propria auloritat sens intervencio, 
e 'feqliesta de algun officiai de la, . regia cort. 

Placet regia,e maieslati. 

V. 

CAP!TOLO 01 Coau votato nel PARLAMENTO SARDO e con­
sentito dal re .di Aragona Don Alfonso V, in virtù del 
quale, nè il vicerè di Sardegna, 11è verun altr.o ministro 
,·egio n~ll'isola potea concedere salvaguardie, lettere mo­
ratorie o mariutenzionali nei luoghi e terre infeudate ai 
baroni, fuorchè jn contraddittorio di questi ultimi e dopo 
,.egolarç processo e sentenza. 

( ,1 i52 ....... ). 

Dall'antico Arckivio del Regio Patrimonio di Sardegna, 
Atti parlam. del Stam. milit, cap. 14, fol. 31. 

Item suppliquen al dit seiior, sia de sa mercè provehir, 
è ordenar que de assi avant los llochtinents genernls , 
virrey, governadors, è altres ofiìcials, ò minist_res · de la 
regia cort en lo dit regne, presents ò sdevenidors , no 
puguen melre salvaguardes, en les terres, villes, , y llochs 
de dits barons, y heretats ò consell del assessor, ò as­
sident no fos estat fet im·idich proces e sentencia donada 
en la causa: de la qual si la part se appcllarà, encara 
que li siaD donats apostols, negatius ,, ò refutatoris, alguna 
exequcio no puga esser feta sins lo dit seiior, conegut 
per sa magestat dels merits de la dita appellacio, manàs 
ab sas provisions la dita sentencia esser execulada, ò 
la part appellal: qui ans del primer passalge hagues 
hagut dilacio competent, per haver los processos, è act~s 
o copias de aquells: pus pero per lo notari de la causa 
no hagues estat, en haver los dils actes, en proseguir 
la dita appellacio negligent, . no curas de passar ab lo 
dit passalge per presentar al dit sefior o passant dit 
terme competent, nos presentàs al dit sefior ab los 
dits actes, lo qual terme, foi sia prefigit per lo jutge, 
à quo. 

Placet regiae maiestati. 

Vl. 

Prammatica di Don Giovanni Il re di Aragona e di Sar­
degna, con la quale fu vietato ai magnali, baroni e 

feudatar~ dell'is.ola di far riunione di genti <f arme a 
piedi e a cavallo, onde farsi rendere giustizia dagli 
ufficiali regii, a vece di ricorrere al sovrano contro gli 
stessi ufficiali se non gliela rendessero. 

Dall'antico Archivio del Regio Patrimonio di Sardegna. 

Nos Ioannes Dei gra\ia rex, etc. Circa reformationem 
regni nostri Sardiuiae, quod longa retro principum lau­
dabilis recordationis praedecessorum nostrorum absentia, 
in multis patitur, mentis nostrae aciem dirigentes, et in­
tell~cto, quod magnat,es, barones-, et haereditati ipsius 
regni interdum pet· se, inlerdum per eorum ofiìciales, 
seu ministros t omisso recursu super eorum ditrerentiis 
ad offiliales nostros, qui ad iura reddendii consUtuti sunt, 
cum aequestribus et peditibus, ut alios damnificare pos­
sint, et plerumque . damnificant: quod o·mnino lamquam 
iure probibitum, et in contemptum nostrae jurisdictionis 
et praehemine:itiae redundans sustinere, seu pali non 
debemus: hac igitur consultissima pragmatica sancione, 
seu lege, in posterum vaiitùra ipsis baronibus et baere­
ditatis, eorumque offitialibus, ~eu ministris, ex certa nostri 
scientia, prohibemus, interdicimus et vetamus, ne ex inde 

' ad huiusmodi congregationes procedere, vel quornodolibet 
attentare audeant, vel praesumant, nisi per speciales, et 
expressas eiusmodi retro principum concessiones sic eis 
-permissum, paena decem millium tlorenorum auri de 
Aragonia, singo\is huiusmodi nosti·ae legis transgressoribus 
vice qualibet imminente. Qoo circa dilectis et fidelibus 
consiliariis in <lieto. regno, viceregi, seu locumtenenti 
generali, gubernatoribus in capitibus Callaris, Gallurao 
et Logudorii; et aliis ofiìtialibus nostris, eorumque lòca­
tenentibus dicimus et mandamus, sub poena mille flore­
norum auri de Aragonia, quatenus buiusmodi nostram 
pragmaticam sanctionem, seu legem efficaciter teneri et 
observari faciant, exequantur et compleant, iuxta sui 
seriem et tenorem. Et nihilominus eam non · solum in 
principalibus •civilatibus, · terris et villis, sed etiam in 
capitibus quorumcmnque encotratarum, curadoriarum, ca­
pitanearu, partium, baroniarii, et barbagiarum regni prae­
dicti., prout ad utrumque ipsorum pertinere noscilur, voce 
praeconia faciant divulgari. In_ euius rei testimonium 
praesentes fieri iussimus, sigillo nostro munitas. Datum 
Barchinonae, die octavo ianuarii, anno a nativilate Do. 
mini millesimo cece quinquagesimo nono. 

REX IO. 

In Sardiniae J. 

Dominus rex mandavit mihi lohanni Navarro•, 
_visa per vie. locumten. thes. gen. Jo. Galla 
cons. reg. Aragonum, et Iacobum Pauli, 

VII. 

Don Gfovanni Il, re di ,lragona, e di Sardegna accorda 
alla spettabile Cattarina de Sena, figlia 11aturale di Bar­
tolo Magno (Sardo), e mogUe del visconte, e contestabile 
Giovanni_ de Sena, il dritto a succedere, benchè nata ex 
illicito coi tu, ai feudi, e beni tutti di qualunque natura, 
già posseduti dal suo padre nelfisola, legittimandola per 
tale effetto , essendo stata procreata da uomo e donna 
libera ( solutis ). 
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(U,'11 : · ...... 4 marzo). 

DaH•originale in pergamena posseduto dall'autore del presente 
CODICE DIPLOMATICO. 

Nos foa1mes Dei gratia. rex Aragonum, · Navarrae, Si­
ciliae, Valentiae, Mijoricarum ~ Sa.rdiniae et Corsicae, 
comes Barcbinonae I dux Athenarum , et Neopatriae, ac 
etiam comes Rossilionis et Ceritaniae. - Agitati · regio 
quodam instinctu auctumamus gratiosun, nostrae celsitu­
dinis maiestati, imo consonum rationi, ul ii, quos in­
terdum defectus natalium in actibus legitimis impedit, 
legitimationis honori per principem reparentur. Hinc est, 
quod cum vos spectabilis Catarina de Sena uxor specta~ 
bilis et dilecti consiliarii 11ostri, magnique Comestabuli 
(sic) regni Sardiniae praedicti Iobannis de Sena viceco­
mitis de Santluri, filia magnifici Rartoli mano (sic), ex 
illicito coito procreata; videlicet ex dicto genitore vestro, 
et matre vestra solutis, egoatisque munificentia beneficio­
rum regiae maiestatis decorari, fueritqoe . vestri pro parte 
maiestati nostrae bumiliter supplicatum, ut vos ad omnia 
bona tam m·obilia ·quam burgensatica:, et alia quaecum­
qne bona paterna, seu que per dictum genitorem vestrum, . 
et alios quoscumque possidentur , habilitare de nostri 
'regia digni~ate dignaremur. Nos enim dieta supplicalione 
benigne suscepla, tenore praesentis, ex certa scientia, 
ac expressa de nostri regiae potestatis plenitudine, vos 
diclam Spectabilem ad dieta bona, tam feudalia burgen­
salica, quam a\ia quaecumque bona, quae per dictum 
genitorem vestrum, vel alias quascumque personas deti­
nentur et possidentur, succedendum, habendum, et po .. -
sidendum habilitamùs, ut si esselis de legitimo matrimonio 
procreata, sic quod virtute praesentis po~sitis libere et 
Jicite omnia bona dicti genitoris vestri, seu aliarum per­
so~arum quarumcumque hereditare , et alia universa et 
singula ex testamento, vel ab intestato, seu inter vivos; 
aut ali:ts quomodocumque habere et possidere, et de eis 
vestras voluntates facere ac si esse\is de legitirno matri­
monio procreala, . ad quae quidem bona obtinendnm, et 
possidendum vos deèernimus habilem et capacem, omni 
objectione prolis illicitae in posterum quiescente, . non 
obslantibns quibuscumque legibus, juribns, foris, consli• 
tutionibus, seu consuetudinibns, aut aliis quibus videatur 
praedictis quomodolibet contradicere, quibus qnoad haec 
de certa scientia et . expresse, ac ex nostrae potestalis 
plenitudine derogamus, et derogari volumus quoad haec. 
Nos enim super defectu natalium, vel alio quocumqoe 
impedimento, quod possit in praedictis, Yel aliquo prae­
dictorum objici, seu quomodolibet allegari, dispensamus, 
illaque viribus vacuamus de dieta certa scientia, et ex 
plenitudine potestalis. l\fandantes proplerea spectabili , 
magnificis, et dilectis consiliariis nostris viceregi et gu­
hernatori generali dicti Sardiniae regni, nec non guber­
natoribu·s Capitum (t) Callaris et Gallurae ac Logudorii, 
potestatibus, vicariis, consiliariis, et universis . et singulis 
officialibus et subditis nostris in dicto regno Sardiniae 
quomodolibet constilulis et constiluendis, ec;rnmque loca-

(1) La Sardegna. era. diYiS;t in d,ue C.t_PI, o Parti, w.eridiooale, e 
!iettentrionale. Il pl'imo era il CAP(I di. CAG.LIAI!.1, che politicamente, 
non geog1•aficàmente, comprend8"a anche la Gallura. Il secondo era 
il CAPO di SUBARI. 

tenenti.bus, prae.ientibQs el fuluris, · dici mù1 ; ,praecipimus, 
ac jubemus express~, de certa scientia, ad nostrae irae 
et amoris · obtentum, · poenamque duorum, mille . Ooreno­
rnm auri nostrii 'inferendo,um erariis, . ut ,nostram liujus­
modi- legitimalionem, et omnia -et .ifognla in ea contenta 
teruiant fll'miter et observent, teneri-qua et o~esvari fa­
ciant per quoseumque, et non contrafaciant, .vel .veniant; 
ratione ali~, sive. causa. In quorum t~stimonium prae­
sentem fieri -jnssimus nostro comuni sigillo in pendenti 
munitam. Dal~. io civ.itate Dertusae die quarto mensii 
marcii anno a Nativivitate Domini millio quadr_igentesimo 

· septuagesimo primo, regnique nostri Navarrae anno qua­
dragesimo sexlo, aliorumque vero re'gnorum noslrorum 
anno quartodecimo. 

V. Vita R. Prppore. 

In Sardiniae IIIJ. 

llominus rex ruandavil mibi Francisco Ros 
Vie. p. Vie. cui fuit co'mi~s. el per G. de 
Peralta R. Thes. el Vila R. pro Cont. 

VIII. 

Gfovanni hloceni'go doge di Venezia scrive a Giovanni 
Ahimerico console della repubblica i,eneta nell' isola di 
Sardegna·, lodandolo per la diligenza da lui usata per 
far reslituire una nave sequestrata al capitano vene/o 
Giacomo de Tofanis per ordine del vicerè; e lo pre­
viene che spedirà con sue lettere Stefano de Stefariis, 
cittadino di Venezia, affinchè di presenza 'llell' isola ri­
clami e si faccia restituire detta nave dal vicerè di 
Sardegna, e la riconduca quindi a Venezia; raccoman­
dandogli di fare in tale occasione gli uffizi occorrenti 
per la giustizia· presso lo stesso vicerè. 

( 14-78. - 29 gennaio) 

Dall'originale in pergamena posseduto dall'autore 
del presente CODICE DIPLOMATICO, 

Joannes .Mocenigo Dei gratia 
dux Venetiae etc. 

Egregie dilecte noster: ~ Vidimus quantum ad nos 
scripsistis de navi cuiu~ patronus est Jacohus de Tofanis: 
que i11thuc iussu istius viceregis retenta est: ut restituatur 
illi cuins est: intelleximus quoque vestram diligentiam 
in eiusmodi re: ex quo meremini magnam Jaudem apud 
nos: onde vobis respondentes dicimus: quod cnm isthuc 
veniat Stefanus de Stefanis .civis noster Venetiis cum iris 
nrh1 ad istum illu viceregem: ut rehabeat ipsam navim : 
vos reqnirimus : ef volumns ul tam apud ipsum . illiì 
viceregem: qui taruen valde causa nostra propitius est ut 
navis ipsa vendicetur ab eo cuius est: quam alios quos 
buie rei conducere posse putabitis: instare deheatis :• ut 
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predfotus Stefanus. illam rekeat (sic) quo possrt facere 
quantum participes navis illius illi. iubent : fecistis quan­
tum pro consuetudine nra laudabifi quantum intelleximus: 
non dubitamus quit1 quoque talr ( tal iter) operaturus sitis 
ut tam opera ipsius illu viceregis quam vra ipse Stefanus 
libera navim ipsam babiturus sit. 

Dat. ifl nfo ducali palalio die XXV111J lanuarii ln­
dict. Xyma MccccLxxvmv0 • 

Egregio dilooto nì'o loanni Abimer:co 
Consuli uro in insula Sardiniae. 

IX. 

Prammatica del re Don Ferdi11ando Il il Cattolico, con 
la quale si determina la varia forma dei sigilli , coi 
quali si spedivatìo, e sarebbero ulteriormente spediti tutti 
i provvedimenti sovrani di qualunque specie, sia di grazia 
che di giustizia, per ovviare alle frodi che potrebbero 
essere commesse così in Sardeg'fla, come negli altri suoi 
diversi regni. 

( U81. - 5 novembre). 

Dall'antico Archivio del Procuratore Reale o Patrimortio Regio 
di Sardegna, Cod. Pragm. fol 78, pag. 2. 

Nos Ferdinandus Dei gratia rex Castellae , Arngonu, 
Legionis, Siciliae, Toleti, Valentiae, Galiliae, Maioricarum, 
Hispalis, Sardiniae, Corsicae, Murciae, Giennis, Alg:arbi, 
Algezirae, et Gibraltaris , comes Barchinonae , dominus 
Vizcajae, et :Molinae, dux Athenaru, et Neopatriae, comes 
Rossilionis, et Ceritaniae, marchio Orislani, comesque Go­
ceani. Altendentes, quod per diversitatem sigillorum, mul­
tiplicium regnorum nostrorum nobis ab alto commisso­
rum, quae in nostra curia sunt in posse illorum, quibus . 
ex preeminentia offitiorum eis per nos commissorum, et 
concessorum pertinel multae et quam plures litcrae a 
dieta nostra curia procedunt, tum subreplicie tum contra 
emparam, tumque eliam sigillo impertinenti, et contra 
domus nostrae sactissimas ordinationes expeditae, per 
quod maxima dispendia, tam curiae nostrae, qnam snh­
dilis, et vassallis nostris quotidie cognovimns evenirc , 
quodque in praeiuditium sigillorum ciicellariae nostrae , 
apud nostrum prothonotarium sistentium, ex quorum 
juribus, et proventibus cancellarius, vicecancellarius, pro­
tbonotarius, et omnes scribae, et ministri dictae noslrae 
cancellariae, capellanus .quoque maior noster, elemosinarij, 
confessor, omnesque capellani, et canlores capellae no­
strae, suas quotidianas recipiunt quitaciones, cernitur re­
dundare, volentesque prout decet, et indemnitati dictae 
nostrae curiae, et cancellariae, ac subditorum noslrorum 
providere, vestigia in ijs sereniss. dominorum regu Petri 
abavi, et Alpbonsi patruum nostrorum excelsae memoriae, 
qui jam super ijs similes, et strictiores dederunt sanctio­
nes quodammodo insequentes, tenore praesentis statuimus, 
sancimus, et declaramus, quod de caetero privilegia, re­
scripta, graliae, concessiones, donationes, provisiones, et 
litterae in pede, seu sine bujusmodi nostrae pragmaticae 

sanclionis, scriptae , et notatae com sigillis , comm1ss1s 
nostro prothonotario, habita. discretione, secundum domus 
ordinatione, cuius materiae, formae, et continentiae, dieta 
rescripta, seu litterae fuerint, a\iae scilicet in pendenti, 
aliae in dorso obsignari babeat, et sigillari. Decernentes, 
et declarantes, expressaeque omnia privilegia, rescripta, 
gratia~, concessiones, donationes, provisiones, et litterae 
infra designatae, qua.e bine de nostra curia ad regna. 
nostra Aragonum, Valentia.e, Maioricarum, Sardioiae , ac 
principatum Catbaloniae, comi-tatusque :Barcbinonae, Ros­
silioois, et Ceritaniae, et alias lerras nostrae dictionis ema­
nabunt, com alijs sigillis nostra.e regiae cancellariae, dicto 
nostro prothonotario commissis, quorum impressionem, in 
dorso buiusmodi nostrae pragmaticae iussimus apponi s1• 
gillata, et sigillatae · per offitiales dictorum regnorum , et 
terrarum nostrarum minime obediri aut oblemperari ba­
beant, seu quoquo modo ad ex.ecutionem, vel effectum 
deduci, nulliusque sint efficaciae, seu valoris, quinimo 
omnia dieta privilegia, rescripta, litterae; seu provisiones 
cum al io, vel dissimili sigillo sigillata, et sigillatae, qui 
bine de nostra curia, ut praedicitur emanant subrepticiae, 
ac nullo modo babeanlur, nec illis quoquomodo offitiales 

· nostri pareat, ut praefertur, sed cacellarius, vicecaucel­
larius, et regens nostram cancellariam illico, cii ad eorum 
nolitiam pervenerint tales litteras contra huiusmodi no­
strae pragmaticae dispositionem a curia nostra emanasse, 
illas, et earum effectum ex. eorum meris otlìtijs, velut 
lilleras contra emparam emanatas, revocare et annullarn 
teneanlur, quoniam nos illas, et illa, nunc, pro lune, prout 
ex nunc, quae aliter expeditae fuerint, nulla, et nullas 
esse decernimus, et dedaramus 1<erie cum praesenti. In 
locumtenentijs Yero nostris, cum sigillo minori , poenes 
locumtenentem protbonotarium noslrum, seu dictum olli­
tium regentem existenli liltcrae, sive cartae praedictae, 
guae ab eisde curijs emanabut, habeant sigillari, et si 
secus fiat illud icte, ut praefertur volumus observari. 11-
lustriss. praeterea Ioanni principi Asturiarum, et Gerundae, 
primogenito nostro charissimo, et post longaevos, et foe­
lices diei noslros in omnibus regnis, et terris nostris, 
haeicdi, et successori nostro immediato , sub paternae 
benediclionis oblentu dicimus , illustri quoque srlectabilibus, 
nobilibus, dilectis, et fidelibus nostris quibusvis locum­
tencntibus generalibus, viceregibus, vicesgerentibns gene­
ralis gubernationis offitij, Vicarijs, subvicarijs. baiulis , 
subbaiulis, iuslilijs, calmedinis, _medinis, caeterisque uni­
versis, et siugulis oflitialibus nostris, tam maioribus, quam 
miuoribus, quacumque auctoritate, sive polestate fungen­
ti bus in dictis regnis, principatu, comilatibus, terris, alque 
locis dictionis nostrae conslitutis, et de caetero consti­
tuendis, dicimus, et manrlamus sub olJtentu nostrae gra­
fate, iraeque, et indignationis incnrsu, ac poena decem 
millinm florenorum auri, a bonis cuiuslibet contrafacientis 
irremissibililer habendorum, nostroque applicandorum ae­
rario, Quatenus praesens nostru statutum ordinationern, et 
declarationem ad unguem teneant firmitc1·, et observent, 
tenerique, et observari faciant inviolabiliter, per quoscum­
que, illudque , seu illam , voce praeconis per civilates , 
loca solitas, et solita, ac debitas, et debita fociant, atque 
iubeant publicari, iniungentes, alque mandantes praesen­
tium tenore quibasvis secretarijs, et. seri bis noslris sub 
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eisdem poenis, ac poena permr1J, quod de caelero non 
audeant, seu praesumant J praedictas litleras , privilegia , 
et alia rescripta regia sigillare vel sigillari facere , seu 
consentire cii secreto sigillo quocunque ; sed eas remit­
tant expediendas, sigillandasque, ad iam diclum protho­
notarium nostrum , seu eius locumtenenti , suo casu , et 
non conlrafaciant, vel veniant, seu quemque contrafacere, 
ve! venire permittant, aut patiantur, quavis ratione, vel 
causa, pro quanto dictus illustriss. princeps nobis obe­
dire, alij vero offitiales, secretarij, et scribae nostri prae­
dicti poenas desuper appositas cupiunt evitare. Privilegia, 
provisiones, et litterae, de quibus supra fit mentio, sunt 
guae sequuntur. Donacions perpetuals, donacio à vida, ò 
à mcyns teps feta, donaci o, ò comissio de officis, donacio, 
o coeessio de cavalleries, donacio, o concessio de Alcay­
dies donacio, y cocessio de franqzes, cofirmacios, tudo­
ries, remissios , crims, y de altres coses, sentencies, le­
gitimacions, ò cures, protecions, infançonies, imposicions, 
ajudes , è totes altres vectigals, concessions de fires, con­
cessions de barra , concessios de mercats , llicesies -de 
armes, admisio de familiars, e domestichs, generositats 
è milicies, llisencia de fer cavailers, notarijs, e amplia­
cions de aquells, concessions de beneficis ecclesiastichs, 
amortizacions, e lols privilegis, emancipations, supplecio 
de edad, creacio de monedèr, exéinpcions de host, è 
cavalcada, creacions de officis novs, rotols de snpplica­
cions Papals, guiages de Florentins, Italians mercaders, 
tots contrncles, confraries, definicions de comptes, ere­
ctions de comitats, e vezecomtats, ereclions de castells, 
erections de barons, licencies de navegar en terra de 
Moros, slatuts, costitucions, furs, e franquexes, donacio, 
e concessio de cases de jueus , llicecics de fer forns , 
llicecias de taules, de carniceries; licecies de possehir 
bens, de realech à vida, concessions de fer ponts,. co­
cessions de lenir barques en rius. E encara totes altres 
llicecias, cocessions, indults, duradors per un any, ò 
mes. lte omnes aliae litterae , et provisiones , patentes , 
iustitiam, et interesse partis, ad partem continentes manu 
cancellarij, · vicecancellarij, et regentis cancellaria subsi­
gnatae, et seu vitae, in iudicio deducibiles. In cuius rei 
testimonium praesentem fieri jussimus, nostro communi 
sigillo in dorso muoitam. Datum Barchinonae, die quinto 
novembris, anno a nativitale Domini millesimo quadri­
gentesimo octuagesimo primo. 

YO EL REY. 

V. Vicecancell. V. Bardaxi Regens. 

In ltiner. vij. 

X. 

Il re Don Giovanni Il di Aragona accoglie favorevolmente, 
salve alcune restrizioni a favore di terzi , la domanda 
fattagli dal BRACCIO ( flamento) MILITARE di Sardegna, 
affinchè non si procedesse ad alcun atto, inquisizione, o 
processo contro qualunqne comune, villa, castello, o per­
sone particolari che avessero seguìto le parti di Leonardo 

. 
Alagon, marchese di Oristano, ,o in .occasi<me della di 
lui ribellione avessero mancato di fedeltà al sot1rano. 

( U81. - ...... ) 

Dagli atti del Parlamento Sardo, 
celebrato sotto la presidenza di Ximene Perez vicerè dell'isola. 

( Archivio del Regio Patrimonio di Sardegna). 

Primo supplica, e demana de gracia lo Bras Militar, 
per quant en revolucio feta per Don Leonardo de Alago, 
e reductio de Oristany, son estats 'fels alguns acles contra 
la fidelitat per algunas universitats, viles, e castells, e 
particulars de · aquells, sia de vostra merce donar abso­
Iucio e perdo generai, e relaxacio dels dits actes, e in­
juries. E ni per vos Sefior , ni per vostre Primogenit 
successor, com dels dits Officials sia inquirit, ni processat, 
ni criminalment, ni civilment procehit, ni processai', ni 
sia admesa acusacio alguna a' instacia del fisch, ni altra 
qualsevol persona particular, ni per universilM, vita, ò 
castel! del dit Regne demanada, ni actio directamept, ni 

I . 

indirecta contra als dits de qualsevol stament lley grau, 
e condicio sia active, et passive, extenent la dita gracia, 
à las cosés passades presents, e sdevenidores. 

Lo sefior Rey alorga la remissio supplicada quat al 
criminal en aquells casos, que no es interes de algu, ni 
en los casos que es interes de part, si se havrà perdo 
de aquella dins un any, comptador del dia de la publi­
cacio dels actes del present Parlament, que ara per ila­
vors sa magestat remet la justicia criminal , deduits Jos 
crims e consideracions dependents del fet de Don Leo­
nardo de Alago, olim marques de Oristany, però quant 
al criminal. 

Piace al seizor R(!y sien remessos a quells, qui delin­
quirent en lo dit cas, e residexen en lo Regne de Sardena, 
e no a quells, que per lo dit cas estan presos, e deten­
guts fora del dit Regne. 

lo. Gonzales Secretar. 

Xl. 

Ferdinando II il Curouco, re di Aragona, scrive al vi­
cerè di Sardegna, e gli ordina di non porre impedimento 
alla estrazione dalNsola di una determinata quantità di 
frumento, elle per reale privilegio avea conceduto a Gio­
vanni Fabra procuratore rea}e, il quale perciò avea 
facoltà di farla annualmente, a condizione però che non 
trasportas,e quel frumento a Barberia , o ad altri luoghi 
e t~rre di Mori e d' Infedeli (1 ). 

( 1 4-90. - 4 , gennaio) 

Dall'originalii papiraceo posseduto dall'aulore del presente 
CODICE DIPLOMATICO. 

Spectable loctinent generai nostre (2). Nos havem atorgada 

(1) Secondo il sistema proibitivo, e le massime economiche di 
quel tempo. 

(2) Il vicerè di Sardegna Don Inigo Lopez de Mendoza, come 
sta scritto nell'indirizzo esteriore della lettera. 

\ 
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lìcentia a mossen Ioan Fabra procurad9r royal nostre 
en aquest regne de traure cascun any durant nostro be­
neplacit del dit regne mil raere, (t) de forment seu y 
de. sa nmller, y de llurs rendes, l!lesura de Sacer, per 
portare en qualsevol paits, pagant empero los dts de la 
treta accoslumats, segon en nostra provvisio patent sobre 
aço a aquell atorgada dat. en Valladolid a xx de jener 
any" de la Natividad de nostre Seiior mil cece 1uxvmJ 
a la qual nos referim es longament contengu-t. E por que 
nostra volunlat es que lo dit mossen Ioao Fabra use de 
la dita licentia, y que aquella li sia fructuosa: entes 
empero que lo dit forment no puixa esser porlat eo Bar­
beria, ny a altres terres de Moros o Iofels: perço vos 
diem y manam, que prestant lo dit Ioao Fabra cadauna 
vez ydonea cautio, que lo dit formeot no portara o tra­
metra a terres de Moros, tingao e servao a aquel la dita 
licentia, e que en alguna manera a quella· no li em­
patxen ni empatxar. façan ni permetan, ans la executen 
juxta sa serie e tenor, guardandvos de fer lo contrari, 
car tal es nostra voluntat. Dat. en Sevilla a xmJ dias 
de lener, any de Mii cece 1xxxx. 

YO EL REY. 

Spectable noble, magnifich y amat conseller jj're 
don Inigo Lopez de Mendoza llochtinent ge­
nerai en lo iire Regne de Sardenya. 

R. Stra. 

XII. 

Prammatica del re Don Ferdinando 'Il il CaUolico, con 
la quale si fa divieto a qualunque persona in Sardegna 
di presentare Bolle pontificie per qualunque effetto, se le 

· medesime non avessero ottenuto prima l'exequatur r,egio. 

( U93. - 3 agosto). 

Dall'antico Archivio del Procuratore Reale o del Patrimonio Regio 
in Sardegna. 

Nos don Ferrando per la gratia de Deu, rey de Ca­
stella, de .Arago, de Leo, de Sicilia, de Granada, de 
Toledo, de Valencia, de Galicia, de Mallorques, de Sar­
deiiya, de Cordova, de Corsega, de Marcia , de Jaen, 
del Algarbe, de Algezira, de Gibrallar, y de las lslas 
de Canaria, compte de ,Barcelona, sefior de Viscaya, y 
de Molina, duch de Alhenes, et de Neopalria, compte 
de Rosello, et de Sardaiiya, marques de Oristaiiy, y 
Gociano. Recordamnos, que en dies passals ab altra nostra 
opportuna provisio, provehirem, ordenarem, y manarem, 
que per los gras abusos I que à causa dels notaris' axi 
apostolicbs, com reals se seguex.en, los quals poch mi­
rant à les coses, que concernexen nostre servici quiscun 
die enlrevenen , en presentacios de bulles apo~toliques; 
de hon se seguexe molts, e iunumerables plets, y daiiys, 
entre noslres naturals, e subdits, lo que redunda en 
gran deseruey de nostre Sefior e nostre: e com siam 
informats, que la dita nostra provisio nos observe, ans 

(1) Rasiere, misura di capacità già in uso nel CAPO di SASSART 

( parte settentrionale dell'isola ), equivalente a due ettolitri. 

los dits abusos à causa dels dils seri vaos, è notaris 
contiouament se seguexen ~ voléos en alguna manera ob­
viar als dits abusos, e posar en tranquille repos los dits 
noslres subdits, provehint en. aço de la plenitut de nostra 

•regia absoluta potestat, zelants lo be de la republica. Per 
tant ab tenor de · la present de nostra serta sciencia de­
liberadamenl, e consulta: provebim, slatuim, ordenam, 
e manam, ij ningu scriva, ò notari aposlolich, ni real, 
cn lo dit regne, no pugue, ne li sia licit à inslancia 
de part, ni en altra manera teslifìc'ar acte de presenlacio 
. de bulles apostoliques, e possessions, sens que primer 
profehesquen oportunes executories nostres, ò tle nostre 
llochtinenl generai en lo dit regne, sots privasio de sos 
oficis, e à major cauthela, ara per llavors Ios abdicam 
tot poder de fer lo contrari, ab decrel de nullitat, e 
privam aquells del dit ofici; declarant mes avaot los dils 
actes nnllos, manant ab lo mateix. tenor scientment, y 
expressa al llochtinent generai, y à tots, y sengles ofi­
cials majors, e menors en lo dit regne constitubidors, 
sots incorrimenl de la ira, e indignacio nostra, e pena 
de dos mil florins de or de Arago à uostres cofres ap­
plicadors, que la present nostra pragmatica sanctio, 
limitacio de facultat, e totes e seogles coses en aquélla 
contengudes, tinguen, y observen, lellir, y observar facen, 
ioviolablement à la ungla. E perque à tots sia manifesta, 
e de les dites coses ignorancia alguna allegar nos puga, 
volem, que la present ab veu de publica crida per totes 
les ciutats, viles, y llochs del dit regne, sia publicada. 
Guardanlse de fer lo contrari, si en la ira, e indignacio 
Jtostra e pena sobredita, en la qual en cas de contra­
vencio no fallirà rigorosa execucio, desigien no iocurrir. 

Datum ei:l la ciutat de Barcelona à 3 del mes de agost, 
aiiy • mil cccc.1xxxx.m. 

YO EL REY. 

V. generalis thes. V. B. Ferret pro conservatore ge­
, nerali. In Curia sigilli segreti vj. fol. cx.xiiij pro diis rex 
mandavit mihi Ludovico Gonzalez vi. pro etc. 

Ordinatio regia super praeseolatione bullarum de Jlrae­
lalis, noviter provisis, coram regia audienlia facienda ante 

illarum executionem. 

SECOLO XVI. 

I. 

Il re Don Ferdinando di Aragona, a petizione dello StAMENTO 

MILITARE di Sardegna, accorda perdono ai vassalli e fa­
miliari dei feudatari e dei membri di detto STAMENTO 

per tutti i delitti commessi, eccetto quello di crimenlese 
ed altri indicati nel decreto reale. 

( 1 511 . - 6, aprile} 

Dagli Atti del Parlamento celebrato in Sardegna 
sotto la presidenza dei vicerè Giovanni Duay e don Ferdinando 

Giron de Rebolledo, cap. 22 fol. 63. 

Item supplica lo dit Stament à vostra AlteSà remetre, 
e perdonar los del dit stament, vassalls e familia de qual­
sevol excessos, ò i:lelictes si forsa havrà comes, bara sia 
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(eta enquesta ò no feta en forma qùe contra los sobre-­
dits nos puga procehir, ·ni contra ilurs bens per la regia 
Cort, ni per lo fisch, excepto crim de lesa magestat, in 
primo capite. 

Plau a sa magestat, exceplo crim de lesa magestat, • 
bomicidi, troncadors de camins, i lad~es, falsaci or de mo­
neda , sodomita, troncadors de pau, ò tregua, falsador 
de . actes. 

J o. Gonzales secretar. 

II. 

R re Don Carlo, imperatore dei Romani, con- la sua madre 
la regina Giovanna, a petizione dello SrAMENTO MILITARE 

di Sardegna, accorda perdono dei delitti commessi dai 
vassalli e familiari dei feudatari dell'isola e dei membri 
di detto SulllENTO. 

( 4 520. - 28 aprile). 

Dagli Archivi dell'antico regio Patrimonio 
(Atti del Parlamento, sotto il vicerè don Angelo di Villanova, 

cap. xvm, fol. 80), Cod. Sardiniae, m, fol. 3'7. · 

Item supplica lo dit Stament à vostra magestat v;ulla 
remetre, e perdonar los del dit Stament, vassalls, y fa­
milia, encara que no sian naturals de lo regne, qualse­
vol crim, excessos, y delictes, si forte bauran com es 
fins al present dia, ara sia feta enquesta, o nò en forma, 
que contra los sobredits nos puga procehir ni contra ilurs 
b.ens per la regia cort ni ·per , lo fisch, excepto de lesa 
magestat in primo capite. 

Plau à sa magestat sia feta remissio, si e segons es 
acostumat fer en altres Parlaments en vida del catholich 
seiior rey don Fernando. 

Jo. Gonzales secretar. 

III. 

Prammatica del re Don }ì'lippo Il, con la quale si ordina 
che tutti ùidistintamente i percettori ed ,ammim·stratori 
del denaro regio i'n Sardegna esercitino personalmente 
il loro uffizio. 

( 155l. - 30 giugno). 

Dall'antico Archivio del Procuratore reale in Sardegna, 
'l..ib . Pragmatic., fol. 226. 

Nos don Phelipe por la gracia de Dios principe de 
las Asturias, de Girona, etc., primogenito de los reynos 
de Castilla, Aragon, de las dos Sicilias, etc., gouernador 
generai de los reynos de la corona de Aragon, duque 
de Montblanch, y sefi.or · de la ciudad de Balaguer. Por 
esperiencia se hà visto, que por deiar de seruir actuàl­
mente sus officios muchos de los officiales ordinarios, 
que tienen à cargo las cosas del patrimonio de su magestad 
eo los reynos de Aragon, y Valencia, Sardeiia, Mallorca, 
princip'ado de Cathalufi.a, en tiempo, que estan arren­
dados los derechos reales, el real patrimonio de su ma­
gestad recibe muy notable daiio, y los dichos d1·echos 

se van disminniendo su poco a poco, por set· admini­
strados por personas inespertas, y q no anienden, sino 
solamente à sus particulares prouechos, y à sacar de los 
arrendamientos su gaoacia, que pueden, y no lo -que 
conbiene à la vtilidad, y acrecentamièto de los · dicbos 
drechos reales, queriedo prouebe1· en elio de conueniente 
remedio, paraque ellos sean mejor administrados, y el 
real patrimonio de aqui adelante reciba major augmènto. 
y acrescentamiento, que hasta aqui, corno quiera, que 
si' por beneficio de dicbo real patrimonio pareciesse à 
los oflìciales del que tienen · cargo de hazer los arrenda­
mientos de los drechos reales, que conuenga mas, que 
se dé licencia à los arrendadorès _de los drechos reales 
para poder poner los officiales, qu~ quisieren, que lo 
puedan hazer en los autos de los arrewJamientos, con 
que lo precedido de los drechos , e:,lando arrendados, 
venga en pòder de los officiales, que para elio nombra­
ren los arrendadores; con tenor de la presente nues\ra 
real pragmatica sancion, y ordenacion de nuestra cierla 
sciencia, real authoridad, y potestat plenissima, de que 
usamos de nuestrq proprio molu statuimos, sancimos, y 
ordena_mos, que <lesta bora en adelante qualesquier oflì­
ciales reales, que tienen, ò tendran à cargo los dr~chos 
reales de su magestad, en qualquiera manera de qual­
quier condicion , preheminencia, ò estado, que sean en 
los dichos reynos, y principados respectivamente bayan 
de seruir, y .siruan personalmente sus officios cada qual 
el que perteneciere à su cargo en lodo tiempo arrendan­
dose, ò no arrendando_ los dichos drechos real es, 110 

embargante, que per los arrendadores de dichos drechos 
reales se pongan, ò puedan poner nueuos officiales en 
virtud de_. los auctes del arrendamicnlo, que se les haze, 
pues por ellos 1os drecbos de su magestad van en acre­
senlamiento, porque nuestra volutad es, que los dichos 
officiales reales juntamente con los .,nombrados por los 
arrendadores hagan sus officios, pues somos ciertos, que 
han de mirar por el particular beneficio del patrimonio 
real, y si por caso alg1,1no de los dicbos officfales reales 
fueren renitentes, ò recusaren de seruir sus officios . 
corno dicho es, ò contrauinicren en lodo, ò en parte à · 
la presente nueslra real pragmatica sancion, y ordena­
cion , los priuamos de los exercicios de sus officios, man­
dando encarecidamente à qualesquier bailes g~nerales, 
procmadores reales, receptores de los reseruados de su 
magestad, y otros qualesquier officiales reales, à cuyo 
cargo estuuiere el receuir, y arrendar los derechos rea­
les, que..· à los dichos officiai es reales, que'_ no siruieren 
actualmente sus officios, no los admittan al exercicio, 
ni possession. dellos, ni cosa alguna de sus salarios les 
paguen, y à los maestros racionales, y las cuentas de 
aquellos respectiuamente oydores, que no !es passen, ni 
admitan en cuenta, lo que à. los tales officiales contra 
la n'!lestra pragmatica buuieren pagarlo: mandando assi 
mesmo por tenor de las presentes, à qualesquier lugar­
linienles, y capitanes,generales de su magestad, al regente 
el officiò de la real gouernacion, y portate ,·ozes della, 
canciller, .vicecanciller, regenle la cacilleria; y doclores 
de los cosejos reales, juslicia de Aragon, y de sus lu­
gartinientes, bailes generales, procuradores reales, y re­
ceptores de qualesquier -reseruados, calmedinas, merinos, 
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sobrejunteros, qualesquier officiales reales en los reynos, 
y seiioryos de su magestad, y muchos constiluidoi!, y 
constituidores, y à sus lugartinientes, y regentes de dichos 
-0fficios, que agora son, o pe1· tiepo seran; so incotrimiento 
de- la ira, è indignacio de su magestad, y nuestra, y 
pena de dos mil florines de oro de Aragon, à los cofres 
reales applicadores, que guarden, y obseruen , guardar, 
y obseruar hag~n la presente nuestra real pragmatica, 
statuto, sanciòn, y ordenacion, y todas, y qualesquier 
cosas en aquella contenidas, y contra a quella no bagan, 
ni vengan, ni permitan, que sea venido en manera alguna, 
si ademas de I.a ira, è indignacion de su magestad, y 
nuestra, en la pena suso dicba dezean no incurrir. En 
testimonio de lo qual , mandamos despacbar la presente 
con el sello comu,n real en el dorso sellada. Dalum en 
la Corufia à treinta del mes de junio_, aiio dd nacimieto 
de Nuestro Seiior Jesu Christo 1554. Yo el Principe. 
V. Vigelles regens. V. Comaceni regens. · V. Joannes de 
Orbea pro regente generali thesaur, V. Veles pro coriser­
uatore generali. V. Gigirita regens. Serenissimus dominus 
princeps mandauit mihi MichaeU Fort. Visa per Vigelles 
regentem cancellariam, Joanem de Orbea q.; Gigirita 
etiam regentes cancellariam, et Clementem pro conserua­
i-ore generali . 

IV. 

Il re di Spagna Don Filippo Il scrive al vicerè di Sar­
degna ordinandogli di non permettere che dalle sentenze 
delr"inquisitore apostolico nell'isola si appellasse a Roma, 
e che, nel caso di tali appellazioni, contrarie ai suoi 
dritti -sovrani, non si desse corso alle . lettere pontificie, 
che perciò si emanassero, informando il Santo Padre 
della violazfone della giurisdizione regia che con siffatti 
appelli si commetteva. 

( 1 558. - 7 maggio). 

Dall'antico Archivio del Regio Patrimonio del regno di Sardegna. 

El Rey. 

Spectable Iugarliniente, y capilan generai. Hemo:; te­
niùo relacion, que procediendo el dotor Juan Cozila in­
quisitor apostolico en esse reyno en algunas causas civiles 
<le bienes confiscados à' nuestra 'camera, y fisco, por el 
delicto, y crimen de la heregia, y apostasia entre offi­
ciales, y familiares del Santo Officio, y otras personas 
desde dicho reyno, sobre bienes muebles, o raizes, o 
deudas algunas de las tales personas, han appellado del 
djcho inquisidor para ante Su Salidad, y sacado testi­
monio de las tales appellaciones, pretendiendo se comelan 
las dicbas causas en la corte romana à olros juezes ec­
clesiasticos, y porq esto es mucho dafio, y perjuyzio de 
nuestra jurisdicion i•eal, por virtud de la qual, y co 
comission particular nuestra el dicto inquisidor conoce 
de los dichos negocios, os encargamos, y mandamos, 
no deis lugar, à que pP-rsona alguna de testimonio de 
semejantes appellaciones, y si algunos se ~nuièren dado, 

y por virtud dellos despachado algunas letras aposlolicas 
en derogaci on de nuestra j urisdicion real, hagais, que 
nuestro procurador fiscal supplique dellas , para infor­
mar à Su Santidad, de corno han sido impetradas con 
sinistra informacion, y en el entretanto no permittireis, 
que por virtud dellas se proceda cotra dicho i~quisidor, 
ò inquisidores, que por liepo fueren en esse reyno, ni 
otra persona alguna; porque ~i alguna de las dichas per­
sonas se sintiere, o sintiere agrauiadas del dicho inqui­
sidor, podran acudir al inquisidor generai, y consejo dè 
la generai inquisicion, que en nuestra corte reside, donde 
se le harà, y administrarà justicia, corno siempre se 
ba hecbo, y haze, y darnos beis auiso de Jo quc en 
hesto hizieredes. De Madrid à siete de mayo, afio de 
M. D. Lvm. Yo el Rey. l\J. secretarius. 

V. 

Il re Don Filippo II accorda, a petizione dello SrAMEriTO 

MILITARE di Sardegna, perdono intero pei delitti commessi 
dai' vassalli e familiari dei feudatari delfisola e dei membri 
di detto S·rAMENTO, eccettuato il deliltò di crimenlese 
ed altri nominati nel decreto reale. 

( 1560. - 8 maggio). 

Dagli Atti del Parlamento celebrato sollo la presidenza del vicerè di 
Sardegna don Lorenzo Fernandez de Heredia, cap. 1v, fol. 136. 
Archiv. antico del Regio Patrimonio, Cod. Sardiniae xx, fol. 2"/. 

Item supplica à vostra magestal lo dit stament remetre 
e perdonar tots los del dit Stamenl, vassalls e familia 
de aquells de qualsevol crim, excessos e delictes, que 
podrien haver comes, arn sia fet proces, o nò fet, tal­
ment que contra los demunt dits, ni lurs bens per la 
regia cori, ni per lo fisch nos puga procehir, excepto 
crim de lesa mageslat. in primo capite. 

Que ho suppliquen à · sa magestat que ho hà acostu­
mat ( cò apar en las decretacions de altres padaments 
ab altres reseruacious, com per aquells appar ). 

S~ Cabitzudo not. pro Serra. 

Plau à sa rnagestat excepto crim de lesa magestat in 
quocunque capite, homicidi, trencadors de camins, ladres, 
falsadors de moneda, sodomitas, trencadors de pau, y 
treguas, falsadors de acles, y los que scientmet vsan 
dells nastres, ò cortellades dades per diners, bastonaùes, 
vergades, ampollades, encara q no sie dades per diners, 
y rapto de dones. 

VI. 

Il pontefice Pio I V scrive all'arcivescovo di Cagliari af!ìnchJ 
non molesti uno dei canonici della chiesa cattedrale di 
Galtelli ( in Sardegna), obbligandolo alla n'nunzia al 
canonicato da lui posseduto, pere/tè era stato già occu­
pato dal di lui padre, allora defunto, mentre a un · tal 
caso non era applicabile il disposto del Concilio triden­
tino, .il quale proibisce che padre e figlio ottengano ed 
abbiano contemporaneamente benefizi in una stessa chiesa. 
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( 4 561. - 2+ novembre). '( 1565. - 8 aprile). 

Dal Codi~e Sbaraleano presso il Mattei, S.t.BDINU S1cu. , 
fol. j81, Edit. Rom. 

Supplicavit Sanctissimo Domino Nostro Petros Carta 
-canonicus galtellinensis, qoestus de amplilodine tua re­
verendissima, quo4 eum cogere velles ut unico illi, cui 
praeest, canonicatui cederet, quia eius pater presbyter., 
quem iam triennium a vita migrasse affirmat, canonica..:­
tum in eadem ecclesia obtinuerit. Quare iusso Sanctis­
simi Domini Nostri amplitudinem tuam moneo, et hortor. 
ut quia Petrus iste, patre etiam ante Concilium mortuo, 
non tenetur eo Concilii triMdtini decreto, quo pater et 
filius in eadem ecclesia beneficium obtinere prohibentur, 
pro tu;i prudenlia, ac pie tate desinat illi molestiam éxbi­
bere,- quem . Deus incolumem et felicem servet. 

Romae vm calendas decemb. MDLXIV. 

VII. 

Il pontefice Pio IV scrive al ves.covo di Alghero (in Sar­
degna) alfìnchè · desista dal costringere il car1onico decanò 
della sua chiesa cattedrale a rinunziare a uno dei due 
canonicati ch'egli possedeva, JJenchè ai medesimi fosse 
annessa cura d'anime, perchè tale annessione era stata 
posteriore alla fovestitura del canonicato. 

( 1564-. - 3 dicembre). 

Dal Codice Sbaraleano presso il Mattei, SARDINU S.t.cu, 
fol . 174, Edit. Rom. 

Rev.me Domine, 

Supplicavit Sanctissimo Domino Nostro auxilii caussa 
Franciscus Garsinus algariensis, et canonicus bisarchien­
sis, quod urgeatur ab amplitudine tua, ut alteri cedat 
canonicatui ex decreto Conci lii tridentini, quia cum sint 
singulis canonicatibus singulae adiuriclae parrocchiae, in 
eadem caussa sint, in qua sunt ipsae parrochiae, quae 
tantummodo singulae singulis teneri possunt. Verum, 
quia est declaratnm a SS. D. N. tantum id valere et 
servandum esse in iis dignitatibus, quibus a principio 
coniuncta fuit cura animarum; decanus autem iste affir­
met, ab initio curam annexam non fuisse, sed deineeps, 
et ut aiunt, ex post facto adìunctam esse·: si res ila est 
debebit amplitudinis tuae prudentia de sentenija disce­
dere, decano molestiam non exhibendo. Valete in Domino. 

Dat. Romae m non. decembr. MDLXIV. 

VIII. 

Il pontefice Pio IV fa scrivere dal suo segretario al vescovo 
di Bosa in Sardegna, alfìnchè rimetta in possesso del 
primo canonicato un canonico della chiesa Bosanen. il . , 
quale si trovava al possesso di un altro canonicato nella 
chiesa di san Marco di Roma, bastando che quel ca­
nonico perdesse le sole quotidiane distribuzioni della 
chiesa cattedrale di Rosa, in cui non ri$iedeva. 

Dal Cocl. Sbaraleano cit. dal Mattei, S.um. SAc., fol. jQI, 
-Edit. Rom . . 

Reverendissime Domine. 

Presbyter Nicolaus Bois familiaris illustrissimi domini 
cardinalis Pisani a Sanctissimo Domino Nostro opem petiit, 
quod cum in canonicato S. Marci, quem Romae obli net, 
resideret, et ab amplitudine tua cilatus ~sset, ut • ad re­
sidentiam i_n isto canonicato, quem habet in ecclesia Bos­
sanensi, veniret, curo in hoc urbano canouicatu resideret, 

' 
te nulla praeterea re eidem canonico presbytero signifi-
cata privasse ipsum canonicatu Bossinensi (leg. Bosanensi), 
eumque alteri dedisse, postea illum rogasse per litteras, 
ne rem moleste ferret ; quare cum jlle in digniori ca­
nonicato residerè videatur, et ex declaratione a SS. D. N. 
facta satis sit, si alterius canonicatus, cui non inservit, 
distributiones quolidianas amillat, caussa subesse non vi­
detur,. quamobrem Nicolao spoliato eius canonicatu, eum 
in alterum conferre debueris, quod si et ad privationem 
descendendum fuisset, non videris progressus esse eo 
ordine, qui huiusmodi rei negotio a tridentino Concilio 
praescriptus est. Itaque si res ita se habet, mandat libi 

· Sua Sanclitas, ut quod aequitas, el pietas postulat, pres-
byte1~um bune Nicolaum ad Bossanensis canonicalus pos­
sessionem, unde dejeclus est, velis restiluere, et quoti­
dianae eius distributionis · amissione per id tempus, quo 
ibi non resederit, contentus esse, cui incolumitatem, et 
salutem precor. 

Dat. Romae an. MDLXV sexto idus aprilis. 

IX. 

Il re di Spagna Don Filippo 11, a petizione dello SrAMENTO 

MILITARE di Sardegna, accorda il perdono ai vassalli 
dei feudatari dell'isola e _ ai familiari dei me"!zbri di 
detto ST.AMENTO pe' delitti che avevano commessi, eccet­
tuato il delitto di crimenlese, ed altri specificati, nel 
decreto reale. 

(1565. -:- 8 aprile). 

Dagli Atti del Parlamento celebrato in Sardegna sotto la presidenza 
del vicerè Don Alvaro di Madrigal, cap. V, Col. 370 (Archiv. 
dell'antico Regio Patrimonio, Còd. Sardiniae vet., fol. 154). 

Item supplica dit Stament à V. M. vulla remelre, y 
perdonar tols Jos de dit Stament, vassalls, y familia de 
aquells de qualsevol crim, y excessos, qui haguessen 
comes en qualsevol temps per ardJJOS, y enormes que 
fossen, etiam, que de aquells sian stats acusals e inqui­
rils, exceptant crim de lesa magestat, in primo capite, 
sodomita, ò falsador de moneda. 

Que ho suppliquen a sa magestat, que ho ha acostu­
mat decretar, com appar én las decretacions dels altres 
parlaments ab altras reservacions, com per aquells appar. 

Plau a sa magestat sens perjuyci de la part • interes­
sada, exceptats crims d~ lesa magestat in quocunque 
capite de homicidis, de troncadors de camins, de lladres,, 
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'de falsadors de moneda, de sodomites, de trecadors de 
pau, y tregua, de falsadors de actes1 y los que scientment 
usen dell, de naslres, y cortellades, encara que no sien 
dades per diners, y de robadors de dones. 

Vicecancellarius. 

X. 

Il pontefice Pio IV scrive ~ll' arci'l!escovo di Cagliari affin­
, éhè non rechi ulteriore molestia al chierico Giovanni 
Ferrerio di Cagliari, minacciandolo di privarlo del ca­
nonicato che possedeva nella chiesa cattedrale Cagliaritana 
pel solo motivo che non avesse ancora ricevuto gli ordini 
sacri, perciocchè il Ferrerio contava soli diciotto anni, 
e secondo le prescrizioni del Concilio tridentino nÒn 
potea essere ordinato in sacris fino al ventiduesimo anno 
di sua età. 

( 1565. - 18 aprile). 
Dal Cod. Sbaraleano presso il Mattei, SARDINIA SAèRA, 

fol. 104, Edit. Rom. 

Reverendissime Domine. 

Exhibitus est illustrissimis cardinalibus Congregationis 
sacri Concilii nomine Joannes Ferrerii eterici calaritani 
supplex libellus, velie amplitudinem tuam reverendam ei 
canonicatum cum praebenda, quem istic oblinet adimere 
oh eam caussam, quod intra annum non sit promotus 
ad sacros ordines: ex decreto Concilii tridentini, qui 
tantum modo decem, et octo annis, quemadmodum de eo 
relatum est; · natus sit, neque per decretum Concilii tri­
dentini sess. 23 cap. 12 ante vigesimum secundum an­
num Sacris initiari possit, non, videtur esse cogendus, ut 
nisi sacros ordines susceperit, canonicato privetur, de 
quo pontificias lilteras expedivit. Itaque si res ila est, 
mandat libi Sua Sanctitas, ut conservata isti Joanni pos­
sessione sui canonicalus, eum prius non cogas ad sacros 
ordines promoveri, quam ad annos perveniat buie rei 
a sacro Concilio praefinitos: cui incolumilatem et salutem 
precor. 

Xl. 

Dofl Filippo Il re di Spagna, a petizione dello STAMENTO 
MILITARE di Sardegna, provvede acciò siano ttadotti in 
lingua catalana gli STATUTI comunali antichi di SASSARI, 
di BosA e d' IGLESIAS, scritti originalmente in lingua 
sarda o in lingua italiana. 

( 1 565. - 8 maggio). 

Dall'antico Archivio patrimoniale regio di Sardegna (Atti del Par­
lamento celebrato sotto la I presidenza del vicerè Don Alvaro di 
Madrigal, Cod. vet. fol. 154 ). 

Item supplica à vostr'a magestat, dit Stament militar, 
que per quanl en lo present regne, hi bà algunes ciu­
tats, com es la vila Desglesies i y Bosa, q tenen capito] 
de Breu, ab lo qual se regexen , y son en llengua pi­
sana ò italiana: y per lo semblant la ciutat de Sasser, 

te alguns capilols en llengua genouesa ò italiana: y per 
quant se veu no convè, ni es just, que lleys del regne, 
stiguen en llengua strana, que sia prouehit, y decretat, 
que dits capitols, sian traduhits, en llegua sardesca, o 
cathalana, no mudaa"a la substancia dels alt1·es, y que 
los de lle~gua italiana, sien abolits, talment, que no reste 
memoria de aquells (1). 

Que se traduescan en llengua cathalana. 

Scriba Ferrer pro Serra. 

Està be decretat per lo virrey. 

Vicecaocellar. 

Xli. 

Il pontefice Pio IV scrive all'arcivescovo di Cagliari, ri­
prendendolo per la scomtmica da lui lanciata contro i 
fedeli che nei giorni festivi non assistessero nella chiesa 
parrocchfole ai divini uffici, ordinandogli in pari tempo 
la rimozione di tale scomunica, che come pena spirituale 
non dovea con tanta facilità e frequenza infliggersi I e 
avvertendolo che i fedeli doveano essere ammoniti, non 
obbligati a detta assistenza. 

( 1565. - 22 giugno). 

Dal Cod. Sbaraleano presso il l\laltei, SARDINu SACBA, 

fol. 103, Edit. Rom. 

Reverendissime Domine. 

Ad aures SS.mi Domini Nostri pervenit, populum istum 
ab amplitudine tua reverenda analhematis poena propo­
sita cogi dòminicis et maioris feslis diebus frequentare 
suas parocbias, quod eius sanctitali durius videtur, quam 
praescriptum sit a sacro Concilio, quod praescribit de ea 
re populurn rnoneri tantum debere. Nec fugil arnplitudi­
nem tuam, quam sob1<ie, quantaqne eircumspectione ex 
eiusdem Concìlii tridentini praecepto excommunicationis 
gladium exerere oporteal. ltaque Suae Sanctilatis iussu 
amplitudinem tuam hortor, anathematis poenam tali in re 
amovere, el tollere curet, quae cum istis hominibus omne 
cobortationis, et admonilionis genns, ut parochias. fre­
'{Uenlent, vehementius a~hibuerit, eiusdem etiam pruden­
tiae, ac pietatis erit istud anathematis remedium, quod 
intempestive adhibitum magis perniciem affert, quam 
salutem, quemadrnodum eliam a sacro Concilio sapien­
tissime praescriptum est, nonnisi ex gravi caussa adhi­
here: cui salutem et incolumitatem precor. 

(1) Lo STAMENTO MILITARE, per la secolare dipendenza dell'isola 
dai monarchi aragonesi e spagnuoli, avea dimenticato inticramente 
che la Sardegna facea parte naturale e integrante d'Italia, e chie­
deva (strano a dirsi) l'abolizione degli ST.!TUTI dei comuni di SAS· 
SARI, di BosA e d'JGLEsus, perchè erano dettati e scritti original­
mente in lingua italiana e anche in lingua sarda. E fra questi vi 
erano gli STATUTI dell'antica repubblica di SASSAlll, dettati in due 
Codici / Brevia) distinti, uno in lingua sarda e l'altro in lingua la­
tina; monumento importantissimo del secolo uv, dato già ora in 
luce (Cagliari, 1850. Tipog. Timon, voi. I in-4° gr.), e illustrato 
dall'autore del presente Codice diplomatico. Il vicerè di Sardegna, 
per aggiungere stranezza a stranezza, decretò che· tali STATUTI 
fossero voltati in lingua catalana, e il re don Filippo Il approvava 
senz'altro il decreto viceregio. Era lo stesso sovrano che avea proi­
bito ai giovani sardi di recarsi per ragione di studi alle università 
d'Italia. 
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Xlii. 

Il pontefice Pio IV scrive al vescovo di USELLUS ( in 
Sardegna), per avvertirlo che il canonico Bartolommeo 
Montello, il quale era investito di due canonicati, uno 
nella cattedrale di Cagliari, e l'altro in quella di Usellus, 
risiedendo però nel primo, non po tea essere privato dei 
frutti e proventi del secondo I ma solo delle distribuzioni 
quotidiane. 

( 1565. - 27 giugno). 

Dal Cod. Sbaraleano presso il Maltei, SABDINU. SAcu, 
fol. 2"/1, Edit. Rom. 

Praesbyter Bartholomaeus Montellus residens in cano­
nicatu calaritano, quem asserunt esse digniorem caeleris 
canonicatibus, quos obtinet; si caret distributionibus quo­
tidianis suorum canonicatuum usellensis, carallensis, · in 
quibus non residet, et propterea amittat, si quid absentes 
iusta alia de caussa non perciperent, nec sacro Concilio 
tridentino adversatur, et obtemperat declarationi, quae 
tali in re a SS. Domino Nostro facta est. Quare si ila 
est, et in digniori canonicatu resideat, cum amplitudo 
tua euro privaverit distributionibus quolidianis et reliquis, 
si quae forte sint eo modo, quo diximus, iussu SS. Do­
mini Nostri monebo te, quod ad possessionem istorum 
canonicatuum et praebendarum -attinet, et ad perceptio­
nem caeterorum fructuum ei nullam molesliam exhibeas: 
cui Deum benignum, et propitium precor. 

XlV. 

Il pontefice S. Pio V scrive all'arcivescovo di Cagliari, 
rammentandogli l'uso cui furono destinati dalla Sedia 
pontificia, previi concordati co' re cattolici, li così detti 
spogli dei vescovi di Sardegna, i quali morissero nelle 
loro sedi o fuori, e ne ordina l'esatto adempimento. 

(15'12. - 24 gennaio). 

Dall'antico Archivio del Regio Patrimonio di Sardegna. 

Pius Papa Quintus ad futurarn rei rnemoriam. 
Ad hoc sumus in eminenti Sedis Apostolicae specula 

super gregem dominicum conslituti, ut ea, quae salubri­
ter ad diuini cultus augmeutum, et omnipoteutis Dei 
laudem, et honorem facta sunt, sublatis qnibusuis impe­
dimentis, executioni demandari curemus, et ut ea opta­
tum consequantur effectum, declarationis nostrae oraculo 
sic opportune, ne ordinationes nostrae curiosa interpre­
tatione contorqueantur dilucidamus alijs remedijs , ut 
aequum, et rationi consonum ducimus, prouidemus. Alias 
siquidem per quasdam nostras in forma Breuis expeditas 
litteras, et a nobis sub die octaua februarij anni mille­
simi quingentesimi sexagesimi septimi, potificatus nostri 
anno secundo emanalas, ex certis tue expressis causis, 
spolia archiepiscoru, et episcoporu in insula Sardiniae 
metropolitanas, el catbedrales ecclesias obtinentium in 
dieta insula, et extra eam , non !amen in Italia dece­
dentium, fructusque redditus et prouentns ecclesiarum 

praedictarum, illarum vacatione durate, ab arehiepiscopis 
et episcopis, qnos in ecclesijs buiusmodi, vt praefertur 
pro tempore vacantibus decedere contigerit, auctoritate 
apostolica perpetuo abdicauimus, et appropriauimus, · el 
separauimus, et insuper , vt praemissa suum debitum 
consegui possint eflectum, dilectis filijs singulis capitulis 
singularum ecclesiarum praedictarum, illarumq. personis 
per cbarissimum in Christo ftliìi nostrum Philippum Hi­
spaniarum, et <lieti regni regem catbolicum, eiusque suc­
cessores eligendis, vt ~polia, et fructus huiusmodi perci­
pere, exigere, et recuperare possent, et valerent illaque 
in restaurationem, reparationem, et manutetionem, emptio­
nem, et conseruationem, praedictas conuerlere, ipsasque 
ecclesias instaurare, re parare, et conseruare, ornamen ta­
que, et paramenta praedicta emere, et manutenere de­
berent, et tenerentur dieta authoritate etiam perpetuo 
concessimus, et indulsimus, el commissirnus, et manda­
uimus ipsis arcbiepiscopis, et episcopis, ne in spolijs, 
ac fructibus, redditibus, et prouentibus buiusmodi se 
ali quo modo intromilterent, nec intromillere auderent, 
ve! praesumerent, quinimo illa per capitala, et personas 
huiusmodi percipi, exigi, recuperari, et vt praefertur 

. conuerti permitteret sub sentenlijs, censuris et poenis 
ecclesiasticis eo ipso incurreildis inhibuimus et praecepi­
mus, aliaque forsan fecimus, et ordinauimus, prout in 
illis, quarum tenorem prnesenlibus haberi volumus pro 
expresso, plenius continetur. Quia tamen postea coepi­
mus nonullos iudices laicos curiac saecularis earunde 
litterarii executioni impedimentìi praestare, seu vt in 
posterum praestent tetare; idcirco motu proprio , et ex 
certa scietia, ac de apostolicae potestatis plenitudine dictis 
prioribus litteris addendo, casusque declarando, personas 
capitulares pro perceplione spoliorum arcbiepiscoporum, 
et epi5coporum pro tempore vita functorum, juxta dieta­
rum litterarum continentiam, et tenore depulalas a ne­
mine, quauis ille praef ulserit ecclesiastica Yel saeculari 
dignitate, et si speciali nota digna fuerit, in dictis spolijs 
percipiendis, quouis praetextu, aut quaesìto colore, vel 
ingenio impediri posse, neque debere; sed slatim eorum­
dem archiepiscoporum et episcoporum morte subsequta, 
earumdem deputatarum personarum incumbere, cum in­
teruentu publici mensae archiepiscopalis, seu episcopalis 
notarij, archiepiscopi , seu episcopi, qui decesserit, bona 
post se relicta, ad elfectum eadem bona in ecclesiarii 
reparalionem, et ornamentum, ac ornamenlorum, et pa­
ramentorum f ulcimentum, vt praefertur, conuerteudi, in 
inuetarium redigi facere, statuimus, dantes, et concedentes 
facultatem vicario per capitulum ecclesiae archiepiscopalis 
illius sede archiepiscopali , vel episcopali vacante , rite 
deputato , et potestatem per praesentes quascumque res, 
et bona archiepiscopi, vel episcopi defuncti dctinentes , 
occultantes, vel ad eundem archiepiscopum, ve! episcopii 
defunctum pertinentia, quomodolibet occultanles iuris, et 
facli remedijs opportunis ad reuelandum, et consignadum 
eisdem deputatis cogedi, et compellendi, ac causas, lites, 
et controuersias desuper quomodolibet, et ad instantiam 
eorumque archiepiscoporum, vel episcoporum credito­
rum, vel alias quomodolibet interesse praetendentium 
ortas, summarie audiendi, cognoscendi, decidendi , fin e­
que debito terminancti, et auxilium brachij saecularis, 
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-~ opus foerit, inuocandi. Quodque si arohiepiscopum • 
vel episcopum extra suam dioecesim mori contingat, loci 
ordinario intra cuius dioecesis limites ipsum archiepiscopu 
seu episcopum vitam cum morte conligerit commutare, 

· m'iidamus, vt bona. archiepiscopi, seu episcopi buiusmo<li 
defuncti in eius dioecesi existetia per notariu, seu can­
cellarium suum pubFcum pariter in inuentarium redigi 
curet, conseruanda et custodienda ad elTe'.\tnm eadem dictis 
oeconomis, sic ut praefertur, deputatis integraliter, et cu 
effectu om!}i mora, et dilatione postposilis, consignandi, 
seu consignari faciendi; sed si tempore obitus archi epis­
copi vel episcopi extra sua dioecesim mori cotigerit, et 
presentes fuerint praedicti oeconomi deputati capitoli prae­
fati archiepiscopi, vel episcopi sic morieutis, qui oeco­
nomi quam primum bene visum fuerll e ligi, et nominar i 
debeat, ne bona dicli archi episcopi, vd episcopi defuncti 
aliquo modo distrahantur, ve! deperdantur, quod dicti 
oeconomi sic deputati, et no praediclus ordinarius loci 
in cuius dioecesi obierit possint, et valeant bona archie­
piscopi defuncti in inuentarium redigere, et illa appre~ 
bendere ad etrectiì conuertendi, iuxta praediclaram no­
strarum litterarum formam. Dantes, et concedentes eisdem 
oeconomis sic deputatis plenam et amplam potestatem 
omnia et singola in praemissis, et circa ea quomoùolibct 
necessaria et opportuna faciendi, et exequendi. Cum au­
tem sicut accepimus praetcr intentionem nostram et contra 
ea, quae in prioribm nostris litteris ordinaucrimus, nonnulli 
iudices curiae saecularis ciuilatis calaritanae res, et bona 
bonae mernoriae Hierouymi archiepiscopi Arboren. nuper 
extra romana curiam, et in dieta ciuitate Calaritana de­
functi, apprehederint, et in inuentarium redegerint, ac 
in causis super eisdem rebus, et btmis vertentibus, et 
guae Yerli poterant, licct de facto se intromiserint, ac 
dilectos fìlios capitùlum arboren., illi usque personas ca­
pitulares, quominu.5 ipsae res, et bona huiusmodi apprc­
hendere, et in inuentarium redigere possent, impediucrint, 
quo factum fuit, vt notabiles pecuniaru, et rernm qnan­
titates, et suppellectilia praeciosa, ac libri rationum pe­
cuniarum, et rerum praedictarum depenlita, et occultata 
fuerint, in maximum dictae ecclesiae arboren., et alioru 
desuper forsau interesse habetiu, praeiuditium, et detri­
mentum, nos indemnitati ecclesiae arboren., et aliarii 
ecclesiaru metropolitanaru, et cathedraliii dictae insulae 
consulere, et ne post haec capilula, seu personae capi­
tulares praedictae a quoquam praescrtim a iudicibus sae­
cularibus et laicis super praemissis indebite impediatur, 
vel molestentur, prouidere volcntes, omnia et singula gesta, 
facta, et actitata per dictam curiam saecularem, seu eius 
iudices, et executore:;, aut quascunque alias personas, 
praelerquam a capi tu lo, sen capitularibus personis dictae 
ecclesiae arboren., de, et super rebus et boni.5 dicli Hie­
ronymi archiepiscopi nulla, irrita, inania, et inualida, ac 
nullius robori.5, et momcti existere, ac nulliter, et de facto 
processisse, ipsosque iudioes, ac quascumque personas, 
quouis titulo delinenles ad restiluendum ili a integre, et 
sine dirninutione, seu relentione, et ratione expcnsarnm 
capi Iulo arboren., seu illius capitularibus personis, aut 
eisdem deputalis teneri, et obligatos fore, et esse per 
praesentes decernimus: Quo circa, cum plura , res, et 
bona ad dictnm Hieronymnm archiepiscopnm expt>clantia, 

et pertinenlia distracta fuerint, furtoque ablata ut prae­
fertur fuerint ,- venerabili fratri archi episcopo calaritano , 
per praesentes commiUimus, et mandamus, quatenus per­
sonas omnes, et singulas cuiuscunquc conditionis, et di­
gnitatis, slalus, gradus, ordinis, vd conditionis exislentes, 
ac bonorum, ac rerum dicti Hiero:1ymi arclliepiscopi 
fletentores, ad bona, et res huiusmcdi restiluenda ad 
effeotum personis capitularibus dictae ecclesiae arboren., 
seu earum argentibus consignandi, via iuris et remedijiJ 
opportunìs, omni et qnacunque appellatione, et prouoca­
tione suspensa, et remota cogat, et compellat, cum po~ 
testale omnes causas , et cotrouersias ratione diclorum 
bonorum forsan iam exortas si m pliciter, et de plano sola 
facti verilate inspecla decidendi, ac quibtisuis inhibednm 
fueril, inhibendi, ac per se, vel alium, seu alios, J>rimo 
dictas, et praesentes litteras, et in cis contenta quaecum­
que ,·bi, et quando opus fuerit, ac quoties pro parte 
capitulorum, seu capitularium personarum pracdictorum, 
aut cuiuslibet eorum fuerit requisitus soleniter publicari 
faciat, eisque in praemissis ellìcacis defensionis praesidio 
assista!, ac fociat ipsas lilleras, et in eis coBtcnla quac­
cunque, formiter obsemari, ac singulo:;, quos ipse litlerac 
conce.rnunt, seu concernerent in futurnm, illis pacifice gau­
dere, et fruì non permitteutcs eos, seu eorum aliquem 
contra ipsarum litterarum tenorem quomodolibet indebite 
molestari contradictores quoslibet, et rebelles in subsidium 
per censuras, et poen.as ecch•siaslicas, remediaque oppor­
tuna, eadem aulbodtate nostra, appellatione postposita 
compescendo, inuocato ad boe, si opus fuerit, uuxilio 
bracbij soecularis, non obstatibus foelicis recordationis 
Bonifacij papae VIII praedecPssoris nostri de vna, et 
concilij generalis de duabus dictis, dummodo ultra tres 
quis vigore praesen tium ad iuditium no~ trahatnr, et 
alijs constitutionibus, et orùinationibus aposto!icis, priui­
legijs quoque indultis, et lilteris apostolicis dictae curiae 
regiae, seu alijs quibusuis personis concessis, innouatis, 
et approbatis, quibl!s oIUnibus, et si 11gu lis illorum tenores, 
etiam si de verbo ad verbnm ex.primi deberent, praesen• 
tibus pro sufficienler expressis habentes, illis alias in suo 
robore permansuris, hac vice dumtaxat special iter, et 
expresse derogamus, contrarij5 quibuscunque, aut si ali­
quibus communiter, vel diuisim ab eadem sit sede in­
dultum, quod interdici, sospendi, excornmunicari non 
possint per lilteras apoi>lolicas non facientes plenam et 
expressam, ac de verbo ad vcrbum, de indulto huius­
modi mentionem. Datum llomae apud Sanctu Petrum sub 
annulo Piscatoris, die vigesimo quarto ianuarij ,t 5'i2. 

Pontificatus nostri anno septimo. 

Caesar Glorierius. 

xv. 

Prammatica sanzione del re Don hl1Jlpo Il, con la quale fu 
ricostituito in Sardegna il supremo Tribunale o Consiglio 
della REALE UDIEl\Z,\, e furono determinati i dritti, gli 
obblighi, gli onori, gli utili, le incomben:e e le prero­
gative appartenenti così al corpo intero, come ai singoli 
membri del medesimo. 

IOfì 
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( 1573. - 3 marzo). 

Dall'antico Archivio Regio patrimoniale di Sardegna, 
Registr. A', fol. 71 e seg. 

Nos Philippns Dei gratia rex Castellae, Aragonum, 
legionis utriusque, Siciliae, Hierusalem , Portugalliae, 
Hungariae, Dalmatiae, Croali:r-e, Navarrae, Granatae, To­
leti, Valentiae; Galiliae, Maioricarum, llispalis, Sardiniae, 
Cordubae, Corsicae, Murtiae, Giennis, Algarbij, Algezirae, 
Gibraltaris, Insularum Canariae, nec non lndiarum Ol'ien­
talium, et Occidentalium, Insularum, ac Terrae firmae, 
maris Oceani, archidux Austriae, dux Burgundiae, Bra­
bantiae, Mediolani, Atb enaru m et Neopatriae , com es 
Abspurgij, Flandriae, Tirolis, Barchinonae, Rossilionis et 
Ceritaniae, marchio Oristanei, et comes Goceani. Cum 
nos, annis praeteritis, pro recta justitiae admi nistratione, 
optimo statu, ac commodo, et- utilitate incolarum prae­
fati nostri regni Sar(liniae staluerimus, in eodem regno 
regiam audientiam instituere, et formare necessariun1 
mimerum doctorum optimorum, ad id nominavimus, qui 
una . cum nostro vicecancellario, seu regente nostram 
regiam cancellariam, causas, et negotia regiae audientiae 
praefatae pertractarent, et iustitiae complementum parti­
bus administraren,t; pro cuius regiae auùientiae institu­
tione, et meliori administratione, et gubernatione fuit 
per nos aedita, et sancita regia pragmatica, et ordinalio 
data in nostra civitate ~archinonae, die decima oclarn 
mensis marlij, anno a Nativitate Dcmini millesimo quin­
genteEimo sexagesimo .quarto, quae hactenus observata 
est, et in praesentia observatur. Caeteru, quia experientia 
rerum magistra visum est expediri, et sccundum tempo­
rum varietatem maxime necessarium esse, nedu dietae 
pragmaticae addere aliqua, quihus optima iustitiae admi- · 
nistralio amplior effieiatur, sed etiam nonulla ab ea de­
trahere, quae superabunclare visa sunt, et in ipsa nihil 
ineptum, et dcminutum reperiri possit, quapropter vo­
lenles oplimo ~egimini, et gubernationi regni praedicti 
Sardiniae, prout decet consulere, motis eiusdemmet res­
peclibus et causis, et quampluribus aliis nostrum rcgimn 
animu digne movetibus, abrogata prius, et abolita prae­
dicta, et praeca!endata regia pragmatica, prout illa abro­
gamus, et delernus, tamquam si facta non foisset, tenore 
praesentis nostrae regiae pragmaticae sancimus, et ordi­
namus de nostra certa scienlia, deliberate, et co.nsulto 
nostri sacri supremi regii concilij matura deliberatione 
praeeunle staluimus, sancimus, et ordinamus, quod in 
dicto regno Sar<liniae sit, . et remaneat nostra regia au­
dientia, modo, et forma seqilentibus. 

Statuimus, sancimus, et ordinamus, quod quinque 
doctores graduati in iure sint de dicto regio Consi]io, 
videlicet noster ~icecancellarius, seu regens cancellariam, 
et nostri regij lisci atluocatus in dicto regno, qui ad 
praesens sunt, et pro tempore fuerint, et tres alij do­
ctores, quorum unus serviat pro iudice curiae ad usum 
regiae audientiae nostri principatus Cathaloniae, qui omnes 
simul debeanl assistere, et consulere nostro locumtenente 
generali in diclo regno, et intervenire in omnibus causis 
et negotijs, tam ci vilibus, quam criminalibus, eas , vel 
ea indicando, et determinando modis et forma inferius , 
expressadis , qui omnes quinque doctores, qui per nos 

suo tempore eligentur sint viri periti, bonae vitae·\ et· 
fa111ae, et in introitu officij teneantur, et jurare debeant 
in posse locumtenentis generalis, vel in ejus absentia 
in posse presidentis, regentis locumtenenHam generalem, 
V('l eorum, ad quos spectabit, de bene, et legaliler 'se 
habere in <lieto eorum officio, et de fideliter admini­
strando, et de tenedo secreto nego ti a, et ea, quae in 
dicto Consilio secrete tractabuntur, et alia omnia et 
singula facere, et observare, quemadmodum iurat et so­
litus est iurare noster vicecancellarius, seu regens can­
cellariam in praedicto regno. 

Item sancimus, et ordin'amus, quod in dieta regia 
audienlia praesit ipse locumtenens generalis noster, qui 
ad praesens est, et pro tempore fuerit, quando intererit 
in dieta regia audientia, et quando dielus noster locum­
tenes generalis non interfueril in dieta . 1·egia audientia, 
quod noste1· vicecancellarius, seu regens caneellariam, qui 
ad praesens est, et pro tempo re fuerit, et per absentiam, 
mortem, ve! ali ud impediméntum dicti nostri vicecancel­
larij, seu regentis cancellariam, qÙod praesit ille doctor, 
qui çrit anliquior in dieta regia audientia. 

Item sancimus, et ordinamus, quod illud, et quod pars 
maior dictorum doctornm dictae regiae audientiae conclu­
serit, et determinaverit debeat, et teneatur se qui et cum 
illis cocludere dietus noster locumtenens generulis, et suo 
casu noster vicecancellarius seu regcns cancellariam, boe 
intellecto, quod quando essct paritas volorum, quod ser­
vetur illud, quod determinaverit ea pars, cum qua con­
currerit votum nostri vicecancellarij, sèu regentis cancel­
lariam, et in easu quo praesit loeumtenens generalis, 
quod ipse teneatur concludere, et sequi dictam partem, 
cum qua concurrerit dictus vicecancellarins, seu regens 
canee! la riam. 

Item sancimus, et ordinamus, quod omnes praeùicli . ' 

doclores de dicto regio Consilio babeanlur, et teneantur 
firmare, et signare more solito omnes sentelias, provisio­
nes, et decreta; quae emanaverint a maiori parte dicto­
rum doctorum dictae rC'giac audientiae, et eliam illi qui 
fnerin t conlrarij voti, el sententiae, ne publieetur secre­
tum Consilij, et sciatur qualiter quis votaverit, et cuius 
senlentiae fuerit. · 

Item sacimus, et ordinamus, quocl in dieta regia au­
dientia fiat unus li).)er, sivc regislrum, ubi scribantur, 
sive regislrentur vota cuiuslibet diclorum doctorum, qui 
votabun t, et iuùicaverint in dieta regia audietia, qui 
liber vel regislr~m debeat secrete cum omni fidelitate 
custodiri, penes diclum vicecaneellarium, seu regentem 
cancellariam, et suo in easu penes antiquiore[l't in dieta 
regia audicntia, et volumus, et ordinamus, quod dicti 
no3tri cousiliarij, et scribae diclae regiae audientiae, qui 
vota eorum recipiunt, et conclusiones in libro praedicto 
scribent, et in alijs negotijs et tractatibus causarum re­
giae audientiae inlervenerint, iuramentum singutis men­
sibus praestare teneantur in posse nostri· vicecancellarij, 
seu regenti~ cancellariam de tenendo secrete, ne secreti!, 
volorum partibus innotescanl. 

Item, quia anle formationem regiae audientiae in dicto 
regno Sardiniae, -non inlerveniebant in Consilio alii do­
ctores, praeler quam uoster rege~s cancellaria, et fisei 
noster advocatus, et solebant intervenire in <lieto ·Consilio 
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cum eis magister rationalis, regius procurator, et receptor 
reservati, et niic eorìi interventio, non expediat, cum 
plures d-Octores habeant intervenire, ideo volumus, et 
ordinamus, quod de caetero .di,cti regius procuralor, uaa­
gister rationalis, receptor reservati non interveniant in 
<lieto regio Consilio, nequ.e 'in trac1andis, neque in de­
terminandis dictis causis civilibus, et criminalibus: sei 
tantu volumus, quod quando .tractabitur de aliquo negotio 
patrimoniali, et eorum assistentia foerit necessaria ad 
informandum, vel ab eis aliquod perevitandum, quod 
vocentur et assis\ant tantum in tractandis, sed non in 
determinandis dictis negotijs, nisi tractetur de coponendis 
aliquibus reis, qui possunt admiUi ad compositionem cum 
regia curia, nam tali casu volumus, quod in concludendis 
dictis copositionibus interveniant dicti magister rationalis 
et regius procurator, vel receptor reservati, suo in casu 
quando de cuius recepta tractabitur, vel io eius rece- . 
ptoria dieta compositio est adnotanda, iuxta regias prag­
maticas regni praedicti. 

Item sancimus, et ordinamus, quod praedicti doctores 
regiae audientiae omnibus diebus utilibus secundum ius 
comune, et provinliae usum, et consuetudioem teneantur 
post festa paschalia Resurrectionis dominicae, usque ad 
fcstivitalem Sancti Michaelis mensis septembris, in mane 
a septima hora, usque ad decimam, et sic per tres horas 
se congregare, et in loco solito, uhi regia audietia ce­
lebratur, et celebrari solei, et in dicto regno intedere 
circa negolia, et expedilionem causarnm, et post festum 
Sancti Michaelis dicti mensis septembris, usque ad Pascila 
Resurrectionis dominicae ab octava bora usque ad unde­
cimam, el secundum negotiorum occurrentiam et casuum 
r,xigentia; quod per tres dies in hebùomada, per meri­
diem videlicet post festa paschalia Resurrectionis, tertia, 
vel quarta hora usque ad quinta, vel sextam horas, usque 
a<l dictum festum Sancti Michaelis, et inde a secunda 
vel tertia bora usquc ad quartam, vel quintim usque 
ad sextam, vel ferias pascbales, ut dictum est. 

Item saricimus, et ordinamus, quod per dictum nostrii 
vicecancellarium, seu . regenle cancellariam <lieti nostri 
regni Sardiniae debeanl commilti omnes causae, tam civiles 
quam criminales ipsis doctQribus regiae audietiae, ad 
colligendum et referendum tantum, et si dictus vicecan­
cel!arius, seu regens voluerit apud s~ retinere aliquam 
ad praedictum effectum colligendi, et referedi, quod possit 
retinerc et in decisione cuiuslibet inlermedii declaraodi , 
tam super altercalis, quam io diffinitiva, quod referatur 
in regia audientia, et quod in eadem decidatur interme­
dium, vel alias declaretur super ipsa causa principali per 
diclos doctores regiae audientiae. 

llem sancimus, et ordinamus, quod relaliones causarum 
civilium siant palam, et pubi ice · in regia audientia, et 
coram partibus, si adesse et interesse voluerinl, et alijs 
ibi assistentibus, ut fiL, et solitu fieri bactenus in dicto 
regno. 

Item sancimus, et ordinamus, quod nullus ex relato­
ribus, cui causa fuerit com missa· ad referendum, faciat 
assignaliones ad relalionem, et sententiam, absq. eo quod 
processeril de volutale, et lic'entia eius, qui praefueril in 
dieta regia audientia, videlicet nostri vicecancellarij seu 
regentis,· vrl in eius ddeclu antiqui<11·is rloctoris dit'ti 

regij Consilij, ne alias St'quatur perturbatio oegotiorum, 
et umim altero impediatur. lnsuper staluimus, -$0Cimns, 

ed ordinamus q. non fiat rern.tio alfouias processus fo 
dieta regia aodiencia, quin prius relator illu privalim 
vìderit, e.L · reeogno'verit, quod ad unguem obsè.netur per 
doctores .dictae nostru regiae audientiae, cum aliaR per 
lectoram integri processus in regia audientia, si prius 
privatim recognitus, ac in sutunam red.actus non f.uerrt 
per relatorem, multum lemporis oonsommeretur, ac expe­
ditioni aliorum negotitrum detraheretur. 

Item sancimus, et ordinamus, quod dictae causae, tam 
civiles, quam criminales, quae in dieta regia audiencia 
vetilahuntur, et vertentur, expediantur secundum earum 
antiquitatem, et prioritatem, ila ut in earum expeditione 
servetur ordo prioritatis, . nisi qualitas causae recentioris, 
iuxta iuris fo1·mam ali ud exigerit, ve! in eo puncto esset 
causa reeentior, quod facilius, et cilius expediri possit·, 
quam ea, quae illam praecederet, vel alias partes prae­
cedentium, et antiquiores causarum earum expeditioni 
non insisterent , recentiorum vero soliciti essenl circa 
earum expeditionem, quibus subveniendum est, super 
quo noslt·i vicecancellarij, seu regentis cancellariam con­
scientiam oneramus. 

Item sancimus, et ordinamus, quod in votandis, · et 

decidendis dictis causis, et negotijs in dieta regia au­
dientia prius volei ipse relator, et inde iunior, vel alias, 
qui fueril modernior in <lieto Consilio, vel audientia, non 
obstante, quod aetate, et gradu fit antiquior, et quod ita 
eliam inter eos servetur ordo procedendi, et sedendi, 
quod antiquior in Consilio praecedat recentiores in eo, 
et si in isto principio non posset hoc commode decerni, 
mandamus in hoc principio, quod habeatur pro antiquiori, 
et praecedal ille, qui fuerit prius gradualus, et sic se­
cundum iuris disposiliooem, qui fuerit antiquior in pro­
motio-ne gradus, et inde post servetur ordo antiquitatis, 
respectu promolionis ad Consilium, et regiam audientiam, 
ut qui ante fuerit in dicto Consillo praecedat modernio­
rcm in eodem Consilio. 

Ordinamus etiam, quod facta conclusione et delibera­
tione in aliqua causa, in tra tres dies i uridicos post dictam 
conclusionem publicetur, et publicari habeat sententia in 
vim diclae conclusionis proferenda, quae si ulterius differ­
retur, et partibus, et iudicibus circa bonam adminislratio­
nem iustitiae, multa damna, et incommoda inferri possent. 

Nec non etiam sancirous, et ordinamus, qu,od quando 
in aliqua causa vel negocio civili, vel criminali doctores 
dictae noslrae regiae audientiae incipiant vota sua prae­
bere, eadem die, el sine interruptione, Yel alterius dicti, 
vel negotij interpositione, vota omnium exigantur, et re· 
cipiantur, qui in ea causa vel negotio intervenire et 
,,otum suum dare poterunt, etiam si, ut vota integra 
omnium habeantur, opporleat per plures horas, quae pro 
regia audientia tenenda praefixae sunt, in eo negotio, et 
loco audientiae se delinere. Quod si locumtenens gene­
ralis, seu praesidens suo casn propter paritatem votorum, 
vel alias votum suum in dieta causa, vel negotio prae­
bere voluerit, illud dare tcncatur intra tres dies proximos, 
nisi causae vel negotij qualitas maius tempns exposcerct, 
super quo <lieti nostri locumtenenlis genrralis, et suo casu 
praesidcnlif: conscientiam oneramus. 

!Cli 
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Volumus eliam, et ordinamus, quod di cli regij consi­
liarij usque ad publicationem sententiaein vim conclusioriis 
in ·dieta regia audientia faciendae, exclusive· possint · votis 
suis addere, aut detrahere, vèl in ~a votum, si eis vide­
bitur, mutare, neque sub praetextu, a1,1t rati on e, qn6d 
eorum vota iam in publica documenta redacta fuerint, 
et conclusio ordinata per nostrum locumteneiJtem gene­
ralem, ne id faciant impediri possit. 

Item sancimus, et ordinamus, quod salaria quae de­
bebuntur pro sententijs, quae proferenlur in dieta regia 
audientia, cum' causae fuerint in relatione, deponantur 
apud scribam causae, vel eum, qui per diclam regiam 
audientiam fuerit deputatus, et dictum salarium inde non 
distribuatur inter doctores Consilij, quin prius sententia 
fuerit signata et firmata per dòctores dictae regiae audien­
tiae, etiam posita apud scribam dictae causae, quae salaria 
aequaliter dividi et dislrihui inler eosdem mandamus, et 
dieta salaria taxentur, ac cxsolvantur, ac exsohi debeant 
pro quibuscunque causis civilibns ad rationem unius so­
lidi pro qualibet libra monetae dicti regni Sardiniae iusti 
valoris, et existimationis rei, de qua liligabitur, prout 
bactenus solvi consuevit, ita tamen, quod salaria huius­
modi non possint excedere quantitatem sepluaginta quinque 
librarum eiusdem monetae pro qualibet quantumvis magna 
causa, et tam pro prima, quam pro secunda instanlijs, 
et si super incertitudine valoris cansarum quaestio erit 
inler partes, vel dictos nostros consiliarios, volumus quod 
per nostrurn locumlenentem generale1~1 de consilio re­
gentis cancellariam , et suo casu antiquioris decidatur , et 
terminetur. 

Item sancimus, et ordinamus, quod praedicti doctores, 
qui fuerinl dictae regiae audientiae, non possint publice, 
neqnc secrete recipere pensionem , quitationem aliquam, 
neqne salarium ab aliqua nniversitate, collegio, neque 
capitalo, neque particolari, et privala persona, ueque 
etiam munera donativa a litigantihus, neque alijs , nisi 
secundum iuris (.lispositionem, neqne etìam possint palro­
cinari in a\iquo tribunali, neque ecclesiastico, neqne sae­
culari, neque directe, neque indirecte, palam, vel secrete 
consulere in aliquo negotio, vel causa, tam civili, quam 
criminali. 

Item sancimus, et ordinamus, quod a sententijs ferendis 
in dieta regia audientia, si fuerint lalae infra summam 
mille librarum monetae dicti regni, tam super quantitate, 
quam rebus dicti valoris, dummodo sint supra summam 
ducetarum librarum dictae monetae, quod possint partes, 
quae senserint se gravatas, si voluerint supplicare super 
eisdem ad dictum, et eundem locumtenentem generalem 
nostrum, qui cum eisdem doctoribus regiae audientiae, 
mutato tantum relatore, deheat cognoscere de dieta causa 
supplicatìonis , non obstante privilegio regni disponente, 
quod usque ad summam ducenlarum librarum possit 
supplicari ad eundem locumlenenlem, et iuxta dictum 
privilegium debebat, et tenebalur causam delegare, et 
committere alicui doctori; nam cum nunc per regiam 
audientiam cessent causae praedicti privilegij, ideo dictum 
privilegium ceBsare volumus , prout expresse per hanc 
nostralll regiam pragma.ticam sanctionem . eidem privilegio 
derogamus, et derogatum esse volnmus; et a quanlitate 
mille librarum monetae dicti regni ab inde supra possint 

dictae partes supplicare ad nostram regiam maiestatem, 
et nostrum sacrum su premuro regium Consilium, man­
dantes, et expresse dispoueutes com bac nostra regia 
sanctione, quod suP.er quanti tate minori ducentarum, libra­
rum non possit supplicari a senlentijs latis pèr dictum 
locumteneritem nostrum, et regiam audientiam ; sed mail­
damus, quod praedictae sen!entiae minotis quantitatis du­
centarum librarum omni supplicatione remota exequantur. 

Item, quia visitatio carceratorum, quae qualibet heb~ 
domada fieri debet, non recte fieret extra regias carceres, 
et effectu ad quem introducta fuit careret , et multa oriri 
possent inconvenientia, si extra locnm carcerum rei ad 
locum uhi visita celebraretur ignominiose ducerelur, et 
posset eliam occasi o fugienrli eisdem dari, vel eximendi 
eos a manibus officialium, qui eos ducerent; propterea, 
ut praedictis, et alijs obuietur, statnimus, sancfmus, et 
ordinamus quod dieta visitati.o carceratorum per dictum 
nostrum locumtenentem generaleru, et doctores regiae 
audientiae, in dicto regno Sardiniae celebrari debeat, et 
celebretur qualibet hebdomada intra regias carceres, et 
non alibi, nisi propter pestem, vel alium morbum con­
tagiosum, vel aliud iuslum impedimentum <lieto locumte­
nenti generali, et regiae andientiae alibi celebrari de bere 
visum fuerit. 

Insuper quia ut plurimum nostri locumtenentes gene• 
rales, ac praesidentes in dicto regno Sardiniae non sunt 
li Iterati, ila ut secundum iura communia, vel municipalia 
dicti regni possint per se~ ipsos partibus iustiliam mini­
strare, proplerea statuimus, sancimus, et ordinamus, ac 
dicto nostro locumtenenti generali, ac praesidenti in 
dicto regno inhibemus, ne absque consilio, et voto nostri 
regentis cancellariam, et doctorum dictae rcgiac audien­
tiae, aut maioris partis eornm causam aliquam civilem, 
vel criminalem decidat, vel determinet. 

Nec non et.i~m volumus, et ordinamus, quorl qualibet 
hebdomada ad minus in dia veneris, aut si feria la fuerit, 
aliqua die iuridica eiusdem hebdomadae dictus noster 
locnmtenens generalis cansas verbalcs audi re , et decidere 
teneatur, cum assistentia tamen intervento, et consilio, 
et voto dicti nostri regentis cancellariam, aut eo impe­
dito antiquioris doctoris regiae audienliae, et non aliter, 
nec alio modo. 

Statuimus etiam, sancimus, et ordinamus, quod prae­
sens nostra regia pragmatica, qua orcio, et forma admi ­
nistrationis iustitiae per regiam audientiam in <lieto regno 
noviter erectam traditus est, prout renovata existit, per 
nostram locumtenenliam generalem, et alios regios offi­
ciales, et alios, ad quos spectat, perpetuo teneatur, et 
inviolabiliter observetur, iuxta illius seriem, et tenorem, 
quodqne dictus noster locumtenens generalis, praesidens, 
seu dictum offitium regens in dicto regno Sardiniae, qui 
nunc sunt , et pro tempore fuerint teneantur iuramentum 
praestare super ol}servantia dictae regiae pragmaticae, 
modo, et forma,, qua consueverunt iurare observantiam 
privitegiorum, ac capitulorum, et actuum Curiae regni 
praedicti, et quemad1,1odum regens noslram regiam can­
cellariam , el doctores dictae regiae andientiae iurare so­
li li sunt, et consueverunt. 

Item sancimus, et ordinamus, quod omnes aliae regiae 
ordinationes, pragmaticae, sancione!- , statola, rù·ivilegia , 
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capilula cnriarum dicli regni in quantum praesenti pragma­
ticae sanctioni ·non contrariantur, serventur, sicut prout 
hactenus observari consueverunt. Qua propter spectahili, 
nobilibus, inagnificis, et dilectis consiliarijs, et capitaneo 
generali nostro in dicto regno Sardiniae, praesidenti, seu 
dictum officium regenti, regenli cancellariam, aut DD. 
dictae regiae audientiae, fiscique advocato, ac iodici regiae 
curiae, potestatibus, vicarijs, alguazirijs, virgarijs, et 
portarijs, caeterisque alijs officialibus, et subdìtcs nostris 
maiorilrns, et minoribus in diclo regno Sardiniae consti­
tutis, el coostituenùis, praecipimus, et iubemus ad in­
cursum nostrae regiae indignationis, et irae, poenaeque 
florcnorum auri aragonum trium mille, nostris rcgijs 
infcrendorum aerariis, quod nostram huiusmodi pragma­
ticam sanctionem, et omnia, et singola in ea contenta 
teneant firmiter, et observent, tenerique, et inviolabiliter 
observari faciant, per quos decet, cauti secus agerA, fieri, 
nec permittere aliqua. ralione, seu causa, si praeter ir;.ie, 
et indignationis nostrae incursum, poenam praeapositam 
cupiunt evitare, in' cuius rei testimo_ninm praesentes fieri 
iussimus, nostro regio commLrni sigillo in calce munitas, 
quas originaliter in nostro archivio regio recondi, et cu­
stodiri iubemus. Oat. Madriti die terlio mensis martij 
anno a Nativitate Domini millesimo quingenlesimo seplua­
gesimo tertio. Yo el Hey. 

V. don Bernardus vicecancellarius. V. Comcs generalis 
lhesaurarius. V. F.piscopus Urgelen. reg. V. Sentis reg. 
V. Sapena reg. V. Campi reg. F. Gort pro conservatore. 
generali. 

Dominus rex mandavit mihi Michaeli Gort, visa per 
don Bernardum vicecancellarium, Comitem generalem , 
thesaurarinm, Episcopum Urgellen., Sentis, Sapeua, et 
Campi regentes cancellariam, et me pro conservatore 
generali. 

XVI. 

Don Filippo II re di Spagna, a petiziune rkllo STAMENTO 

MILITARE di Sardegna, accorda nuovamente ai vassalh 
e familiari dei feudatarii dt:ll' isola , e dei membri di 
detto SrA~IENTO, perdono dei loro dehtti, ad eccezione 
di quello di lesa Maestà, e di altri nominati speci'al­
mente nel Decreto Reale. 

( 1575. - 27 marzo). 

Dagli al.ti del Parlamento celebrato in Sardegna sollo la presidenza 
del Vicerè Don Giovanni Colorna conte di El<la, cap. XIT, fol. 28'1 
( Archiv. ant. del n. P. Cod. Sardiniae, fol. 198). 

Item supplica à la Magestat lo dit Slament remetre, 
y perdonar tots los drl dit Stament, vassalls, y farnilia 
de acquells de qualsevol crims elcessos, ò delictes que 
porrian haver comes, o de qualsevol pretcses fiscals, ara 
fiat fet proces, ò no fet, talment, qne contra los de­
munli- dits, Hi ilurs bens per la regia Co1:t, ni per lo 
fisch nòs puga proct'hir, excepto crim de lesa Mageslal 
in primo capite. 

Que ho suppliq11en a ~a Magestat, que en altres par­
laments ho ha acos!umat decretar ah allre~ rrsPl'vacionc:, 
com per aqueil~ appar. 

Scriba Fem'I' l\"otar. 

Plau à sa Magestat, excepto crim de lesa Mageslat 
in quocumque capite, homicidi, trencadors de camins, 
y ladres, falsadors de rnoneda, sodomitas, trecadors de 
pau y tregues, falsadors de acles, y los que scietment 
usen dells naslres, o corte\lades dades per diners; ba­
stonades , vergades , ampollades, encara- que 110 · sien 
dades per diners, y rapto de dones. 

Don Bernardus Vicecanc. 

Prammatica del re Don Ferdinando Il il Cattolico , per 
la quale i notai, e tutti i pubblici u!fiziali dell'isola 
di Sardegna furono proibiti di presentare e dare ese­
cuzione qualunque a bolle , o lettere pontificie , senza 
prima farne conoscere il contenuto, ed ottenerne licenza 
dal vicerè di Satrkgna. 

( _'I !-03. - 3 agosto). 

Dall' Archiv. antico del I\. Patrimonio di Sardegna. 

Nos don Ferrando per la gralia de Deu, rey de Castella, 
de Arago, de Leo, de Sici!ia, de Granada, de· Toledo, de 
Valencia, de Galicia, de Mallorq\1es, de Sardenya, de Cordoua, 
de Corsega, de ~Jurcia, de Jaeu, del Algarbe, de AlgP,zira, 
de Gibraltar, y de las Islas de Canaria, comple de Barcelona, 
seiior de Viscaya, y de Molina, due dc Athenes, e de Ncopa­
tria, compte de Rosello, e de Sardaiiya, marqucs de Ori­
stany, y Gociano. Recordamnos, que en dies passats ab altra 
nostra opportuna prouisio prouebirem, ordenarem, y mana­
rem, que per los gras abusos, que a causa dels notaris axi 
apostolichs, com reals se seguexen, los qnals poch mirant 
h les coses , que concernex en nostre iieruici quiscun 
die entreuenen, en presentacios de bulles apostoliques; 
lle hon se seguexe molts, e innumerables plets, y danys, 
cntre nostres naturals, e subdits, lo que redunda en gran 
deseruey dc nostre seiior, e nostre: E com siam infor­
mats, que la dita nostra prouisio no se obserue, ans los 
dits abusos à causa dels dits scrivuans, è notaris con­
tinuament se seguexen ; volens en alguna manera obniar 
als dits abusos, e posar en tranquille repos lùs dits 
nostres subdits, prouehint en anço de la plenitnt de 
nostra regia ahsolnta potestat, zelants lo ben de la 
republica. Per tant ab tenor de la present de nostra 
çerta sciencia deliberadament, e consulta , proueliim , 
slatuim, ordenam, e manam, ij ningu scriua, ò notari 
apostolic, ni real, en lo dit regne, no pugne, ne li sia 
licit à instancia de part , ni en altra manera testificar 
acle de presentacio de bnlles apostoliques, e possessions, 
sens que primer prosehesqnen oportunes cxeculories no­
stres, ò de nostre llochlincnt gcncral en lo dit regne , 
sots priuasio de sos olìcis, e a major cauthela, ara per 
ilaurs les abdicam tot poder de f er lo contrari, ab 
decret de nullital, e priuam aquells del dit ollici; <le­
claranl mes auant los dil~ Jcles nullos, mn.nant ab lo 
mateix tènor scientment, y ex pressa al loclinent generai, 
y à tots, y sengles oficials majors, e menors cn lo dil 
regnc consliluhidors, sots incorriment de la ira, e indi­
gn;icio 110slra, e pena de dos mii florins de or d0 Arago 
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à nostr~s çofres applicadors, que la present nostra pra­
gmati~a- sauctio. Jimi~ci,o cde façultat, e totes. e sengles 
coses ~» a quella c.onlegudes, tinguen, y obseruen, tenir 
y observar facen inuiolablement à la vngla. E perg:ue à 
tots sia manifesta , e de les dites coses ignorancia al­
guna a.llegar nos puga , volem, que la present ab veu 
de publica crida per totes les ciutats, viles, y illochs 
del dit regne, sia pubblicada. Guardanlse de fer lo 
contrari, si en la ira, e indignacio nostra, e pena so­
bredita, en la qual en . cas de contrauencio no fallirà 
rigorosa execucio, desigien 'no incurrir . . 

Datum en la ciutat de Barcelona à 3 del mes de 
agosl, aiiy mil CCCCLXXXXJII. 

fo el Rey. 

V. generalis Thes. V. B. Ferret pro conseruatore ge­
nerali. In Curia sigilli secreti vj. sol. cxxiiij pro diis 
rex mandauit mihl Ludouico Gonzales vi. pro etc. 

XVIII. 

Il re Don Ferdinando II .. il Cattolico avverte l'arcivescovo 
di Cagliari affinchè non provveda, nè conferisca abbazie, 
priorati ed altri benefizi di regio patronato ; e ciò pure 
osservino tutti gli altri vescovi della Sardegna. 

( 159~. - 26 gennaio). 

Dall'antico Archiv. patrimon. regio di Sardegna. 

El Rey. 

l[uy reurendo en Christo P. Arçobispo, de nuestro 
Consejo, · he entendido, que en vuestra diocesi hay al­
gunas abadias, y prioratos, q son de mi patron ad o real,· 
y què quando vaca alguna dellas, sin lener consideracion, 
à que me toca el presentar, las prouehis en griide per­
juyzio del derecbo, que yo tengo, corno succediò en lo 
del priorato de Bonorcado, que aunque eniiendo, que el 
hauerlo hecbo assi basta agora, habrà sido por no estar 
bien informado, con todo e sto f uera bien, que en duda 
huuierades dado primero raçon dello à mi lugartìniente, 
y capitan genera] desse reyno, para que se viera las que 
hauia en mi fauor, y porque es i usto, que de qui ade­
lante se tega cuenta en esto para escusar todo genero 
de pleytos, y differencias, serè muy seruido, que quando 
vacaren en vueslra diocesi algunas dignidades, que pre­
tendiere, qne son de mi real patronado, no las proueais 
sin dar raçon primero à mi lugartiniente, y capitan ge­
neral, ò à mi embaxador en Roma, porque de ninguna 
manera he de dar lugar, à que tocandome à mi el pre­
sentar à ellas, ò a ellos, las proueays vos, ni ningun 
prelado desse reyno. 

Datum en Madrid à 26 de henero de M.oxcm1. 

Yo el Rey. 

Villanneua secrelarius. 

XIX. 

Papa Clemente Vlll scrive aU' arcivesCOtJQ di . Cagliari, 
ordinatidogli di far eseguire i decreti di rifor'IHIJ fatti 
da due visitatori apOBtolici mandali .a Sardegna per 
riformare i moMsteri e le case religiose •tf a:ai/Ji ;, iessi. 

( 1600. - 8 novembre ) 

Dall'Arèhivio ai Ss. Apostoli in Roma, 
presso il Mattei, Sarài-nia Sacra, fol. 105, edit. rom. 

Clernens Papa VIII. 

Venerabili fratri archiepiscopo calaritano salutem, et 
apostolicam benedictionem. Ex injuncto nobis apostolicae 
servitutis debito cunctorum ecclesiasticorum, et praesertim 
. regularium reformationi solicitis studiis intendentes, ea , 
quae propterea jussu nostro ordinata sunt, debite, ut par 
est, executioni demandanda esse censemus: proin<le cum 

· Cq. Clemens de Neapoli ordinis Sancli Benedicli, et di­
lectus filius Antonius Marzer ordinis minorum de obser­
vantia professi visilatores apostolici ad visitanda et refor­
manda monasteria, et loca regularia regni Sardiniae a 
nobis nuper destinali nonnulla decreta reformationi mo­
nasteriorum hujusmodi convenientia ediderint, et ad nos 
retulerint, nosque illa in congregatione visilalionis nostrae 
apostolicae examinari fecerimus, nunc volentes decreta , 
et ordinationes hujusmodi debitae execulioni, ut par est, 
quam primurn demandari, de tuae fraternitatis fide, pru­
dentia, integri tate ac religionis zelo plurimum in Domino 
confisi eidem fraternitati tuae per praesentes committimus . 
et mandamus, ut decreta, et ordinationes hujnsmodi, qua e 
ad te una cum praesentibus nostris litteris transmillimus, 
in singulis monasteriis, el locis regularibus tam virorum, 
quam mulierum, cuiuscumque ordinis in isto regno Sar­
diniae existentibus, prout ad quodcumque illorum perli­
net, debitae executioni demandari cures, et facias, et ad 
hunc effectum superiores monasteriorum , et locorum 
regularium huiusmodi ad te accersiri facias , et ad 
cuicumque ipsorum ad illius conventum, et subditos 
respective pertinentia, quorum eirnmplar authenticum illi 
consignabis, intimare, eique sub censuris, et poenis ec­
clesiasticis tibi visis praecipere, ut intra ternpus in eisdem 
decretis praefixum illa e1'equantur, et uhi terminus aliquis 
praefixus non fuerit, terminum aliquem arbitrio tuo eliam 
cum similibus censuris ,· et poenis ecclesiasticis praefigere 
per acta alicujus pubblici notarii eadem auctoritate nostra 
procures, ac terminis bnjusmodi elapsis contra inobedien­
tes, et conturnaces ad prornulgationern, et declarationem 
incursus poen;m1m , et censurarum ecclesiasticarum , il­
larumque exeèutionem procedas; superioribu:; omnibus, et 
singulis etiam cum potestate citandi, et inhibendi quos , 
eL qui bus opus f uerit, eliam per edictum publicum , ac 
sub censuris e.l po~nis ecc\esiasticis, nec non una, vel 

· plures cum sfmili, vel limitata potestate subdelegandi alia-
que in praemissis, et circa ea necessaria, seu quomodo­
libet opportuna faciendi, gerendi, et exequendi plenam, · 
liberam, et amplam facultatem, et auctoritatern concedi­
mus, et imparlimur, non obstantibus quibusvis conslitu­
tionibus, et ordinalionibus apostolicis eliam quorumcumque 
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ordinum monasteriorum, et regularium locorum, etiam iu­
ramento, confirmatione apostolica, vel qua vis firmitate alia 
roboratis, statutis, · et consuetudinibus, priuilegiis quoque, 
indultis, et litteris aposlolicis, illis, eorumque superioribus, 
et personis in contrarium praemissorum quomodolibet con­
fìrmatis, et approbalis, qui bus omnibus, et singulis eo­
rum tenore praesenlium. pro expressis habentes hac yice 
dumtaxat specialiter, et expresse derogamns, caeterisque 
conlrariis quibuscumque. Volumus aulem, ut praesentium 
transumptis, etiam in impressis manu alicujus notarii 
subscfiptis, et sigillo tuo, aut alterius pei·sonae in di­
gnitate ecclesiastica conslitutae munilis , --eadem prorsus 
fides habeatur. ,Tu aulem de omnibus per te gestis nos 
certiores facere curabis. 

Dat Romae apud Sancturn Petrum sub annulo Piscatoris 
die. octava novembris MDC. Pònlificatus nostri anno nono. 

SECOLO XYII. 

I. 

Gli Stamenti (Braços) del Parlamento (Cortes) di Sardegna 
avendo chiesto al re don Filippo III che fossero fo11dale 
alcune commende dell'Ordine di S. Giovanni gerosoli­
mitano residente in -~I alta, a favore esclusivo di nobili 
nativi dell'isola, i quali si distinguessero per servizi resi 
a difesa dello Stato, e della religione cattolica, ottennero 
invece la fondazione per l'oggetto supplicato di commende 
dell'Ordine di S. Maria di bfontesa, che era proprio 
della Corona Aragonese. 

( 1603. - ....... ) 

Dagli Atti del Parlamento celebrato in Sardegna sotto la presidenza 
del vicerè conte di Elda , cap. L fol. 144. 

Desnelantes los tres Staments de aquest regne, eccle­
slìcb, militar, y real, en procurar, q en eslas corts, 
que V. S. illustrissima en persona de sa magestat , en 
ell celebra, se promogan, y fassan algunas cosas, ab 
les quals lo seru isi de nostre se nor Deu se augmete, sa 
real mag. reste de vuy anant mes, y millor seruida dels 
naturals, y particularmet cauallers, q en aquest reg:ie 
te sa magestat. tat fidelissimis, com los quimes dels altres 
sos regnes, y aqst regne se illustre, y esolaresca mes, 
y ab les occasions se mostren millor los subjectes, qce 
an ell ya; apres de auer conferii entre si diuerses vega 
des sobre algunas coses, endereçadas als predits fins. 
Entre altres se lis hà offert, que conuindrà, que hi ha­
gues de · aquest rcgne vna ilengua à pari en la religio 
dels cavallers de sant Juan hierosolymitano, que estau 
en la isla de Malia, en la qual fossen admessos, solamet 
cauallers na~urals de aquest regne de Cerdeiiya, los quals 
seruissen à nostre sefior, y ad aquella sagrada religio 
en los ministeris militars, que los demes della acostuman 
molt en seruissi de sa rnagestad, y defensa de la iglesia 
catholicà, y deslrucio dels enemichs comun de la santa 
iglesia, y del rey nostre seiior, vnich quasi, y lant prin­
cipal defensor, · y prolcctor della, applicant per adaço 

las rendas de alguns beneficis ecclesiaslichs de aquell 
regne peraque bi haques algunas encomiendas , de que 
poguessen gozar, y ab qq~s poguessen matenir (com en 
los demes segnes se accostumas) los cauallers à qui caurà 
la fori, en premi del seruicis ( en lo temps de llur an­
tiquital) fels, restant tota via congrua poscio per als 
curats perpetuos dels pobles, de hont se app\icarian 
dites rendes à las ditas encomiendas. Per lo que, et 
aliàs supplican à V. S. 1os dits Staments se seruesca 
ferli mercè de intercedir ab sa magestad, ij sia de son 
real seruisi acceptarho, y fer la merced ad aquest son 
regne, que es necessaria; peraque aço tinga lo effecte, 
y . si desijat, y que tambe procure, que sa santedat del 
summo pontifice ho con firme, y decrete, y aquella re­
ligio ho accepte, y vinga be, conformes als apunlaments, 
que en altre paper à part van, als quals en quant me­
ncster sia, y presehint a prouacio, autoritat, y consenso 
de sa santedat, y de la santa sede apostolica, los de 
dit stament ecclesiastich se otferexen prestar, y prestan 
s?n consenso, y voluntat, que vltra los dits seruisis de 
nostre seiior, de la santa iglesia catholica, y de sa ma­
gestad, re starà, tot à quest regne ab perpetua obligacio 
à V. S. illustrissima, y à tota la casa de Coloma, quoe 
omni meliori modo, etc. et licet etc. 

Altissimus. 

Frane. A<lzeni aduoc. stamenti militaris. 
Soler stamenti ecclesiastici aduoc. 
Massons stamenti regalis aduoc. 

Pareix tan conuenient, y necessari al seruey de sa 
rnagestat, y al benefici vniuersal del present rcgne, que 
sa seiioria illustrissima ho representarà, y supplicarà à 
sa magestat de la manera, que se supplica. 

Prouisa per ilustriss. dominu locumtenenlem et capi­
taneum generalem, et praesidens istius regij generalis 
parlamenti in dicto parlamento, die nono mensis maij , 
millesimo sexcentesimo terlio. Calari. 

Ferdinandus Sabater not. 
et secret. pro hoerede Serra. 

Plau à sa mageP-tat lo que se supplica, ab que las 
encomiendas sien dell'ordre Montesa, que es propria de 
la corona de Arago. 

Couarruuias vicecancell. 

II. 

Li tre Stamenti del Parlamento sardo cliiedono, rd otte11-
gono dal re di Spagna e di Sardegna don FihJJpo III, 
c!te per mezzo del suo ambasciatore a Roma supplichi 
sua santità, affincM definisca · la quesli01ie del primato 
di onore, e di giurisdizione vertente tra gli arcivescovi 
di Cagliari e di Pisa; non essendo conveniente , che il 
secondo dì essi continui a sostenere la sua pretensione, 
la quale non ha fondamento veruno in dritto. 

( 1603. _ · ........ ) 

Dagli Atti del Parlamento celebrato in Sardegna 
sollo la presidenza pel vieerè conte di Elda, cap. u, fol. 141. 
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Desijant los tres staments del present regne , eccle­
siastich, militar, y real dar assiento en les coses del be 
publicb, y comu de dit regne, y en especial en que 
les causes ecclesiastiques, com es rabo tinguen vn su­
premo intge, y cap, per lo qual se deyan aquellas de­
terminar, y desagrau iar als qui en les curi es dels infe­
riors peruentura bauran hagut algun agraui, y sabent 
la preheminecia, y antiquitat del archibisbat de Caller, 
dende la primitiua iglesia, lo qual perço meritament es 
tingut, y reputai per primat, si be per la indeguda pre­
tensio del arcbibisbe de Pisa, no pot per ara vsar de 
la jurisdicio principal ad aquell competet, perço, y per 
lo que conue al sernisi de Deu, y de sa magestat, de 
que arcbibisbe que no sia son vassall, sino de vn duch 
particular , no pretenga lenir jurisdicio en regne de sa 
magestat. Supplican dils staments à V. S. illustriss. sia 
seruit supplicar à sa magestat, que mane fer escriura 
encaridament al embaxador de Roma, per que de part 
de sa magestat ab . totes veres supplique à sa santedat 
sia seruit fer determinar la causa, que entre lo archi­
bisbe de Caller, y dit archibisbe de Pisa sobre lo <lit 
titol , y jurisdicio de primat se apporta molts aiiys fà , 
fent de rnanera, que puga ab e[ecte dit archibisbe de 
Caller exercir la predita primacial jurisdicio al dit ar­
chibisbe competent , lo que dibuen , y supplican , omni 
meliori modo , etc , et licet. 

Altissimus. 

Frane. Adzeni aduoc slamenti militaris. 
Soler stamenti ecclesiastici aduoc. 
Massons stamenti regalis aduoc. 

Sa senoria illustrissima ho representerà, y supplicarà 
ab ses cartes à sa magestat , com li supplican per las 
rahons predites, com à cosa tant justa, rahonable , y 
conuenient. 

Prouisa. 

Per illustrissimum dominum locumtenentem , et capi­
taneurn generalem, et presidem, istius regij generalis 
parlamenti. in dicto parlamento, die 9 mesis rnaij anno 
domini milesimo sexcentesimo tertio Calari. 

Ferdinandus Sabater notarius. 
et secretar. pro hoerede Serra. 

Plau à sa magestat, y umana se despachen les lltres 
per sa beatitud, y son embaxador conforme se supplica. 

Couarruuias vicecancellar. 

lii. 

Lo Stamento militare del Parlamento sardo c!tiede ed 
ottiene, che dall'annuo fondo desti.nato da detto Parlame!fito 
per la costruzione ed armamènto delle torri del litorale 
dell'isola a di/èsa delle incursioni barbaresche, siano pre­
levati cento ducati annui per le spese interne occorrenti in 
detto stamento. 

( 1603 - ........ ) 

Dagli Atti del Parlamento celebrato in Sardeg1w sotto la presidenza · 
del vicerè don Giovanni Colonna, conte di Elda, cap. cxu, fol. HO. 

Item supplica à V. S. illustrissima lo dil estamenL 
militar, que altesa ilur voluntat, y officio, ab la qual 
han seruil à sa magestat en les o_ccasions, qne tots temps 
se han otfert, y en particolar en lo augment del dret 
del real de la administracio, ab lo qual restarà del tot 
torreat lo presente regne, y auanzara molta . summa en 
vtilitat, y augment del real patrimoni, lo qua\ seruici es 
de molta considerncio, y perço V. S. illustrissima n~ane 
prouehir, que del dit dret del real, se applique cent 
ducats cascun aiiy, al dit estamcnl, per obs dels gastos, 
que occorren en dii estament; perque desta rnanera ab 
mes facilitat podranse fer, y acudir al seruisi de sa ma­
gestad. 

Ques fassa, come se supplica. 

Sabater no tari u:;. 

Est à be dec~tat per lo virrey. 

Couarruuias vicecancell. 

IV. 

Lo STAMENTO JUILITARE delle ConTES di Sardegna chiede 
ed ottiene e/te le Costituzioni, Statuti e Consuetudini 
locali vigenti nelle città di Cagliari, Sassari, A lgltero, 
Rosa e Iglesias, e la Carta de logu della famosa 
Eleonora vigente nella città di Oristano , ed in motti· 
altri comuni dell'isola, si raccogliessero in appositi e 
rispettivi volumi, facendone prima la tradu-:;ione in lingua 
catalana o latina, e quindi si stampassero, ond' evitare 
nei giudizi la confusione derivante da tante diverse leggi 
le quali, non essendo pubblicale, derogavano tuttavia al 
generale dritto romano osservato costantemente in Sar­
degna, ovunquè mancassero tali Statuii e Consuetudini. 

( 1603. - ....... ). 

Dagli Atti del Parlamento celebralo in Sardegna 
sollo la presideoza del vicerè conte d'Elda, Cap. xcm, fol. 194 . 

Item com sia que en lo present regne se seruan vltra 
lo dret comu, diuersos drets, y ileys locals, com sia. 
que en Caller se seruan algunes constitucions de Catha­
luiia, si be lo priuilegi de la comunicacio, Ics comunica 
totes à la ciutat de Caller, y lo rn.ateix en la ciutat de 
Sasser, Alguer, Bosa, è Iglesias, cerls statuts, en ilengua 
italiana, del teps dels Pisans y Genouesos, y mes auant 
eu totes les viles del regne, vltra la carta de iloch, se 
allegan moltes consueluls, y costums diuerses, y cotra­
ries en vna matexa causa, y negoci, . tat, q bà sucehit, 
y succhix, en vna causa allegar, y articular las parts, 
y prouar, consuetuts contrari es en vn mate ix iloch, ne­
goci, y temps, a~ gran confusio ùels negocis, y dispendi 
de les animes dels que testifican, y axi mateix no hi 
hà certitut de les constitucions, y eslatuts, y priuilegis, 
que tenen les ciutats, circa les decisions de les causes, 
sucessìons, cutractes, et aliàs, tant q suceheix vna causa 
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decidirse, vuy coforme à dret comu, y altra causa seblat, 
de alli à poch' teps se dccideix, conforme alguna ciisti­
tucio, ò eslatut, segons alguna part, ò aduocal, ò pro­
curador; ne le noticia, lo que no sucehix de altro, que 
de la poca noticia, y de la incertinitat de les coslitucions, 
priuilegis, y 'capitols , que estan en obser4ancia, y ob­
seruar se debuen, de lo que ne resultan mollissims in­
conuenientes. Per euitar los quals, se supplica a V. S. 
illustrissima, mane statuir, y decretar dos coses, la vna, 
que se degua manar à totes les ciulats, viles, y encon­
trades del present regne, que dins vn termin ben vist 
à V. S. _ illustrissima degan redigir en escrits totes les 
consuetuts que pretenen lenir, axi en coses de sùcessions, 
contractes, comuns de pastors, dots, comunicacio de bens, 
entre marit, y muller, seruituts, y demes coses, y redi­
gides aquelles, se presente a V. S. illustrissima, y real 
Audiecia, peraque vistes aquelles, corrigides, anadides, 
y declarades, conforme aparexerà de rabo, se decreten, 
y de alli auant se seruen, ab prohibicio, que no se puga 
allegar altra consuetut, sino les que seran en dit volum, 
qual se estampe, perqne ni atgia noticia certa, y la altra 
que V. S. ili. mane decretar, y à totes les ciutats del 
present regne, manar, q axibe redigesca dins un termini 
copetent, en un volum, toles les coslitucions, priuilegis 
y capilols, que pretenen ser en obseruancia, per à la 
decisio de !es causes, per aque vistes aquelles, se de­
creten, y se estampen , y de alli auant no se puga allegar 
altra constitucio, o capitol, sino los que seran en dit 
volum; puix pro tempore se podran aiia<lir, crccer, cor­
regir, y declarar, perque altrament es vn viure ab dret 
incert, y no saber los drets, que obseruar se. dehuen, 
y que se estampen totes en una ilengua, es à saber, 
ò catbalana, o llatina. 

Ques fassa com se supplica, dins sis mesos, y per 
dit efecte nomenem al magnifìch doclor Rosello. 

Sabater Notarius. 

Està bè decretat per lo Virref 

Couarr vicecancell. 

V. 

Il re Don Fil1jJpo lii scrive al procuratore regio in Sar­
degna, manifestandogli la sua sorpresa per la riunione 
avvenuta in Sassari dei nobili di quella città e CAPO 

in forma di STAMENTO MILITARE, mentre à tenore dei 
capitoli di CORTE e della legge fondamentale del ,·egno, 
el Braço militar (Slamento militare) si compone di tutti 
i feudatari e nobili dell'ùola, è uno solo, e si deve 
,·iunire in Cagliari ; e lo invita a dichiarare il motivo 
per cui egli permise tale illecita riunione. 

(1610. - 8 maggio), 

Dagli Archivi dell'antico R. Patrimonio di Sardegna. 

El Rey. 

Noble ,. magnifico, y amado consejero nnestro. Don 
Esleuan Manca truxo el syndicalo del braço militar, del 

Cauo de Sasser desse reyno, cuya copia va co est e; et 
qual se bà reconocido, y aduertido, qua- conforme al 
capitulo de Cortes del afio 1 6.52 no se podia hazer, 
sino en essa ciudad de Caller, por ser el braço militar 
de aquel Cabo, y esse lodo vno. Y ansi os encargo, y 
mando, me auiseis luego, porque causa haueys dado lugar 
à nouedad semejante, y que se le otorgasse, y diesse 
dicho syndicato per. solo el braço militar de aquel Cauo 
de Sasser: porque entedido, pueda mandar, lo que mas 
à mi seruiçio conuenga. 

Datum en Lerma à ocho de mayo de 1610. 

Yo el Rey. 

Vidit D. Didacus Clauero vicecancell. 

VI. 

Il Parlamento celebrato in Sardegr,a sotto la preside11za 
del vicerè duca di Gandia chiese per vari motivi la 
estensione del dritto, che ciascun membro degli Stamenti 
avea di rappresentare per procura i membri assenti e 
di votare per essi; ma la domanda non fu accordata, 
e fu invece confermata la disposizione contenuta r.el 
capitolo xxi degli atti del Parlamento gia éelebrato 
sotto la presidenza del vicerè conte di Elda, in virtù 
della quale nessun membro degli Slamenti (militare, 
ecclesiastico e reale) componenti il Parlamento potesse 
mai avere dritto fuorclìè a quattro voti, cioè al proprio 
ed a tre altri per procura. 

( 16U. - .......... ). 

Dagli atti del Parlamento celebrato in Sardegna 
sotto la presidenza del vicerè Don Carlo Borgia, duca di Gandia, 

cap. m, fol. 6. 

Item per quani en lo capito} 21 del Parlament cele­
brat per lo illustrissim sefior D. Iuan Coloma, se hà 
estatuit, y ordenat , que ningu dels staments puga lenir 
en Parlaments, y Corls, mes de tres, fins en guaire vots, 
cn virtut de les procures, vel alias, lo que, segons la 
experiencia hà demostrat, hà redundat, y redunda en 
notable dafiy, y periudicij dels absents, que per la no­
toria incomodilat, y gastos no poden acudir tots perso­
nalment, y assistir tot lo temps del <lit Parlament, ni 

acudirne també tats, que pugan ocupar tots sos vots, y 
axi molts poden dexar de acudir al seruey de sa magestat, 
y à supplicar lo be, y profit del regne. Que perço sup­
plica dit Stament, qne puix son conuocats, y citats los 
cauallers per ells, ò sos procuradors, se sueruesca V. E. 
ampliar dit capito], que qualsueuol cavalier, puga tenir 
tots los vots, y procures li sera dadas, y encomanadas, 
com abans de la susdita decrelacio se acostumaua, per 
mes seruey de sa magestal. 

·· Que axi com per capito} de cori podian los militares 
tenir q\latre vots, compres lo propri, en lo votar, axi 
en Parlamets, com en altres justes del dit Stamenl, at­
tesa la incommoditat, que molts de dits militars lenen 
moltes voiles, axi de poder accudir en conuocacions de 
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Parlaments 7 com tambe en altres congregacions, y justes 
del Stament, lis concedeix sa excellencia, que cada mi­
litar puga tenir de assi auant set vots, çoes sis per altres 
militars, y lo vol propri, que son set. 

Sabater notarius. 

Plau a sa Mageslat, ques guarde lo dispost en lo 
Parlament celebrat per Don Iuan Cploma en lo capitol 
mencionat en la peti ci o, y decrelacio, ço es que ningu 
puga tenir mes de quatre vots en los Parlaments, y 
allres juntas , copres lo seu. 

Roig ,,icecancellarius. 

VII. 

Epistola reale diretta dal re don Filippo /Il al duc<t di 
Gandia vicerè di Sardegna, con cui gli prescrive, che 
sia puntualmente osservata l'antica forma per l'ammis­
sione di coloro , che vi abbiano dritto , alle Cortes, o 
Parlamento sardo; e che gli abilita tori esaminino anzitutto 
i titoli e le prove, sulle quali un tal dritto si fonda, e 
se dalle medesime risulti , c!te i pretendenti a far parte 
delle Cortes siano persone appartenenti all'ordine equestre 
(generosos ). 

( 1615. - 2 maggio ). 

Dagli atti del Parlamento celebrato in Sardegna sotto la presidenza 
del vicerè don Giovanni Vivas, fol. 467. - Ivi inserta. 

Qvanto à las habilitaciones que se hazen en los Parla­
mentos de los generosos, porque tiene algun inconueniente la 
forma della, se hà de preuenir, que Ios habilitadores han 
de admilir, ò repellir assi los generosos, com , qualquier 
otras personas, que pretcndieren tener litulo para concurrir 
en el dicho parlamento, conforme las prueuas, qne dieren, 
sin remitir esto à mi, ni à mi consejo, aduertiendo, que si 
por alguna consideracion , !es pareciere hazer tal remis­
sion , sea no admitiendo entre tanto , al que quisiere 
concurrir en el Parlamento, basta que aca se declararà, 
y esta orden hareys, que se registre en el libr~ de cartas 
acordadas, que teneis en essa audìecia, y en el principio 
del originai processo del Parlamento , que haueis cele­
brado, y en todas las demas partes , quc pareciere con­
uenir, porque ilegado el otro Parlamento baya noticia 
desta mi voluntad , y resolucion. 

Aranjuez, el 2 de mayo 1615. 

Yo el Rey. 

VIII. 

Il re Don Filippo III scrive al duca di Gandia vicerè di 
Sardegna, affinchè s'impediscano riunioni separate dai 
{eudatarii e noln"li del CAPO di Sassari sotto forma di 
SrAMRNTO MILITARE , poichè questo Stamento è un solo 
composto di tutti i feudatari e nobili dell'isola (del reyno), 
e non può dividersi in due CAPI (Cagliari e Sassari), e 
laddove su di ciò si muova questione, gli ordi"na che nulla 

s'innovi fmchè non intervenga decisione della Reale 
Udi"enza. 

( 1 61 5. - 2 maggio ). 

Dall'antico Archivio di Governo (Libro Gubernii) 
nell'uffizio della viceregia di Sardegna, fol. '78. 

Tendreys muy particular memoria al Abogado patri­
monial , que ·haja ìnstancia en essa Rea{ Audiecia, pa­
raque se mande à los del Cauo dc Sasser, que no se 
junten en forma de Estamento militar; porque esle es 
solo vn cuerpo, y no se puede diuidir en dos cabeças; 
procurando con muchas veras, que aunque se les muena 
rleyto, se prouea_ en essa Audiencia, nihil innouelur. 
Pues yo tengo fundada mi intencion en prohibir se me­
jantes ayuntamentos; y tanto mas teniedo dada forma 
per capitulos de Corte de los casos, y en luga1·, y forma, 
que se puden juntar los del Eslamento militar desse reyno. 

lX. 

Ordinazione regia del re Don Filippo Ili, con cui si rin­

novano gli avvertimenti già dati a suo real nome fin dal 
1 61 2, affincliè non si continuasse nell'abuso di creare 
dei coadiutori alle dignità e alle prebende dei Capitoli 
delle chiese cattedrali di Sardegna, previa approvazione 
pontificia, e senza partecipazione sovrana, poichè da ciò 
ne derivavano molti inconvenienti, fra i q11ali quello di 
popolare detti Capitoli di persone ignoranti, ,ltre la le­
sione dei dritti regii. 

( 1619. - 29 giugno). 
Oall'anlico Archivio del regio Patrimonio di Sardegna. 

El Rey. 

Amados nuestros. El ano 1612, os aduerti, y à los 
demas Cabildos de las Iglesias desse reyno, los inconve­
nientes, que resultan de las coadjutorias, que se conceden 
para las Dignidades, y otras Prebendas de las iglesias del, 
y por continuarse loda via este daiio, y entenderse, que 
la causa de darse y passarse tantas, nace de las appro­
baciones de los Prelados, y Cabildos, escritàndo à Su 
Santitad an fauor de Io_s para quien se piden, con que se 
implen las iglesias de personas ignorantes, y sin las demas 
partes, y calidades, que ·se requieren, he querido de nueuo 
encargaros, corno tambien he mandarlo escriuirlo à vuestro 
Prelado, y à. los demas Prelados, y Cabildos dessa pro­
uincia, que de acqui adelante escuseys de dar semejates 
cartas, y procureys por vuestra parte impedir las dichas 
coajuborias, auisadome lo quando tuuieredes noticia, que 
se tracia della, paraque tambien por aca se hagan las 
preuenciones necessarias, que ademas, que en esto cum­
plireis con vuestra obligacion, y con lo. que conuiene 
al seruicio de Dios, y beneficio de la lglesia, i cullo 
diuìno, recibirè yo en ello muy particular contentamiento. 
Datum en J,isboa à. 29 de junio 1619. 

Yo el Rey. 

Villanueua secretar. 
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X. 

Ordinazione regia del re Don Filippo Ili, con cui si proi­
bisce in modo assoluto ai presidenti, mcerè, luogotefierlli 
e capitani gffflerali di Sardegna, ai reggenti della reale 
cancellen·a, e a qualunque altro officiale regio, di accordat·e 
guidatici, e salvo-condotti agli schiavi, Mori e Turchi, 
che si trovatio, e· si trovassaro nell'isola, poichè costoro 
s.i prevalevano spesso di tali guidatici e salvo-condotti , 
onde dare degli avvisi agli' infedeli (barbareschi), i 
quali così avevano più facile il mezzo di fare degli sbarchi 
improvvisi nel litnrale, e far preda degli isolani, e dei 
loro averi. 

( 1621. - 27 febbraio). 

Dall'antico Archivio del regio Patrimonio di Sardegna. 

El Rey. 

Nobles, magnitìcos, y amados cosejoros nuestros. Tengo 
enlendido los inconuenientes, y dailos grandes, de cau­
tiuerios, robos, desgracias, y muertes, que se siguen de 
los saluos conductos, que basta agora se han concedido, 
y concedeu à los esclauos, Moros, y Turcos, que se re­
scat_an en esse reyno, y se bueluen ù su tierra, porque 
corno ladrones de casa, y gente, que saue los passos del, 
dan auisos, y traças à los infielcs para la desembarca­
cion, à los maleficios sobredichos, y por ser este dailo 
tam euidente , corno digno de remedio , os encargo , y 
mando, que de aqui adelante , ni vos el presidente , ni 
mis lugartinicntcs, y capitanes generales, ni los demas, 
que os succedieren en el gùuierno, ni vos el regente , 
ni otro oficial real alguno, que agora soys, y seran de 
qui adelanle, en lodo esse reyno, los pueda, y permita 
conceder, so pena, que corno à cosa tan perjudicial lt mi 
seruicio, y en lan grande dailo de los naturales del , seran 
castigados rigurosamcnle , y se lrs harà cargo dello , y 
paraque consle à todos ~n generai , y particolar de mi 
real audiencia, paraque se obserue inuiolablemcnt, y me 
auiseis de como assi se hauirc complido, loda duda, con.1 
suita, y dificultad, y otro qualquier impedimento cessante. 

Datum en Madrid a 27 de hebrero 16 21 (1). 

Yo el lley. 

V. Don Diùacus Clauero vicecancell. 
V. Monler regens. 
V. Don ~fonferralus de Guardiola. 
V. Don Josephus Ilafiatos regens. 

Don Frane. de Gaso! 
protonotarius. 

(1) Le incursioni dei barbareschi in Sardegna durarono fino a 
quasi tutto il secolo decimosettimo. Furono frequentissime e deso­
latrici nel secolo precedente. Allorchè l'imperatore Carlo V nel 
1535 espugnò Tunisi, gli schiavi cristiani, nativi di Sardegna, che 
colà si trovavano, e furono liberati , sommarono a 1119, cioè 644 
maschi, e 4'75 femmine. 

XI. 

Ordinaziane regia del re Don Filippo IV, con cui si prov­
vede al modo più sicuro di custodire la cassa del tesoro 
regio in Sardegna i e si danno ancora alcune disposizioni 
ri''guardo ai permessi di estrarre frumento dall'isola 
( sacas) , dei quali talvolta i vicerè abusavano , conce­
dendoli àrbitrariamente a persone loro fMne·vise, a danno 
degli agricoltori, i quali anzi doveano prelativamuite 
conseguirli. 

( 162'it - 11 luglio). 

Dall'antico Archivio del R. Patrimonio di Sardègna, 
Lib. del Razion. 

Nos Philippus, etc. Aunque los serenissimos reyes · 
nueslros predecessores, de gloriosa memoria, con sus 
reales pragmaticas, y ordenes, assi generales, corno par­
ticulares, preuinieron conforme la ocurrencia t.le los tiempos 
quanto parecio necessario para la consueracion y aumento 
dc nueslro real patrimonio, beneficio com un, y particular 
del dicho reyno de Cerdeila, loda via la experiencìa ba 
mostrado, y muestra, que contiiene afiadir a ellas, para 
que cessen l'os fraudes, daiios, y menoscabo que padece 
nueslra real hazienda; assi por esto, corno por no auerse 
obseruado su disposicion, y execuladose lo dispuesto en 
ellas por nuestros lugarlenienles, y capilanes generales, 
presidenles, y gouernadores, y demas minislros, y ofi­
ciales a quicn loca, con el cuydado q cuuenia; y assi 
han crecido en tanto grado, que auirdo disposicion en 
aqnel reyno para el acrecentamiento del real patrimonio, 
eslà e! dia de oy ta.n menoscabaùo · com o se sabe. Des­
seando proueer, quanto sea possible, de remedio neces­
sario, para conseguir los fines porque se baz~n las 
pragmaticas, y eslatutos, procediendo primero maduro 
acuerdo, y deliberaciou de nucslro sacro supremo real 
Consejo, qne . cabe nos reside, aucmos mandado ordenar 
y estatuyr la pragmatica sancion del lenor siguiente. 
Prìmeramente ordenamos, que .de aqui adelii:te el procu­
rador real, el maestro racional, y regeute la real chan~ 

. cilleria del dicho reyno, a cuyo cargo està el tener las 
tres llaues de la real arca, ni ninguno dellos, por ningu 
titulo, causa, ni razon puedan del dinero que huuiere 
entrado, ò entrare en ella, bistracr catidad alguna a 
ministro, ò oficia\ nuestro de los que aora son, y por 
tiepo fueren, aunque sea nuestro lugarteniente y capitan 
generai, por lo que tuuieren consignado, e situado de 
sus salarios, rentas, y ayuda.s de costa, en dicha teso­
reria, ò arca de tres llaues; so pena que si se hiziere lo 
contrario, ayan de restiluyrlo, y a mas desto , pagar el 
quatrolanto a nueslra regia corte, por todas las vezes qne 
lo huuieren aclelantado. Item por quanlo estando como 
està establecido desde que se funtlò la dicha real arca 
de tres llaures, que las tenga los dichos procurador real, 
maestre racional, y regete la tesoreria, · y q sino fuere 
co interuencio de los tres juntos, no se pneda poner en 
ella, sacar, ni pagar cantidad alguna; y se ha entendido 
que no se guarda, ni entra el dinero efectiuo, sino pa­
peles, para preuenir los daiios que desto se siguen, que 
son muy grandes, e5taluymos, ordenamos, y mandamas 

1(1!) 
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q de aqui adelante ayan de tener y tengan cadavno de 
los dich11s procurador real, maestre racional, y regente 
la tesoreria su llaue, y .hallarse presentes, assi en rccibir, 
corno en pagar, procurando que se cobre en dinero ef­
fectiuo, y no en papeles, mandatos, libranças , ni olros 
recaudos; so pena que qualesquier pagas, y cobranças 
que de otra manera se hizieren, sean nulas, y el leso­
rero incurra en pena del quatrotanto, a mas de las penas 
que por pramaticas estuuieren impuestas; y en la misma 
qualquier dellos, si puesto el dinero en la dicha arca 
se sacare sin interuencion de todos tres, excepto en caso 
de enfermedad, ò ausencia, porque entonces puede fiar 
el que deHos estuuiere ausente, ò impedido su !lave al 
teniente en su oficio, ò a quien en su lugar le siruiere, 
a riesgo· suyo. Pero jamas ha de auer en poder M nin­
gtrno de los dicbos procurador real, maestre racional, y 
regente la tesoreria dos de las dichas llaues juntas. Y 
si lo contrario hizieren., incurran en pena de: suspension 
de paga de sus salarios, los quales no se Ics puedan 
pagar de alli adelante sin orden . particular nuestro. 

Item por quanto por nueslras reales pramaticas, y 
capitulos de corte de aquel reyno esta ordenado que los 
labradores tengan libertad de vender, a los 'precios que 
pudieren, la parte, y porcion de trigo de su cosecha, 
que conforme lo dispuesto en _ dichas pramaticas les toca 
y tienen licencia de sacar del reyno, y se les reparte, 
pagando un real tan solamente de los derechos, por cada 
estarel de trigo que sacan; y no obstante esto, nuestros 
lugartenientes, y capitanes generai es, presidentes, y go­
uernad~res, ya qne no les prohiben esto, limitan las 
licencias de sacas , a que no las puedan hazer sino per­
sonas que tienen sefialadas, con que se quita la ganancia 
y comodidad a los dichos labradores, el prouecho que 
podian tener de su trigo, y saca, y la libertad para po­
der auentajar su partido; Estatuymos, y ordenamos, que 
de aqui adelante en cadavn aiio, todas las sacas que se 
concedieren de labradores, a mas de poder vender cada 
vno dellos el trigo , y la saca que Ics fuere reparlida, 
a quie quisieren, y por el precìo que pudieren concertar, 
pueda tambien el que la comprare, de qualquier estado, 
calidad, y condici on que sea, extraer la suma, ò sumas 
de estareles de tigro que assi huuiere cornprado y sacarlas 
en poca, ò en mucha cantidad que sea, por el puerto, 
ò puertos donde huuiere embarcacio y estan seiialados, 
y seiialaren para ella, y mas comodos y a mano les 
vinieren , sin estoruo, ni contradicio alguna ; hauiendo 
empero procedido en razon desto las solemnidades v , . 
diligencias que las reales pramalicas sohre el arbitrio 
frumentar~o disponen, en lo que no fueren contrarias a 
esla, sin que puedan nuestros lugartcnientes, y capitanes 
generalcs, presiden les, y gouernadores, ni otro oficial 
alguno apremiarlos a que ayan de acudi1· a concertarse 
co la persona, ò personas que huuieren cornprado las 
licecias de las demas sacas; antes bien queremos, que 
sin dilacion alguna se les entregue los recaudos neces­
sarios para las dichas extracciones, so las penas a nueslro 
arbitrio reseruadas ; goardandose en lo demas las pra- -
malicas, y ordenes, en quanto no fneren conlrarias a esta. 
Queremos assimismo y rnandamos, para q llegue a no­
ticia de todos, que no se pueda alegar, ni pretender 

ignorancia, que la presente nuestra real pramatica sancion 
se publique en la forma àcostumbrada en nuestra ciudad 
de Caller, y en las demas cfudades, y otras .partes del 
dicho nuestro reyno, adonde semejantes pramaticas se 
suelen y deuen publicar; y que lo mismo se haga cada 
aiio, y se no se auisse de su efelo en la forma que se 
ordena en otras pramaticas, Y mandamos a qualesquier 
oficiales nuestros, mayores, y menores en el nuestro dicho 
reyno de Cerdeiia constiloydos, y constituyderos, y a 
sus lugartenientes, y subrogados, y a qualesquier otras 
personas de qualesquier estado, grado, y condicion que 
sean, que la presente nuestra real pramatica sancion, y 
lodo lo en ella contenido, durante nuestro real benepla­
cito, tengan, guarden, y obseruen, tener, guardar, y ob­
seruar hagan inniolablemente, y a ella no contrauengan, 
ni permitan que sea contrauenido en manera alguna, si 
n uestra gracia les es cara, y en nuestra ira è indigna­
cion dessean no incurrir. En testimonio ùe lo qual man­
damos despachar las presentes, con. nuestro sello real . 
comun en lo dorso selladas. Dat en la nuestra villa de 
Madrid, a onze dias del mes de julio, ano del uacimiento 

' de nueslro Sefior Jesu Christo de mii y seyscientos y 
veynte y dos. Yo cl Rey. 

Dominus rex mandauit mihi Don Nicolao Mensa. Visa 
per don Andream Roig vicecancell. comit. tbe. generalem. 
D. Saluatore Fonlanet. Perez Manriquez. D. Franr.iscum 
de Castelui. Et Calba dc Vallseca regetes. CancclL Et 
me procon. generali. 

Xli. 

Il re Don Fì'lippo IV ordina al vicerè di Sardegna il 
ristabilimento delle Compagnie di cavalli leggeri, stipen­
diate dai feudatari dell'isola , per guardar la costa dai 
barbaresclii. 

( 1623. - ,1 9 settembre ). 

Dall 'antico Archivio della viceregìa ùi Sardegna. 

El Rey. 

Speclable don Iuan Viuas mi lugarteniente y capitan 
generai. He entendido que los titulos- y baroncs de esse 
reyno feudatarios paguan por sus feudos a los se11ores 
reyes rais progenitores el sueldo para ochenta y quatro 
cauallos que acudian a la seguridad de essa costa quatro 
meses del verano porque enlonccs no nauegauan los 
cosarios en inuierno, y porque dcspues el peligro era 
lodo el ano, cl virrey don Miguel de l\foncada con or­
den del rey mi seiiot mi aguelo, que aya gloria, y vo­
luntad de los feudatarios, a quienes no se les crecio 
gasto ninguno, los reduxo a veinte y vno, o veinte y 
cin.co -cauallos _con vn cabo, y estos los sustentauan toclo 
el ano con lo mismo que anles suslentaua -ochenta , y 
quatro los dichos qaatro mesos del verano. De que resultò 
mucho prouecho por el lemor 4 causaua a los moros 
ver siepre q nauegauan essa costa, cauallos que la cor­
rian y assegurauan, entreleniendolos mientras acudian 
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los de las enctmtradas en gran numero, hasta que en 
tiempo del conde de Elda que tambien fue mi virrey 
en esse reyno, se mandò que del dinero con que se 
suslenlaua la dicba cornpania de cauallos se desse a la 
guarda de alabarderos del Virrey, corno se hizo; y por 
auer mostrado la experiencia la falla que .haze, y lo 
que conuiene al bien desse reyno, que buelua al ser 
que tenia antes de los veinte y vno, o veinte y ci neo 
cauallos con . vn cabo que la gouierne, persona de las 
partes que se require, para que siruan lodo el aiio, y 
paguen el sueldo della los feudatarios desto reyno, corno 
solian hazerlo, y se reformen lo~ doze alabarderos que 
se anadiedoron a la dicha guarda del virrey, os encargo 
y · mando deis lesego orden para que esto se cumpla assi 
puntualmente, pues los doze alabarderos que se pagan 
de mi real .,axa baslaran para la guarda de mis virreyes 
en esse reyno, corno se soli a por lo passaclo, y el boluer 
a reforrnar, y establecer la _ com pania de cauallos, trae 
tanta conuenencia de mi seruicio, y bien deste reyno, 
en que estais tan interessado gouernandole, que me pro­
meto de vuestra prouidencia y zelo, con que me seruis, 
que junto con el recibo desta me anisareis auerlo pnesto 
en execucion. Dat en l\'Jadrid a 19 de seliembre ,J 623. 

Yo el Rey. 

Femat secretario. 

XIIJ. 

Lo SrAMENTO r.JILITARE del Parlamento (Cortes) di _Sardegna 
fa instanza ed ottiene che gli alti tutti dei Parlamenti 
passati, i quali non erano stati 1·mpressi, s' imprimes­
sero e si stampassero i·n conformità al decrèto regio , 
che sul proposito si era già ottemtto nel 161 4., dietro 
petizione som1gliante fatta dallo stesso SrAMENTO, e ri­
soluzione analoga presa col capitolo 1 ,i. 0 degli atti par­
lamentari, sotto la presidenza del vicerè duca di Gandia. 

( 1624. - ........ ). 

Dagli alti del Parlamento celebrato in Sardegna sotto la presidenza 
del vicerè Don Giovanni Vivas di Canamas, cap. xvr, fol. 20. 

Item per quant en los parlarnents passals, y en par­
ticolar en lo celebrat per lo illustrissim duch de Gandia, 
hi son molts capit. decretats per lo bon gouern del 
preset regne , q ne seguiria notable vtilitat , si aqlls se 
guardasseli, y obsernassen, y se dexà per no lenir noticia 
dells, y perq poch aprofita fer ileys, si aquellas no se 
guàrdan, y posan en deguda execucio. · Perço supplica 
lo dit Stament se seruesca V. E. prouehir y decretar, 
que tots los capilols del parlaments passals, que no son 
estats imprirnits , y los que en lo present se decreta, se 
baja de imprirnir, in execucio del decretat per sa ma­
gestal , en lo capitol -1 ,i. dels presentats en lo parlarnent 
dell'excellenliss. due de Gandia, en vint, y sis de abril, 
mil siscents quatorze, pagaotse ;na quantilat ben vista 
del ripartiment, que se sol fer, à tal no sia à gaslos 
dels regnicols, en los quals se han de repartir, que ia 
coutribuexen en allres coses, del seruey de sa Magestat. 

Ques fassa come se supplica. 
Sabaler noi. et secrelarius. 

Plau a sa mageslat, que se imprimescan, ab qne ans, 
de ferse, los regonegan los aduocats fiscal, y patrimonial, 
y lo firmen , peraque se imprimescan fielment. 

XIV. 

Il re Don Faippo IV ordina , a·t vicerè di Sardegtta che 
non permetta l' eseguimento nell'isola di veruna bolla 
pontificia di collazione di arcivescovadi, 'l'escovadi, pre­
lature e prebende di patronato regio, se prima non sia 
stata esaminata dalla reale udie11za, onde riconoscere se 
la collazione sia o no conforme alla fatta presentazione 
e non leda in alcuna parte i dritti regii. 

( 1624., - 5 novembre). 

Dall'antico Archivio del Magistrato della reale udienza di Sardegna. 

El Rey. 

Spectable Don Juan Viuas, mi lugartiniente, y capitan 
generai, nob. magnificos, y amados consejeros. Por los 
inconbenientes, que pueden resultar, de que se execulen 
bullas de arçobispados, obispados, y otras prebetlas ec­
clesiasticas de mi patronasgo real en esse reyno, sin que 
primero sean examinadas , y vistas por mis ministros , 
he resuelto, que de aqui adelanle todas las que Su San­
titad concediere en virtud de mis presentaciones se vean, 
y examinen en essa mi real audiencia, con a~sistencia 
de mi abogado fiscal , para que no se executen , sino 
fueren despacbadas en coformidad de mis presenlaciones, 
y en fauor de la .consueracion òe mis derecbos reales, 
y estandolo en la forma, que conuicne, se entregaran al 
prouehido, paraque en virtud dellas, tome la possession 
de su dignidad, ò prebenda, y hareis, que e sta carta se 
registre en el libro de acuerdo dessa mi real andìencia; 
paraque en lo ade late haya no licia, della, y se -cxecute 
puntualmente. Datum en Madrid à 5 de nouiembre 1624. 

Yo el Rey. 

V. Comes lltesaurar. 
V Don Salauador Fontanet regens. 
V. Villar regens. 
V. Don Franciscus de Castelui regens. 
V. Calba de Vallseca reges. 
V. Don Luys Blasco. 
V. B. Nauarro de Anoyta regens. 

Femal secretarius. 

XV. 

L<J .STAMENTO MILITARE delle Conr1 SAP.DE nel Parlcmento, 
celebrato in Sardegna sotto la presidenza del vicerè 
marchese di Bayona, fa instanza al Sovrano, affinchè 
per mezzo del suo ambasciatore in Roma ottenga da Sua 
Santità la proibizione formale, sotto pena delle censure 
comminate dalla bolla ln Coena Domini , di estrarre 
dall'isola corpi , e reliquie di santi , dei quali si era fatta 
in quel correre di tempi ahbondante scoperta. 
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( 163'1. - ........ ). 

Dagli atti del Parlamento celebrato in Sardegna sotto la presidenza, 
prima del vlcerè Don _Girolamo Pimentel marchese di Vayona, e 
poi di Don Gaspare Prieto, presidente del regno, cap. di, fol. 2. 

Item representa a V. S. illustriss. que desde lo a:iiy 
1 G1 i à esta part nostre seiior es estat seruit reuelar , 
y descubrir" molts cossos sanls , tant en esta ciutat de 
Caller, com en altres ciutats, y llocbs del regne, y de 
cada die sen troba molts insignes, axi dels que fan mencio 
los martirologis, y bistorie;;, que tratan dels sants anticbs, 
com de altros, y com sia, que vent tant gran lbesor, 
y la occasio molt facil de bauer totas las reliquias , y 
cossos enters, qne volen, ~à sucebit, y sucebeix, que 
los que gouvernan en lo dit regne, y son en ell personas 
poderosas ( com tabe altras personas en oras cautas ama­
gadament) han tret en tots eslos aiiys grandissirn numero 
de cossos sants , y embarcats aquells fora del regne , à 
ùiuersas parts del mon, llueant la grandiosa memoria de 
dits sants, que era en lo regne, la qual segons catholi­
cament se creu es estat per misericordia diuina ab llur 
santa intercessio, lliberat de molts infortunis de peste, y 
altres mais , que per nostres pecats podia nostre Seiior 
enuiarnos, y no sia cosa justa, que tan gra be, de que 
goza mes de mii ayiis dit regne, lo perda per esta ,,ia, 
en la qual tambe ab lo modo de treure ditas reliquias, 
demagadament se fan algunas indecencies, y irruerencies, 
anant en particular los cossos enters, y reliquias insignes, 
per mans de cada sort de personi.G., quc ab ·sas maiias, 
no poden alcançal', al que no se podrà dar remei, per 
molt , que lbs prelats lo agian procurat remediar , sino 
per la via infrascritta; supplica perço 16 dit estament a 
V. S. illuslriss. mane à supplicar à sa magestad, que 
ordene à · son embaxador en Roma, procure de Sa San­
ledat obtenir vna prohibicio ab grauissimas penas, y 
censuras, en la forma de la bulla in Coena Domini, re­
seruada la absolucio immediatamenl à la prefata Santedat, 
vedant, que ninguna persona de qualsevol estat, grau, 
condicio, o estament per mes exempta, que aliàs sia, y 
aliàs, que no obstant aquel!s no puga e~traure fora <lei 
rene per si, ni per lercera persona, ni tenir eu su casa 
ningun cos sants, enter, ni reliquias insifies de aquell, 
sino fos algun tros de reliquia condecent, par sa deuocio, 
ni treme , ni fer lreure de propria auctoritat reliquias, 
sens expressa ilicencia per scrils, obtesa de Sa Santedat, 
y cosentimenL dels estaments, perqne dexa manera resten 
( com est just) en lo dit regna, pera poterlos venerar, y 
gozar tan gran theso1· , no entenentse caures en ditas 
censuras los prelats, cascu en sa diocesi, que treuran 
de dits cossos sants, à effecte de exposarlos à publica 
adoracio dels fiels cbristians en santuaris, o oratoris per 
aço dedicats. Supplicai en a aço molt humilment tota 
la breuetat possible. 

Que per fer cosa jusla, que no se traga cossos sants 
de las sepulturas, ni aquells fora del refie, pera de auat, 
ni lenir reliquias insifies en sus casas sens ilicecia del 
ordinari. Que lo suppliquen à sa magestal, en la matexa 
forma, perque lo represente a Sa Santedat, que de altra 
manera se seguirà grans scrupols , è inconuenientes per 
Jes que . se son tretes per lo passat. · 

Monferratus Vaca secret. 

Su magestad darà orden a su embaxador, que 10· 
supplique a Su Santedat. 

Episcopus Praeses. 

XVI. 

Gli STAMENTI sardi nel Parlam.ento celebrato in Sardegna 
sotto la presidenza del vicerè marchese di Bayona fanno 
instanza, · affinchè gli arcivescovati, vescovati, ahazie, pre­
lature, e altre dignità ecclesi'asticlte delfisola siano con­
ferite ai Sardi, non a forastiel'i,. essendovi molte persone 
native del paese, insigni per pietà e per dottrina, le 
quali potr,bbero, e dovrebbero preferibilmente occuparle. 

( 1631. - ........ ). 

Dagli atti del Parlamento celebrato in Sardegna sotto la presidenza, 
prima del vicerè Don Girolamo Pimentel, marchese di Vayona, e 
poi di Don Gaspare Prieto, presidente del regno, cap. v1, fol. "I, 
pag. 2. 

Item per quant en lo present regne hi hà subjetes 
de moltas lltreas, y christiandad, benemerits, · y dignos 
de ocupar las dignilats ecclesiasticas de las prelaturas; 
supplican per tant à V. E. los dits staments, placia per 
acte de cort decretar, que de assi auant, las dignitats, 
y prelaluras del present regne, axi de bisbats, com de 
archibisbats, abadias, y altras dignitats ecclesiasticas, que 
vacaran , se hagian de prouehir en naturals del present 
regne , y no sia dadas à forastcrs, no comprenerit~e 
en aço los prela!s foraster, que actualment son en lo 
present regne. 

Que la fidelitat del regne, copios numero de subjets 
benen1e1·its, que en aquell hi ba, merex esla rnerced de 
sa Magestad, aqui lo han de supplicar. 

Vaca secretarius' etc. 

Sa Magestat mandarà tornar acuerdo de lo que mas 
conenga a su real scruicio, honrra, y beneficio del reyno, 
y lo que entonces se ordenare, e., su volunlad que tenga 
tanta fuerça, corno si en este capilulo fuesse decretado. 

XVII. 

Il Parlamento sardo celebrato sotto la presidenza del vicerè 
marchese di Bayona ,·innova le sue instanze , a!fincl1è 
sian stampati e fatti di pubblica ragione gli atti tutti 
dei Parlamenti passati non ancora _impressi, in confor­
mità alla deliberazione presa dagli SrAMENr1 nel Par::. 
lamento celebrato nel 161 i mito il vicerè duca di Gandia. 

( 1631. - ......... ). 

Dagli atti del Parlawento celebrato in Sardegna sotto la presidenza, 
prima del vicerè Don Girolamo Pimentel, marchese di Vayona , 
e poi del presidente Dori Gaspare Prieto, cap. vn, fol. 4, p. 2. 

Item per_g_uant aprofita poch, y no res, ser ileys, y 
estatoir, . è ordenar coses, que couuenen al seruey de sa 
magestat, y bon gouern del dit regne, com axi be honrra, 
y lustre de aqnell, y de dit est.ament, si a quells no se 
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han de obseruar, y lenirne per tal effecte la deguda no- ( 1631. - ......... ). 

4.35 

ticia. Perço, supplica dit estament, que lo capitol qua­
torze dels decretats en · lo parlament celebrat per lo ex­
cellentissim ·duch de Gandia, à 26 de abril 161 t, en 
que se ordena, que tots los capitols de cort , tant de 
aquel parlament, com de altres antecedents, qùe no estan 
estampats, se imprimescan, pagantse la quantitat neces­
saria del repartiment se sol fer, à tal no sia de gasto 
dels regnicols, mane V. S. I. prouehir, y decretar se 
execute , y se imprimescan , tant los dits capitols , com 
los del present parlament , prouehint, que dels primers 
diners, que se repartiran , sia dada la quanlìtat per dit 
effecte conuenient, à tal ab dilacio, no se dexe de fer 
cosa tant necessaria. 

Ques fassa com se supplica, encarregantlo, als repar­
tidors. 

Està bien decretado por el presidente. 

Episscopus praeses. 

XXIII. 

Lo SJAMENTO MILll'ARE del Parlamento celebrato ù1 Sar­
degna sotto la presidenza del vicerè, mare/tese di Bayona, 
fa iristanza ed ottiene che nessun nobile e feudatario della 
monarchia aragonese, il quale non sia riato nell'isola, 
faccia parte dello STAIIIENTO militare di Sardegna, nel­
l'istesso modo che i nobili e feudatarii sardi non erano 
ammessi nelle corti di Valenza e di Barcellona. 

Dagli atti del Parlamento celebrato in Sardegna, prima sotto la 
presidenza del vicerè Don Girolamo Pimentel, marchese di Va­
yona, e poi, essendo presidente del regno, Don Gaspare Prieto, 
vescovo di Alghe,ro, cap. 1.xv, fol. 36, pag. 2. 

Item per quant en ninguna part de la corona de Arago, 
en las juntas, q fan en son estament militar, tat en 
temps de corts com en altras occasions, jamay admeten 
à ningun tilol, ni caualler de aquest regne, ni de altre 
estranger, per molt principal que sia, segons lo feren en 
Valencia ab lo quondam Don Phelip de Ceruello, y en 
Barcelona ab lo illustre D. Jayme de Castelui marques 
de Laconi cauallers molt calificats, y que descendexen 
della matexa, y no es be q sian los del present regne 
de meno1· condicio, essent cauallers tants benemerits, y 
hauentni de tant calificadas casas , com es notori , als 
quals en no admetrelos en dita corona en exas occasions 
se lis fa agraui; Supplican los dits estaments à V. S. I. 
mane decretar, que de vuy en auant, no pugan ser ha-

. bilitats, y admesos ninguns forasters, à be que sian de 
dita corona, en las jutas de dit estament, ni en ellas 
lingan vot algu. 

Ques fassa com se supplica. 

Vaca secretarius. 

E:;ta bien decretado por el president. 

Episcopus praeses. 
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APPENDICE 

AI · DIPLOMI E CAR1'E DEI SECOLI XV. XVI. E XVII. 

SECOLO xv. 

J. 

Il re Don Alfonso V di Aragona ( Il di Sardegna) nel 
Parlamento ( ConTEs) da liti personalmente convocato 

·nell'isol(t, a pelizione delfo Stame11to (BRAço) militare, . 
nell'accettare il donativo dì tredicimila seicento ducati 
offertogli dallo Stamento medesimo, prometie solenne­
mente l'osserva11za perpetua dei Capitoli di corte (leggi, 
deoreti e risoluzioni prese e votate dai tre llraços nelle 
Cortes), di giurarlo come lo giurò di presente egli stesso, 
e di do11ersi prestare lo sll'sso giurmnento da tulti i 
reali suoi successori nella corona e regno di Sardeyna. 

( 1 t2 I. - ....... ). 

llagli Atti di detto Parlamento, cap. xxx, Col. 31. 

llem los missatgers demunt dits suppliquen a vostra 
magestat que sia de vostra mercè provehir, que de tots 
los presents capitols, e çascun dells, sia fet privilegij 
perpetuai al dit regnc, barons, e parliculars, ab aquelles 
solenitals e clausules ques pertany, y corroborats ab 
·vostre iurament, lo qual dc present v,~stra magestat 
prestarà a los dits misatgers en 110m e per part dels 
dits barons, heretats, e per proflt, e per utililat, e be­
navenir èlc tot lo regne, prometcn donar en Callcr deu 
millia ducats corrents, a raho de deu gillats, o quaranta 
sous de moneda de Callcr per ducat, ab los cambis, que 
sumen en tot treze millia siscents dncats, dels quals pa­
garan en temps de dos mesos, despuis que la lletra de 
cambi sera presenta.da, sinch millia doscents ducats, con­
tant lo ducat, com dernunt dit es, a quaranta s~us de la 
dita moneda d.e Caller; en lo restant en temps de sis 
mesos, apres qne la lletra de cambi de la restant quan­
titat serh presentada. 

Placet regiae maiestati, et etiam acceptat oblationem sive 
servititl-m dictorum decern millium ducatqrum, solvendorum 
in tandis et lerminis superius annolalis (1). 

(1) li giui•amento che, secondo la solenne stipulazione ( patto 
patteggiato) contenuta nel r!'esenle Capitolo di corte, <lovea prestarsi 

II. 

Nel Parlamento celebrato in Sardegna ·sotto il re .Don 
Alfonso si· delibera e si statuisce e/te tutti i vicerè, go­
vernatori ed officiali regii dell'isola, nell'assumere la loro 
carica ed uffizJo, debbano prestare giuramento di osservare 
fedelmente i Capitoli di corte volati nelle riunioni generali 
delle CoRTEs secondo lo statu·to fondamentale del regno. 

(U2l. - ....... ). 

Dagli Alti di detto · Parlamento, cap. xxix, foL 20. 

Item suppliquen los dits missalge'rs que sia plasent 
a vostra celsitud provehir que lo ,irrey, governador ,' 

' llochtinent o en qual altre nom sia appellai, çascun altre 
officiai qui ara es, o per temps fera, de conlinent que 
los presents capilols e privilegij lis seran presentals baja 

da ciascun sovrano nel salire al trouo e cingersi della corona di 
Sardegna, fu sempre prestalo da tulli i re di .hragena e di Spagna 
nell'entrare in possesso di questo regno insulare, a cominciare da 
don' Alfonso V re di Aragona fino a Cari~ II re di Spagna. Il solo 
re don 11iJippo li non lo prestò, per quanto si raccoglie dalla storia; 
ed ò facile rinvenirne la causa i11el carattere eminentemente rlispo­
tico <li quel sovrano, e nella debolezza delle ConTES sarde di quel 
tempo. Il nuovo sovrano prestava detto giuramento, o personalmente 
egli stesso, o per mezzo del vicerè di Sardegna da lui specialmente 
per ciò deputato con apposita dnTA REALE che si depositava negli 
ATTI delle ConTE:s; e nell'un caso e nell'allro si prestava sempre 
a presenza di tre deputati speciali dei tre bracci o stamenti (braços, 
estamientos) di detle Conn, e ordinariamente delle prime tre voci 
(così dette) degli stamcnti medesimi, le quali erano: pel militare 
il marchese Castelvì e Aymerich di Laconi pro tempore, siccome il 
più antico dei feudatari sardi; per l'ecclesiastico l'arcivescovo di 
Cagliari pro tempore; e per il reale il sindaco pro tempore della 
stessa città di Cagliari. Passata la Sardegna, in forza del tratlato 
di Londra del 1718, sotto il dominio della reale Casa di Savoia, tutti 
i sovrani di questa dinaslia, da Vittorio Amedeo li fino a Car\o 
Alherlo I, nel salire al trono prestarono lo stesso giuramento; ma 
r.essuno di quei monarchi riunì mai a parlamento le CoRTES del- . 
l'isola, benchè in forza appunto tlel suddetto trattato, e delle solenni 
stipulazioni internazionali relative, avessero ricevuto questo nuovo 
regno, e col medesimo il titolo e l'autorità regia, che prima non 
aveano, con la condizione e ,I obbligazione esplicita di mantenere 
inviolati lt1Hi i dritti e prhile:;i della Sardegna, fra i quali era so­
stanziafasimo, primo e fondamentnle il dritto e privilegio dello 
CORTES, ossia la rnppresenlanz:i politi ca nazionale che contava 
l'esislenza Lli cil'ca quattro secoli, perchè volontariamente e libera­
mente elargita nel 13:i5 dal re cli Aragona dou Pietro IV il Ceri~ 
monioso, onde assrnlare con tal vincolo il suo nuovo o mal formo 
potere nell'isola. 

111 
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prestar sagrament e bomenage en poder de vostre pro­
curador real o del vegue1· de Caller, rebel aquell en 
nom de vostra magestat, de observar los presents capitols 
e privilegis, e si per cas de ventura fos que algun dells 
en manera alguna no observas, los demunt dils privilegis 
~. altres del dit regne, dels quals fins al present se es 
placticat, e son observats, que lo dii virrey, governadors 
o en altre nom, que sien appellats, qui conlravindrà, 
declarat que sia per los jutges ell haver contr~vengut, 
se entenga ipso facto esser sospes de son offici, e durant 
la dita suspensio, cosa qoe ell fassa, no valga res. E 
los q-ui per vostra magestal seran . elligits se haien a 
congregar en aquel iloch, que vostra magestat depularà, 
e summariament baian conexer, a tota requesta de aquell o 
aquells, quis clarnaran de la inobservacio dels dils privi­
legis: e declarat que baien, que ells bi ~en contravlngu ls, 
baien a remetre les dites coses a vostra real magestat, que 
provebesca, e los qui per vostra magestat seran deputats 
haien a fer sobre las dites coses justicia, sots grosses 
penes, las quals sien meses en lo present capito!, en la 
resposta, que vostra seiioria farà. 

Placet regiae maiestati quod vicerex, guber-natores et alii 
offitio.les dicti regni , iuramentum et homagimn praestent 
dictas provisiones et privilegia inviolabililer observare, se­
cundum eorum continentiam et tenorem: verum si aliquis 
ex predictis o/fitialibus accusatus- seu denunciatus fuerit de 
infractione privilegiorum praedictorum, et aliorum dictv 
regno luwte~us concesso rum, scilicet quae in praesentiarum 
observantur, vult et providet ipsa maiestas, quod vicarius 
civitatis et Castri Calaris, pof!'stas Sassaris, et vicarius 
Alguerii, et eorum morte seu absentia eornm locwnlenentes, 
sint iudices competentes ad cognoscendum et iudicandum 
de dictù in(ractionibus. Etsi per eos iudicatum (uerìt, dictu1n 
viceregmn , gubernatores, aut alios offiliales , contrafecisse 
dictis ptivilegiis ; eo casu his ea; dictis o/fitialibus, qiii 
contra privilegia fecisse declaratum fuerit, ipso facto su­
spensus sit, et esse censeatur, suo offitio donec per regiam 
maiestatem a/iter fuerit provisum. Yerum ad evilandas 
calumniosas accusationes, denuncialiones et iuditia, vult et 
decernit ipsa maiestas, quod si iudices ipsi indebite, aut 
minus iuste super praemissis fodicaverint, ipso facto poe­
nam mille unciarum .incurrant; et tenéantur ipsi iudices se 
congregare infra dies quindedm, postquam requisiti fuerint 
per quemcunque se quaerelantem de ipsa infractione pri­
vilegiorum, ùi civilate Oristani, aut in Barbarijs, ubi melius 
inter se concordare -potuerint , sub poena privationis of!i­
tiorum suornm. Pars vero accusans, seu denuncùms, si 
illius bona ad summam duorum millium ducatorum suf!icient, 
$ine infrascripta cauti'one, possit acc1tsationem seu denun­
ciationem suam prosequi. Si autem non suflìciant , teneatur 
antequam iudices ad aliquem actum procedant cautionem 
duorum millium ducatorum praestare, quos ab omni calu­
mnioso accusatore Curiae nostrae adquiri volumus. Si Vfro 
pauper fuerit, et · dictam cautionem prestar~ non potueri·t, 
possit ad ipsam maiestatem eo casu recursum habere; quem 
si vicerèx, aut alius o{!itialis indeb.ite impedierit, ipso facto 
talis offitialis eum impediens sit suo offiC'io subspensus, hoc 
addito et declarato, quod si talis accusator postquam in causa 
,uccubuerit, non fuerit r,epertus solvendo,. aut fideiussores non 
fuerint su!ficientes, ipsi iudices ad dictam summam teneantur, 

lii. 

Altro Capitolo di corte, votato nel Parlamento in .Sardegna 
$Otto il re Don Alfonso, e accettato da quel monarca, 
con cui fu stabilito che tutti i vicerè, luogote'llenti, 
governatori ed ulfici'ali regii che venissero all'isola per 
esercitarvi cariche ed uffizi, dovessero prim~ di assu­
mere tale esercizio, giurare solennemente l'osservanza 
dei Capitoli di corte già approvati, e degli altri che 
in appresso si voterebbero e si appr,overebbero. 

'1421. - .... . .. ). 

Dagli Alti di detto Parlamento, cap. xxvm, fol . 36. 

Item suppliquen al dit senor, sia de sa mercè provehir 
e ordenm·- que los llocbtinents generals, virrey e gover­
nador del dit regne, que _ vuy son, dins dos dies apres, 
que los presents capitols presentats lis seran, e los qui 
per temps seran, ans que admessos al regiments dels dils• 
officis, sien tinguts de fer e prestar sagrament e homenage 
en poder del procurador real del dit regne o llochtinenl 
de aquell, o regent lo dit offici, o del veguer de Caller, 
o del Alguer, o poleslat de Sacer, e en virlut de aquell 
convenir e prometre de tenir e observar los dits capitols, 
segons las decretacions en la fi de cascun de aquells 
apostades en escrits. 

Placet regiae maiestati. 

IV. 

Jl re Don Alfonso V (li di Sardegna) accetta un Capitolo 
ili corte· votato in Parlamento, in virtù del quale li tre 
SrAMENTI (Braços) delle ConTES (Parlamento) SARDE, o 
per iniziativa . presa collettivamente, o per iniziativa ed 
fostanza di uno solo di essi, potessero liberamente con­
gregarsi, i·n caso di bi'sogno da essi riconosciuto, discu­
tere, deliberare ed inviar pure ambasciatori al re per 
gl( aff'ari deliberati, senza che mai i·t vicerè od altri 
ufficiali' regi qualunque potesse,·o impedire tale riunione; 
e lo accetta sotto condizione che la riunione debba sem­
pre tenersi -nel castello di Cagliari, con intervento di 
altro dei governatori del règno, o del procuratore reale. 

( 1421. - ....... ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, cap. u, fol. 7. 

Item demanen e suppliquen los (liti, missatgers, atte­
nent que_ vos seiior babilau e eslau en terra ferma, là 
qual es molt distant e ilufii del regne de Sardeiia e Jos 
passatges de la mar son molt incerts, ~ perço los go­
vernadors, e altres officials de Sardeiiya qui son estats, 
e ara son, e regexen per vostra molt alfa sefioria, se 
exlenen òn poch mes avant de officials en empendre 
coses, lès· -quals . moltes vegade.s menazen un gran scandol 
en lo dit regne de S~rdeiiya, perque es necessari esser 
decorat del present privilegi per essei fre als dits offi­
cials, en refrenar aquells, hoc encara per alguns casos, 
e periHs de guerres que moven fora del regue, que sera 
necessari congregacio, hoc encara dins lo regne, se 
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porrian movre tals coses, quels oflìcials a vegades miren 
' ' 

per ilur harats, e ·uon cUl·en e donen a entendre, que 
no sera res. Perço es necessari un privilegi perpetuai 
otorgador per vos seiior e per _ vostres succesid_ors, que 
tota bora que be sia o sera vist als tres Braços per· 
alguna co~a, quels paregues necessari al servey de vos 
seiior, o de la real corona de Arago, o ben avenir de 
la cosa publica, ques pugu,en congregar, ara per movi­
ment de un bras o part _ de bras, ara per moviment de 
tots ensemps sens incorriment de pena alguna, axi per 
fer instancies e requestes al oflìcial en cap, com per fer 
embaxada a vostra seiloria, en avisar del stament d_el 
dit regne, quantes vegades sera necessa~i e ben vist. 
E quel tal congregacio vostres virreys, e governadors del 
dit regne, ni altres ofiicials, qualsevol que sien, , car axi, 
com experiencia ba mostrat en los temps passats, los 
officials son slats causa de la guerra de Sardeiiya, segons 
es fama . publica, e sen veuhen encara alguns actes, e 
sen tornaren , en ·11urs terres e murs; _ los barons e here­
tats, incol~s e pobles en lo dit regne de Sardenya ne 
foren tots desfets e deslruits. E de aquestes occasions, 
qui menazen aquestos o semblants perills, avenen sovint . 
en Sardeyna. E encara que per tots comunament lo dit 
perill sia visl e dit, se dexa a natura, per qne no hi 
saben ningun remey, e dexen a discrecio del officiai en 
cap, qui' a vegades com dit es sera appassionat , y no 
mirarà gens, sino a la sua voluntat, e de alguns quil 
pnngiaran, perque en totes guises es abs libertat de la 
dita congregacio, car rnay tal congregacio pot obrar, 
sino a servey de vos seiior y utilitat de vostre regne. 

Placet regiae maiestat-i, dummodo dieta congregatio, aut 
Parlamentum generale; fìat pro servitio suae maiestatis, et 
benefitio regni intus castrum Calaris, et de die, interveniente 
semper in dicto Parlamento et congregatione altero ex 
gubernatoribus in dieta regno, vel procuratore regio. 

V. 

Il Parlamento sardo propone al re Don Alfonso ( che lo 
acetta sotto certe condizioni) un CapitGlo di corte onde 
ottenere un privilegio perpetuo , iri. virtù del quale il 
marchese di Oristano ( pro tempore ), ed altri due dei 
più antichi feudatari'. dell'isola -nominati nel capitolo, 
abbiano, ciascuno ùidividualmente, il dritto di convocare 
le CORTI, in caso di bisogno e per causa d'utilità pub­
blica, senza previo permesso dei vicerè, governatori od 
altri ufficiali regi. 

( 1 i21. - .. . ...... ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, cap. 111, fol. s. 

Item perço, com se veu per casos ques sdevenen, seria 
necessari, 'quels barons e heretats del dit regnff se po­
guessen congré-gar ensemps, e baver Parlament per lo 
servey del dit seiior, e utilitat de la cosa pnblica -del 
dit regne, e los officials no venen be en tal parlament, 
que sia de merce del dit seil.or, voler fer per vos e per 
tots los vostres succehidors un privilegi perpetuai als 
barons e herelats del dit regne_ de Sardeiiya, que lo 

magnifich marques de Ol'istafiy, e qualsevulla que sia 
marques de Oristaiiy per avant, e lo compte de Quirra, 
y lo magnifich mossen Francesch Centelles, dicto Riussecco 
praesents, e sdevenidors, o -lo un dells, ques trobarà ~n 
lo regne, pugan congregar per si, o per procuradors los 
barons e beretats de Sardeiiya, tota bora que ben ·rist 
lis ferà sia necessari fer la dita congregacio, a ilahor 
de Deu, servey e profit del dit seiior, e conservacio del 
dit regne de Sardeiiya, e ulilitat de la cosa publica: e 
si per ventura en la dita congregacio lo un dels dits 
congregats fera suspilos per causa que devallas de affets 
ilurs o de algun dells, o fos indispost, per qualsevol 
raho, que hi puga substituir altri perell o que ho fassa 
!'altre ,a soles. E si requests seran per la magior part 
dels barons, y heretats, que sien forçats de congregarse, 
y aço haien a jurar per Nostre Seiior Deu, y los seus 
Sants quatre Evangelis, los dits marques, compte de Quirra 
y mossen Francesch, encontinent que lo dit privilegij 
serà otorgat per lo · dii seiior, y aquell obtengut, y a 
ells serà presentat pe1· los beretats de Sardeiiya, o alguna 
part dells, sens que per virrey o governador, o altres 
officials pugan esser empachats, y si bo eren, no sian 
tenguts servar ilurs manaments, per forts que sien, ni 
encorregan pena alguna. 

Placet regiae maieslati, dum tamen dieta congregatio fiat 
pro causa publfoa et servitio t'psius maiestatis, ac unfrersali 
beneficio dictor11m baronum et magnatum regni, et fiat in 
castro Calaris secundum formam proxime praecedentis cap. 

VI. 

Domanda presentata dallo Stamenlo militare delle CoRTI 
di Sardegna al re Don Alfonso, e da lui accettata 
pwramente e semplicemente per la libera convocazfrne 
e riunione di dette CoRTI nel castello di Cagliari, in 
caso di necessità o di utilità pubblica. 

( U.21. - ......... ). 

Dagli Alti del Parlamento convocalo in Sardegna 
dal re don Alfonso V (Il del regno sardo), cap. n, fol. 25. 

Item com sins assi los dits barons e heretats no sien 
en fat privilegiats o libertats, ques pugt.ien en alguna 
part del regne collegialment cogregar, e porrias seguir 
( segol}s per lo passat) que per molts respectes la con­
gregacio de aquells per servici del dit sefior e benefici 
del dit regne seria, no sola.ment expedient, ans encara 
necessaria: suppliquen per ,tant al dii senor, sia de sa 
merce otorgar als dits barons e beretats presenls, sdeve­
nitlors, que com beri' vist lis sera per servici de sa ma­
gestat e de sos successors , e benefici de dit regne, e 
per ordenar embaxadors e altres coses significadores a 
sa magestad, se pugan iliberament, sens incorriment de 
alguna pena, collegi al meni congregar e lenir Parlament 
genera! dins lo castell de la ciutat de Caller; de dia 
empero, e entrevenint eti lo dit parlament e congregacio 
lo gouernador de Caller, o lo procurador real del dii 
regne; per los quals 'en aço los dits ber~tats o barons 
no puguen esser empacbats en alguna manera, e que la 
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dita congregacio e Parlament puguen esser fets a in­
stancia, e requesta, o dèl marques de Oristaiiy, o del . 
compte de Quirra, o de mossen de Riusech, alias Fran­
cisco Gilabert de Centelles compte de Oliva, o de qual­
sevol de ilurs successors heretats en lo dit regne, los 
quals, e qualsevol dells request en virt.ut del present 
capito!, sian tinguts prestar sagrament que tota vegada, 
que por !es respectes de sus dits requests seran, faran 
la dita congregacio, en la .qual per qualsevol officiai ò 

\ 

ministres de la regia cori no pugan esser empachats : 
ans qualsevol de aquells inhibicions e manaments en 
contrari, no obstants, la dita congregacio, com dit es, 
puga esser feta. 

Placet regi"ae maiestati. 

VII. 

Le CoRTI sarde inviano messaggieri al re Don Alfonso, 
onde fargli approvare un Capitolo di corte, col quale 
era stato deliberato c/1e non si potesse fare verun pro­
cesso segreto ( de CAMBRA) contro i feudatari, nobili e 
persone notevoli dell'isola; e il re Don Alfonso lo ap­
prova, riservandosi però a tal riguardo la sua diretta 
autorità regia. 

(H21. - ...... . ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, cap. xvi, fol. 14. 

Item suppliquen los dits missatg(~rs, que ningun prnces 
de cambra no puga esser fet conlra algun baron o 
cavalier, ni home de paratge, en nenguua manP.ra, no 
c.ontraslant qualsevulla drel, qui ho permetes, ui consue­
tus o usos. 

Placet regiae maieslati quod processus secretus de eùts 
mandato, et non alias, possit fieri' ad informationem suae 
maiestatis, et non ad condemnaiionem seu executionem. 

VIII. 

Le CORTI di Sardegna fanno appromre di mwvo dal re 
Don Alfo~so un capitolo delle loro deliberazfoni parla­
mentari, in forzo, del quale non si potrebbe mai istruire 
processi segreti, e molto meno procedere a condanne ed 
esecuzioni contro i feudatari·, nobili e gentiluomini sardi 
( membri dello Stamento millla.re), senza l'espresso or­
dine regio. 

( H2L - ....... ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, <·ap. xxxvm, fol. 3:t 

Item suppliquen al dit sefior, sia <le sa mercè provehir 
-e ordenar que proces de cambra contra algun baron, 
heretat, o cavalier, -o gentilbome del liit regne, no puga 
esser fet, sino de manament del dit sefior, e a sola in­
formacio do sa magestat, e no en condemnacio e exe­
cucio alguna. 

Placet regiae maiestati·. 

IX. 

Lo Stamento militare del Parlamento sardo, convocato 1otto 
il regno di Don Alfonso V, propo11e un Capitolo , di corte, 
in virtù del quale nessuno dei membri di detto $lamento 
(feudatari, . nobili, cavalieri e gentiluomini) , in caso di 
processi, che importino pena capitale o mutilazione di 
membro, possa essere condannato dal vicerè o qualunque 
altro ufficiale regio, senza ' il previo giudizio di un con­
si9lio di pari ( prohomens), appartenenti ancor essi al 
Braccio militare del Parlamento, 'e che in ogni caso la 
sentenza non possa eseguirsi fuorchè per diretto ordine 
regio. 

(U21. - ....... ). 

Uagli Atti di detto Parlamento, cap. vr, fol. 44. 

Item supplica lo ùit stament, que en . los acles de ju­
sticia criminals, a mort corporal 0 mutilacio de membre 
tocants los particulars del di& slament per lo virrey, go­
vernador o llochtinent, nos pugan absoldre ni condennar, 
nis puguen pendre, ui manar pendre apostats, sino ab 
vot dels prohomèns del conçell del bras militar, o la 
major part, resomit lo proces, e feta relacio de aquell 
en · la atidiencia per lo,assessor ab vot de aquoll , ab que 
los prohomens del consell no sìen coniunls al delat de 
affinitat o consanguinitat citra lo tercer grau; emperò 
per la execucio de la condennacio, s.olament sia , remes 
a vos seiior, o a vostres successors lo dit delat perso­
nalment en temps ab lo proces. 

Lo sefior rey "per bong respecles de present no fà 
provisio alguna sobre aqueste capito!. 

L. Gorizales secretarius. 

X. 

Capitolo di corte votato nel Parlamento celebrato ùi Sar­
degna sotto il regno di Filippo II, e la presidenza del 
vicerè Ximene Perez, in virtù del quale nessun feuda­
tario, nobile, cavaliere, e gentiluomo sardo, faciente parte 
dello Starnento militare, poteva essere torl'l!,rato, salvo 
che per crimenlese, sodomia, falsa moneta, ed altri 
delitti specificamente esclusi dalla corrispondente san­
zione regia. 

( U81. - ....... ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, cap. 111, fol. 43. 

Item supplica lo dit stameut sia per -vos seiìor ator­
gada la gracia fur, e privilegi dels cavallers del regne 
de Ara go- sobre los torments; de la qual gracia, fur, o 
prfvilegi, se pugan alegrar los heretats del present regne. 

Lo senor rey alorga -privilegi als nobles, cavallers, e 
gentilslwmens de dit stament que no puguan esser tormentats 
sino per crimen de lesa mage#at, de falsar, o stesoriscar 
moneda, de sodomitta, de rnort acordada ò per liomey /et, 
o attentat, per metzinas, o de robadots de caniins, o de 
eclesies ,, o de famosos lladres, o de rapto_ de dones per 
f'ursa. 
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Xl. 

Il Parlamento sardo convocato sotto il · regno del re Don 
Filippo Il, e presieduto dal vicerè Ximene Perez, pro­
pone e vota un Capitolo di corte, che fu approvato ed 
accettato sotto certe condizioni dal monarca , in virtù 
del quale nessun sardo potesse mai, per cause civili e 

criminali, essere distratto dai suoi giudici naturali e 
tratto ad altri 'giudici fuori del regno (dell'isola), e che 
per riguardo ai membri dello Stamento militare vi fosse 
sempre e vi precedesse il giudizio dei pari , secondo il 
già deliberato e votato nel capitolo secondo delle Cortes 
convocate i"ri, Sardegna sotto il regno di Don Alf anso V. 

( 14.81. - ..... . . ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, cap. VI, fol. 44. 

Item supplica lo dit stament, per obviar a malicies 
de alguns, axi officials reals, com altres particulars, per 
no molestar los del dit stament, ni qualsevol altre ha­
bitador del present regne, que per causa ninguna civil, 
ni criminal no puga esser tret del present regne, ni per 
iletres citatories de vos seiior, primogenit, è successors; 
mes per lo virrey, governador, o son llochtenent, o altre 
officia!, sots la jurisdicio del qual serà lo delat, sia ju­
dicat juxta forma del segon capito!. 

Plau al senor rey atorgar lo contengut en aquest capilo[, 
empero ab e lectio de prohomens, f'altedora per lo virrey, 
o governador, o llochtinent de aquells , o voluntat sua, e 
no en altra manera. 

SECOLO XVI. 

1. 

CAPITOLO delle antiche CoRTES di Sardegna, in virti~ del 
quale fu acconsentito e riconosciuto il dritto dello Sta­
mento militare ( Braço dei feudatari e dei nobili) di 
potersi riunire separatamente per bisogni ed interessi 
dell'isola, anche senza l'intervento del t!Ìcerè, luogotenente 
generale, governatore, procuratore reale o allro ministro 
regio (t). 

( 1511. - ....... ). 

Dagli Atti. del Parlamento celebrato in Sardegna 
sollo la presidenza 

dei due vicerè Giovanni Duay e Ferdinando Giron de Re!Jolledo. 

Item p\r concessions y gracies del dit rey don Alphons 
e per vostra alteza, se pot congregar lo bras militar 
per los comptes -de Oliva, e de Quirra, per syndich o 
subsyndich, no empero sens presencia del governador o 
procurador real: e moltes vòltes esvenè, que per algun 

(I) Con questo Capitolo di corte, che fil poi rinnovato in parec­
chi successivi Parlamenti, e specialmente in quello riunito nel t 5 t \J 
sotto il regno di don t::arlo ( poi imperatore Carlo v), 11011 si fece 
altro che richiamare ad osservanza lo stesso dritto, già sancito dalle 
Corti celebrate in Sardegna nel l42I, e presiedute in persona dàllo 
stesso re don Alfonso V; 

greuge fet per dit governador e altres officials coesta 
cogregacio, per supplicar e reparar dit greuge, per lo be 
e repos del dit regne, e la pr~senlia dells dils llochti­
nent generai, e altre official, lassaria e fa alguna im­
pressio, e encara redunda en vergoiiya , e poca fè del 
dit stament: pertant ab tota aquella humilitat que pertany 
supplica lo dii stament à · vostra ~real magestat donar 
liceotia e facultat que . tal congrngacio à requesta de dits 
coptes, syndic o subsyndic, se puga fer, sens intervecio 
e presencia del dit llochtinent generai, virrey, governador, 

• procurador real, o al tre qualsevol officiai. 

IL 

Lettera reale di Don Ferdinando il Cattolico, con la quale 
si ordina al vicerè di Sardegna di far pagare alla città 
di Cagliari l'importare delle somministranze fatte alle 
truppe regie (terzo del regno di Sicilia), e i danni ca­
gionati dalle stesse truppe nel loro passaggio e fe,·mata, 
così in Cagliari come in Sassari , ed ù1 altri luoglti 
dell'isola. 

( 1 513. - 20 novembre). 

Dagli antichi Archivi della viceregìa di Sardegna, 
sotto il dominio dei re di Spagna. 

El ,Rey. 

llustre priucipe primo nuestro, visorrey y capitan ge­
nerai: ya sabeis corno despues de la jornada de Argel, 
por nuestro orden y mandalo, fueron a Cerdeiia los sol­
dados espaiioles del lercio desse · reyno de Sicilia, donde 
el presidente don Geronimo de Arugall los hizo alojar, 
y proueer de los bastimentos necessarios de pan y vino, 
carne, y lena, y avida informacion desto, segun las ra­
ciones que entre gente de guerra en nuestros exercitos 
se acostumbra dar, que dizquc es una libra de carne, 
y dos libras de pan à cada soldado, el comissario que 
en elio entendio no quiere passar en cuenta lo recebido, 
sino à razon de libra genovesa, que .es nueve onzas de 
Serdeiia: haviendoseles dado à. razon de doze onzas , 
en lo qual diz que vernia muchd dafio, y perdida a 
todo el reyno, y especialmente à la ciudad de Caller, 
ni tampoco diz que han sido ha.~ta agora pagados de 
cosa alguna de los dichos bastimenlos, ni de la lena 
que por orden del dicbo pre:5iuente les fue assignaùa, y 

tassada, quc es chosa de mucha importancia, sobre lo 
qual el dicho reyno y ciudad a recor_riclo lt nos, suppi i­
candonos que maçesmos pagar todo lo que por vertad 
pareciere haver dado a los dichos soldados, y en lo q11e 
loca al peso de sus libras, se tuviesse respecto a corno 
las ha recivido, y no como el dicho commissario las 
quiere contar, pues el maestre de campo don Alvaro, desde 
quando la alojado dicha gente en cl burgo de Estampai~, 
nunca diz que lt~s dio menos racio11 , fino mas de la que 
se )es hauia dado en las otras villas, donrfo n vian es La do 
,aloyados, y assi mesmo mandassemos SiltbfacPr, y pagar 
los clafios , que han hecho los dichos soldados f'Il las 
casas donde estavan alojados en d bu·rgo dl' Estampaig, 
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que por ser pobres los dueiios dellas no pueden reme­
diarlo, corno lo hizo el maestro de campo Alonso Vives, 
el tiempo que estuuo alojado en la ciudad de Sasser 
con Ios soldados del lercio de Napoles. E porque al 
virrey don Antonio de Cardona escrivimos que ell reciba 
informacion de todo . lo sobredicho, y os la embrie, y 
tambien el dicho maestre de campo, que estarà bien en­
formado dello, y por las personas que tuuieren cargo 
de recibir los dichos baslimeutos, y victuallas en Sardefia, 
y de la lena, que gaslaron, 11odreis fer avisada mas par­
licularmente; os encargamos, y mandamos, que visto lo 
uno, y lo otro , y bi~ informado dello deis ordeu, quc 
l'Ìe pague lo que los ùidios soldados gaslaron, y los daùos 
que han hecho en las casas del dicho burgo de Estam­
paig, prouehiendo en lodo lo sobredicho lo q ue f uere 
raço, y justicia, por manera que el dicho reyno de Ser­
dena no quede con quexa, ni agravio alguno, lo qual 
se baga con la hreveùal! possible , que quanto à nos 
fuere scremos mai\ servidos dello. Dat. en Barcellona à 
xx de noviemb. ano de nioxu1. Yo el rey. V. Mar. Yi­
cecanc. V. Costa reg. Y. Vagucr [L Hunies secret. 

Ili. 

JJect·eto del lusm·1A di Valenza, col q1~ale e falla fac.oltà 
al nobile Salvatore Aymericlt di Sardegna, allora d1'1110-

ra11te in Valenza. di potersi trus{erire e .anda.re a suo 
piacimento a cavallo, con mula, sella e freno, assieme 
a tre suoi farnigli, per tutto il regno di Castiglia, percllè 
avea giustifica.lo di avere in proprio quattro cavalli di 
marca, senza di che un'antica rl'ale prammatica proi­
biva a chicchessia di poter cavalcare i11 tal modo nel 
suddetto regno. 

( H,4-1. - 2'i giugno ). 

nall'origi,rnle ( autografo ) posseduto dal1'11ulorc, 
del presente Con1cE DIPL0&unco. 

Alos I11es y muy magnificos sefiors corregidorcs ,dl'al­
des ya otros qualesquiera juezes lugar de jurcdicion 
exerciendo en los reynos de Castilla constituydos o a los 
tenientes de aquellos al qual o a los quales las presenles 
pervendran o presenladas seran de nos Jeronymo Pelle­
grin Daragon Justilia rle la dudad de Valencia e lo civil 
salud con augmento cte prosperidad y honra. Cerlificamos 
a V. S. corno en el dia de boy ha cornparecido perso­
nalmente delante nos y en nuestra ancliencia el magni­
fico don Salvador Ayrnerich de presente residente en esta 
ciudad. El qual de palabra ba dicho y explicaclo como 
per causa de la pragmatica que nuevamente se ha hecho 
publicado en los reynos de Castilla no die pued~ yr a 
cavallo con mula, con silla, y freno, y sin tener cavallo 
proprio suyo y de marca. Y por quanto el dicho requi­
riente liene necessidad de yr corno quiere yr a los dichos 
reynos de Castilla por sus negocios y · interesses, y por 
descanso de su persona quiere yr a cavallo con mulas, 
con sillas y freno, y quiere q Joan Sala, y Bernardo 
Navarro, y Joan Soto sus criados, los quales comen su 
pan, y beven su Vino, que vayan de la mesma manera 

a cavallo, con mulas, con sillas, y frenos, pues lo puede 
muy bien haìer, teniendo corno .tiene el dicho requiriente 
quatro cavallos suyos proprios y de marca. Portanto nos 
requerio le mandassemos recebir bastante informacion 
de testigos, a effecto de provar corno el dicho requiriente 
tiene quatro cavallos suyos proprios y de marca, porque 
con la dicha informacion pueda gozar y aprovecbarse 
de la dicha pragmatica. Nos. vista su requesta, peticion 
y demanda esser conforme a razon; drecbo y justitia, 
havemos mandado al scrivano denra corte le recehiesse, 
corno con lodo effecto recebio los dichos y desposiciones 
de los homados e discretos Benet Joan Bonavida notario 
publico de la ciudad y reyno de Valencia, y a Joan Yba 
çabatero, vezinos y moradores desta ciudad de Valencia, 
tesligos produzidos, y dados por parte y inslancia del 
dicho magnifico don Salvador .Aymerich requiriente. Los 
qua)eg han jnrado a aueslro senor Dios Jesu Xpo, y alas 
palabras de los sanctos quatro evangelios, de aquells de 
sus manos clrecbas corporalmente tocados, que es verdad 
quel dicho magnifico don Salvador Aymerich tiene quatro 
cavallo$ suyos proprios y de marca. Y porque fe muy 
entera y complida a donde quiera sea dada y atribuida 
a las cosas sus dichas, havemos mandado al dicho nuestro 
scrivano le diesse e librasse1 las presentes firmadas de 
nra mano, y selladas con el sello ordinario de nuestra 
corte. Con las qual es certificamos a V. S. que los suso 
dichos · testigos son hombres de buena fama, y de bona 
vida, y de conversacio_n honesta y buena, y lales que 
alos dichos y deposiciones de aquellos, en tanto quanto 
fragilidad immana pueda conoçer, fe muy entera y com­
plida se puede, y deve dar, y atribuir. Dat. Valenciae, 
die vigesimo septimo mensis junij, anno a nativilale 
Domini ni.n.xxxxr. 

J eroni Pelegrì y Daragò 
Jusnr1A en lo Reny. 

De maudado del dicho magnifico JusnrIA. 

Miguel Marleu escrivano publico. 

IV. 

Cinque lette,·e dell'imperatore Carlo V al vicer~, .allo Sta­
mento militare e al Afunicipio di Cagliari in Sardeg'fla, 
nelle quali si tratta del pagamento dovuto ad alcu'fli 
comuni e cittadini sardi per le 1Jet/o'l}aglie somministrate 
alle soldatesclie spagnuole che , dopo la battaglia di 
Algeri, erano andate all'isola, aveano ivi sbarcato, e vi si 
erano trattenute, ed eziandio del rifacimento dei danni 
che dette soldatesche, nella loro r11m breve permanenza, 
aveano cagioriàtd · ai privati. 

( 15 42. - 20 -novembre). 

Dagli antichi Archivi del Regio Patrimonio di Sardegna. 

El Rey. 

Illustre primo, etc. Ya saveys que de~pues de la jor­
nada de Argel por nuestro ordeu y mandato fueron à 
Serdefia los soldados espafioles del seruicio desse ,reyno 
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de Sicilia, donde el presidente don Geronimo de Aragall 
los hizo alogar, y prohveer de los bastimetos necessarios, 
de pan, vino, carnes, y lena, y hauida informacion desto 
segun las raçones que èn gente de guerra en nuestros 
exercilos se acostumbra dar, que diz que es vna libra 
de carne, y dos de pà à cada soldado, el commissario, 
que ello entendio, no quiere passar en quenta lo receuido 
sino à razon de libra genouesa, que es nueue onzas de 
Sardefia, hauiendoseles dado à razon de dos onzas, en . 
lo qual diz que venia macho daiio y perdida à todo el 
reyno, y especialmente à la ciutat de Caller, ni tan poco, 
diz, que han sido basta . agora pagados de cosa alguna 
de los dichos bastimentos, ni de la · lena que por orden 
del dicho presidente les fue assignada, y lassada, que 
es cosa de mucha importancia , sobre lo · qual el dicbo 
reyno y ciudad à recorrido à nos supplicandonos , que 
mandassemos pagai· todo lo que por vertad pareciere 
hauer dado à los dichos soldados; y en lo que loca al 
ex cesso de • las libras se tuuiesse respecto à com o las 
ha reciuido, y no corno el dicho commissario las quiere 
contar, pues el rnaesse dc campo don Aluaro de San<le, 
quando aloxò la dicha gente en cl burgo de Estampa­
che, diz que no les diò menos racion , sino rnas de la 
que se les hauia dado en las otras villas donde hauian 
estado alojados, y assi mismo madassemos satisfazer, y 
pagar los danos que han hecho los dichos soldados en 
las casas donde estaµan· alojados en el bnrgo de Esta­
pache, que por ser probes los duenos dellas no poàrian 
remediarlo, como lo hizo el maesse de . campo Alcxo 
Viuas al tiempo que estnuo alojado en la ciudad de 
Sacer con los soldados del reyno de Napoles, è por que 
:al virrey don Antonio de Cardona socorrimos, que cl 
recebia informaciones de todo lo sobredicho, y osla embie, 
y tambien el dicho maesse de campo, que estarà bien 
informado dello, y por las personas, que tuuieren cargo 
de recebir los dichos bastimentos y victuallos en Sardena 
y de la lena que gastaron podre fer yo auisado, mas 
parlicularmente encargamos, y os mandamos, que visto 
lo vno, y lo otro, y bien informado dello os dcx.e orde, 
que se pague lo que los aichos soldados gastaron, y lqs 
daiios, que hizieron en las casas del dicho burgo de 
Estampache, prouehiendo en lodo lo sobredìcho lo que 
fu ere de raçon, y j usticia de man era, que el dicho reyno 
de Sardefia non quede con quex.a, ni agrauio alguno, 
lo qual se haga con la brevedad possible, ·que quiito 
f uesse f eremos dellos mas seruidos. Dat. en Barcelona à 
20 de nouiernbre de 111.nuu. 

Don Carlos por la diuina clemencia empèrador de 
Romanos siempre augusto, rey de Espafia, de las dos 
Sicilias, de Hieru~alern elc. 

El Rey, 

A:nados fieles nuestros. Con Ias graudes ocupaciones, 
q se nos han recorrido estos dias passados, assi en las 
cortes .de Monçò, corno en lo que toca à la guerra, que 
el rey de Francia ha querido cornençar embiando pode­
roso exercito à nu_estro contado de Rosellon sobre la villa 
de Perpiiia, la qual, con la · ayuda de nuestr~ Sefior, y 
nuestro bue socorro, y prouision, que mandamos bazèr, 
60 defendio, y Ios enemigos se boluieron, no bemos 

podido eu las cosas, que tocan à estè reyno, y ciudad 
basta agora, corno os lo dirà el · gouernador don Hiero­
nimo de Aragall, que alla buelue, el qual nos dio vuestras 
cartas, y memoriales, y sobre ellas bauemos mandado 
proueherlo que vereys por los despacbos, y cartas, que 
al lugartiniente generai don Antonio de Cardona escriui­
mos, no se bà podido por el presente prouehèr otra 
cosa, sino siempre se offrecieren en que poder gratificar 
y hazer mercedes à esta ciudad, pues vemos el cuidado 
que tiene de lo que à nue_stro seruicio toca, e\ qual os 
agradecemos, y rogàmos , que siempre lo continueys, 
corno lo haueis acostumbrado remiliendohos en lo demas 
al dicho gouei·nador. Datum en Barcelona à 20 de no­
uembre de 154.2. 

El Rey. 

Espectable lugartinienle, y capitan generai.. Por pat·le 
de los conselleres de la ciudad de Caller nos bà sido 
presentado vn memoria}, por e\ qual se quexan de a\­
gunos danos, que los soldados, y gente de guerra del 
tercio de Sieilia, que eslauan alojados en el burgo de 
Estampache, bizieron Cll algunas casas, los quals por ser 
pobres los duenos dellas no los pue<len remediar, sup­
plicandonos mandassemos satisfazerles los dichos danos, 
corno lo hizo cn la ciudad de Sasser Alonso Viuas quando 
estuvo a!ojado en ella con· su gente, y porgue acerca 
desto vos teneis alla rnas cumplida informacion, encar~ 
gamos y os mandamos que !nego la recibais, y cmbieis 
al virrey de Sicilia, juté\mente con lo que loca à lo de 
las victuallas, paraque el d~ orden corno lo vno y lo 
otro se satisfaga, y pague. Y porque tambien se quexan 
qne algunos mercadcres con color, <111e vendiendo sus 
mercadurias à los soldados, han de fer franchos de dre­
chos basta agora no los han pagado, y dello diz que 
se ~igue à la dicha ciudad mucho dafio, y perdida, 110s 
supplicaron mandassemos eopeller à las talcs personas à 
pagar los dichos drechos, assi de vinos, corno de qua 
lasquiet· mercadurias, y victuallas, que han vendido à 
los dichos soldados, pues no ha redundado esto en be­
neficio, ni utilidad dellos, fino de los mismos mercaderes 
que vendieron sus mercadurias con mucha gafiacia, lo 
quo) hauemos accordado remi tir a vos, y os mandamos, 
que bien in(ormado sobre todo prouehais aquello que 
vieredes que mas couenga, y ,:onforme à justicia se deue 
hazer, por rnanera que sin agrauio de partes aquclla 
sea corno couiene administrada. Assi bien nos ha sup­
plicado que allento la extrema necessida<l, (1ue el l10spital 
de San Antonio de la dicha ciudad tiene, le hizicssemos 
merced, y limosna del nueuo seruicio, que esse reyno 
ha de hazernos, ò en _ alguna licencia de tratas para 
subuencion del dicho hospital de los pobres, que en el 
se recogen, que dize, que son muchos, y porque no 
sabemos en que cosas se les p2dria mas comodamele 
hazer alguna limosna, os encargamos, y mandamos, qrie 
vos lo veays, y. mireis las causas, q para elio bay , y 
por vuestras cartas nos auiseis con vuestro parecer de 
lo que ·buenamente se potrà hazer, y tambien sobre lo 
que toca à. las ........... y attento, que la dicha 
ciudad de Caller dize, que està muy alcançada a causa 
de que hà gastado los anos . passados en proueherse de 
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· trigos de Sicilia, y otras partes, vendiendo aquellos à 
mucho menos precio de lo que costava por la necessitad 
de la gente pobre, y coseruacion de los pueblos, en lo 
qual .dize, que han perdido mucha summa de dineros, 
hauemos · tenido por bien deles dar licencia, ·y facullat, 
que puedan sacar desse reyno. para el reyno de Valencia, 
y · principado de Cathaluna, basta quatro mil estareles 
de trigo, franchos de los derechos à nuestra corte per­
tenecientes, corno lo vereis · por la prouision que sobre 
elio les hauemos mandado despachar, prouereis, que vsen 
della, y se les c~mpla, j usta su serie, y tenor, y à la 
dicha ciudad terneis sicmpre por encomendada cn lodo 
lo que hos tocare, y siepre nos auisareis en que se les 
podrà hazer fauor y merced, paraque assi se haga corno 
mas largamente sobre lodo os hablara cl gouernador don 
Hieronymo de Aragall, à quien uos remittimos. Dat en 
Barcelona à 20 de nouiembre de 1542. 

El Rey. 

Speclable, nob. magnificos, y amados nuestros. Vuestra 
· carta de lo 20 de mayo nos dio don Hieronimo de Ara­
gall . nuestro gouernador de Caller, el qual, segun deuia 
nos hablò, y encomendo lo que loca à esle stamento, 
sobre lo qual bauemos mandado responder à nuestro 
virrey don Antonio de Cardona, lo que del sabreis, y al 
dicho doll Geronimo, <i mas exlensamente va informado 
dareis fee, y credito en lo que de nueslra parte os di­
xere, poniendolo assi en obra con la lidelidad que aucis 
acostumbrado. Dalum en Barcelona à ;2(; de nouiembre 
afio de 1542. 

El Rey. 

Spectable lugartiuiente, y capitan generai. I>on · Gero­
nimo de Aragall gouernador de Caller nos ha supplicado 
algunas cosas en nombre del Stameto militar dc .esse 
reyno, y enlrc otras nos hà solicitado la paga de los 
bastimentos de pan, vino, y carne, . que se dieron por 
orden del dicho nuestro reyno à los soldados cspanoles 
del tercio de Sicilia, que fueron alojados, sobre lo qual 
hauemos mandado escriuir al virrey don Ferdinando de 
Gonzaga, lo ij vereis por el traslado de la carta, que 
con esta se og embia: deueis vos por persona vuestra 
informaros de lodo lo qne cerca desto couu~ene, y embiar 
la dicha informacion juntarnenle con vueslra carta al 
dicho don Ferdinando, para que se pueda proueher · 10 
que fuere raçon, y se pague lo que justamente fuere 
deuido en esse reyno por los dicl10s soldados, y por 
que se quexan, que algunas de las gracias, y mcrcedes 
por los reyes nueslros predecessores, y por- nos conce­
didas al dicho Stamento han sido en algo · pe1judicadas 
por los de nuestro consejo en la i nstancia hecha. por 
don Phelippe de Ceruellon sindico del dicho Stamento, 
~upplicandonos . madassemos proueher, que las dichas gra­
cias, y mercedes queùen en su fuerça, y valor, re110-

cando, y annulado lo innouado en p,e,juizio dellas, y 

corno en eslo no se declara, y especifica cosa parlicu­
larmente, podreis dezir à los del dicho Stamenlo, que · 
ellos declaren en que cosas han fido agrauiallos o per­
judicados , y vos nos embiad la relacion dellos, que 
agora se verà, y rnandarà proueher lo que mas conuenga 

à nuestro · seruicio y obseruacion de las dichas gracias, 
y priuilegios. Sobre lo que loca al impedimento, que el 
Arçobispo de Caller pone à la fabrica del monasterio de 
las monjas de la ciudad ,de Caller auemos madado escriuir 
à nuestro muy sifoto pàp;ì , y al marques · de Aguillar ·lo, 
que vereis por los lraslado~ dé las cartas, que se. os, 

embian, dèuehis proueber luego en elio, y en todo lo 
demas que toca al supplicado por parte del dicbo. Sta:.. 

·meto, nos remittimos al dicho don Bieronimo de Aragall; 
que alla buelue. Datum en Barcelona a 20 de nouiem­
bre 1542. 

Supplican los dils Staments à V. S. I. qne ja que ara 
no se troba lo real patrimoni ab moneda de poderlo 
proptamen t pagar, se seruesca decretar en execucio d'e 
dites reals lletras, si, et alias, que en la primera como­
ditat, que hi hagia se pague tot als amos dc dites robes 
y cosas ' sens mes retardacio. 

Que fassa com se supplica. 

V. 

Episcopus Praeses. 
Vaca Secretarius. 

Li tre SruIENTI delle ConrES di Sardegna, riunite sotto 
la presidenza del vicerè Don Lorenzo Fernandez de 
Ileredia, chiedevano che fossero ritenuti, senz'altro, come 

· di bnona presa e fatti schi'avi. o venduti a proprio 
arbitrio da chi li . catturava nelle marine dell'isola, gli 

I 

infedeli che clandestinamente vi sbal'cavano, fondandosi 
su ciò che il catturante avesse sopra i medesimi jus 
vitae et necis : ma il vicerè prima, e poi il re Don 
Filippo I I · decretò che si osservasse a tal riguardo la 
risoluzione presa nel Parlamento sardo (Cortes) del 1532, 
che cioè detti infedeli, fatti cattivi, si vendessero all'asta 
piibblica al migliore offerente e a beneplacito sovrano 
(à heneplacit de la dignitat real). 

( 1560. - ....... ). 

Dagli Atti di dette Cortes, cap. 1x, fol. 125. 

Item per quant molls del present regne anirian a las 
marinas per pendre, è capti var alguns dels infiels que 
invadexen en lo present seu regne, y com sien tants 
los examens se han fet, his fan per la cort que no se 
ba trobat, nis troba, que se prenguen de bona guerra, 
per voler estar en las confcssions dels tals infidels pre­
nen , per que (lixhe que vcnen volunlariamèt , crehcnt 
no seran maltractats los tals infiels, suppliquen perso los 
dits Staments ( per que los regnicols sien mes animats, 
en anar à captivar se.mblants infiels, ,que invadexen lo 
present regne) placia a vostra mag~slat provebir è de­
cretar, que qualsevol infiel, que com se vulla sia prcs 
è portat en pohlat, sia de aquell tal quil pendrà sens 
altre examen, attes que staria en ma de aquell ,ral matar 
o seù aliàs, per lo perill en que posa, y traball de 
portarlo. 

Que se observe lo acostu mat, y -qsàt fins ara, si ya 
sa rnageslat no provehex altra cosa, • y per so, que ho 
suppliquen è sa magcstat. 

S. Mondo not~r. 
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Plau a sa alteza que se observen las pragmatiques, g 
que en cas que se adiudicara JJer la cort, que sia venut 
lo tal sclau en lo encant publich al mes donant , g que 
entre lo preu en la procuracio real, per compte de la regia 
cort (com es acostumat), y que de altra manera nos puga 
vendre, ni lo puga comprar officiai real. 

Plau à sa magestat ques guarde la decretacio que sa 
magestat cesarea feu en lo Pa,·lament del llochtinent generai 
don Martin Cabrero à instancia del sindich de Caller, 
conforme al que ilavors se supplica en lo aizy 1 53 2, la 
qual decretacio diu: plau à sa magestat à beneplacit de 
la dignitat real, ai'ustantlti, ilevats tots abusos. 

VI. 

Li tre STAMENTI delle CoRTES di Sardegna, riunite in 
Parlamento sotto la presidenza del vicerè Don Alvaro 
di 11/adrigal, fecero instanza ed ottennero elle, in con­
formità al già decretato nel cap. xxxu del precedente 
Parlamento del 1 560, fosse uniforme per tutta l'isola 
il CALENDARIO nrgli atti pubblici e ·privali, contando gli 
anni a nativitate ; giace/tè in altri luoghi dell'isola, e 
specialmente nel CAPO di LOGUDORO, soleano contarsi ab 
incarn.atione, dal che ne derivavano molte confusioni ed 
inconvenienti. 

( 1565. - ....... ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, cap. u, fol. 156. 

Item suppliquen los dits Staments è Bras real à vostra 
magestat, que per quant en lo present regne en moltes 
parls se han fet abusos en fer diversitats de kalendaris, 
ço es en lo Cap de Logudor en moltes parls, y los mes 
scriven los kalendaris e prenen lo any ab incarnatione, 
y en lo Cap de Caller tots, ò la rnayor part prenen lo 
aiiy a nativi tate, de las quals diversitats , s~ han vist, y 
se veuhen grans confusions en comptes e altres negocis, 
que perço placia à vostra mageslal sia decrelat e manat 
que en tot lo regne generalemet se prenga lo aiiy e se 
comense à nativilate, axi los notaris, tant los reals, com 
los aposlolichs, com los particulars en qualsevol scriplures 
priva<les ( com axi convinga al be del regne) per ilevar 
las confusions se han causat per las diversilats dels 
kalendaris. 

Ques fassa com es supplicat, segons que ya fonch 
decretat per la serenissima infanta princessa en los ca­
pilols generals dels tres Staments del Parlament del virrey 
Don Lorenso Fernandez de Heredia en lo capito! trenta dos. 

S. Ferrer not. 

Està be decrelat per lo virrey. 

Covarruvias vicecancell. 

VII. 

BnEVE del pontefice S. Pio . V, i'l quale, a petizione del re 
di Spagna Don Filippo II, statuisce che gli spogli dei 
vescovi di Sardegna che moriss.ero nell'isola, e i frutti 

delle sedi vacanti fossero perpetuamente applicati al 
mantenimento, ristauro e proooista di suppellettili sacre 
delle cliiese cattedmli, e che perciò si accordava a quel 
sovrano e suoi reali successori il dritto di eleggere tiei 
rispettivi capitoli un economo, il quale raccogliesse detti 
spogli e frntti , e li impiegasse negli oggetti sovra espressi. 

( 156'1. - 8 febbraio ). 

Dagli antichi Archivi del Regio Patrimonio di Sardegna. 

Pius papa quintus, ad perpetuam rei memoriam. Exigit 
incumbentis nobis apostolicae solicitudinis offitium, ut ad 
ea quae pro ecclesiarum qualibet, praeserlim catiledra­
lium, etiam metropolitanarum, ne in fabricis suis detri­
mentum sustineant, comodo et utili lati opportune cosuli 
possit, potissimii dum catholicorum regum vota id ex­
poscut, libeter intedamus, et alias clesuper disponamus 
prout in Domino cospicimus salubriter expedire. Exponi 
siquide nobis nuper fecit charissimus in Christo filius 
noster Pbilippns Hispaniarum rex catholicus, quod cum 
sedes apostolica nunquam percepii., et percipere consuevit 
spolia archiepiscoporum et episcoporum in insula Sardiniae 
metropolitanas cathedrales ecclesias oblinentium, nec minus 
fruclus, redditus et proventus ecclesiaru huiusmodi illarum 
vacatione durate dccurrentes, sed spolia, et fructus 
huiusmodi ipsorum archiepiscopornm et cpiscoporum in 
diclis ecclesijs successores, et privilegijs, et indultis apo­
stolicis semper perceperunt, et levarunl, et percipere, et 
levare pacifice, et quiete consueverunt. Et cum ecclesiae 
huiu!!modi pro suarnm fabricis, et ornamentis, et para­
mentis pro divino cultu necessarijs, n ullos habeant red­
ditus, verisimiliter, ac pro certo creùendum est, privilegia 
et indulta praedicta, ea ratione per romanos potifices 
praedecessores noslros cocessa foisse, ut ipsi archicpiscopi 
et episcopi pracdictas ex pecunijs, proventibus, et spolijs, 
et fructibus praedictls reparare, restaurar<.>, et mantenere, 
ac conservare, nec non ornamenta, et paramenta huius­
modi in eisdem ecclesijs habere dcbercnt et tenercntur. 
Nihilominus, a multo, et fere immemorabili tempore cilra 
ipsi archiepiscopi et episcopi, qnamvis spolia, et fructus 
praedictos exigerut, et perceperut, illa in eorum com­
modum et utilitatem ad proprios usus converterunt, ne­
gligendo et ornmitlendo ecclesias praefatas in earum 
aedificijs, et structuris instaurare, reficere et reparare, 
ornamenlaque et paramenta huiusmodi habcre, ex qua 
avaritia et negligentia ecclesias praefatas ruinam eorum 
aedìficijs fere in tolu mi nari, ornamentisquc et aedificijs 
huiusmodi carere contigit. Quare idc Philippus rex, qui 
etiam Sardinie rex exislit, dnbitans, ne ecclesiac huiusmodi 
quae sunt de iure llalronatus ipsius rrgis, ex privilegio 
apostolico, cui no hactenus, in aliquo derogatum fore di­
gnoscerelur, culpa et negligentia, ac etiam avaritia archie­
piscoporum et episcoporum praedictorum, in totum clemo­
liantur, et pereant, nobis supplicari fecit humiliter, quatenus 
in praemissis opportune provideri de benignitate apostolica 
rlignaremur. Nos igitur super universis orbis ecclesijs 
principatu obtinentes huiusmodi supplicationibus inclinati 
spolia archicpiscoporum et episcoporum praedictorum in 
dieta insula, et extra eam, no tame in Italia decedentium, 
frnct.usque rt>clditus, et proventus ecclesiarum praefatarum, 
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ìllaru vacatioue durante, ab episcopis et arcbiepiscopis, 
quos in ecclesijs· huiusmodi ut praefertur vacare, et 
tepore succedere cotigerit, auctoritate apostolica, per prae­
sentes perpetuo abdicamus, et separamus, illaque dictis 
ecclesijs pro illarum fabrica, structura, reparatione, et 
etiam manutentione, et etiam ornamentorum, et paramen­
torum emptione, et manutentione, etiam perpetuo appli­
camus, et appropriamus, et insuper, ut praemissa suum 
debitum consequi possint effectum, dilectis filijs singulis 
capitulis ecclesiarum praefatarum, illarumque personis, 
per dictum Philippum regem, eiusque successores eligendis, 
et spolia, et fructus hujusmodi percipere, exigere et re­
cuperare possint, et valeant, illaque in restaurationern, 
reparationem, ac manutentìonem, emptionem, . et conser­
vationem praedictas convertere, ecclesiasque ipsas instau­
rare, et conservare, ornamentaque et paramenta praedicta 
emere, et manutenere debeant, et teneanlur, <licia aucto­
ritate apostolica per ipsas praesentes . perpetuo concedimus, 
el indulgemus, ac commiltimus, et madamus ipsis arcliie­
piscopis, et episcopis, ne in spolijs, ac fructibus, redditibus, 
et provenlibus hujusmodi se aliquo modo intromiltant, 
nec intromittere audeant, vel praesumant, quinimo illa 
per capilula, et person::is hujusmodi percipi, exigi, recu­
perari, et ut praefertur converti permillant, sub sententijs, 
censuris, et poenis ecclesiasticis eo ipso incurrendis iuhi­
bemus, ac praecipimus, ac etiam mandarnus. Quo circa 
,·enerabili fr. archiepiscopo turritan, et dilectis filijs, 
abbati monasterij Sanclissirne Trinitatis de Sacargia, Bo­
sanen, seu nnllius dioecesis, ordinis Camaldulen , ac decano 
ecclesiae Calaritanae, per easdem praesentcs mandamus, 
quatenus ipsi, vol duo, aut unus eorum per se, vel per 
alium , seu alios ipsos praesentes, et in his contenta 
quaecunque, uhi, et quando opus fuerit, et quoties pro 
parte capitulorum, et personarum praedictarum clesuper 
fuerint requisiti, soleniter publicantes, hisque in praemissis 
efficacis defensionis praesidio assistenles, faciant, autho-
1·ilate nostra , praesentes et in his contenta hujusmodi 
per archiepiscopos, et episcopos praedictos firmiter ob­
servari, non permiltentes capitula, et personas hujusmodi 
per archiepiscopos et episcopos praedictos earum ipsarum 
praesentium tenore, quomodolibet indebite moleslari, con­
traùictores quoslibet, et rebelles per praedictas, aliasque 
eorum arbitrio moderandas, et applicandas poenas, ae 
alias opportuna juris, et facli remedia, appellatione pos­
posita, dieta authoritate compescendo, ac legitimis superius 
habedis, servatis processibus setetijs, et poenis, ipsas etiam 
iteratis vicibus aggrauado, invocato etiam si ad hoc opus 
fuerit auxilio brachij saecularis, super quibus, nec non 
conlradictores quoslibet et rebelles praedictos, .ac quos­
cunque_ molestatores, et alios praemissorum occasione 
citandos, constito eis sommarie, et extra judicialiter, de 
non tuto accessu, etiam per aedicta publica, et ipsis 
citandis circumvicinis, de quibus sit verisimilis conjectura, 
quod ad eorum citandorum notiliam pervenire valeant 
affigenda, quae perinde illos afficiant, ac si bis-personaliter 
intimata fuissent citandis, eisque ac quibusvis judicibus 
et personis, quibus dieta occasione inhibendum fuerit, et 
sub sententijs, censuris, et poenis praedictis, ac per similia 
aedicta inhibendi dieta autboritate, per easdem prae­
sentes, licentiam et facultatem concedimus, no obstantibus 

coustitutionibus et ordinationibus apostolicis, ac ecelesia­
rum praedictarum, etiam juramento, confirmatione apostolica 
vel quavis firmitate alia roboratis, statutis et consuetudi­
nibus, privilegijs quoque, inùultis, et litteris . apostolicis 
archiepiscopis, et episcopis praefatis, etiam per foelicem 
recordationem Honorii Papae II praedecessorem nostrum, 
et quoscunque romanos potifices praedecessores nostros, 
ac etiam nos, et sedem eandem sub quibuscuque tenoribus 
et formis, ac cum quibusvis etiam derogatoriarum dero­
gatorijs, alijsque efficacioribus, et insolitis clausulis irri­
lalibusque, et alijs decretis ac alias quomodolibet concessis, 
confirmatis et approbatis, ac eliam ileratis vicibus inYO· 
catis, quibus omnibus, eliam si de illis, eorumque totis 
tenoribus speciali specifica, et etpressa, el individua, non 
autem per clausulas generales idem importantes, mentio, 
seu quaevis alia expressio babenda> el observanda foret, 
tenore huiusmodi, ac si de Yerbo ad verbum, nillil poe­
ni tus ommisso, et forma in ili is trad i la observata, inserta 
forent, praesentibus pro expressis habenles, alias in suo 
robore permasuris, hac vice dutaxat specialiter, _et expresse 
derogamns, caeterisque contrarijs quibuscunque, aut si 
aliquibus coniunctim, vel divisim ab eadem sede indultum, 
.quod interdici, suspendi, ·,el excommunicari non possint, 
per lilleras apostolicas non facientes plenam et expressam 
ac de verbo ad verbum de indulto buiusmodi mentionem. 
Datum Romae apud Sanctum Petrum, sub annulo pisca­
toris, die octava februarij, milesimo, quingenle5imo sexa­
gesimo seplimo. 

Pontifìcatus nostri anno secondo. 

Caesar Glorierius. 

VIII. 

Lettera di Don Filippo Il re di Spagna al vicerè di Sar­
degna, con la quale gli si danno ordini' ed istruzioni 
per gli alloggiamenti, e le somministranze da farsi alle 
truppe regie che prendessero stanza o fossero di passaggio 
nelti·sola. 

( 1567. - 21 marzo). 

Dagli antichi Archivi della viceregìa di Sardegna, 
sotto il dominio dei re di Spagna. 

El Rey. 

Spectable nuestro lugarteniente , y capilan generai, que 
al presen~ sois, o sueredes en nuestro reyno de Cerdefia. 
Sabed que Pedro Fortesa sindico de la ciudad de Caller 
nos ba hecho relacion, que contra los pl'ivilegios e im­
munidades, que a quella ciudad y sus apendicios tiene, 
de pocos anos aci(,· -que hj hido a este reyno algunas 
compafiias de soldados, assi espafioles corno italianos, se 
han alojado en . el burgo, y _ apendicios de la dicha Caller; 
y estando casi à ,discrecion , ecbando a los vezinos de 
sus casas, y tornando a los naturales de la dicha ciudad, 
y de su cabo muchas camas para los dicbos soldados ­
sin pagarlas; y hecho otros desordenes, y excesos en 

/ 

tornar algunas vitluallas, y otras cosas, supplicandonos 
fuessemos servidos mandar satisfacer y pagar las dichas 
camas, y lo que se ha tomado hasta aqui, y dar orden 
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ni recibiessen agra vi o, siendo corno es la tierra tan 
probre, y que no se puede sustentar say gente de guerra: 
y aviendose visto por nuestro mandato lo suso dìcho, y 
los testimonios que por el dicho sindico se presentaron 
cerca dello; juntamente con otros que tambien se nos 
ba dado por parte del estarnento militar deste dicho 
reyno; y mirado y platicado sobre elio, ha parecido, 
que no somos obligados a mandar qu·e se pague aloja­
miento en esse reyno, sino fuere quando se embiare à 
alojar en el alguna gente de guerra sin otra necessidad, 
mas de para entretenerla. Y teniendo consideracion a lo 
susodicho, y al rnucho bien que los naturales del dicho 
reyno nos han servido y sirven; ya que por orden nuestra 
fue pagado del servicio desse dicho reyno el alojamiento, 
que auia tenido cierta infanteria, que se embiò a .... 
el afio 15 43. A vemos te nido por bien, y os encargamos 
y mandamos, que todas Ias vezes, que de aqui adelante 
fuere à este dicho reyno alguna gente para solo entrc­
tenerse en cl, procurcis que se averigue lo que fera 
justo pagarse , por lo que loca a los alojamienlos que se · 
huvieren dado a la dicha gente; y que se pague y salisfaga 
a las personas, que Io lmvieren de aYct· del servicio que 
esse dicho reyno nos haze , o de qualesquier residuos 
que huviere en nuestras retas y <lerechos rcales del, te­
niendo particular cuidado, que assi la dicha gente, corno 
otros qualesquier que mandaremos embiar, o se ilevaren 
para seguridad y defensa desse dicho reyno, pol' el tiernpo 
que residen en el, no hagan de ordenes, ni excessos, 
que- esta es nuestra volunta<l. Y porque oy dia dc la 
fecha desta avemos mandarlo dar otra al sinùico ùel 
estamento militar desse dicho rcyno, en quc se contiene 
lo mismo, ma<lamos, que aquella y esta tengan un mismo 
efeto. Fccha en Galapagar à 21 de março de mii qui­
nientos sesenta 8 siete afios. 

Yo el Rey. 

IX. 

Prammatica del re Don Filippo II, con la quale fu esteso 
alla Sardegna il divieto già fatto ai nativi dei regni di 
Catalogt1a, di Valenza e di Aragona, di presentarsi al 
sovrano o alla .sua real corte, o di trasferirsi a fooglii 
distanti meno di cinque leghe dalla corte medesima, e 
dimorarvi, laddove per qualche loro delitto fossero già 
stati condannati in contumacia dai tribunali competenti; 
e ciò per impedire la impunità dei delinquenti e ch'essi 
potessero, presentandosi al sovrano, o trovandosi ùi 
luoghi vicini a q11ello, in cui risiedesse la sua corte reale, 
impetrare e ottenere con false preci grazia e condono 
delle pene nelle quali fossero incorsi (1 ). 

(t) Qui cade in acconcio il notare che dopo la couquista della 
S;i.rdegna fatta dalle armi aragonesi, e dopo lo statuto fondamentale 
e fa rappresentanza nazionale ( ConTES ) , liberalmente accordata ai 
sardi nel 1355 dal re di Aragona Don Pietro il Cerimonioso, i 
membri del secondo BRACCIO (Braço), o STAMENTO di dette ConTEs, 
ch'erano i feudatari e i nobili, in virtù di un antico STATUTO ( di 
cui per altro non si ha documento che ne provi la esistenza) non 
poteano partirsi a proprio arbitrio e piacimento dall'isola, e recarsi 
altrove; ciò che era contrario alla libertà individuale, e costituiva 
una dispotica tirannia. Fu perciò che nel Parlamento riunito in 

Dagli antichi Archivi del Regio Patrimonio di Sardegna. 

Don Philippe por la gracia de Dios rey de Castilla, 
de Aragon, de Leon, de las <los Sicilias, de Hierusalem, 
de Ungaria, de Dalmacia, de Croacia, de Navarra, de 
Granada, de Toledo, de Valencia, de Galicia, de Mallorca, 
de Sevilla, de Cerdeiia, de Cordova, de Corcega, de Marcia, 
de Jaen, de los Algarbes, de Algezira, de Gibraltur, de las 
Islas de Canaria, de las Islas Indias, y Tierrafirme, del mar 
Oceano, archiduque de Austria, duque de Borgona, de 
Bravante, y de Milan, conde de Barcelona, de Flandes, 
dc Tiro!, sefiol' de Biscaya, y de l\Iolina, duque de ALhenas, 
y Neopatria, code de Roseli on, y Sardafia, mar!fues de 
Oristan, y Gociano. A los especlables, nobles, y magni­
ficos amados consejeros, y nuestro lugartiniente, y capitan 
generai en e\ nuestro reyno de Cerdefia, presidente, ò 
regente el dicho offtcio, regcnte nuestra real cancilleria, 
y doctores de nuestra real andiencia, governadores, y 
reformadores en los cavos de Caller, Gallura, y Logudor, 
vegueres, sotvegueres, potestades, officiales, alguaziles, 
portcros, y otros qualesquier ollìciales, y subditos nuestros 
en el dicho reyno de Ccrdefia costiLuidos, y constituidores, 
alqual, o à los quales las presentes penendran, o seran 
presentadas, y del negocio de suso scrito seran requiridos, 
en qualquier manera salud, y dilecion. Sabed, qne J)Ol' 

lo qne toca al buen exemplo, y a la buena. administracio 
de la juslicia dessos nuestros reynos, y à la quielud, y 
sossiego de mis subditos, y vassallos, he rnandado pu­
blicar en esta. nuestra corte la pragmatica, y sancion del 
tenor, y forma siguiente. Nos don Philippe por la gracia 
de Dios rey de Castilla., de Aragon, de Leo, de las dos 
Sicilias, de Hierusalem, de Ungarla, de Dalmacia, de Croa­
cia, de Navarra, de Granada, de Toledo, de Valencia, de 
Galicia, <le l\Iallorca, de Sevilla, de Cerdena~ de Cordorn, de 
Corsega, de Murcia, de Jaen, de los Algarbes, de Algezira, 
de Gibraltar, de las Islas de Canaria, y de las lslas fo<lias, 
y Tierrafirme, del mar Oceano, archiduque de Austria, 
doque de Borgona, Brabante, y de l\lilan, conde de Bar­
celona, Flandes, y de Tiro!, sefior de. Biscaya, y de l\folina, 
duque de Athenas, y Neopatria, conde de Rosellon, y 
de Cerdafia., marques de Oristan, y Gociano. Porque se 
re por esperiencia, que uno de los principales rcmedios 
para tener, y conservar nuestros subditos, y rnssallos en 
paz, y quietud, es la buena, y recla administracion de 
la justicia entre elio~, la qual principalmente consiste en 
la. punicion, y castigo de los crimines, y exce:;;sos qne 
cometen; por lo qual no solo conbiene rnas a.un es ne­
cessario, que los hombres malos, y facinorosos no hallen 
refugio, ni receptaculo eu niuguna parte para evitar, y 
diferir la pena, que a sHs demeritos se deve, sino que . 
en todas partes, senaladamente en nuestra corte, corno 
principal exemplo, y dechado de Ios otros tribunales sean 

Sardegna nel 1421, e presieduto personalmente dal re Don Alfonso V 
( 11 per la Sardegna), li detti feudatari, cavalieri, e hcretats costituenti 
il detto secondo BRACCIO ossia lo STA.MENTO MILITARE, chiesero ed 
ottennero per speciale Capitolo di corte la facoltà di potersi libera­
mente trasferire ai regni di Aragona, Catalogna e Valenza, e rima­
nervi per sei mesi, senza necessità di licenze regie o di permessi 
di regi uffiziali , come risulta dagli Atti , ,di detto Parlamento, 
cap. :u, Col. 5. 
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perseguidos, y con effecto casligados, y considerando los 
muchos, y graves crimines, delictos, y· excessos, que se 
suele cometer en nuestros reynos, estados, y seii.orios, y 
que !os delinquentes, tornando por color, que bienen à 
presentarse ante nos, y por otras vias, maneras, y cau­
telas esquisilas, se ausentan de. Jos reynos dode han 
cometido los tales delictos, y no curando comparecer, y 
presenlarse en los tribunales donde han sitio acusados, 
y por aquellos citados para personalmente dar quenta, 
y descargo de lo que se les hà opuesto, antes bien de­
xado se bazer contumaces, y para elio desterrar, y con­
dennar, y postpuesto todo temor, y empacho, co~o si 
fuera receptaculo de sus maleficios, y por esta, y otras 
formas, que invenlan, procuran de poner tiempo . en 
medio, esperando que con la dilacion y discurso de la 
justicia, la parte lesa, e interessada, que co solo cl 
destierro, y condennacion se tuvo por contenta, se olfre­
cerà, y. pcrecerll del lodo, y que con esto mas princi­
palmente podran obtener de ser rernilidos, o alcanç,ar 
de nos venia, o clemencia, y desta manera eximir, y 
librarse de la pena condigna a sus demeI:itos, quedado 
aquellos irnpunidos, demas, que viniendo, y estando en 
nueslra corte inficionan, y hazen malos à los otros, con 
quien tratan, y comunican, y assi mesmo hay otros, que 
despues, que por sus demeritos han sido hoydos piena­
mente, y condennados conforme à justicia a destierro 
perpetuo, o tempora!, o han sido relaxados o deporlados, 
se vienen con poco respeto a nuestra corte, y anle uuestra 
presencia ; y corno por ley divina, y umana no seamos 
rnenos obligados à hazer justicia, que ha traher la quenta, 
que se deve con preheminencia, por remediar y abreviat· 
eslos males, abusos, y costumbres, que los malos hombres 
y delinquentes viniendo as~i à nuestra corte se han 
vendicado; por tenor de la presente nuestra pragmatica 
sancion, à horà, y à lodo tiernpo, y basta que otrn cosa 
ordenas~emos valedora, de nueslra certa sciencia delibe­
radamente, y expressa, y precidiendo madura deliberacion 
becha en no estro S. supremo y real consejo, sancimos, 
slatuimos, y ordenamos, que de aqui adelante ningun 
hombre malecbor, ni del.inqucte, sienùo condennado cn 
contumacia ò por processo de presencia, desterrado, o 
deporlado corno arriba se dize por nuestros juezes, y 
officiales de alguno de nuestros reynos, y seiiorios de la 
corona de Aragon, de qualquiera calidad, estado, ò con­
dicion fueren, no sea osado, ni osc, ni pueda venir, 
entrar, ni estar en nueslra corte, ni sinco leguas al der­
rcdor, donde quiera que sea allora se hai le dentro de 
los dichos nueslros reynos, y senorios de la corona de 
Aragon, o fuera de aquellos sin expressa licencia y vo­
luntad nuestra o de nueslro sacro supremo y real consejo, 
que cabe nos reside demandaùa, y obtenida en escrito, 
y los que lo cotrario hizicren, allende las penas en que 
por processo de ausencia, o presencia por el delito prin­
cipal, fueren condennados, incurran en otras à nuestro 
arbitrio reservadas; y que todos los que de presente se 
hallan en nuestra corte, so las dichas penas, dentro de 
quinze dias que se cuenten despues de la presente nuestra 
pragmatica, salgan della, y sinco ileguas al derredor, 
y se vaian sin poder boluer, entrar, ni estar en ella, y 
que ninguno los ~lleda receplar, ni encubrir, so pena 

de ser castigados gravemente a nuestro arbitrio , y en 
caso nos, por qual quiera consideracion, perdonaremos 
algun delito de los suso dicbos casos, se entienda, co 

· que el tal delinquete no haga entrada en nuestra corte, 
ni las sinco ileguas al derredor , y que se huviessen 
entrado, el tal perdon sea ansi ninguno, corno si nunca 
se le huviere concedido, y queriendo, que lo susodicho 
haya entero effecto, y cumplimiento, todas las vezes que 
aconteciere hazerse lo contrario, rogamos muy affectuò­
samente al serenissimo D. Carlos principe de las Asturias, 
y de Giruna, y duque de Calabria, y Moteblac, etc. nuestro 
muy caro, y amado bijo, y mandamos à los illustres, 
spectables, nobles, magnificos, y amados nuestros los 
lugartinientes, y capilanes generales, cacelleres, vicecan­
celleres, regentes la cacelleria de nuestro sacro supremo 
y real consejo, regete el officio,. y portante _vezes de 
nuestro generai governador, regentes y doctores de nuestras 
reales audiencias, justicia de Aragon, y à sus lugartinientes, 
abogados, procuradores fiscales, calmedinas, justicias; me­
rinos, bayles, sotbayles, vegueres, sotvegueres, alguaziles, 
porteros, verf;ueros, y , à toùos, y qualesquier otros offi­
ciales, subditos, y minislros nuestros, assi mayores, corno 
menores en los dichos nuestros reynos, y seiiorios de la 
corona de Aragon, constituidos, y constituidores, so in­
corrimiento de huestra ira, o indignacion, y pena de dos 
mil florines de oro de Aragon, irremisiblemente exigideros 
à nuestros reales cofres applicadores, que en lo que à 
ellos, y a cada uno dellos locare la presente nuestra 
pragmatica sancion, estatuto, y ordenaciou, tengan, guarden, 
observen, cumplan, y execulen, tener, guardar, observar, 
y executar, y cumplir hagan inviolablement segun su 
serie, y tenor, y paraque nadie allegue, ni pueda pre­
tender ignorancia, la hagan publicar, affixandola en nuestro 
palacio real, en las puertas donde se celebra nuestro 
sacro supremo y real consejo de Aragon,. y cn los dichos 
reynos, y seiiorios de la dicha corona, y en cada uno 
dellos, y particularmente en las plaç,as, y lugares aco­
stumbrados; y lo ·contrario no bagan, ni permitan, que 
sea hecho en mane-ra alguna, por quanto el serenissimo 
principe nos dezea complazer, y los otros officiales, y 
ministros nuestros en la pena sobredicba dezeao no in­
currir. En fè, y testimonio de lo qual rnandamos bazer 
las presentes con nuestro sello real comun en el dorso 
selladas. Datum en el Escurial à 24. de março, ano del 
nascimento de Nuestro Seiior 157'7. Yo EL REY. 

Dominus rex mandavit mihi Michaeli Amai. Visa per 
D. Bernardum vicecancellar. comitem generalem thesau­
rarium. Loris, Sentis, Sora, et Sapena regentes cancella­
riam, et Clementem pro conservatore gene1;ali, in curia 
fol. 25. Y porque nuestra volun taci, y mercedes, que la 
dieha nuestra real pragmatica se guardo, cumpla., y eITectue, 
y que se publique en estos mis . reynos porque llegue a 
noti eia de todos, con tenor de las presentes de nuestra 
sieri a scientia deliberadamen te, y consulta, os dezimos, 
encargamos, y ruandamos a vosotros, y a qualesquier de 
vos a quien esto locare, so incorrimiento de nueslra ira 
e indignacion, y pena de mii florines de oro de Aragon 
a nuestros cofres reales applicadores, qu e tengais, guar­
deis, y observeis, tener, guardar, y observar hagais_ la 
dicha , è preincerta nueslra real pragmatica, y todas la, 
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cosas en ella contenidas, justa su serie, y tenor, y aquella 
bagais publicar en boz de publico pregon en las · ciudades 
vm~s, y luga-res desse reyno, en las partes, y lugares 
acoslumbrados, y no bagais; ui permitàis, que se haga 
lo\ con'lrario en manera algnna, si demas de nuestrà ira, 
e 'iridignaci6n, la· pena sòbredicha dezeais no incurrir. 
Datum en Madrid a 16 de junio, ano, del nascimiento 
de N. S. Iesu Christo 157'1. Yo EL REr. 

Vidit Don Bernardus vicecancell_arius. V. Comes gene­
ralis lhesaur. V. Loris regens. V. Sapena regens. V. Sentis 
regens. V. Clemens pro conservatore generali. In Sardi­
nia viij, fol. cxix. Dorninus rex inandavit mihi Miçhaeli 
Gort. Visa per Don Bemardum vicecancellar. Cornitem 
generalem lhesaurarium. Loris, Senlis, et Sapena regentes 
eancellariam, et Clemente pro eonserv. generali. 

X. 

BREVE di papa Gregorio Xlii, emanato a petizione di 
Filippo lI re di Spagna , col quale l'arcivescovo di 
Cagliari e il tJescovo di Usellus ( in assenza dell'arci­
vescovo turrilano, e dell'abate di Saccargia) furono 
incaricati di- fatsi rendere ragione degli spogli e frutti 
delle sedi episcopali vacanti, raccolti dagli economi, e 
non impiegati ,1el ri'stauro e manutenzione delle chiese, 
e nell'acquisto di at·redi sacri per le medesime, secondo 
le disposizioni del BREVE del pontefice S. Pio V dell' 8 
febbraio 1 5 6 '1 . 

( 1582. - t 3 aprile). 

Dagli antichi Archivi del Regio Patrimonio di Sardegna. 

Venerabilibus fratribus archiepiscopo Calaritano, et 
episcopo Uselen, èt dilecto filio decano Ecclesiae Calari­
tan, et eorum cuilibet: earunde vero tenor intus est 
huiusmodi. Gregorius PP. Xlii. Veqer. fratres, et dilectae 
filij salulem, et apostolicam bcnediclionem. Alias foelicis 
recordationis Pij Papae V praedecessoris nostri, pro parie 
charis&imi in Christo filij nostri Philippi Hispaniarii regis 
Calholici exposilo, quod cum sedes apostolica nunquam 
percipere cosuevil spolia archirpiscoporu, et episcopo rum 
iri insula Sardiuiae, nec minus fruclus, redditus, proventns 
ecclesiarum lmiusmodi, illarum vacatione durante decurretes, 
sed spolia, et fruclus l.miusmodi ipsorum archiepiscoporum 
el cpiscoporum in dictis ecclesijs successore8, ex privilegijs, 
seu indultis apostolicis semper perciperè, et levare pacifice, 
et quiete consueverint. Cumque ecdesiae hu\usmodi pro 
earum fabricis, ornamentis et paramentis pro divino cullu 
necessarijs nullos haberent redditus, verisimiliter, et pro 
certo credendum esset privilegia et indulta praefata ea 
ratione per romanos pontifices C?ncessa fuisse, ut ipsi 
arcbiepisc~pi et episcopi ecclesias praefatas ex pecunijs 
provenieHbus ex spolijs et fructibus huiusmodi reparare, 
instaurare, manutenere et coserrnre, nec non ornamenta 
et paramenta huiusmodi in eisdem ecclesijs habere 
deherent et tenerentm. Nibilominus et fere ab immemo­
riali citra ipsi archiepiscÒpi et episcopi' quiivis spolia et 
fructns praefatos exegcrint, et perceperint, illa in eorum 

commòdum · et utilitatem, · ac proprios usus converterint, 
ommittendo ecclesias praefatas in earum aedificijs et slructu­
ris instaurare, reficere et · reparare, omametaq. et paramenta 
huiusmodi habere. Ex qua omissione ecclesiae praefate, 
ruina in eorii aedilicijs pali, et ornamentìs carere con­
tigissè. Quare ide111 Pbilippus, qui etiam regni Sardiniae . 
rex existit , dubitans, ne ecclesiae buiu~modi, quae de suo 
iure patronatus ex privilegio apostolico, cui no est bactenus 
in aliquo derogato, esse dignoscebatur, prout dignoscuntur, 
culpa et omissione archiepiscoporutn praefatoru in tot.ii 
demoliretur, ac perirent, eide Pio praedecessori supplicari 
fecit, quathenns in praemissis òpporlune de benignitate 
apost. providere dignaretur, idemq. Pius praedecessor 
dictis supplicationibus inclinatus, spolia archiepiscoporum 
et. episcoporum in dieta insula, et extra. eam, 11011 tamen 
in Italia decedetium, fructusque, redditus, et proventus 
ecclesiarum praefalarum, illarum vacatione durante, ab 
archiepiscopis et episcopis, quos in ecclesijs huiusmodi, 
u t praefertur vacantes pro tempore succedere contingerit, 
aullloritate apostolica perpetuo divisit et separavit, illaque 
eisdti ecclesijs, pro illarum fabrica, structura, reparatione 
et conservatiouc ac etiam ~rnamentorum et paramentorurn 
emplione, manutentione, perpeluo applicavit, et appropria­
vit, utque pracmissa suurn debitmn consequi possent effe­
ctum, singulis. capilulis singularum ecclesiarum praefata­
rum, illarumque personis, per dictum Philippum regem, 
eiusque successores eligendis, ut spolia et fructus huius­
mo<li, percipere, exigere et recuperare possent et valercmt, 
illaque in restaurationem, repal'dtionem, manulentionem, 
emptionem et conservationem praefatas, convertere, eccle­
siasque praefatas restaurare, reparare et conservare, or­
namenlaque et paramenta praefata emere et manutenere 
deberent, et tenerentur, apostolica autboritate praedfcta 
perpetuo concessit et indulsit, commi.sitq. et mandavit 
ipsos archiepiscopos et episcopos, ne in spolijs ac fructibus, 
redditibus et provenlibus huiusmodi se aliquo modo in­
tromillerent, nec intromittcrn auderèt ve! presumerent. 
Quinimo illa per capitula et personas huiusmodi pcrcipi, 
exigi, recuperari, et ut praefertur convertere permitteret, 
sub sententijs, censuris et poenis ecclesiasticis eo ipso 
incurrendis inhibuit, praeccpit, et mandavit, ac bonae 
memol'iae aschiepiscòpo Turritano, et dilectis 1ìlijs abbati 
monasterij Sactissimae Trinitatis de Sacargia Dosanen, seu 
nullius dioeces, ordinis Camaldulen, ac decano Ecclesiae 
Calaritan, mandavit, quathenus i psi, Yel duo, vd unus 
eorum per se, vel alium, seu alios, praefata, ubi et quando 
opus foerit, ac quolies pro parte capilulorum et perso­
narum praefatarum desuper fuerinL requisiti, solemniter 
publicantes, eisque in praemissis eilìcacius defensionis 
praesidio assistentes facerct · authoritate sua praefala per 
archiepisc. et cpisc. praefalos firmiter observari, non per­
miltentes capilula et personas huiusmodi, desupcr per 
archiepiscopos et episcopos praefatos, ant quocuque alios 
quomodolibet indebite molestari, contradictores quoslibet 
et rebelles, per praefatas, aliasque eorum arbitrio rnode­
radas et a\lplicandas poenas, aliaq ue opporlu na iuris 
remedia opportune postposita dieta authoritate compescendo 
ac legitirnis super bis habendis, servandisque processibus 
scnlentias, éensuras, et poenas ipsas, et iteratis vicibus 
aggravando, invocato eliam ad boe si opus foret auxili0 
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brachij saecularis, cum potestate, et per aedictum citandi 
~t inbibendi · dieta authoritate, licentiam, et facultatem 
concessit, no obstantibus constitutioriibus et ordinationibus 
apostolicis, et ecclesiarum praefatarum, et iuramento, 
eonfirmatione apostolica, vel quavis firmitate alia roboratis, 
.statutis, et consuetudinibus privilegijs quoque indultis, et 
litteris apostolicis archiepiscopis et episcopis praefatis, et 
per foelicis recordationis Honorium Papa II, et quosciique 
alios romanos potifices , praedecessores suos, et sedem 
eandem sub quibuscunque _ tenoribus et formis, ac cu 
quibusuis etiam derogatoriarum <lerogatorijs, alijsque effi­
cacioribus, et insolitis clausulis irritantihusque, et alijs 
decretis, ac alia quomodolibet concessis, confirmatis et 
approbatis, ac etiam iteratis vicibus, innovatis, quibus 
omnibus etiam si de illis, eorumque totis tenoribus :-pe­
cialis, specifica cxpressa, et individua no autem per clau­
sula_s genel'ales idem importantes rnetio, seu quaevis alia 
expressa habeda et observanda forel, tenores huiusmodi, 
ac si de Yerbo ad verbum, nihil poenilus omisso, et.. 
forma in illis tradita observata forent pro expressis ba­
bentes, illis _alias in suo robore permansuris ea vice 
dumtaxat specialiter, et ex presse derogavit, caeterisque 
conlrarijs quibuscumque, proul ejusdem Pij Quinti prae­
decessoris nostri in forma ~revis desuper expeditis litteris, 
sub datum octavo februarij 1. 5. 6. 7 pontificatus sui 
anno secundo desuper expedilis plenius conlinelur ; el 
deinde, sicut exhibita nobis nuper, pro parte Philippi 
regis petitio continebat, cum post lillerarum praefatarum 
et aliarum super prnemissis forsan emanatarum, quarum 
tenores praesentibus pro expressis haberi Yolnrnus, pu­
blicatione, in eiusdem regni Sardiniae ecclesijs, seu earum 
aliquibus oeconomi deputati fuel'int acl spoliil archiepisco­
porum et rpiscoporum pro tempore decedenlium, ad fructus, 
redditus, et proventus sedium vaeantiii recuperandum, 
exigendum et levandum, eaque, et fructus praefalos in 
usus praefatos convertendum, licet diversa spolia et fructus 
buiusmodi recupera,·erint et exegerint, in usus tamen 
praefatos in totum ,el in parie non converieruflt. Cumqne 
ipse Philippus rex summopere cupiat spolia, et fructus 
buiusmodi in proprios usus praefalos ( ut par est ) inte­
grai iter (et decet) converti, et quia arcbiepiscopus lurl'i­
tanus praedictus, cui dictae litterae fuerunt directae ab 
humanis decesserit, et abbas de Sacargia a dieta insula 
absit; propterea no bis buroiliter snpplicari fecit dictus 
Philippus rex) quatenus in praemissis opportune providere 
de benignitate apostolica dignaremur. Nos igitur, qui iuxta 
pelentìbus nostrum nou deuegamus assensum, huiusmodi 
supplicationibus inclinali discretioni Yestrae per praesentes 
committimus, et mandàmus, qualenu~ vos, vel <luo, aut 
unus vestru, postqua praesentes litterae vobis praesentatae 
fuerint, vocatis ad id, qui fuerint vocandi, eosdem oeco-
110mos·, et alias quascunque ad id deputatas, vel subde­
putatas personas, ac pro tempore depntandas, et earum 
singulas, tam coniunctim, quam divisim, ad reddendum 
reale computum de recuperatis, et exaetis spolijs, et 
fructibus buiusmodi omnibus iuris, et facli remedijs, etiam 
per ecclesiasticas sentecias, censuras, et poenas etiam 
pecuniarias vestro arbitrio moderandas, cogalis et compel­
Jatis, ac spolia et fmctus huiusmodi in usus praefatos, 
gub eisdem poenis converti faciatis et procuretis realiter 

et cum etiect.u in omnibus et per omnia, iuxta praede­
cessoris, litterarum buiusmodi formam, continentiam et 
tenorem. Nos enim vobis, et vestrum coilibet dictos 
oeconomos, deputatos et deputandos, et alios deputatos 
et subdeputatos, eorumque fideiussores... et haeredes, 'et 
successores, et ab eis causam babetes, ecclesiasticos, tnm 
omnesque alios in praemissis quomodolibet interesse pu­
lantes in executionem citationis, praesentium vigore, de­
decernendos, _ nominandos, et cognominii.dos citandi, et 
inhibendi, etiam sub · similibus sententijs, censuris, et 
poenis eliam pecuniarijs, vestro arbitrio moderandis et 
applicandis, etiam per aedictum publicum in locis circum­
vicinis, omniaque alia, et singula faciendi, dicendi, gerendi, 
exercendi, et exequendi, qu{te in praemissis, et circa ea 
necessaria fuerint, seu quomodolibet opportuna, invocato 
etiam super praemissis omnibus, et eorum singulis, tam 
conjunctim quam divisim, ac ubi quado, et quoties opus 
fueril, auxilio brachij saecularis, facultalern eade authoritate 
concedimus, no obstantibus omnibus his, que, idem Pius 
prae<lecessor in suis litleris praefalis voluit non obstare, 
caeterisque contrarijs quibuscumque. Datum Romae apud 
Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris die xjii aprilis 
M.nLxxxn, ponlificatus nostri anno decimo. 

P. Zanes. H. Fuscus. 

Xl. 

Lo SrAMENTO MILITARE delle ConrEs di Sardegna, riunite 
in Parlamento sotto la presidenza del vicerè Do1i Gallone 
di !,f oncada marchese di Aytona, cltiede ed ottiene dal 
re Don Filippo Il, che sia mant,muta in piena osser­
vanza la prammatica del 26 ottobre 1359 emanata dat 
re di Aragona Don Pietro il Cerimonioso (primo crea­
tore delle ConrEs del regno di Sardegna), in vfrtù della 
quale non poteano essere donati, legati o altrimenti 
lasciati alle chiese, alle persone ecclesiastiche, e general­
mente alle manimorte beni immobili appartenenti ai feudi, 
feudatari, baroni e nobili, sotto pena di confisca. 

( 1592. - ....... ). 

Dagli Atti di detto Parlamento, cap. nvu, fol. 5. 

Item per quanto no obstant estiga provehit per la 
real pragmatica del serenissimo rey don Pedro de im­
mortal recordacio ya data en Servera à 26 de oclubre 
1 359, que ning.unas terres ni bens immobles pertinents 
als feus dels barons, y beretats se pugan donar, dexar, 
ni en qualsevol manera alienar en sants, iglesias, personas 
ccclesiasticas, ni altras semblanls mans mortas sots pena 
de caure en comis ditas cosas axi dexades, illegades, o 
en qualsevol manera trafferidas, manant axibe al_s notaris, 
scrivans, ò altres qualsevol persones, que no reba los 
instrumets de tals donacios, testamenls, ilegats, o trans­
porta~ions, · totavia diversas vegades se hà abusat, y con­
travengut per molts à la disposicio de dit~ real pragmatica, 
supplica per tant a V. S. I. dit stament, que mane se 
observe aquella, y toL lo en ella contengut sots les penes 
en ella imposades, y les demes que a V. S. L aperexeran 
pera la to'3l guarda, y observancia de aquella. 
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Ques guarde la pragmatica, finsgue altra cosa se sia I 

provehida per sa mageslat. 
Està be decretai per lo virrey. 

SECOLO XVII. 

I. 

Sabater notar. 
Frigola vicecanc. 

Carta reale del re di Spagna Don Filppo I li al ·vicerè 
di Sardegna, con la quale dichiara e provvede clie i · 

dottori, ossiano giudici e membri del supremo . magistrato 
della reale udienza, non siano obbligati a comparire come 
testi avanti ai commissari della S. Inquisizione, fuorcliè 
nelle sole cause di fede. 

( 1619. - O gennaio). 

Dagli ArcbiYi della viceregìa di Sardegna sotto il dominio 
dei re di Spagna. 

El Rey. 

Egregio conde pariente q)i lugartiniente, y capitan 
generai. Recibiose vuestra carta de 20 de deziebre del 
ano passado, en qua me avisais de lo que los commis­
i-arios del S. Officio pretenden, que para las informacioncs 
de causas de fe, y civiles han de y1· à sus casas à 
dezir sus dichos, y deposiciones los doctores de la real 
audiencia, y haviendose visto en mi consejo, hà parecido 
q es informeis particularmete de lo qne se hà acostum­
brado, y me lo aviseis, y mientras tanto, quando se of­
fresca ocasion, q alguno de los dicllos dotores sea citaclo 
para causas de la fe por los dichos comissarios, en tal 
caso se siguira la costumbre. Pero en respecto de rna­
terias civ il es, por parecer que es voluntaria pretension, 
se escusaran de hazerlo basta otro orden mio, y assi se 
lo advertil'eis paraque tengan entedida mi voluntad. Dat. 
en Madrid h 9 de hebrero 1619. Yo el Hey. V. Iloig 
vicecan. · V. Comes thes. V. D. Salvad. Fontanet reg. 
V. Perez l\fanrriques rfg. V. Sentis re. V. Villar R. V. 
D. Frane. de Castelvi regens. Villaneva secretarius. 

Il. 

Ordinazione sovrana di Filippo IV re di Spagna, con la 
quale fu confermato il Capitolo di corte votato a instanza 
dello StAMENTO MILITARE nel Parlamento riunito in Sar­
degna nel 161 4, sotto la presidenza del vicerè duca di 
Gandia, col quale fu abolito il privilegio, di cui abusa­
vano le città di Cagliari e di Sassari, e il tribunale 
del S. Uffizio, di essere provt•eduti dai pastori e agricol­
tori dell'isola delle. carni necessarie pel consumo dei 
cittadini, a certa tassa determinata., violando cosi la 
liberta del commercio. 

( ·1623, ·- 2 ottobre). 

Dagli antichi Arrhivi della viceregìa di Sardegna. 

Nos Philippus Dei gratia rex Castellae, Aragonum, 
Legionis ulriusque, Siciliae, Hierusalem, Portugaliae, Hun­
gariae, DaJm·atiae, Croatiae, Navarrae, Granatae, Toleti, 
Vàlentiae, Galitiae, Maioricarum, Hispalis, Sardiniae, Cor­
dubae, Corsicae, Murtiae, Giennis, Algarbij, Algezirae, 
Gibraltaris, Insularum Canariae, nec non Indiarium Orien­
talium et Occidentalium, insularum, ac Terrae firmae 
maris Oceani, archidux Austriae, dux Burgundiae, Bra­
bantiae, Mediolani, Athenarum et Neopatriae, comes 
Abspurgij, Flandriae, Tirolis, Barchinonae, Rossiliunis et 
Ceritaniae, marchio Oristanei et comes Gociani. Inter alia 
quam plurima capitula, quae annis praeteritis ordinata et 
decretala fuerunt in ultimo parlamento incolis <lieti Sar­
diniae regni, nomine maiestatis patris, et domini nostri 
recolendae memoriae per illustrem el consanguineum 
ducem Gandiae com item de Oliva, eo . tunc nostrum 
locurntenentem et capitaoenm generalem celebrato, unum 
curiae capitulum circa extintionem provisionum et com­
missionum, quae ci\,itatibus eiusdem Sardiniae rt'gni, et 
praesertim Calaris et Sassaris, pro illarum sustentatione, 
antea in grave incolarmn, vassallorum et habilatornm 
damnum concedebantur, invenilur slatutum et decretatum, 
cuius tenor sequitur sub his vcrbis + Tenor capituli prae­
termiltitur, quia iam excussus manet, et eo finito subse­
quitm· privilegiii. + Pro cuius cmiae capituli debita 
executione die decima mensis maij praesentis anni , et 

infrascripti, fuit per nos expedita et directa spectabili 
D. Ioanni Vivas nuc locutenenti et capitaneo generali 
nostro in dicto Sardiniae regno aepistola sequrns. El Ecy. 
Spectable don Juan Viuas mi lngartiniente, y capitan 
generai. Por lo que los doclorns dessa mi real audièneia 
me escr_ivieron en veynte, y tres de henero passado he 
entendido las quexas que de algunos afios a esta parte 
han dado en ella los granaderos, y pastores, à causa de 
las provisiones, q los virreyes concedieron à la ciudacl 
de Caller, paraque los apremiasse à c.ontribuir con cierta 
cantidad de vacas, y carucrns para el sustenlo ddla , 
instando que se guarde el auto de corle concc<lido en 
el Parlamento que se tuvo en tiepo, que era mi virrey 
desse niyno el duque de Gandia, en que se mandaron 
quitar las dichas provi8iones por el bien, que de la ob­
servancia del dicho auto resu\ta à esle reyno, y à mi 
real patrimonio, todo lo c1ual hauia obligado al cumpli­
miento dc lo que el dicho auto cotiene, si bie lo ba 
senlido los crisellcres dc la da ciudad y dexan por esto 
de acuùir abnscar obligado3 carniceros, y personas, ~ 

venga por cl reyno (1 comprar ganado volontariamente, 
como se acostnmbra hazcr cn todas las demas partes, 
escusanùose, con que sin las dicbas provisiones no llaiian 
quien lo haga, para con esle, y otros lorcedores obligar 
a que se les conceJan; y por for eslo tan c•)ntra mi 
seruicio, bien publico, y de la dicha ciudad, he l[Uerido 
encargaros y rnaudaros, como lo lrngo, deis ordon que 
las dicbas provisiones se exti11gan, y guardcn im1iolable­
mente el dicho auto de corte, que trata desta male ria, 
sin permilir lo conlrario por ningun caso, no obstante 
la orden que el conde de Eril v-uestro antecesor eu esse 
cargo dio en treinta de enero deste presente ano sobre 
esta materia 7 de que me a-vi:;o en carta del primero 
de ltebrero ;, y si lòs condelleres hizirren otra co~a, 
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procedereis contra ellos, corno vieredes que convenga, 
paraque lo dispuesto con el dicbo auto de corte tenga 
cumplido efeto, que assi procede de mi · v·oluntad. Dat. 
en Madrid à diez de mayo , 623. Yo EL REY. Vt. Comes 
thesaur. generalis. Vt. D. Salualor Fontanet Rs. Vt. Villar 
Rs. Vt. D. 'Francisco de Castelui Rs. Vt. Calua de Vallseca 
Rs. Femat secretarius. 

Al virrey de Cerdena, para que se guarde el auto de 
corte de que aqui se baze mencion, sin embargo · de 
lo que ba escrilo el conde de Heril su antecessor. Re­
gistrata io curia Sardiniae. Primo nunc autem pro parte 
Augustini Carta nomine titulatorum, baronum et nobilium 
dicti Sardiniae regni fuit maiestati noslrae similiter sup­
plicatum, ut praeinsertum curiae capitulum, omniaque, et 
singula in eo ·contenta, expressa, et d~clarata laudare, 
approbaré, ratificare et confirmare, et quatenus opus fit 
de novo concedere et elargiri, eidemq autboritatem nostram 
impertiri dignaremur. Nos volentes quod ea, quae in Par­
lamentis generalibus indita, et statuta, et ordinata sufrt, 
ea praecipue, quae ad vassallorum nostrorum commodum, 
et particularem ulilitatem tendunt observentur, suumque 
debilum forciantur effectum, supplicationi huiusmodi be­
nigne annuimns. Tenore igitur praesentis de nostra certa 
scientia, regiaque authoritate deliberate et consulto, ac 
matura poenes nos assistentis concilij accedente delibera­
tione, praeinsertum . curiae capitulum iam dicti Parlamenti 
per praefatum illustrem et consanguineum nostrum ducem 
Gandiae comitem de Oliva nomine praedicto celebrati, 
et omnia et singola in eo contenta, iuxfa tenorem con­
cessionis et regiae confirmationis ad calcem in eo positae 
laudamus, approbamns, ratificamus, et confirmamus, et 
quathenus opus fìt de novo concedimus, et elargirour, 
eidemque nostram regiam authoritatem pariter, et decre­
tum interponimus, nostrq. huiusmodi laudationis, appro­
bationis, ratificationis et cofirmationis, et quatenus opus 
fil novae concessionis munimine, seu praesidio robora­
mus et valid~mus. Decernentes et mandantes expresse, 
quod nostra huiusmodi laudatio, approbatio, ralificatio, 
et confirmatio, et quatenus opus sit noua concessio, fit, 
et esse debeat dictis incolis, et habitatoribus praesenti­
bus, et futuris stabilis, realis, valida, atque firma, nullum­
que in iudicio, aut extra sentiat impugnationis obiectum, 
defectus incommodum, aut noxae cuiuslibet alterius de­
trimentum; sed in suo semper robore et firmitate persistat. 
Qua propter spectabili, nobilibus, magnificis, dileclisque 
consiliariis et fidelibus nostris locumtenenti et capitaneo 
generali nostro, regenti cancellariam, et doctoribus nostrae 
regiae aud_ientiae, iudicibus curiae, aduocatis et procura­
toribus fiscalibus et patrimonialibus, gubernatoribus quo­
que, seu reformatoribus in Capitibus Calaris, Gallurae, 
Sassaris et Lugudori, regio procuratori, magistro rationali, 
ac regenti nostram regiam thesaurariam, vicariis, subvi- · 
cariis, pote~tatibns, alguaziriis, virgariis, et portariis, et 
signan\er conuliis, et universitatibus nostrarum ciuitatum 
Calàris et Sassaris, caeterisque demum universis et singulis 
officiaHbus et subditis nostris maioribus et minoribus in 
praefato nostro Sardiniae regno constitutis et constituendis, 
ipsorumque officialium locatenentibus, seu officia ipsa 
regentibus et subrogatis praesentibus et futuris ad incur­
s~1m nostrae irae, milleque florenorum auri nostris regiis 

inferendorum aerariis, dicimus, praec1p1mus, et iubemus 
quod praeinser\um · curiae capitulum, omniaque et singula 
in eo contenta iuxta formam et tenorem ~ecretationis, et 
responsionis regiae ad calcem positae dictis incolis, et 
· habitatoribus praesentibus et futuris ad unguem, et invio­
labiliter observari faciant, ioxta ipsius seriem et tenorem, 
còntrarium nullatenus tentatori, ratione aliqua, sive causa, 
si offlciales et subditi nostri praedicti gratiam nostram 
caram habent, ac praeter irae et indignationis nostrae 
incursum poenam praepositam cupiunt evitare. In cuius 
rei testimonium praesentem fieri iussimus nostro regio 
communi sigillo impendenti munitam. Datum in nostra 
villa Matriti, die secunda mensis octobris anno a Nati­
vitate Domini 1623, regnorumq nostrorum tertio. Yo EL 

REY. Vt. D. Pedro de Guzman vicecancel. V. Comes thes. 
generalis. Vt. Villar Rs. Vt. D. Francisc. de Castelui Rs. 
Vt. Galba de Vallseca Rs. Vt. don Ludovicus Blasco., Vt. 
Femat pro conservatore generali. Domin_us rex mandavit 
mihi Thomae Semat visa per D. Petrum de Guzman vi­
cecancel. comitem genera!. thesaur. Villar Castelui, el 
Galba de Vallseca regentes cancellariam, et D. Ludovicum 
Blasco, et me pro censervatore generali. 

lii. 

Le CoarEs di Sardegna, riunite m Parlamento sotto la 
presidenza del vicerè marchese di Bayona, deliberano e 
fanno ·accettare un capitolo di corte, in virtù del quale, 
confermando ,·t già disposto dalla prammatica sanzione 
del 1359, emanata dal re Don Pietro IV il Cerimonioso, 
fu stabilito che nessun feudo, nè beni feudali, allodiali, 
burgensatici e giurisdizionali possano mai passare in 
mani-morte, riè devolversi al demanio o patrimonio regio, 
o essere ammortizzati, fine/tè esistaflo discendenti del 
primo feudatario investito, e anche persone appartenenti 
alle famiglie, che si trovi al possesso di detti feudi e beni. 

( '1626. - ....... ). 

Dagli Atti di dette CoRTES, cap. iv, fol. 3. 

Item per quant conve molt a la conservacio, y augmcnt 
axi del real patrimoni de sa magestat en los casos de 
devolucions de feus, com tambe de las familias de molts 
Jinages principals, que altrament se van extinguint, y 
venint a manco tle cada die, com de molts anys a esta 
part la experiencia ha mostrat, de que bens fem!àles, 
ni altres jurisdicionals no vingan in manum mortuam, 
ni per qualsevol · cosa oITeresca pagar se pugan amortizar: 
perso en conforroilat tambe de lo que en raho dels fcus 
està axi dispost, y decretat ab pragflìalica del serenissim 
rey don Pedro de la data en Samora a 26 de septembre 
1359, en que veda omninament que feus de Sardeiia 
no passen in manum mortuam, supplica dit Stament mane 
V. S. I. axy de vuy en avant provehir, yd~~retar ab aclc 
de cort, que se observe eo los bens fendals alodials, o 
burgensatichs, jurisdicionals, sens que sia licit poderlos­
eo ningun \emps amortizar, saltim metres bi haja descen­
dents del primer adquiridor de las fa.milias, qles pos-

. sehiran , y lindran. 
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Que se fasi.a ~om _ se supplic:a per tonveuir axi a la· 
conservacio de la jurisdicio real. 

. Va.ca secretar. 

IV. 

li re di. Spagna Don Filippo l Y scrive al ·vù:erè di Sat·­
degna, pnvenendolo di a·ver dato gli r>rdim· convenienti 
per . far partire dall'isola il terzo di guerra, compos/o 
di soldati napoletani, e/te vi era stato mandalo con nove 
·galere dal cardinale infat1te di lui fratello, con aggravio 
degl'isolani, così per gli nlloggiamerdi come per altre 
cause ; prometterido inoltre c/1e mai più in avvenit·e gli 
ahilaf.lli deU',·sola saranno a.~tretti a so-pp<>rtare ,m tale 
gravame. 

( 16:i3. ---' 24- novembn· ). 

Dagli antichi.Archivi vicereali di Sardegna, sotto il domiuio 
dei re di Spagna. 

El Rey. 

Spectable marques de Almonazir primo mi lugartiniete, 
y capilan generai. He visto lo que ecrivis en vuestra 
carta de diez de juli~ passado, en que mc dais cùenta 
que llegaron à esse puerto cie Caller nueve galeras de 
guerra con un tercio de napolilanos, que embio à alojar 
en el infante cai:denal · mi hermano , y lo que en eslo 
passa, junto con las raçones, que representais con parecer 
dessa audiencia, y patrimoniales, para que no se de lugar 
à que este, ni olro tercio se aloje en esse reyno, assi 
por hallarse necessitados sus naturales, corno porque no 
ìmpida los servicios, que pagan, que son causas tan justas 

-que me han obligado a sentir sumamente la resolucion, 
que se tomo en embiar à alojar à esse reyno este tercio, 
y assi hè mandado aduertir à mi hermano lo que estimo 
. à essos vàssallos, y quan obligado me hallo dellos, · para 
que luego al punto se saque de ay essa gente, si estu-
viera alojada, y en ninguna o tra ocasion, nì por olJ•o 
ningun accidente se bueluan à ombiar, deque os he que­
rìdo avisar para que lo lengais entendido. Datùm en 
Madrid à xxu11 de noviembre M.ncxxxm. Yo el Rey. 
V. Dux. V. Vico reg. V. Magarola rcg. Vt. Don Franciscus 
de Castelvi reg. V. Bayetola reg. V. Sisternes reg. l.au­
rt!ntius de Villanueva secretarius. 

V. 

Il re dì Spagna · Dou Filippo I V scrive al mare/tese di 
Mmonazir vicetè di Sardegna, ordincmdogli precisamcntfl 

di 1·ivocar~ i pt·ovvedimcnli da lui dati, affinchè, seco-nda 
l'inveterato abuso, la ciltà di Cagliari fosse provvedut<, 
delle carni flecessarie pel consumo dei cittadini dai pa­
stot·i dell'isola, a lassa determinata ; e ciò corrtro il 
capitolo di corte del 161 .t. , il privilegfo reale del 
2 ottobre 1623, ed ordini reali del 1629. 

· ( 1634. - 31 marzo). 

Bagli ,mtichi Archi,·i vicereali di Sarde&ua 
sotto il dominio spagnuolo. 

El Rey. 

lluslre marques de Almonazir primo lugarleniente '! 
capitan generai. Aviendo visto lo que en vuestra carta 
de veinte y quatro de deciembre passado escrivis, el 
orden que distes para proveer de carnes esta ciudad de 
Caller por via de scrutinio de los lugares de donde se 
puede sacar, · y el memoria! que al mismo Liempo mo 
ha presentado en nombre del Estamento militar desse 
reyno don Alonso Gualbes, referiendo el dafio que cau­
saria en el reyno la execuciou della; y particularmente 
a los granaderos, por ser contra el privilegio que mandè 
collcederles en dos de olubrn del afio passado 1 623, 
confirmando el capitulo de corte del Parlamento del 
duque de Gandia, y otras ordenes mias dadas con ma­
duro acuerdo, particularmente a don Juan ViUas de Ca­
fiamas, y vllimamete al marques de I.layona vueslros 
anlecessores en essos cargos, en carlas de diez de mayo 
1623 y 25 de 1;oviembrc 1629 à fin tlè e,·itar el dafio 
tau considerable, que se ha experimentado de ilegar à 
efeto dichos escrutinios. Y siendo, corno es este negocio 
de tanta importancia, para la conservacio desse reino, 
he eslrafiado, que en contravencion de dicho privilegio 
y ordenes, y el que se os dio por instruccion en capitolo 
particolar , hayais dado la referida, senaladamente assi­
stiendo a todo ·esto la quexa, que los nalurales tienen de 
su contravencion. Por lo qual he resuelto encargar, y 
mandaros precisamente, que sin que sea necessario pre­
venirlo por otro camino, revoqueis lodo lo q haveis hecho 
y guardeìs, y hagais guardar lo que disponen los dichos 
privilegios, capitulos de corte, ordenes e instruciones, 
avisandomc de corno assi se huviere executado, y hareis 
que e.sta carta se registre en cl libro de goviernò dessa 
lugartinencia, para que en to<lo tiempo aya memoria 
della, y vuestros sucessores la executen, y cumplau. 
Dat. en .Madrid à 31 de março 1634. 

Yo EL REY. 

Laurencio de Villan11cva i-erre\. 

?ZQJ 
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l)issertazione sesta sopra i documeati storici, e 
diplomatici di Sardegna del secolo xv Pag. 7 

Genealogia dei pretendenti al giudicato ·. di Ar.:.. 
borea nel secolo xv . • >> 24 

al clavario della città di Barcelloaa tutte le 
somme gia scadute, e dov-ute , pel dritto del­
l'imperiage, le quali erano state depositate per 
sopperire alle spese della guerra di Sardegna Pag. 53 

Diplomi e Carte del secolo decimoquinto n '27 

Privilegio ed ordinazione del Re di Aragona Don 
Martino I, con la quale, abolita la carica di 
Governatore generale ( vicerè ) del regno di 
Sardegna, s'instiluiscono due cariche disti.nte 
di Governatore e riformatore del Capo di Ca­
gliari e di Gallura, e di Govr.rnatore e rifor­
matore del Capo di Logudoro ; si stabiliscono 
i doveri; i . dritti e le prerogative di detti 
Governatori, dichiarandoli indipendenti l'uno 
dall'altro nell'esercizio delle loro funzioni ; le 
cauzioni da prestarsi prima di assumere tale 
uffizio ; la durata di quest'ultimo per soli cinque 
anni ; e la sindacatura, cui gli stessi gover­
natori debbono sottostare alla scadenza del 
quinquennio, con fissazione delle città e dei 
luoghi, nei quali tali sin.dacature avranno da 
farsi, avuto riguardo alla :e.a tria e al dom.icilio 
dei Govern;tori medesimi , con proibizione a . 
costoro di delegare ad altri i foro poteri ; e 
con uno speciale privilegio alle due città di 
Cagliari e di Alghero,Jn virth del quale sareb­
bero periodicamente invitati . a mandare i loro 
procuratori alle Corti di Maiorca e Catalogna » 29 

Il. 

11 Re Don Martino I di Aragona concede ai Consoli 
delle città e comuni di Barcellona,. Valenza, 
Maiorca e Perpignano la facoltà di togliere a 
prestanza, con interesse, sulla rendita del dritto 
denominato - de imperiage - quelle somme 
che saranno necessarie per completare l'offerta 
in denaro ( servicio), ch'esse aveano fatto per 
la guerra di Sardegna . » 

III. 

Il Re Don Martino I di Aragona ordina alla Loggia 
delle contrattazioni di Maiorca , che consegni 

32 

IV. 

Il Re Don Martino I revoca l'embargo, e il se­
questro eh' era stato fatto su i proventi del 
dritto dell'imperiage per sopperire alle , spese 
della guerra di Sardegna, e concede ai Mer­
catanti · delle Loggie di Barcellona, Tortosa, 
Perpignano , Girona , e di altre piazze com­
mercianti, che. possano liberamente disporre 
di detli proventi per gli oggetti, pei quali 
furono specialmente creati e destinati . >l 

V*. 

Atto di pace coacordato tra Leonardo ·-Cubello, 
Signore . eletto dai° Sardi negli antichi stati del 
Giudicato di Arborea da una parte, e Pietro 
Torrelles Luogotenente generale del Re Don 
Martino di Aragona dall'altra parte ,, 

VI*. 

Pietro de Torrelles approva a nome proprio, ed 
in virtù dei poteri delegatigli come Luogo­
tenente generale del Re di Aragona ; e Leo­
nardo Cubello sottos~rive in Oristano i capitoli 
dell'atto di pace che precede . , . • )) 

VII*. 

Diploma del Re di Aragona Don Martino 11, spedito 
dal di lui Luogotenente generale Pietro Tor­
relles, a favore di Leon1rdo Cubello, in vii tu 
del quale , abolito il titolo e il nome di Giudici 
e di Giudicalo di Arborea, il suddetto Leo­
nardo Cubello è creato Marchese di Oristano 
e Conte di Goceano, riceve in feudo more ita , 
lico, trasmissibile con detti dne titoli ai suoi 
eredi e successori, la cilt~ di Oristano coi 
suoi territorii ( Campidano), con la regione 
di Pa1·te Milis, con le altre città, ville e luoghi 
dipendenti, e col castello e contado di Go-
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ceano , e promette di pagare alla Corona 
l'annuo tributo di cinquecento fiorini d'oro 
in ricognizione dell'alto dominio dei sovrani · 
Aragonesi sulle provincie a lui concedute Pag. 40 

VIII*. 

Leonardo Cubello Marchese di Oristano presta 
giuramento di fedeltà e di vassallaggio al Re 
di Aragona, a mani del suo Luogotenente ge­
nerale in Sardegna , con riserva e prom·essa , 
che lo stesso giuramento sarà prestato dagli 
uomini della città e del campidano di Oristano, 
e dagli uomini di Parte Milis, e del Contado 
di Goceano i) 

Alcuni principali uom1m della città di Oristano 
prestano pubblicamente nella chiesa di S. Mar­
tino, a mani del Luogotenente generale Pietro 
de Torrelles, giuramento di fedeltà e di omaggio 
al Re di Aragona e di Sardegna » 

X*. 

Il Podestà e cinquecento cinquanlaselte uomini 
o borghesi di Oristano prestano nel palazzo 
di città, a mani di Giovanni di Curillis, o 
Cruillis, che fa le veci del Luogotenente ge­
nerale Pietro de Torrelles, giuramento di fe­
deltà e di omaggio al Re di Aragona e di 
Sardegna i, 

Xl*. 

Leonardo Cubello, Marchese di Oristano e Conte 
dì Goceano, sbors.a lire cinquemila di Alfonsini 
a Pietro Torrelles, Luogotenente Regio e Ca­
pitano generale in Sardegna, il quale le riceve 
a titolo di mutuo per sopperire alla paga delle 
genti d'arme de) Re di Aragona, ed oppignora 
perciò il Contado di Montagut, con le sue 
lncontrcule, ville e redditi, eccettuate però 
Je ville di Biiti, di Gorofai e di Pornda . · » 

Guglielmo che s'intitola Giudice di Arborea, Conte 
di Goceano e Visconte di Narbona e di Basso 

' fa donazione a Pietro de Feno cittadino di 
Sassari della villa di hlonti nel Monteacuto, 
onde rimeritarlo degli importanti servigi che 
gli avea resi ; eon proibizione però di ven­
dere o donare la detta villa a prelati, sacerdoti 
od uomini di chiesa, ed a vassalli o sudditi 
della Corte di Aragona ,, 

X[[(*. 

Relazione della difesa della città di Alghero fatta 
dagli Algheresi contro l'assalto datole dal 
Visconte , di Narbona e dalle sue genti d'arme 
composte di Francesi e di Sassan1si, e della 

41 

42 

45 

46 

vittoria dai medesimi riportala sugli assa-
litori . Pag. 46 

Strofe, con ritornello, che si cantavano pubblica­
mente e con moltà solenoilà in Alghero nella 
festività di S. Giovanni Apostolo ed Evange­
lista ad portam latinam, per celebrare l'aoni­
versarìo della vittoria ottenuta dagli Algheresi 
sopra i Francesi ed i Sassaresi . capitanati dal 
Visconte di Narbona » 

XV*. 

Convenzione tra gl'inviati del comune di Monte­
Leone da una parte, e il Conte di Quirra col 
suo seguito di cavalieri e gentiluomini dal­
l'altra, per l'assoldamento di uomini d'arme, 
haiestrieri, e cavalli, all'oggetto di liberare dal 
carcere Nicoloso D'Oria , signore di detto 
luogo di Monte-Leone, di far guerra ai suoi 
nemfci, e di riconquistare le castella, le terre, 
fortezze e provincie appartenenti al di lui 
<lominio )) 

XVI*. 

Ferdinando I Re di Aragona scrive a Leonardo 
Cuhello, Marchese di Oristano e Conte di Go­
ceano in Sardegna, dicendogli di aver confe­
rito con gli ambasciatori da lui inYiatigli, di 
sapere quanto egli avea fatto e faceva nell'isola 
a favore della Corona d'Aragona; gli promette 
perciò rimunerazione e favori ; lo prega di 
continuare virilmente la guerra contro i ne­
mici di delta Corona , e gli annunzia il pros­
simo invio di uomini d'arme e di balestrieri i, 

XVII*. 

Ferdinando I Re di Aragona, a domanda fallane 
da Elia Arcivescovo d'Arborea, ambasciadorc 
di Leonardo Cubello Marchese di Oristano e 

Conte di Goceano in Sardegna, concede a 
quest'ultimo, e conferma a di lui favore tutti 
i privilegi, donazioni, francl1igie, immunità c 
concessioni che per lo inn1•1zi gli erano siate 
fatte, ordinandone la perpetua ed inviolabile 
osservanza )) 

XVIII'·~ . 

Pietro,_ ~rei vescovo di Cagliari, pre&enla un 
Ordine di Berengario Carroz, Capitano gcue­
rale di Sardegna, onde non essere turbato nella 
pacifica possessione e nell'esercizio dei suoi 
dritti sulla v·iilà di Sant' Ada nel luogo di Solei; 
dipendente da Villa di Cliiesn ( odierno Igle­
~as) » 

XIX*. 

Don Alfonso V Re di Aragona significa il suo gra. 
<limento a Leonardo Cubello , Marchese di 
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Oristano e Conte di Goceano , per la fedeltà 
e l'affetto con cui aiutava e proteggeva gl'in­
teressi della Corona Aragonese in Sardegna ; 
gli racèomanda gli 'uffiziali regii che mandava 
nell'isola per prendere possesso delle Encon­
trade (regioni) di Parte Guilxieri e Parte 
Barighada devolute alla Corona dopo la morte, 
già a,ccaduta, del feudatario Valore de Liga, 
o de Ligia ; e per quanto riguarda il servizio 
generale del Regno di Sardegna, ascollasse 
con fiducia quanto gli direbbe Bertino Fuver, 
al quale avea dato le sue istruzioni, e m:m­
dav~ perciò nell'isola in qualità di ConserYatore 
del Reale Patrimonio . . Pag. 51 

XX". 

Frammenti del Sinodo Diocesano convocalo da 
Leonardo Vescovo di Crasta, una delle antiche 
Sedi vescovili di Sardegna » ivi 

Don Alfonso V Re di Arngona e di Sardegna con­
ferma'. a favore rli Pietro de Feno, cittadino 
di Sassari, 1a concessionè già da lui ottenuta 
della villa di Monti ( de Montes), e la posses­
sione del patronato della chiesa di s. Paolo 
co' suoi redditi, e di altri luoshi e terre nel­
l'isola » 

XXIF'. 

Don Alfonso V Re di Aragona scrive a Leonardo 
Cubello, l\f archese di Oristano e Conte di Go­
ceano in Sardegna, pregandolo di fornirgli 
duemila quintali di biscotto, e di farli tener, 
pronti per essere caricati sulle navi, che perciò 
manderebbe nell'isola, poichè tali munizioni 
da bocca gli erano urgentemente necessarie 
per provvederne la gente di mare nella guerra, 
che sosteneva per difendere la sua monarchia ; 
e promette di rimborsarlo delle spese che 
perciò farebbe » 

XXIII'-\ 

Il Re di Aragona Don Alfonso V scrive alla Mar­
chesa di Oristano, raccomandandole l'esibitore 
della lettera Raimondo di Caldes, e pregandola 
di far sì, che ottenessero pieno e pronto ese­
guimento gli affari, che ave~ raccomandato a 
detto di Caldes, e che costui le farebbe co-
noscere · » 

XXIV*. 

Frammenti di un processo sommario, e della con­
danna di un canonico Sardo, pronunziata dal 
Vescovo dell'antica diocesi di Torres in Sar­
degna » 

Il Re di Aragona Don Alfonso V ringrazia ,con 
sua lettera i Sassaresi per i soccorsi che avtiano 

57 

ivi 

58 

58 

prestato a Giacomo Besora Vicerè di Sardegna 
per la espugnazion~, e durante . l'assedio di 
;Monteleone, tenuto e difeso da Nicoloso Doria; 
e li eccita a continuarli, ed a prestare aiuto 
allo stesso Vicerè per l'espugnazione di Castel­
genovese posseduto e difeso parimente dal 
medesimo Do ria . Pag. · 60 

XXVI". 

Don Alfonso V Re di Aragona, riconoscendo i 
feudi e i privilegi ed i favori già accordati 
dall'Infante Don Alfonso nel 5 luglio 1323 ~ 
dal Re Don Giacomo Il nel 20 settembre 
dello stesso anno, e dal Re Don Alfonso IV 
nel 'l° maggio 1528 a Ugone III Giudice di 
Arborea e Visconte di Basso, e la investitura 
del marchesato di Oristano, e del contado di 
Goceano dato a Leonardo Cubello dal Re 
Don Martino l in virtu della convenzione del 
29 marzo 1410, rinnova e conferma a favore 
di Antonio Cubello, figlio di dello Leonardo, 
e della di lui discendenza d'ambo i sessi , li 
suddetti feudi e titoli di :Marchese d'Oristano 
e Conte di Goceano )) 

XXVIP. 

Bolla del Pontefice Eugenio IV, che autorizza la 
traslazione della sede arcivescovile dall'antica 
città di Torres a quella di Sassari, e decreta 
che quest'ultima debba perciò intitolarsi Citlà 
Arcivescovile, e Metropoli Turritana n 

XXVIll'·'. 

Frnmmento di Costituzioni Sinodali del\' Arcive­
scovo Turritano ( di Sassari) Pietro Spano » 

XXIX". 

Don A \fon so V Re d'Aragona revoca la p1·oibizione 
già fotta ai mercatauli Sassaresi di portare al• 
trove, fuorchè a Sassari , le loro mercanzie, 
per essere sottoposte al pagamento dei dritti 
di dogana, e potere quindi circolare libera­
mente nell' isola ; e ordina in coerenza eh~ 
detti mercalanti possano eziandio portare le 
loro merci alla città di Alghero, cd ·ivi far 
dogana uello stesso modo che a SllSsari . » 

li Re di Aragona Don Alfonso V conferma alla 
città di Alghero il privilegio eh' erale stato 
accordato nel 28 luglio 1585 dal Re Don 
Pietro IV, in. ~irtì.t del quale tutti coloro che 
attendevano alla pesca del corallo nei mari 
sardi, dal Capo di Napoli all'isola dell'Asi­
nara , erano tenuti a far porlo e dogana in 
detta città d'Alghero » 

XXX1{1 . 

l Consiglieri della Città di Cagliari scrivono ai 
Consiglieri della città di Barcellona, chiedendo 
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la loro interposizione presso l'appaltatore del 
dritto di pesca del corallo in Tunisi , affln~hè 
moderi la eccessiva imposta del terzo del pr.o­
dotto ch'egli esige dai Corallatori Sardi di 
Cagliari e di Alghero, che pescano io quei 
mari . Pag. 

XXXII. 

I Consiglieri della Città di Barcellona rispondono 
ai Consiglieri della Città di Cagliari di aver 
accolto favorevolmente la loro domanda , e 
di aver avuto promessa dall'Appaltatore del 
diritto di pesca del corallo in Tunisi, e per 
lui dal suo fratello dimorante in Barcellona , 
che per la imposta di detta pesca userebbe 
verso i Corallatori Sardi di Cagliari e di Al­
ghero lo stesso trattamento solito usarsi verso 
i peiscatori Catalani . . . » 

XXXill". 

Capitoli patteggiati ed accordali dal Re Don Al­
fonso V di Aragona ( II di Sardegna) a peti­
:r.ione dello Stamcnto militare del Parlament-0 
Sardo, con la corrispondente offerta del do­
nativo di ventunmila ducati , fatta dai baroni 
e dai feudatari dell'isola . » 

XXXIV'·~. 

Don Alfonso V Re di Aragona scrive a Giacomo 
Carroz, Conte di Quirra, Governatore e Luogo­
tenente generale del Regno di Sardegna, co­
mandandogli di cessare dagli abusi e dalle vio­
lenze che commetten contro i vassalli del 
Marchese di Oristano, ed in dispregio dei dritti 
di quel dinasta Sardo, destinando il Gover­
natore e Riformatore del Capo di Logudoro 
per decidere le contese esistenti e che potreb­
bero sorgere tra lui ed il detto Marchese di 
Oristano >) 

Il Re d'Aragona Don Giovanni II proibisce severa­
mente ai Baroni e Feudatari di Sardegna di 
esigere d;ù loro vassalli tributi o servizi per­
sonali maggiori di quelli che fossero Joro do­
vuti per titolo d'infeudazione, e d'impedire , 
come facevano, i detti vassalli dal commerciare 
liberamente; e dal vendere dove, e n qual 
prezzo che sembrasse ai medesimi migliore i 
prodotti delle loro terre e delle loro indu­
~e » 

XXXVI*. 

Prammatica del Re Don Giovanni II di Aragona 
con la quale si vieta agli Uffiziali regii in 
Sardegna di obbligare con la loro autorità i 
vassalli della Corona, e i vassalli dei Feudatari 
a prestare servizi gl'atuiti, ed a vender loro 
derrate e merci di qualunque specie, e a tras-

68 
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portarle da un luogo all'altro senza la corri-
spondente mercede . Pag. 

Bolla del Pontefice Pio li, con la quale è insti­
tuito l'Ufficio supremo di Giudice di appella­

. zioni e gmvami' per le cause ecclesiastiche 
nell'isola di Sardegna . » 

xxxvm-~. 

L'Arcivescovo di Sassari scrive a certo Cathazolo 
in Bonifacio di Corsica, narrandogli quanto 
egli aveva udito · di bocca del Conserl'alorc di 
Aragona, alloggiato in sua casa, riguardo ai 
dritti, libe.rtà e privilegi che il Re di Aragona 
accorderebbe ai Còrsi, se la delta terra di Bo­
nifacio gli prestasse obbedienza e scuotesse il 
giogo Genovese di San Giorgio, e lo incarica 
di farlo sapere ai suoi, ed ai loro comuni 
amici ed aderenti >• 

Don Giovano! II Re di Aragona accorda a Gia­
como Carroz, Conte di Quirra, indulto e re­
missione di tutte le pene, nelle quali era in­
corso, assieme a' suoi va~salli e dipendenti , 
pe' crimini e . delitti commessi in Sardegna ; 
annulla tutti i processi e tutte le sentenze che 
per tal motivo fossero stati già fatti e già prof­
ferite ; ed eccettua da questa grazia i crimini 
di prodizione, di omicidio , di fa]sa moneta , 
di scherania, di eresia, e di crimcnlcse ; ed 
eziandio il caso speciale della preda di una 
galeotta di certo Busquets, fatta nei mari del­
l'Ogliastra . . n 

Don Giovanni II Re di Aragona accorda a Leo­
nardo Alagon, l\larchese di Oristano e Conte 
di,Goceano in Sardegna, la facoltà e il privilegio 
di dare esecuzione in tutti i luoghi e terre a 
lui . soggette nell'isola alle Bolle Pontificie, con 
le quali sarebbe provvisto, in caso di vacanza, 
alle prelature , arcipreture, cd altri benefizi 
ecclesiastici, con cura o senza , esistenti io 
detti luoghi e terre, e di dare ai provvisti 
la possessione materiale dei loro benefizi , 
senza chiederne licenza al Sovrano, nè al 
Vicerè in Sardegna . )) 

XLI'-''. 

Don Giovanni II, Re di Aragona, scrive a Nicolò 
Cari'oz, Vicerè di Sardegna, e a Pietro Puiades 
Governatore del Capo di Logudoro, ordinando 
ai medesimi di non opporre ostacolo veruno 
alla partenza dei me$saggieri che sarebbero 
mandati alla Corte da Leonardo di Alagon, 
onde dimostrare e far riconoscere i suoi dritti 
al Marchesato di Oristano, e al Contado di 
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Goceano, e di far cessare in conseguenza tulli 
gli atti oslili, che si commettevano contro il 
detto di Alagon nell'isola in pregiudizio della 
successione da lui riclamata . Pag. 77 

XLII',\'. 

ll Re d'Aragona Don Giovanni II ordina a tutte 
le Citta e Comuni , alle Autorità, Baroni , e 
Feudatari di Sardegna, e notifica ai medesimi ­
di avere pure ordinato con suo speciale prov­
vedimento dello stesso giorno al Vicetè del­
l'isola, di non opporre impedimento di sorta 
alla partenza dei messaggieri che Leonardo 
d' Alagon volea mandare alla Corte , per far 
riconoscere i suoi diritti al Marchesato di Ori­
stano e al Contado di Goceano, e comanda 
che cessino gli atti ostili già commessi, nè altri 
se ne commettano di nuovo contro il detto 
Alagon, fino a che il Sovrano non abbia ri­
conosciuto le rjlgioni, ed i dritti dal medesimo 
riclamati ,i 7 8 

XLIIP. 

ll Re d'Aragona Don Giovanni Il scrive secreta­
mente a Don Salvatore d'Alagon, eccitandolo, 
con promessa di donargli a titolo <li feudo il 
contado di Goceano, a prestare opera efficace, 
affinchè il Marchesato di Oristano pervenisse 
sollo il dominio e potere regio, e racco­
mandandogli di eseguire quanto gli direbbe a 
voce Pietro Fortesa , cittadino e Consigliere 
di Cagliari, al quale egli avea dato le sue 
istruzioni » 7!) 

li Re d'Arngona Don Giovanni II conferma a favore 
di Leonardo d'Alagon tutte le concessioni, li­
Lertà e privilegi già accordati dai suoi reali 
predecessori a Leonardo, Salvatore e Antonio 
Cubello di Arborea l\farcbesi di Oristano, e 
Conti di Goceano, e gli concede sopra quei 
feudi nuova ed amplissima investitura >i SO 

li Re d'Aragona Don Giovanni li ordina al Vicerè 
di Sardegna, ai Governatori del Capo di Cagliari 
e di Gallura, e del Capo di Logudoro, al 
Procuratore reale, e generalmente a tutte le 
Autorità costituite nell'isola, di riconoscere 
Don Leonardo ( d' Alagon) di Arborea, per 
Marchese di Oristano, e Conte di Goceano,. 
con gli stessi diritti, onori, privilegi ed esen-
zioni <li cui aveano goduto i di lui predecessori » 81 

Don Giovanni lI Re di Aragona scrive a Nicolò 
Carroz, Vicerè di Sardegna, che, viste ed esa­
minate le cause di sospizione allegate contro 
di lui da Leonardo d' Alagon Marchese ,li 

Oristano e Conte di Goceano, esimeva detto 
Marchese ed i suoi famigliari e vassalli dalla 
giurisdizione vice regia, sia quanto alle loro 
persone che quanto ai loro beni, e in tutte le 
liti già mosse e da muoversi; per le quali 
cose tutte egli sostituiva, in virlÙ della sua 
Reale autorità, e delegava come giudice ordi­
nario il magnifico Pietro Pujades Governatore 
del Capo di Logudoro . Pag. 81 

XLVII'J. 

Il Re d'Aragona Don Giovanni II, avuto riguardo 
alle cause di sospetto ch'erano state allegate 
contro Nicolò Carroz Vicerè di Sardegna, destina 
in qualità di Aggiunto a detto Vicerè il magni­
fico Pietro -Pujades, Governatore del Capo di 
Logudoro, e in caso di suo impedimento il 
Consigliere Serafino di :Montaynans, pe1· cono­
scere e decidere iu tutte le liti e questioni, 
o già mosse o da muoversi nell'interesse, sia 
individuale che collettivo, sia attivo che passivo, 
di Sai valore, Francesco, Giovanni e Ludovico 
d' Alagon, Giovanni di Ribelles, Gan.ia e Gio­
vanni d'Alagon, Salvatore Guiso, Raimondo di 
Besora, e Leonardo de Tola, e dei Joro vassalli 
e dipendenti >i 82 

XLHIP. 

Capitoli di concordia (convenzione) stabiliti, sot­
toscritti, e giurati dal serenissimo Re Don 
Giovanni Il di Aragona da una parte , e da 
Leonardo d'Alagon, Marchese di Oristano e 
Conte di Goceano dall'altra parte ,, 83 

Istruzioni date dal Re Don Giovanni II di Aragona 
a Guglielmo di Peralta Tesoriere generale, e 
a Guglielmo Pujades Conservatore del Reale 
Patlimouio in Sicilia, i quali doveano passare 
prima in Sardegna, allinchè usassero tulli i 
mezzi ed argomenti possibili per indurre Leo­
nardo d' Alagon Marchese di Oristano e Conte di 
Goceano a sborsare, di presente, quarantamila 
fiorini d'oro, seconda metà degli ottantamila 
convenuli nell'Atto di concordia dell'anno 
precedente, o tlmeno di anticipare fiorini 
trentaduemila, ammo'nlnre delle due rate dei 
due anni immediatamente successivi pattuite 
nello stesso Allo, poichè il suo tesoro Regio 
ne abbisognava urgentemente per sostenere la 
guerra contro i Francesi, dei quali si temeva 
il prossimo ingresso in Catalogna; con com­
missione ai medesimi Inviati di conoscere di 
alcuni altri affari riguardanti il governo insulare 
delle cose sarde >i 

Nuove istruzioni date dal Re di Aragona Don 
Giovanni II a Guglielmo di Pcralta Tesoriere 
generale, e a Guglielmo Pujades Conservatore 
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dt11 Patrimonio Regio in Sicilia, affinchè nel 
loro passaggio in Sardegna si adoprino per 
ridurre a concordia Leonardo d' Alagon Mar­
chese d'Oristano e Conte di Goceano, e Nicolò 
Carroz Vicerè dell'Isola; e nel tempo istesso 
si facciano le reciproche resti lozioni cli' erano 
state convenute tra il Re d'Aragona e il pre­
dcllo Marchese d' Oristano nel!' atto di pace 
del 1474 . . Pag. 86 

LI*. 

Don Giovanni Il Re di Aragona ordina a Nicofo 
Carroz Vicerè di Sardegna, a Giovanni Fabre 
Procuratore reale, a Pietro Pujades Governa­
tore del Capo di Logudoro, e ai Veghieri, 
Consiglieri ed Ufficiali tutti aventi · autorità 
nell'isola, che, in esecuzione di un capitolo 
espresso dell'Alto di concordia (di pace) firmato 
e giurato recentemente con Leonardo d' Alagon, 
proclamino pubblicamente nel castello di Ca­
gliari e nelle altre città, ville e altri luoghi 
deJI' isola lo stesso D'Alagon per Marchese 
di Oristano e Conte di Goceano » 

LII* .. 

f.uido Visconti Vice-governatore, e il Consiglio 
dfgli Anziani del Comune di Genova, fanno 
di vieto a tutti i Genovesi, wdditi e convenzio­
nrrti, di andare a Sassari, e a Castello Genovese 
in Sardegna, di trafficarvi, o di avervi relazione 
di sorta con gli abitanti, fino a che non sia 
altrimenli disposto dal magnifico Ufficio di 
S. Giorgio, e non siano restituil'I in libertà 
co' loro beni alcuni Ronifacini arbitrariamente 
carcernti )) 

LllP. 

Don Giovanni II Re d'Aragona rampogna Nicolò 
Carroz Vicerè <li Sardegna percbè non avesse 
restituito due schiavi di Leonardo d'Alagon 
Marchese di Oristano e Conte di Goceano, 
rifuggitisi nel castello di Cagliari, e gli ordina 
di farli consegnare immediatamente a Pietro 
Pujades Governatore del Capo di Logudoro , 
Giudice e Commissario reale per tutte le que­
stioni e liti di detto .Marchese, il quale, col 
consiglio di messer Bernardo Sentfores, prov­
Yederebbe secondo giustizia n 

LIV. 

Il Pontefice Sisto IV scrive a Nicolò Carroz Vicerè 
di Sardegna, dolendosi che dal Capitano di 
una fusta armata del Conte di Quirra fossero 
stai.i fatti prigioni in due porli dello Stato 
Romano tre sudditi pontificii ed un uomo 
nativo di Savona, violando così la libertà e 
la sicurezza di quei mari, e perciò lo eccita 
a farli tosto mettere in libertà, e restituirli 
senza riscatto cli sorta, minacciandolo, in caso 
contrario , <kllc rensme eccl1:sia~liclw . " 

87 

ivi 

88 
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Uon Giovanni Il Re d'Aragona scrive a Leonardo 
d'Alagon Marchese di Oristano e Conte di 
Goceano, affinchè sborsi a mani di Bernardo 
Sanforas ( o Senlfores) Assessore del Gover­
natore di Logudoro in Sardegna li trecento 
venticinque fiorini d'oro, dei quali era tultavia 
debitore, per complemento e saldo degli ot­
tantamila fiorini che si era obbligato di pagare 
nell'atto di concordia del 1474 . Pag. 89 

Frammento istorico relativo alle pratiche fatte da 
Leonardo d' Alagon Marchese di Oristano e 
Conte di Goceano presso il Conte di Prades, 
per purgarsi delle accuse fattegli, e per venire 
ad un accomodamento amichevole col Re di 
Aragona Don Giovanni II, a ciò indotto dalle 
lettere indirizzategli da Don Ferdinando Re 
di Castiglia II ivi 

Altro frammento istorico relativo all'accordo ami­
cl1evole col Re Don Giovanni li di Aragona, 
tentato da Leonardo d' Alagon :Marchese di 
Oristano e C~mte dì Goceano, e impedito con 
male arli da Nic@lò Carroz Vicerè di Sardegna >) 90 

Il H.c Don Gioyanni li d'Aragona scrive a Dalmazzo 
Carroz Conte di Quirra, rimproverandolo di 
nvcr raccolto gente d'armi contro Leonardo 
cl' Ah1g<in Mat·cbese di Orìst:mo e Conte di 
Goceano, e di essere venuto a conflitti col 
medesimo per gare ed interessi privali, ordi­
nantlogli insieme di desistere cla tali enor­
rnezzc, spettando all' Autorill1 Sovrana di prov­
vedere sulle restiluzioni delle lncontrmle di 
Marmi!la e i'l'lonrcrrlc, e delle forre di Sant 
Gani e Tuili pretese dal di lui padre Nicolò 
Carroz Vicerè di Sardegna, e delle galee ri-
clamnte da Mosscn Arragall II iv i 

Il Re d'Aragona Don Giovanni II scrive a Leonardo 

d' Ala_gon Marchese d' Oristano e Conte di 
Goceano, e a Giovanni di Vilamarì Capitano 
delle galee regie: al primo rimprovera di aver 
occupato con cinquemila combattenti capita.nati 

· da suo figlio Don Artalto d' Alagon, da suo 
frutello Don Salvatore d'Alagon, e dal Visconte 
di Sanlnri le ville e terre di Jfarmilla, Guspini. 
Mcnrcale e Sant Cani spettanti a Nicolò Carroz 
Viccrè di Sardeg_na; e la villa di Titili di 
pertinenza ùeìla mogli<} di Giacomo Arragal. 
e di tenere con sì grosso nerbo di truppe as­
sediato il castello di C:.igliari : rampogna il 
~econdo per la pre.h di rluc galee , una di 
Dalmazzo f'.arroz Conte rli Quirra . r. l' allrn 
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del suddelto Giacomo Arragal: ordina ad en­
trambi la pronta restituzione di tali cose, e la 
rifazione dei danni cagionati ai proprietari 
delle medesime: e in caso di rifiuto impone 
ad essi di presentarsi personalmente nella sua 
Corte nel termine di trenta giorni . Pag. 91 

Altra lettera del Re Don Giovanni li d'Aragona 
indirizzata da Barcellona a Don Leon:irdo d'A­
hgon Marchese di Oristano e Conte di Goceano, 
affinchè sciolga i corpi armati raccolti contro 
i\ Conte di Quirra, e desista da ogni ulteriore 
conflitto col medesimo, spettando all'Autorità 
Sovrana di provvedere efficacemente sulle loro 
reciproche contese, e gli ordina in pari tempo 
:a pronta restituzione delle ville, terre, mobili 
e vettovaglie tolte a mano armata a Nicolò 
Carroz Vicerè di Sardegna » 

LXP. 

H ne d'Ar:igona Don Giovanni II scrive a Bernardo 
Senlforcs, Assessore luogotenente dell' Asses­
sore generale di Sardegna, ordinandogli che 
adoperi ogni diligenza, affinchè il Marchese di 
Oristano e il Conle di Quirra desistano dal 
tenersi in armi, e dall'o[ender:;i reciprocamente, 
turbando così la tranqt1illità del Regno; lo 
previene aver dato direttamente ai medesimi, 
e al Capitano generale delle regie galee gli 
slessi ordini; e nr,l caso di disobbedienza dei 
due contendenti, gl'impone di concertarsi pei 
mezzi repressivi col Governatore del Capo di 
Logudoro., ccl Luogotenente governatore del 
C:.ipo di Cagliari, e col Pod(:;alà di Sassari, 
Capitano D'Iglesias, e Veghiere di Cagliari e 
di Alghero, ai quali tutti avea g•à indrizzato 
sne re::ili lettere per l'oggetto medesimo . 11 

LXIP. 

Lellere reali indirizzate da Barcellona dal Re Don 
Giovanni li d'Aragona al Vcghiei·e, Consiglieri, 
e probiztomini della città di Alghero per lo 
stesso oggetto di far cessare i conflitti armati 
tra il Marchese di Oristano e il Conte di Quirra 
che turbavano l' oràine e la lrwquillHà del 
Regno di Sardegna n 

LXIW\ 

Altre lettere reali del Re Don Giovanni II d'Ara­
gona indirizzate da Barcellona al Podestà, Con­
siglieri e probiuomini della città di Sassari per 
far cessare gli attruppamenti di gente d'armc 
che si facevano, e conOitti che c1uindi segui­
vano t:ra Leonardo d' Alagou Marchese di Ori­
:stano e Conte di Goceauo, e Dahnazzo Carroz 
Conte ùi Quirra 1> 

LXIV': •. 

0011 Giovauui ll l\e di Aragona scrive da Barcellona 
a Giacomo Aragall Luogot~nente. Governatore 
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ivi 
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del Capo di Cagliari in Sardegna, ordinandogli 
di far cessare le ostilità tra il Marchese di 
Oristano, e il Conte di Quirra', e gli attrup­
pamenti armati, che perciò si faceano nell'isola, 
e promel.tendogli d'in\riargli quanto abbisogne­
rebbe, in caso di disobhedienta per parte dei 
contendenti, per comprimere con la forza la 
loro audacia . Pag. 95 

LXV*. 

Don Giovanni H Re d'Aragona indirizza separa­
tamente da quelle che gli aveva già scritto 
( sopr. Cart. n. 0 LIX'•~) altre lettere reali a 
Giovanni di Vìlamarì, Capitano generale delle 
galee regie, rimproverandogli di aver preso 
parte ai conOitti armali seguiti nell'isola tra le 
genti del Marchese di Oristano e quelle del 
Conte di Qnirra, ed ordinandogli in pari tempo 
di restituire a quest'ultimo le due galee e gli 
uomini di una galeotta comandata da Bernardo 
Babiloni eh' egli avea predato nei mari di 
Sardegna ii 

Lettere reali del Re Don Giov:inni Il di Aragona 
a Don Salvatore d'Alagon fratello del Marchese 
di Oristano e Conte di Goeeano, con le quali 
gli è ordinato di desistere dagli armamenti e 
dai conOitti col Conte di Quirra, sotto pena del­
l'inilign:izion·e regia, e di presentarsi alla Corte, 
\aJdovc desideri compimento di g:ustizia ,, 

LXVlF. 

Don Giovanni Il Re di Aragona ordina a Pietro 

Pujades Governntore del Capo di Logudor-o in 
Sardegna, e a Francesco de Sena Governatore 
della città e castello di Cagliari, affinchè assu­
mano diligenti informazioni sugli eccPssi com- . 
mc5si da Dalmazzo Carroz Conte di Quirra, il 
tJUale, ulrnsando dell'autorità del padre suo 
Nico lo Carroz Vicerè dell'isola, l'ra entrato a 
mano annata nella Baronia . di Ogliastra infeu­
data a l\Iossen Salvatore Guiso, "i avca fatto 
frequ~nti scorrerie con deprcd:iz.ione di uomini 
e di armenti, con uccisivni di persone, aprendo 
ai malfa'tori le carceri di O rosei, e ruuandn 
piralicamente vari legni ancorali in quel porlo, 
comprimano con la forza tanti disordini, e 
costringano il Conte di Quirra alla restituzione 
del mal tolto, e alla rifa7.ione dei danni e <lene 
ingiurie 

1.,xvm~t. 

Altro ordine reale di Don Giovanni Re d'Aragona 
a Pietro Pujadcs Governatore del Logudoro 
in Sardegna, e a Francesco de Sena Gover­
natore della città e castello di Cagliari, relativo 
all'assassinio tentalo dal Conte di Quirra, figlio 
del Vicerè di Sardegna, sulla persona di Mossen 
Sah'ator1'. Guiso Barone dcli' Oglias'tra , per 
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mezzo degli scherani Gregorio Polla e Fran­
cesco Loque, i quali con venti uomini armati 
si erano perciò recali presso il castello di 
Galtelli , ed essendo stati scoperti si erano ri­
fugiati con alcuni uomini d'Orosei, vassalli di 
detto Barone , che aveano avuto parte nella 
trama , nelle terre della baronia di Posada 
spettante al suddetto Yicerè di Sardegna Pag. 

LXIX'·~. 

Il Re di Aragona Don Giovanni II manda ordini 
a Don Nicolò Carroz Vicerè di Sardegna, e a 
Pietro Pujades Governatore del Capo di Logu­
doro , affinchè , col consiglio e direzione di 
Bernardo Sanfores, o Sentfores , Consigliere 
regio ed Assessore nell'isola, infliggano le pene 
dovute al Marchese d'Oristano, a Mossen Sera­
fino di Montaynans, a l\fossen Angelo Cano, a 
Mossen Brancaccio Monca, e ad altri Cavalieri, 
Baroni e Feudatarii del Regno, i quali aveano 
contravvenuto a molti bandi reali, ed aveano 
commesso varie novità contro l'autorità so-
vrana )) 

Sentenza con la quale Don Giovanni Il d'Aragona 
dichiara perduelli, nemici della sua corona e 
rei di cri.menlese Don Leonardo d'Alagon Mar­
chese di Oristano e Conte di Goce:rno, e li di lui 
figli e fratelli ; li condanna tutti alla pena di 
morte, e confisca a favore del suo regio patri­
monio il suddetto marchesato di Oristano e 
contado dì Goceano con tutti i luoghi, castella 
e feudi, beni mobili e immobili di loro per-
tinenza )) 

LXXP. 

Jstruzioni date dal Re di Aragona Don Giovanni li al 
suo Consigliere e Segretario Antonio Geraldino 
Protonotario apostolico e Abate di S. Maria 
di Gala per trattare in Sicilia il matrimonio 
del suo nipote Don Alfonso, figlio del Re di 
Castiglia, con Donna Anna di Cahrera, Contessa 
di Modica, e per frastornare qualunque altra 
proposta di nozze fosse già staJa fatta o si 
facesse di nuovo a della Contessa » 

Il Re di Aragona Don Giovanni II accorda piena 
grazia e remissione delle colpe commesse da 
Giovanni di Basalh e dal suo famigliare Tom­
maso Barbera, per avere seguito le parli di 
Leonardo d' Alagon Marc!:tese di Oristano e 
Conte di Goceano, dei di lui figli e fratelli, e 
del Visconte di Sanluri , contro i diritti della 
Corona . )) 

LXXllF'. 

li Re d'Aragona Don Giovanni II, a petizione di 
Giovanni Villamari Capitano della Dotta e del 

INDICE 

96 

97 

ivi 

101 

102 

regio ese1·cito marittimo, accorda graiia della 
vita a Don Leonardo d' Alagon già Marchese 
di Oristano e Conte di Goceano, ai di lui 
fratelli Don Salvatore, Don Giovanni e Don 
Luigi, ai di lui figli Don Giovanni e Don An­
tonio d' Alagon , e a Don Giovanni de Sena 
già Visconte di Sanluri, i quali si trovavano 
tutti prigionieri sulle navi di detta flotta , e 
commuta la pena di morte, cui ciascuno di 
essi era stato condannato, nell'altra di relega­
zione in una città o villa del Principato di 
Catalogna, o del Regno di Valenza, da desti-
narsi dallo stesso Sovrano . Pag. 105 

Don Giovanni II Re d'Aragona ordina al Vicerè 
di Sardegna, al Governatore e Riformatore 
del Capo di Logudoro, al Procuratore reale, 
ed a tutti generalmente gli Ufficiali regi del­
l'isola, di non molestare in verun modo l'Am­
miraglio Giovanni Villamarì nei beni , negli 
averi , e nei vassalli che vi possedeva, e di 
restituire al medesimo quanto per avventura 
gli avessero già preso o staggito; e ciò in 
premio del gran servigio da lui reso alla Corona, 
consegnando prigionieri il già Marchese di 
Oristano, i suoi figli e fratelli e il già Visconte 
di Sanlnri ,, 104 

Il Re di Aragona Don Giovanni II, a petizione 
dell'Ammiraglio Giovanni di Villamarì, concede 
salvaguardia e guidatico al già Marchese di 
Oristano, ai suoi figli e fratelli, e al Visconte 
di Sanluri, onde possano scendere dalle navi 
a terra, e portar seco tutti gli oggetti, gioie, ori, 
argenti e denari che stimassero, e di cui abbiso­
gnassero, dandogli altresì la facoltà di ritenere 
dieciotto domestici pel loro servigio personale, 
e promettendo con solenne giuramento di os-
servare fedelmente questa concessione. » ivi 

Istruzioni <late dal Re Don Giovanni li di Aragona 
a .Mosen Giuliano sulle cautele eh' egli dovea 
adoperare nella custodia di Don Leonardo 
d'Alagon già Marchese di Oristano e Conte di 
Goceano, dei di lui figli e fratelli , e di Don 
Francesco de Sena già Visconte di Sanluri, i 

quali erano relegati nella città di Xali va nel 
Regno di Valenza » 105 

Bernsrdo di Villamarì Ammiraglio della flotta ara­
gonese scrive al Podestà e agli Anziani della 
terra di Bonifacio in Corsica, dolendosi che 
con~ro il dritto delle genti essi avessero violato 
il salvacondotto nccordato a Giovanni Peralta 
inviato colà da lui, lo avessero messo a morte, 
spogliandolo prima di una fusta armata carica 
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di mercanzie; che dippiù avessero occupalo 
per forza le due casLella di Nunza e di Er~ 
bal,onga spettanti al Re d'Aragona, contro la 
tregua firmata tra detto Re ed i Genovesi; tt 

perciò chiede la rifazione dei danni e delle 
ingiurie; la .restituzione, dentro un mese, di 
dette castella, . fusta e mercanzie, e li eccita 
a rispondergli fra quindici giorni, o dì rispon­
dere , entro lo stesso termine , al Vicerè di 
Sardegna . Pag. 106 

LXXVII[>:< . 

. Processo istruito da Giovanni Battista da Croce 
Podestà e da Cristoforo D'Oria Commissario 
della Repubblica di Genova · in Bonifacio di 
Corsica contro Leonardo Stefano catalano dì 
Barcellona, abitante in Alghero di Sardegna, 
per le segrete trame da lui ordite con allrì 
congiurati onde porre per tradimer.to in po­
tere del Re · di Castiglia e di Aragona la detta 
terra e castello dì Bonifacio; e ciò per incarico 
avutone dal Vicerè di Sardegna, e da Bernardo 
Villamarì Ammiraglio della flotta aragonese, e 
dietro accordo coi medesimi; col complemento 
della sentenza che condannò il detto Leonardo 
Stefano alla pena capitale . )) 107 

LXXIX',;. 

Cernardo Boyl Commissario della flotta aragonese in 
Sardegna scrive da Sassari a Cristoforo D'Oria 
Commissario della Repubblica di Genova io 
Bonifacio riclamando la pronta liberazione di 
Leonardo Stefano, il quale si era colà recato 
con lettere del Vicerè di Sardegna, e in qualità 
di suo legato, per trattare l'affare della preda 
fatta a Giovanni Peralta, e della di lui missione; 
il quale legato viceregio, con inaudita viola­
zione del diritto delle genti, era stato barba­
ramente torturato onde strappargli per forza 
confessioni di cose immaginarie e immaginate 
dallo stesso D'Oria ,, 

LXXX*. 

Iacopo :Mancoso Vescovo d'Ajaccio in Corsica 
scrive ai protettori delle compere del Banco 
ùi S. Giorgio in Genova, dolendosi di essere 
stato carcerato dagli Officiali della Repubblica 
in Bonifacio per sospetto ch'egli avesse preso 
parte alla congiura ordita da .Leonardo Stefano 
catalano, dimorante in Alghero, d'ordine del 
Vicerè dì Sardegna, onde far consegnare per 
tradimento al Re di Castiglia e di Aragona la 

terra ed il castello di detto luogo di Bonifacio; 
protesta di essere innocente; anzi afferma di 
essere egli stesso che scoperse tale congiura 
per mezzo del prete Viciguerra di Corsica » 

-LXXXP. 

Balìa conferita dai protettori delle compern ddla 
Banca di San -Giorgio in Genova al Capii.ano 

110 

ivi 

della terra e castello di Bonifacio in Corsica, 
per proseguire le indagini e il processo sulla 
congiura ordita da Leonardo Stefano catalano, 
dal Vescovo di A jaccfo, ed altri Corsi e Sardi, 
onde far cadere per tradimento detta terra e 
castello in potere del Ile di Castiglia e di Ara­
gona, e per assicurare con le genti d' arme 
già spedite, e le nuove che si spedivano, la 
possessione e tranquillità di quel luogo alla 
Repubblica di Genova . Pag. 111 

I protettori delle compere della Banca di San 
Giorgio in Genova destinano per loro Com­
missarii Ettore di Fiesco e Francesco Sofia, 
Dottori in legge , e Sapienti delle compere 
medesime, affinchè si trasferiscano al castello 
di Lerici onde continuare il processo sulla 
congiura di Bonifacio in Corsica, interrogare 
e torlrurare il Vescovo di Ajaccio culà di tenuto, 
ed eseguire quanto fosse necessario pel com­
pimento di detto processo, con assistenza però 
del Vescovo di Brugnat.o stato per ciò special­
mente delegato dal Papa con Breve del 30 
luglio 1480 » 

LXXXUP. 

Istruzioni date dai protettori delle compere di San 
Giorgio in Genova ai Commissarii Ettore di 
Fiesco e Francesco Sofia per tutto ciò che 
dovessero fare nel processo contro il Vescovo di 
Ajaccio per la congiura di Bonifacio in Corsica )1 

Atti del processo e degl'interrogatorii e tormenti 
fatti subire nel castello di Lerici dai Commis­
sarii del Banco delle compere di San Giorgio 
in Genova a Jacopo Mancoso Vescovo di Ajaccio 
per la parte da lui presa con altri Corsi e 
Sardi nella congiura ordita, onde consegnare 
a tradimento la terra e il castello di Bonifacio 
al Re di Castiglia ·· e di Aragona n 

LXXX.V-~. 

Lettera di Ettore di Fiesco e di Francesco Sofia 
ai protettori delle compere dì San Giorgio in 
Genova, con la quale partecipano ai medesimi 
il loro arrivo a Lerici, e gl'interrogatorii falli 
immediatamente al Vescovo di Ajaccio, e le 
rivelazioni da lui fatte, e ottenute da essi cum 
magna industria et diffìcultate per mez.zo della 

tortura )) 

Lettera dei Commissari Ettore di Fiesco e Fran­
cesco Sofia ai protettori delle compere di San 
Giorgio io Genova, con la quale accompagnano 
una scl'itlurn di propria mano del Vescovo di 
Ajaccio, in cui egli riferiva tutte le cose relative 
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alla congiura ordita per dare in mani del Re 
di Castiglia e Aragona la terra e il castello 
di Bonifacio; riservandosi di presentare essi 
stessi al loro ritorno io Genova gli atti del 
processo relativo . Pag. 125 

LXXXVII*. 

Inventario d'ori e di argenti e di altri effetti mo­
biliari, ch'erano stati confiscati a Don Salvatore 
d' Alagon e Arborea, fratello di Don Leonardo 
già Marchese di Oristano e Conte di Goceano, 
nel 6 giugno 1478, e che il Re Don Ferdi­
napdo il Cattolico ordina siano restituiti a 
Donna Isabella di Besòra moglie di detto Don 
Salvatore, e alla di lui sorella Donna Marchesa 
di Alagon e Arborea moglie di Don Pietro de 
Sena Visconle di Sanluri , perchè riconosciuti 
di loro rispettiva pertinenza 11 h i 

LXXXV111':,_ 

Lettera del Re d'Aragona al Bailo generale del 
Regno di Valenza, con la quale gli ordina di 
lasciar entrare liberamente nel castello di Xa~iva, 
e di .rimanervi a piacimento loro, Donna Mar­
quesa de Sena e Donna Isabella d'Alagon, per 
conferire la prima col suo figlio Visconte di 
Sanluri, e ]a seconda col suo marito Don Salva­
tore di .Magon, e suo cognato Don Giovanni 
di Alagon, i quali si trovavano rinchiusi in 
detto castello . 11 129 

LXXXIX'·~. 

Nota delle spese fatte da Giacopo di Vivaldi pel 
mantenimento di Giacopo lVlancoso già Vescovo 
di Ajaccio, dal giorno de] suo arresto fino alla 
consegna fattane io Lerici , e dei soldati e 
marinai che lo scortarono, presentata a Gia­
co po di Laude Castellano di Castelletto di 
Genova » 

XC*. 

Ordine del Re di Castjglia e Aragona all'Alcaide del 
castello di Xativa nel regno di Valenza, affin­
chè lasci liberamente conferire ])onna Isabella 
d'Alagon, e Donna Marchesa de Sena con Don 
Salvatore, e Don Giovanni fratelli di Alagon e 
Arborea, presenti però le guardie, e permetta 
pure che vicendevolmente si scrivano, purchè 
le lettere siano prima da lui vedute » 

XCI'. 

Testamento di Don Leonardo di Alagon e Arborea, 
già Marchese di Oristano e Conte di Goceano, 
scritto di sua mano mentre era prigionero nel 
castello di Xativa ne] regno di Valenza 11 

XCII*. 

Decreto e capitoli riguardanti gli Ebrei della Si­
nagoga di Cagliari, emanati e pubblicati da 

150 

ivi 

151 

I 
! 

Don liiigo Lopes di Mendoza , Vicerè di 
Sardegna . Pag. 132 

Lettere del Re Don Ferdinando II il Cattolico a 
Onorato Beureguer Alcaide del caste11o reale 
di Xativa, con le quali gli partecipa, che per 
preghiere avutene dal Cardinale di Spagna si 
era indotto a far grazia a Don Salvatore 
D' Alagon fratello del già , marchese di Oristano, 
permettendogli di uscire da detto castello, e di 
rimanere a titolo di carcere nella città di Xativa, 
con divieto però di uscir dalle mura, e col­
l'obbligo di prestare cauzione pecuniaria ,e 

fideiussoria a mani del Governatore generale 
'del regno di Valenza » 155 

XCIV*. 

Il Re Don Ferdinando Il il Cattolico scrive al suo 
figlio Don .Alfonso, Arcivescovo di Saragozza 
e Luogotenente generale del regno di Aragona, 
dicendogli di aver ricevuto la copia della Ob­

bligazione di duemila fiorini, che il Vescovo 
di Vico profferivasi di assumere per cauzione, 
onde Don Salvatore D' Alagon fosse levato dal 
castello, e lasciato libero entro le mura della 
città di Xativa ; lo incarica di farla firmare 
dal detto Vescovo di Vico, e ridurla in pub­
blico stromento; e si riserva dopo ciò di far 
godere in effetto al D'Alagon la grazia impar-
titagli li i:),i 

XCV*. 

Il Re Don Ferdinando Il il Cattolico scrive a l\fosen 
Luigi Ferrer, Luogotenente generale Governa­
tore del Regno di Valenza, ch,e l'Arcivescovo 
di Saragozza gli trasmetterà una Obbligazione 
di duemila fiorini sottoscritta dal Vescovo di 

I 

Vico per cauzione di Don Salvatore d' Alagon, 
e gli ordina che tosto ricevuta tale Obbligazione 
levi dal castello <li Xativa il dello D' Alagon, 
e lo lasci a ~ua libertà, enlro le mura però 
della città, senza che possa oltrepassarle ed 
allontanan-,ene . i> 

XCVI*. 

Don .Ferdinando II il Cattolico amplia a favore 
di Don Salvatore D'Alagon la -grazia concedu­
tagli, assegnandogli per luogo di relegazione 
tutto il Regno di Valenza, dopo che però i1 
il Luogotenente Governatore generale di detto 
Regno riceve1·à le Obb!igazioni fideiussorie per 
ciò offerte nella somma complessiva di fiorini 
ottomila dal Vescovo di Vico, dal -Barone di 
Cruilles e sua moglie, dal Barone della Lamna 
e suo figlio, cla Don Onofrio di Cardona, . da 
Don Perotto di Muncada , e da Mosen Aril 
allora dimorante in Sardegna; e scrive ìn coe­
renza al mentovato Governa.tore generale, dan­
dogli gli ordini relativi » 
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XCVW'. 

Nuova ampliazione della grazia conceduta a Don 
Salvatore d'Alagon dal Re Don Ferdinando Il 
il Cattolico, il quale estendé il luogo della di 
lui relegazione -dal Regno di Valenza fino al 
fiume Lobrégat nel principato di Catalogna, , 
previo giuramen_to e promessa del detto D' A­
lagon di non passare tali confini, nè per terra 
nè per mare, e ferme sempre rimanendo le 
cauzioni già date nella somma complessiva di 
fiorini ottomila . Pag. 155 

xcvm. 

La . Città di Barcel1~rna supplica il Re Don Ferdi­
nando il Cau.olico, affinchè faccia mantenere 
nel suo pieno vigore la prammatica sanzione, 
in virtil della quale è proibito a qualunque 
persona , la quale non sia suddita di S. M. 
Cattolica, pescare ed esportare corallo nei mari 
e dai mari di Sardegna ecc. i, 'l 56 

XCIX. 

Consiglieri della Città di Barcellona scl'ivono a 
l\lesser Giovanni Duay Viccrè di Sardegna per 
lo stesso oggetto della osservanza della Pram­
matica Reale sul privilegio della pesca del 
corallo nei mari sardi, pel quale si erano già 
indirizzati col precedente memoriale ( n° XCVlll) 
al Re Don Ferdinando il Cattolico . >> ivi 

C*. 

Lettere del Re Don Ferdinando li il Cattolico , 
dirette a l\1isser Giovanni Duay Luogotenente 
generale nel Regno di SanJegna, con le quali 
gli ordina di mettere in esecuzione in tutta 
l'Isola l'Editto perpetuo con cui erano stati 
cacciati gli Ebrei da tutti li suoi Regni e Si­
gnorie , e gli dà gli avvertimenti e le norme 
da seguirsi nella conseguente espulsione degli 
stessi Ebrei dalla Sardegna ,, 157 

li Re di Castiglia e d'Aragona Don Ferdinando Il 
il Cattolico dichiara in modo solenne ed am­
plissimo la innocenza di Don Salvatore d' Alagon, 
fratello dì Don Leonardo gìàl\larchese di OrisLano 
c Conte di Goceano, da tutti i reati di per­
duelliooe, e di crimenlese che gli erano stati 
apposti , e pei quali era stato condannato a 
pena capitale , e quindi per grazia ditenuto 
nel castello di Xativa, proclamando essere risul-
tata tale innocenza da rigorose e regolari in­
formazioni perciò assunte dal Reggtnte della 
sua reale Cancelleria, e ordinando per conse­
guenza la éanceUazione e l'annullamento dei 
processi, sentenze, giuramenti, obbligazioni, 
cauzioni cd altri atti, che in odio dello stesso 
D'Alagon erano stati per lo innanzi formati » 158 

CII*. 

li Re Don Ferdinando .il Cattolico, rammentando 
la solenne dichiarazione e. proclamazione del­
l'innocenza di Don Salvatore Alagoo da lui 
fatta soli tre giorni avanti , fa tuttavia formale 
e rigoroso divieto allo stesso Alagon di recarsi 
in Sardegna senza il suo regio e speciale per­
messo, con comminazione della pena capitale, 
da Incorrersi ed eseguirsi senza remissione, in 

. caso di disobbedienza . . Pag. 159 

Il Re di Castiglia, di Aragona è di Sardegna Don 
Ferdinando Il detto il Cattolico richiama a 
stretta .osservanza il privilegio ch'era stato con­
ceduto alla Città di Alghero dai Sovrani di 
Aragona Don Pietro IV e Don Alfonso V, in 
virtù del quale tutti coloro che attendevano alla 
pesca del corallo nei mari sardi, dal Capo di 
Napoli (odierno Capo 11fanrw) nella costa occi­
dentale fino all' Isola di Linayre (odiernaAsinara) 
nella costa settentrionale dell'Isola, fossero 
naturali o forestieri, doveano fa1' p01·to e do-
yana in detta città di Alghero >) ivi 

Lettere patenti del Re di Ca~tiglia e di Aragona 
Don Ferdinando II il Cattolico, con le quali 
Don Giovanni d'Alagon, fratello di Don Leonardo 
Marchese di Oristano e Conte di Goceano, è 
proclamato innocente dei reati, che gli si erano 
apposti , e pei quali era stato condannato alla 
pena capitale , e si ordina perciò che siano 
cancellati e annullati tutti i processi formati 
contro di lui, insieme con le sentenze, deci'eli, 
giuramenti, cauzioni ed obbligazioni che aveano 
susseguito a tale condanna i, 140 

li Re Don Ferdinando II il Cattolico, ricordata la 
grazia già da lui fatta a Don Giovanni d'Alagon, 
fratello del .Marchese di Oristano e Conte di 
Goceano, nel 9 marzo 1496, in virtù della 
quale gli era stato conceduto di poter libera­
mente recarsi .e dimorare in qualunque luogo 
dei Regni d'Aragona, di Valenza, di Catalogna 
e di Castiglia, ora gli accorda piena ed intiera 
la libertà, così dentro , come fuori de' suoi 
Stati . >i 'l 41 

CVF'. 

Testamento di Don Giovanni di Alagon e di Arborea, 
figlio di Don Leonardo di Alagon e di Arborea, 
Marchese di Oristano e Conte di Goceano » ivi 

Prammatica del Re Don J<'erdinanùo II il Cattolico, 
con la quale si provvede alla libertà del com-
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mercio interno ed esterno di Sardegna, a fa­
vore specialmente dei cittadini di Cagliari, di 
Sassari, di · Oristano, di Algàero e di Bosa; e 
quest'ultima città è dichiarata citta reale e porto 

\ . 
reale dell'isola , benchè fosse posseduta da 
Bernardo de Villamarì Capitano generale, o 
Aminiraglio delle forze marittime di detto Re 
Cattolico . Paq. 143 

CVlll*. 

·non Ferdinando li il Cattolico Re di Castiglia e di 
Aragona, a complemento della grazia già con­
ceduta a Don Luigi e a Don Antonio d' Alagon 
e di Arborea, fratelli del Marchese di Oristano 
e conte di Goceaoo, nel 9 marzo 1496, con 
la quale avea allargato i confini deJla loro 
relegazione fino ai Regni di Aragona e di 
Valenza, ed ai Principati di Catalogna e di 
Castiglia, accorda ai mederimi piena ed intiera 
libertà . )1 144 

Protesta fatta da Don Antonio d'Alagon e di Arborea, 
figlio del Marchese di Oristano e· Conte di 
Goceaoo, nauti il Luogotenente della Corte del 
Justicia mayor di Aragona, contro le violenze, 
ch'erano state usate ' alla sua persona, al suo 
fratello Don Giovanni , ed ai suoi zii paterni 
Don Giovanni e Don Luigi d' Alagon e di Arborea 
dal Governatore generale del Regno di Valenza 
nell'ottobre 1495, e · nel castello di Xativa , 
dov'erano ditenuti, obbligandoli con minacce 
di morte ad approvare le sentenze contro di 
essi tutte emanate, ed a sottoscrivere atti di 
formale rinunzia ai diritti che potessero ancora 
avere sopra i loro beni situati nel Regno di 
Aragona. >, 

Dissertazione settima sopra i monumenti storici e 

ivi 

diplomatici di Sardegna del secolo XVI » 1-18 
Diplomi e carte del secolo decimosesto » 157 

Frammenti di Congregazioni sinodali tenute da 
Francesco Pellicer Arcivescoco Turrilano i, ivi 

IF'. 

Diploma del Re Don Ferdinando il Cattolico, col 
quale sono confermati a favore dì Bernardo 
Villainarì Ammiraglio della flotta aragonese tutti 
i diritti, privilegi, ed esenzioni, che gli erano 
stati già conceduti sulla città di ;Rosa, ville e 
luoghi dipendenti, sui porti e sulla libera éstra­
zione delle mercanzie dai medesimi, e sono in 
pari tempo dichiarate di libero e franco allodio 
cp1este sue possessioni . )) 161 

Ili*. 

Testamento di Don Antonio d' Alagon di Ar­
borea, figlio e ~uccessore di Don Leonardo 
A lagon, già Marchese di Oristano e Conte di 
Goceano . Pag. 163 

Bolla di Papa Giulio Il, con la qu:ile furono uniti 
il Vescovado di Dolia all'Arcivescovado di 
Cagliari, i . Vescovadi di Torres e di Ploaghe 
all' Arcivescovado . Turritano, e il Vescovado 
di S. Giusta all'Arcivescovado di Arborea; unite 
pure le sedi vescovili di Usellus e di Terralba, 
e trasferite ad Ales; le sedi vescoviJi di Bisarchio, 
Castro ed Ottana trasferite ad Alghero; tras­
portata al Castel Genovese la sede vescovile 
di Ampurias, con la unione delle abbazie di 
S. Michele di Plano ( de Plaj:mo) dell'ordine 
di Vallombrosa, e di S. Maria di Cerigo del­
l'ordine di S. ~enedetto; e trasferita infine la 
sede · vescovile di Solei a quella d'Iglesias 
(Villa-Ecclesia) i, 167' 

V*. 

Bolla del Pontefice Giulio II, con la quale è de­
cretata l'unione perpetua delle due sedi vesco-
vili di Ampurias e Civita . 170 

VI. 

Prammatica del · Re Ferdinando il Cattolico, con 
cui si proibisce a tutti gli Ufficiali regii 
in Sardegna di vendere e contrattare gli 
uffici loro con le giurisdizioni che vi erano 
annesse n 171 

Il Re Ferdinando il Cattolico approva con Decreto 
e Privilegio Reale i capitoli e le domande di­
scusse e proposte dal Braccio militare nel 
Parlamento celebrato io Sardegna sotto la pre­
sidenza dei Vicerè Giovanni Duay ( o Dusay) 
e Ferdinando Giron de Rebollado • ,, 172 

Vlll'~. 

Lettere Pontificie , con le quali si stabilisce la 
unione dell'antica sede vescovile di Solei alla 
sede arcivescovile di Cagliari >) • 173 

La Regina Giovanna di Castiglia e di Aragona, e 
il Re Don Carlo suo figlio (poi Carlo V Im­
peratore) comandano che sia eseguita la sen­
tenza proferita nelle Corti generali di Aragona 
dai Giudici eletti a favore di Don Luigt Alagon 
di Arborea, e contro il Fisco che difendeva 
le ragioni della Corona ,, 175 
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Xl*. 

Diploma dell'Imperatore Carlo V a favore d'Isabella 
Villamarì Principessa di Salerno, col quale sono 
confermati ed ampliati i dritti e privilegi già 
conceduti a suo padre Bernardo Villamari sulla 
città di Bosa , luoghi, terre, porti e fiumi 
dipendenti, e le sono pur fatte nuove conces­
sioni, specialmente riguardo alla libertà della 
pesca ed estrazione dei coralli )) 177 

XlP. 

L'Imperatore Carlo V, a petizione di Isabella de 
Villamari Principessa di Salerno, e signora di 
Bosa in Sardegna, revoca il Privilegio accor-
dato alla città di Oristano per la importazione 
ed esportazione di merci e derrnte provenienti 
da certi luoghi dell'isola, e rimette in vigore 
la Prammatica del Re Don Ferdinando 1 I ( il 
Cattolico) sulla libertà del commercio insulare n 179 

Xlll'.1-. 

Decreto Reale dell'Imperatore Carlo V, col quale 
sono approvati e sanzionati i capitoli, e le 
domande discusse e deliberate dai tre Bracci 
del Parlamento celebrato in Sardegna sotto la 
'presidenza del Vicerè Don Angelo di Villanova >1 182 

XIV'~. 

L'Imperatore Carlo V sanziona con suo Decreto 
Reale i capitoli delle domande discusse e de­
liberate dallo Stamento militare nel Parlamento 
riunito in Sardegna sotto la presidenza del 
Vicerè Don Angelo di Villanova » 185 

Lettere dell'Imperatore Carlo V e della Regina 
Giovanna al Vicerè di Sardegna, con le quali 
si ordina che siano osservati, rispettati ed ese­
guiti i privilegi e le immunità spettanti ai cit-
tadini di Sassari . >> 184 

XVI*. 

Frammenta di Congregazioni Sinodali, e di ·alcuni 
provvedimenti di discipl'ina ecclesiastica, che 
ebbero luogo sotto l' Arcivescovo turritano 
Salvatore Alepus . . ,i 185 

xvw·. 
Replica falla a nome di Don Pietro di Altal'riha 

e Arborea nelle Corti celebrate in Monzone 

dall'Imperatore Carlo V; per dimostrare che 
gli spett&va di diritito il mar<:hesato di Oristano 
e il contado di Gocean(l, già confiscato a da1mo 
di Leonardo AlagÒn, ed applicato alla Corona 
dei Sovrani aragonesi . . Pag. 188 

XVIII*. 

Sentenza, con la quale J<'ilippo Sancheta e Martino 
Giovanni Alberto, Giudici eletti dalle Corti ge­
nerali di Monzone·, e dall'Imperatore Carlo V, 
dichiarano di appartenere alla Corona il mar­
chesato di Oristano e il contado di Goceano, 
riservando però a Don Pietro di Altarriba y 
Alagon il diritto che pretendea competergli 
per la successione a detti feudi come a nipote 
di Don Leonardo Alagon di Arborea . » 197 

Bolla del Pontefice Paolo III, con la quale si ac­
corda all'Arcivescovo e al Capitolo della chiesa 
cattedrale di Sassari il privilegio di farsi pre­
cedere dal gonfalone nelle processioni per le 
due solenni festività dei santi mnrtiri turritani, 
ed altre solite celebrarsi in ciascun anno n 198 

Relazione del ricevimento fatto in Alghero all' Im­
peratore Carlo V in occasione del di lui pas­
saggio e fermala in quella città, and:mdo alla 
impresa di Algeri n ivi 

XXF. 

L'Imperatore Carlo V, e la Regina Giovanna sua 
madre approvano i capitoli di Corte, ossia le 
domande discusse e deliberate nel Parlamento 
celebrato in Sardegna sotto la presidenza del 
Vicerè Antonio di Cardona 11 202 

Nomina di un Console tr:rnsmarino per la città 
di Alghero in Sardegna , fatta dai Consoli 
d~lla città di Barcellona neUa persona di Onofrio 
Pau . » · 205 

XXIII*. 

Lodovico Torrella fa resignazione diretta in mani 
del Sommo Pontefice dfll' Arcipretura d~ Santa 
Giusta in Sardegna e delle prebende annesse 
ài Norguiddo e Domusnovas, a favore di un 

Canonico di Bosa, riservandosi un'annua pen­
sione, per la quale presta fidanza e ipoteca i 
frutti del suo beneficio il Pievano di Osilo, il 
quale perciò interviene all'atto l ► 

XXIV*. 

Lettere di Don Filippo II Re di Castiglia e di 
Aragona ecc. al Vicerè di Sardegna, al quale 
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ordina di non dar passo alle appellazioni che 
abusivamente si facevano a Roma nelle• cause 
dipenaenti da condanne di eretici e di apostati, 
pronunziate dall'Inquisitore, e dalla confisca 
dei beni dei condannati ; dichiara tali appel­
lazioni lesive della sua reale giurisdizione , 
e vuole che s'impediscano, non ostante qua­
lunque provvedimento pontificio· in contrario; 
e statuisce infine che le appellazioni medesime, 
se · vi sarà luogo, debbano far!:li all 'Inquisitore 
generale e al Consiglio della generale inqui-
sizione residente presso il Sovrano . Pag. 207 

Lettere . reali di Don Filippo II Re di Castiglia, 
di Aragona, ecc., con ordine ai Baroni di 
Sardegna che non maltrattino e opprimano i 
vassalli, e al Vicerè ed altri officiali regii del­
l'isola, allìnchè rendano giustizia ai vassalli che 
riclamìno contro l'oppressione dei Baroni » ivi 

Filippo Il Re di Castiglia e di Aragona , ecc., 
approva i capitoli di Corte discussi e delibe­
rati nel Parlamento celebrato in Sardegna sotto 
la presidenza del Vicerè Lorenzo Fernandez 
de Heredia i, 208 

XX\7H. 

Ordinazione regia di Don Filippo ll, He di Castiglia , 
di Aragona, ecc., con la quale si stabrnsce che 
i ministri tutti, officiali e famigliari della Santa 
Inquisizione e della Crociata in Sardegna siano 
sottoposti indistintamente al pagamento delle 
gabelle reali e civiche, ad eccezione del solo 
Inquisitore e del solo Commissario, o loro 
Luogotenente, che dichiara esenti da ogni gra-
vezza )) 209 

XXVIII. 

Filippo li Re di Castiglia e di Aragona approva 
i capitoli o domande votate dai tre Bracci del 
Parlamento celebrato in Sardegna sotto la pre-. 
sidenza del Vicerè Don Alvaro di l\ladrigal ,i ivi 

XXIX. 

Lettere in forma Erevis del Pontefice Pio V, in 
virtù delle quali gli spogli degli Arcivescovi e 
Vescovi di Sardegna, durante la vacanza delle 
loro sedi, sono destinati ed applicati alla fab­
brica, manutenzione ed ornamento delle chiese 
cattedrali, e si destinano Economi speciali per 
amministrarli . » 21 O 

xxx. 

Bolla del Pontefice Pio V relativa alle dignità e 

alle prebende ecclesiastiche di Sardegna, · alla 
separazione delle medesime dalle chiese par-

rocchiali, e al più regolare ed ordinato servizio 
di queste ultime per mezzo . dei loro rettori o 
vicari . Pag. 212 

XXXI*. 

L'Arcivescovo turritano Martino Martinez del Villar 
unisce alla chiesa cattedrale e -metropolitana 
di Sassari alcune chiese rurali ( campestres). 
esii!tenti nel suo territorio , con tutte le sue 
pertinenze, dritti e proventi , e ne applica i 
provèoti alla massa capitolare delle distribu­
zioni corali, affinchè i canonici, i quali verso.no 
in povertà, possano aver mezzi di decente sus-
sistenza . n 215 

XXXII. 

Breve del Poatefice Pio V, col quale richiama a 

stretta osservanza le Ordinazioni emanate dalla 
Sede Pontificia riguardo· agli spogli degli Ar­
civescovi e Vescovi di Sardegna, conferma le 
attribuzioni conferite agli Economi o deputati 
delle chiese cattedrali e capitolari per tale 
oggetto, riprova la intromessione dell'Autorità 
secolare nell'amministrazione e destinazione 
di detti spogli, e dichiara nullo e di nino effetto 
quanto si era operato da detta Autorità riguardo 
allo spoglio dell'Arcivescovo di Cagliari, morto 
in Cagliari ncli'anno precedente ,, 214 

XXXIIl'-". 

L'Abbadessa e le monache del monistero dei santi 
Lorenzo e Vito dello. città di Pisa concedono 
in enfiteusi i beni, dl'itti e ragioni, chiese e 
benefizi, che possedeano in Sardegna, al dot­
tore Girola~o Araolla dì Sassari, suo fratello 
Sebastiano Araolla, ed i costui figli e nipoti, 
fino alla quarta generazione ,, 216 

XXXIV'-''. 

Filippo n Re di Castiglia, di Aragona, ecc., san­
ziona i capitoli e domande votate nel Parla­
mento celebrato in Sardegna sotto la presidenza 
del Vicerè Don Giovanni Coloma " 21 ~ 

Breve del Pontefice Gregorio Xlll, col quale si 
ordina agli Economi, o deputati a raccogliere 
gli spogli degli Arcivescovi e Vescovi morti 
in Sardegna o fuori, i quali avessero occupato 
sedi metropolitiche o episcopali nell'isola, di 
rendere pronta ed esatta ragione della loro 
amministrazione; e si confermano i provvedi­
menti già dati dal suo predecessore Pio V, 
affinchè tali spogli siano inlieramente applicali 
al ristoro, e alla conservazione delle chiese . 
cattedrali . ,l 219 

XXXVI. 

Il Pontefice Sisiu V conferma a favore di Filippo li 
Re di Spagna il <lfritto di pntronnto e di prl'• 

.4nni 

15'11 
31 

agosto 

15"/2 
24 

gennaio 

15'7'2 
15'73 

stil. pù. 
21 

i;iugno 

1575 
27 

marzo 

1582 
13 

aprile 

1586 
10 

seltembre 



Atini 

1586 
20 

dicembre 

158'1 
29 

settembre 

1589 
4 

aprile 

1591 

1594 
26 

gennaio 

1594 
8 

marzo 
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sentazione nelle chiese di Sardegna, già con­
ceduto dal Papa Clemente VII ali' Imperatore 
Carlo V . Pay. 221 

XXXVII*. 

Filippo li Re di Castiglia e di Aragona , ccc., 
approva con suo diploma i capitoli di Corte 
e le domande votate nel Parlamento celebrato 
in Sardegna sotto la presidenza del Vicerè Don 
Michele di Moncada n 222 

XXXVIII. 

Filippo II Re di Spagna impone sulla esportazione 
di alcune merci e derrate da Sardegna un 

dazio discusso ed acconsentito dai tre Stamenti 
del Parlamento Sardo, per sopperire alle spese 
della costruzione ed armamento di nuove torri 
sul litorale dell'isola; e stabilisce l'ammini­
strazione stamentaria dei proventi di questo 
dazio e dell'applicazione dei medesimi al solo 
scopo per cui fu acconsentito }) 223 

XXXIX". 

li Re di Spagna Don Filippo II, a pefo.ione di 
Giacomo Martinez, Sindaco della città di Sassari, 
scrive ed ordina al Vicerè di Sardegna, che 
siano osservate le immunità e le franchigie 
accordale ai Sassaresi dal Re Don Alfonso, le 
quali erano state confermate eziandio con reale 
privilegio ùcl 1548 n 229 

XL'-'. 

Proclama ed ot·dinc (Crida pubblic:i) del Vicerè 
di Sardegna, col quale si proibisce severamente 
ai cittadini di Cagliari e delle altre città del­
l'isola di mettere mano alla spatla o al pugnale 
( in caso di rissa o dì contesa), sollo pena 
d'inchiodarglisi la mano in luogo pubblico, o 
di servire forzatamente per uu anno in una 
delle torri del Regno, oltre la multa di cento 
dncali, ad arbill'io del. Vicerè o del reale 
Consiglio . )) 

XLI. 

Filippo Il Re di Castiglia e <li Aragona, l'Cc., 
volendo mantenere inviolato il suo diritto di 
patronato su alcune Abazie, Priorati e benefizi 
ecclesiastici in Sardegna, scrive ai Vescovi 
dell'isola, affinchè non procedano in verun caso 
alla collazione canonica dei medesimi prima 
della presentazione regia, e informino delle 
vacanze di dette Abazie, Priorati e benefici di 
Patronato reale il Luogotenente e Capitano 
generale di Sardegna, ovvero il Regio Amba­
sciatore in Roma 1> 

XLIF. 

Abolizione di pene crudeli e modificazione di alcu11e 
altre "tabi!itc dall'antica Carta clc Logu, discusse 

250 

ivi 

e deliberate nel Par.lamento celebrato in Sar­
degna sotto la presidenza del Vicerè Marchese 
di Aytona . : Pag. 251 

XLill. 

Prammatica di Filippo Il Re di Castiglia e di 
Aragona, ecc., che stabilisce il numero e la 
qualità dei titolì onorifici , ed il modo con cui 
si debbano dare e usare in Sardegna , sia in 
iscritto che a parole 1, 252 

Diploma di Filippo Il, Re di Castiglia, di Aragona, 
ecc., col quale sono approvati i capitoli votati 
nel Parlamento celebrato in Sardegna sotto la 
presidenza del Vicerè Don Gastone de Moncada, 
marchese di Aytona . » 254 

XLV. 

Lettera <lei Po11telice Clemente Vili all'Arcivescovo 
di Cagliari, co11 la quale gli ordina di far ese­
guire ed osservare dai Regolari dell'uno e del­
l'altro sesso in Sardegna i Decreti, ch'erano 
stati fatti da due Visitatori apostolici, mandati 
nell'isola pm· correggere gli abusi che si erano 
introdotti neila vita mouastica 11 255 

Dissertazione otlava sopra i monumenti storici e 
<liplo11;atici <li Sardegna Jel secolo XVll >1 259 

Diplomi e carte del secolo decimosettimo >i 249 

I. 

Breve apostolico <li Papa Clemente Vlll, col quale 
si provvede che tutti li benefizi, e pensioni 
ecclesiastiche vacanti nell'isola di Sardegna J 

ad eccezione dei vescovadi e delle prelature, 
siano conferiti ai nativi dell'isola medesima, o 
a coloro che, sebbene stranieri, abbiano otte• 
uulo la natumlità per ·voto, e col consenso 
dei tre Bn.Acc1 o STAl\lENTI del PARLAMENTO 

SAnno I) 

CAl'ITOLI 1H Co1tTE votati dai tre Sn.MENTr Sardi 

nel PAnLAl\tENTO celebrato dal Vicerè Don 
Antonio Cardona Conte d'Elda, e approvali dal 
Re di Aragona, e di Sardegna Oon Filippo Ili, 
per la fondazione in Cagliari di una Università 
di studi, e per la erezione dell'edificio corri-

ivi 

spondente » 255 

Gli Stame1,ti sardi propongono una legge coercitiva, 
e ne ottengono la sanzione dul Re di Spagna 
e . di Aragona Don ·Filippo III, per obbligare. 
i proprietari di terreni chiusi ecl aperti nlla 

Anni 

1596 
15 

luglio 

1598 
6 

giugno 

1600 
8 

novembre 

1601 
12 

aprile 

16ù2 



Anni 

1603 

1603 

1604 
29 

settembre 

1605 
4 

febbraio 

1610 
3 

gennaio 

1610 
25 

febbraio 

1613 
IO 

maggio 

piantagione di alberi di gelso, ood.e poter iu­
trodurre nell'isola l'arte della -seta . . . Pag. 254 

Provvedimenti coercitivi dati dal Re di Spagna 
e di Aragona Don Filippo Ili, a petizione del 
Parlamento di Sardegna, affincbè si eseguisse· 
rigorosamente là Prammatica Reale già ema­
nata per l'innesto graduale degli olivi selvatici 
esistenti nell'isola, e per la fabbricazione del­
l'olio n 

Franchigia di ogni dazio pel termine di venti anni 
accordata dal Re di Spagna e di Aragona Don 
Filippo III, dietro domanda dei tre Stamenti 
di Sardegna, . a tulle le lane e drappi di lana 
che si estrarrebbero dall'isola, onde attivare a 
tal riguardo l'industria nazionale . . » 

VI. 

Breve del Pontefica Clemente Vlll per regolare 
l'applicaziol}e degli spogli dei Vescovi di. Sar-
·degna io occasione della loro morfo » 

VH* 

Il Re di Spagna Don l<'ilippo lil approva e san­
ziona con suo reale diploma i capitoli votati 
e discussi nel Parlamento sardo riunito oel 
1602 dal Vicerè Don Antonio Coloma Conte 

255· 

ivi 

Delda )) 257 

Vlll*. 

Il Re di Spagna e di Aragona Don .Filippo Ill 
proibisce ai Consiglieri o membri del Municipio 
di Cagliari che facciano donativi di danaro, o 
di valori corrispoudenti, ai Vicerè di Sardegna, 
in occasione di matrimonio delle loro figlie , 
od altre circostanze, come da tempo antico 
si costumava fare, senza' ottenerne prima l'as-

. senso regio, sotto pena di rimanere a carico 
particolare di ciascun Consigliere, non però 
dei fondi del Municipio, il donativo da essi 
offerto . )) 258 

Antonio Canopolo Arcivescovo metropolitano di 
Arborea Vescovo di Santa Giusta fa ampia e 
irretrattabile donazione al suo nipote Martino 
Suzzarello della villa, terre, boschi, acque, 
ecc. , ecè., di Putifigari, con giurisdizione ci­
vile e criminale, mero e misto impero. sugli 
abitanti della villa medesima, e col vincolo di 
perpetuo fidecommesso >> ivi 

Diploma del Re Don Filippo lll, col quale sono 
stabiliti i poteri, le attribuzioni, i doveri e le 

onorificenze degli antichi governatori e rif-Or­
rnatori del Capo di Cagliari e Gallura in Sar-
degna, sotto il dominio spagnuolo . Pag. 260 

Xl*. 

Lettere del sacerdote Giovanni Callega ali' Arci­
vescovo turr_itano ( di Sassari) Don Gavino 
Manca Cedrelles, relativa all'antica chiesa de­
dicata a S. Martino Vescovo, ed ora intitolata 
a S. Quirico nel!' Agro Sassarese . . n 261 

XII*. 

· Il Re di Spagna e di Aragona Don Filippo III, a 
petizione dello Stamento militare , determina 
l'età che ciascun membro di detto Stamento 
debbe aver compiuto per poter · votare e so­
stenere ufficio nelle Corti o Parlamenti gene-
rali di Sardegna » 262-

Capitolo di Corte, proposto nel Parlamento cele­
brato sotto la, presidenza dea..Vicerè Duca di 
Gandia, e modificato con sanzione sovrana di 
Don Filippo· III Re di Spagna e di Aragona, 
con cui fu stabilito che nessun procuratore 
dei membri assenti dalle Corti potesse avere 
piu di. tre voti nelle deliberazioni, oltre il 
proprio )) 

XIV*. 

Capitolo di Corte votato nel Parlamento sardo, in 
virtù del quale era stabilito che i nobili, i quali 
non potessero intervenire personalmente alle 
Corti, avessero facoltà di farsi rappresentare 
nello Stamento militare da un Procuratore 
speciale, che in loro nome prendesse parte 
alle discussioni, e avesse il diritto del voto 

ivi 

nelle deliberazioni . » 265 

XV*. 

Capitolo di Corte pr~posto dal Parlamento sardo, 
e approvato dal Re di Spagna e di Aragona 
Don Filippo III, col quale fu stabilito che nes-
suno, il quale non sia Cavaliere (nobile), oè 
in persona propria, nè come Procuratore di 
Cavai.ieri assenti, potesse far parte ed ef.ser 
membro dello Stamento militare ; falla però 
eccezione dei Procuratori lasciati dai Magnati 
sardi che viveano in Spagna a governare i loro 
stati e feudi in Sardegna, i quali anche non 
essendo Cavalieri potessero intervenirvi . . i, 265 

XVl*. 

Due Capitoli di Corte di::;cussi nèl Parlamento cè• 
lebrato io Sardegna sotto la presidenza del 
Vicerè Duca di Gandia, e relativa risoluzione 
sovrana, con cui fu stabilito che le delibera­
zioni prese fuori del Parlamento dai membri 

Anni 

1614 
15 

maggio 

1614 

1614 

1614 

1614 

1614 



Anni · 

1615 
2 

maggio 

1616 
17 

ottobre 

1617 
17 

giugno 

1619 
1 al 5 
luglio 

1622 
20 

· marzo 

1622 
11 

luglio 
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dello Stamento militare congregati separ .. ta­
mente nel Capo di Cagliari. o in quello di 
Sassari, non possano obbligare i non interve­
nienti, e non possano essere mandate a esecu-
zione come deliberazioni di tutto lo Stamento Pag. 263 

Diploma di Filippo Ili Re di Spagua, col quale 
sono app,;ovati i CapitoH di Corte discussi e 
votati dal Parlamento sardo, riunito in Cagliari 
per ordine sovrano nel 1614 dal Vicerè Don 
Carlo di Borgia, Duca di Gandia e Conte di 
Oliva ll 264 

XVlll"\ 

Il Re di · Spagna e ùi Aragona Don Filippo Il[ 

ordina al Vicerè di Sardegna Don Carlo Borgia 
Duca di Gandia che non perrr. '!tta, senza il 
previo assenso regio, la riunione dei militari 
(Nobili) del Capo di Cagliari in forma d; Sta­
mento, fuori dei casi permessi dai Capitoli di 
Corte votali nei precedenti Parlament.i; nei 
quali casi ancora le risoluzioni che vi si pren­
dessero non siano obbligatorie pei militari del 
Capo di Sassari, secondo il disposto degli 
stessi capitoli . n 265 

Il Rt>, di Spagna e di Aragona Don Filippo III 
scrive al Duca di Gandia Vicerè <li Sardegna 
'sulla materia delle riunioni parziali dello Sta­
mento militare, sia in Cagliari che in Sassari, 
ricorda le deliberazioni parlamentari e Je riso­
luzioni regie a tal riguardo, e ne inculca la 
esatta osservanza » 266 

Relazione dell'arrivo e della fermata nella città di 
Alghero dal 1.0 al 5 luglio 1619 del Principe 
Filiberto di Savoia . ,, 

Lettera di Don Filippo IV Re di Spagna e di 
Aragona a Don Alfonso Conte di Eril, Vicerè 
di Sardegna, con la quale gli prescrive la os­
servanza degli ordini reali già dati dal suo 

ivi 

padre Don Filippo Ili riguardo alle riunioni 
parziali dei membri dello Stamento militare " 267 

XXIP. 

Prammatica del Re di Spagna e di Aragona Dou 
Filippo IV, con la quale si danno alcuni prov­
vedimenti per riparare al disordine in cui era 
caduta _l'amministrazione del denaro pubblico 
in · Sardegna, e per facilitare agli agricoltori 
dell'isola la vendita e la esportazione del frù-

mento . )) 268 

XXlll*. 

Petizione dei Cappellani della Basilica di S. Gavino 
di . Torres al Capitolo turritano per oggetti 
riguardanti il servizio di quella chiesa, e per 
ottenere il permesso di armarsi onde respingere 
all'occorrenza gli assalti dei Turchi e dife!}dersi 
dalle. loro improvvise aggressioni ( Lingua 
sarda) . . Pag. 269 

Discorso e proposte fatte ai tre Stamenti di Sar­
degna , a nome del Re Don Filippo IV, dal 
Vicerè Don Giovanni Vivas di Caoamas Barone 
di Benifayo, y Santa Coloma, nella solemte 
apertura del Parlamento radunato nella chiesa 
cattedrale di Caglil)ri . » 270 

xxv:::. 

Offerta di centocinquantamila ducati fatta dai tre 
Stameoj.i del Parlamento Sardo al re di Spagna 
e di Aragona Don Filippo IV a titolo di sussidio 
ù donativo, coi patti e condizioni nella mede-
sima esp1·essi )) 271 

XX·VF'. 

Proposta e domanda fatta dai tre Stameuti del 
Parlamento celebrato sotto la presidenza del 
Vicerè Don Giovanni Vivas di Canamas Barone 
di Benifayo y Santa Coloma, per la creazione 
di una squadra di otto galee e di due galeoni, 
destinati a difendere e guardare i mari, e a 
proteggere, facilitare e promuovere il com-
mercio dell'isola . » 272 

XXVlF'. 

Discorso di chiusura del Parlamento sardo tenuto 
dal Presidente del medesimo, Vicerè e Capi-
tano generale di Sardegna » 275 

XXVIII'·~. 

Elenco delle persone graziate nel giorno della 
conclusione, e chiusura . del Parlamento cele-
brato in Sardegna dal Vicerè Don Giovapoi 
Vivas li 

Il Re di Spagna e di Aragona Don I~ilippo IV 
sanziona con suo R. Diploma i capitoli discussi 
e votati nel Parlamento celebrato in Sardegna 
nel 162 4, sotto la presidenza del Vicerè Don 
Giovanni Vivas » 

· Ordine reale di Don Filippo IV Re di Spagna e 
di Aragona a Don Giovanni Vivas, Vicerè di 

276 

ivi 

Anni 

1623 
':!5 

giugno 

1624 
5 

febbraio 

1624 
28 

aprile 

1624 

1624 
29 

aprile 

1624 
29 

aprile 

1625 
11 

novembre 

1625 
16 

no,·embre 



A,mi 

1629 
28 

aprile 
2 

maggio 

16':l() 
ti 

agosto 

1630 
17 

giugno 

1630 
17 

1,i111:,110 

1630 
7 

~ellembre 

1631 
16:l2 

1631 
1632 

476 INDICE 

Sardegna, relativamente alle riunioni separate 
e collegiali dello Stamento militare . Pag. 277 

Posti a~segnati dal Vicerè di Sardegna Marchese 
di Vayona alla Cavalleria e Fanteria nazionale 
nella città di Sat1sari , ed ortlini da tenersi ed 
eseguirsi dalle medesime in caso d'invasione 
od aggressione nemica >) 278 

XXXIP. 

istruzioni spedite a Sardegna dal Consiglio del­
l'Ordine di Calatrava, nelle quali sono fissate 
le ftJrme e gli esami che si doveano fare, prima 
di concedere ai postulanti od ai designati dal 
Re i distintivi degli Ordini religiosi e militari 
della Monarchia spagnuola » 281 

xxxm. 

Diploma del Re Don Filippo IV a favore. del 
Marchese di Eayona o Vayona Vicerè di Sar­
degna , dal quale risulta il modo con cui i 
Sovrani di Spagna delegavano i loro poteri 
reali pei: la convocazione del Parlamento sardo, 
laddove essi stessi fossero impediti a convo-
carJo e presiederlo personalmente » 284 

XXXIV'·". 

Lettera del Re Don l'ilippo IV al Viccrè · di Sar­
degna, con la quale si ordina agli Abilitatori 
dello Stamento militare di riconoscere atten­
tameate i titoli di nobiltà, in virtù dei quali 
si potea e si dovea accordare ai possessori 
dei medesimi di far parte di detto Stamento 
e di sedere e votare nel Parlamento sardo, 
con altre prescrizioni a ciò relative, e col prov­
vedimento. provvisorjo di osservarsi inta~lo le 
abilitazioni già fatte nel 29 novembre 1574 >J 285 

li Re Don J<'ilippo IV di Sardegna ordina che 
nessun Notaio pubblico ·presenti bolle od altre 
provvisioni spedite dalla Curia Romana, se 
prima le medesime non siano state riconosciute 
dai Ministri regii, in conformità al disposto 
dalle leggi vigenti in Sardegna » 286 

Capitolo di Corte col quale si delibera e si ottiene 
che nessun titolato o Cavaliere straniero possa 
far parte dello Stamento militare di 'Sardegna 
ed intervenire olle sue riunioni e deliberazioni, 
cd avervi dritto di voto )) ivi 

XXXVU*. 

Capitolo di Corte, votato dal Parlamento sardo, 
approvato dal Re di Spagna e di Aragona 

Don .Filippo IV, e stabilito come Legge del 
Regno, in virtù del quale fil richiamato a stretta 
osservanza · l' antico privilegio accordato ai 
membri dello Stamento militare, di non poter 
essere giudicati e condannati criminalmente, 
fuorchè col voto di sette ]oro pari, ossia di 
sette membri dello stesso Stamento miU.are Pag. 286 

XXXYllF. 

Ordine dato dal Re Don Filippo IV all'Avvocato 
fiscale di Sardegna, affinchè nei Parlamenti 
non si ammettessero a far parte dello Stamento 
militare t'uorchè coloro che fossero già· stati 
abilitati come nobili e Cavalieri ( equites), o 
discendessero da olt,ri abilitati, aventi dritto ad 
essere membri di detto Stameato e a intervenire 
alle Corti generali del Regno ·. » 

XXXIX. 

Capitolo di Corte votato dal Parlamento sardo, 
e approvato dal Re di Spagna e di Aragona 
Don Filippo IV, col quale gli Siamenti accon­
sentono per un altro decennio al pagameµto 
de1 donativo straordinario di ducll.ti ottantamila 
all'anno, già pagato nei cinque anni prece­
denti dall'isola , onde sopperire alla formazioue 
e al mantenimento del così detto Terzo del­
l'Esercito regio, purchè, secondo il patto pazio­
nato nella prima offerta del donativo medesimo, 
il Mastro di campo, Comandanti ed Ufficiali 
superiori di detto Terzo fossero tutti nativi 

287 

di Sardegna . 11 288 

Diploma col quale Don Filippo IV Re di Spagna 
e di Aragona approva e sancisce i capitoli 
votati e discussi nel Parlamento celebrato in 
Sardegna negli anni 1651 e 1652 sotto la 
presideor;a del Vicerè Don Girolamo Pimentel 
Marchese di Bayona , e del Presidente Don 
Gaspare Prieto Vescovo di Alghero » ivi 

XLF'. 

Diploma del Re di Spagna e di Aragona Don 
Filippo IV, col quale si conferma oi membri 
dellq Stamento militare di Sardegna la facoltà 
di po'tersi congregare in Cagliari o in Sassari 
( nell'uno o nell'altro Capo dell'isola), purchè 
però le risoluzioni stamentarie si prendano 
nella prima di dette, due città, e alla congrega 
preceda sempre la licenza del Vicerè, salvo 
che si tratti d'interesse proprio di quest'ultimo 
o di doglianza contro di lui . ,, 290 

XUl*. 

Statuti del Gremio , ossia corporazione di varie 
arti, sotto la invocazione di Sant' Eligio, nella 
città d'Alghero . n 292 

Anni 

1631 
2 

maggio 

16JI 
1632 

1633 
28 

giugno 

tf\34 
~i 

febbraio 

1636 
22 

novemhl'o 
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Anni 

XLHI*. 

. . . . . . . . Statuti del Gremio, ossia corporazione degli agri­
coltori sotto la invocazione di S. Narciso nella 

1638 
30 

marzo 

1()~!) 

15 
fellcmbre 

1640 
30 

llHll'ZO 

rn,10 
1641 

.sti L. pis. 
21 

giugno 

1640 
3 

.ull•mhre 

1640' 
3 

l'!elleml,re 

città di Alghero . . Pag. 294 

XLIV. 

Prammatica del Re di Spagna e di Aragona Don 
Filippo IV, con la quale s'interdice rigorosa- · 
mente ai Giudici ed a tutti gli Officiali regii , 
ai quali era affidata in Sardegna l'amministra­
zione della giustizia, di esercitare la mercatura 
o di applicarsi a negoziazioni aliene dal loro 
uffizio . » 295 

XLV. 

Bando del Principe di Melfi Don Giovanni Andrea 
Doria Vicerè e Capitano generale di Sardegna 
riguardante l'ordinamento e la disciplina , i 
doveri, le esenzioni e privilegi della Milizia 
nazionale . » 296 

XLVI. 

Diploma 1·cgio relativo alla carica di Pr~sidente e 
• Capitano generale dell'isola di Sardegna sotto 

il dominio spagnuolo, dal quale risultano i 
dritti, i poteri, le onorific~nze e gli obblighi 
eh' erano annessi a quell'eminente uffizio >1 2~7 

XLVII. 

Diploma di laurea in medicina spedito dal Can....: 
celliere della Università di Pisa a Francesco 
De Santu di Simone, cittadino ed allievo della 
Università degli studi di Sassari, nel quale è 
testualmente riportato il giuramento e la pro­
fession di fede, che si prestavano d_ai candidati 
dopo l'esperimento, e prima di conseguire il 
grado, i diritti e le insegne dottorali . » 298 

XLVIII. 

Diploma del Re di Spagna e di Aragona Don Fi­
lippo lV a favore di Don Fabrizio D'Oria 
Duca di Avellino, col quale quel Monarca, in 
premio dei servizi personali da lui prestati 
alla Corona per sedici anni nelle guerre d'Italia 
e di Fiandra, e in riconoscimento dei servizi 
già anteriormente prestati per terra e per mare 
alla stessa Corona dal 'di lui padre, avo e 
proavo, e dal ,,li lui fratello Giovanni Andrea 
D'Oria Principe di Melfi, lo crea suo Luogo­
tenente generale ( ex latere nestro dextero sum-
ptum) del Regno ed Isola di Sardegna >> 500 

XLIX'•~. 

Diploma del Re di Spagna e di Aragona Don Fi­
lippo lV col quale Fabrizio D'Oria Duca di 
Avellino, creato gfa Luogotenente generale ( ex 
latrrc dextero del Re), è creato eziandio Ca-

pilano generale delle genti d'arme e di guerra 
dell'isola e regno di Sardegna . Pag. 505 

L". 

Esemplari diversi delle lettere, con le quali i 
Sovrani di Spagna ed i loro Vicerè in Sar­
degna solcano invitare i membri dello Sta.mento 
militare a intervenire personalmente, o per 
mezz.o di procuratore, alle Corti generali ( Par­
lamenti), che si convocavano periodicamente 
nell'isola 11 504 

Documenti varii relativj al processo e alle condanne 
eh' ebbero luogo in Sardegna in seguito al­
l'uccisione del Vicerè Don Emmanuele de los 
Cobos Marchese di Camarassa, accaduta nel 
21 luglio del 1668 » 506 

LIP. 

Esemplari di lettere reali ·e di lettere vicereali 
con cui i membri dello Stamento militare fu• 
rono invitati a intervenire al Parlamento con­
vocato in Sardegna nel 1677 sotto la presi­
denza del Vicerè Conte di Santo Stefano, e 
1\1:i.rchese de las Navas . l> 509 

LIIF'. 

Diploma di Carlo Il Re di Castiglia, di Aragona 
e di Sardegna ecc., col quale quel Monarca 
cede ·· e vende per scudi tremila ai Consiglieri 
e probiuomioi della città di Sassari la giuris­
dizione civile in prima instanza, salvo l'appel­
lazione e il ricorso alla Reale Udienza e al 
Vicerè dell'isola . » 510 

Cortes generales celebradas por el ex.mo s.r Conde 
de Santistehan Virrey de Sardena en el afio 
1678 » 512 

LV". 

Tassa innocenziana del foro ecclesiastico nelle 
materie spirituali, ovvero dichiarazione sopra 
quelle cause e materie ecclesiastiche e spiri­
tuali, nelle quali nel foro ecclesiastico ed 
episcopale non si può, nè si deve esigere 
emolumento alcuno, eccetto quello che si di­
chiara per il solo cancilliero con la riforma 

e seg. 

degli abusi contrari 11 541 

LVI*. 

Altri esemplari di lettere reali e viceregali, con 
le quali i membri dello . Stamento militare di 
Sardegna furono invitati a intervenire al Par­
lamento generale celebrato in Cagliari nel 16 88 
sotto la presidenza tlel Viccrè Duca di Monte-
leone, Principe di Noya . ,, 511. 
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LVU"'. 

Corles generales celebradas por el ex. mo senor 
Duque de Monteleon en el ano 1689 . Pag. 345 

Lettera del Vicerè di Sardegna Conte di Montel­
lano a uno dei membri dello Stamento mili­
tare ( dei nobili ) di Sardegna, con la quale 
lo invita a intervenire al Parlamento generale 
da lui convocato in Cagliari d'ordine del Re 
di Spagna Don Carlo II per il giorno 26 · gen-

e seg. 

n~o 1698 » 373 

Corti generali celebrate per l'eccellentissimo signor 
Conte di Montellano nell'anno 1699 . » ivi 

V APPENDICE ai Diplomi e Carte dei secoli XIV, 
XV, XVI e XVII » 

SECOLO Il'1 )) 

I. 

Prammatica del Re Don Pietro IV il Cerimonioso, 
con cui si proibisce ai chierici di esercitare 
in Sardegna uffizi ci vili e pubblici, sia a nome 
regio che dei 'municipii, e di professare l'av­
vocatura avanti ai tribunali secolari » 

li. 

Il Re Don Pietro IV di Aragona crea Barone del 
regno il nobile Pietro Boyl, suo Consigliere, 
in rimunerazione dei servigi militari de' suoi 
antenati , e de' suoi proprii, specialmente nella 
espugnazione della città di Alghero in Sar-

e seg, 

405 

i05 

ivi 

degna . » 406 

III. 

Don Pietro IV Re di Aragona e di Sardegna pro­
mette di non concedere in feudo veruna citta 
o villa del Capo di Cagliari , e di Gallura , 
così di quelle che già gli obbedivano, come 
delle altre, e di qualunque altra cadesse poste-
riormente sotto il suo reale dominio ,, 408 

SECOLO I'1 )) 

I. 

Alfonso V Re di Aragona ( li di Sardegna) rico­
nosce i dritti «ella città di Sassari sulle Iocon­
trade della Nurra e Flumenargia, e le dichiara 
perpetuamente annesse al patrimonio di detta 
città, con dipendenza dalla Corona e dal pa­
tl'imonio regio » 

i vi 

ivi 

Il. 

Il Re Don Alfonso V di Aragona ( Il di Sardegna) 
a petizione dello Stamento militare ( feudatari 
e nobili) dell'isola, accorda 'perdono generale 
ed amnistia ai Sardi che avevano delinquilo 
nei passati rivolgimenti insulari , con alcune 
restrizioni indicate nel decreto di conces-
sione . Pag. 409 

lii. 

Il Re Don Alfonso di Aragona, a petizione dello 
Stamento militare di Sardegna , accorda ai 
feudatari dell'isola in generale, e ad alcuni in 
particolare, e ai loro vassalli, famigliari e di­
pendenti, perdono ed obblio pe' delitti ed ec­
cessi dei quali erano stati autori e complici 
nei passati rivolgimenti » 410 

IV. 

Il Re Don Alfonso V di Aragona, a petizione dello 
Stamento militare di Sardegna, ordina la can­
cellazione e l'annullamento di tutti i processi 
che i Ministri regii aveano istrutto contro pa­
recchi feudalari dell'isola, loro vassalli e di­
pendenti, e revoca le condanne già pronun­
ziate da detti Ministri regii, e la . presa di 
possesso già da essi eseguita di alcuni feudi 
sardi » 

V. 

Capitolo di Corte votato nel Parlamento Sardo e 
consentito dal Re di Aragona Don Alfonso V, 
in virtù del quale nè il Vicerè di Sardegna, 

ivi 

nè verun altro Ministro regio nell'isola potea 
concedere salvaguardie, lettere • moratorie o 
manutenzionali nei luoghi e terre infeudate ai 
baroni, fuorchè in contraddiltorio di questi 
ultimi, e dopo regolare processo e sentenza ,1 411 

n. 

Prammatica di Don Giovanni II Re di Aragona 
e di Sardegna, con la quale fu vietato ai ma­
gnati, .baroni e feudatati dell'isola di far riu­
nione di genti d' arme a piedi e a cavallo, 
onde farsi rendere giustizia dagli uffiziali regii, 
a vece di ricorrere al Sovrano contro gli 
stessi uffiziali se non gliela rendessero » 

VII. 

Don Giovanni II Re di Aragona e di Sardegna 
accorda alla spettabile Catterina de Sena, figlia 
naturale di Bartolo Magno (sardo), e moglie 

· del Visconte e Contestabile Giovanni de Sena, 
il dritto a succedere, benchè nata ex illicito 
coitu, ai feudi, e beni tutti di qualunque na- · 

ivi 

tura, già posseduti dal suo padre nell'isola , 
legittimandola per tale effetto, essendo stata 
procreata da uomo e donna liberi (solutis) il ivi 
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VIII. 

Giovanni- Moccenigo Doge di Venezia scrive a Gio­
vanni Ahimerico Console della Repubblica 
veneta nelrisola di Sardegna, lodandolo per la 
diligenza da lui usata per far restituire una 
nave sequestrata al Capitano veneto Giacomo 
de Tofanis per ordine' del Vicerè ; e lo pre­
viene che spedirà con sue lettere Stefano de 
Stefanis, cittadino di Venezia, alfincbè di pre­
senza nell' isola riclami e si faccia restituire 
detta nave dal Vicerè di Sardegna, e la ricon­
duca quindi a Venezia ; raccomandandogli di 
fare in tale occasione gli uffizi occorrenti per 
la giustizia presso lo stesso Vicerè . . Pag. 412 

IX. 

Prammatica del Re Don Ferdinando U il Cattolico, 
con la quale si determina la varia for~a dei 
sigilli, coi quali si spedivano, e sarebbero ul­
teriormente spediti tutti i provvedimenti so­
vrani di qualunque specie, sia di grazia che . 
di giustizia, per ovviare alle frodi che potreb­
bero essere commesse così in Sardegna, come 
negli altri suoi diversi regni » 413 

X. 

Il Re Don Giovanni Il di Aragona accoglie favo­
revolmente, salve alcune restrizioni a favore 
di terzi, la domanda fattagli dal Braccio ( Sta­
mento) militare di Sardegna, affinchè non si 
procedesse ad alcun atto, inquisizione, o pro-
cesso contro qualunque comune, villa, castello 
o persone particolari che avessero seguito le 
parti di Leonardo .Alagon, Marchese di Ori­
stano, o in occasione della di lui ribellione 
avessero mancato di fedeltà al Sovrano . >) 414 

Xl. 

Ferdinando li il Cattoli~o, Re di Aragona, scrive 
al Vicerè di Sardegna , e gli ordina di non 
porre impedimento alla estrazione dall'isola di 
una, determinata quantità di frumento, che per 
reale privilegio avea conceduto a Giovanni 
Fabra Procuratore reale, il quale perciò avea 
facoltà di farla annualmente, a condizione però 
che non trasportasse quel frumento a Barberia, 
o ad altri luoghi e terre di Mori e d' infedeli . » ivi 

Xli. 

Prammatica del Re Don Ferdinando II il Cattolico, 
con la quale si fa diyieto a qualunque persona 
in Sardegna di presentare Bolle pontificie per 
qualunque effe1lo, se le medesime non avessero 
ottenuto prima \'exequatur regio » 415 

perdono ai vassalli e familiari dei feudatari e 
dei membri di detto Stamento per tutti i delitti 
commessi, eccetto quello di crimenlese ed altri 
indicati nel Decreto reale . Pag._ 415 

Il. 

Il Re Don Carlo, Imperatore dei Romani, con la 
sua madre la , Regina Giovanna, a petizione 
dello Stamento militare di Sardegna, accorda 
perdono dei delitti commessi dai vassalli e 
familiari dei feudatari dell'isola e dei membri 
di detto Stamento . n 416 

III. 

Prammatica del Re Don Filippo II, con la qQale 
si ordina che tutti indistintamente i Percettori 
ed Amministratori del danaro regio in Sardegna, 
esercitino personalmente il loro uOh.io n ivi 

IV. 

Il Re di Spagna Don Filippo II scrive al Vicerè di 
Sardegna ordinandogli di non permettere che 
dalle sentenze dell'Inquisitore apostolico nel­
l'isola si appellasse a Roma, e che, nel caso 
di tali appellazioni, contrarie ai suoi dritti 
sovrani, non si desse corso alle lettere pon­
tificie, che perciò si emanassero, informando 
il Santo Padre della violazione della giurisdi­
zione regia che con siffatti appelli si com-
metteva . )> 41 7 

V. 

li Re Don Filippo lI accorda, a petizione dello 
Stamenlo militare di Sardegna, perdono intero 
pei delitti commessi dai vassalli e familiari dei 
feudatari dell'isola e dei membri di detto Sta­
men~o, eccettuato il <leli.tto di crirnenlese ed 
altri ~ominati nel Decreto reale n ivi 

VI. 

Il Pontefice Pio IV scrive all'Arcivescovo di Ca­
gliari, alfinchè non molesti uno dei Canonici 
della chiesa cattedrale di Galtelli (io Sardegna) 
obbligandolo alla rinunzia al canonicato da lui 
posseduto, perchè era stato già occupato dal 
di lui padre, allora defunto , mentre a un. tal 
caso non era ,applicabile il disposto del Concilio 
Tridentino, il quale proibisce che padre e figlio 
ottengano ed abbiano contemporaneamente be-
nefizi in una stessa chiesa n ivi 

Vll. 

Il Pontefice Pio IV scrive al Vescovo ùi Alghero 
SEUOLO I'11 )) 

I. 

Il Re Don Ferdinando di Aragona, a petizione 
dello Stamento militare di Sardegna, accorda 

m (in Siardcgna) affincbè desista dal costringere 
il Canonicò decano della sua chiesa cattedrale 
a rinunziare a uno dei due canonicati ch'egli 
possedea, benchè ai medesimi fosse annessa 
cura d'anime, perchè tale annessione era stata 
posteriore alla investitura del canonicato » 4 18 
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Vlll . 

Il Pontefice Pio IV fa scrivere dal suo Segretario 
al. Vescovo di Bosa in Sardegna, affi_nchè ri­
metta in possesso del primo canonicato un 
Canonico della chiesa Bosan~n., il quale si 
trovava al possesso di un altro canonicato 
nella chiesa di S. Marco di P.oma, bastando 
che quel Canonico perdes~e le sole quotidiane 
distribuzioni della chiesa cattedrale di Bosa , 
in cui non risiedeva . . Pag. 418 

IX. 

Il Re di Spagna Don Filippo Il, a petizione dello 
Stamento militare di Sardegna, accoi:_da_ il per­
dono ai vassalli dei feudatari dell'isola e ai 
familiari dei membri di detto Stamento pe' 
delitti che aveano commesso, eccettuato il 
delitto di crimenlese ed altri specificati nel 
Decreto reale . )) 

X. 

li Pontefice Pio IV scrive all'Arcivescovo di Ca­
gliari, affinchè non rechi ulteriore molestia al 
chierico Giovanni Ferrerio di Cagliari, minac­
ciandolo di privarlo del canonicato che pos­
sedeva nella chiesa cattedrale Cagliaritana, pel 
solo motivo che n<;>n avesse ancora ricevuto 
gli ordini sacri, percioechè il Ferrerio contava 
soli diciott'anni, e secondo le prescrizioni del 
Concilio Tridentino non potea essere ordinato in 
sacris fino al ventiduesimo anno di sua età . » 

Xl. 

Don :Filippo U Re di Spagna, a petizione dello 
Stamento militare di Sardegna, provvede acciò 
sip.no tradotti in lingua catalana gli Statulj CO• 

munali antichi di Sassari, di Bosa e d'Iglesias, 
scritti originalmente in li.!lgua sarda o in lingua 
italiana . n 

XII. 

Il Pontefice Pio IV scrive all'Arcivescovo di Ca­
gliari, riprendendolo per la scomunica da lui 
lanciata contro i fede)~ che nei giorni festivi 
non assistessero nella chiesa parrocchiale ai 
divini uffizi, ordinandogli in pari tempo la ri­
mozione di tale scomunica , che come pena 
spirituale non dovea con tanta facilità e fre­
quenza infliggersi, e avvertendolo che i fedeli 
dovcano essem ammoniti, non obbligati a detta 
assi!-tenza » 

Xlll. 

ll Pontefice Pio IV scrive al Vescovo di Usellus 
(in Sardegna) per avvertirlo che il Canonico 
Bartolomeo Montello, il quale era investito di 
due canonicali, uno nella cattedrale di Cagliari 
e l'altro in quella di S. Usellus, risiedendo però 

ivi 

419 

ivi 

ivi 

Del primo, non potea esser_e privato dei frutti 
e proventi del secondo, ma i;olo delle distri-
buzioni quotidiane . Pag. 420 

XIV. 

li Pontefice S. Pio V scrive all'Arcivescovo di 
Cagliari, rammentandogli l'uso cui furono de­
stinati dalla Sedia pontificia, previi concordati 
co' Re cattolici, li così detti spogli dei Vescovi 
di Sardegna, i quali mo.rissero nelle loro ·sedi 
o fuori, e ne ordina l'esatto adempimento >> ivi 

xv. 

Prammatica sanzione del Re Don Filippo Il, con la 
quaÌe fu ricostituito in Sard.egna il Supremo 
Tribunale o Consiglio della Reale udienza, e 
furono determinati i dritti , gli obblighi , gli 
oÒori, gli utili, le incombenze e le preroga­
tive --appartenenti così al Corpo intero, come 
ai singoli membri del medesimo » 421 

XVI. 

Don Filippo Il , Re di Spagna, a petizione dello 
Stamento militare di Sardegna, accorda nuo­
vamente ai vassalli e familiari dei feudatari 
dell'isola e dei membri di detto Stamento per­
dono dei loro delitti ad eccezione di quello 
di lesa Maestà , e di altri nominati special­
mente nel Decreto reale >1 

XVII. 

Prammatica del Re Don Ferdinando Il il Cattolico, 
per .la quale i Notai, e tutti i pubblici Uffiziali 
dell'isola di Sardegna, furono proibiti di pre- · 
sentare e dare esecuzione qualunque a Bolle, 
o Lettere pontificie, senza prima farne conoscere 
il contenuto ed ottenerne licenza dal Vicerè 
di Sardegna 

XVIII. 

Il Re Don Ferdinando Il il Cattolico avver~e 
l'Arcivescovo di Cagliari, affinchè non 'prov­
veda, nè conferisca abbazie, priorati ed altri 
benefizi di regio patronato; e cii:i pure osser-

425 

ivi 

vino tutti gli altri Vescovi della Sardegna » 426 

XIX. 

Papa Clemente VIII scrive all'Arcivescovo di Ca­
gliari, ordinandogli di far eseguire i Decreti 
di riforma fatti da due Visitatori apostolici 

• mandati a Sardegna per riformare i monasteri 
e le case religiose d'ambi i sessi » ivi 

SECOLO X '711 . .. n 427 

I. 

Gli Stamenti ( Braços) del Parlamento (Cortes) di 
Sardegna avendo chiesto al Re Don Filippo III 
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che fossero fondate alcune commende d~ll'Or­
dine di S. Giovanni Gerosolimitano residente in 
Malta a favore esclusivo di nobili nativi del­
l'isola, i quali si distinguessero per servizi resi 
a difesa dello Stato e della religi~ne cattolica, 
ottennero invece la fondazione per l'oggetto 
supplicato di commende dell'Ordine di S. Maria 
di Montesa, ch'era proprio della Corona Ara-
gonese . . Pag. 427 

Il. 

Li tre Stamenti del Parlamento sardo chiedono 
ed ottengono dal Re di Spagna e di Sardegna 
Don Filippo III, che per mezzo del suo Am­
basciatore a Roma supplichi Sua Santità, affin­
chè definisca la questione del primato di onore 

I 

e di giurisdizione vertente tra gli Arcivescovi 
di Cagliari e di Pisa; non essendo conveniente 
che il secondo di essi continui a sostenere la 
sua pretensione, la quale non ha , fondamento 
veruno in dritto . 11 ivi 

Ili. 

Lo Stamenlo militare del Parlamento Sardo chiede 
ed ottiene che dall'annuo fondo destinato da 
detto Parlamento per la costruzione ed arma­
mento delle torri del litorale dell'isola a difesa 
delle incursioni barbaresche, siano prelevati 
cento ducati :rnnui,per le spese interne ocpor-
renti in detto Stamento n 428 

IV. 

Lo Stamento militare delle Cortes di Sardegna 
chiede ed ottiene che le Costituzioni, Statuti 
e consuetudini locali vigenti nelle città di 
Cagliari, Sassari, Alghero, Bosa e Iglesias, e 
la Carta dc logtt d~l\a famosa Eleonora vigente 
nella città di Oristano, ed in molli altri comuni 
dell'isola, si raccogliessero io appo~iti e rispet­
tivi volumi, facendone prima la traduzione in 
lingua catalana o latina, e quindi si _stampas­
sero, onde evitare nei giudizi b confusione 
derivante da tante diverse leggi, le quali, non 
essendo pubblicate , derogavano tuttavia al 
generale clritlo romano osservato costantemente 
in Sardegna, ovunque mancassero tali Statuti 
e consuetudini 11 

V. 

Il Re Don Filippo Ili scrive al Procuratore regio 
in Sardegna, manifestandogli la sua sorpresa 
per la riunione avvenuta in Sassari dei nobili 
di quella città e Capo in fot•ma di Stamcnto 
militare, mentre a tenore dei Capitoli di Corte 
e della Legge fondamentale del Regno cl Braca 
militar (Stamento militare) si compone di tutti 
i feudatari e nobili dell'isola; è uno solo, e 
si deve riunire in Cagliari; e lo invita a dicl.lia­
rare il motivo per cui egli permise tale illecita 
riunione )) 

ivi 

VI. 

' 
Il Parlamento celebrato in Sardegna sotto la pre-

sidenza del Vicerè Duca di Gandia chiese per 
vari motivi la estensione del dritto, che ciascun 
membro degli Stamenti avea di rappresentare 
per procura i membri assenti e di votare per 
essi; ma Ja domanda non fu accordata, e fu 
invece confermata . la disposizione contenuta 
nel capitolo XXI degli atti del Parlamento già 
celebrato sotto la presidénza del Vicerè Conte 
d'Elda, in virtù della quale nessun membro 
degli Stamenti ( ~ili tare, ecclesiastico e reale) 
componenti il Parlamento potesse mai avere 
dritto fuorchè a quattro voti, cioè al proprio, 
ed a tre altri per procura . Pag. 429 

Vll. 

Epistola reale diretta dal Re Don Filippo Hl al 
Duca di ~ Gandia Vicerè di Sardegna, con cui 
gli prescrive, che sia puntualmente osservata 
l'antica forma per l'ammissione di coloro che 
vi abbiano dritto alle Cortes, o Parlamento 
Sardo; e che gli abilitatori esaminino anzitutto 
i titoli e le prove 1 sulle quali un tal diritto si 
fonda, e se dalle medesime risulti che i pre­
tendenti a far parte delle Cortes siano persone 
appartenenti all'ordine equestre (generosos) » 450 

VIIJ. 

Il Re Don Filippo Ili scrive al Duca di Gandia 
Vicerè di Sardegna, affinchè s'impediscano riu­
nioni separate dei feudatari e nobili del Capo 
di Sassari sotto forma di Stamento militare, 
poichè questo Stamento è uno solo composto 
di tutti i feudatari e nobili dell'isola ( de] Regno) 
e non può dividersi in due Capi ( Cagliari e 
Sassari); e laddove su di ciò si muova questione, 
gli ordina che nulla s'innovi lìnchè non inter­
venga decisione della reale udienza · u 

IX. 

Ordinazione regia del Re Don l~ilippo lll , con 
cui si rinnovano gli avvertimenti già dati a 
suo real nome fin dal 1612 , affinchè non si 
continuasse nell'abuso di creare dei coadiutori 
alle dignità e alle prebende dei Capitoli delle 
chiese cattedrali di Sardegna, previa approva­
zione pontificia, e senza partecipazione sovrana, 
poichè da ciò ne derivavano molli inconve­
nienti , fra i quali quello di popolare detti 
Capitoli di persone ignoranti, oltre la lesione 
dei dritti regii » 

X. 

Ordinazione regia dèl Re Don Filippo lll, con 
cui si proibisce in modo assoluto ai Presidenti, 
V:cerè, Luogotenenti e Capitani generali di 
~ardegna, ai Reggenti della reale Cancelleria, 
,~ a qualunque altro olliciale n•gio, di accor-
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dare guidatici e salvacondotti agli schiavi , 
Mori e Turchi, che si trovano e si trovassero 
nell'isola, poichè costoro si prevalevano spesso 
di tali guidatici e sa-Ivacondotti', onde dare 
degli avvisi agli infedeli (barbareschi), i quali 
così avevano più facile il mezzo di fare degli 
sbarchi improvvisi nel litorale, e far preda 
degli isolani, e dei loro averi . Pag. 431 

Xl. 

Ordinazione regia del Re Don Filippo IV, con cui 
si provvede al modo più sièur? di custodire 
la cassa del tesoro regio in Sardegna, e si 
danno ancora alcurie disposizioni riguardo ai 
permessi di estrarre frumento dall'isola ( sacas ), 
dei quali talvolta i Vicerè abusavano, conce­
dendoli arbitrariamente a persone loro bene­
vise , a danno degli agricoltori, i quali anzi 
doveano prelativamente conseguirli » 

XII. 

Il Re Don Filippo IV ordina al Vicerè di Sardegna 
il ristabilimento delle compagnie di cavalli leg­
geri , stipendiate dai feudatari dell'isola , per 

IVI 

guardar la costa dai barbareschi ii 452 

Xlii. 

Lo Stamento militare . del Parlamento (Cortes) di 
Sardegna fa instanza ed ottiene che gli atti 
tutti dei Parlamenti passati; i quali non erano 
stati impressi, s'imprimessero e si stampassero 
in conformità al decreto regio, che sul pro­
posito si era già ottenuto nel 1614 , dietro 
petizione somigliante fatta dallo stesso Stamento, 
e risoluzione analoga presa col capitolo 14.0 

degli atti parlamentari, sotto la presidenza del 
Vicerè Duca di Gandia n 455 

XlV. 

Il Re Don Filippo IV ordina al Vicerè di Sardegna 
che non permetta l' eseguimento nell'isola di 
veruna bolla pontificia di collazione di arci­
vescovadi, vescovadi, prelature e prebende di 
patronato regio, se prima non sia stata esami­
nata dalla reale udienza, onde riconoscere se 
la collazione sia o no conforme alla fatta pre­
sentazione, e non leda in alcuna parte i diritti 
regii )) 

xv. 
Lo Stamenlo militare delle Corti sarde nel Par­

lamento celebrato in Sardegna sotto la presi­
denza del Vicerè Marchese di Bayona, fa in-_ 
stanza al Sovrano, affinchè per mezzo del suo 
Ambasciadore in Roma ottenga da sua Santità 
la proibizione formale, sotto pena delle cen­
sure comminate dalla ~olla In Coena Domini, 
di estrarre dall'isola corpi e reliquie di santi, 
dei quali si era fatta in quel correre di . tempi 
abbondante scoperta " 

ivi 

ivi 

XVI. 

Gli Stamenb sardi nel Parlamento celebrato in 
Sardegna sotto la presidenza d'el · Vieerè Mar­
chese di Bayona fanno istanza, afflnchè 3li 
arcivescovati, vescovati, abazie, prelatute, e 
altre dignità ecclesiastiche dell'isola siano con~ 
ferite ai Sardi , òon . 'a forastieri , essendovi 
molte persone native del paese,- insigni per 
pietà e dottrina , le quali potrebbero e do-
vrebbero preferibilmente occuparle . Pag. 454 

XVII. 

li Parlamento sardo celebrato sotto la presidenza 
del Vicerè ~archese di Bayona rinnova le sue 
instanze afflnchè siano stampati e fatti di pub­
blica ragione gli atti tutti dei Parlamenti passati 
non ancora impressi, in conformità alla deli­
berazione presa dagli Stamenti del Parlamento 
celebrato nel 1614 sotto il Vicerè Duca di 
Gandia . i, 

xvm. 

Lo Stamento militare del Parlamento celebrato in 
Sardegna sotto la presidenza del Vicerè Mar­
chese di Bayona , fa istanza ed ottiene che 
nessun nobile e feudatario della monarchia 
aragonese , il quale non sia nato nell'isola , 
faccia parte dello Stamento militare di Sardegna, 
nell'i;tesso modo che i nobili e feudatari sardi. 
non erano ammessi nelle Corti di Valenza e 

ivi 

Barcellona » 455 

IP APPENDICE ai Diplomi e Carte dei secoli XV, 
XVI, XVII . » 439 

SECOLO X'1 ,, 

I. 

Il Re Don Alfonso V di Aragona (II di Sardegna) 
nel Parlamento :(Cortes) da lui personalmente 
convocato nell'isola, a petizione dello Stamento 
(Braço) militare, nell'accettare il donativo di 
tredicimila seicento ducati offertogli dallo Sta­
mento medesimo, promette solennemente l'os­
servanza perpetua ,dei Capitoli di Corte (Leggi, 
Decreti e risoluzioni prese e votate dai tre 
Braços_ n.elle Corles), di giurarlo come lo giurò 
di presente egli stesso, e di doversi prestare 
lo stesso giuramento da tutti i reali suoi suc­
cessori nella Corona e Regno di Sardegna » 

Il. 

Nel Parlamento celebrato in Sardegna sotto il Re 
Don Alfonso si delibera e si statuisce che tatti 
i Vicerè, Governatori ed Uffiziali regi dell'isola, 
nell'assumere la loro carica ed uffizio, debbano 
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prestare giuramento di osserv~re fedelmente i 
Capitoli di Corte·votati nelle riunioni generali 
delle Cortes secondo lo statuto fondamentale 
del Regno . Pag. 459 

111. 

Altro Capitolo di Corte, votato nel Parlamento 
di Sardegna sotto il Re Don Alfonso, e ac­
cettato da quel Monarca, con cui fu stabilito 
che tutti i Vicerè, Luogotenenti, Governatori 
ed Uffiziali regi che venissero atr isola per 
esercitarvi cariche ed uffizi, dovessiro, prima 
di assumere tale eserc~io, giurare solenne­
mente l'osservanza dei Capitoli di Corte già 
approvati , e degli altri che in appresso si 
voterebbero e si approverebbero >l 440 

IV. 

Il Re Don Alfonso V (II. di Sardegna) accetta un 
Capitolo di Corte votato in Parlamento , in 
virtù del quale li tre Stamenti (Braços) delle 
Cortes (Parlamento) Sarde, o per iniziativa 
presa collettivamente, o per iniziativa ed in­
stanza di un solo di essi, potessero liberamente 
congregarsi, in caso di bisogno da essi rico­
nosciuto, discutere, deliberare, cd inviar pure 
Ambasciatori al Re per gli affari deliberati, senza 
che mai il Vicere od altri Uffiziali regi qualunque 
potessero impedire tale riunione; e lo accetta 
sotto condizione che la riunione debba sempre 
tenersi nel ~astello di Cagliar-i, con intervento 
di altro dei Governatori del regno o del Pro- 1 

curatore reale » ivi 

V. 

Il Parlamento Sardo propone al Re Don Alfonso 
( che lo accetta sotto certe condizioni) un Ca­
pitolo di Corte, onde ottenere un privilegio 
perpetuo, in virtù del quale il Marchese di 
Oristano (pro tempere), ed altri due dei più 
antichi feudatari dell'isola nominati nel Capi­
tolo abbiano, ciascuno individualmente, il dritto 
di convocare le Corti in caso di bisogno e per 
causa d'utilità pubblica, senza previo permesso 
dei Vicerè, Governatori od altri Ulfiziali regi >> 441 

VI. 

Domanda presentata dallo Stamento militare delle 
Corti di Sardegna al Re Don Alfonso, e da lui 
accettata puramente e semplicemente per In 
libera convocazione e riunione di dette Corti 
nel castello di Cagliari, in caso di necessità 

. o di utilità pubblica » ivi 

VII. 

Le Corti sarde inviano Messaggieri al Re Don 
Alfonso, onde fargli approvare un Capitolo di 
Corte, col quale era stato deliberato che non 
si plltesse fare verun processo segreto ( de 

Cambra) contro i feudatari, nobili e persone 
notevoli dell'isola ; e il Re Don Alfonso lo 
approva, riservandosi però a tal riguardo la 
sua diretta autorità regia . . Pag. 442 

Vlll. 

Le Corti di Sardegna fanno approvare di nuovo 
dal Re Don Alfonso un Capitolo delle loro 
deliberazioni parlamentari, in forza del quale 
non si potrebbe mai istruire processi segreti, 
e molto meno procedere a condanne ed esecu­
zioni contro i feudatari, nobili e gentiluomini 
sardi (membri dello Stamento militare) senza 
l'espresso ordine regio ,i 

IX. 

Lo Stamenlo militare del Parlamento Sardo, con­
vocato sotto il regno di Don Alfonso V, pro­
pone un Capitolo di Corte, in virtì.1 del quale 
nessuno dei membri di detto Stamento ( feu­
datari, nobili, cavalieri e gentiluomini), in 
caso di processi, cl.te importino pena capitale 
o mutilazione di membro, possa essere con­
dannato dal Vicerè, o qualunque altt·o Uffiziale 
regio, senza il previ o giudizio di un Consiglio 
di pari (prohomens), appartenenti ancor essi 
al Braccio mili lare del Parlamento, e che in 
ogni caso la sentenza non possa eseguirsi 
fuorchè per diretto ordine regio >> 

X. 

Capitolo di Corte votato nel Parlamento celebrato 
in Sardegna sotto il regno di Filippo II e la 
presidenza del Vicerè Ximene Perez, in virtù 
del quale nessun feudatario, nobile, cavaliere 
e gentiluomo sardo, faciente parte dello Sta­
mento militare, poteva essere torturato, salvo 
che per crimenlese, sodomia, falsa moneta , 
ed altri delitti specificamente esclusi dalla cor­
rispondente sanzione regia >1 

Xl. 

Il Parlamento sardo convocato sotto il regno del 
Re Dòn Filippo ll , e presieduto dal Vicerè 
Ximene Perez , propone e vota un Capitolo 
di Corte, che fu approvato ed accettato sotto 
certe condizioni dal Monarca, in virtù del quale 
OElssun sardo potesse mai, per cause civili e 
criminali, essere distratto dai suoi Giudici na­
turali e tratto ad altri Giudici fuori del Regno 
(dell'isola), e che per riguardo ai membri dello 
Stamento militare vi fosse sempre e vi prece­
desse il giudizio dei pari, secondo il già de­
liberato e votato nel capitolo-secondo delle 
Cortes convoca.te in Sardegna sotto il Regno 
di Don Alfonso V . » 

s E e o L o x w-1 • . • ,1 

I. 

Capitolo delle antiche Cortes di Sardegna , io 
virtù del quale fu acconsentito e riconosciuto 
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il dritto dello Stamento militare (Braço dei 
feudatari e dei nobili) di potersi riunire sepa,.. 
ratamente per bisogni ed interessi dell'isola , 
anche senza l'intervento del Vicerè, Luogote,.. 
nente generale, Governatore, Procuratore _reale 
o altro Ministro regio . . Pag. 443 

Il. 

Don Alyaro di Madrigal, fecero ìnstanza ed 9t­
teD.ll.et<> che, in coqfor{Dità al già decretalo nel 
cap. XXXU del precedent~.Parlamento del 1560,_ 
fosse uniforme per tutta l'isola il Calendario 
negli atti pubblici e privati, contando gli anni 
a nativitate; giacchè io altri luoghi delrisola, 
e specialmente. nel Capo di Logudoro, solcano 
contarsi. ab incarnatione, djil che ne deriva-
vano molte conf!lsioni ed faconvenienti . Pag. 447 

Lettera reale di Don Ferdinando il Cattolico, con 
la quale si ordina al Vicerè di Sardegna di far 
pagare alla città di Cagliari l'importare delle 
sommioistraoze fatte alle truppe regie (terzo 
del Regno di Sicilia) e i danni cagionati dalle 
stesse truppe nel loro passaggio e loro fermata 
così in Cagliari come in Sassari ed in altri 
luoghi dell'isola . » 

lll. 

Decreto del Justitia di Valenza, col quale è fatta 
facoltà al nobile Salvatore .Aymerich di Sardegna, 
allora dimorante in Valenza, di potersi trasfe­
rire e andare a suo piacimento a cavallo, con 
mul;, sella e freno, assieme ai suoi tre famigli, 
per tutto il Regno di Castiglia, perchè avea 
giustificato di avere in proprio quattro cavalli 
di marca; senza di che un'antica reale pram­
matica proibiva a chicchessia di poter cavalcare 
in tal modo nel suddetto Regno n 

lV. 

Cinque lettete dell'Imperatore Carlo V al Vicerè, 
allo Stamento militare, e al Municipio di Cagliari 
in Sardegna, nelle quali si tratta del pagamento 
dovuto ad alcuni comuni e cittadini sardi per 
le vettovaglie somministrate &.Ile soldatesche 
spagnuole che, dopo la battaglia di Algeri , 
erano andate all'isola, aveano ivi sbarcato e 
vi si erano trattenute, ed eziandio del rifaci­
mento dei danni che dette soldatesche, nella 
loro non breve permanenza, aveano cagionato 
ai prh,ati . » 

Y. 

Li tre Stamenti cl elle Cortes di Sardegna, rì unite 
sotto la presiden1.a del Vicerè Don Lorenzo 
Fernandez de Heredia, chiedevano che fossero 
ritenuti, senz'altro, come di buona presa e fatti 
schiavi o vpnduti a proprio arbitrio da chi li 
catturava nelle marine dell'isola , gli infedeli 
che clandestinamente vi sbarcavano, fondandosi 
su ciò che il catturante avesse sopra i mede­
simi jm; vitae et nccis; ma il Vicerè prima, e 
poi il Re Don Filippo II decretò che si os-: 
servasse a tal riguardo la ris.oluzione presa ne't 
Parlamento sardo (Cortes) del 1552, che cioè 
detti infedeli fatti cattivi, si vendessero all'asta 
pubblica al miglior offerente e a beneplacito 
sovrano (a beneplacit de la dignitat real) >> 

VI. 

Li tre Stamcntì •Mie r,.ortes di Sardegna riunHi 
in Pat·lamento sotto la presidenza del Vicerè 

ivi 

44-1 

ivi 

ivi 

VII. 

Breve del Pontefice S. Pio V il quale, a petizione 
del Re di Spagna Don Filippo II, statuisce 
che gli spogli dei Vescovi d\ Sardegna, che 
morissero nell'isola, e i frutti delle sedi vacanti 
fossero perpetuamente applicati al manteni­
mento, ristauro e provvista di suppellettili 
sacre delle chiese cattedrali, e che perciò si 
accordava a (JUel sovrano e suoi reali succes­
sori il dritto di eleggere n~i rispettivi Capitoli 
un Economo, il quale raccogliesse detti spogli 
e frutti, e li impiegasse negli oggetti sovra 
esposti . >> 

Lettera di Dou Filippo 11, He di Spagna al Vicerè 
dì Sardegnu, con la quale gli si danno ordini 
ed istruzioni per gli alloggiamenti e le som­
ministranze da farsi alle Truppe regie che 
prendessero stanza o fossero di passaggio nel­
l'isola n 

IX. 

Prammatica del Re Don Filippo li, con la quale 
fu esteso alla Sardegna il di vieto già fatto ai 
nativi dei regni di Catalogna, di Valenza e di 
Aragona, di presentarsi al . Sovrano o alla sua 
real Corte, o di trasferirsi a luoghi distanti 
meno di cinque leghe dalla Corte medesima , 
e dimorarvi, laddove per qualche loro delitto 
fossero già flati condannati in contumacia dai 
Tribunali competenti; e ciò per impedire la 
impunità dei delinquenti, e ch'essi potessero, 
presentandosi al · Sovrano , o trovandosi id 
luoghi vicini a quello in cui risiedesse la Corte 
reale , impetrare e ottenere con false preci 
grazia e condono delle pene nelle quali fos-
sero incorsi )I 

X. 

Breve di Papa Gregor.io X Ili, emanato a petizione 
di Filippo II, Re di Spagna, col quale l' Ar­
civesco.vo di Cagliari e il Vescovo di Usellus 
( in assenza dell'Arcivescovo turritano e del-
1' Abate di Saccargia) furono incaricati di farsi 
reudere ragione degli spogli e frutti delle sedi 
episcopali vacanti raccolti dagli Economi , e 

non impiegati nel ristauro e manutenzione delle 
chiese ~ nell'acquisto di arredi sacri per le 
medesime, secondo le disposizioni del Breve 
del Pontelièe S. Pio V dell'8 febbraio 1567 >> 
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XI. 

Lo Stamento militare delle Cortes · di Sardegna, 
riunite in Parlamento sotto la presidenza del 
Vicerè Don Gasto:11e di Moncada, Marchese di 
Aytona, chiede ed ottiene dal Re Don Filippo II 
che sia mantenuta in piena osservanza la pram­
matica del 26 ottobre 1559 emanata dal Re 
di Aragona Don Pietro il Cer!monioso (primo 
creatore delle Cortes di Sardegna), in virtu 
della quale . non poteano essere donati, legati, 
o altt·imenti lasciati alle chiese, alle persone 
ecclesiastiche, e generalmente alle mani-morte 
beni immobili appartenenti ai, feu~i, feudatari, 
baroni e nobili, sotto pena di confisca Pag. 452 

SECOLO I~II li 453 

Carta reale del Re di Spagna Don Filippo Ili al 
Vicerè di Sardegna, con la quale dichiara e 
provvede che i Dottori, ossiano Giudici e 
Membri del Supremo Magistrato della reale 
udienza, non siano obbligati a comparire come 
testi avanti ai Commissari della S. Inquisizione, 
fuorchè nelle sole cause di fede )) 

H. 

Ordinazione sovrana di Filippo I V re di Spagna, 
con la quale fu confermato il Capitolo di Corte 
votato a instanza dello Stamento militare nel 
Parlamento riunito in Sardegna nel 1614, sotto 
la presidenza del Vicerè, Duca di Gandia, col 
quale fu abolito il privilegio, di cui abusavano 
le città di Cagliari e di Sassari, e il Tribunale 
del S. Uffizio, di essere provveduti dai pastori 
e dagli agricoltori dell'isola delle carni neees­
sarie pel consumo dei cittadini, a certa tassa 
determinata, violando così la libertà del com-
mercio . )) 

ivi 

ivi 

III. 

Le Cortes di Sardegna riunite io Parlamento sotto 
la presidenza del Vicerè, Marchese di Bayona, 
deliberano e fanno accettare un Capitolo di 
Corte, in virtù del quale, confermando il già 
disposto dalla prammatica sanzione del 1559,, 
emanata dal Re Don Pietro LV il Cerimonioso, 
fu stabilito che nessun feudo, nè beni feudali, 
allodiali, hurgensatici e giurisdizionali possano 
mai passare in mani-morte, nè devolversi al 
demanio o patrimonio regio, o essere ammor­
tizzati finchè esistano discendenti del primo 
feudatario investito, e anche persone apparte­
nenti alle famiglie che si trovino al possesso 
di detti feudi e beni . Pag. 454 

IV. 

li Re di Spagna Don Filippo LV scrive al Vicerè 
di Sardegna prevenéndolo di aver dato gli 
ordini convenienti per far partire dall'isola il 
terzo di g.u.e1·ra, composto di soldati napole­
tani, che vi era stato ma~dato con nove galere 
dal Cardinale infante di lui fratello, con ag­
gravio degli isolani, così per gli alloggiamenti 
come per altre cause; promettendo inoltre che 
mai piÌl in avvenire gli abitanti dell'isola saranno 
astretti a sopportare un tale g1-avame . >• 455 

V. 

li Ile di Spagna Don Filippo l V scrive al Marchese 
di Alrnonazir Vicerè di Sardegna, ordinandogli 
precisamente di rivocare i provvedimenti da 
lui dati, affincl1è, secondo l'inveterato abuso, 
la città di Cagliari fosse prnvveduta delle carni 
necessarie pel cousumo dei cittadini dai pastori 
dell'isola, a tassa determinata; e cih contro 
il capitolo di Corte del tGH, il privilegio reale 
del 2 ottobre 1625, ed ordini reali del 1629" ivi 
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GIUNTA Al D I P L O M I E CA R TE 

DEI SECOLI XIII E XIV 

\ 

SECOLO Xlll. 

I. 

Parasone Jlarchese di :Massa, e Giudice di Cagliari, e 
Benedetta sua moglie, mandano a Papci lnnocenzo lll, 
sigillata col loro sigillo nate, la formo/a del giuramento 
di fedellà da essi prestato alla Chiesa Romana nelle 
mani dell'Arcivescovo di Cagliori, giuramento, col quale 
riconoscono i dritti della Sede Pontificia sulla Sar­
degna (t). 

( 1215. - 18 novembre) 

Eslrallo dagli archivi del monistero di Cluny, ed inserto 11ellc 
Notices et E:ctraits des llfanuscrits de la Bibliothèqtte Impériale, et 
uutres Ribliothèques, publiés par l'lnstitut lmpérial de France, 
Tom. XXI, Part. II in Append. N. 0 XXV, pag. 351, 352 ( Paris, 
lmp,.im. Impér. MDCCCLXV), 

Piissimo patri et domino suo I. Dei gratia summo 
pontifici , P. eadem gratia l\'Iasse marchio et iudex Ka­
laritanus, et n. eiusdem Masse . marchisia et iudicissa 
.Kalaritana uxor eius, perpetue subiectionis tam debitum ' 
quam devotum per omnia famulalum. Vestre pie San­
ctitalis ·pedibus provoluti super benedictionibus dulcedinis 
quibus nos vestros filios famulosque devotos paterno ad­
irnplestis (sic) intuitu, quas possumus et debemus apo­
stolice benignitati referimus gratanter gralias multiplices 
et uberes acliones. Suscepimus enim rnisericordiam Dei 
nostri a nobis humiliter petitam el a vobis misericorditer 
transmissam in medio templi sui, in quo et iuxla man­
datum veslrum venerabili patri nostro archiepiscopo Ka-, 
laritano pro vobis et ecclesia Romana fidelitatis iura­
rnt>nla, secundum formam capitularis vestri in eiusdem 
archiepisCO(li lilteris interclusi , exhibuimus statim et 
gratanler prestitimus. Forma vero iuramentorum nostro­
rum que pro vobis et ecclesia Romana memorato ar­
chiepiscopo Kalaritano fecimus , hec est : Nos Parason , 
marchio Masse, iudex Kalaritanus, et Benedicta marchisia 

(1) Di questo giuramento, e dell'atto e formula relativa, fece men­
zione il RIN ALDI, Annal. ecc le.,. ad ann. 1245 ! LVIT, con la scorta 
di un MS. della Bibliolera ValliccUia11a. 

Masse iudicissa Karalitana, filia quondam clare memorie 
W. marchionis Masse, iudicis~Karalitani (2), ab hac horà 
in antea fideles et obedientes erimus beato Petro san­
cteque apostolice Romane ecclesie et domino nostro pape 
Ionocentio suisque catholicis · successorinus. Non erimus 
in consilio aut consensu vel facto ut vitam perdant aut 
mernbrum , aut capiantur l,llala caplione ; consilium vero 
quod nobis credituri sunt per se aut per nuntios suos 
sive per litteras nemini pandemus, nobis scientibus, ad 
dampnum eorum. Ipsorum certum malum si sciverimus 
pro posse nostro impediemus. Quod si forte per nos .non 
poterimus impedire, significabimus eis per litteras . aut 
nuntios nostros ve! tali persone quam c!'edamus 'eis pro 
certo dicturam. Papatum . Romanum et regalia beati Petri 
et specialjier SARDJNIAM adiutores eis erimus ad retinen­
dum et defendendum contra omnem hominem. Censuro 
in quo pro iudicatu Karalitano, et alia terra quam ha­
bemus in SARDINIA , ecclesie Romane tenemur, statu,tis 
terminis sine difficultate qualibet persolvemus. Sic nos 
Deus adiuvet , et hec sancta Evangelia. Acta sunt autem 
hec anno domini M0 cc0 xv0

, x1m kalendas decembris , 
in villa Scangilie in· palatio memorati archie~iscopi Ka­
laritani, presentibus testibus venerabilil:ius Iohanne ar­
chiepi~copo saucte Marie de Cluso, et diacono Domioico 
canonico sancte Cecilie, et sacerdote Mariano Saltizzo 
camerario archiepiscopatus Kara.litani , et' sacerdote Ma-· 
riano Scarcello ; laicis Bandino et lldebrandino vicecomi­
trbus Pisanis , et Obittrino marchione Corso , et Pisano 
legista ; Lcrro et Marnino , Henrico Pite , et Constantino 
de Siglio, 'Pelro Maca, et Mariano Maca. 

Ceterum cum simus parati animo et corpore cunctis 
diebus vite nostre in devotione ac obedientia vestra et 
ecclesie Romane fideliter manere firmitusque per.sistere, 

(2) La iniziale vV. indica GuouELMÒ I marchese di Massa il quale 
nel 1180, col sussidio delle armi della repubblica di Pisa, conquistò 
il regno di Cagliari, e cacciatone il regoÌo PIETRO I, se ne fece 
sovrano, sotto il nome di Giudice. È lo stesso Guglielmo, che nel I 19t 
portò la guerra nel Giudi~ato di Arborea, cacciandone il Giudice 
PIETRO I' col di lui figlio PARASONE. A questo PARA.SONE di Arborea 
diede poi per moglie la sua figlia primogenita BENEDETTA, che gli 
succedette nel 1215 nel marchesato di Massa, e nel regno Caglia­
ritano. - Ved. Tou Dizion. biogr. dPi Sardi illustri, Voi. I, pag. 124, 
e Vol. n, pag. 149, 150,151. 
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taliter pelimus ( ut) apostolica provideulia erga nos et 
nostra que apostolice protectioni committimus , se in 
nostris cunctis agendis exhibcat et ostendat , quemad­
modum confidirnus et speramus in vobis. Preterea ob 
honorem sancte Romane ecc.lesi.e vestreque Paternitatis 
reverentiam, cui omnem quam possumus plenariam de­
votionem cxhibemus, ex comìilio venerabilium patrum 
nostrorum Karalitarii archi episcopi, et episcopi Sultiensis, 
i-ub eorumdem testimonio hanc quam vobis dirigimus 
paginam qua utimur regni nostri bulla munimus in po­
sterum et perpetuo confirmamns. 

Sm:ow XI\'. 

I. 

Sunto della Relazione di un' ambasciata , mandata da 
Lrw1 I Duca di · Angiò a UGONE IV Giudice di Ar­
borea in SARDEGNA , onde richi"edere la di lui alleanza 
nella, guerra, cltè volea riprendere contro DoN Prnrno IV 
re di Aragona. 

( 13'78. - 5 a 30 agosto). 

Estratto dai mss. del BAUJZlo, e publJlicato dal GAILLARIJ nel 
Tom. I delle Notices et Extraits des 1lfanuscrit.i de la Bibl'iothèque 
tlu Roi, pag. 360 fin. a pag. 370 ( PARIS, lmprimerie Royale, 
)!DCCLXXXVII ). 

(~lte ambassade esI òu mois ù'aoùt 1 3 '18 (1), e' est 
à dire, qu'elle commence alor3; elle est composée de 
MmoN de Rocltefort, seigneur de la Pomerède , et de 
Gv1LLAUME GAYAN, conseillcrs du Due d'Anjou, qui !es 
emoie en SARDAIGNE, auprès de HuGuEs (2), • JUGE d'An­
BonÉE, pour faire alliance avec lui conlre le roi d'Arragon. 

On c:herche d'abord quel eEt ce JUGE d'AnBORÉE, dont 
l'alliance est recherchée par de grallds et puissans princeP, 
qui lui envoient <les ambassades, et mème, comme on 
le verra, lui demaude sa fille en mariage. Les historiens 
d'Italie et d'Espagne nous font connoìlre une maison 
Anno REA, maiso11 SARDE, dont les droìts ont pas;é par 
mariage dans la maison DomA., et dans celle de NARBONNE· 
LARA. Celte maison tiroit vraisemblablement son nom 
d'AnnonEA, ville ancienne de l'ile de Sardaigne, qu'on 
croit ètre la mème qu;On1sTAGNI, qui étoit en etret le 
séjour des juges d'AnnoRÉE (3). Vers le milieu du dou­
zième siècle, dans un temps où les Génois et les Pisans, 
après avoir enlevé · aux Sarrasins l'ìle de SARDAIGNE, s'en 
disputoient la possession, BA BISSONE, qui étoit de celle 
maison ARBORE.i, profila de leurs divisions pour se faire 
roi de SARDAIGNE ("). Il mit dans ses intérèts l'empereur 

( 1) Questa introduzione al SUNTO della RELAZIONE è del Gaillard, 
il quale fissa il tempo dell'ambasciata nell'agosto del 1378. 

(Sl) Cioè UGONE IV, figlio del famoso MARIANO IV, giudice di Ar­
borea. V. Tou, Dizion. Biogr. dei Sardi illustri, T. UI, p. 5!17 e segg. 

· (3) Qui si fa, per errore, una città della regione di Arborea. La 
regione di questo nome comprendeva una parte vastissima dell'isola 
<li Sardegna, che con altri stati e territori formava il giudicato del 
nome medesimo. La città, o capitale di ARBOREA fu prima l'antica 
THARBOS, e poi ORISTANO (AURIS'fAGNUU). 

(4) B.\RISONE o PABUONE di Lacon GIUDICE ancor esso di ARBOREA. 

Frédéric Barberousse, en prenanL de lui l'invesliture ùe 
ce royaurne, et lui en .faisant hommage, en convenant 
d'une somme pour celte invesliture , et en se soumet-

. tani à un tribut anouel. Frédéric, à ce prix, le fit 
couronner roi de SARDi\lGNE, mais il ne put s'y maintenir; 
ce fut lui dont la fille épousa un André Doria (5). La 
SARDAIGNE fut de nouveau partagée entre les Pisans et 
les Génois ; les rois d'Arragon s'en emparèrenl vers la 
fin du treizième siècle, en vertu de concessions des 
papes : maL, les seigneurs de la maison AnnoREA, :-ous 
les litres de JUGES et de PRINCEs, non plus de rois, dé­
fendoient vaillamment leur pays contre ces usurpaleurii 
étrangers : ve1·:i le milieu du quatorzième sièclc, )IAr.1A:,;o 

juge el prince d' ARnora:.i., faisoit la guerre avec succès 

à ce méme PrnnRE IV, dit le CÉnÉ1110Nrnux, roi d'Arragon, 
ennemi du ouc d'ANJou; il mourut vers l'an 4 376. 
HuouEs son fils est ce juge d'AnBonÉE, à qui le DUC 

d'ANrnu envoya cette ambassade en 1 3 7 8 ; il étoit le 
vingtdeuxième juge et prince d'Arborea ; les . titres qu'il 
prenoit étoient : HuGUES PAR LA GRACE DE DIEU' JUGE ET 

PRINCE D'ARBORÉE, cm1TE DE GocIANO, v1couE . DE BosA. 
Ce fut Béiitrix sa soour, qui par son mariage avec 
Amaury Vin, vicomte de Narbonne, porta dans la rnaison 
de Narbonne-Lara les droits de la maison ARBOREA ; et 
les aìnés de cette branche de Narbonne portèrent dans 
la suite le tilre de JUGE et PRINCE n'AnnoREA. 

IIuouEs continua la guerre avec gioire contre le roi 
ù' Arragon ; c'est le motif qui engage le nuc d' ÀNJOU à 
rechercher son alliance. Celle embassade de ·1378, n'éloit 
pas la première qu'il luit eùt cnvoyée ; . il avoit dejà fait 
précédemment avec · lui un traité , qui étoit resté sans 
exécution, com me on va le voir par le précis de la re­
lation de cctte ambassade de 137S. 

Les ambassadeurs parlirent le 5 aout d'Avignon, le 23 

de Marseille; et après une route qui n'étoit pas sans 
dangers à cause des pirates, dont la .Méditerranée étoil 
infestée , ils arrivèrent le 28 au port de BosA. en SAR­
DAIGNE, d'où ils envoyèrcnt à OnESTAGNI, séjour du juge 
d'AnnoaÉE, pour lui annoncer leur arrivée. li était tard 
lorsqu'ils se présentèrent poùr entrer dans la ville de 
BosA; le Podestat et les anciens leur déclarèrent qu'il 
étoit impossible de les y introduire ·; que !es défenses 
du JUGE d'AanonÉE à cet égard étoient trop expresses 
pour èlre enfreintes sous aucun prétexte ; que la crainte 
des corsaires Catalans, qui croisoient sans cesse dans ces 
parages pour nuire aux habitants de la SARDAIGNE, ren­
doient cette · précaution nécessaire. Le 30 · ils arrivèrent 
à ÙRESTAGNI, dont )es gardes . leur fermèrent la porle, 
en leur déclaranl qu'ils ne pouvoient entrer sans un ordre 
exprès du JUGE d'AnnoaÉE. La porle s'étant ouverte plus 
.d'une heure après, ils entrèrent et allèrent dans une hò­
tellerie, où sur le soir ~n officier du palais, uommé 
DoN PAL, accornpagné de quatre massiers .et d'environ 
une vingtaine d'hommes armés d'épées, vint les prendre 

(5) Nessuna figlia di BA RISONE BE DI SARDEGNA fu sposa a un Andrea, 
o a qual~nque altro della famiglia DoRIA. Fu la celebre ELEONORA 
DI ARBOREA, ch'ebbe per marito BBANCALEONE Donu; dal qual ma­
trimonio nacquero FEDERICO e IIIARIANO Donu: il primo di questi 
figli morì in età pupillare: e il secondo governò per soli tre anni, 
e sotto 1·eggenza, il GIUDICATO DI ARBORE~ col nome di !IIARIANO V. 
- Ved. Tou., Op. cit. Voi. II, pag. 53 fino a pag. 5"1. E altrove ibid. 
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1,oui· !es mener · à l'audience du prince ou rnr.E ; ils le 
lrouvèrent <:ouché sur une espèce de pelit lit de i:epos, 
ayant des bottines de cuir blanc à la manière des Sardes, 
MORE SAR»1co ; la chambre, ni le lit n'offroient à. la vue 
aucune espèce d'ornemens: NULLls PARAIIIEi'l!TIS IN CAMERA 
SEU LECT0 PARVUL0 EXISTENTIBUS. Il avoit avec lui un 
évèque, son chancelier, qu'il fit sortir : èe JUGE d'AR­
nonÉE étoit un fier · et sauvage insulaire, qui n'entendoit 
rien . à la politiq1,e · des princes de l'Europe, qui regar­
doit tout traité comme un engagement sacré, qui ne sa­
, oit pas qu'il y en a (111'011 fail par précaution, et à 
tout événement, et sur l'exécution desquels personne ne 
compte que d'après les intérels et les circonstances; 
qu'un lraite d'un còté avec ses amis pour obtenir du 
f:ecours con tre ses ennemis, et de l'autre. av·ec ses ennemis 
pour se passe1· du secours tle ses amis et se dispense1· 
de leur en fournir.' Le »cc d'ANJou, · par des traités 
précédens, avoit f.ait quelques promesses qu'il n'avoit pus 
tenùes ; le J~GE d'A.RBORI,~ !e 1:eprocha durement aux 
ambassadeurs : cc je sttis très-mécontent de l'Otre mattre, 
» leur dii-il; c'est un prlrjure; il a manqué à sa parole; 
>) n'est-il pas bien indécent que le fis d'un roi n'observe 
i> pas ce q11'il a promis et juré? Il m'a fait tort, il a 
» tiré de mon ile , à la f aveur de rwtre alliance, des 
i> arbalétriers et d' autres guerriers qui m' étofrnt nécessaires; 
>) il ti' en a fait aucun usoge pour no tre cause co111mune, 
n et il · m'a empéclté de pousser la vuerre contre le roi 
» d'Arrogon, aiusi vigoureusement que je Caurois (ail. 
» · lt traitoit avec tui pendant qu'il s' allìoit avec moi. Ce 
>► . roi d Arragon m' a aussi envoyé des ambassadeurs pour 
>). trailer de la paix ; je ne [es ai pas seulemenl voulu 
n voir . .le ne sais ce que c'est que de trailer avec mes 
» ennemis au préjudice de mes amis. » 

Les ambassadeurs, un peu étourdis de ce ton., auquel 
ils n'éloient pas accoutumés, répondircnt que leurs ins­
lructions contenoient des réponses satisfaisantes a ces 
reproches : « Eh bien ! dii-il, donnez m'en copie, ainsi 
>> que de vos pouvoirs ; je votts ferai ma réponse cn peu 
n de mots, et vous expédierai en peu de temps. ►> 

On trouve ici ces instructions et en latin et en fran­
çois, et voici ce qu'elles contiennent : 

Le nuc d' ANJOU avoit envoyé précédernment au JlJGE 
d'ARBORÉE une ambassade, composée de messire GurL­
uuME MAUVINET et messire PrnRnE G1LBERT. Ces ambas­
sadeurs avoient conclu avec le JUGE d'ARnoRÉE un trailé 
d'alliance que le nuc d'AN1ou avoit ratifié Poua A~rnrn 

ET HONNEUR DUDIT SEIGNEUll JUGE, C0MBIEN QU'IL EUST AR­

TICLES BIEN CHARGEANS ; ( AMORE ET H0NORE DICl'I DO~IINI 
JUDICIS, LICET IN EISDEM ESSENT ARTICULI BENE 0NERANTES ). 
Ces ambassadeurs, revenus de SARDAIGNE , lui avoient 
dit que le JUGE d' AnoonÉE de,·oit lui en envo~er à son 
tour pour sceller encore plus ces alliances, ce qui avoit 
été coòfirmé par quelques marchands Génois; le nuc 
d'Ai'IJou · avoit attendu ces ambassadeurs de SARDAIGNE , 
el c'étoit une des raisons qui avoient différé celte seconde 
ambass,\de qu'il envoyoìt en 1378. Il rapportoit encore . 
pour raisons de ce, délai, 1.0 des négociations enlamées 
à. Bruges, pour la paix entre la France et l'Angleterre; 
négociations dont il attendoit l'issue pour pouvoir se livrer 
entièrement et uniquement aux affaires de l'Arragon, objet 

de son alliance avec le JUGE d'ARBORÉE. 2.0 Des négo­
ciations que le roi de Castille l'avoit forcé de lui laisser 
entamer avec le roi d' Arragon, sur les objets des de­
mandes du nuc ; négociations que le due ~'eùt jamais 
poussées j usqu 'à tra iter ave e le roi d' Arragon sans le 
JUGE n'ARBORÉE, mais doni. il vouloit tirer le fruit qu'il 
en a tiré en effet, d'iotéresser à la cause commune, par 
l' exposition amiable des ses droits, les rois de Caslille 
et de Portugal. C'est ce· qu'il vouloit etre en état d'an­
noncer au JUGE d'ARBORÉE, avant de lui envoyer cette 
seconde ambassade. 

S'il n'a pas encore commencé la guerre contre l'Ar­
ragon, ces négociations du roi de Castille en sont en 
parti e la cause ; mais, de plus, le roi de France son 
frère l'avoit prié de ne point s'engager dans celte guerre, 
tant que dureroit celle qui se faisoit alors contre les 
Anglois. Obligé d'obéir à son Roi et de servir son frè1·e, 
le nuc d'ANJOU avoit élé occupé l'année dernière à la 
conquète d'une partie. de la Guyenne sur les Anglois, et 
le roi de Navarre ayant depuis secondé Ics ennemis de 
l'état par ses crimes et ses trahisons, le nuc d'ANJOl/ 
avoit été oc_cupé celte année à lui enlever l\fontpellier et 
ses dépendances ; mais enfin, quelque chose qui arrhe, 
il était résolu de commencer la guerre contre le roi 
d'Arragon en 1380. S'il prenoit un si long terme, c'éloit 
pour s'y mieux préparer, et méme il abrégeroit ce terme, 
et commenceroit la guerre dès l'année prochaine 1379, 
si le JUGE ù' AnnonÉE le désiroit. Enfin , il lui annonçoil 
comme à son amì et à son allié, que dans l'intervalle dc 
deux ambassades il lui étoit né un fils (le '1 octobre 1377 ), 
el lui offroit ce fils pour sa fille; il ne lui cachoit pas 
que le roi r!e Castille le lui avoil demandé pour la fille 
du ouc de Girone, fils du roi d'Arragon, et qu'il avoit 
voulu foire de ce mariage le gage de la reconcilialion 
du ouc d'ANJOU avec le rni d'Arragon: beaucoup d'autres 
puissans princes lui arnient demandé son fils pour leurs 
fil!es, mais c' étoit au JUGE d' AnuORÉE qu' il donnoil 
la p1·éférence pour la sicnne. En effet, \es nouveaux 
ambassadeurs étoient munis de pouvoirs, non-seulemenL 
pour confirmer et renouveler les alliances, mais encore 
pour contracter ce mariage; une !elle proposition devoit, 
selon les apparences, flatter sensiblement un pétit prince, 
qui n'étoit pas meme compté parmi !es princes de l'Europe, 
et que les rois d'Arragon regardoient comme un aven­
tnrier, et comme un rebelle; elle ne le flatta point du 
tout, il répoudit: e< Cette proposition n' est dans votre in­
>> tention qu'une fottrberie nouvellè, et elle n' est en elle­
>) méme q11,'u11e dérision et un ridicule; ma fille est nubile , 
>) votre fils n'a pas un an; je prétends marier ma fil/e de 
>> mon vivant, èt voir ses en(ans, qui seront ma consolation 
ii et ma joie, el non pas attendre les vents qui doivent soufller 
)) un jour; ET . NON ElPECTARE FGTUROS VENTOS. )) Quant 
aux autres propositions conten ues dans !es instructions 
des nouveaux arribassadeurs, voi ci quelle fut la réponse 
du j uge d' Arborée. 

,, J'ai donné ordre qu'on {ft voir aux nouveaux am­
)> bassadeurs les articles arrétés et jurés par les premier:; 
n e1i présence du pe1,ple dans la cathédrale d' OnESTAGNY, 
» afin qu'ils eussent connoissances des dommages et intéréls, 
>• et des autres peines auxquelles le due d'A,y·ou iest soumis 
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>> 1111 cas d'infidélité; je saurai en temps et lieu lui re-
n demander ces dommages et intéréts , et lui f aire subir 
n les peines qu'il a encourues. J'ai vu ses fausses et frivoles 
» excuses, et ses offres nouvelles d' entrer en guerre avec 
>1 l'Arragon·; il n'a point, il n'aura point de guerre avec 
n Ì'Arrogon; en tout cas peu m'imporle: que chacun [asse 
,, sPs a!faires de son colé sans toutes ces frauduleuses 
)) 'attùmces. Le~ Arragonois et les Catalans sònt mes en­
)) nemis , je leur fa(s la guerre àvec honneur depuis qua­
n torZfJ a11s, soit pour mon père, soit pour moi-méme, 
» sans autre secours que celti i de Dieu, de la bienheureuse 
» VrnnGE MARIE, de mon bon droit, et de mes svjets 
>l Sardes; je la continuerai sans autre secours. Je ne trompe 
>> persorme, et on ne me · trompe pas deux fois; je n'ai 
n besoin ni du due d'Anjou, qui, s'étant montré une fois 
» parjure, est presumé l'<!tre toujou,-s, ni d'aucwne autre 
>> ptiissance: que les pri'nces se trompent les uns les autres, 
» puisque ce jeu les amu~e ; je ne veux d' alliance avec 
i> auC'lm d' ewi; ; ie su!fis seul, et à ma défe11se, et à ma 
n vengeance. Que le due a Anjou songe d<,nc, non à s'allier 

,» avec moi, non à donner à ma ftlle un enfant pour mari, 
» mais à .me dédommager convenablement de l'inexécution 
>) du traité; siw.m j'en porterai mes plaintes, et j'en de­
» manderai justice à tous /es princes, et à tous les peieples 
» du monde, non pour implorer leurs secours, mais pour 
n /aire connoitre ce prince tel qu'il est, et pour que toutes 
>1 ' les puissances de la terre sachent comme i'l se jouc de 
>1 la foi des traités. n 

La réponse fìnit par ces mots: ET HAEC .EST RESl'ONSIO 
DICTI DOMINI lUOICIS. 

A celle réponse étoit jointe une lettre que voici, 
adressée au due d'Anjon : « J'ai vie vos ambassadeurs, 
n i·ts m'ont fait part de vos frivoles exciises, je leur ai 
» fait remettre ma réponse, et fai pris la précaution de. 
n [aire enregistrer le tout dans ma cltancelleri·e. n 

A la dureté des réponses, le JUGE »'AaBORÉE joignit la 
dureté des procédés à l'égard des ambassadeurs. Ceux-ci 
ayant rernis leurs papiers au JUGE, auendoient tranquil­
lement sa réponse au palais arcbiépìscopal, où le JUGE 

les avoit fail loger et trailer assez bonorablemeut; le 
mardi, ùernier aoùt, dcux massiers, et deux sergents ou 
domesliques ( sERVIEN'fES ) , armés d'épées , et portant la 
livrée du prince, vinrent leur dire, dans la langue du 
pays, IN EORUH SARoEsco; que monsieur le JUGE les man­
doit. Arri vés clans la grande cour du palais, ils la lrou­
vent remplie d'un peuple immense, au milieu duquel on 
distinguoit un évèque, frère Mineur, enlouré d'autres frères 
Mineurs, une multilu1le de prètres et de moines, et quan­
tilé de domestiques à la livrée du prince. Les ambas­
sadeurs voulurent se tirer de la ,foule et passer, comme 
la veille, de celte grande cour extérìeure dans la petile 
cour intérieure qui menoit à la cbambre du JllGE : on 
leur en ferma brusquement la porte, et ils furent obligés 
d'attendre dans la première cour, confondus parmi le 
peuple. Au bout d'un certain temps la porte s'ouvrit, 
et ils virent paroitre l'évèque cbancelier tenant un papier 
à la main, et assisté d'un notai re ou secrélaire, qui por­
toit aussi divers papiers. Avec eux étoient aussi DoN P AL, 
cet officier du palais, qui, la veille, avoit introduit les 
ambassadeurs dans la chambre du JUGE, le PODESTAT, et 

à leur suite un grande nombre de massiers, de sergenti> 
et autres domesliques du JUGE. L'évèque élevant la voix. 
pour ètre entendu de toute l'assemblée, "s'écria da-ns la 
la_ngue du pays, IN EORUM SARDESCO : BONNES GENS ( BONAE 
GENTES ) I monsieur le JUGE vous a r ait assembler ici pour . 
<< vous /aire connoilre les variations et l'inftdélité du d~c 
n d'Arijou, en présence de ses nouveaua; ambassadeurs, 
~ qui pourront aussi bien que vous {aire la comparaison 
>l du passé avec le présent. Yoici le traité dont vous avez 
» entendu les premiers ambassadeurs jurer solennellement 
)) l'exécution dans l'église de SAINTE MARIE ; il est pos­
» sible que les nouveaux ambassadeurs n'en aient pas con­
» naissance; c'est pourquoi nous avons voulu vous le lire 
» en leur présence. Yoic·i ensuite la nouvelle depéc!te du 
n »uc d'ANJOU, apportée par ses nouveaux ambassadeurs, 
>l elle contient foveu forme/ de l'inexécution du lraité, 
n avec de nouvelles promesses qui ne seroient que de nou­
n veaux mensonges; voici la réponse que monsieur le JUGE 
>> · f ait à toutes ces fourberies. 1> 

En mème temps il fit lire ou lut toutes ces pièces qu'il 
accompagnoit de commentaires • pour aggravcr les torts 
du »uc d'ANJOU, et poUl' rendre plus sensible l'infidélité 
qu'on lui reprochoft; ensuite se tournant vers !es am­
bassadeurs, il leur dit de la part du JUGE d'ARBORÉE, 
qu'ils eussent à. sortir d~ ses lerres dans le jour, et à 
se retirer dans leur navire, et que c'étoit ainsi que le 
JUGE leur <lonnoit leur congé. CE N'EsT PAS AINSI Qu'1L 

DOIT ÈTRE DONNÉ À DES GENS DE NOTRE CAUACTÈRE, répon­
dirent !es ambassadeurs, et ils demandèrent à l' évèque­
chancelier la copie de la réponse du JUGE, et la pe.i:­
mission <le le voir pour prendre congé de lui. ATTENDEZ 
ICI UN 1110MEN'f, leur dit l'é vèqne, et il alla prendre les , 

· ordres de HuGuEs. DoN PAL, qui étoit rentré avec lui, 
revint un moment après, et dit aux ambassadeurs, qu'ils 
ne pouvoient ,·oir le JUGE; mais qu'ils retournassent dìner 
au palais, et qu'ils attendissent ses ordres. l11!1 dinèrent 
tristement, MOESTI ET DOLENTES MODICUM PRANSI .-UERUNT, 
et après le <lìner que la relation appelle PRANDil'M PEss1-
J11U111, n'enlendant parler de rien, Hs envoyèrent jusqu'à 
deux fois à DoN PAL des personnages des plus distingués 
de leur suite, pour demander de nouveau la permission 
de voir le JUGE; la première fois ils ne purent pas mème 
parvenir jusqu'à DoN PAL; la seconde ils le virent, mais 
ils en reçurent pour réponse definitive, que le JUGE ne 
vouloit point absolument revoir les ambassadeurs; on leur 
fit mème tonte sorte d'avanies, soit par ordre du JUGE, 
soit en croyant entrer dans ses vues; on retini les pro­
visions de ,ivres que le JUGE leur avait permis de faire 
dans la ville pour leur voyage, et qu'ils avoieut exacte­
ment payées; on arrèta leurs malles à la porte de la 
ville, et on les fouilla très-rigoureusement pour voir s'ils 
n'avoient point de papiers secrets ou suspects; mais ils 
avoient pris leurs précautions à cet égard. 

Ce mème mardi ,- 30 aoùt, à l'entrée de la nuit, les 
ambassadeurs étant dans leur navire, FRANço1s PISANI vint 
de la part du JUGE »'AaBORÉE leur apporter la copie de 
la réponse de ce prince, qui avoit été lue dans l'assemblée 
dn peuple, . et sa lettre adressée au »uc n'ANJou; nous 
avons rendu compie de l'une et de l'autre. 

Le retour en France ne fut pas non plus sans danger; 
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on craignoit sul'toul la rencontre <le~ navires catalans; 
le vaisseau qui porloit les ambassadeurs avoit eté loué 
a Marseille, le patron étoit Marseillois: les Provençaux, 
alors sujets de la· reine Jeanne Ire de Naples étoient. en 
paix avec les Arragonois et les. Catalans; c'étoit un danger 
de moins. Le vaisseaù relàcha, pour fai re eau, dans un 
port du golfe d'ALGERY (1), à dix milles de distance de 
celle place; ALGERY et toute cette parti e de la SAnDAIGNE 
appartenoient aux Arragonois; une barque survient porlant 
pavillon marseillois, plusieurs hommes en sortent, entre 
autres un consul résidenl à ALGERY pour les Marseillois 
et Provençaux; ils entrent dans le \'aisseau des ambas­
sadeurs, et s'adressant au patron, se disent envoyés pal' 
le gouverneur d'ALGERY, qui s'étonne, qu'attendu l'amitié 
qui règne entre les Provençaux et les Catalans, le patron 
ne se soit pas adressé à lui pour demander des raffrai­
chissemens; il les prévient donc, et !es envoie pour lui 
en offrir. Nous somrnes 'très-bien pourvus de tout, répondil 
le patron; et pour le leur prouver, il leur fait servir 
d'excellent vin dans des Yases d'argent, et se met à boire 
avec eux. Tout en buvant et en causant, on lui demande 
amicalement <l'où il vient; je viens, de faire la chasse à 
quelques corsaires Sarraiins, qui ont exercé leurs brigan­
dages dans la mer de Marseille. Oh non t répond un des 
envoyés d'ALGERY, vous revenez de SARDAIGNE, vous porte,: 
deux ambassadeurs françois; il lui en dit tous !es noms, 
surnoms, tilres et qualité; le gouYerneur d'Algeri, ajoutat-il, 
en est bien instruit, et n'en est pas médiocrement inquiet; 
comment avez-vous l'imprudeuce de Yous engager ici daus 
un golfo Arragonois; croyez-moi, ne vous y arrètez pas 
plus long-lemps, vous n 'y seriez pas en sùreté. Le patron 
qui étoit un homme de creur, QUI MAGNANIMUS EXIETEBAT 
ALTO connE, repliqua: ·le voulez-vous .ainsi? eh bien ! tout 
ce que rnus dites est très-vrai; j' ai dans inon vaisseau 

(I) ALGERY, cioè ALGHERO; villa ALGUEBIIi città del CAPO set­
tentrionale della Sardegna. Il golfo e porto, lii cui si fa menzione 
in questo luogo, è l'odierno golfo di Portoconte, distante due miglia 
da detta città di ALGHERO. 

les ambassadeurs françai~, je prétends les remettre saius 
et saufs à Marsejlle; je ne crains point 111onsieur le gou­
verneur d'ALGERY, qu'il fasse du pis qa'il pourra, FACIAT 
PE_IUS QUOD FACERE POTERlT; je ne pars d'ici que demain 
au matin, je -soupe ici, je dors ici; si on me réveille, 
nous verrons; et sachez qu'il n' y a pas dans le port de 
Marseille un seul vaisseau qui ne soit aux ordres du nuc 
o'ANrnu, sauf l'obéissance due à notre sou\'eraine. Après 
ce discours, les e_nvoyés parlirenl; le patron resta, comme 
il l'avoit dit, et ne partii que le lendemain matin. Le nom 
de cet bomme courageux étoit JuN CAFFE. 

Les ambassadeurs, dans le reste de leur course, essu­
yèrent de violentes lempètes qui mallrailèrenl leur na\'ire 
au poinl qu'il faisoit eau de tous còtés, et que· chacun 
s'atlendoil a pél'ir; on prit terre, et ou le radouba; à. pelne 
s'étoit-ou remis en mer, qu'on aperçut deux vaissaux. de 
corsaires qui donnèrenl la cbasse à celui <les ambassadeurs; 
mais celui-ci étanl meilleur voilier, leu1· écbappa. 

Les ambassadeurs n'arrivèrent à Marseille que le 16 
septembre ; par le compte des frais du naulage, ils se 
trouvèrent devoir au patl'on mille soix.anle et quinze li vres; 
ils n'avoient point celle somme, ils olfrirent des òtages; 
le généreux·JEAN Cun les refnsa, ne Youlant point d'autre 
sùreté que leur promesse, et la protcction du ore o'ANJOU. 
lls arrivèrent le 1 8 à Av1GNON, où ils séjournèrent quelque 
temps; ce ne fut enfin que le 11 d'oclobre qu'ils purent 
remeltre à Toulouse au ouc n'AN1ou les réponses et la 
lettre <lu JuGE o'AReonÉE, et rendre compie du maurnis 
succès de leur ambassade (~). 

(2) Nota il Gaillard, che alla Relazione erano uniti i seguenti 
documenti: 1 ° Rotulus credentie in gallico; et Roti!lus credentie ex 
gallico -in latinum translatus: ce sont les Jettres de créance,. et les 
instruclions don né es aux ambassadeurs allant vers le JuGE o' A llBORÉll 

(de quatre-vingt-sil à quatre-vingt-quinze foL i,erso): 2° Cn pouvch· 
pour confirmer les alliances, et en former de nouvelles: prncum­
torium super alligantiis iam factis conffrmandis, et de no1m faciendi~ 
(de quatre-vingt-quinze à cent fol. ): 3° pouvoir pour arrèter le ni.1-

riage enh'c le fils du DtJC D1.AJl'JOU et la fille du JUGE n'Ar.BOREE: 

procuratorium super matrimonio rontrahendo ( rie cent à ccnt ci nq 
fol. ): 4• la réponse du JUGE o'ABBORÉE avec la lettre au Due o' AJ'IJou 
(de cent rinq à cent huit foL ). 
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di F.C. CASULA 
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ADELASIA, g. di Torres: 
vedi (LACON-GUNALE). 

AFRICA, top. 
p.X, nt.4. 

AGNESE de Lacon-Massa, g. di Cagliari: 
vedi LACON-MASSA. 

ALBUQUERQUE, Eleonora de: 
p.XXII. 

ALERAMICI DI SALUZZO, Agnese, f. di 
Manfredo II m. di Saluzzo, moglie di Comi­
ta g. di Torres: 

p.XV. 

ALERAMICI DI SALUZZO, Costanza, f. di 
Filippo m. di Saluzzo 1 ° gov. del "regnum", 
moglie di Pietro III g. d'Arborea: 

p.XX. 

ALERAMICI DI SALUZZO, Filippo, 1 ° 
gov .gen. del "regnum Sardiniae et Corsicae": 

p.XX. 

ALFONSO III (o IV) detto "il Benigno", re 
d'Aragona: 

vedi ARAGONA. 

ALFONSO IV (o V) detto "il Magnanimo", 
re d'Aragona: 

vedi ARAGONA. 

ALGHERO, top.: 
p.XI; p.XIV. 

ALMODIS, f. di Raimondo Berengario III c. 
di Barcellona: 

p.XVIII. 

AMALFI, top.: 
p.XI. 

ANDREA Bianco, g. di fatto a Cagliari: 
vedi OBERTENGHI. 

ANDREOTTO de Bas, g.d' Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

a cura di A.M. OLIVA 

ANGIÒ, Bianca di, f. di Carlo II re di Napoli: 
p.XXII. 

ANGLONA, top.: 
p.XXI. 

ARAGONA, top.: 
p.XVIII, p.XX; p.XXI; p.XXII; p.XXIII. 

ARAGONA, Alfonso di, f.di Alfonso "il 
Benigno": 

p.XXII. 

ARAGONA, Alfonso II (o III) detto "il Li­
berale", re di: 

p.XXII. 

ARAGONA, Alfonso III (o IV) detto "il Be­
nigno", re di: 

p.XXII 

ARAGONA, Alfonso IV (o V) Trastàmara 
detto "il Magnanimo", re di: 

p.XVI; p.XXI; p.XXII; p.XXIII. 

ARAGONA, Carlo Trastàmara di, pr. di Via­
na, f. di Giovanni II "il Senza Fede": 

p.XXIII. 

ARAGONA, Eleonora di, f. di Pietro II re 
di Sicilia: 

p.XXII. 

ARAGONA, Eleonora di, f. di Pietro III "il 
Cerimonioso'': 

p.XXII. 

ARAGONA, Ferdinando I Trastàmara detto 
"de Antequera", re di: 

p.XXII; p.XXIII. 

ARAGONA, Ferdinando II Trastàmara det­
to "il Cattolico", re di: 

p.XXI; p.XXIII. 

ARAGONA, Giacomo di, f. di Giacomo II 
"il Giusto": 

p.XXII. 

ARAGONA, Giacomo II detto "ìl Giusto", 
re di: 

p.XXI; p.XXII. 

ARAGONA, Giovanni I detto "il Cacciato­
re", re di: 

p.XXII. 

ARAGONA, Giovanni II Trastàmara detto 
"il Senza Fede", re di: 

p.XXII; p.XXIII. 

ARAGONA, Martino di, detto "ìl Giovane", 
re di Sicilia: 

p.XXII; p.XXIII. 

ARAGONA, Martino I detto "l'Umano" o 
"il Vecchio", re di: 

p.XXII. 

ARAGONA, Pietro II (o III) detto "il Gran­
de", re di: 

p.XXII. 

ARAGONA, Pietro III (o IV) detto "il Ceri­
monioso" o "del Punyalet", re di: 

p.XX; p.XXII; p.XXXI. 

ARBOREA, top.: 
p.X; p.X, nt.4; p.XI; p.XII; p.XIII; p.XIV; 
p.XV; p.XVII; p.XVIII; p.XIX; p.XX; 
p.XXI; p.XXVII; p.XXVIII; p.XXIX; 
p.XXX. 

ARDARA, top.: 
p.XXVI; p.XXIX. 

ARISTANI: 
vedi ORISTANO. 

ARMENY AC, Martha de: 
p.XXII. 

ASBURGO, Carlo I o V di, re di Spagna, im­
peratore, arciduca d'Austria: 

p.XXIII. 

ASBURGO, Filippo II di, re di Spagna: 
p.XXXI. 

A THEN, famiglia: 
p.XIV. 

ATHEN, Comita de: 
p.XXIX. 



ATHEN, Costantino de: 
p.XXX. 

ATHEN, Pietro de: 
p.XXIX. 

BALEARI, top.: 
p.XI. 

BAR, Violante di: 
p.XXII. 

BARBAGIE, top.: 
p.X, nt.4. 

B 

BARCELLONA, top.: 
p.XVIII, p.XXI; p.XXII; p.XXIII; 
p.XXVIII. 

BARCELLONA, Raimondo Berengario IV, 
c. di: 

p.XVIII. 

BARISONE, g. di fatto a Cagliari: 
vedi (LACON-GUNALE). 

BARISONE I de Lacon, g. di Gallura: 
vedi LACON-(GUNALE?). 

BARISONE I de Lacon-Gunale, g.di Torres: 
vedi LACON-GUNALE. 

BARISONE I del Lacon-Serra, g. d'Arborea 
e re di Sardegna: 

vedi LACON-(SERRA). 

BARISONE Il de Lacon, g. d'Arborea e di 
Cagliari: 

vedi LACON-(SERRA). 

BARISONE II de Lacon, g. di Torres: 
vedi LACON-(GUNALE). 

BARISONE III, g. di Torres, condòmino in 
Arborea: 

vedi (LACON-GUNALE). 

BARISONE-TORCHITORIO IV de Lacon, 
g. di Cagliari e d'Arborea: 

vedi LACON-(SERRA). 

BAS,top.: 
p.XIX; p.XXI. 

BAS-CERVERA, Agalbursa de, f. di Poncio 
I de Cervera v. di Bas, moglie di Barisone I 
g.d' Arborea: 

p.XVIII. 

BAS-CERVERA, Poncio I de, v. di Bas, f. 
di Poncio-Ugo de Cervera e di Beatrice v. di 
Bas: 

p.XVIII. 

BAS-CERVERA, Ugo(ne)-Poncio de, v.di 
Bas, f.di Poncio I, marito di (Sin)Ispella (de 
Lacon-Serra): 

p.XV; p.XVIII. 

(BAS-SERRA), Adelasia de, f.naturale di Ma­
riano III g.d' Arborea: 

p.XX. 

BAS-(SERRA), Andreotto de, g.d' Arborea: 
p.XX. 

(BAS-SERRA), Angiolesa de, f. naturale di 
Ugone II g. d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Beatrice de, f. di Mariano IV 
g.d 'Arborea: 

p.XX; p.XXI. 

(BAS-SERRA), Benedetta de, f. di Ugone lll 
g. d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Bonaventura de, f. di Ugone 
II g.d' Arborea: 
p.XX. 

BAS-(SERRA), Eleonora de, g. d'Arborea: 
p.XX; p.XXI. 

(BAS-SERRA), Francesco de, f. di Ugone II 
g.d' Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Giovanna de, f. di Chiana 
g.d' Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Giovanni de, f. di Ugone Il 
g.d'Arborea: 

p.XX. 

BAS-(SERRA), Giovanni o Chiana de, g. 
d'Arborea: 

p.XIX; p.XX. 

(BAS-SERRA), Gonnario de, f. naturale di 
Mariano III g. d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Guglielmo de, f. naturale di 
Mariano III g. d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Lorenzo de, f. naturale di 
Ugone II g. d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Maria de, f. di Ugone II g. 
d'Arborea: 

p.XX; 

BAS-(SERRA), Mariano II de, g.d' Arborea, 
s.Terza parte del Cagliaritano, vie. gen. della 
Chiesa in Logudoro: 

p. XVII; p.XIX. 

BAS-(SERRA), Mariano III de, g. d'Arborea: 
p.XX. 

BAS-SERRA, Mariano IV de, g. d'Arborea: 
p.XX. 

(BAS-SERRA), N de, f. di Mariano IV g. 
d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), N de, f. naturale di Mariano 
III g. d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Nicolò de, f. di Ugone II g. 
d'Arborea: 

p.XX. 

BAS-(SERRA), Pietro Il de, g. d'Arborea: 
p.XIX. 

BAS-(SERRA), Pietro III de, g. d'Arborea: 
p.XX. 

(BAS-SERRA), Preziosa de, f. naturale di 
Ugone II g. d'Arborea: 

p.XX. 

(BAS-SERRA), Sardinia de, f. naturale di 
Mariano Ili g.d' Arborea: 

p.XX. 

BAS-(SERRA), Ugo(ne) I o Ugo-Poncio o 
Poncetto, v. di Bas. g.d'Arborea: 

p.XVIII; p.XIX. 

BAS-(SERRA), Ugone II de, g.d' Arborea: 
p.XX. 

BAS-(SERRA), Ugone III de,g. d'Arborea: 
p.XX. 

BEAUFORT, Guerina de: 
p.XXI. 

BENEDETTA de Lacon-Massa, g. di 
Cagliari: 

vedi LACON-MASSA. 

BENEDETTA, N, moglie di Ugone II 
g.d' Arborea: 

p.XX. 

BENEDETTO VIII, pontefice: 
p.XI. 

BISANZIO, top.: 
p.X, nt.4. 

BITIA, top.: 
p.X, nt.4. 

BITTI, top.: 
p.X, nt.4; p.XXI. 

BONIFACIO VIII, pontefice: 
p.XXI; p.XXII. 

BOSA, top.: 
p.XIV; p.XX. 

BOSUE, top.: 
p. XXIX. 

CABRAS, top.: 
p.XXVII. 

e 



CAGLIARI, top.: 
p.X, ntt. 4,5; p.XI; p.XII; p.XIII; p.XIV; 
p.XV; p.XVI; p.XVII; p.XVIII; p.XIX; 
p.XXI; p.XXII; p.XXV, nt.19; p.XXVIII; 
p.XXIX. 

CAPPAI, Vera: 
p.XX. 

CAPRAIA, famiglia: 
p.XIX. 

CAPRAIA, Contessa di: 
p.XVII. 

CAPRAIA, Guglielmo c. di, f. di Guglielmo 
g. d'Arborea: 

p.XIX. 

CAPRAIA, Guglielmo c. di, g. d'Arborea, s. 
Terza parte del Cagliaritano: 

p.XIX. 

CAPRAIA, Guisiana di, moglie di Guglielmo 
I-Salusio IV g. di Cagliari e d'Arborea: 

p.XIII. 

CAPRAIA, Nicolò c. di, g. d'Arborea: 
p.XIX. 

CAPRAIA, Ugo c. di: 
p.XVIll; p.XIX. 

CARALES: 
vedi CAGLIARI. 

CARLO I, re di Spagna: 
vedi ASBURGO. 

CASTEL DI CASTRO: 
vedi CAGLIARI. 

CASTELGENOVESE: 
vedi CASTELSARDO. 

CASTELSARDO, top.: 
p.XI; p.XIV. 

CASTIGLIA, top.: 
p.XXII; p.XXIII. 

CASTIGLIA, Eleonora di: 
p.XXII. 

CASTIGLIA, Giovanni I Trastàmara, re di: 
p.XXII. 

CASTIGLIA, Isabelfa, regina di: 
p.XXIII. 

CASTIGLIA, Maria di: 
p.XXII. 

CASTIGLIA e ARAGONA, Giovanna detta 
"la Pazza", regina di: 

p.XXIII. 

CATALOGNA, top.: 
p.XIX. 

CE(P)OLA, top.: 
p.XII; p.XIII; p.XIV. 

CE(P)OLA, Enrico di, m. di Massa, g. di fa­
to a Cagliari, marito di Benedetta g. di 
Cagliari: 

p.XIII. 

CIVITA, top.: 
p.XXI. 

CIXERRI, top.: 
p.XII. 

CLAIRVAUX, top.: 
p.XV. 

COMIT A de Lacon, g.di Torres e condòmì­
no in Arborea: 

vedi LACON-(GUNALE). 

COMIT A Spanu, g. di Gallura: 
vedi SPANU. 

COMIT A I de Orrù, g. di fatto in Arborea: 
vedi ORRU'. 

COMITA II, g. di fatto in Arborea: 
vedi (LACON-SERRA). 

COMIT A III de Lacon-Serra, g. d'Arborea: 
vedi LACON-SERRA. 

COMPROMESSO DI CASPE: 
p.XXII. 

CONTI DI BARCELLONA, casata: 
p.XXII. 

CORNUS, top.: 
p.X, nt.4. 

CORSICA, top.: 
p.XXI; p.XXIll. 

COSTANTINO de Orrù, g. di fatto in 
Arborea: 

vedi ORRU'. 

COSTANTINO Spanu, g. di fatto in Arborea: 
vedi SPANU. 

COSTANTINO I, g. di Gallura: 
vedi (GHERARDESCA). 

COSTANTINO I de Lacon, g. d'Arborea: 
vedi LACON-(SERRA). 

COSTANTINO I de Lacon, g. di Torres: 
vedi LACON-(GUNALE). 

COSTANTINO Il, g. di Gallura: 
vedi (SPANU). 

COSTANTINO Il de Lacon, g. di Torres: 
vedi LACON-(GUNALE). 

COSTANTINO III de Lacon, g. di Gallura: 
vedi LACON-(GUNALE?). 

COST ANTINO-SALUSIO Il de Lacon, g. di 
Cagliari: 

vedi LACON-(GUNALE). 

COST ANTINO-SALUSIO III de Lacon, g. 

di Cagliari: 
vedi LACON-(GUNALE). 

COSTAVALLE, top.: 
p.XXI. 

CUBELLO, Leonardo, m. di Oristano: 
p.XXI. 

DAGOME, iudex: 
vedi MIESZKO I. 

DENIA, top.: 
p.XI. 

D 

DEODATO, vescovo: 
p.X, nt.5. 

DOLIANOVA, top.: 
p.XII. 

DONORATICO: 
vedi GHERARDESCA. 

DORE, top.: 
p.XXI. 

DORIA, famiglia: 
p.XIV; p.XXI. 

DORIA, Brancaleone, s. di Monteleone, f. di 
Brancaleone, marito di Eleonora de Bas-(Ser­
ra) g. d'Arborea: 

p.XX. 

DORIA, Giannettino: 
p.XX. 

DORIA, Nicolo(so): 
p.XX. 

DORIA-BAS, casata: 
p.XVII. 

DORIA-BAS, Federico, g. d'Arborea: 
p.XX. 

DORIA-BAS, Mariano V, g. d'Arborea: 
p.XX; p.XXI. 

DRUDA, N, moglie di Costantino II g. di 
Torres: 

p.XV. 

E 

EBRIACI, Maria, f. di Ugo, moglie di Gon­
nario g. di Torres: 

p.XIV; p.XV. 

ELENA de Lacon, g. di Gallura: 
vedi LACON. 

ELEONORA de Bas, g. d'Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 



ENRICO di Ce(p)ola, g. di fatto a Cagliari: 
vedi CE(P)OLA. 

ENRÌQUEZ, Giovanna: 
p.XXIII. 

ENTENSA, Teresa de: 
p.XXII. 

ENZO o ENRICO Hohenstaufen, g. di Tor­
res e re di Sardegna: 

vedi HOHENSTAUFEN. 

ESTE, Beatrice di, f. di Opizzo d'Este s. di 
Ferrara, moglie di Nino Visconti g. di Gallura: 

p.XVII. 

ESTE, Opizzo, s. di Ferrara: 
p.XVII. 

EUROPA, top.: 
p.X, nt.4; p.XXI; p.XXXI. 

F 

FEDERICO, Doria-Bas, g. d'Arborea: 
vedi DORIA-BAS. 

FERDINANDO I Trastàmara detto, "de An­
tequera", re d'Aragona: 

vedi ARAGONA. 

FERDINANDO II Trastàmara, detto "il Cat­
tolico", re d'Aragona: 

vedi ARAGONA. 

FERRARA, top.: 
p.XVII. 

FILIPPO II, re di Spagna: 
vedi ASBURGO. 

FLUMENARGIA, top.: 
p.XXI. 

FORDONGIANUS, top.: 
p.X, nt.4. 

FORTIÀ, Sibilla di: 
p.XXII. 

FOSSAL T A, top.: 
p.XV. 

FRANCIA, top.: 
p.X,nt.4; p.XXI; p.XXX. 

FUNDIMONTE, top.: 
p.XXI. 

FURATO, N, presbitero: 
p.XXVI; p.XXIX. 

G 

GALLURA, top.: 
p.X, nt.4; p.XI; p.XII; p.XIII; p.XV; 

p.XVI; p.XVII; p.XVIII; p.XXI; p.XXI; 
p.XXII; p.XXVI,nt.26; p.XXVII; 
p.XXIX. 

GAMBELLA, lttocorre: 
p.XIV. 

GEMINI, top.: 
p.XXI. 

GENOVA, top.: 
p.XI; p.XII; p.XIV; p.XVI; p.XXI; 
p.XXVIII. 

GERONA, top.: 
p.XXII. 

GERUSALEMME, top.: 
p.XV. 

GHERARDESCA c. di Donoratico, famiglia: 
p.XII; p.XVII; p.XXI. 

(GHERARDESCA), Costantino I della, g. di 
Gallura: 

p.XVI. 

GHERARDESCA, Gherardo della, c. di Do­
noratico, s. Terza parte del Cagliaritano: 

p.Xll . 

GHERARDESCA, Giacomina della, f. di 
Ugolino, moglie di Chiano g. d'Arborea: 

p.XIX. 

GHERARDESCA, Guelfo della, c. di Dono­
ratico, s. Sesta parte del Cagliaritano: 

p.XIX. 

GHERARDESCA, N della, f. di Guelfo, mo­
glie di Mariano II g. d'Arborea: 

p.XIX. 

GHERARDESCA, N della, f. di Ugolino, 
moglie di Giovanni Visconti g. di Gallura: 

p.XVII. 

(?GHERARDESCA), Manfredi della, g. di 
Gallura: 

p.XVI. 

GHERARDESCA, Ranieri della, c. di Bol­
gheri, m. di Massa, g. di fatto a Cagliari, ma­
rito di Agnese g. di Cagliari: 

p.Xlll. 

(?GHERARDESCA), Ubaldo o Baldo I del­
la, g. di Gallura: 

p.XVI. 

GHERARDESCA, Ugolino della,c. di Dono­
ratico, cap. di Pisa, vie. di Enzo re di Sarde­
gna, s. Terza parte del Cagliaritano: 

p.XII, p.XVII: p.XIX. 

(GIACO)BINA, N, moglie di Pietro I de (La­
con)-Serra g. d'Arborea: 

p.XVIII; p.XIX. 

GIACOMO II detto "il Giusto", re di 
Aragona: 

vedi ARAGONA. 

GIORGIA, N, di Setzale, moglie di Mariano­
Salusio I g. di Cagliari: 

p.Xll. 

GIOVANNI o CHIANO de Bas, g. 
d'Arborea: 

vedi BAS-(SERRA). 

GIOVANNI o CHIANO di Massa, g. di 
Cagliari: 

vedi (LACON)-MASSA. 

GIOVANNI Visconti, g. di Gallura: 
vedi VISCONTI. 

GIOVANNI I detto "il Cacciatore", re 
d'Aragona: 

vedi ARAGONA. 

GIOVANNI li Trastàmara detto "il Senza Fe­
de'', re d'Aragona: 

vedi ARAGONA. 

GIOVANNI Vlll, pontefice: 
p.X, nt.5. 

GIOVANNI XV, pontefice: 
p.X, nt.5. 

GITIL, Furatu di: 
p.XXIX. 

GIUSTINIANO, imperatore d'Oriente: 
p.X, nt.4; p.XXX. 

GOCEANO, top.: 
p.XV; p.XX; p.XXI. 

GONNARIO-COMITA, g. d'Arborea e di 
Torres: 

vedi (GUNALE). 

GONNARIO de Lacon, g. d'Arborea: 
vedi LACON-(SERRA). 

GONNARIO de Lacon, g. di Torres: 
vedi LACON-(GUNALE). 

GREGORIO VII, pontefice: 
p.XVII. 

GUALANDI, Aldobrandino: 
p.XIX. 

GUALANDI, N, f. di Aldobrandino, moglie 
di Guglielmo di Capraia g. d'Arborea: 

p.XIX. 

GUALANDI, N (?Dominicata), f. di Aldo­
brandino, moglie di Giovanni Visconti g. di 
Gallura: 

p.XVII. 

G(UA)LANDI, Rinaldo, m. di Massa, g. di 
fatto a Cagliari, marito di Benedetta g. di 
Cagliari: 

p.XIII. 

GUARCO, Bianchina de: 
p.XX. 

GUARCO, Nicolò de, doge di Genova: 
p.XX. 



GUGLIELMO di Capraia, g. d'Arborea: 
vedi CAPRAIA. 

GUGLIELMO di Cepola, g. di Cagliari: 
vedi (?OBERTENGHI). 

GUGLIELMO, di Massa, g. di Cagliari: 
vedi (LACON)-MASSA. 

GUGLIELMO, falso g. di Cagliari: 
p.XXV, nt.19. 

GUGLIELMO I - SALUSIO IV de Lacon­
Massa, g. di Cagliari, condòmino in Arborea: 

vedi LACON-MASSA. 

GUGLIELMO lll di Nardona, g. d'Arborea: 
vedi NARBONA. 

GUNALE, Camita de, f. di Marcusa di 
Torres: 

p.XIV. 

GUNALE, Camita de, f. naturale di Maria­
no I g. di Torres: 

p.XIV. 

(GUNALE), Giorgia de, sorella di Gonnario­
Comita g. d Torres: 

p.XVI. 

(GUNALE), Gonnario-Comita de, (di Sala­
nis?), g. di Torres e d'Arborea: 

p.XIV; p.XVI. 

GUNALE, lttocorre de, g. di Gallura: 
p.XVI. 

GUNALE, Marcusa de, moglie di Costanti­
no I g. di Torres: 

p.XIV; p.XV; p.XXVI; p.XXIX. 

GUNALE, Padulesa de, moglie di Torchito­
rio de Zori g. di Gallura: 

p.XVI; p.XXVI, nt.26. 

(GUNALE), Saltara de, f. di Marcusa di 
Torres: 

p.XIV. 

GUNALE, Torchitorio de, g. di Torres e 
d'Arborea alias Barisone I de Lacon-Gunale: 

vedi LACON-GUNALE, Barisone. 

GUNALE, Vera de, moglie di Camita III g. 
d'Arborea: 

p.XVIII. 

(GUNALE-ZORI), N de, f. di Torchitorio de 
Zari g. di Gallura: 

p.XVI. 

(GUNALE-ZORI), Saltara de, g. di Gallura: 
p.XVI. 

H 

HOHENST AUFEN DI SVEVIA, casata: 
p.XIV. 

HOHENSTAUFEN, Costanza di: 
p.XXII. 

HOHENSTAUFEN, Enzo o Enzio o Enrico, 
g. di Torres, re di Sardegna, f. naturale di Fe­
derico II: 

p.XV. 

HOHENSTAUFEN, Federico I, detto "il 
Barbarossa", imperatore, duca di Svevia: 

p.XVIII. 

HOHENSTAUFEN, Federico II, imperatore, 
re di Sicilia, duca di Svevia: 

p.XV; p.XXI. 

IGLESIAS, top.: 
p.IX, nt.l; p.Xll. 

IGUALADA, top.: 
p.XXII. 

ISLAM, top.: 
p.X,nt.4. 

1T ALIA, top.: 
p.X; p.XI; p.XXI. 

I 

ITTOCORRE de Gunale, g. di Gallura: 
vedi GUNALE. 

L 

LA CON, Camita de, f. di Mariano I g. di 
Torres: 

p.XIV. 

LACON, Elena de, g. di Gallura, prob. f. di 
Barisone I g. di Gallura: 

p.Xlll; p.XV; p.XVI; p.XVII. 

LACON, Gonnario, maiorales: 
p.XXIX. 

LA CON, Gonnario de, f. di Mariano I g. di 
Torres: 

p.XIV. 

LACON, Ittocorre de, f.di Mariano I g. di 
Torres: 

p.XIV. 

LA CON, Pellegrina de, moglie di Barisone I 
g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON, Torbeno de, prob. f. di Mariano I 
g. di Torres: 

p.XIV. 

LACON-GUNALE, casata: 
p.XII; p.XIV; p.XV; p.XVI; p.XVII. 

(LACON-GUNALE), Adelasia de, g. di Tor­
res e di Gallura: 

p.XIV; p.XV; p.XVII. 

LACON-GUNALE, Barisone I de, g. di Tor­
res alias Torchitorio de Gunale g. di Torres 
e d'Arborea: 

p.XIV; p.XVII; p.XVIII; p.XXV. 

LACON-(GUNALE), Barisone II de, g. di 
Torres: 

p.XV. 

(LACON-GUNALE), Barisone III de, g. di 
Torres: 

p.XV; p.XVII; p.XIX. 

(LACON-GUNALE), Barisone de, f. di Tor­
beno (de Lacon-Gunale), g. di fatto a Cagliari: 

p.XII. 

LACON-(GUNALE), Barisone I de, g. di 
Gallura: 

p. XVI; p.XXVII. 

(LACON-GUNALE), Benedetta de, f. di Ma­
riano II g. di Torres: 

p.XV. 

(LACON-GUNALE), Camita de, g. di 
Torres: 

p.XV; p.XVIII; p.XIX. 

(LACON)-GUNALE, Camita de, f. di Gon­
nario g. di Torres: 

p. XV. 

(LACON)-GUNALE, Camita de, f. di N/ An­
drea Tanca g. di Torres: 

p.XIV 

(LACON-GUNALE), Camita de, f. di 
Mariano-Salusio I g. di Cagliari: 

p.Xll. 

(LACON-GUNALE), Camita de, f. di 
Orzocco-Torchitorio I g. di Cagliari: 

p.Xll. 

LACON-(GUNALE), Costantino I de, g. di 
Torres: 

p.XIV; p.XXVI; p.XXIX. 

LACON-(GUNALE), Costantino II de, g. di 
Torres: 

p.XV. 

LACON-(GUNALE), Costantino III de, g. di 
Gallura: 

p.XVI; p.XXVI; p.XXVII. 

LACON-(GUNALE), Costantino-Salusio Il 
de, g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-(GUNALE), Costantino-Salusio III 
de, g. di Cagliari: 

p.XII; p.XIII. 

(LACON-GUNALE), Elena de, f. di 
Costantino-Salusio II g. di Cagliari: 

p.Xll. 



LACON-(GUNALE di Torres?), Elena de, 
moglie di Barisone I g. di Gallura: 

p.XVI. 

(LACON-GUNALE), Giorgia de, f. di Comi­
ta g. di Torres: 

(LACON)-GUNALE, Giorgia de, moglie di 
Costantino-Salusio II g. di Cagliari: 

p.XII. 

(LACON-GUNALE), Giorgia de, f. di 
Costantino-Salusio III g. di Cagliari: 

p.XIII. 

(LACON-GUNALE), Giorgia de, f. di N/ An­
drea Tanca g. di Torres: 

p.XIV. 

(LACON-GUNALE), Gonnario de, f. di 
Orzocco-Torchitorio I g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-(GUNALE), Gonnario de, g. di 
Torres: 

p.XIII; p.XIV; p.XV; p.XXVI. 

(LACON-GUNALE), Isabella de, f. di Comi­
ta g. di Torres: 

p.XV. 

(LACON-GUNALE), lttocorre de, f. di Ba­
risone II g. di Torres: 

p.XV. 

(LACON-GUNALE), lttocorre de, f. di 
Costantino-Salusio II g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-(GUNALE), Ittocorre de, f. di Gon­
nario g. di Torres: 

p.XV. 

(LACON-GUNALE), Maria de, f. di Comi­
ta g. di Terres: 

p.XV. 

(LACON-GUNALE), Maria de, f. di 
Costantino-Salusio II g. di Cagliari: 

p.XII. 

(LACON-GUNALE), Mariano de, f. di 
Orzocco-Torchitorio I g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-(GUNALE), Mariano I de, g. di 
Torres. 

p.XIV. 

(LACON-GUNALE), Mariano II de, g. di 
Torres: 

p.XV; p.XVII; p.XIX. 

(LACON-GUNALE), Mariano-Salusio I de, 
g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-GUNALE, Mariano-Torchitorio II 
de, g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-(GUNALE?), N de, f. di Costanti-

no III g. di Gallura: 
p.XVI. 

(LACON-GUNALE), N de, f. di Costantino­
Salusio III g. di Cagliari: 

p.XIII. 

(LACON-GUNALE), N de, f. di Pietro­
Torchitorio III g. di Cagliari, moglie di Eldi­
zio Visconti: 

p.XIII, p.XVI. 

(LACON-GUNALE), N, N, N de, figli/e di 
Pietro-Torchitorio III g. di Cagliari: 

p.XIII. 

(LACON-GUNALE), N/ Andrea Tanca, g. di 

Torres. 
p.XIV; p.XVII. 

(LACON-GUNALE), Orzocco de, f. di 
Costantino-Salusio II g. di Cagliari: 

p.Xll. 

(LACON-GUNALE) Orzocco de, f. di Orzoc­
co-Torchitorio I g. di Cagliari: 

p. XII. 

(LACON)-GUNALE, Orzocco-Torchitorio I 
de, g. di Cagliari: 

p.XII; p.XXVIII. 

(LACON-GUNALE), Pietro de, f. di 
Mariano-Salusio I g. di Cagliari: 

p.XII. 

(LACON-GUNALE), Pietro de, f. di 
Orzocco-Torchitorio I g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-(GUNALE), Pietro-Torchitorio III 
de, g. di Cagliari: 

p.XIII, p.XV; p.XVI. 

(LACON-GUNALE), Preziosa de, f. di Ca­
mita g. di Terres: 

p.XV. 

{LACON-GUNALE), Preziosa de, f. di 
Costantino-Salusio III g. di Cagliari: 

p.XIII. 

(LACON-GUNALE), Susanna de, f. di Ba­
risone II g. di Torres: 

p.XV. 

{LACON-GUNALE), Torbeno de, prob.f. di 
Orzocco-Torchitorio I g. di Cagliari, g. di fat­
to a Cagliari: 

p.XII. 

(LACON-GUNALE), Torchitorio de, f. di 
Orzocco-Torchitorio I g. di Cagliari: 

p.XII. 

(LACON)-GUNALE, Torchitorio de, g. di 
Arborea e di Torres: 

vedi LACON-GUNALE, Barisone. 

(LACON-GUNALE), Vera de, f. di 
Costantino-Salusio II g. di Cagliari: 

p.Xll. 

(LACON-GUNALE), Zerchis de, f. di 
Costantino-Salusio II g. di Cagliari: 

p.XII. 

(LACON-GUNALE), Zerchis de, f. di 
Orzocco-Torchitorio I g. di Cagliari: 

p.XII . 

LACON-MASSA, casata: 
p.XII. 

LACON-MASSA, Agnese Obertenghi de, g. 
di Cagliari: 

p.XIII, p.XV. 

LACON-MASSA, Benedetta Obertenghi de, 
g. di Cagliari: 

p.XIII; p.XVI; p.XIX. 

(LACON-)MASSA, Giovanni o Chiano-(Tor­
chitorio V) de, g. di Cagliari: 

p.XIII, p.XIV. 

LACON-MASSA, Guglielmo I-Salusio IV 
Obertenghi de, m. di Massa, g. di Cagliari e 
di Arborea: 

p.XIII; p.XVIII; p.XIX. 

(LACON)-MASSA, Guglielmo II-(Salusio V) 
de, g. di Cagliari: 

p.XIII, p.XIV. 

(LACON)-MASSA, Iacopo de, f. di Gugliel­
mo II-(Salusio V) g. di Cagliari: 

p.XIII; p.XIV. 

LACON-MASSA, Preziosa Obertenghi de, f. 
di Guglielmo I - Salusio IV g. di Cagliari e 
d'Arborea: 

p.XIII; p.XIX. 

LACON-SERRA, casata: 
p.XVII; p.XIX. 

(LACON-SERRA), Anastasia de, f. di Cami­
ta III g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON-SERRA, Barisone I de, g. d' Arbo­
rea e re di Sardegna: 

p.XV; p.XVIII; p.XXVII; p.XXVIII. 

LACON-(SERRA), Barisone 11-Torchitorio 
IV de, g. d'Arborea e di Cagliari: 

p.XIII; p.XVI; p.XVIII; p.XIX. 

(LACON-SERRA), Camita II de, f. di Gon­
nario g. d'Arborea, g. di fatto in Arborea: 

p.XVIII. 

LACON-SERRA, Comita III de, g. 
d'Arborea: . 

p.XVI; p.XVIII; p.XXVII. 

LACON-(SERRA), Costantino de, f. di Co­
mita III g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON-(SERRA), Costantino I de, g. 
d'Arborea: 

p.XVIII. 



(LACON-SERRA), Elena de, f. di Gonnario 
g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON-(SERRA), Elena de, prob. f. di Co­
mita III g. d'Arborea, moglie di Costantino 
III g. di Gallura: 

p.XVI; p.XVIII. 

(LACON-SERRA), Giorgia de, f. di Gonna­
rio g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON - (SERRA), Gonnario de, g. d' Arbo­
rea: 

p .XVIII. 

LACON-SERRA), Gottifredo de, f. di Pietro 
I g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON-(SERRA), Orzocco de, f. di Bariso­
ne I g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON-(SERRA), Orzocco de, f. di Costan­
tino I g. d'Arborea: 

p.XVIII . 

(LACON-SERRA), Orzocco III de, f. di Gon­
nario g. d'Arborea, g. di fatto in Arborea: 

p.XVIll . 

(LACON)-SERRA, Pietro de, f. di Barisone 
de Lacon-Gunale g. di Torres alias Torchito­
rio de Gunale: 

p.XIV; p.XVII; p.XVIII. 

(LACON)-SERRA, Pietro de, f. di Mariano 
I g. di Torres: 

p.XIV. 

(LACON)-SERRA, Pietro I de, g. d'Arborea: 
p.XVIII; p.XIX. 

(LACON-SERRA), Preziosa de, f. di Gonna­
rio g. d'Arborea: 

p. XVIII. 

(LACON-SERRA), (Sin) lspella de, f. di Ba­
risone I g. d'Arborea, moglie di Ugo-Poncio 
de Bas-Cervera v. di Bas, e moglie di Comita 
g. di Torres: 

p.XV; p.XVIII; p.XIX. 

(LACON-SERRA), (Sus)Anna de, f. di Bari­
sone I g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

(LACON-SERRA), Torbeno de, f. di Bariso­
ne I g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

LACON-ZORI, casata: 
p.XVII. 

LACON-ZORI, Anna de, moglie di Torbeno 
g. d'Arborea: 

p.XVII; p.XVIII. 

(LACON)-ZORI, Mariano I de, g. d'Arborea: 
p.XIV; p.XVII. 

(LACON-ZORI), N de, f. di Mariano I g. 
d'Arborea: 

p.XVII. 

(LACON)-ZORI, Orzocco I de g. d'Arborea: 
p.XVII. 

(LACON)-ZORI, Orzocco li de, g. 
d'Arborea: 

p.XVII; p.XVIII. 

LACON-ZORI, Preziosa de, moglie di 
Mariano-Torchitorio II g. di Cagliari: 

p.XII. 

LACON-ZORI, Sardinia de, moglie di 
Costantino-Salusio III g. di Cagliari: 

p .XIII. 

(LACON)-ZORI, Susanna de: 
p.XXIX. 

LACON-ZORI, Torbeno de, g. 
d'Arborea: 

p.XVII; p.XVIII; p .XXVII; p.XXIX. 

LAMBERTO Visconti, g. di Gallura e di 
Cagliari: 

vedi VISCONTI. 

LEONE IV, pontefice: 
p.X, nt.5. 

LERIDA, top.: 
p.XXII. 

LOGUDORO, top.: 
p.X; p.XIV; p.XV; p.XVII; p.XIX; p.XX; 
p.XXI; p.XXII; p.XXIX. 

LONDRA, top.: 
p.XXI. 

LUCCA, top.: 
p.XVII. 

LUNA, Maria de: 
p.XXII . 

MAGONZA, top.: 
p.XVIII. 

M 

MALASPINA, famiglia: 
p.XIV; p.XX; p.XXI. 

MALASPINA, Adelasia, moglie di Gugliel­
mo 1-Salusio IV g. di Cagliari e d'Arborea: 

p .XIII. 

MANCA, Cosimo: 
p .XXIII, nt.15. 

MANFREDI, g. di Gallura: 
vedi (?GHERARDESCA). 

MAOMETTO: 
p.X, nt.4. 

MARGHINE, top.: 
p.XXI. 

MARIANO de Nuracinigellu, presbitero: 
p.XXVII; p.XXIX. 

MARIANO I de Lacon, g. di Torres: 
vedi LACON-(GUNALE). 

MARIANO I de Zori, g. d 'Arborea: 
vedi (LACON)-ZORI. 

MARIANO II de Bas, g. d'Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

MARIANO II, g. di Torres, condòmino in 
Arborea: 

vedi (LACON-GUNALE). 

MARIANO III de Bas, g. d'Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

MARIANO IV de Bas-Serra, g. d'Arborea: 
vedi BAS-SERRA. 

MARIANO V Doria-Bas, g. d'Arborea: 
vedi DORIA-BAS. 

MARIANO-SALUSIO I, g . di Cagliari: 
vedi (LACON-GUNALE). 

MARIANO-TORCHITORIO II de Lacon­
Gunale, g. di Cagliari: 

vedi LACON-GUNALE. 

MARTINO "il Vecchio", re d'Aragona: 
vedi ARAGONA. 

MASSA, top.: 
p.XIII. 

MEDINA DEL CAMPO, top. : 
p.XXII: p.XXIII. 

MEILOGU, top.: 
p.XXI. 

MESSINA, top.: 
p.XV. 

MIESZKO I, pr. polacco: 
p .X, nt.5. 

MILANO, top.: 
p.XVI. 

MONTEACUTO, top.: 
p.XXI. 

MONTEALCINO, Costanza di, moglie di 
Mariano III g. d'Arborea : 

p.XX. 

MONTECASSINO, monastero. 
p.XXV; p.XXVIII; p.XXIX; p.XXX. 

MONTE-CRISTO, top.: 
p.XXV, nt.19. 



MONTI, top.: 
p.XIV. 

MUGAHID IBN-ABD-ALLAH AL-AMIRI, 
s. di Denia: 

p.XI; p.XVI. 

N 

N/ ANDREA Tanca, g. di Torres: 
vedi (LACON-GUNALE). 

NAPOLI, top.: 
p.XXII. 

NARBONA, top.: 
p.XXI. 

NARBONA, Amerigo de: 
p.XXI. 

NARBONA, Guglielmo II, v. di: 
p.XXI. 

NARBONA, Guglielmo III, v. di, g. d' Arbo­
rea, c. del Goceano, v. di Bas: 

p.XXI. 

NARBONA-BAS, casata: 
p.XVII. 

NAVARRA, Bianca di: 
p.XXIII. 

NAVARRA, Maria di: 
p.XXII. 

NEAPOLIS, top.: 
p.X, nt.4. 

NIBA T A, N, moglie di Orzocco I g. 
d'Arborea: 

p.XVII; p.XXVII. 

NICOLO' di Capraia, g. d'Arborea: 
vedi CAPRAIA. 

N N, moglie di N/ Andrea Tanca g. di Torres: 
p.XIV. 

N N, moglie di Gonnario-Comita (di Salanis?) 
g. di Torres: 

p.XIV. 

NORA, top.: 
p.X, nt.4. 

NUGHEDU, top.: 
p.XXI. 

NUORO, top.: 
p.XIV. 

NURACINIGELLU o NURAXINIEDDU, 
top.: 

p.XXVII. 

NURRA, top.: 
p.XXI. 

o 

OBERTENGHI, Andrea Bianco, m. di Paro­
di, Massa e Corsica, g. di fatto a Cagliari: 

p.XIII. 

(OBERTENGHI?), Guglielmo (III)-(?Salusio 
VI) di Cepo/a, m. di Massa, g. di Cagliari: 

p.XII; p.XIV. 

OBERTENGHI, Oberto, m. di Massa e Cor­
sica, f. di Alberto "Corso": 

p.XIII. 

(OBERTENGHI?), Russo: 
p.XIV. 

ODA, moglie di Mieszko I di Polonia: 
p.X, nt.5. 

OLBIA, top.: 
p.X, nt.4. 

ORISTANO, top.: 
p.XVII; p.XVIII; p.XIX; p.XXI; p.XXIII, 
nt.15; p.XXVII; p.XXIX. 

ORRU', Comita I de, g. di fatto in Arborea: 
p.XVII; p.XVIII. 

ORRU', Costantino de, g. di fatto in Arborea: 
p.XVIII; p.XXVII; p.XXIX. 

ORRU', Elena de, moglie di Comita III g. 
d'Arborea: 

p.XVIII. 

ORRU', Elena de, moglie di Gonnario de 
Lacon-(Serra) g. d'Arborea: 

p.XVIII. 

(ORRU'), N de, coniuge di N de 
(Lacon-Zori): 

p.XVII. 

ORRU', Maria de, moglie di Orzocco II g. 
d'Arborea, f. di Comita I g. d'Arborea: 

p.XVII; p.XVIII. 

ORRU', Preziosa de, moglie di Barisone II g. 
di Torres: 

p.XV. 

ORZOCCO de Serra, g. di fatto in Logudoro: 
vedi: SERRA. 

ORZOCCO I de Zori, g. d'Arborea: 
vedi (LACON)-ZORI. 

ORZOCCO II de Zori, g. d'Arborea: 
vedi (LACON)-ZORI. 

ORZOCCO III, g. di fatto in Arborea: 
vedi (LACON-SERRA). 

ORZOCCO-TORCHITORIO I de Gunale, g. 
di Cagliari: 

vedi (LACON)-GUNALE. 

OSILO, top.: 
p.XIV. 

OSPITONE, re dei Barbaricini: 
p.X, nt.4. 

OTHOCA, top.: 
p.X, nt.4. 

p 

PALAU, Simone de, v. di Bas: 
p.XIX. 

PALMA DI SULCIS. top.: 
p.XXII. 

PAVIA, top.: 
p.XVIII. 

PERPIGNANO, top.: 
p.XXII . 

PIETRO I de Serra, g. d'Arborea: 
vedi (LACON)-SERRA. 

PIETRO II de Bas, g. d'Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

PIETRO III de Bas, g. d'Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

PIETRO III (o IV) detto "il Cerimonioso", 
re d'Aragona: 

vedi ARAGONA. 

PIETRO-TORCHITORIO III de Lacon, g. di 
Cagliari: 

vedi LACON-(GUNALE). 

PISA, top.: 
p.XI; p.XII; p.XIV; p.XV; p.XVI; p.XVII; 
p.XVIII; p.XXI; p.XXII. 

PORTOGALLO, Eleonora de: 
p.XXII. 

PORTOTORRES, top.: 
p.XIX. 

PRADES, Margherita de: 
p.XXII. 

PRUNISINDA, N, moglie di Costantino Il g. 
di Torres: 

p.XV. 

Q 

QUERQUI o CERCHIS, top.: 
p.XVII. 

R 

RAIMONDO BERENGARIO IV c. di 



Barcellona: 
vedi BARCELLONA. 

RANIERI, della Gherardesca, g. di fatto a 
Cagliari: 

vedi GHERARDESCA. 

RINALDO, G(ua)landis, g. di fatto a 
Cagliari: 

vedi GUALANDI. 

RE e REGNO ''di Sardegna e Corsica'': 
p.XX; p.XXI; p.XXII; p.XXXI. 

ROCABERTI', Timbora de, f. di Dalmazzo, 
moglie di Mariano IV g. d'Arborea: 

p.XX. 

ROMA, top.: 
p.XXI. 

ROMANGIA, top.: 
p.XXI. 

SALANIS, top.: 
p.XIV. 

s 

SAL TARO, g. di Gallura: 
vedi (GUNALE-ZORI). 

SALUSIO, nome dinastico: 
p.Xll. 

SALUZZO; 
vedi ALERAMICI DI SALUZZO. 

SAL VENOR, top.: 
p.XXVI; p.XXIX. 

SANLURI, top.: 
p.Xll; p.XXI; p.XXII. 

SAN FELICE DI V ADA, chiesa; 
p.XXVI. 

SAN GIOVANNI SUERGIU, top.: 
p.XXII. 

SAN MAMILIANO, abbazia: 
p.XXV. 

SAN MICHELE DI THERRICELLU, 
chiesa: 

p.XXX. 

SAN NICOLO' DI TRULLAS, chiesa: 
p.XXIX. 

SAN NICOLO' DI SOLIU, chiesa: 
p.XXVI; p.XXIX. 

SAN PIETRO DI ISCAN, chiesa: 
p.XXIX. 

SAN PIETRO DI SILKI, top.: 
p.XV; p.XVII. 

SAN SALVATORE DI CAMALDOLI, 
eremo: 

p.XXVI; p.XXIX. 

SANTA GILLA, top.: 
p.XII. 

SANTA MARIA DI PISA, chiesa: 
p .XXVI, nt.26; p.XXVII, nt.27. 

SANTA MARIA DI SOLIU, chiesa: 
p. XXVI; p . XXIX. 

SANTA MARIA DI TERGU, chiesa: 
p.XXVI. 

SARACENO-CALDERA, Andreotto : 
p.XIX. 

SARACENO-CALDERA, N, f. di Andreot­
to, moglie di Mariano II g. d'Arborea: 

p.XIX. 

SARAGOZZA, top.: 
p.XXII. 

SARDEGNA, top.: 
p.lX, ntt . l, 2; p.X, ntt.4,5; p.XI; p.XII; 
p.XIII; p.XIV; p.XVIII; p.XXI; p.XXIII; 
p.XXV; p.XXIX, nt.38; p.XXX; p.XXXI. 

SARDINIA, N, moglie di Costantino III g. 
di Gallura: 

p.XVI. 

SARDINIA, N, moglie di Pietro II g. 
d'Arborea: 

p.XIX. 

SASSARI, top.: 
p.XXI; p.XXII. 

SAVOIA pr. di Piemonte, casata: 
p.XXI. 

(SERRA), N de, prob. moglie di Guglielmo 
11-(Salusio V) g. di Cagliari: 

p.XIII; p.XIV. 

SERRA, Maria de: 
p.XIV. 

SERRA, Maria de, moglie di Torchitorio de 
Gunale g. di Torres e di Arborea alias Bari­
sone I g. di Torres: 

p.XIV; p.XVII. 

SERRA, Orzocco de, g. di fatto in Logudoro: 
p.XV; p.XIX. 

SERRA, Paludesa: 
p.XX. 

SERRA-(GUNALE), Pietro de, f. di N/ An­
drea Tanca g. di Torres: 

p.XIV. 

SERRA V ALLE, castello: 
p.XX. 

SETZALE, top.: 
p.XII. 

SEULO, top.: 
p.X,nt.4. 

SICILIA, top. : 
p.X, nt.4; p.XXII. 

SORSO, top.: 
p.XV. 

SOS, top.: 
p.XXIII. 

SPAGNA, top. : 
p.X, nt.4 . 

SPANU, casata: 
p.XV. 

SP ANU, Comita, g. di Gallura: 
p.XVI; p.XVIII. 

SPANU, Comita, prob. f. di Comita Spanu 
g. di Gallura: 

p.XVI. 

SPANU, Costantino, pro b. f. di Comita g. di 
Gallura, g. di fatto in Arborea (Il?): 

p.XVI; p.XVIII . 

(SPANU), Costantino Il, g. di Gallura: 
p.XVI. 

SPANU, Elena, prob. f. di Comita Spanu g. 
di Gallura: 

p.XVI. 

SPANU, Furatu, prob. f. di Comita Spanu 
g. di Gallura: 

p.XVI. 

SPANU, Marinao, pro b. f. di Cernita Spanu 
g. di Gallura: 

p.XVI. 

SULCI, top.: 
p.X, nt.4. 

SULCIS, top.: 
p.Xll. 

T 

THARROS, top.: 
p.X, nt.4; p.XVII. 

TOCOELE o FOCODE, N, prob. moglie di 
Gonnario-Comita g. di Terres e d'Arborea: 

p.XVII. 

TORBENO de Lacon-Zori, g. d'Arborea: 
vedi LACON-ZORI. 

TORCHITORIO de Gunale, g. di Arborea: 
vedi (LACON)-GUNALE. 

TORCHITORIO de Zori, g. di Gallura: 
vedi ZORI. 

TORCHITORIO, nome dinastico: 
p.XII; p.XIV; p.XV; p.XVII; p.XIX. 



TORCHITORIO, protospatario regio: 
p.XII. 

TORRES, top.: 
p.X, nt.4; p.XI; p.XIII; p.XIV; p.XV; 
p.XVI; p.XVII; p.XIX; p.XXV; p.XXVI; 
p.XXVIII; p.XXIX. 

TRAST ÀMARA, casata: 
p.XXII. 

u 

UBALDO o BALDO I, g. di Gallura: 
vedi (?GHERARDESCA). 

UBALDO Visconti, g. di Gallura e di Torres: 
vedi VISCONTI. 

UGOLINO o NINO Visconti, g. di Gallura: 
vedi VISCONTI. 

UGONE, falso g. di Cagliari: 
p.XXV, nt.19. 

UGONE I de Bas, g. d'Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

UGONE II de Bas, g. d'Arborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

UGONE Ili de Bas, g. d' Aborea: 
vedi BAS-(SERRA). 

URZULEI, top.: 
p.XII. 

VALENZA, top.: 
p.XXI; p.XXII. 

V 

VALOIS, Giovanna di, f. di Filippo VI re di 

Francia: 
p.XXII. 

. VENEZIA, top.: 
p.XI. 

VERA, N, moglie di Orzocco-Torchitorio I g. 
di Cagliari: 

p.Xll. 

VERNEUIL, top.: 
p.XXI. 

VICO, Giovanni Ili di, s. di Viterbo: 
p.XX. 

VICO, N di, f. di Giovanni, moglie di Ugone 
III g. d'Arborea: 

p.XX. 

VILLA DI CHIESA: 
vedi IGLESIAS. 

VILLASIMIUS, top.: 
p.XII. 

VISCONTI, famiglia: 
p.XIV. 

VISCONTI, Diana, f. di Ubaldo, moglie di 
Pietro li g. d'Arborea: 

p.XIX. 

VISCONTI, Eldizio, cons. di Pisa: 
p.Xlll; p.XVI. 

VISCONTI, Filippo Maria, s. di Milano: 
p.XVI. 

VISCONTI, Ginevra, f. di Giovanni Viscon­
ti g. di Gallura: 

p.XVII. 

VISCONTI, Giovanna, g. di Gallura: 
p.XVII. 

VISCONTI, Giovanni, g. di Gallura, s. Ter­
za parte del Cagliaritano: 

p.XVII. 

. VISCONTI, Guelfo, f. di Giovanni Visconti 

g. di Gallura: 
p.XVII. 

VISCONTI, Lamberto, g. di Gallura e di 
Cagliari: 

p.XIII; p.XV; p.XVI; p.XVII. 

VISCONTI, Lapo, f. di Giovanni Visconti g. 
di Gallura: 

p.XVII. 

VISCONTI, Ubaldo, g. di Gallura e di Torres: 
p.XV; p.XVI; p.XVII. 

VISCONTI, Ubaldo, pod. di Pisa: 
p.XVI; p.XVII. 

VISCONTI, Ugolino o Nino, g. di Gallura: 
p.XV; p.XVI; p.XVII. 

VISCONTI di Milano, famiglia: 
p.XVI. 

z 

ZORI, Anna de, moglie di Costantino I g. 
d'Arborea: 

p.XVIII. 

ZORI, N de, prob. moglie di Torchitorio de 
Gunale g. di Torrese d'Arborea alias Bariso­
ne I g. di Torres: 

p.XVII. 

ZORI, Susanna de, f. di Mariano, moglie di 
Mariano I g. di Torres: 

p.XIV. 

ZORI, Susanna de, f. di Barisone I g. di 
Torres: 

p.XIV. 

ZORI, Torchitorio de, g. di Gallura: 
p.XVI; p.XXVI; nt.26. 

(ZORI), Vera de: 
p.XXIX. 
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Abbauddì I 133/2 
Abbedea I 131/2 
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de Albario Iacobus I 250/1; 475/1; 372/2 
de Albario Iacobo I 365/2 
de Albario lanne I 365/2 
de Albario Paschalis I 445/1 
Albaruto Rubertus I 216/1 
Albay Barzolus I 846/1 
Albergu Mosseu March I 704/1 



Albericus I 880/1 
Alberico Giacopo I 462/1 
Alberico Giovannì I 460/2 
de Alberico Lanfranco I 230/1 
de Albericis Ottobonus I 243/1 
Alberte Martino Giovanni Il 152/1 
de Albertario Jacobus I 378/1 
AlbertiAmedeus I 390/1 
Alberti Bertoletus I 283/1 
Alberti Petrus I 811/l 
Albertini Raimundus I 877/1 
Albero Camerario I 243/1 
Alberto are. Di Torres I 172/1/1; 303/2 
Alberto Vesc. di Sorra I 191/1; 170/1; 193/2 
Albertus 233/2; 196/1; 256/1; 181/l; 

206/1; 156/2; 879/1; 118/1 
Albertus ep. I 191/l 
Albino Aulo Postumio I 58/2 
Albinus I 265/1 
Albinu Augustinus I 855/l 
Albith Saracinus I 358/1 
Albithelli Prosavalle I 353/l 
Albithelli Saulle I 352/1 
Albitonis Bulso I 264/1 
Albizus 1347 / l 
Albolinì Amoldus I 713/1 
Alboris Guillermus I 852/1 
di Albret Giovanna II 153/2 
Albucio Tito I 52/2 
Albuo I 180/l 
de Alca Franciscus Corbu I 853/1 
Alcadius I 342/ l 
di Alcalà Antonio II 15 /2 
Alçana loc. I 850/2 
Alçana Antonius Aletsì I 850/1 
Alcany Michael I 852/l 
Aletsi Alçana Antonius I 850/1 
Alcherinus I 247/1 
Alcherius I 242/1; 249/1; 178/1 
Alcia Corbu Benedetto I 627 /l 
Alciato 191/1 
Alciator Gaspar Valerio II 374/l 
Alcide l 35/l 
de Alcofer Alvarus II 184/2 
Alcubierre II 161/1 
Alde Ugone I 264/1 
Aldebrandinus 1333/1 
Aldellu I 363/l 
Aldovinis I 440/1 
Alemagna I 8/1 
Aleman Juan Bauptista Il 374/2 
Aleman Raimondo 1482/2 
Alemannus Franciscus Il 187/l 
Aleue I 254/1 
Aleo Giorgio I 323/1 
Alepus Catherina II 188/ l 
Alepus Gabriel II 188/1 
Alepus Salvatore II 152/1; 205/2 
Aleria !oc. I 41/1 
Aleriensis I 212/1 
Ales I 71/2; 252/2 
de Alesio Anthonius I 835/1 
Alessandria !oc. I 456/1 
di Alessandria Nicolaus I 879/1 
Alessandrino Appiano I 27 /1; 56/2 
Alessandrro I 265/1; 288/2; 131/1 
Alessandro IV I 295/2; 379/2; 882/1 
Alessandro VI II 54/2; 149/1 
d'Alessandro Alessandro I 28/1 
Alessandrro Magno I 40/2 
Alessandro Natale I 118/l 
Alessandro Il I 150/2 
Alessandro III I 120/2; 877/1 
De Alfano Capita Gonsalvo I 48 l /2 
Alfonso I 297 /2; II 133/l; 293/2; 295/l 
Alfonso II 20/1; 21/2 
Alfonso IV I 480/2; 490/2; II 14/2; 204/2 
Alfonso V I 489/2 
Alfonso VII I 228/1; 257 /2 
Alfonsus II 53/2; 407/2 
Alfonsus C. Rippartiae II 407 /2 
Alfonsus du Gandiae II 53/1 
Alfrede Maistru I 155/1 
Alfredo I 154/1 
Algeri loc. I 493/2; II 152/2 
Algerius Johannes I 755/1 
Algheri I 793/1 
Alghero I 258/2; 767 /2; 807 /l; Il 152/2; 

289/1; 493/l 
Alguerii I 8S2/l 
de Alice Cargasso I 264/l 
Alighieri Dante I 499/1; Il 216/2 
de Alinerio Guilielmo I 242/1 
Aliprardu Gantine I 553/1 
Alisay Guillelaus I 837 /l 
Alivesi Giacomo Il 308/2 
Allai loc. I 845/1; II 149/2 
de Allegerio Machagnolo I 755/2 
Allegr I 626/1 
Alliata Francesco I 657 /2 

Alluda !oc. I 335/1 
Allza Perdo II 45/2 
Almaria !oc. II 406/2 
Amonazis II 297 /2 
Amos I 842/1 
de Almunia I 784/2; II 166/2 
de Almunient I 784/2; Il 166/2 
Alphey Guido I 323/1 
Alfont-Petrus Il 173/2 
Al tamira Il 381/1 
Al tarri ba Il 18 8/1 
Altasar I 340/1 
Altea Anthonius I 833/1 
Altea Ioan Il 43/2 
Altea Muronne I 842/1 
Alteminettus I 242/l 
Al tribusio I 296/1 
Alvarez Lupo I 494/2; 864/1 
Alvenario Guntardo I 229/1 
Al Walid I 115/1 
Amada y Dessena dona Isabel Il 200/2 
Amadeus I 388/1 
S.Amando I 115/2 
de Amandu Joannes I 829/1 
Amarelli Michael I 622/l 
Amasia Masa I 368/l 
Amat Michael li 4S0/2 
Amat Pietro li 267 /2 
Ambrosio I 196/l 
S. Ambrosius I 419/l; 219/1 
S. Ambrosius de Uta I 196/1 
S. Ambrosius de Vegula I 221/2 
Ambuosa !oc. II 153/1 
Amedeo VI di Savoia I 512/l 
Amedeo VII di Savoia II 12/1; 46/2 
de Amigdola Jacobus II 11 
Amigo Bernardus I, 695 
Amilcare I 38/2; 43/1 
Di Amirato Mariano I 480/2; 506/l; 705/1 
Ammata I 88/2; 89/1 
Ammonio I 76/2 
Amor Nicolaus I 839 
Amosis Il I 30/2 
Ampognano loc. I 148; Il 148/1 
Ampsaga loc. I 45/2 
de Amogorella Nuraqui I 340/2 
Ampurias II 16/l; 150/1; II 170/1 
di Ampurra I 489/l 
Amsicora I 27/2; 46/1; 49/2 
Amsterdam I 83/l 
Anagni loc. I 214/1 
S. Anania de Portu I 196/1 
Anaruie I 357 /l 
S. Anastasia di Marraiano I 243/1 
S. Anastasia de Tissi li 213/2 
Anastasia I 141/1 
Anastasio monaco I 111/2 
Anastasio IV I 279/l 
S. Anatolia in Torres II 213/1 
Ancharia I 33/1 
Anchellu Joannes I 832/1 
Ancinco Buda loc. I 81 /2 
Ancira loc. I 80/1 
Anroia I 397 /l 
de Andoria Raphael I 111/1 
Andree Guillermus I 49/1 
Andrea Giovanni II 22/2 
S. Andrea di Baulis I 149/2 
S. Andrea de Cervidi II 213 
Andrea frate francescano II 157 
Andrea frate S. Saturnino I 183 
Andrea in insula de Asinaria Il 213 
Andrea medichus I 
S. Andrea monastero I 96/2; 104/2 
Andrea mossen I 864 
S. Andrea de Pedro Cungiado II 213 
S. Andrea de Portu I 196 
Andrea re di Ungheria I 331 
Andrea vesc. di Neapoli I 100/1 
Andria I 188/2 
Andria Iaghanu II 59 
Andriolo de Franciscus II 187 
Anela loc. I 226/2 
Anelmi I 163/2 
de Anelmi S. Mariae I 163/2 
Anfitrione I 35/1 
Angelo are. Cagliari li 215/2 
Angelo I 195/2 
Angius I 133/2 
Angius V I 75/l 
de Anglarda Guillermus I 482/l 
di Anglarda Bernardo I 262/2; II 9/1 
Anglona I 837 /l 
Anglona II 51/2 
Angueleddu Orru I 341/1 
de Angularia Ugo I 868/l 
Aniceto I 65/2 
Anicia I 91/1 
Anicius Ceridis I 64/2 
de Anisone Bernardus I 684/1 

Anna I 320/1 
S. Anna de Suergio I 702/1 
S. Anna I 382/1 
Annanò I 710/1 
Annibale I 50/2 
Annio I 352/2 
Annone I 49/1 
Ansaldonus I 242/l 
Anselme Il 13/l 
S. Anselmo di Lucca I 109/l 
Anselmus I 212/1 
delle Antelle Guido I 14/2 
Antemio I 94/2 
Antemonide I 48/2 
S. Antero I 71/2 
Antilenas I 188/2 
Antiochia loc. I 80/l 
S. Antioco acque I 133/2 
S. Antioco di Bisarcio I 158/2; 183/2 
S. Antioco isola I 75/2 
S. Antioco di Solei I 295/1 
S. Antioco vesc. di Solei I 70/2; II 181 / l 
AntoliniAntonius I 710/1; 711/1 
Antona Flasius I 853/l 
Antoniano Flavio I 127 /2 
Antonino Pio I 77 /2 
Antonino I 25/l; 68/2 
Antonio I 60/1; 60/2; 65/1; 82/l; 702/l; 

856/1; II 47/1; 280/1; 307/2· 313/2 · 
341/1; 445/2 ' ' 

Antonio Arag. Il 313/2; 341/1 
S. Antonio di Alghero II 47 /l 
S. Antonio Ampurias li 170/l 
S. Antonio de Auripalatio I 221; 223 
S. Antonio de Castrutto II 213 
S. Antonio in Cagliari Il 445/2 
S. Antonio de Nonnoi II 213 
S. Antonio in Oristano I 702; II 395 
S. Antonio piazza II 280 
S. Antonio porta I 526/l; 540/2; 547/2; 

Il 278 
S. Antonio ruga I 540/2 
Apac de Palamides I 829/1 
de Apello Antonio II 276/1 
Aphricum pelagumm loc. I 83/1 
de Apiaria Guillelmus I 769/l 
de Apilia Ferrarius I 663/1 
Apis 844/1 
Apollinare !oc. I 393/1 
Apollinare Sidonio I 28/l 
Apollinis promontorium I 83/2 
Apollo I 22/2 
Apollodoro I 25/2 
Apollonio rodiano I 34/2 
Appiano Alessandrino I 27 /2; 56/2 
Appiano Gaudio Pulcro I 57 /1 
Aprabe Pizale I 188/2 
Apuleio I 26/1 
Apuleia !oc. I 86/1 
Apuleja loc. I 56/l 
de Aquafrigida I 196/2 
de Aqua frigida S. Barbara I 163/2 
de Aquena Simon II 278/2 
de Aquenza Gavino II 374/2 
de Aquila I 342/2; 358/2 
de Aquilanis Vincentius II 216/2 
Aquilò Arnaldo I 489/2 
di Aquilone Sinibaldo I 356/l 
Aquisgrana loc. I 117 /2 
Arabia I 30/2 
Aradin loc. I 61/ I 
de Aragall Geronimo II 443/2 
Aragall Petrus II 194/1 
Aragona I 492/1; II 16/1 
de Aragona Marianus I 840/1 
Aragona Stefano I 488/2 
AraollaGirolamo I 516/2; li 155/2 
Arbarey Mara I 336/2 
Arbaressa Mara I 335/1 
Arbea Pietro Martinez I 481/2 
Arbella !oc. I 40/2 
Arborea I 141/l; 151/l; 174/1; 208/l; 

208/1; 296/1; 343/2; 479/1; 575/2; II 
29/2; 46/2; 149/1 

Arboren II 421/1 
Arborensi Gunnario I 345/2 
Arborensi Orroco I 156/1 
de Arbre Pietro I 489/1 
Arbus loc. I 85/1 
Arca I 71/2 
Arca dell'Antioco II 309 
Arca de Arsochus I 830 
Arca de Daniel I 836 
de Arca Antioco II 309 
Arca Domenico II 44 
de Arca Francesco II 313; 375 
de Arca Zuliatus I 843 
de Arca Giambattista Il 309 
de Arca Guantinus I 834 
de Arca Joannes I 830 



de Arca Mons. I 834 
de Arca Nicolò II 309 
de Arca Salvatore II 308 
de Arca Stephanus I 844 
Arcodio I 82/2 
S. Arcangelo !oc. I 198/2 
de Arcedo Petrus I 368/2 
Archa Antonius I 581 /2 
de Archa G. I 938/ I 
de Archa Iacobu I 845/1 
de Archa loannes I 833/1 
de Archa Leonardus I 834/1 ; II 42/2 
de Archa Nicolaus I 830/1 
Archelao I 89/2 
Archidano I 705/1 
Arco I 355/1 
de Arco I 161/2 
di Arco S. Maria I 182/1 
Arcti Promontoria I 83/1 
de Arcu I 196/2 
Arcuasilii loc. I 694/1 
Arcuerì I 846/2 
Arculento loc. I 237 / I 
Ardar I 186/2 
Ardara I 839/2; Il 201/1; 490/1 
Ardara Castrum I 290/2; Il 51 /2 
Ardara saltu de I 839/2 
Ardauli loc. II 149/2; 
Ardera I 347 /2; 348/1 
Arduino I 109/1 
de Arenoso Ximene Perez I 862/1; 867 /l; 

II 31/1 
Aretino Leonardo I 91 /2 
Aretulla I 68/2 
Argelati I 68/2 
Argentiera I 207 /I 
Argioco de Muru I 341 /l 
Argiola de S. Caterina I 553/1 
Argiolas I 328/1 
Argiolas Cruncu de I 340/1 
de Argiolas Gantinus I 855/2 
Argiolas G. I 840/2 
de Argiolas Laurencinus I 855/2 
de Argiolas Miali li 43/2 
Argiolas Tiateo Il 45/1 
de_Argiolas Torbinus I 844/2 
Argo !oc. I 30/2 
Arì I 57/2 
de Arinyo Gaspari II 129/2 
Arixia Piccia I 335/1 
Aristagora di Milete I 38/2 
Aristeo I 49/2 
Aristid I 53/1 
Aristodemo I 40/1 
Arìstotile I 53/2; 36/2; 38/2 
Aritzoloc. I 846/2; II 397/1 
Arixi I 204/1 
ArixiMagno I 335/2 
Arixi Piccinu I 335/2 
Aristanis I 340/2 
de Aristanis I 165/2 
A.ristano I 346/l 
Arles loc. I 7 6/1 
Armagnacco Il 13/1 
Armorica I 25/1 
Arno I 876/2 
Arlocti Alamannus I 877 / I 
Arnaldus I 183/1 
Arnulfo I 143/2 
Arpagnone I 38/ I 
Arrasca Janni I 342/2 
Arrì Giannantonio I 24/2 
Arrigo I 181/2 
Arrigo II di Germania I 48/1 
Arrigo VII di Germania I 480/1 
Arrigo VIII d'Inghilterra I 14/2 
de Arro Petrus I 835/ I 
de Arru Arcocus 835/2 
de Arru Arçocus I 935/2 
de Arru Comita I 830/1 
de Arru Elia I 830/ I 
de Arru Franciscus I 833/2 
de Arru Johannes I 833/2 
de Arru Nicolaus I 833/2 
Arru Petrus I 835/1 
de Arru Sumauru I 834/1 
de Arru Theodoru I 833/2 
Arrubiu Petrus I 844/1 
Arsula I 876/1 
Artaferne I 22/1 
Artimonus Oto I 368/2 
Artovallo Giovanni I 481 / I 
Artussa II 407 /l 
Arvare I 193/1 
Arve Gostantinu I I 98/1 
de Arvo Jullianus I 754/2 
Arzana loc. li 397 /I 
Arzoccu I 20 I /2 
Arzoccu I 260/2 ; II 390/2 
Arzone I 215/1 

\ 

Arzoco Pera I 342/2 
Arzocho Macca I 197 /2 
Arzocoor de Carcasso I 177 /2 
Arzoco de Lacono I 341/1 
de Arzzocu Coctu Cecilia I 197 /2 
Arzola Mola !oc. I 324/2 
Arzone Torchi torio I di Cagliari I 142/1; 

153/2; 154/1; 160/2; 182/2: 197/1; 
215/1 

Açara I 846/1 
Ascetta Nicolaus I 854/2 
deAscianoJoannes I 474/1; 717/1 
de Asciano Moricone I 463/2 
Ascon I 57/2 
d'Ascorun Orlandus I 363/2 
de Ascu Guantinus I 853/2 
de Ascu Lussurgius I 853/2 
Asdrubale I 50/1; 49/2 
Asella I 128/1 
Asello T. Claudio I 50/2 
Asello I 128/1 
de Asen Paulus I 853/2 
de Asen Gomita I 666/1 
de Asenn Petrus I 846/1 
Asia I 51/I; 62/2; 76/1 ; 77/l 
Asilico I 342/1 
Asinara I 409/1 ; 411/l; 765/1; II 152/2; 

178/1; 213/2 
Asinaria I 411/1 
Asinarius Conradus I 791/2; 794/2 
Asinio C. I 73/2 
Asole Comita I 836/2 
Asole Gunnarius I 836/2 
Asoni Joannes I 839/1 
Asonu Comita I 856/1 
Aspare I 85/2 
Aspaldi Nicolaus I 375/1 
Asquer don Estevao II 374/2 
Assai !oc. I 232/1 
Assemini I 202/2; 211/1; 221/2; 224/1 
Asseni Arsius Il 45/l 
de Assia Petrus I 755/1 
Assiria loc. I 31/1 
de Assolo Aramus I 834/2 
Astanca Johanne Il 44/1 
Asti !oc. I 423/1; 782/2; 794/1; 807/2 
de Astia I 197 /2 
Astia loc. I 197 /2 
Astrina Baroni II 43/1 
Asturie II 8/2 
Asuni loc. I 268/2; 838/1 
de Asuni Joanne I 846/2 
Astanagio I 76/2; 80/2 
de Atala Salvatore li 43/2 
Atamante Pietro Paolo Il 206/2 
Atara Barçolus I 838/2 
de Atcene lordi II 44/1 
de Atceni Arsoquo II 43/1 
de Atceny Barco lo II 45/1 
de Atcenj Angelo II 187 /2 
de Atene Basilius II 43/2 
Ateneo I 29/2; 34/1 
Athen I 172/1 
deAthenComita I 210/1 
de Athen Comita I 188/1; 205/2 
de Athen Comita I 216/1 
de Athen Costantino I 189/2; 200/2; 214/2; 

215/1 
de Athen Gosantinu I 318/1 
deAthenGunnari I 216/1 
de Athen Ithocor I 186/2 
de Athen ltocorre I 210/2 
de Athen ltocorre I 190/1; 205/2; 184/1; 

200/2 ; 206/1 
de Athen forgia I 190/1 
de Athen Mariane I 190/1; 202/1 
de Athen Mariane I 186/2 
de Athen Pietro I 200/2; 205/2; 207/1; 

190/l; 205/2; 189/2 
de Athen Petrus I 186/2 
de Athen Susanna I 210/1 
de Athen Vera I 190/1 
Atho I I 83/1-2 
Ati I 29/2 
Atia I 33/1 
Atilio I 62/1 
Atineto Valerio I 127 /2 
Atiniano I 71/1 
Atlantico I 59/1; 85/ I 
Atolis I 755/2 
Atteone I 34/2; 49/2 
Attica loc. I 25/1 
Attico Pommponio I 56/2 
Attoli Vanuncius I 834/1 
Attollì Brancacius I 854/2 
Atzara loc. I 846/1 
Atzara !oc. II 396/2 
Augere I 876/1; 878/2 
Augosolum loc. I 308/1 
Augusta Flavia I 9 I /1 

Augusto I 33/1 ; 56/1 ; 68/1 ; 73/1; 76/2; 
77/2 

Aulo Albino Postumio I 58/2 
Aurasio I 90/1 
Aurelio Marco I 70/1 
Aureliopelos I 112/2 
Auri e Conradus I 411/1 
Auri e Petro I 33 7 /2 
Aurifex Doselinus I 321/1 
Aurifex Guilielmus I 321/1 
Aurifice Jacominus I 830/2 
Aurifex Petrus I 829/1 
Aurifex Rosselminus I 321/2 
de Auripalato Antonio I 221/1 
de Aurolo lohannes II 185/2 
Aurunculeio I 50/2 
Ausere I 878/2 
Austis I 836/1; 85712; Il 16/2 
Autonc I 24/2 
de Autula Arzzoccu I 198/1 
de A vane Bonarcursus I 436/2 
Avane Curtis !oc. I 876/1 
de Avane Leopardus I 436/2 
di Avatuccio Adano I 124/2 
Avena de iligi !oc. I 198/1 
Avendrace I 154/2 
Averno Salamone II 133/1 
de Aversone Bernardus Il 61/1 
de Aversone Bernardus I 690/2 
Avignoneloc. I 497/2; 701/1 
Axalonis Il 60/2 
de Ayala Ferrando Il 166/2 
Aymerich Antonio II 22/2 
Aymerich Demetrìo II 374/1 
Aymerich Gabriele Antonio Il 308/1 ; 307 /2 
Aymerich Giovanni II 412/2 
Aymerich Giovanni Nicolò Il 22/2 
Aymerich Melchior II 257/1 
Aymerich Salvatore II 308/2; 317 /2 
Aymerich Silvestro Il 307/1-2; 308/2 
de Ayt Baldassar II 288/1 
Azanaga Il 153/ I 
Azellius II 253/1 
Azeny Augustin II 372/2 
de Azeni Mannay II 43/1 
Azio loc. I 62/1 
Azotino I 379/1 
Azolinus Petrus I 880/2 
Azory don Juan II 372/2 
Azory y Cavaro Etlìs II 372/2 
Azzo I 183/1-2; 215/1 
Azone I 211/2; 213/1; 215/1; 440/1 
Azone de Papia I 418/2 
Azonearc. Torres I 201/2 ; 217/2 
Azone vesc. Castra I 240/2 
Azzopardì I 397 /l; 396/1 
Azzopardì Tolomeo I 323/1 
Azzu arch. I 188/2 
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Babagium loc. I 148/2 
Babiloni Bernardo II 94/1 
Babilonia loc. I 332/1 
Bacallar Ambrosio II 373/1 
Bacallar Jacobus I 848/2 
Bacallar Vicente II 374/2 
Baccaro Ranieri I 384/1 
Bacchia Marianus I 260/2 
Bacchia Petrus I 260/1 
Bacciameo di Sindaco I 656/2 
Bacemo Lanfranco I 229/2; 237 /1 
Baccheddu Laçarus I 855/1 
Bachilla I 128/1 
Bachimus Ansaldus I 371/2 
Bachimus Bartholomeus I 371/2 
Bachimus Lanfranchus I 373/1 
Bachonus Johannes I 755/2 
de Bacona Andrea Il 43/2 
de Bacumen Franciscus · 1 854/2 
Bacuri Il 46/1 
Badari Nicolaus I 841/2 
de Bades Barasoni II 44/1 
Badignu de papiayola I 621 /l 
de Bagella Sebastianus Il 185/2 
de Bagnaria Johannes I 460/2 
Bagnaria I 650/l 
Bagnates losephus Il 257 /2 
Bagnes Anton II 166/1 
Bagno Orlandinus I 363/2 
de Bagnos Acharius I 755/2 
de Bagnos Nicola I 755/2 
Baille I 125/2; 130/1 
Bailliana Il 58/2 
Bais Comida I 254/2; 267 /2; 278/2 
Bais Franciscus I 83911 



Balagnano I 489/2 
Balagna Iacobus I 830/2 
de Balari Luca I 198/1 
Balanic I 832/1 
Balay loc. I 152/1 
Balbio Lucio I 73/1; 83/1 
Balbo I 515/2; 33/1; 56/2 
de Balbo Balbuciu I 830/2 
Balbus Obertus I 372/1 
Baldiccione Lambertuccio I 445/1 
Baldicio Subdiaconus I 212/2 
de Baldizone Nicolaus I 436/1 
de Baldizone Percivallus I 402/1; 408/1; 

413/1 
de Baldizone Ravanus 1 371/2 
de Baldizone Taccanus I 373/1 
Baldo I 512/1 
Baldovino vesc. I 212/1; 215/1; 296/2; 

346/1 
Baldovino di Jacopo I 512/2 
Baleari loc. I 85/2; 17711; 492/1 
Balengianos I 489/2 
Balenza loc. I 166/1 
Balladone Guillelmonus I 830/2 
Ballarini I 829 /l 
de Ballatorio Laumcius I 830/2 
Balles Mariane I 188/1 
Ballestro Pietro I 482/1 
de Ballulu Barsolus I 232/2 
de Balnehusim Conradus I 243/1 
Balsamone I 77 /l 
Baluzio I 109/1; 118/1; 120/2; 140/2; 

140/2; 492/2; II 49/1 
Bambone Ildebrando I 264/2 
Banalus I 880/1 
Banatos losephus II 431/1 
Bancherio lngone I 242/1 
Bancherius Anfossus I 283/2 
de Bancu Antonius I 855/1 
Bandino I 881/2; 324/2; 328/1 
Badinus I 304/1; 312/1 
Bandinus Alberti I 20712 
de Bandis Orlandus I 381/1 
Bangiaria I 650/1 
de Bangio Julianus I 830/1 
Bangios I 336/2 
de Bangius Petrus I 834/2; 844/2 
de Bangno Orlandinus I 363/2 
de Banios Ithocor I 219/1 
de Baniu Miali I 232/1 
Banjazza I 336/1 
de Banjus Seminas I 328/2 
Bannari 1841/2; II 14/2 
Bannorum Fenucciu I 471/1 
de Banta Ugone II 323/2 
Banura Matrona !oc. I 165/2 
Banxo de Niri I 335/1 
de Banona lohannes I 755/2 
Baptista II 235/2 
Bara I 390/2 
Baraci loc. II 205/2; 213/2 
Baradili !oc. I 844/1 
Baratili I 843/2 
Baratoli I 375/2 
Baratula Puccio I 396/1 
Barbagia I 70/2; 183/1; 324/1; 731/1; 

731/2; 440/1 
Barbara de Nonnoi II 213/2 
Barbosa I 160/1 
Barbues II 145/1 
Barbury II 336/1 
Barca Barisonus I 183/1 
Barcellona I 480/2; 497/1; 593/1; II 15/1; 

32/2; 136/1; 286/2; 435/1 
Barcinas II 139/1 
Bardaxi II 414/1 
Bardaxino Giovanni II 9/2 
Baressa loc. I 844/2 
di Bargiaco Pietro I 875/1 
de Bargono Saradinus I 754/2 
Barichi I 835/1 
de Baccari Tetili I 197 /2 
Balenza I 166/1 
Barbaria I 166/1 
de Barca Inababu I 165/2 
Baxo de Onigo I 335/1 
Balloi de Figus I 341/1 
Banjarza I 336/1; 336/1 
Banura I 165/2 
Banxo de Niri I 335/1 
Banzo I 336/2 
de Barbacu Ciricu I 166/1 
S. Barbara de Aqua frigida I 163/2 
de Barbaria I 166/1 
Barbaricinu mariani I 165/2 
de Barca I 197 /2 
de Barcha Gonari I 344/1 
Barchinonae II 422/ l 
Barile Garardus I 181 /2 
Barisone I 220/1; 230/1; 240/1; 499/1; 

658/2; II .490/1 
Barisone II 325/1; II 485/2; 489/1 
Barisone Canonico I 833/2 
Barisone di Gallura I 244/2; 309/1; 319/1 
Barisone di Milli I 232/2 
Barisone Setilo I 189/2 
Barisone I di Torres I 153/2; 156/2; 160/1; 

216/1; 226/1; 261/1; 298/2; 411/1; 
510/1; 658/2 

BarisoneIIldiTorres I 347/1; 370/1; 370/2 
Barisone Diana I 341/1 
Barisone I 153/1 
Barisone III I 343/2 
Barnaba I 683/2 
Barni !oc. II I 4/2 
Baro I 197/1; 212/2 
Barone Petrus I 854/2 
Baroni Astrina II 43/1 
Baronialoc. I 826/2; 845/1; 856/1; II 73/1 
Baronia I 70/2; 115/2; 120/2; 121/1; 159/2 
Baralaloc. II 201/1; 221/2; 335/1 
Barrala I 335/1; 336/1 
Barrali loc. I 201/1; 221/2; 335/1; II 14/2 
Barranea loc. I 189/1 
de Barranea I 189/1 
Barrilarius I 756/1 
Barrilarius ldotus I 437 /2 
Barrilarius Segundus I 417 /l 
Baritayu Petrus I 830/2 
Bersalo Franciscus II 187/1 
de Barsalona Sariera II 150/2 
Bartalotti I 39711-2 
Barth I 85/1 
Bartho Marcu I 336/2 
Bartolom I 512/2 
de Bartholomea Gavinus II 187 /1 
Bartolomeo I 350/2 
Bartolomeo Abate I 267 /2; 268/2 
Bartolomeo dei Lanfranchi I 381/1 
Bartolomeo de Monte Granaro I 512/2 
Bartolomeo di S. Nicola SS. I 712/1 
Bartolomeo di Staglieno I 221 /2; 223/2 
Bartolomeo I 315/2; 758/2 
S. Barolomeo !oc. II 352/2 
Barolus medicus I 388/2 
Barulli Giacomo I 399/1 
Barumella loc. I 703/1; 842/1 
Barumini !oc. I 844/1 
Barusone Pistore I 342/2 
Barusone de Setilo I 186/2 
Barutelli Berengarius I 822/1 
de Basalù Pietro II 102/2 
Basilei Arthoccus I 390/2 
de Basiti I 197 /2 
Basilio I 204/1 
Basilio di Capua I 104/2 
Basilio !oc. I 336/1 
Baso Card. I 224/2 
Basone Iohannes I 581/2 
Basquets II 76/1 
Bass Pietro I 489 /2 
Bassach Giacomo II 133/1 
Bassago da Berengarius I 851/2 
Bassimiana Enricus I 880/1 
de Bassignana Othe I 880/1 
de Basso Ugonis I 338/1 
Basso I 221 /1 
Basso console I 75/2 
de Bassu Visconte I 340/1 
de Baastida Franciscus I 684/2; 690/1 
Barifolius Enricus I 473/1; 474/2 
Batrotus I 264/2 
Batto di ser Cantone I 656/2 
De Bau Agua salba I 324/1 
de Bau Bignas loc. I 254/1 
Bau de Camus loc. I 155/1 
Bau de Carra loc. I 198/2 
Bau durcei loc. I 320/2 
Bau de enna I 335/2 
Bau de feacu loc. I 342/2 
Bau de figu loc. I 336/1 
Bau de Fussu I 340/2 
Bau judicis I 197 /2 
Bau de Laderros I 621/1 
Bau de mele I 342/2 
Bau de melone I 621/1 
Bau nou I 254/.1 
Bau de Volpisa I 198/1 
Bau de Piscobu I 324/1 
Bau de ponte I 546/2 
Bau de Proni I 328/2 
Bau de riude Cornu I 342/2 
Bau de Sinnias I 320/2 
Bau de Terralba 1 324/1 
Bau de Traisei I 335/2 
Bau petrosu I 550/1 
Bau raggurey I 336/1 
Baubatini I 197/2 
Bandi Ugolino I 388/1 
Bauladu loc. I 340/2 

de Baus Furradu I 844/1 
Baugadi loc. I 340/2 
Bauzu de Seni I 324/1 
Bavera I 382/2 
Bavasi I 396/1 
Baxo loc. I 336/2 
Baxo de onjgo I 335/1 
de Bazone I 581/2 
Beanjiur Felix I 32/2 
Beatrice I 494/2; 49912; II 178/1; 490/2 
Bebio I 52/1 
Beka Gavino I 133/2 
Beles !uliano II 43/2 
Belgrano Luigi II 75/2 
Belisario I 89/2; 90/2 
Bellamutus I 236/2 
Bello lohannes Il 185/2 
de Belloculis Belloculus I 440/1 
Bellomus I 381/1 
Bellostas II 407 /l 
Beli u loanne I 83112 
Belo I 31/1 
Belvì I 846/2; II 397 /l 
Benarius I 180/1 
Benaxi loc. II 393/2 
Beneti Bernardus I 69712 
Benedetta I 494/1; 499/2; 702/2 
Benedetto I 205/2; 347/2; 354/2; 357/2; 

182/1; 183/2; 194/2 
Benedetto IV I 121/1 
Benedetto VIII I 392/2 
Benedetto XI I 504/2 
Benedetto XII I 700/2 
Benedetto XIII II 11/1 
Benedetto XIV I 98/1 
Benedicti Alfonsus I 852/1 
Benedicto I 347/2 
Benedectus Apuliensis I 389/1 
de Benefacta Petrus I 846/1 
Benincase Nayetus I 298/1 
de Beniure Petrus I 862/1 
de Bennesia Iacobus I 402/1; 436/2 
de Benvenuto Iulianus II 121/2 
Benvenutus I 339/2 
Benevides Francesco II 349/1; 381/1 
Benhabrai I 386/1 
Beni Biaman I 386/ 1 
Beninca~a I 347/2 
Beozia loc. I 35/1 
Berardi I 112/2 
Berchidda I 838/2 
Berengario I 147/1 
Berengario d'Aragona I 662/2 
Berengari us I 164/1 
Berenguer Raimondo I 228/1; 257 /2 
de Bergoglio Iacobus I 440/1 
Bergalus Ioc. I 621/1 
Bernardi Rogerius I 257 /2; 259/2 
Bernardo I 345/2; 330/1 
Bernardo di Aldrete I 110/1 
Bernardo re d 'I tali a I 118/1 
Bernardus I 162/1 
Bernardus are. Torres I 808/1 
de Berofat Guidoctus I 392/1 
Beroso I 29/1 
Beretta Gaspare I 153/2 
Bertrandi Petrus I 852/1 
Berty I 32/2 
Berulis loc. I 204/2 
Berya Anthonius I 852/1 
Besegini Castrum loc. I 430/1 
de Besora Giacomo II 60/1 
Besora Galzerando II 17 /2 
Bestagni Vivaldus I 417/1; 437/2 
Besora Isabella II 129/1; 130/2 
Bessude loc. I 842/2; II 14/1 
Betere bilia I 165/2 
Beth moglie di Giacomo Bassach II 133/1 
Betica I 25/1; 85/1 
Betiu Arsocus I 838/1 
Betiu Laorencius I 838/1 
Betlem II 278/2 
Bettoni I 397 /1-2 
Biagio I 544/1; 547 /2 
Biagio are. Torres I 304/2; 319/2; 331/1 
Biagio di Torres I 280/1; 303/1; 319/2; 

331/1 
Biagio maestro 1 42/2 
Biagio servo I 42/2 
Bianca II 9/1 
Biancarello II 317 /2 
Biato lohannes II 185/2 
Bibe loannes I 831/2 
Bibia loannes I 390/2 
Bidella I 340/1 
de Bidella Nuraqui I 340/2 
Bidili luan II 374/2 
Bidili Nicolaus I 830/2 
Bidoni loc. I 844/2; II 149/2 
de Bies Mononi I 755/2 



Bile Andrea I 831 /1 
Bilia betere !oc. I 165/2; 166/1 
Billucara I 831 /l 
Bina I 309/2 
Binaloanne I 844/1 
Binaglia I 396/2 
Binci Salvatore I 839/1 
di Bindacco Bacciameo I 656/2 
Bindus Benedicti I 469/2 
Bina de Barba Il 281 /2 
Bingia de Cacuri I 159/1 
Binia de Kariga loc. I 198/1 
Bingia de Luca Dais II 278/2 
Bingia manna I 621/1 
Bingia de Miarulfu I 553/1 
Bingia de misiscla I 536/1 
Bingia de preiteru Gunnari I 533/2 
Bingia de Rezengario I 320/2 
Bingia de Valle I 394/1 
Bingia de Valle I 394/1; 710/2 
de Bingottis I 358/2 
Binio Severino I 118/1 
Bioca portus I 83/ 1 
Biondo Flavio I 118/1 
Bioraloc. I 83/2 
Birore !oc. I 834/1 
Bisacius I 237/1; 266/2 
di Bisanio S. Antioco I 183/2 
Bisanzio !oc. I 77/1 
Bisarcio I 184/1; 193/2; 510/2; II 16/J ; 

Il 278/J 
di Bisarcio Gavino I 158/2 
di Bisarcio Nicodemo I 158/1 
bitezu petrus I 166/1 
Bitinia loc. I 80/2 
bitonia folle I 165/2 
Bitti I 840/1; Il 143/2 
Bizia !oc. I 74/2 
Blancus Petrus I 440/1 
Blanch Bernardus I 695/2 
Blasco don Luis Il 288/2; 433/1 
BobiodeValentino Il 121/1; 125/1 
Bocaleo Marianus I 368/2 
Bocaleo Troccacius I 368/2 
Boccanegra Barrholomeus I 804/J 
Boccanegra Simone I 779/1; 800/1; 814/2 
Boe Arsocus I 844/2 
Boe Baronus I 841/1 
Boe Gonnarius I 846/1 
Boe Gregori II 43/1 
Boe Guantinus I 846/2 
Boe lohannes I 83/1 
Boe Leonardo Il 96/ I 
Boe Lucha Il 96/1 
Boe Margianus I 838/1 
Boe Michael I 828/1 
Boe Vera I 260/2 
Boele I 320/2 
Boemia I 233/1 
Boemundus I 659/1 
Boeti I 39711-2 
Boetius I 222/2 
Boga Petrus I 260/2 
de Bogia Franciscus I 844/1 
Bogis Bideluno II 45/1 
Boiachus lacobu I 313/1 
Bois Nicolaus II 418/2 
Bolaxus lohannes I 755/1 
Boleda Xporo I 830/2 
Boledu Anthonius I 830/1 
Bolgarini Bernardo I 441/1 
Bolgarini Riccomo I 442/2 
Bolgheri !oc. I 445/1 ; 294/2; 343/2; 343/2; 

353/1-2; 358/1-2 
Bologna !oc. I 383/2; Il 153/1 
Bologna Diego II 276/2 
Bologna luan Bautista II 372/2 
Bona I 878/2 
Bona Lanfrancus I 373/2 
Bonanno I 336/1 
Bonanus de Ro I 368/2 
de Bonacorda Franciscus I 789/2 
Bonacorso Iacopo I 380/2 
di Bonacorso Lanfranco I 316/1 
Bonada I 82/2 
de Bonadu Guantinus I 833/1 
Bonaini Francesco I 645/1 
Bonaiunte Federicus I 720/1 
Bonaiunte Salvetus I 475/1 
de Bonanno Iacopo II 102/1 
de Bonanu Anthonius I 854/2 
Bonarcado I 268/2; 351/2; 840/2; Il 393/1; 

426/1 
Bonarcule I 342/2 
de Bonastre Bernardus I 778/l; 791/2; 
de Bonauro Franciscus I 755/l 
Bonaventura I 499/1; 707 /2 
Bonavoglia loc. I 489/1 
de Bonavia Laurencius I 833/1 
Bonavida loan II 444/2 

Bonazolis I 166/1 
Bone lorgio Il 44/2 
Bone Salvadore II 43/2 
Bonefidei lohannes I 875/2 
Bonfant I 132/l; 159/2 
Bonfilius I 264/2 
Bonifilius Ampugnano I 149/1 
Bonifilius Gherardus I 374/1 
de Bonida Barisonus I 839/2 
de Bonida Torbinus II 278/2 
Bonifacio I 85/1 
Bonifacio I Papa I 112/1 
Bonifacio II I 118/2 
Bonifacio VIII I 289/2; 504/1; 676/1; 

808/2; II 252/2; 421/2 
Bonifacio IX I 497 /2 
Bonifacio conte di Toscana I 121/1 
Bonifacio genovese I 243/2 
Bonifacio Germanus I 339/2 
Bonifacio Germanus I 339/2 
Bonifacio I 107 /2; 354/l 
Bonifacio Joc. I 369/l; 760/1; 807/1-2; II 

111/1; 122/1-2; 199/1 
de Bonifacio Puciarello I 854/2 
Bonifacio vesc. I 160/2 
Bonifacio vesc. di Sardegna I 86/2 
Bonifacio Torres Il 213/2 
de Bonini Il 185/1 
Bonino Franciscus I 852/2 
Boninsegna lohannes I 754/2 
Bonito are. Cagliari I 215/J 
de Bonixio Lanfrancus I 374/1 
Bonizio Guillielmus I 773/2 
Bonnante Dominicus I 829/1 
Bonnanaro !oc. I 840/l 
Bonnomus I 682/2; 684/1-2 
Bono Joc. I 577/2; 835/2; II 55/l; 170/1; 

276/1 
Bono Giovanni I 403/1 
Bono Giuseppe II 306/2 
Bonocompte Bandus I 693/2; 694/1; 699/1 
Bonomo Jayme II 374/2 
Bononcontrus Martini I 509/1 
Bonone I 183/1 
Bonorva loc. I 68/2 
Bonorzuli !oc. I 253/2; 702/2; II 36/1 
de Bonsegnoris lohannes I 796/2 
Bonu vesc. Ampurias I 185/2 
Bonuanus Prior I 390/1 
Bonurachi !oc. I 253/2; 702/2; II 36/l 
Bonushomo lohannes I 250/2; 368/2; 444/2 
Bonushomo Nicolaus I 475/2 
Bonus lacobus I 697 /2 
Bonus lohannis I 208/2 
Bonvassallus Boichensis I 372/1 
Bonvehi I 490/1; 769/1 ; 886/1; II 14/2; 

52/1; 360/2 
Boraide I 91/1 
de Borau Garcia II 100/2 
Bordonus lohannes I 368/2 
Borelli I 67 /1 
Borgia II 246/1; 263/2; 402/2; 434/2; 

455/2 
Born !oc. II 14/1 
Borore !oc. I 834/2; 839/2; II 400/1 
Boroneddu I 834/2; 839/2; II 400/1 
Borthel I 218/2 
Bortigali I 834/2 
Bo rutta I 840/1; II 610/ l 
di Bos Bortholomeus I 147 /2 
Bos Franciscus I 852/1-2; 857 /l 
Bosa I 83/2; 172/1; 245/2; 383/1; 850/2; 

858/1-2; 880/1; II 126/2; 140/1; 178;1; 
273/2; 333/1; 398/2; 419/1 

Bosay Margianus I 844/1 
Bosch loanne II 127 /l 
Bosco Pietro I 748/1 
de Busquets Francesco II 186/2; 220/1-2 
de Bossa Iacobus I 756/1 
Bosue !oc. I 207/2; 216/2; 545/2; II 217/1 
Bosue I 536/1; 602/1 
Botharellus I 880/1 
Bothe I 48/2 
Botte loc. I 74/2 
Botticelli I 397 /l 
de Boxados Bernardo I 484/1; 623/1 
Boxedos Guglielmo I 481 /2 
Boy Nastencius I 844/1 
Boy! I 68/2 
Boyl II 407 /l; 482/1 
Boy! Berengario I 485/1 
Boy! Bernardo II 107/1; 116/1 
Bracasius I 382/1 
Bracciacurte I 214/1 
Brachus Anthonius I 755/1 
Braga Nicolao I 830/2 
Brago loannes I 832/1 
Bramondus Guillelmus I 758/2 
Branca I 358/2 
de Branca I 358/2 

Brancacius Il 344/ I 
Brancam I 871/2 
Brancam Leonem I 871/2 
Branchatius de Pirello I 120/2 
Branche I 814/2 
Brandino loc. II 278/2 
de Braxili Guilielmus I 373/2 
Bregezione loc. I 82/1 
Bremond II 58/2 
Brequigny I 492/2 
Brerru Georgius I 844/1 
de Breteuil Barone I 492/2 
Brichu loan II 96/2 
Brigida I 878/2 
dei Brilli Cerbo I 396/2 
Brimazolu lohannes II 185/2 
Brindisi !oc. I 60/2 
Brocullo I 391/1-2 
de Brolio Enricus I 345/1 
de Brombach Marquardus I 233/2 
de la Bronda Quirigo II 26 I /2 
Brondo Antonio II 307 /2; 308/2 
Brondo Felis II 340/1 
Brondoy Castelvì Augustin II 312/2 
Bronica Giovanni I 396/2 
Brucu de Marguini I 340/2 
Brucu de Silua I 340/2 
Brucuum de Teula I 197/2 
Bruges loc. II 491/1 
de Brugnato Franciscus Il 109/1 
Brugnato vesc. Il 22/1 
de Brugnecot Il 32/2 
Brumasio vesc. Cagliari I 87 /I 
Bruncu de Argiolas I 340/2 
Bruncu de Enea I 336/1 
Bruncu de Marguini I 340/2 
Bruncu de Massargios I 340/2 
Bruncu de Murdegu I 335/2 
Bruncu de Nassargios I 340/2 
Bruncu de Riude Paboni I 324/1 
Bruncu de Saltu Pitzino I 324/1 
Bruncu de Serasonis I 336/1 
Bruncu de Silva I 340/2 
Bruncu de Teula I 336/2 
Brundus Franciscus I 755/1 
Brunego Domingo II 373/2 
Brunengo Eusebio Il 374/1 
de Bruneto Petrus I 755/1 
Bruniquer Stefano II 204/2 
Brunovesc. I 121/1 
de Bruno Benedictus I 755/2 
Brusco Amico I 179/2 
Brusco Gerardus I 179/2 
Bruto Decimo I 58/2 
Bruto Giunio I 39/2 
BruxamanticaEnrico I 365/2; 402/2; 408/1; 

411/1 
Brutium loc. I 106/2 
Buabidelle I 385/2 
Bauli a seu I 385/2 
Bubalis I 153/1 
Bucala Tomasius I 382/2 
Bucala Travosus I 375/2 
Buccacius I 120/2 
Buccagrassa saltaro I 192/1 
Buccina Insula !oc. I 121/1 
Buccius Raimundus I 373/1 
Buco Furato I 207 /2 
Buda loc. I 81/2 
Buda Ancinco I 81/2 
Buda Comita I 855/2 
Budda loannes I 830/2 
Buddusò !oc. II 377 /l 
Budeo I 71/1 
Bughia Collus I 758/2 
Bugioso Rio II · 278/1 
Buglia Iacopo I 396/1 
Bugrano !oc. I 645/2 
de Bui Filichiu I 839/2 
Buidrone Bonattutto I 645/1 
de Buill Giovanni Lupo I 181/2 
Buiti !oc. I 876/1 
Buia !oc. I 89/1 
Bulbo C. Attilio I 44/1 
Bulcassomo Elbeneli I 386/1 
Bulferio Buoncavallo I 230/2 
Bulgarelli Girardo I 239/1 
de Bulgaro Baynerius I 359/2 
de Bulgaro Symon I 327 /l 
Bulgherino I 264/2 
Bulla Petrus I 180/2 
Bullar II 215/2 
Bullargiu Franciscus I 854/2 
de Bullo Guinthone i 251/2 
Bulsani !oc. I 468/2 
Bulsus I 220/1 
Bultei loc. I 837/1 
Bulzi !oc. I 510/2 
Budi I 385/2 
Buonaccorsi I 397 /1 



Buonassalli I 397 /l 
de Buonassalti Nagia I 396/2 
Buoncavallo Bulferio I 230/2 
Buratloc. I 202/2 
Burboninus Lanfrancus I 373/1 
Burcardo di Worrnus I 102/2 
Burcu I 165/2 
Burdinus I 880/1; 214/1 
Burdonese Giovanni II 485/1; 715/2 
Burghiera II 8/2 
Burgia Iohanne II 45/1 
Burgos loc. I 487/2; 763/1; 835/2 
Burgos Castiglia loc. II 289/1 
Burgues Franciscus II 100/2 
Burgundi Bandinus I 261/1 
Bergundi Gaetanus I 264/2 
Burgundius I 220/2 
Berluarenelt II 253/1 
Barmann I 118/1; 480/1 
de Burcu I 165/2 
de Burcu comita l 165/2 
Burgu I 166/1 
Burengo Carlo II 124/2 
Bureno Guglielmo I 231/1; 257/1; 262/2; 

282/2 
Burriane loc. li 406/2 
Bursa Galobinus I 378/1 
Busa loc. I 342/1 
Busaquisos I 342/2 
Busachi loc. II 844/2; II 149/2 
Busaquesu Pinna I 341/1 
Bonresus Furarus I 368/2 
Busca Lanfranco I 271/2 
de Buselli Anthonius I 830/2 
Busellu Francesco II 159/2 
Busmago Antonio I 396/2 
Busso loc. I 120/2 
Busterius Symon I 311 /2 
Busu Bartolo II 43/1 
Buteone M. Fabio I 53/2 
Buttaro Masino I 396/1 
Buxtori I 31/2 
Buzella Ottone I 208/2 
Buzzacarini I 397 /l 
Buzzacarini Gerardus I 720/1 
Buzzacarini Iacopo I 413/2 
Buzzacarino Giovanni I 725/2; 733/2; 741/2 
Buzacarino lacobo I 413/2 
Byzacena I 85/2 
Byzacina I 89/2 

e 
Cabatere Pere II 126/2 
de Cabella loannes Rensus II 112/1 
Cabitzudo II 417 /2 
CaboniFuradu I 341/1; 314/1 
Cabra Valentinus I 578/1; 578/1 
Cabras I 164/2; 183/1; 843/1; II 353/1; 

392/1; I 67 /l 
Cabrea Bernardo I 497/2; 761/1 
CabreraAnna II 101/1 
Cabrera Berengario I 418/1 
Cabrera Bernardo I 488/2 
Cabrera Bonato I 489/1 
Cabrea Galzerando I 499 /2 
Cabrera Martino II 447/1 
Cabrera Giovanna II I O I/ I 
Cabrini Gonari I 152/l 
Cabuabbas )oc. I 328/1; 485/1; 842/1-2; II 

14/2; 35/2; 52/1 
Cabudoro loc. I 156/1 
Caca Ioannes I 833/2 
Cacciocomes I 360/1 
Cachula Nicolaus I 842/2 
Cacieni I 244/1 
Caciuppa Costantinus I 754/2 
Caço Andrea I 831 /2 
Carcobella Gonzalo I 482/2 
ça costa Franciscus I 859/2; 860/1 
ça costa Tommaso I 482/1 
Cacuri loc. I 159/1 
Codahino Anthiocus I 845/2 
Codanca lulianus I 829/1 
Codarbore loc. I 621/1 
Cadeddu Anthonio I 844/1 
Cadeddu Marcus I 844/1 
Cadello Franciscus II 372/2 
Cadello Gantinus I 833/2; II 43/1 
Cadello lulianus II 44/1 
Cadeu Marruxolo II 44/1 
Cadmo I 34/2; 35/1 

çaenyloda Laurencius I 852/1 
Caffana Comita I 756/1 
Caffana lacobus I 755/2 
Caffana Petrus I 755/2 
Caffaro I 451/1; 519/1 
di Caffaro Ottone I 240/2; 242/1 
CaffeCivitas I 757/2 
Caffe Joan II 493/2 
Caffina Perro II 45/1 
Caffone Fronditor I 390/2 
Cafra Sarracenus I 832/2 
Garriga F ranciscus I 8 59 /2 
Cagliari I 39/1; 100/2; 321/1; 799/2; II 

68/1; 92/2; 205/1; 290/1; 345/1; 
443/2; 459/1; 489/2; 575/2; 695/2; 
859/1 

Coglus Gantinus I 854/2 
çagnaveximus Leonardinus I 756/1 
de Caietanis Leone I 333/1 
Caiola loc. I 485/1 
Cais Andria I I 88/2 
Cais Antilenas I 188/2 
Cais lanne I 188/2 
Cais Maria I 188/2 
Calabres Giovanni II 186/2 
Calabria loc. I 49/2; 80/1; 106/2; 118/2; 

761/2 
de Calagonis Georgius I 363/2 
Calangianos loc. I 489/2 
Calaplius I 180/1 
Calari Furatus I 831 /2 
de Calasia Domingo II 44/2 
Calatayud Alfonso I 489/2 
CalatayudAntonio II 313/2; 344/2 
de Calaxia Andrea I 855/2 
Calba Antonius I 846/1 
Calba Benedictus I 846/ 1 
de Calba Michael II 312/2; 314/1 
Calcafarre Ithocor I 207 / l 
Calcagnino Vera I 390/2 
Calcagninus Georgius I 390/2 
Calcanyo Antiogo II 43/1 
Calcanyo Petrus II 44/1 
Calcargia )oc. I 840/2 
de Calci Benedictus I 67712 
de Calci Calescesarnus I 418/1 
de Calci Leonardo I 388/1 
Calcinagui Gavino II 372/2 
Calcinarla !oc. I 442/2; 509/1 
de Calcinarla Gualterius I 353/1-2; 375/1 
Calch Tristan I 141/1 
di Calcidi Bene I 482/2 
Caldaragu loannes I 855/2 
Calderaiuslachinus I 376/1; 377/1 
CalderaiusNicolaus I 449/1; 517/1 
de Calderia Albizus I 333/1 
Calderon Francisco II 372/2 
Calderon y Murittoo Lorenzo II 373/2 
CaldesRaimondo II 14/1; 58/1 
Caldaia Guilielmus I 220/2 
Calganius Hoblinus I 448/2 
Calia Petrus I 831/2 
Calicarpo I 35/1 
Calidio I 57 /2 
Calige Wìllielmus I 259/2; 266/2; 267/1 
Calignanus Vivaldus I 368/1 
Caligola I 71/1 
Caligopalli Guglielmus I 264/2 
Callaris I 335/1 
Calleddu Iulianus I 855/2 
Callegarius Combersus I 755/2 
Callegarius Leonarducius I 756/1 
Callegarius Miallucius I 755/2 
Callen II 145/1 
Calleo Fuliadu I 833/1 
Calleo Iulianus I 855/2 
Calleo Machus I 833/1 
Calleo Nicolaus I 855/1 
Callepio I 79/1 
Caller I 819/1; II 428/2 
de Caller Guillerrnus II 107 /l 
Calles Nicola I 44/2 
Calliope II 49/2 
Callisto papa I 180/2; 203/1 
Callisto M. Favorino I 75/2 
Calls loannes I 621/2 
Calmangiaris Albertus I 877 /l 
Calogerà I 49/2 
çalort Pertur I 857 /l 
Caltrentini Antonius II 218/1 
Caluo Loysio 1365/2 
Calvesus Ambrosius II 187 /l 
Calvi II 76/1 
Calvino Caio Giulio I 121/2 
Calvo I 46/2; II 86/1 
Calvo Bartolomeo II 111/2 
Calvo Iacobo I 371/2; 373/1 
Calvo Luigi I 299/2; 368/1; 374/1; 473/2; 

475/2 

Calvo Marchisio I 373/1 
Calza Francesco II 205/1 
Camaldoli I 186/2; 254/1 
Camacius II 209/1 
di Camarassa II 306/2 
Carnali Ura II 306/2 
Camba Camita II 43/2 
Camba Francisco II 43/1 
Camba Iacobo II 43/2 
Camba Nioolaus I 843/2 
Cambasser Anthonus I 832/1 
Cambella Dominicus I 835/2 
Cambella Joannes I 853/2 
Cambellas I 194/1 
Cambellas Ithooor I 194/1 
Cambius I 884/2 
Cambone Bonello II 185/2 
Cambone Gunnarius I 853/1 
Cambone Juan Andrea Il 276/2 
Cambone Petrus I 834/1 
Cambuli Ecu I 834/2 
Cambuli Michael I 830/1 
Cambuli Petrus I 885/2 
Camdda Bernardo I 848/2; 857 /l 
Camedda Juan Augustin Il 374/2 
Camerada Tiricus I 180/1 
di Camerino duca II 199/2; 200/2 
Camerino S. I 71/2 
deCamillaGuillelmus I 371/1-2; 373/1 
de Camilla Ottobonus I 373/2 
de Camilla Symon I 311/2 
da Camino Riccardo I 375/2; 479/1; 480/1 
Camisa loanne I 840/2 
de Camos Guillermus I 852/1 
Campana Barisonus I 843/2 
Campana Dominicus I 834/2 
Campana Flametta II 216/2 
Campana Gunnarius I 843/2 
Campana Tinti I 368/2 
Campanarius Iannetus I 801/2; 803/3; 806/1 
Campania loc. I 80/1 
Campanioni Alfonsus I 852/2 · 
Campi II 219/1; 230/1; 425/1 
CampiinPolveraloc. I 816/1; 495/2 
Campiano Angelus loannes II 112/1; 116/1 
Campidano I 252/2; 324/2; 489/1; II 35/1; 

40/1; 327/2 
Campidanu I 342/2 
de Campilido Susanna I 207 /2 
de Campin Zellaria I 198/1 
de Campi Vassallus I 443/2 
de Campitani Arsocus I 833/1 
de Campitani Barsolus I 833/1 
dalCampo I 397/1-2 
de Campo Anthonius I 754/2; II 59/2; 

120/1; 124/2 
de Campo Barxonus I 756/1; 853/2 
de Campo Comita I 755/2; 843/2 
de Campo Costantinus I 180/1 
de Campo Federicus I 832/2 
de Campo Franciscus I 755/2 
de Campo Fregoso Ludovico Il 21/2 
di Campo Fregoso Pietro Il 78/2 
del Campo Gionata I 23 I /1 
de Campo Guantinus I 835/1; 856/1 
de Campo Guiglielmus I 834/1 
de Campo Holierius I 831/1 
de Campo loanne I 853/2 
de Campo O go lino Il 43/2 
deCampoNicola I 756/1 
de Campo Laucturinus I 755/1 
de Campo Laurencius I 755/1 
de Campo Loenardus I 395/2; 449/1; 837 /l 
de Campo Leori I 845/2 
de Campo Michael I 830/2 
de Campo Paulus I 834/1 
de Campo Petrus I 341/2; 830/2; 853/2 
de Campo Pucus I 836/ I 
de Campo Simplighi I 832/1 
de Campo Stephanus Ianuarius I 471/1 
de Campo Tadeus I 754/2 
de Campo Trisedia II 216/2 
de Campolori Falcone I 149/1 
de Campolori Lambertus I 149/1 
de Campolungo Gisperto I 495/1 
de Campu Anthonius I 840/1 
Campu de Arsula I 376/1 
Campu de Barca I 19712 
deCampuDuranti I 841/1 
de Campu Gilittus I 839/1 
de Campu Ioannes I 835/ I 
de Campu lorgi 1 188/1 
de Campu Michele I 846/1 
de Campu Terricu I 253/2 
Campus Florae loc. II 213/1 
Cams Parisonus I 853/2 
Camula Bromori II 45/1 
Camuliano loannes I 682/2 
Canache Funtana I 553/1 



Canade Angelo I 831/2 
Canade Comita I 831/2 
Canade Franciscus I 831/2 
Canadeloanne I 831/2 
Canade Margiani I 83 l /2 
Canale I 142/l 
de Canale Furada I 254/1 
Canali I 340/1 
de Canali Pira Joc. I 340/2 
Canals Franciscus i 853/1 
Canameda loc. 328/2 
Canayaloannes I 830/1 
de Canarmo Matheo Ghiglotto I 830/2 
de Canas loannes I 755/l 
Canatsos Joc. I 335/2 
Canavera Giovanni II 155/2 
Canbida loanne I 840/2 
Canceda Nicolaus I 838/1 
Cancellarlo Oberto I 140/2; 230/2 
de Cancello Lanfrancus I 750/2 
Cancellu Anthogus I 854/2 
Cancellus lulianus I 855/1 
Cancha Georgius I 830/l 
Canchaloanne I 856/1 
Cancha Nicolaus I 844/1 
Canchedi Ioanne I 843/2 
Canchedi Marianus I 843/2 
Canchello Barsolus I 832/l 
Canchi Comita I 832/1 
Canchis Petrus I 839/1 
Canchuci Aramus I 843/1 
Canda Iulianus I 835/2 
Candella Nicola I 755/2 
de Candia Guillelmo I 299/1 
de Candra Petrus I 855/1 
de Candru Petrus I 855/1 
Candzone I 320/1 
Cane Arrigo II 44/2 
Cane Arsocus I 855/2 
Cane Assay I 838/1 
Cane Augustinus I 856/1 
Cane Martinus I 854/2 
Cane Petrus I 855/2 
Canelles Giovanni II 204/2; 205/1 
Canelles Juan Maria II 372/2 
Canelles Guillermus I 847 /2 
de Canelles Narcisius Il 33/l 
Caneto Andrea I 488/2 
deCanetoAntonius II 124/1-2 
de Caneto Barnabas II 124/1 
de Caneto Ferrarius I 700/l 
de Caneto Nicolaus I 785/2; 790/l 
de Cangu Comita I 83/2 
Cani Borcolus I 843/2 
Cani Guantinus I 843/2 
Caniano )oc. I 242/2 
Canicci Puccius I 418/2 
Caniga I 340/2 
de Canilia Petrutius I 395/2; 710/2 
de Canis I 166/l 
Canis Domitrius I 754/2 
Canis lohannes I 755/l 
Canis Iustus I 391/1 
Canis Petrus I 755/1 
Canlada Berengarius I 852/l 
di Canneto Pietro I 190/1 
de Cannetu Pietro I 190/1 
Cannas Bartholomeus I 842/l 
de Cannas Guantinus I 853/2 
de Cannas Lupus I 841/ l 
de Cannas Petrus I 835/2 
Cannavaria I 320/2 
Canne loc. I 46/1 
Canneto loc. I 197/2 
CanoAngelo II 97/1; 103/2 
Capanus Furagnoni I 368/2 
Cano Angelo Are. Sassari Il 157/1; 160/2; 

187/2 
Cano Antonio I 91/l 
Cano Biancarello don Diego II 308/2 
Cano Francesco II 16/1 
Cano Galzerando Il 184/1 
Cano Giorgio I 612/2 
Cano Gonnario I 839/l 
Cano llarius I 66/2 
Cano lulianus I 839/2 
Cano Lodovico I 835/1 
Cano Pal us loannes I 581 /2 
de Canoi Augustinus I 841/1 
Canpolo Antonio Il 241/2; 258/l 
Cantanella Ioannes I 852/1 
Cantarello Wido I 178/1 
de Cantela Andriucius I 755/1 
Canteria Maria I 180/l 
Canterius Costantinus I 180/1 
de Canthera Marcucius I 756/1 
Cantone di Ser Batto I 656/2 
de Cantone Cens I 469/2 
Canu Altarodes I 165/2 

Canu Antonius I 830/l 
Canu Elias I 853/2 
Canu Flasius I 853/2 
de Canubiu Raffus I 790/l 
Canzellarius Simon I 480/2; 413/2 
Cao Anastagio I 139/2 
Cao Annibale I 139/2 
Cao Antonio II 76/l 
Cao Benedetto I 139/2 
Cao Costantino I 139/2 
Cao don Francesco Il 306/2; 307 /2; 323;2 
Cao don Giovanni Antonio II 74/2 
Cao Ilario I 139/2 
Cao Petrus I 845/l 
Cao Quintilio I 139/2 
Cao Raymundus I 836/2 
Capai Georgius I 842/l 
Capai Sisinnius I 841/2 
Capay Francesco II 306/2; 308/2 
Capayloan II 98/2 
Capanna Bonifacius I 830/2 
Capanna lanni I 207 /2 
Capazau Bonannus I 375/2 
de Capazzennor Dorgotori I 188/l 
de Capazzenor Mariane I 189/1 
Capei I 721/2; 876/1; 877/1 
de Capela lacobus I 808/1 
Capelli Andreas I 832/1 
de Capello Salvator I 832/1 
Capellu Antonius I 854/2 
Capellu Nicolaus I 844/1 
Capellus Constantinus I 368/2 
Capellus Georgius I 779/l; 792/1 
Capera Franciscus I 852/l 
de Capillis Ioanne I 853/l 
Capillu Camita I 854/2 
Capillu Franciscu I 845/2 
Capissa Iulianus I 845/2 
Capita Ambrosianus I 853/2 
Capita Antonius I 853/2 
Capita Antonius II 410/1 
Capita Arcocus I 832/2 
CapitadeAlfanoGonsalvo I 481/2 
Capita Dominigus I 854/2 
Capita G. II 292/2 
Capita Ioannes I 855/2 
Capita Manuel I 842/2 
Capitano Sinnio I 43/2 
Capitolino Giulio I 77 /2 
Capmany Il 32/1; 36/l; 203/2; 205/1 
Capo bello I 39/2; 40/1 
de Capo Raucinus I 832/2 
Capo de Villa I 540/2; 547/2 
Capo di Monte II 443/2; 495/2 
Capo Frasca I 24/2; 32/2 
Capo Manna I 68/1 
Capo Thomeus I 841/2 
Capolago loc. I 107 /2 
Capone Furatus I 834/2 
Caponi Dominicus I 841/2 
Caponi Ioanne I 846/1 
de Caponi bus Guillelmus I 454/1; 522/1 
Capoterra I 180/1; 202/2; 298/2; 439 /l; 

16/1 
de Capoterra Agostinus I 841/1 
de Capoterra Barcolus I 855/1 
deCapoterraloanne l 839/1; 841/1 
de Capoterra Matheus I 842/1 
de Capoterra Perdo li 43/1 
de Capoterra Vicencio I 828/1 
Cappai Margianus I 841/1 
Cappai Saturus I 840/2 
CappaiVera I 704/1 
Cappaianus loc. I 383/2 
Cappanna loc. I 148/2 
Cappuccini I 155/1 
Capra Andriolus I 755/1 
Capra Angelinus I 834/1 
Capra Angelus I 853/2 
Capra Barisonus I 854/2 
Capra Barsolus I 832/l 
Capra Benedictus I 754/2 
Capra Gantinus I 837 /I; 83712 
Capra Gasconus I 449/1; 830/1 
Capra Georgius I 837 /2 
Capra Leonardus I 83 711 
Capra Manuel I 830/l 
Capra Michinus I 618/1; 673/2 
Capra Nicolaus I 853/2 
Capra Petrus I 835/2 
Capra Sanctorinus I 756/1 
Capra Valentinus I 578/1 
Capraialoc. I 30/1; 342/l; 385/2; 878/1 
de Capraia Anselmus I 440/1 
deCapraiaBernardus I 713/2; 766/2; 487/1; 

792/2 
de Capraia Bertoldus I 440/1 
di Capraia Guglielmino I 295/1; 440/1-2 
diCapraiaGuglielmo I 291/2; 375/1; 383/1; 

440/2 

de Capraia Nicolò I 293/2; 440/2; 791/1 
de Capraia Rodulfus I 353/1; 440/1 
di Capraia Tommaso I 440/1 
de Capras I 164/2 
de Capras Lusurgius I 841/1 
de Caprilis I 340/2 
Capreta Anthonius I 755/2 
Capri Miale II 44/2 
Capiate Gabriele I 438/2 
de Caprilis Villa I 340/2; 845/2 
de Caprilis Ioannes I 853/2 
Caprinus Gonnarius I 706/2 
della Caprona I 397 /l 
de Caprona Arrigo I 387 /l; 510/2 
de Caprona Bulgarinus I 877 /l 
de Caprona Filippo I 396/2 
de Caprona Henigus I 381/1 
de Caprona Uguccio I 353/1-2 
Capsarius I 755/1 
de Captania Nicholaus I 794/1 
Capualoc. I 157/1; II 65/1 
Capula I 839/2; II 14/2 
Capula Bonnanus I 845/2 
Capula lulianus I 715/2 
Capula Marcus I 855/1 
Capurra Simò II 295/1 
Caput acquarum loc. I 172/1 
Caput Serafino I 125/1 
de Caputanni Joanne I 855/2 
Cara Andreas I 853/2 
Cara Michele I 843/2 
Caraci Malucha II 46/2 
Caragnano Joannes I 830/2 
CaraiAnhonius I 856/l 
Carai Iulanus I 854/2 
Caralis loc. 31/1; 50/2; II 440/2; 445/2 
Caramany Georgius II 38/2 
de.Carao Marga I 370/2 
Caras Ioannes I 853/1 
de Carassa Martino I 489/2 
Carau Ioannes I 843/1 
Carau Marianus I 829/1 
Carau Philipus I 855/1 
Carbia I 172/1 
de Carbia Augustinus I 837 /1 
de CarbiaAndreas II 158/1 
de Carbia Barcolus I 83 7 /2 
de Carbia Barisonus i 755/1 
Carbia Costantino I 172/1; 185/1; 189/2; 

216/1 
de Carbia Leonardus I 840/2 
de Carbia Nicola I 576/2 
de Carbia Nistoli I 190/1 
de Carbia Serafinus II 158/1 
de Carbia Torbeni I 208/2 
Carbiamm loc. I 83/2 
Carbonara I 420/1; 671/2 
Carbone Comita I 755/1 
Carbone Franciscus I 845/1 
Carbone Furadus I 756/1 
Carbone Mariane I 205/2 
Carbone Petrus I 855/2; 838/2 
Carbonelli Nicolaus I 847/2 
Carbonellus Pietro Michele I 871/2 
Carboni Augustinus I 833/2 
Carboni Petrus I 831/2 
Carbonis Bartholomeus I 852/2 
Carbonis Vìncentius I 852/1 
Carbonus Barixonus I 756/1 
Carbony Juan Antonio li 374/1 
Carcana Nicolaus I 838/ 1 
Carassona Antonio Angelo II 266/2 
Cardeas !oc. I 340/1-2 
Cardia Barsolus I 855/2 
Cardona II 111/2; 482/1; 842/2; 693/2; 

739/1; II 202/1; 446/1 
Cardonae Hugo I 811/2 
de Cardone Joannes II 53/1 
Cardu Margiani I 831/2 
Careda Jacobus I 840/2 
Careddu Angileddu I 855/2 
Carei Barisonus I 840/2 
Carella Stephanus I 834/2 
Carello Gunnarius I 832/1 
CarenaNicolaus I 841/1 
Cares loc. I 68/2 
Cargegheloc. II 14/2 
Caria Franciscus I 855/1 
Caria Guantinus I I 829/1 
di Cariana Gerardo I 482/1 
Carica Simon II 185/2 
Cariga Hieronimus II 205/2; 206/1 
Carillo lgnacio II 281 /2 
Carino M. Aurelio I 67 /2 
de Cario Andrea II 113/2; 116/2 
Caris Paulus I 833/1 
Carisi Fanum )oc. I 83/2 
de Carisio Jacobus I 880/1 
de Carite Andreas I 371/2 



Carletti I 39711 
CarloI I 289/1; 701/1 
Carlo II I 512/1 
Carlo V I 492/1 
Carlo VII II 13/1 
Carlo V di Germania I 622/1; li 143/1; 

153/1; 177/1; 198/2; 221/1; 516/1 
Carlo II II 242/2; 292/1; 305/2; 373/1 
Carlo II 450/2 
Carlo Magno I 78/1; 117 /l; 157 /2 
Carlo I I 94/2 
de Carmà Ugolinus I 830/2 
Carmadino Bartholomeus I 270/2 
deCarmadinoldo I 236/2; 277/2; 315/2 
de Carmadino Lanfrancus I 373/1 
de Carmagnola Vulfredus I 880/1 
Carmelo li 281/2 
Carmoni Nicolaus I 856/1 
Carnise Gaspar II 313/1 
Carnizer Joseph li 315/2 
Caro T. Ebuzio I 52/1 
Caro Verbinus Il 43/1 
Carola Diego II 292/2; 372/2 
Carola Frane. li 350/2 
Carola Salvator li 374/1 
Carone I 659/1 
Carone Joannes I 855/2 
Carovira Michael I 857 /1 
Carpanetis Jacobus I 777 /l; 792/1 
Carpeneti Stephanus I 754/1 
Carra Anthonius I 829/1 
Carra Joannes I 839/1 
Carra Julianus I 855/2 
Carra Torbinus I 854/2 
Carrai Parisonus I 830/2 
Carrapaggia I 834/1 
Carrarzo I 337 /l 
Carras Joannes I 853/2 
de Carrega Petrus I 784/2; 795/1 
Carreres Arnaldus I 847 /2 
Carret Nicolaus I 852/2 
Carriga loc. II 278/2 
Carillo lgnacio II 278/2 

- Carro Angelo II 20/1 
Carro Paolo Il 4312 
Carroz Berengario I 481/2; II 12/1; 50/2 
Carroz Brànda Il 119/1 
Carroz Carlo I 481/2 
Carroz Dalmazzo Il 20/1; 85/1; 94/1 
Carroz Nicolò II 78/1; 85/1; 91/1; 97 /l 
Carroz Violanta I 496/1 
Carru Joannes I 831 /2 
Carru Miganel II 45/1 
Carrucchio Julianus II 306/2 
Carsia Antonius I 853/2 
Carta Agostino Il 454/1 
Carta Anthonius I 833/2 
Carta don Antonio Il 294/1; 309/1 
Carta Arcocus I 836/2 
Carta Barisone II 44/1 
Carta Bartolo II 43/2 
Carta Comita I 843/1 
Carta Elia I 856/1 
Carta Francesch li 295/2 
Carta Francisco li 43/2 
Carta Gaspar li 162/2 
Carta Gonnarius I 836/1 
Carta Grandu I 840/2 
Carta lohanne li 43/2 
Carta Leonardus I 835/1 
Carta Pietro li 43/1 
Carta Suachesu I 846/2 
Cartagine I 24/1; 43/1; 88/2 
Cartay Marty loseph II 372/2 
Cartona Leonardus I 846/1 
-Cartuciu Petruccius I 835/2 
Cartula I 268/1 
Caru Guantinus I 838/l 
Carvilio Spurio I 44/2 
Casabò Baingio II 278/2 
Casale Angelus li 299/1 
Casampisa lldebrandus I 353/1; 359/1 
Casanbono I 39/2 
Casanova loc. I 149/1 
Casapieri Piero I 396/1 
Caschala Bonufanti I 837 /2 
de Cascina Emilia li 216/2 
de Cascina Francesca Il 216/2 
Cases Jacobus I 84 7 /2 
Casey Anthonius I 849/1; 860/1 
Casili Ursu Il 59/2 
de Casina Hipolita Il 216/2 
Casita Satuminus II 66/2 
Cassa loc. I 148/1 
de Cassano Riddianus I 714/l 
Cassarzu I 836/1 
Casse Giovanni I 493/2 
de Cassia Anthonius I 858/1 
de Cassiano Symon I 469/2 
Cassita Vera I 391/1 

Cassicius Albertus I 373/1 
Cassino I 336/1 
Cassinus I 206/1 
Cassiola Petrus I 469/2 
CassusJacobus I 624/1 
Casta Pardus I 823/2 
Castagna Andrea I 854/2 
Castagnans Antonio Il 16/1 
Castagno Arsocus I 846/1 
Castai Tadeus I 829/1 
Castay Lucio Il 43/2 
de Castay Petrus I 855/1 
Castaner Giacomo li 231/1 
Castangia Michele I 841/2 
Castania loc. I 325/2 
Caste Ila li 81/ 1 
Casteliono Petrus I 792/1 
Castellaco loc. II 407 /l 
Castelleto loc. II 120/1 
di Castelletto Bernardo I 482/1 
Castelli Narcisus II 32/2 
Castello Aragonese I 226/2; 350/1; 366/2; 

Il 276/1; 313/2 
Castello Doria I 490/2; 826/2; Il 15/1 
Castel Doria loc. I 133/1 
Castel Genovese li 151/1 
Castello I 206/2 
de Castello Fulchone I 33/1 
Ca~telnuovo Il 341/1 
Castelvì Il 308/2; 433/1; 455/1 
Castiglia I 386/1; 782/2; 444/1 
Castilionis li 33/1 
Castilla Petrus II 202/1 
Castro II 54/2; 167/2; 278/1 
de Castro Comita I 831/2 
de Castro Francesco Il 304/2 
Castru loc. I 225/2 
Castru Petru I 225/2 
Castrum I 243/1 
Castruellosa loc. II 407 /l 
Casu Georgius I 838/2 
Casu Nicolaus I 855/2 
Casu Petrus I 844/1 
Casula Gavino Il 308/2 
Casula Maria Il 374/2 
de Catahiolo Joannes I 778/2; II 107/1; 

109/1 
Catalogna I 173/2; 783/1; 860/1; Il 103/2; 

109/2; 135/2; 273/2; 449/1 
Catania !oc. I 116/2 
Catu Benedictus I 836/1 
Catedu Guantinus I 340/2 
Catellu Arsocus I 846/1 
Catellus Franciscus I 839/1 
de Catena Angelus I 677 /2 
Caterina Il 126/2; 553/1; 213/2 
Caterina di Sassari I 217/2; 394/1; Il 157/1; 

167/2 
Cathalani Jacobus I 853/1 
Cathalanus Comita I 825/1 
Cathazolo II 74/2; 
Cathellu Marianus I 846/1 
Cathenacius Curtius Il 206/1-2 
Catho Benedictus I 763/2 
Cathonus Albizelus I 755/1 
Catignani I 397/1 
de Caton Filuccius I 845/1 
Catone M. Porcio I 51/1-2 
Catone Simon I 835/1 
Catoni Guantino I 667 /2 
Cattanelli I 396/2 
Cau Andrea I 855/2 
Cau Joannes I 843/1 
Cau Salvator I 844/1 
Cauchi Petrus I 842/2 
Cauda Nicolaus I 83 I /2 
Cauli Chrispuselli I 34 I /1 
Cauri Castrum loc. I 430/1 
Causidico Rainiero I 196/1 
Cavagna Guillelmus I 366/1; 378/1 
de Cavagnolio Ginetus I 794/2 
Cavalacho Gavino Il 374/2 
Cavalca Simon I 67711 
Cavallero Juan II 313/2 
Caval\u loc. I 320/1 
Cavanillas Bayetola li 286/2; 298/2; 455/1 
Cavariati Bonalbergius I 394/2 
Cavarnicus Philipus I 283/2 
Cavassa Georgius Il 307 /l 
Cavila Bonanatus I 852/1 
Cax ia Gonsalvo I 481 /2 
Caytatus Marianus I 368/2 
Cazo Comita I 180/1 
Cea Aeso I 843/1 
Ceba Matheus I 372/2 
Cece Joanne I 846/1 
Cecavensis Galeoto Il 125/1 
Cecho Tomasius I 832/1 
S. Cecilia I 713/1 
Cedda Joseph li 346/2 

Cede Margianus I 842/1 
Cefalonia I 659/1 
de Celata Oliverius Il 300/1 
Celis Bettus I 851/2 
Cella Petrus I 855/1 
Celle Stephanus I 835/2 
Cencio Camerario I 178/1 
de Ceni Izzoccor I 189/2 
de Ceno Iullianus I 755/1 
Centelles Franciscus Il 70/1; 442/1 
de Centelles Gancerandus I 860/1 
Centelles Gilberto I 482/1; II 32/1; 290/2 
Centuistabla Berusone I 184/1 
Ceparaxi loc. I 841/1 
Cepera loc. I 841/2 
de Cepera Leorius I 838/1 
de Ceperano Petrus I 831 /1 
Cepola I 687 / l 
de Cerchido Nicolaus I 837/1 
de Cerchilo Margiane I 831/2 
Cercho Petrus I 845/2 
de Cerci Comita I 210/2 
Cercis Joannes I 390/2 
Cercos Michael I 852/1 
Cerei Gunnari I 390/2 
Cerexeto Joannes I 794/2; 800/1 
Cerfallius Iulianus I 829/1 
Cerniglicecu I 703/1 
Cero lii Beren'1;arius I 697 /2 
Cerpullo loc. I 179/1 
de Cerquillo Bonifacius I 823/2 
de Cervsiis Jacobus I 264/2 
Cervellon Dalman II 167 /2 
Cervellon Gherardo I 486/2 
di Cervellon Girolamo Il 308/2 
de Cervellon Julian II 143/1 
Cervellon Berengario I 482/1; Il 9/2 
Cervellon Bernardino Mattia 297 /2; 308/2 
Cervellon Bernardo II 267 /l 
Cervellon Martin Juan II 142/2 
Cervellon Monico I 486/2 
de Cervellon Philip II 286/2; 446/1 

- Cervellon Pietro II · 22/2 
Cervellon Raimondo I 482/1 
Cervellon Ughetto I 485/1; 698/l 
Cervera !oc. I 787 /2 
Cervera Raymundus I 862/1 
Cesare Giulio I 59/1-2; 62/1-2 
Cesarea !oc. I 659/1 
Cesani I 397 /l 
Cespuli I 350/1 
da Cestoculi Bindo I 396/2 
Cete Gonnarius I 829/1 
Cetronum loc. I 344/2 
de Ceu Marcus I 829/2 
da Ceuli I 397 /l 
Ceutae Il 89/1 
Chadau Franciscus I 832/2 
Chaife loc. I 659/1 
Chaz O tho I 880/2 
Checcaccius Andrea II 299/1 
de Chelcheris Arzochius I 344/1 
Chelis Simon I 835/1 
Chenca Leonardus I 829/2 
de Cherchi Beraldus I 755/1 
de Cherchi Nicola I 756/1 
de Cherchis Clemens I 756/1 
de Cherqui Baldofinus I 835/1 
de Cherqui Marianus I 708/2 
de Cherqui Petrus I 835/2; 845/1-2 
Cheremule loc. I 842/2; Il 14/2 
Chero Leonardus I 837 /2 
de Cheroi Facinus I 471/2; 474/2 
Chesa Petrus I 834/2 
Chessa Gonnarius I 829/1 
S. Chiara II 280/2 
Chiaramonti I 850/2; II 15/2; 52/1 
Coliu Nicola I 198/ l 
Colle Arsocus I 845/2 
Collo Guantini Il 43/1 
Collostru Comita I 855/2 
Collu Andrea Il 44/2 
Coloma Antonio Il 257 /l; 367 /2 
Colo,naF;ancescoGiovanni I 854/1; II 51/1 
de Coloma Petrus II 196/1 
Colombu Mariane I 829/1 
Colme Franciscus I 840/2 
Colomer Jacobus I 847 /2 
Colomeu Joanne Il 43/2 
Colori Mannay II 43/2 
Coloto Julianus I 837 /2 
de Colto Lemocius I 832/1 
Columba I 878/2-1 
Columbu Petrus I 855/2 
Columna II 344/1 
de Collus Guillermo I 854/2 
Coma Sanghineu I 844/1 
Comaceni II 417 /l 
Comanoma Jacobus I 365/1 
Comarcha loc. I 679/2 



Comas loc. I 189/1 
Cominu Leonardus I 841/2 
Comita I I 170/2 
Comita II I 173/1-2; 253/1 
Comita III I 293/1 
Comita I di Gallura I 195/2 
Comita I di Torres I 150/2; 170/2; II 198/2 
Comita II di Torres I 272/1; 318/1; 328/1; 

878/2; 880/2; 317/2 
ComitadiArzone I 164/1; 183/1 
Comita Cazo I 180/1 
Comita de Dualche I 834/2 
Comita de Bernarde I 829/2 
ComitadeBurgu I 166/1 
Comita de Nurchis I 20 I/ I 
Comita Tubintu I 254/1 
Commaninius Joanne II 300/2 
Compagni Rainerius I 508/2 
de Compagnono Antonius I 779/1 
Compostu Gimilianus I 831/1 
de Compte Francischus I 720/1; 852/1 
Conca Gonnarius I 832/2 
Cocadore Baldus I 830/1 
Concas de Seni I 324/1 
Concas Margianus I 853/1 
Concha Petrus I 390/2 
Conchas Joanne I 843/2 
Conchedda Joanne I 844/2 
ConciaCagoci I 841/1 
Conciator Vivaldus I 755/1 
Conciatori Leonardus I 830/2 
Conco Petrus I 844/ I 
Concordii I 877 /2 
Concundole I 430/1 
Concussa I 391/1 
Cone Andrea II 44/2 
Conecti Sigherius I 362/2 
Conectus Sismundini I 261/1 
Conesa Jacobus I 798/2; II 407 /2 
Conges Antonio II 43/1 
de Congia Guantinus I 843/1 
Congiu Guantinus I 842/2 
Conguilargiu Lemo I 855/1 
de Coni Joannes I 855/1 
Conia !usta I 188/2 
Conia Lucia I 188/2 
Conius Petrus I 375/2 
Coajaga Anthiogo II 45/1 
Connellatto Connellotti I 207 /2 
Constantinus Henricus I 880/2 
Contardus Symon I 440/1 
de Conte Bonaccorsus I 881/1 
Contona Andreas I 853/2 
Contona Leonardus I 836/2 
Contona Marianus I 845/1 
Contona Paulus I 836/1 
Contona Petrus J 834/2 
Contu Arcocus I 855/1 
Contulinus I 220/2 
Conus Ioannes I 368/2 
Complimus I 251/2 
Coper!i Guilliermus I 671/2 
Copersone de Ugitio I 311/2 
Coponès Comino I 481 /2 
Copula Juan II 374/2 
Coquo Gonnari II 45/1 
Coquo Salvatory II 44/1 
Coracani Molentinus I 829/1 
Coraddus I 164/1 
de Corai Laorencinus I 838/1 
Corba Arsochus I 834/1 
Corba Jennarius I 834/1 
Corbeddu Nicolaus I 833/1 
Corbellu Murgianus I 855/1 
Corbera Raimondo I 485/1 
Corbini I 39711-2 
Corbo Helena I 180/l 
Corbu Cogotti I 845/2 
Corbu Gomita I 833/1 
Corbu Nicolaus I 853/2 
Corbu Sistus I 836/2 
Corchus Gavinus I 831 /l 
Corda Marianus I 834/1 
Corda Nicolaus I 830/2 
Corda Simon I 835/1 
Corda Antonio I 622/1 
Corda Barcolo I 830/1; Il 45/1 
Corda Costantinus I 837 /2 
CordaDogotorius I 440/l; 517/1 
Corda Elia I 842/2 
Corda lacobus I 830/2; 854/2 
Cordalanetinus I 837/2 
Corda Iullianus I 754/2 
Corda Parasonus I 835/2 
Corda Perdo II 44/1 
Cordedda Petrus I 833/1 
Cordeddaloannes I 833/1 
Cordedda Michele I 855/2 
Cordedda Pablo II 276/2 
Cordella Ioannes I 843/1 

Cordiva loc. I 117/l; II 136/1 
Cordu Petrus I 830/l 
Cordula Pellari I 198/l 
Coredda Nicolaus I 855/2 
Corga Hioannes II 44/2 
Cori de Cindu I 704/l 
CorideElia I 837/1 
de Cori Gantinus l 838/1 
de Cori Guidus I 838/1 
de Cori loannes I 839/2 
de Cori Lazarius I 841/2 
de Cori Nore I 836/1 
de Cori Philipus I 831/1 
de Cori Tainellus l 837 /2 
de Cori Trigudu I 831/1 
Coria Dominicus I 829/1 
Coriseddu Comita I 855/2 
Cormea Marcusa I 180/1 
de Corna Salvator I 829/2 
Cornelio A I 46/1 
Cornelio Publio I 45/1 
Cornelles Franciscu II 203/1 
Cornelli Ioannes I 852/1 
Corneto loc. I 311/1 
Corno loc. I 444/1 
de Cornu Barisonus I 376/1 
de Cornu Ugolinus I 368/2 
Cornus loc. I 36/1; 49/1 
Corogno !oc. I 390/2 
de Corogno Marianus I 705 / l 
de Corona Andrea I 843/1 
de Corona Marsinus I 843/1 
Corona Salvatore II 43/2 
Corona )oc. I 335/2 
Sa Corona loc. I 334/ l 
de Corona Benedictus I 844/1 
Corona de Gerrey loc. I 336/2 
de Corona Ioanne I 846/1 
Corona Laurencius I 854/1 
de Corona Marsinus I 843/l 
CoronadeNuvoleloc. I 821/1 
Corona Salvatore li 43/2 
Corone! Ximene Perez I 481/2 
de Corongiu Ioanne I 846/ 1 
de Corongiu Maulis I 328/2 
Corongiu Falconis I 336/1 
Corongius !oc. I 390/2; II 14/2 
Corradini I 375/1 
Corrado I 233/2 
Corrado vesc. I 316/2 
Corria Andrea I 844/2 
Corria Barisonus l 855/2 
Corria Nicola II 43/l 
Corria Truiscus I 841/2 
de Corriga Matheus I 313 /2 
Corropiu Gunnarius I 844/1 
Corru Comita I 853/2 
Corru Gonnarius I 843/1 
Corsa Sibana I 180/1 
Corsello Gavino I 207 /2 
Corsica I 21/2; 385/2; 427/1; 757/1; 801/2; 

878/1; li 21/2; 75/2 
Corso Ancoy I 830/2 
Corso Perenus I 835/ I 
Corso Stefano II 186/l 
Corssus Franciscus l 842/2 
Corssus Biancolelus l 755/1 
Corssus Chilicus i 756/l 
Corssus Venetucius I 756/1 
Corsu Nicolosa I 232/l 
Corsu Leori I 829/l 
de Corte Carlo I 280/2 
de Corte Vitithe I 196/2 
Corte I 703/2 
Cortese Benedetto I 339/2 
Cortevecchie Opizus I 310/1 
de Coru Avane loc. I 876/1 
Cortinas !oc. I 328/1 
de Cortis Gunnarius I 840/1 
Corunia loc. II 184/l 
de Corvaria Ventre I 311/2 
Cosa !oc. I 83/1 
Cosco Marianus I 824/2 
Coso Salvatore I 844/2 
Cossigu Aramus I 853/2 
Cosso Iohannes II 45/1 
Cossoine loc. I 842/2; II 181/l 
Cossu I 693/1 
Cossu Iulianus I 842/1 
Cossu loanne I 841/1-2 
Cossu Petrus I 830/1 
Costa loannes I 852/1 
de Costa Petrus I 855/2 
Costadoni I 186/1; 191/1; 215/l; 320/1; 

361/2 
Costante Razio I 71/1 
Costante Imp. I 112/2 
Costantino lmp. I 71/2 
Costantino I di Arborea I 253/1 
Costantino II di Arborea I 320/1; 322/l 

Costantino I di Cagliari I 153/2 
Costantino II di Cagliari I 153/2; 197/1 
Costantino I di Gallura I 170/2 
Costantino II di Gallura I 217 /l; 244/2 
Costantino I di Torres I 185/l; 210/2; 216/1 
Costantino Il di Torres I 251/2; 270/2 
Costantino di Bari I 207 /2 
Costantino di Villavecchia I 166/1 
Costantino Pogonato I 112/2 
Costantino vesc. di Ottana I 357 / l 
Costantino vesc. di Terralba I 358/1 
Costantinopoli I 659/1 
Costanza I 389/2 
Costanzo I 199/2 
Castedda Petrus i 855/2 
Cotthu Nicolaus I 855/1 
Cottu Gostantinus I 260/2 
Coves Egidio I 852/2 
Crabile Marugoni I 336/l 
Crabinu Juanne I 150/l 
Cratana Molentinus I 829/l 
Cratis Michele I 838/1 
di Credenza Corrado I 754/1 
Creja Salvator II 45/1 
Creo lacobus I 841/1 
Crespi II 305/1 
Crespo Francisco II 374/1 
Creu Sina I 390/2 
Crispino Rulfo Guillelmo I 229/2; 230/2 
Crispu Petrus I 834/1 
Cristiani Peregrinus I 390/1 
Croce I 149/1 
de Croce Guido I 881/1 
de Croco Robertus I 881/1 
Crossus Ugolinus I 754/2 
de Cruillas Borone II 135/1 
Cruillas Gilberto I 482/1 
Crupoli I 342/2 
Cubello Leonardo II 64/1; 80/1 
Cuchellu loanne I 839/1 
de Cuchis Gracius I 413/1 
Cuchu Leone I 855/2 
Cucullu Nicolaus I 856/1 
Cucuru Maiori loc. I 198/1 
Cucuru de Urru loc. I 336/1 
Curcas Arzocu I 178/2 
de Curcas Nicolaus I 841/1 
de Curchas Franciscus I 855/2 
de Curchas Stephanus I 833/1 
de Curchu Petrus I 832/2 
Curedda Saracinus I 844/2 
de Curguas Angelo II 44/2 
de Curguas Miale Il 43/2 
de Curguas Perdo II 44/1 
Curras Petrus I 855/1 
de Curte lohannes I 419/1 
Curyas Gonnario II 43/2 
de Custa Barisonus I 837 /1 
Cutice Acursus I 367 /2 
de Cylla Crendeu I 833/1 

D 

Dalasia I 337 /I 
Daceni Andrea I 843/2 
Daceni Angiolottus I 844/l 
Daceni Nicolaus I 855/2 
Dalman Guglielmo I 481/2 
Dalmao Gerolamo II 203/2 
Damiani Rainerio II 299/2 
Danielle Raimundus I 390/1 
Danubio loc. I 83/1 
Darbas Anthon II 143/1 
Darbo Michaelis I 847 /I 
Dardania loc. I 76/2 
Dardella Petrus I 447 /2 
Dardus Gavinus I 756/1 
Daressa loc. I 197 /2 
Darsu Gilittus I 830/1 
Dassimoni Petrus I 834/1 
Dati Uguicio I 418/1 
de Davania Cristoforo II 112/1 
Davila Luis II 199/2 
Deana Monserrate Il 314/ I 
Deca Georgia I 390/2 
Decei Comida I 254/1 
Degrara loc. II 72/1 
Deietata Gavini I 20712 



Delamarial Simone I 482/1 
Delbarlo Francesco I 814/2 
Dentexea Berengarius I 857 /l 
Derquilo !oc. I 811 /l 
Dertusa !oc. II 412/2 
Deruto Costantine I 155/1 
Desella !oc. I 818/1 
Desiderio I 212/2 
Desii Salvator I 841/2 
Dessena Diego Il 199/1 
Dessì Arzocco I 508/1 
DessoriJordi II 45/1 
Dessori Petrus I 844/2 
Desulo II 401/1 
Desun Semahurjo II 43/1 
Dettori Antonio Il 349/1 
Dey I 336/2 
Deyana Andrea II 44/1 
de yana Benedictus I 834/1 
de yana Federicus I 834/2 
de yana Georgius I 832/1 
Deyana Guillermo li 44/1 
de yana Joannes i 844/1 
de yana Michele I 837 /2 
de yana Petrus I 636/1; II 43/2 
de yana Stephanus I 831/2 
Diana I 349/2 
Dibi Benedictus II 44/2 
Didaci Rodericus I 773/1 
Dignie !oc. I 320/1 
Dionisio I 822/1 
Discanu Petrus I 833/1 
Disu I 180/1 
Dorodius I 257/1 
Dolia Anthiocus I 833/1 
Domenico I 328/2 
Domizelli Nicolaus I 391/2 
Domus Novas !oc. I 384/1 
Donali Johannes I 840/1 
Donati I 212/1 
Doni Gilardus li 70/2 
Donoratico I 245/1 
Donoratico Guelfo I 441/2; 455/1 
di Donoratico Lotto I 440/2; 454/2 
di Donoratico Ranieri I 428/2; 679/1; 683/1 
di Donoratico Ugolino I 375/1 ; 385/1; 

428/2; 454/2 
Donu Faciu I 844/2 
Dore Franciscus I 834/2 
Dore Francesco Il 314/1 
Dore Julianus I 834/2 
Dore Serafinus I 834/1 
Dore Vittorio Il 372/2 
Dorgali !oc. I 133/2 
Doria I 422/2; 454/1; 745/1; 805/2 
Doria Alaone I 753/2; 754/l 
Doria Anfreone I 750/l; 754/1 
Doria Babilano I 402/1 
Doria Barisone I 405/2; 420/2; 755/1 
Doria Branca I 667 /2; 675/l 
Doria Brancaleone I 826/2; 850/2; 865/2; 

871/2 
Doria Corrado I 441/1 
Doria Damiano I 750/1-2 
Doria Enrico I 243/2 
Doria Enricus I 753/2 
Doria Federico I 522/l 
Doria Giovanni II 300/2 
Doria Giovanni I 865/2 
Doria Guglielmo I 724/1 
Doria Lamba I 474/1 
Doria Manuello I 522/1 
Doria Mariano I 408/1; 754/1 
Doria Nicolò I 754/1 
DoriaOberto I 402/1; 410/2; 443/2 
Doria Pietro I 337/1 
Doria Precivalle I 696/1 
Doria Simone I 259/1 
Doriatus Julianus II 112/l 
Dorre Simonus I 833/1 
Dortis Leonardus I 829/1 
Dortu Arsocus I 833/l 
Dortu Parisonus I 834/2 
Dortu Petrus I 834/2 
Dorunda I 340/2 
Dragutte II 153/1 
Draperius Ibrsus I 755/2 
Drizacorni Lanfranchus I 792/l 
DrogusJohannes I 732/1 
Dualchi !oc. I 834/2 
Ducii None 1 746/2 
Duda Marianus I 268/2 
de Dulcenicha Opecinus I 755/2 
Dulis Aramus I 840/1 
Dunali Burçolus I 844/l 
Dunnali Margianus I 844/l 
Duodi Cecco I 396/2 
Dupeçuli Guillardus I 854/2 
Duras Chiricus I 842/1 
Duras Guantinus I 755/l 

Duras Vincencius I 843/2 
Durru !oc. I 197 /2 
Dusau Jacobus I 830/2 
Dussa Nicola I 755/2 

E 

de Eccha Marianus I 843/1 
Ecte Joanne I 845/2 
Efisio I 3 82 /l 
Efisio I 197 /l 
Egidio I 779/1 
Egliasticu Villanus I 179/2 
Elbinelbalca I 386/1 
Elcarsi I 386/1 
Elena I 299/2 
Elena II 395/2 
Eleonora I 792/2 
Eleonora di Arborea I 818/1; 863/2; 868/2; 

II 16/2; 154/1 
Elia II 52/2 
Elia I 163/2 
Elia di Setimm I 204/2; 222/2; 329/1 
Elie Pascale I 230/2 
Elisabetta I 797 / l 
Eliseus I 389/ I 
Elma loc. I 826/1 
Elma !oc. II 200/2 
Embriaco Bergognono I 373/2 
Embriaco Nicola I 316/1 
Embronus Marianus I 373/2 
Erno loc. I 34/2 
Ena curza !oc. I 335/2 
Ena de godonare loc. I 226/1 
Ena dequequis !oc. I 321/1 
de Ena Laurentio II 44/1 
Enene loc. I 536/2 
de Enna Joannes I 841 /2 
di Enrico Francesco I 790/2; 798/2 
di Enrico Lotto I 746/2 
Enrico I 664/2 
Enrico imp. I 323/2 
Enrico VII I 692/1 
Ensa !oc. II 135/2 
di Enteca Guiglielmo I 481/2 
Enzo re I 359/2; 391/2 ; 509/1 
Epifanio I 102/ I 
de Equa Januarius II 43/2 
Eredia Francesco I 490/1 
di Eredia Lorenzo II 341/1; 417/2; 447/1 
degli Ericci Giacomo I 738/1; 744/1 ; 747/1 
degli Ericci Giovanni I 736/2; 744/2; 756/2 
degli Erici Andrea I 396/2 
Eril Antonio Il 17/1 
Erill Berengario II 22/1 
Eristola loc. 213/2 
Ermongandi Giovanni I 796/1 
Ernesto I 249/2 
Erodoto I 21/2 ; 
Ersorra loc. 843/2 
Erula loc. Il 213/2 
Escribà Giacomo I 48 l /2 
Esgrecho Nieronymus II 274/2 
Eskise Martanus I 244/1 
Espa Petrus I 838/ I 
Espiga Augustin II 371/2 
Espiri loc. I 320/2 
Estesi Mariano I 244/2 
Etce Guantinus II 44/2 
Etjj Leoneta II 216/2 
Eugenia I 361/2 
Eugenio III papa I 221/1; 279/2 
Eugenio IV papa I 816/2; II 65/1 
Euridice I 34/2 
Euristeo I 35/1 
Eusebio I 80/2 
Eusebio I 880/1 
Evense I 398/2 
Evisa I 778/1 
Exea Biagio I 481/2 
di Exea Lazzaro II 144/2 
di Exerica Beatrice I 494/1 
di Exerica Giovanni II 406/2 
di Exerica Pietro I 766/1; 773/2 
Eximeno Pietro II 30/ I 
Ezio I 86/1 

F 

Faa Nicolaus I 838/1 
Faber Benedictus I 181/2 
Faber Poncius I 756/1 
Fabra Jacobus I 852/2 
da Fabriano Guiccio I 665/2 
de Fabro Federicus I 447 /2 

Facca Joannes I 506/2 
Facellu Augustinus I 839/2 
Facinus I 390/1 
Facode I 321/1 
Fada Petrus I 841/ I 
Fadda Estevan Il 372/2 
Faedda Petrus I 855/1 
Faella Franciscus I 838/2 
Paella Matheus I 838/2 
de Fagadu Gantinus I 838/1 
Faho Wìllelmus I 880/2 
Fala Jacobus I 843/2 
Falcalata Jorgia I 207 /2 
Falce Michael I 835/1 
Falche Angelus I 831/1 
Falche Calonigu I 703/2 
Falche Guantinus I 832/1 
Falche Petrus I 840/1 
Falchi Saturno II 43/2 
Falci Joannes I 832/2 
de Falco Pontius I 277 /l 
Falcone Johannes I 506/2 
Falla Bernardus I 854/2 
Falla Stephanus I 829/2 
Falque Marco Il 45/2 
Falqui Salvator Il 373/2 
Familati Bestialinus I 506/2 
de Fanari Jacobus I 833/1 
de Fanari Petrus I 833/1 
de Fanary Stephano II 42/2 
Fancellu Comita I 842/2 
Fancellu Marianus I 842/2 
Fangu loc. I 340/2 
Fania I 197 /2 
Fara Anthonius I 830/2 
Fara Jacobus I 830/2 
Fara Petrus I 710/2 
de Farchone Bartholomeus I 758/2 
de Farfara Petrus I 834/1 
Farre Nicolaus I 755/1 
Farre Petrus I 855/2 
Farre Paulus I 755/1 
Farri Johannes I 853/2 
Farruncu Joannes I 834/2 
Fas Guglielmo I 482/ I 
de Fasciano Corrado I 385/1 
Fasiolo I 382/2 
Fatinanti Dominico I 792/2; 795/1; 798/2 
Fattaciu Francesco II 270/1 
Favie Jacobinus I 389/l 
Favregat Raimondo I 481 /2 
Favullia Neri I 745/1 
Fay Georgius I 855/1 
Fay Michele I 846/2 
Fay Nicolaus I 855/1 
Fece Leorius I 854/2 
de Fede Leonardo II 276il 
Federico I 162/1 
Federico Barbarossa I 173/1; 233/2; 261 /1 ; 

876/1 
Federico di Arborea I 494/2 
Federico II I 359/2; 389/2; 700/2 
Fegoi loc. I 321/1 
Felice vesc. I 99/1 
Felice di Vada I 244/2 
Felicita I 878/2 
Feliu Joannes I 847 /2 
Femat Thomas II 296/1; 454/2 
de Fenari Petrus I 829 /l 
de Feno Francisco II 278/1 
FenolledaAmaldo II 71/2 
de Fenu Guillermonus I 832/2 
Fenugheda II 357 /l 
Fenugnu loc. I 621/1 
Ferdiany Ottavio I 314/1 
Ferdinando I I 289/1; II 125/2 
Ferdinando Il I 861/2; II 151/1; 195/2; 

414/2; 426/1; 443/2 
Ferdinando Il II 300/2 
Ferdinando I di Aragona II 106/2 
Ferdinando II di Aragona II 219/1 
Ferentinus Nicolaus I 351/1; 356/2; 358/1 
Feres Guantinus Il 44/2 
Feriol Francesco I 481/2 
Ferrali Augustinus I 850/2 
Ferrali Luchinus I 830/2 
Ferrante I 358/2 
de Ferrara Filippo II 182/1 
de Ferraria Leonardo II 45/2 
de Ferrari Johanne I 754/2 
Ferrariu Johannes I 754/2 
Ferrarius Petrus I 338/2 
de Ferredi Luche II 45/1 
Ferrely Alexo li 378/1 
ferrer Dalmezzo I 481/2 
Ferrer Luigi Il 134/2 
de Ferrera Pedro li 201/2 
Ferret Anthonius I 857 /1; 852/1 
Ferrei Il 44 7 /1 
Ferri Lucrezia li 216/2 



Ferro Laurencio II 45/l 
Ferru Georgius I 844/2 
de Fiamasmis Marinus l 712/1 
Fica Petrus l 880/2 
Ficidum loc. I 316/2 
Ficomataro Ansaldo I 373/1 
di Fiesco Alberto I 447 /2 
di Fiesco Ugo I 882/l 
Figari Angelus I 840/l 
de Figo Antonio II 44/1 
de Figos Barisonus I 756/l 
de Figos Borzolus I 756/l 
de Figo Petrus I 342/2; 355/2; 755/1 
Figu loc. I 842/1 
de Figu Georgius I 839/1 
de Figus Angelus I 841/l 
de Figus Balloi I 341/1 
de Figus Marruchone II 44/l 
Figuera Joannes I 852/1 
Filippo I 321/1 
Filippo da Vercelli I 390/l 
Filippo di Alghero I 750/2 
Filippo di Giovanni I 855/1 
FilippolidiAragona II 149/l; 222/l; 234/2; 

418/2; 447/1; 452/2 
Filippo III di Aragona I 192/2; 262/2; 267 /2; 

427/2; 430/2; 453/1 
FilippolVdiSpagna II 277/2; 285/2; 297/2; 

300/2 ; 432/2; 453/1; 455/1 
Filitica I 207 /2 
Fiolinasloc. II 276/2 
Firenze I 397/1; 813/2; 876/1; 878/l 
Flandes II 271/l ; 317/2 
Flarissa loc. I 340/2 
Flissa loc. I 340/2 
Flore Aramus I 831/1 
Florentinus Joannes I 853/2 
Florinas loc. II 276/2 
Floris Geronimo II 374/2 
Flumayra Ioc. II 76/2 
de Flumen Cannavaria I 320/2 
Fluminargia I 406/l; 449/2; II 408/2 
de Flumine Arsocus I 834/1 
Flumine Petrus I 835/l 
de Fluvià Ignigo I 481 /2 
Focea loc. I 21/2 
di FoçeA!zo I 481/2 
Foddis Simoni I 276/1 
Follarius Albertus I 381/l 
Folle Joannes I 834/1 
Folle Marianus I 834/l 
Folli Petrus I 390/2 
Follianellus Niccolettus I 154/2 
Folzane Berengarius I 712/2; 713/1 
Fons Bonus I 212/1 
Font Gabriel I 852/l 
Fontana Alessio II 242/l 
Fontanet Salvator II 266/1; 285/l ; 296/1; 

433/1; 454/1 
Fonte loc. I 836/1 
Porco I 29/l 
Fordongianos !oc. I 166/1; 252/2; 340/2; 

845/1 
de Forestano Raphael II 121/2; 114/2 
de Pomario Arrigus I 399/1 
Pomario Giannuccio I 755/1 
Fornario Otto I 179 /l 
Forraghi Petrus I 839/2 
Fort Petrus I 852/2 
Fortesa Gian Battista II 373/2 
Forteguerra Raynuccius 339/2 
Fortunato Giov. Antonio II 185/2 
Fox Pietro I 482/ l 
Frabo Simon I 835/1 
Frabu Joannes I 855/1 
Fraga loc. I 289/1 
di Fraili Turbino I 204/2 
de Frailis Dorgodorius I 344/l 
de Frailis Joannes I 843/1 
de Frailis Maniel I 834/1 
de Frailis Petrus I 843/ l 
Frailis Pedro II 127 /2 
Francesco di Arborea I 707 /2 
Francesco vesc. I 794/1 
Francesco di Paola II 374/1 
de Franciscus Barisone I 855/1 
de Franchadu Petrus I 855/1 
Francia I 783/1; II 152/2; 189/1 
de Francischis Jacobus I 792/1; 779/1 
Frascasali loc. I 211 Il 
Frasso Augustin II 276/1 
de lo Frasso Paolo II 187 /2 
Frassu lanuario II 317 /2 
Fratta I 659/1 
Frau Alibrandinu I 704/1 
Frau Bondy I 838/1 
Frau Antiochus I 855/2 
Frau Bondy I 838/1 
Fraus I 336/2 
de Fraxinello Saglinus I 794/2 

Frederici Petrus I 665/1 
Freno Comita I 506/2; 855/2 
Fresa Marianus I 837 /l 
de Fresia lngone I 258/1; 258/2 
de Fresia Raimundus I 283/2 
Frigula Amaldus I 848/2 
Frisano Torre II 390/2 
Frangia loc. I 390/2 
Frangia Leonardus I 843/1 
Frangia Petrus I 845/l 
Fructea I 383/2 
Fruischu Petrus I 854/2 
Frumenti Bernardus I 852/2 
de Fua Nicola I 711/1 
de Fuccino Giovanni I 396/1 
Fulche Iulianus I 835/2 
Fulcule Raynerius I 353/1; 359/1 
Fulla Barsolus I 846/2 
Fumaria loc. I 320/2 
Funtana I 841/2 
Funtana a Cuccuzzada I 197 /2 
Funtana berberis I 336/2 
Funtana Cages I 211/1 
Funtana Corbo II 278/2 
Funtana digus I 336/2; 340/2 
Funtana Enene I 553/1 
Funtana Magania I 321/l 
Funtana Onna l 197 /2 
Funtana de orcu I 184/1 
Funtana Perda de Fraes I 386/2 
Funtana Picinna I 340/2 
Funtana romana I 336/1 
Funtana sabia I 337/1 
Funtana Sinni I 335/1; 336/2 
Fura Manuel I 755/1 
Furadu I 254/1 
Furagnoni Caparus I 368/2 
Furastica I 180/2 
Furcha Angelus I 854/2 
Furcha Antonius I 834/1 
Furcha Comita I 839/1 
Furcha Deodatus I 838/1 
Furcha Laorencius I 838/1 
Furcha Simeone I 838/1 
Furcha Sistus I 830/2 
de Furcillas Sergius I 197 /l 
Furchille e Torgia I 244/ I 
Furcus I 242/2 
Furnerius Betranus I 756/1 
Furanus loc. I 338/2 
Furpicella I 180/2 
de Furtiano Petrus I 740/1 
Fuscus II 221/1; 452/2 
Fustis I 340/2 

G 

Gabemia Guglielmo I 373/2 
Gabilan Marco Antonio I 341/2 
Gadalesu I 832/2 
Gadalesu Sisinnius I 855/1 
Galdane Costantino I 180/1 
Galdane Petrus I 180/1 
del Gaitano Ceramus I 881/1 
Gaitani Gerardo I 20712 
Galapagar I 207 /2 
Galatha Petrus I 260/2 
Galcerandi Bernardo I 860/1 
Galcerin Gian Battista II 378/l 
Galeazzo I 754/1 
Galera I 230/2 
Galganus Heldithi I 354/1 
Galgano I 311/1; 315/2 
de Galizia Petrus l 854/2 
Galla Ioannes Il 411 /2 
Gallach Ioannes II 73/l 
Gallette Ottonus I 273/1 
Galli Rubaldo I 237/l 
Gallia I 61 /I; II 224/2 
Gallura I 173/1; 192/1; 309/2; 745/1; 

848/2; 870/1; Il 29/1; 143/2; 180/1; 
398/2; 408/1 

Gallus Rinaldus I 231/1 
Galtellì I 172/l ; 279/l; 496/1; II 276/2; 

417/2 

Galtellì diocesi I 212/ I; 278/1 
Gamba Guincianus I 855/1 
Gambacorta Andrea I 720/1 
Gambai Petrus I 179/2 
Gambalancia Barsolus I 830/2 
Gambassi loc. I 242/2 
Gambella Barisonus I 755/1 
Gambella Lorenzo II I 24/1 
Gambute Guantinus I 835/1 
de Garni Malinnus I 830/2 
Gamuti Marianus I 843/1 
Gandulfus I 185/1 
Garau Arzoco II 45/1 
Garcia Bendetto I 852/2 
Garcia Pietro Il 182/1 
Garcta lohanninus I 754/2 
Garonus Nicola l 756/1 
Garronus Ugonis I 24712 
de Garreto Rodolfus I 791 /I 
Garrio Anselmo I 230/2; 232/l 
Garrucho Francesco II 374/2 
Garrucho Pietro Paolo II 374/1. 
Garsinus Franciscus II 418/1 
Garzia II 8/2 
de Gaso! Francesco Il 431/1 
Gastai Philippus I 843/2 
Gastelbernor I 320/1 
Gaston I 690/1 
Gath Aicardo I 880/ l 
Gatone Francu I 198/1 
Gattalusio Lucheto I 390/1; 399/1 
Gattani I 396/2 
Gatti Lappo I 396/2 
Gatto Guglielmo I 312/2 
Gattola I 153/2; 209/1; 252/1; 846/2 
Gattu I 244/1 
Gau lohanne II 45/2 
Gavinia I IO l /2 
Gavino di Torres I 152/1; 240/1; 269/2; 

278/2; 354/1 
de Gavio Enrico I 372/2 
de Gavio Omodeo I 395/2 
de Gavino Petrus I 846/1 
Gavisatto Costantino I 207/1 
Gavoi I 836/1 
Gay loc. I 340/1 
Gaya Gerolamo II 378/2 
Gaza Costantinus I 180/2 
Gazol Francesco II 258/1 
Gecio Lamberto I 242/1 
Gelasio II I 198/2; 199/1 
Gella I 198/1 
di Gellone Benencasa I 418/2 
di Gellone I 387 /2 
di Gemma Benecasa I 418/2 
de Gema Furatus I 841 /I 
Gemello I 455/1 
Gemignano I 705/l; 856/1 
Gemussi I 841/2 
Genadas I 838/1 
Genesio I 180/1 
Genna loc. I 328/2 
de Genna Aquila I 342/2 
de Genna Ligis I 328/2 
de Genna Prunas I 198/1 
de Genna Sereda I 342/2 
de Genna Sula I 328/2 
Genova I 139/2; 172/2; 214/2; 240/2 

250/1; 278/2; 418/2; 600/l; 797/2 
813/1; 817/1; II 14/1; 22/1; 22/1 
152/2 

Genoves Antonio Francesco II 374/2 
Genserico I 85/1; 133/1 
Gerardus Andreae I 214/1 
Gerardus Petri I I 78/2 
Gerardus I 381/1 
Geraldus I 204/2 
Gerardo I 34/1; 315/2 
Geremia di Siena I 384/1 
Germani II 216/2 
Germano loc. I 44 712 
Geronella I 84712 
Gerrei I 336/1 
Geruda loc. I 776/2 
Geryon I 24/2 
Gesico I 335/2 
de Gespa Barcolus I 838/1 
GesaSaltaro II 127/1 
Gherardo I 195/1 
Ghertu Jacobus I 854/2 
Ghiriso loc. I 206/2 
Giacinto I 212/2 
Giacomo abate I 247 /2 
Giacomo I di Aragona I 386/2 
Giacomo Il di Aragona I 445/1; 504/1; 

660/1; 732/2; 739/1; 809/1; Il 62/2; 
406/1 

Giacomo di Speronariis I 374/1 
Giacomo are. Torres I 296/1 



Giacomo di Catignano I 223/2 
Giambertus I 162/1 
Gianuario Settimio I 72/2 
Gianuario vesc. di Cagliari I 93/2; 102/2; 

111/2 
Giave I 842/2; II 143/2; 181/1 
de Giba Cavallaris I 198/1 
de Giba Tinskulai I I 98/1 
Gibamondo I 89/1 
Gil Anthonius I 852/1 
Gilamberti Raimundus I 258/1 
Gilciber loc. I 252/2; 839/1; 850/2; Il 37 /2; 

180/1 
Giolfredo I 240/2 
Gìorgia I 390/2 
Giorgio I 212/2 
Giorgio di Calcarla I 321/2 
Giorgio di Giacomo I 794/1 
Giorgio di Guglielmo I 391/1 
Giorgio Sianae Creu I 390/2 
Giovanna di Castiglia II 175/1; 416/1 
Giovanna di Arborea I 483/2; 492/1 
Giovanna d'Austria II 182/1; 202/1; 180/1; 

184/1 
Giovanna di Sicilia I 813/1 
Giovanni di Altasar I 205/1 ; 260/1; 316/2; 

340/1 ; 361 /2 
Giovanni di Ala I 838/1 
Giovanni di Alatro I 355/1; 356/1 
Giovanni de Vena I 362/2 
Giovanni de Vonis I 702/1 
Giovanni di Aiaccio I 755/1 
Giovanni I di Aragona I 495/1-2; 620/1 

859/2; 862/1 ; 868/2; II 8/1; 42/2 
Giovanni II di Aragona I 16/2; 73/1; 78/2; 

80/1 ; 87 /2; 92/2; 94/1; 102/2; 105/2; 
195/2; 414/1 

Giovanni II di Arborea 1 469/1; 474/2; 
505/1; 692/2 

Giovanni di Arborea I 706/2; 703/1 
GiovannideArsemine I 221/2; 460/1; 461/2 
Giovannid'Austria II 311/2 
Giovanni di Barbagia I 183/2 
Giovanni card. I 191/1 ; 264/2; 279/2; 

460/2 
Giovanni il Cattolico II 413/2 
Giovanni de Cluso Il 489/2 
Giovanni di Curcas Il 213/2 
Giovani frate I 365/1; 356/1 
Giovanni di Galtellì I 244/1 
Giovanni di Gebes I 702/2 
Giovanni di Genova I 199/2 
GiovannidiGhisarcio I 351/2; 357/1; 357/2 
Giovanni di Magumadas I 834/1 
Giovanni di Messina I 884/2 
Giovanni di Montecassino I 216/2 
Giovanni notaio I 231/1 
Giovanni di Ortili I 213/1 
Giovanni di Pisa I 882/2 
Giovanni di Saccargia I 270/2 
Giovanni Sulcitano II 53/2; 174/1 
Giovanni di Tareque II 213/2 
Giovanni di Tolebano I 691 /l; Il 64/1 
Giovanni di Usellus I 35 I /2; 358/2 
Giovanni XVIII I 139/1 
Giovanni XXII I 675/2; 699/2; 700/1; 

712/1: 883/2 
Gippi loc. I 181/1; 694/1; 698/1; 735/1; 

745/1 
Giraldi Arnaldo I 698/1 
de Girandino Pegalotus I 230/1; 259/2; 

338/2; 354/1 
Girandini Maxetus I 344/1 
Girolamo di Arborea II 421/ 1 
Girolamo pronotario II 286/2 
Girona !oc. I 480/2 
de Girunda Petrus I 257 /l; 270/2 
Gismondi Nino I 396/1 
Gitil I 172/1 
de Gitil Furatu I 172/1; 187 /l; 216/1 
Giuliano di Sciativa Il 150/2 
Giuliano Punzarudo II 213/2 
Giuliio I 222/1 
de Giura Dominico Il 43/2 
Giusta di Torres I 216/1 
Giusta I 229/2; 820/2; 845/2; II 396/1 
Giusta di Orrea I 317 /2 
Giusti Giorgio I 748/1 
Giusto di Arborea I 275/2; 28712 
Giustp di Pelascio I 359/2 
Giusto Nicolò I 390/2 
Gloncia Marcusa I 390/2 
Goaçi Melanus I 832/1 
de Goano loan II 112/1 
Goceano I 703/1; 820/2; II 13/1; 42/1; 

78/2;!}7/2; 150/1; 179/1; 309/1 
Goçula loc. I 841/2 
de Godiano Gavinus II 185/2 
Gogna Petrus I 180/1 
de Gola Nicolaus I 840/1 

Golie Bonaventura I 390/2 
Golletorgiu loc. I 320/2; 340/2 
Gomes Michael loannes II 180/1 
Gome Simone II 44/2 
Gonfu loc. I 876/1 
de Gonj lohanne II 45/1 
Gonnario III di Arborea I 705/2 
Gonnario di Ampurias I 395/1 
Gonnario di Arbo·rea I 345/2 
Gonnario are. di Arborea I 821/1 
Gonnario di Cagliari I 179/1; 198/2 
Gonnario I di Torres I 170/2 
GonnarioIIdiTorres I 206/2; 216/1; 219/1; 

234/2 
Gonni I 336/1 
Gonono I 841/2 
Gonnoscodina I 841/1 
Gonnos de Tramacia I 842/1 
Gonsor I 390/2 
Gontardo lngone I 230/2 
Gontilde I 878/2 
Gontini Mariano I 147/2 
de Gonzales Ferdinando II 446/1 
Gonzales Ludovicus I 861/2; II 134/2; 

136/1; 141/1; 415/2; 442/2 
Gordanis I 231/ l 
Gordone Nicolaus I 363/2 
Gorgia Peyroni I 755/2 
Gorofai II 45/2 
de Gorretis Rodulfus I 794/1 
GortMichael II 219/1; 451/1 
de Gostemps Petrus I 811/1 
Gotane Petrus I 188/2 
Gottifredo I 339/1 
de Gottellis Ildebrando I 264/2 
de Gragnano Attolinus I 344/2 
Gragori loc. II 393/2 
Granata loc. I 497/1; II 181/2 
Grau Francesco II 204/1 
de Gravalosa Ramon Il 41/2 
Graziano I 195/1; 23712; 279/2 
Grecia I 24/2 
Gregori card. I 265/1; 332/2; 407 /2 
Gregorio di Arborea I 232/1 
Gregorio Magno I 246/ I 
Gregorio IV papa I 120/1 
Gregorio VII papa I 156/1; 255/2 
Gregorio IX papa I 295/2; 341/2; 349/1; 

355/2; 358/1 
Gregorio X papa I 291 /2; 392/1 
Gregorio XIII papa II 216/1; 219/2; 451/1 
Gregorio pontificio I 348/1; 350/1; 358/1 
Gregorio vesc. di Sabina I 224/2 
Grifi I 396/2 
de Grifo Sangusmè Gorgona I 396/2 
Grifo Piero I 396/2 
Grillo Amico I 259/1 
Grillo Manual I 815/1 
Grillo Simone I 373/2; 44712 
Grimaldi Gerolamo II 112/1 
Grimaldi lngone l 312/2 
Grimaldi Luce I 882/1 
Grimaldi Oberto I 372/2 
Grixoni Giacomo II 309/1 
de Grossius Marcus li 299/1 
Grossus Manfredus I 311/2 
de Grotta Ugone I 312/1 
Grutta loc. I 328/1 
Gualandi I 396/2 
Gualandi Giacomo I 677 /2 
Gualandi Pelavicino I 261 /1 
Gualandi Ughicionellus I 878/1 
Gualbes Giovanni li 182/1 
Gualfredo vesc. di Ottana I 213/1 
Gualterio vesc. di Albano I 224/2 
Gualterio di Pisa I 353/2 
Gualterio vesc. di Suni I 313/1; 316/1 
Gualterius de Appiano I 384/1 
Gualterotti Rinieri I 396/2 
Gualtiniutius Thomas II 322/1 
Guantinus I 449/1; 522/2 
Guarco Ansaldo I 294/1; 344/1 
Guarco Bianchina I 495/2; 814/2 
Guarco Nicolò I 813/l; 
Guarda Costantinus I 180/2 
Guarda Petrus I 180/2 
Guardiola Monserrato II 257 /2; 431/1 
de Guardiola Matteo II 261/2 
Guarleta Fredericus I 794/2 
de Guasco Rafaele I 790/1 
Guascone di Lucca I 242/2 
Guasila !oc. I 335/ l 
de Guastis Enrico I 249/2 
de Guastonibus Albertinus I 794/ 1 
Guat I 665/2 
Guaza Stephanus I 180/2 
de Guabaldus Petrus Il 157 /l 
Gucizle !oc. I 822/1 
Guelfone VIII I 233/1; 876/1 
Gueraldi Arnaldo I 693/2 

Gueran Antoni II 43/2 
Gueran Guantinus II 45/1 
Gueran laco li 45/2 
Guercio Enrico I 283/2 
Guercio Montanario I 373/2 
Guercio Oberto I 755/2 
Guercio Simone I 370/2; 373/2 
Guerre Thomasius I 47 5/2 
di Gueto Damiano I 746/1 
Guglielmi Gotofredo I 359/1 
Guglielmi Matteo II 373/2 
Guglielmo di Arborea I 705/2 
Guglielmo frate I 4 7 4/2 
Guglielmo notaio I 242/1 
Guglielmo scrivano I 773/1 
Guglielmo di S. Saturnino I 183/2 
Guglielmo schol. I 362/1 
Guglielmo vesc. I 211/2 
Guglielmo vesc. di Cagliari I 172/1; 199/2; 

221/2; 
Guglielmus I 787 /2 
Guglielmus Bonijoannis I 316/1 
Guglielmus Bozanus I 467/1 
Guglielmus Gisberti I 358/2 
Guidi Salumbene I 445/1 
Guido G. II 253/l 
Guidone di Arborea I 483/2; 691/1; 708/1; 

II 63/2 
de Guidone Bonifacio I 311/2 
Guidone card. I 215/2 
Guidone discorro I 195/1; 213/1 
de Guidone Obertus I 377 /1 
Guiglino Giovanni Il 118/1; 121/2; 
Guilaligoni I 759/1 
Guinithelli Gerardo I 358/2 
Guintavalli Gottifredus I 353/1; 359/1 
Guioy Francesco II 201/1 
Guiso Pietro II 309/1 
Guiso Salvatore II 17 /2; 82/2; 98/2 
de Guisulfo Pancrazio I 373/2 
de Guito Ugo I 436/1 
Guizardini I 391/1 
de Gujano Nicolaus I 7 57 /2 
Gulaza Gisu I 260/2 
Gulsei loc. I 835/2 
Gumun loc. I 665/2 
de Gunale Zerchis I 182/1 
deGunaliBarisone I 755/2 
de Gunali Comita I 178/2; li 182/1; 201/2; 

219/1; 226/1; 
de Gunali Furato I 182/1: 20 l /2/ 231 /2 
de Gunali Georgia I 227 /I 
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Malepa Benedetto I 396/2 
Malfuasto Olinerio I 242/1 
Malicha Cichus I 756/1 
Malladroja loc. I 133/2 
Mallochu Georgius I 855/2 
Mallono Enrico I 229/2; 242/1; 283/2 
Mallono lacobo I 372/1 
Mallono Ugolino I 259/1 
Mallono Ugo I 372/1; 373/2 
Malocello Guglielmo I 315/2; 365/2; 366/1 
Malocello Lanfranco I 365/2; 371/2; 373/1 
MalpiUi Guido I 381/1 
Malpilli Sigerio I 247/2; 249/2 
Malta loc. I 299/2; 468/2; Il 427/1 
Maluki loc. I 198/1 
de Marnai Petrus I 829/1 
Mambri !oc. I 321/1 
Mameli Antiochus I 843/2 
Mameli Cilippus I 840/2 
Mameli Philippus I 715/2 
Mameli Gonnarius I 846/2 
Mameli Leonardus I 845/1 
Mameli Petrus I 853/2 
Mammucati !oc. I 206/2 
Mammula Aulo Cornelio I 45/2 
Mamoiada !oc. I 836/1 
Mamusi Petrus I 839/2 
MancaAndrea I 841/2 
Manca di Mores II 372/2 
Manca Arzoco I 836/2 
Manca Benedictus I 839/1 
Manca Cipari I 833/1 
Manca y Zonza don Gavino II 278/2 
Manca lacobo II 43/1 
Manca don layme II 199/2 
Manca don loan II 190/2; 200/2; 372/2 
Manca lorgia I 254/1 
Manca Maria I 254/1 
Manca Matheus I 855/2 
Manca Nicolaus I 840/2 
Manca Stefani I 198/l 
Manca Troiscus I 840/2 
Mancha Furadu I 833/1 
Mancha Gonnarius I 846/1 
Mancha Guantinellus I 839/1 
Mancha Guantinus I 756/1; 856/1 
Mancha Leonus I 841/2 
Mancha Peritonus I 841 /l 
Manchòsu Guantinus I 829/1 
Manchosu Murronus I 85511 
Manchosu Salvator I 841/1 
Manconeloanne I 854/2 
Mancoso Iacopo I 115/2; 122/1; 130/1 
Mancosu Buginus I 845/2 
Mancosu Borzolus I 754/2 
Mancossus Branca I 756/1 
Mancosus Consantinus I 182/1 
de Manchu Sabatinus I 845/2 
Mancus Petrus I 373/1 
de Mandas Gunnarius I 833/1 
de Mandas Barisone I 843/1 
Mandris Kirigu I 260/2 
Mandrolisai I 232/1; 252/2; 268/1; II 

180/1; 363/2; 369/1; 396/1; 396/2; 
398/1 

Manega Melianus I 755/1 
Maneasas Franciscus II 45/1 
Manesu Petrus I 3 71 /2 
Manfredi re di Sicilia I 291/1; 696/1 
Manfredo di Loreto I 880/1 
Manfreduccio Lapo I 758/1 
Manghinus I 390/2 
Mangra Mundino II 45/2 
Manieli Benedictus I 841/2 
Manieli Petrus I 836/1; 840/1 
Manigas Gonnarius I 835/2 
Manjuxo Paulus I 832/1 
Manlio Torquato Tito I 4712; 50/1 
Mannelli Filippo I 706/1 
Manno Vernando i 207 /l 
Manno Mariano I 207 /l 
Mannonu loanne I 844/1 
Mannu Comita I 853/2 
Mannu Nicolaus i 853/1 

Mannus loannes II 44/2 
Manqua Barcolo II 44/1 
Manqua Perdo II 44/1 
ManriquerPerez II 265/2; 432/2: 453/1 
Mansuetofrate I 374/~ ~/1~ /I 
Mantegario Filippo I 375/2 
Manucaloannes I 832/2 
ManunçaComita I 837/1 
Manunça Vilanus I 830/1 
Manus Andreas I 755/2 
Manus Barisonus I 754/2; 842/2 
Manus Guantinus I 756/1 
Manus Petrus I 755/2 
Maoraca !oc. II 167/1 
Mara Arbarei I 335/1; 843/2 
de Mara lacobo II 45/1 
de Mara Salvator II 45/1 
Maras Barbara II 45/2 
Maras Pillay I 755/2 
Maras Paulo II 44/2 
Marcello Arsochus I 834/2 
Marche Joannes I 755/2 
Marchensis Piciolus I 418/2 
Marchi Deucor I 836/1 
Marchi loanne I 254/1 
Marchio Gonnarius I 846/1 
de Marchiane Iacobus I 376/2 
Marcia Frundicus I 837 /2 
de Marcio Matheus I 833/2 
di Marco Ugone I 343/2 
S. Marco di Finocleto I 295/1; 345/2 
S. Marco di Roma II 418/1 
S. Marco di Sinnis I 165/1 
de Marcusa Ostianu I 158/2; 
Margariti Bernardus I 823/2 
de Margarit Abate II 80/2 
Margatus Bartholomeus I 758/1 
S. Margherita de Marassi I 223/2 
S. Margherita de Ardara II 213/2 
Marghine !oc. I 340/2; 850/2; II 143/2; 

181/1 
de Margiani Furada I 855/2 
Margini loc. I 842/1 
de Mari Nicolaus I 266/2; 373/l 
de Mari Guglielmus I 373/1 
Maria di Filippo II di Aragona II 233/1 
Maria di Comita II di Torres I 879/1; 880/2 
Maria di Alghero I 495/1; 774/2; 852/2 
MariadiAltasar I 205/1; 254/1; 361/2 
Maria di Ardei I 390/2 
Maria di Arrabu I 20 l /1 
Maria di Coilii I 390/2 · 
Maria Deca I 390/2 
Maria di Mongie I 390/2 
Maria di Musca I 232/1 
S. MariadiAnelmi I 163/2 
S. Maria di Aquiro I 265/l 
S. MariadiArco I 161/2; 182/2 
S. MariadeArdar I 151/l; 213/2 
S.MariadiBonarcado I 217/1; 321/2; 342/1; 

352/1; 357 /1 
S. Maria di Boele !oc. I 320/2 
S. Maria di Castello I 367/2; 426/2; 867/1 
S. Maria di Contra I 205/1; 220/1; 340/l; 

II 213/2 
S. Maria di Gala II 101/1 
S. Maria delle Grazie II 157 /l 
S. Maria de Jasola I 553/1 
S. Maria di Laratano I 184/1; 243/2 
S. Maria di Lugula I 213/2 
S. Maria de Margamigi I 196/ 1 
S. Maria Nova I 265/1 
S. Maria de Oristano I 208/2; 267 /l; 475/2; 

702/l; II 492/2 
S. Maria di Orrea I 31712 
S. Maria de Paradisu I 154/2 
S. Maria di Pisa I 172/2; 192/1; 196/1; 

206/1; 260/2; 680/2; II 213/2; 278/1 
S. Maria de Portusalis I 196/2 
S. Maria de Queci I 224/1 
S. Maria Saccargia I 251/1; II 325/2 
S. Maria di Siena I 359/2 
S. Maria di Solarussa I 843/2 
S.MariadeTenecle I 204/2; 329/l; II 213/2 
S. Maria de Tergu I 142/1; 214/2; 218/2 ; 

447 /2; II 168/1 
S. Maria in Torres I 217 /2 
S. Maria de Vincas I 44/1 
Mariano di Cagliari I 148/1; 160/2; 172/2; 

182/1; 204/1; 211/1 
Mariano II di Arborea I 480/2; 505/2 
Mariano IV di Arborea I 485/1; 489/2; 

713/2; 818/1; II 490/2 
MarianoVdiArborea I 495/1; 825/1; 851/1; 

862/ l; 866/2 
Mariano I di Torres I 156/1; 192/2; 217/2 
Mariano II di Torres I 270/2; 298/1; 326/1; 

337/2 
Mariano d1 S. Giusta I 183/1 
Marianu di Ardara I 313/1 

Marianus de Uxan I 189/2 
Marica de Nicolaus I 841/1 
de Marinis Ambrosius II 112/1 
de Marinis Petrus Paulus II 111 /2 
de Marino Marino I 371/1; 
de Marino Martinetus I 402/1; 405/1 
Marioni Pasqualinus I 758/2 
Marmilla loc. I 227/2; 336/2; 703/1; 850/2 
de Marongiu Andrea I 853/2 
Marongio Angelo II 176/1 
Marongjo Antonio II 374/2 
de Marongio Gugliermus I 829/1 
de Marongiu lulianus I 837 /2 
de Marongiu Margianus I 843/2 
de Marongiu Mirai I 844/1 
de Marongiu Oghittus I 855/2 
de Marongiu Tomasus I 578/1 
Marotto Nicolaus I 855/2 
Marrancha Petrus I 855/2 
del Marrano Luigia II 216/2 
Marras Arsoccus I 846/ l 
Marras Barsolus I 846/1 
Marras Comita I 846/1 
Marras Gracia Deus I 846/1 
Marras Gonnarius I 832/2; 839/l 
Marras Leonardus I 839/1 
Marras Matheus I 842/l 
Marras Paolus I 846/2 
Marras Parassone II 44/1 
Marras Taniele I 846/2 
Marras Xpiano I 837/2 
Marrio Margianus I 83 7 /2 
Marroni Dominighus I 855/2 
Marsiglia I 162/1; 758/2; 813/1; II 23/1; 

493/1 
Marsucha Laurencius i 829/2 
Martaconi Stefano I 396/1 
Martello Guidone I 656/1; 658/1 
Marthu !oc. I 207 /l 
Marti loanne I 843/1 
Marti Orugieri I 833/1 
Martin Iuan II 276/2 
Martinez Alfonso I 481/2 
Martinez don Antonio II 372/2; 375/1 
MartinezMartino II 155/1; 213/1 
Martini Dominicus I 852/2 
Martini Paolus I 837/1 
de Martini Petrus II 179/1 
Martino I di Aragona I 497/1; 870/1; II 

40/1; 60/2; 64/1 
Martino re di Sicilia I 497 /1 
Martino abate I 280/1 
S. Martino Giovanni II 206/1 
S. Martino di Milis II 395/2 
S. Martino di Oristano I 340/1; II 41/2; 64/2 
S. Martino di Tours I 133/1 
Martinus Laurentinus II 127/1 
Martis loc. I 837 /2 
de Martis Barisone I 184/1 
de Martis Corroga I 341 / l 
de Martis Franciscus I 755/1 
de Martis Gonnarius I 843/1 
de Martis Ithocor I 207 /l 
de Martis luentinus I 846/1 
de Martis Murrone I 854/2 
de Martis Oguittus I 836/2 
de Martis Petrus I 755/1 
de Martis Philippus I 846/2 
de Martis Serafino li 39/2 
Martore! don Gavino Il 373/2 
Martore! don Rafaele II 312/2 
Marutfo Paolo II 111/2 
Marziano Capella I 28/2 
Marzucchi lacobo I 363/2; 880/2 
Maça Mariano li 489/2 
Masa Dominico II 43/2 
Masala Andrea II 838/2; 853/2 
Masala Benedictus I 853/2 
Masala Comita I 830/1 
Masala Cabini I 188/2 
Masala Gonnarius I 832/2 
Masala lulianus I 840/2 
Masala Paulus I 831/2 
Masca Guidonus I 418/1 
Masca Ugonus I 877 /l 
Mascalzoni Benedetto I 396/1 
Mascari !oc. I 394/1; 550/1 
Mascarò Antiocus II 204/2 
Mascoser Bartolommeo I 481/2 
de Maselli Perucious Il 44/1 
de Masia Angelus I 842/2 
de Masia loannes I 840/1 
de Masia Pinciali I 840/1 
Masia Anthonius I 834/1 
Masone !oc. I 198/ 1 
Masons don Felice Il 308/2; 346/1; 373/2 
Masons don loseph Il 346/1; 374/1 
Masones don Estefan II 375/1 
Massaloc. I 147/1; 347/1; 355/1 
de Massa Andrea I 856/1 



de Massa Anthonius I 754/2 
de Massa Birrus I 755/1 
de Massa Guantinus I 839/ l 
de Massa Leorius I 833/1 
de Massa Matheus I 829/1 
de Massa Vanutus I 841/1 
de Massa Umbrosius I 855/1 
di Massa Agnese I 293/1; 370/2 
di Massa Benedetta I 288/1; 323/2; 329/2; 

489/1 
di Massa Giovanni I 294/1; 363/1; 369/1; 

376/2; 377 /2 
di Massa Guglielmo I 148/1; 280/2; 316/2 ; 

37/1; 489/2 
di Massa Guglielmo Il I 324/1; 334/2; 376/2 
diMassaGuglielmoIII I 363/1; 370/1;377/l 
di Massa Rinaldo I 363/1; 377 /2 
Massari Iacopo I 396/2 
Massidda Maniete I 836/2 
Massimiliano d'Austria II 151/2 
Massimino I 80/2; 
Mastinu Mechinus I 830/1 
Masullas Salvator I 855/1 
Mata Licus II 45/1 
Matana Joanne I 838/1 
Matau Leonardus I 835/2 
Mathaus Camita I 506/1 
Mathaus Nicolaus I 506/1 
Matellus Arlochus I 363/2 
Matheu don Luigi II 309/2; 341/1 
Matola Parasone I 837 /1 
de la Matta don Diego II 372/2 
Matteo can. II 59/1 
Matteo di Genova I 816/1; 
Mattia vie. II 32/1 
del Mattone Alberto I 877 /l 
del Mattone Ugone I 877 /2 
Maturu Matheus I 829/1 
Maturu Petrus II 43/1 
S. Maurizio Il 213/2 
Mauro di Usellus I 253/2 
Mauro rettore I 213/2 
Maus Gunnari I 390/2 
Maus Vera I 391/1 
Maxela Bonifaccius I 756/1 
Maxela Nicola I 756/1 
Maxzana Bocharius I 755/1 
Maxoni Juan Angel II 276/2 
Mayol Bernardus I 852/1 
Mayolo Leonardo II 313/2 
Mazadio di Valpergia I 794/1 
de Mazanti Petrus I 368/2 
Mazurra lanue I 268/1 
de Mazurra Dominicus I 778/~ 
Mazzocas Anthonius I 830/1 
Mecuci Bemardus I 844/1 
MecuciJoanne I 844/1 
Meda Nicolaus I 838/1 
Medda Gantinus I 855/2 
Medici Bernardus I 868/2 
Medici Cosimo Il 216/2 
Medico lacobo I 381 /l 
del Medina Campo loc. II 164/1; 141/1 
de Medina Luis II 375/1 
Medusa I 29/1 
Meja loannes II 206/2 
de Mela Amicus I 843/1 
de Mela Gantinus I 837 /l 
Mela Nicolaus I 845/2 
de Melas Paschalinus I 843/2 
Mele Barisonus I 839/1 
Mele Comita I 836/1 
Mele Franciscus I 838/1 
Mele Gonnarius I 846/2 
Mele Julianus I 855/ l 
Mele Margianus I 837 /2 
Mele Nuscasiu I 830/1 
Mele Salvatorus I 844/2 
Mele Ubaldus I 367 /2 
Meli Enrico II 43/2 
Meli Guantinus I 841/1 
Meli Johanne II 45/2 
Melis Effis II 3 72/2 
de Mela Guillelmus I 754/2 
Mella Sisinnius I 854/2 
Melle Julianus I 755/1 
Mellu Sarduninus I 830/1 
Melone Bade loc. I 621 /l 
Melone Bieneleso II 44/1 
Melone Franciscu I 756/1 
Melone Mercheorius I 840/2 
Melone Nicola II 43/2 
Melone Sarafino II 45/1 
Meloni Colus I 845/2 
Meloni Michele I 839/2 
Meloni Steplanus I 840/2 
Mendosa don Didacus II 285/1 
Mendez II 303/1 
Mensa Nicolaus II 269/2; 432/2 
Merenda Obertus I 373/2 

le Merte !oc. I 148/1 
Mereu Andrea I 842/1 
Mereu Mateus I 842/1 
Mereu Torbinus I 844/1 
Mergius Joannes I 836/2 
Meriolu Petrus I 831 /l 
Merzarius Ruffinus I 437/2 
Messapore I 49/2 
Meyghu Bartholomeus I 830/1 
de Miali Petrus I 843/1 
Michalelus Barixolus I 755/1 
de Michele Bonaccorso I 65712 
S. Miche! di Oristano I 274/1 
S. Miali I 336/2 
de Milia Gonarius I 832/2 
de Milia Petrus I 834/2 
Milia Leonardus I 833/2 
de Milisi Laurencio II 44/2 
de Milisi Piloso II 44/2 
de Milis perdo II 44/2 
Milione Johannes I 755/2 
Milo Jacobus I 880/1 
de Minerba Petrus I 755/2 
S. Miniato di Gislimberto I 243/1 
S. Miniato de Malpilius I 353/1 
Miza de Lucca !oc. 336/1 
Miza de Sulamniloc. I 197 /2 
Miza e truncu !oc. I 336/1 
Mizas de Genari !oc. I 328/2 
Mocha Guantinus I 829/1 
Mocha Petrus I 842/1 
Modololoc. I 833/2; II 177/1 
Mogoroloc. I 705/2; 841/1 ; II 276/2 
de Mogoro Georgius I 835/2 
de Mogoro Petrus I 840/2 
de Molargia Lusorias I 838/1 
Molendinu de lauros !oc. I 602/1 
de Molina Francisco II 283/1 
de Molinas Pedro Il 267 /l 
Moliner Joannes I 581/2 
Monaco I 359/1 
Monaco subdiacono I 212/2 
di Moncada Raimondo II 303/2 
MondorfFederico I 388/1 
Monferrato loc. II 270/2 
di Monferrato Giovanni I 779/2; 777/1; 

784/1; 797/1; 802/2; 804/2; II 7/1 
Mongia Georgius I 390/2 
Moni Gonarius I 836/1 
de Moni Saliator I 829/1 
MonneAndrea I 841/1 
Monne Petrus I 836/2 
Monreale I 690/1; 706/1; II 19/1; 90/2; 

98/2; 400/2 
de Montagnano Miale I 756/1 
de Montagnano Serafino I 756/1; II 84/2; 

97/1 
de Montaldo Antonio II 112/1 
di Montaldo Leonardo I 77712; 780/1; 

790/2; 798/2; 803/1; 805/1 
Montalvo Guiglielmo I 481/2 
Montanacho don Filippo II 374/1 
Montanacho donJuanAntonio II 372/2 
di Montbuy Bernardo II 46/1 
di Montbuy Pietro II 12/2 
de Montbuy Vegnutus I 462/1 
Montcort I 810/1 
de Monte Adam I 372/1 
de Monte Gaini I 842/2 
de Monte Iulianus I 829/1 
de Monte Petrus I 850/2 
de Monte Valentinus I 835/1 
Monte luni I 336/1 
Monte miali I 336/2 
Monte de Pagia loc. I 340/2 
Monte Pizinnu I 340/2 
Monteacuto I 298/2; 356/2; 420/2; 43712; 

487/1 ; II 45/2 
Montecalvo !oc. I 800/1; 806/2; 880/1 
Monte Cassino I 203/2; 210/2; 223/1; 

252/1 ; 447/2 
de Montecatini Otto I 622/2: 709/1 
de Montecatini Gano I 860/1 
Montecucciano !oc. I 299/1; 415/1; 466/1 
Monteleone I 133/1; 479/2; 822/2; 850/2; 

II 35/2; 52/2 
Montelongu )oc. 337 /l 
de Montemagno Manfredus I 353/2 
de Montemauro lacobus I 367 /2 
Montepulciano loc. I 504/2 
de Monterosato Marinus I 373/2; 365/2 
de Montes Andrea I 839/2 
de Montes Petrus I 755/1; 836/2 
Monti loc. I 832/2; II 46/2; 57 /l 
Montigha Massargiu I 844/1 
de Montilio Dominicus I 791/2; 794/2 
de Montis Joannes I 830/2; 834/1 
de Montis Laurencius I 850/2 
de Montis Petrus I 831/2 
Montiverno I 299/1; 425/1; 437/2; 690/2; 

835/1; 850/2; II 63/2; 243/2; 179/1 ; 
181/1 

Montresta loc. II 360/1 ; 391/1 
de Morangio Guantinus I 754/2 
de Morangio Nicola I 754/2 
Morelli Joannes I 749/2 
Moreta I 880/1 
Moretti Moretto I 181/2 
Moro Antiogo II 374/2 
Moro Georgius I 833/2 
Mòro !oc. II 177 /2 
de Morongio Comita I 837 /2 
de Morongio Petrus I 834/1 
Morona loc. I 876/2 
de Mosca I 397/1-2 
de Mota Lerkius I 201/2 
Motronum !oc. I 398/2 
de Mucan Gunnarius I 83 I /2 
Mucia I 61/1 
Mudula Vannucius I 832/2 
Mugiani loannes I 837 /l 
Mugiano Marianus I 836/2 
Mugulo Comita I 845/2 
Mula Basilius II 45/1 
Mula Nicolaus I 845/2 
Mula Peronicus I 843/1 
de Mulargia Barçolus I 837 /2 
de Mulargia lohanne II 43/2 
de Mulargia Marianus I 832/1 
de Mulas Guantinu I 843/1 
Muluer Matheus I 847 /2 
Mulumentu de Cipace casada loc. I 324/1 
Mungia Petrus I 390/2 
Munta Helena I 390/2 
Mura Barixonus I 832/2 
Mura Ithocor I 620/2 
Mura lulianus II 45/1 
Mura Petrus I 839/1 
Muratori Ludovico Antonio I 148/2; 197/1; 

339/1; 350/2; 356/1 
de Murchi Petrus I 836/1 
Murchus Chilicus I 756/1 
MurgiaAgostinus I 831/1 
Murgia Anthoni II 43/2 
Murgia Baldufinus I 831/2 
de Murgia Bernardo Il 45/1 
Murgia Dominicus I 845/1 
Murgia Filippus I 832/2 
Murgia Frundicus I 839/2 

, de Murgia Gunnarius I 842/1; 854/2 
Murgia Guiduccius I 854/2 
Murgia Iulianus I 846/1 
Murgia Marianus I 344/1; 836/2 
Murgia Santorus I 836/1 
Murgia Valentinus I 840/2 
de Murinus Arpino I 216/2 
de Muru Geogius I 840/2 
de Muru Iulianus I 845/2 
de Muru Leori I 839/1 
de Muru Nicolaus I 837 /l 
de Murru Torgodori I 295/1; 341/1; 351/2; 

355/1 ; 358/1 
Murras Gantinus I 836/2 
Murras lulianus I 834/1 
de Murro Bartholo II 43/2 
Murro Salvatore II 43/1 
Murru Corgiolus I 855/2 
Murru Guillardus I 854/2 
Murru loannes I 845/2 
de Murru Laurencius I 844/1 
Murru Oremdeu I 838/1 
Murru Sisinnius I 833/1 
de Murtas Anthonius I 843/2 
de Murtas Barçolus I 843/2 
de Murtas Nicolaus I 829/1 
de Murtas Salvadu I 846/1 
Murtinu Leonardus I 842/2 
Mutinu Pedru I 341/1 
Muru Vetus loc. II 406/2 
Musca Bartholomeo I 850/1 
Muschas Petrus I 843/1 
Muschu Gantinus I 855/1 
de Muschu Georgius I 855/1 
de Musia Melialceo II 45/1 
Musiu Petrus I 855/1 
de Mussa Matheus I 844/2 
Musso Bartolomeo I 388/1 ; 682/1; 683/2; 

684/2 
Musso Paolo II 119/1 
Musteddini Comita I 855/1 
de Musthiani Dorgodorius I 840/1 
Muzzica Bittoria I 188/2 
Myrcinum !oc. I 22/1 

N 
de Nadalino Gacinus II 185/2 
de Nadus Vìc I 840/1 
de Naisan Murronus I 835/2 



de Naissan Comita I 834/2 
de Naissan Guantinus I 834/2 
de Naitan Salvator I 841/1 
Napoli I 299/l; 659/l; II 75/2; 272/2 
diNarbonaAimerigo II 8/2; 49/2 
di Narbona Bacio I 758/1 
di Narbona Guglielmo li 8/2; 12/2; 46/2 
Nassala Guantinus I 833/2 
S. Nastasia de Marraino I 243/2 
Nasu Comita I 855/2 
Nata Gonary II 45/l 
Natale I 244/1 
Nater Antonio II 313/2; 374/1 
Navarra li 153/2 
de Navarra Melchiorre II 309/2 
Navarro loannes II 73/1; 411/2 
de Navizia Guillelmus I 756/1 
de Navithan lthocor I 318/1 
de Navizia Nicola I 756/1 
de Navizia Santolinus I 725/1 
Neapoli I 665/2; 815/2; II 68/1; 178/1 
Necacesos loc. I 335/1 
di Negro Ausaldo i 229/2; 373/1 
di Negro Enrico I 313/2; 417/1; 437/2 
di Negro Otto I 266/2 
di Negro Todeschino I 437 /2 
diNegroTodesco I 298/2; 417/l 
de Nelu Martinus I 756/1 
Nennor loc. I 189/1 
Nepita loc. I 148/1 
Neri I 742/1 
de Neri Martino I 878/2 
de Nervio Guibertus I 380/2 
Nicea loc. I 85/2 
Nicolò di Ampurias i 185/1; 200/1 
Nicola di Bonarcado I 350/2; 358/1 
Nicola prete I 374/2 
Nicola di S. Lorenzo I 362/2 
Nicola d'Osilo I 834/l 
Nicolai Paulus II 54/2 
Nicola di Sassari I 158/2; 209/2; 394/l; 

354/l 
S. Nicola di Talasa I 204/2; 329/1 
Nicolò I papa I 120/l 
Nidu de Sabila !oc. I 621/l 
Nigri Antonius I 852/2 
Nigro Petrus I 842/2 
Nino Gaspare li 306/ l 
Niolo Sebastian li 276/2 
de Niza Guillelmus I 179/1 
de Nogarii Fredericus I 758/2 
Nogus Johannes I 373/l 
Nora !oc. I 24/2; II 357 /l 
Noragugumene !oc. I 834/2 
de Norio Joannes I 835/l 
deNorraJoan Il 199/1 
de Nosorgio Anthoni Il 45/1 
de Notta Rubeus I 316/l 
Novello di Torres I 113/1 
Novello Guido I 388/l 
de Nuale Guantino li 44/2 
Nubilone I 229/2; 235/1; 240/l; 314/l 
Nucio Bemabobus I 844/2 
de Niciu Elia I 833/2 
Nucule loc. I 225/2 
Nudas Johanne II 44/1 
de Nueros Joanne II 198/1 
de Nuges Comita I 180/1 
de Nuges Constantinus I 180/1 
de Nuges Turbolinus I 180/2 
Nughedu !oc. I 831/1 
de Nughis Laurencius I 835/1 
de NughisRenaldus I 841/2 
Nugor I 158/1 
de Nula Georgius I 839/2 
Nule !oc. I 831/2 
de Nulla Augustinus I 755/1 
Nulvi I 199/2; 837/1 
Numa Pompilio I 44/l 
Nunza Il 106/2; 107 /l 
Nuoro !oc. I 158/1; 184/1; 836/2; II 377 /l; 

399/l; 401/1 
Nuracogoma !oc. I 834/2 
Nuraghe de Annaos !oc. I 553/1 
Nurague de Conosay loc. I 621/1 
Nuraque de Cannajos I 342/2 
N uraque dolirandra !oc. I 320/2 
Nuraque Dorisezo !oc. I 320/l 
Nuraque de ldalos I 342/2 
Nuraque de Vesala loc. I 320/2; 321/1 
Nuraque de Quelargiu !oc. I 340/2 
Nurak de Isac !oc. I 19712 
Nurapulla !oc. I 840/1 
de Nuras Benedictus I 855/2 
Nurau Albu loc. I 843/l 
Nurchi !oc. I 200/1; 240/2; 308/2 
Nurchi Joannes I 835/2 
de Nurchi Marcurius I 838/2 
de Nurchi Petrus i 755/2; 753/2 
de Nurchi Simeon I 838/2 

Nureci !oc. I 838/l 
de Nureci Mariane I 184/1 
de Nureci Zercis I 184/l 
de Nuri Arsocus I 836/l 
de Nurighe Anthonius I 839/1 
de Nurighe Dorgodorius I 839/l 
Nurighes Guantino II 45/l 
de Nurqui Giambattista Il 309/1 
Nurra !oc. I 133/2; 206/2; 308/1; 405/2; 

409/1; 453/2; 560/2; 621/l; 810/2; II 
408/1-2; 409/1 

de Nurra Benedictus I 835/2 
de Nurra Franciscus I 834/2 
de Nurra lanuarius I 834/2 
de Nurra Leonardus I 755/2 
Nurra Paolo li 43/l 
de Nurra Petrus I 836/2 
NurraPedroPablo II 314/1 
Nurri !oc. I 839/1 
de Nusas Andrea I 838/1 
de Nusa Furatu I 188/2 
Nuseo Gavini II 260/l 
de Nuseo Johanne II 43/2 
de Nuto le Petrus I 522/1; 454/1 
Nympha !oc. I 22/2 

o 
Obertovesc. di Ploaghe I 351/2; 357/1 
Oberto di Gallura I 163/l 
Oberto di S. Lorenzo I 223/2 
Oberto Ianue I 398/2 
Obinu Gunarius I 830/1 
Obinu Petrus I 830/1 
Octus Bemardus I 755/1 
Octus Maceus I 756/1 
Octus Nicola I 754/2 
de Oderico Augustinus II 112/1 
de Odimundus Bertho I 218/2 
Oddini loc. I 133/2; 836/2 
Oddone card. I 212/2 
Oddonis Nicolaus I 777 /2; 792/1 
Oe Blasius II 44/2 
Ogianu Antonius I 853/2 
Ogianu Guillermus I 853/2 
de Oggiano Petrus I 831/1 
de Ogiani Taniele I 842/2 
de Ogla Arsocus I 842/1 
de Ogla Gregorius I 829/1 
de Ogla Petrus I 841/2 
Ogliastra I 133/1; 178/l; 198/1; 706/1; II 

96/2; 108/l; 125/l; 380/2 
de Ogulinu Marchus I 837 /2 
de Ojomo Pascasius II 44/2 
Olbia !oc. I 25/1; 72/1 
de Oldoynis Guillelmus I 444/2 
Ofeastreto !oc. I 209/2; 251/2; 845/2 
Olfanu Manuel I 842/2 
Olfanus Iacobus I 83712 
de Olian Martinus I 842/2 
Oliena I 133/l; 495/l; 867/2; II 84/1; 

95/2; 371/1 
Olisandra Leonardus I 830/1 
Oliva Guillermus I 84712 
OlivarStefanino I 729/1; 729/2 
Olives Miguel II 199/l 
de Oliva Francescus I 814/1 
Ollolai !oc. I 836/1; 836/2 
Olmeda loc. I 383/1; 798/1 
Olomario Guglielmo I 663/1; 672/2; 681/2 
Olmo loc. I 148/1 
Olzina Iohannes II 58/2 
de Omedes Ieronimo II 279/1 
Omero I 25/2; 37/1 
Omodeo Monaco I 195/1 
Onale Iohannes II 43/1 
de Onale lordi II 44/1 
Onale Nichola II 44/2 
de Onale Perdo II 45/1 
Onanì loc. I 831 /2 
de Ondrada Ioan II 267 /1 
Ongius Comita II 44/2 
de Onida Franciscus I 839/1 
Onida Ioanne I 845/1 
Oniferi loc. I 836/2 
Onna loc. I 19712 
de Onni Aesu I 843/1 
de Onni loanne I 841/ l 
Onorj !oc. I 336/1 
Onori'! II papa I 215/1; II 22/1; 448/2; 

452/l 
Onorio III papa I 295/2; 328/2; 331/2; 

334/1; 378/2; 881/2 
de Opaco Silvia II 216/2 
de Operaio Cata II 216/2 
Opinu Andreas I 833/2 
Opinu Gennargius I 853/2 
Opizzone I 333/1 
de Ora Trogodori I 166/1 
Oraniloc. I 836/2; II 267 /l; 317 /2 
de Orani Arcas I 829/2 
de Orani Nicolaus I 830/2 
de Orbea Ioannes II 417 /l 
Orchu Nicola II 44/1 
de Orcu Salvatorj II 44/2 
de Ore Guantinus I 835/2 
Ore loannes I 839/1 
Ore )uliano II 44/2 
Oreddu Barçlus I 844/1 
Oregeri I 183/2 
Orfeo I 34/2 
Orgosolo !oc. I 479/1; 506/2; 836/2; II 

276/1 
Orgolesu Marianus I 846/1 
de Orguello Enrico I 880/1 
Oriamm !oc. I 180/1 
Origa Gantinus I 855/2 
Origas loannes I 829/1 
Orio! Franciscus I 847/2 
Orinus di Pisa I 880/2 
Orise loc. 769/2; 771/2 
Oristano !oc. I 71/2; 166/1; 227/2; 262/1; 

276/l; 346/1; 475/2; 660/2; 690/2; 
715/2; 821/1; II 34/2; 38/1; 40/2; 
45/2; 63/1; 85/1; 273/2; 364/2; 374/2; 
380/2; 383/1440/1 

Oristano Università I 832/1; 859/2; II 64/1; 
78/2; 188/2; 392/1 

Orlandi I 396/2 
Orlandi Iacopo I 396/2 
Orlando monaco I 347/2; 350/2 
de Orlandu Michele I 844/2 
Orlo Georgius I 839/2 
Omani !oc. I 430/1 
de Omano Petrus II 214/2 
Orogeri loc. 183/2 
Oroseiloc. I 244/1; 769/2; 771/2; II 95/2; 

276/1; 402/2 
Orotelli !oc. I 193/2; 206/2; 213/1; 836/2 
Orrea I 316/2 
de Orro Barsolus I 833/1 
de Orro Gunnarius I 841/1 
de Orru Andreas II 44/2 
de Orru Antiochus I 855/2 
de Orru Aramus I 854/2 
de Orru Bartholomeus I 841/2 
de Orru Basilius II 44/2 
de Orru Binesius I 841 /2 
de Orru Furatu I 829/1 
de Orru Georgius I 839/1 
Orru Guantinus I 846/2 
de Orru Gunnari I 253/2 
de Orru lacobus I 839/1 
de Orru Iseano I 838/1 
de Orru Lanjjano II 45/1 
de Orru Margiano II 44/2 
de Orru Merceale I 843/1 
de Orru Michael I 829/1; II 44/2 
Orru Pauli II 45/1 
de Orru Pietro I 233/1 
de Orru Samauri I 841/1 
de Orru Thomeus I 845/2 
de Orru Vmcenncius I 845/2 
de Orrubu Maria I 185/2; 188/1; 190/2; 

194/1; 210/2 
de Orrubu Pretiosa I 218/1; 240/2; 250/2 
de Orsu Perdo II 44/1 
de Ortafa loffe II 410/2 
Ortesius II 89/1 
Ortienni loc. I 621/1 
de Ortiz Berengario I 481/2 
de Ortiz Ros I 481/2 
de Ortiz Roderigo I 481/2 
de Orto Andreas I 373/2 
de Orto Petrus II 45/1 
de Orto Wilielmus I 311/2 
Ortolanus Augustinus I 755/2 
Ortolanus Ellias I 755/2 
de Ortu Acargius I 841/1 
de Ortu Baysone II 44/1 
Ortu loanne I 840/1 
de Ortu Pucius I 854/2 
de Ortu Salvatore II 44/2 
Orvu I 170/2 
Orzoco I 156/1; 157/1; 170/2 
Orzocofratello I 161/1; 182/1; 201/2; 227/1 
Orzoco servo I 180/1 
Osbergerio Giannino I 380/2 
Osbergerio Paolo _I 7J?(.2 



de Osceri Saltara I 196/1 
Oschiri !oc. I 832/1; II 308/2; 309/1 
de Oscheri Petrus I 836/2 
de Oscheri Saltarus I 836/2 
de Osenaigo Danius I 250/2; 368/2; 370/2; 

395/2; 413/2; 444/2; 475/2 
Osidda !oc. 831/2 
Osille Pispisedus I 856/1 
Osille Stephanus I 856/1 
Osilo loc. I 183/2; 479/2; 496/2; 533/1; 

602/l; 826/2; 867/2 
Osinu loannes I 834/1 
de Osona Bartholomeus I 848/2 
Oste Furatu I 207 /2 
Ostia loc. I 41/1 
Otane I 22/1 
Otha !oc. I 240/2 
Otheti Paganinus I 829/1 
Othila loc. I 533/2; 602/1 
de Oto lacobus II 44/2 
Ottana loc. I 383/1; 836/2 
Ottana diocesi I 278/1; 383/1 
Ottanu loc. I 550/1 
Ottava loc. I 536/2; 546/2; 603/1; 618/1; 

673/2; II 213/2 
Ottaviano I 388/2 
Ottaviano di Ostia I 279/2 
Ottaviano card. I 212/2; 265/1 
Ottaviano Augusto I 32/2; 60/2 
Ottavi Gneo I 50/2 
Ottobonus I 274/1; 278/1 
Ottobonus genovese I 239/1; 243/2 
Ottone IV I 288/1; 295/2; 316/1; 319/1 
Ottonevesc.diGenova I 199/2; 315/1; 316/l 
Ottone di Gualduccio I 375/2; 377 /l 
Ottone di Brunsvich I 791/1; 797/1; 802/2 
Ottone Milanese I 247 /2 
Ota Dorbertu I 553/1 
Oxe Antonius II 43/1 
Ozieri I 831 /I; 832/1; II 276/1; 309/1 
Ozuner loc. I 533/2; 602/1 

p 

Pabillonis loc. 663/2; 833/1 
Paca Elia I 840/1 
de Pace Oddo I 436/1 
Paddeu Arsochus I 830/2 
Paddeo Nicolaus I 831/1 
Padria loc. II 185/1 
Paduano Joachin II· 278/2 
Paganelli Lamberto I 352/2; 359/1 
Paganelli Ugolino I 353/1 
Paganinus frate I 440/l 
Pais Comita I 838/2 
Pala Andrea I 842/1 
Pala Basilius I 834/1 
Pala Denetone I 449/1 
Pala Gavino I 834/2 
Pala Murronus I 829/1 
Pala Parisonus I 845/1 
Pala Petrus I 847/2 
de Palacio Pasquale I 445/2 
de Palaolo Arnaldo I 258/1 
Palas Fredericus I 754/2 
de Palea Curradu I 359/1 
Paliacho Ignazio II 179/2 
Palla Petrus I 755/1 
Palla Pinoso II 45/1 
Pallaris Iacobus I 852/2 
Pallia Maceus I 755/2 
Pallus lohannes I 755/1 
Palmas de Ponte loc. 846/1 
Palmas di Sulcis !oc. T 667 /l; 339/1 
Palmaria insula loc. I 83/2 
Palmas de Barcolus I 841/2 
de Palmas Margianus I 855/2 
de Palmeri Petrus I 829/1 
Palone Barisone I 755/l 
Pamphilius II 253/1 
Pancaldi Guelfus Sigerius I 316/1 
Pancaldi Sicherius I 315/2; 353/1 
Pancaldi Ugolinus I 352/2 
Pancia Bartolomeus II 43/1 
Pancius Peruccius I 467 /l 
Pandolfi Lamberto I 264/2 
Pandolfi Pandolfo 1 20712; 396/2 
Pandolfini Guelfo I 413/2 
de Pane Franciscus I 835/1 
de Pane Mialj II 44/1 
de Pane Nicolaus I 834/1 

Panis Ogerius I 257 /l 
diPaneporroBrunetto I 249/2; 261/1; 659/1 
de Pani Andrea I 842/1 
de Pani Arsocus I 841 /1 
Pani Margianus I 855/l 
de Pani Petrus I 843/1 
Pani Cabidus I 240/2 
Pannuça Manneti I 855/1 
Pantaleo notaio I 261/1 
de Pantaleo Branca I 756/1 
S. Pantaleo di Dolia I 215/1 
Panza Comita I 495/1; 827 / l; 865/1 
Paolino Console I 78/2 
Paolo IV papa II 205/1; 250/2 
S. Paolo in Cintica loc. I 876/2 
S. Paolo in Cotroniano I 205/1; 254/1; 

316/2; 361/2 
Paolo di Pisa I 219/2; 24712; 280/1; 329/2; 

374/2 
S. Paolo di Sassari II 213/2; 281/2 
Papa Marzuchus I 419/1 
Paparo loannes I 212/2 
Paraderi loannes I 846/1 
Pardis Comita I 833/1 
de Pardis Cristoforo II 86/2 
Pardo Iaèobus II 69/2 
Pardu Laurencius I 844/1 
Pardu de truncu loc. I 324/1 
Pare de Forru loc. I 328/2 
ParentisUbaldus I 312/1 
Parinus Iulius II 213/1 
Paris Nicolaus I 853/2 
de Parma Gulielminus I 389/1; 392/1 
de Parma Thomas II 84/2 
de Parrano Bettino I 396/1 
Parrava loanne I 855/2 
Parrisole lohanne Baptista II 110/1 
Parte Anthortj II 43/2 
Pas Comita I 226/1 
de Pascasia Arco I 198/1 
de Pascha Michele I 843/2 
Pasquale Obertinus I 755/1 
Pasquale II papa I 187 /l; 192/2; 255/2; 

659/1 
Passais Guanarj II 45/2 
Passanj Iohanne II 43/2 
Passero loc. I 299/2; 468/2 
PassioOberto I 365/2; 377/2; 447/1; 882/1 
Passiu Gantinus I 855/1 
Passiu Mighalucius I 855/1 
Pastor Francisco II 373/1 
Patteri Aramus I 829/2 
Patteri Franciscus I 829/1 
Patteri Petrus I 836/2 
de Patro Ioanne I 845/1 
de Patrona Matheus I 855/2 
de Pau Anocu I 198/1 
de Pau Michele I 843/1 
Pau Onofrio II 203/1; 204/1 
de Pauco lulianus I 830/2 
Paudum loc. I 202/2; 224/1 
Pauli de Codis loc. I 337 /1 
Pauli de Corda !oc. I 340/2 
Paulilatino loc. I 839/1; 392/1; 39712 
Pauli Pardu loc. I 336/1 
de Paulis Furadu I 855/2 
de Paulis Nicolaus I 844/1 
Pavadi Nicola II 44/1 
Paveranum loc. I 221/2; 224/1 
Pavialoc. I 415/1; 525/2467/2 
Peças Margianus I 855/2 
Pecata Ugezonus I 367 /2 
Pedes Barisonus I 755/2; 837/1 
Pede Margianus I 842/1 
Pedebo Bartolomeo I 441/1; 464/1; 475/1; 

716/2; 717/2 
Pedrès loc. I 455/1; 490/1; 769/2; 866/1 
Pedru luliano II . 44/1 
Pegolottus Ugonis I 877 /l 
Peixo Ludovicus II 89/2 
Peixo Luisium II 90/2; 94/2; 95/1 
Pelai loc. I 198/1 
Peligroso Lorenço Il 278/1 
Pelle Iohannes I 755/2 
Pelle Suacchesus I 834/2 
Pellegrin y Daragòn II 444/2 
Pellicarius Leonardus I 829/1 
Pellipparius I 7 55/1 
Pelliti Sebastiano I 127 /l 
Pena Petrus I 835/2 
Penada Bohinus II 44/1 
Penduçu Comita I 839/2 
Penducio Sperindeu I 831/2 
Penna Augustinus I 838/1 
Penna Angelo II 44/2 
Penna Benedictus I 836/1 
Penna Cangiacius I 838/1 
Penna Guantini I 344/1 
Penna Guiducius I 858/1 
Penna Lusingius I 834/1 

Penna Manie! I 834/1 
Penna Marchus I 843/2 
Penna Orlandus I 853/2 
Penna Santorus I 853/2 
Pera Giorgia I 391/1 
Pera loanne I 197/2 
Peralta Giovanni II 106/2 
Peralta Raimondo I 700/2 
Petra Alba I 225/2; 244/2 
Petra Dorrosas loc. I 198/1 
Petra Pertusa !oc. I 217 /l 
Perdighi Petrus I 844/2 
Peregrini Petri I 755/2 
de Perez Gonsalvo I 481 /2 
de Perez Ioannes II 285/1 
Perfugas !oc. I 83712 
Perillone lohanne II 43/2 
de Perinu Andrea I 844/1 
de Perlasia Barilius I 89 l/ l 
Perra Andrea I 843/1 
de Persana Anthonius I 830/2 
de Pertuxo Guillielmus I 755/1 
Perugia loc. 329/1; 362/1 
Pees Laurencius I 855/2 
Pes Simon II 45/1 
Pestelli Simone I 396/2 
de Petra Bonanatus I 677/1; 691/1; II 64/1 
Petra Nicola Il 44/2 
Petri Egidius I 681/2 
Petri Michele I 616/2; 668/1 
Petrucciu I 354/2 
Pia loannes I 841/2 
Piana Rocharius I 755/2 
Pianu Guantinus I 839/1 
Pianu Petrus I 835/2 
Pibue Petrus I 390/2 
Picale Paulo I 831/2 
Piçalis Franciscus I 846/1 
Picalis Iorgius I 831 /2 
Picamilius Symon I 371/2; 373/1 
Picinnu Mundinus I 854/2 
Picis lohannis I 231 /l 
Piçolu loanne I 854/2 
Pictore Franciscus I 834/2 
Piddiu Franciscus I 855/2 
PietrodiArzone I 161/1; 178/2; 182/2 
PietrodiTorres I 170/2; 219/1; 240/1;244/2 
Pietro 111 di Arborea I 483/2; 484/1; 708/2; 

715/2 
Pietro I di Arborea I 170/2; 240/2; 262/1; 

275/1: 278/2 
Pietro II di Arborea I 290/1; 340/1; 350/1; 

357 /l; 358/2 
Pietro IV di Aragona I 295/1; 622/1; 713/1 

722/1; 734/1; 744/1; 765/1; 771/1; 
777/1; 787/2; 808/2; 815/2; 824/1; 
II 15/1; 68/1; 139/2; 240/1; 406/1; 
408/1; 452/2; 490/2 

Pietro dì Albizzo I 178/1 
Pietro di Arpino I 448/1 
Pietrovesc.diBisarcio I 193/2; 395/1; 471/2; 

474/2 
Pietro vesc. di Rosa I 186/2; 193/2 
Pietro card. S. Cecilia I 245/2; 311/1 
Pietro Gantini I 855/2 
Pietro di Gerardo I 206/l 
Pietro di Magonza I 243/1 
Pietro I vesc. di Sorres I 280/2; 318/2 
Pietro abate di S. Zenone I 194/2; 321/2 
Pietro notaio apostolico I 880/1 
Petru Manca I 225/2 
Petrus Carnali I 390/2 
Petrus Ioannis I 852/2 
Petrus de Laçaru I 855/1 
Petrus de Regio I 389/1 
S. Pietro di Claro I 172/2; 207 /2; 208/1 
S. Pietro di Nurld I 186/2; 199/2; 201/2; 

209/1; 216/1; 222/2; 448/1 
S. Pietro di Piscadur I I 96/2 
S. Pietro di Scano I 172/1; 191/1; 254/1; 

860/1; 361/2 
S. Pietro di Silki I 553/1 
S. Pietro di Surake I 244/1 
S. Pietro di Taneque II 213/2 
S. Pietro ad Vìncula I 383/2 
Piga Andrea I 839/1 
Piga Guantinus I 755/1 
Piga Leonardus I 829/1; 842/2 
Piga Petrus I 838/1 
Piga Thomeus I 843/2 
Pignolus Lanfrancus I 373/1; 447/2 
Pignolus Ogerius I 237 /l 
Pilia Joannes II 43/2 
Pili Guantinus I 843/1 
Pili Suaquesus I 837/2 
Piliabus Joannes I 839/1 
Piliabus Nicolaus I 842/2 
de Pilica Aurelia I 216/2 
Pilicta Guantinus I 834/1 
Plieri Marianus I 829/1 



PillayNichola II 41/1 
de Pillay Stepbanus I 855/1 
de Pilloni Joannes I 830/2 
Pillucu Maniele I 838/2 
Pilo Artholo I 622/1 
Pilo don Juan II 278/2 
Pilo don Joseph II 372/2 
Pillo Pedro II 201/1 
Pilo y Boy! Matheo II 372/2 
Pili u Bernardus I 831 /2 
Piliu Nicolaus I 853/2 
Piliu Parasonus I 853/2 
Pimentai don Girolamo II 278/1; 289/1; 

434/1; 455/2 
Pimentel dim Diego II 267 /1 
Pimpurch Picerna I 388/1 
Pina Amatus I 755/2 
Pina Cossius I 754/2 
Pinna Elia I 830/1 
Pinna Gantini II 44/2 
Pinna Guiduccius I 763/2 
Pinna Juan Pere II 292/2 
Pinna Justa I 856/1 
Pinna Manie! I 855/1 
Pinna Michele I 758/2; 202/2 
Pinna Parasone I 355/2 
Pinna Peruccius I 855/1 
Pinna Petru I 210/2 
de Pino Guillen II 42/1 
de Pinos Bemardus I 792/2 
Pinsi Marianus I 856/1 
Pinta Gavinus I 756/1 
Pinta Petrus I 7 56/1 
Pintus Franciscus II 44/2 
Pintus Petrus I 855/1 
Pio II II 7312 
PiolV II 154/2; 299;2; 417/2; 420/1 
Pio V papa II 210/2; 256/2; 378/2; 420/1; 

447/1; 451/1 
Piombino !oc. 381/1; 760/2 
da Piombino Bonavie I 729/1 
da Piombino Pasquale I 728/2; 729/1 
Piper Cucionus I 755/1 
Piper Ianne I 188/2; 333/1 
Piper Soeleonus I 313/1; 322/1 
Pipia Leonardo II 44/1 
Pipia Pellari I 198/1 
Pipino di Enrico I 264/2 
Pipiri Nicolaus I 843/1 
Pipiri Silvestri I 844/2 
Pira Anthonius I 755/1 
Pira Arsochus I 834/2 
Pira Birsolus I 843/1 
de Pira Chircu I 830/2 
Pira Domestiga !oc. I 832/1 
Pira Guantinus I 845/1 
Pira Leonardus I 835/1 
Pira Nicola I 755/2 
Pira Petrus I 7 55/1 
Pira Speratus I 755/1 
de Piras Camita I 844/2 
Piras Manfroni I 844/1 
de Piras Petrus I 845/2 
Piras Sisinio II 373/2 
Pirello Anthonius I 834/1 
Pirellu Baini I 232/1 
Pirellu Ioannes I 833/2; II 43/2 
Pirgeso Perdo II 44/1 
de Piriçolu Ioannes I 833/1 
Pirisi Comita II 95/2 
Pirri !oc. I 298/2; 414/1; II 371/1 
Pirri Marianus I 845/2 
de Pirus Gantinus I 854/2 
Pisa loc. I 158/1; 225/2; 248/2; 279/1; 

343/2; 358/1; 383/2; 413/2; 438/1; 
575/2; 612/2; 658/2; 575/2; 667/2; 
733/2; 738/1; 746/1; 756/1; 808/1; 
824/2; 883/2; II 216/1; 218/1 

Pisano are. di Arborea I 276/2 
Pisano Baronus I 841/2 
Pisanu Marchionus I 854/2 
Pisanu Laurencius I 853/2 
Pisanu Salvator I 836/2 
Pisanus Erratore I 260/2 
Pisanus Gerardus Il 45/1 
Piscella Gontinus I 390/2 
Piscella Iongi I 391/1 
Pischas Arsochus I 836/2 
Pische Sisinnius I 845/1 
Pischela loannes I 853/2 
Pischela Muredus I 841/1 
Pischela Petrus I 754/2 
Pischella Iulianus I 831/1 
Pischera Borzolus I 755/1 
Piscie Albertus I 353/1 
Piscinas !oc. I 546/2 
Piscobu !oc. I 253/2 
Pisquedda Anton Paulo II 276/1 
Pisquella loannes I 830/1; 83 7 /1 
Pissanus Dominicus I 755/1 

Pissanus Stephanus I 755/2 
Pistis Petrus I 845/1 
Pistoialoc. I 414/2; 425/2 
Pistone Barusone I 342/2 
Pisu Gantinus I 855/2 
Pisu Gunnarius I 833/1 
Pisu Margianus I 855/2 
Pisu Petrus I 838/1 
Pitau Petrus I 855/2 
Pirzolo Geronimo II 374/2 
Piuma Nichola I 44/1 
Piustinca Saitus I 368/2 
Pizale Aprale I 188/2 
Pizia I 180 /I 
Pizzone I 390/1 
Piancentinus Atto I 209/1; 230/1; 259/2; 

272/2; 338/2; 345/1 
Plana Guantinus I 831 /l 
Plana Nicolaus I 837 /1 
de Plano loannes II 32/1 
Planu Maiore !oc. I 340/2 
Planu de Serra !oc. I 340/2 
Platamona Baptista II 65/1 
Plata de Cotinas Joc. I 557 /2 
Playa romana loc. II 272/2 
Plicu Michael I 835/1 
Ploaghe !oc. I 193/2; 245/2; II 308/2 
Pochu Ferrucius I 856/1 
Poddighe loanne I 842/2 
Podio Joc. II 406/1 
de Podio Bernardus I 713/2 
de Podio Jacobus I 852/1 
de Podio Petrus I 665/2 
Pogione Antonius I 755/1 
Poiane Nicolaus I 756/1 
Polla Bera I 232/1 
PollaGregorio II 96/2; 108/1; 121/1; 123/2; 

125/1 
Polla Guantinus I 843/1 
Polla Michele I 844/1 
Polla Stefano II 108/2 
Polligue Perdo II 44/1 
Pollo Pochu II 43/2 
Pompeiana I 92/2; 105/2; 108/1 
Porceddu Joannes I 833/1 
Porcella Joannes I 855/2 
Porcella Torbinus I 855/2 
Porcellu lulianus I 843/1 
Porceli u Sarracenus I 846/1 
Porcellus Franciscus I 418/2; 436/1; 473/1; 

474/2 
Porchedda Dorgodius I 840/1 
Porcheddu Francadu I 832/2 
Porchu Elia I 842/2 
Porchu Guantinellus I 839/1 
Porcis Johannes II 43/2 
de Porco Gontinus I 850/2 
Porcu Anthonius I 834/1 
Porcu Iacobus I 836/1 
Porcu Leonardo II 44/2 
Porcu Petrus I 834/ I 
Porcu Pighinus ·I 830/1 
Porcu Serafinus I 835/1 
Porcu Thoma I 837/1 
Porqueddu Margianus I 841/2 
Porro Simone I 845/1 
Porru Antiogus I 855/1 
Porru Gunnari I 268/1 
Porru Joanne I 843/1 
Porru Maria I 254/1 
Porru Sisinnius I 843/2 
Porru Torbine I 254/1 
de PortaAndreas I 829/1 
de Porta Nappulli I 855/1 
de Porta Petro II 39/2 
Porta nuova Sassari loc. II 278/2 
Portas Comita I 244/1 
Poticenses !oc. I 83/2 
Portis Guantinus I 843/1 
de Porto Jacobus I 367 /2 
Portoconte Joc. I 488/1; II 199/2; 331/2; 
Portovenere I 239/1; 376/1; 758/1; 11130/2 
Portoso loc. II 72/1 
de Portu Joanne I 841 /1 
Potais Ianue loc. I 262/1; 268/1; 273/2 
Portusalis !oc. I 196/2 
Posadaloc. I 496/2; 865/2; 402/2 
Posiula Parcalo II 45/1 
Posula Antonio II 43/2 
de Posala Petro I 39/2; 44/1 
Pranu Guantinus I 834/2 
de Pratis Raymundus I 697 /2 
de Prato Primeranus I 706/2 
Preve Parascus I 830/2 
Prici Ciparus I 378/2 
Prieto Gaspare II 287 /l; 289 /I; 381 /l; 

434/2; 435/2 
Primazorio loc. Il 130/1 
de Primentorio Dominicus II 112/1 
Primario Saltara I 196/1 

di Procita Olfo I 491/2; 768/1; 773/1; Il 
32/1 

Prora de Candelavu Joc. I 328/2 
Provana Jacobus I 800/l 
Provenzaloc. I 257/2; 259/2 
Provincialis Andrea I 418/2 
Prunazzonca !oc. I 189/1 
Pruni ce !oc. 14 7 /1 
de Puçara Joanne I 844/l 
de Puças Cippari I 855/2 
de Puçolu Leonardo I 853/2 
de Puçolu Marianus I 833/2 
de Pucu Franciscus I 838/l 
de Puçulu Angelinus I 854/2 
Puddio Nicolaus I 845/l 
Pudu Stephanus I 838/1 
Pugerole Joc. I 659/1 
Pugioni Joannes I 832/1 
Pugioni Petrus I 832/l 
Pujades Bartholomeus I 85711 
Pujades Pietro I 20/1; 78/l; 81/2; 96/1; 

126/l 
Pujone Porsulo II 95/2; 96/l 
Pulege Julianus I 755/1 
Puliga Barisonus I 841/2 
Puliga Franciscus I 840/2 
Puliga Iacobi Il 43/2 
Puliga Lucenti I 854/2 
Puligha Petrus I 855/1 
Puligha Vìncencius I 854/2 
Pulighe Cichus I 853/2 
Pulighe Julianus I 83 I /2 
Pulighi Barcholus I 853/2 
Pulla I 198/1 
Pulla Gostantine I 197 /2 
Pulla Simeon I 842/2 
Pullio Petrus I 843/1 
Pullu Andreas II 43/2 
Pullu Salvator I 855/1 
Puntori Camita I 856/1 
Pupilli Elena Il 216/2 
Pupis Guantinus I 837 /2 
Pupusarum Johanne I 19712 
Purpurriu Joc. I 321/l 
Pustelli Georgius I 829 /l 
Puteri Pantaleus I 844/ l 
Putgerol Petrus Il 72/1 
Putifigari Joc. II 241/2; 258/1; 406/2 
Putu Maiore I 150/1; II 186/1 
Putzo Lazzaro II 127 /l 
Putu de Serra I 336/2 
de Puzolo Perdo II 43/2 
de Puzolu Joannes I 635/1 
de Puzulu Costantino I 206/l 

Q 

Quapare Bandinus I 363/2 
de Quarata Vìnarius I 506/2 
Quartu loc. I 179/l; 202/2; 687/1; Il 338/2 
de Quartu Arsocus I 841/2 
de Quartu Murronus I 843/l 
de Quartu Symon I 373/1 
Quattri Joanne I 883/l 
Quelis Bectus I 857 /l 
de Querlt Pietro I 482/1; II 63/1 
de Querani Paulus I 856/1 
de Querceto lldebrandino I 364/1; 366/2; 

369/2 
Querqui Joc. I 151/2; 418/1; 562/2; 673/2 
Querqui Andrea I 843/1 
Querqui Arsocus I 83 I /l; 842/1 
de Querqui Camita I 845/2 
de Querqui Guantinus I 831/2 
Querqui Jacop I 829/2 
Querqui Laurentio Il 44/l 
Querqui Matheus I 846/2 
de Querqui Nicolaus I 831/2 
de Querqui Saltorus I 845/2 
Quesada Antonio II 314/1 
Quessa lulianus I 838/1 
Quessa Marianus I 831 /1 
de Quia Camita I 845/2 
de Quia Gugliermus I 845/2 
Quidonyas Pedro II 42/2 
Quinnache Marianus I 836/2 
Quintval Giacomo I 481/2 
Quinto Nicola II 45/1 
Quinto Perdo II 43/1 
S. Quirico di Pisa I 383/2 



S. Quirico di Erula II 2 I 3 /2 
Quirra !oc. I 479/l; 496/2; 870/1 
de Quirras Vìncencìus I 854/2 
de Quirrus Guìduccìus I 845/2 
de Quìsa Petrus I 844/2 
de Quìsu Petrus I 856/1 
Quìterìa I 166/2 
Quoquo Perdo Il 43/2 
de Quoza Ceus I 469/2 
de Quoza Leopardus I 480/1 

R 

Raalengo lordanus I 380/1 
Rafaldus Bìndus I 474/1 
Raimondo di Aragona I 771/2; 773/1 
Raimondo dì Rivìpulli I 868/2 
Rainaldo di Colonia I 233/2 
Rainaldo di Ostia .I 362/1 
Rainerio I 196/1 
Rainerio in Arno I 345/2 
Rainerio dì Federico I 206/1 
de Rainerio Johannes I 724/1; 755/2 
Rama Cocus I 368/2 
Ramiro re Asturie II 8/2 
de Ramo Pietro II 46/2 
Ramondi Cino I 396/1 
de Ranfredo Obertus I 373/1 
Rapallo !oc. I 399/1; 816/2 
Rastelus Jacobus I 800/2 
de Raveri Antiochus I 855/2 
Rebeculoc. I 838/2 
de Robolledo Roderigo Il 81/1; 85/1 
Regalis Michael I 852/1 
Reno I 83/1 
Renualtaloc. I 147/2 
di Requesens Galzerando Il 149/2 
Resta Daniel I 467 /2 
S. Restituta I 382/1 
de Restoro Bartolomeo II 112/2; 122/2 
de Reumburg I 233/2 
de Reza Petrus I 789/1; 790/1 
Ribellas Ponzio I 487 / 1 
Ribellas Raimondo I 482/1 
Ribotha Petrus I 880/l 
Ricarte Gerolamo II 375/l; 402/2 
Riccardi Giovanni I 506/2 
di Riccardo Rollandino I 250/2; 362/1 ; 

369/2; 378/1; 395/2; 444/2; 475/2 
Ricci Guglielmo I 298/2; 417 /l 
Ricci Giacomo II 374/2 
Riccio Ludovico I 317 /2 
Ricoveranza Henìgus I 381/1 
de Ricovero Terraganellus I 763/2 
Riera Petrus I 852/2 
Rigio luan Antonio I 314/ l 
RigolfGuglielmo I 853/1 
Ripa Ami !oc. I 509/1 
Riperia Cìvìtas !oc. I 718/2 
Ripula !oc. I 876/2 
Ritoldi Guido I 445/1 
Riu Dortella I 340/2 

. Riu de Mandara I 324/l 
Riude Ollandaria I 320/2 
Rivu Ulisu I 225/2; 244/1 
Riu Zena I 349/2 
de Riu Barçolu I 837 /l 
de Riu Barisonus I 833/2 
de Riu Comita I 853/2 
de Riu Leonardus I 839/1 
de Riu Petrus I 837 /l 
Roberti Baciarellus I 706/2 
Roberto re di Sicilia I 484/1; 701/1 
Roberto card. I 816/2 
de Robo Petrino II 112/1; 117/2; 121/1 
Roca Capalbi !oc. I 248/2 
Roca Galzerando Il 40/1 
Roca Iaime Il 102/2 
Rocca castello I 430/1; 659/1 
RoccabertiDalmazzo I 481/1; 499/1; 662/2; 

667/2 
di Roccacrespa Giovanni Gioacchino II 203/ l; 

204/2 
di Roccaforte Berengario I 69712 
di Rocca Marti Enrico Il 308/2 
di Roccamarti Francesco II 241/1; 266/2 
de Rocheta Johannes I 791/1 
de Rochettis Johanrie Baptista II 206/2 
Rocio Baldicione I 242/1 
de Roda Poncius I 868/2 
de Rodofredo Guillielminus I 390/1 
Rodolfo abate I 196/1 

de Rodulfo Gulielmus I 880/1 
Rodrigo Il 201/1 
Rodriguez Salvator II 373/2 
RoggerFrancesco Il 313/1; 373/2 
Rogerio di Brema I 283/2 
Rogerio Arnaldo I 681/1 
Roig Andrea II 261/2; 263/1; 269/2; 432;2 
Roig Simon II 410/2 
Rolando I 881/1 
di Rolando Paolo II 110/1; 121/2 
Roma I 77/1; 82/2; 110/1; 213/2; 218/1; 

219/l; 460/1; II 16/1; 2112; 236/2 
de Roma Guantinus I 834/1 
de Roma Petrus I 833/2; 834/1 
Romagna(Sardegna) I 206/2; 308/1; 405/2; 

422/2; 432/2; 449/2; 536/2; 557/2; 
599/2; 605/1 

Romano card. I 332/2 
de Romanisio Alricus I 880/l 
Romeo di Ilerda I 811/2 
S. Romualdo I 194/l 
Roncioni Guelfo I 396/2 
Ros Giovanni II 90/2; 100/2; 191/1 
Ros Raimondo I 852/2 
de Rosa Arsochus I 837 / l 
Rosatus I 375/1 
de Rosina Antonius I 746/2 
Rossell Petrus II 91/2; 97/2; 104/2; 105/2 
Rossilione II 80/2; 445/1 
Rossermini Iacopo I 396/2 
Rossignano loc. I 876/2 
Rosso Geronimo Il 375/1 
de Rosta Compagno I 358/2 
de Rovere Bonifacio I 880/2 
de Rovo Orzoco I 178/1; 206/1 
de Rovo Zerchis i 178/2; 179/1 
de Ru Barsolus I 844/2 
de Ru Michele I 845/1 
de Ru Sisinnius I · 845/1 
Rubeus Bartholomeus I 177/2; 792/1 
Rubei Joannes I 746/1 
Rubeus Obertus I 371/2; 373/2 
Rubini Comita I 834/2 
Rubiu Joanne I 835/1 
Rubiu Salvator I 829/1 
de Ruda Comita I 853/2 
de Rufa Henricus I 880/2 
S. Rufina I 224/2 
Ruffo Gandolfo I 199/2 
Ruffo Lanfranco I 880/1 
Ruffo Tuscio I 387 /1 
Ruggeri Thomas Il 96/2 
Rugerotti Bocambius I 362/2 
Rugiu Antonio II 312/2 
Ruidons Gaspar II 374/1 
di Ruisecco Francesco I 290/2 
de Ruiz Bartholomeo II 184/1 
de Ruiz Ferdinando I 481/2 
de Ruiz Gonsalvo I 481/2 
de Rull Iosè II 344/2; 372/1; 402/2 
Runchina lacominus I 830/2 
Runchina Sebastian II 276/1 
Runchura Joannes I 842/2 
Russi Giunta I 360/1 
Rustichelli Chellus I 506/2 
de Ruta Nicola I 755/1 
S. Ruxorius I 381/1; 383/2 
Ruxoto Francesco II 372/1 
Ruina !oc. I 337 /l 
Ruina de S. Perdu I 335/2 
Roynall I 335/2 
de Ru Cubium I 197 /2 
Ruyu Manuel I 830/1 
Ruyu Petrus I 834/2 

s 
Saba Antonius I 831/1 
Saba Gavino II 278/2 
de Sabba Leonardo I 854/2 
SabaterFerdinando II 232/2; 254/2; 275/l; 

428/1; 430/1; 433/1; 453/1 
Sabazo loc. I 201/1; 221/2; 224/1; 391/1 
S. Sabino I 374/2 -
Sabiu Guantinus I 842/1 
Sabiu Hogittu I 844/1 
Sacco Simone I 396/1 
Sachellu Orzocor I 278/2 
Sacristani Bernardus f 8Sl/2 
de Saduranu Ioannes I 855/2 
Sagamaloc. I 770/2; 833/2 
de Saina Trogodore I 260/2 
Sajust Felice II 313/1 

Sala Franciscus Il 43/ 1 
Salamanca loè. II 240/1 
de Salanis Comita I 321/1 
Salari Comita I 834/1 
Salari Petrus I 834/2 
Salbanolo Gavino Il 278/2 
Sale Nicolaus I 835/2 
Sali loannes I 830/1 
Salicetus Nicholaus I 777/2; 792/1 
Salis Benedictus I 840/2 
Salis Marrani I 855/2 
Sallio Manie! I 854/2 
d~ Saltarellis Loctus I 884/2 
Saltaro di Costantino I di Torres I 210/2 
Saltu de Conca loc. I 198/ l 
Saltu dollimor loc. 320/2 
de Saltu Iurufai loc. I 244/1 
de Saltu Mariane loc. I 320/2 
Salusius Philuppus Il 218/2 
di Saluzzo Agnese I 880/2 
di Saluzzo Manfredo I 880/2 
Salvigus Julianus II 11112 
Salvat Stefano I 497 /l 
Salvaticis Opizo I 460/2 
Salvator Andreas I 847 /2 
S. Salvatore di Civita I 196/2 
Salvea Filippo I 481 /2 
Salvenero loc. I 170/1; 188/l; 278/1 
de Salvo Cristoforo II 112/1 
Samazai I 336/2; II 399/2 
Samo loc. I 30/1 
Samora !oc. II 454/2 
Samugheo I 705/1; 846/2 
Sana Nicola I 755/2 
de Sanato Franciscus II 185/2 
de Sambrina Ugo I 247/2 
Sancha Benedictus I 845/1 
Sancha Granciscus I 853/2 
de Sanchez Aybaro Rosso- I 481/2 
Sancio re I 480/2 
Sangunei Colo I 749/2 
de Sanguineis I 358/2 
Sanio Michael II 214/2 
Sanjust Lorenzo II 3 72/2 
Sanluri !oc. I 382/2; 487/l; 496/2; 821/2; 

855/1; 859/1; Il 17/1; 51/2; 400/2 
de Sellori Thomeus I 855/2 
Sanna Augustinus I 840/l 
Sanna Cirighu I 840/1 
Sanna Gainus I 840/1 
Sanna Gavinus I 846/1 
Sanna Leonardus I 839/2; 846/1; 853/2 
Sanna Petru i 198/1 
Sanna Santorus I 845/1 
Sanna Timidei I 840/1 
Santa Clia Amaldus I 84 712 
di Santapace Ponzio I 697 /2 
de Santino Giovanni I 185/2 
Santus layme Il 372/2 
Sapa Franciscus I 856/1 
Sapiu Petrus I 835/2 
Saracca Ianne I 244/2 
Saracca Stani I 244/1 
Saraghu Basilius I 832/1 
Saraghu Ioanne I 855/1 
Saragozza loc. I 483/2; 826/1; II 13/2; 

141/2; 151/2; 164/1; 240/1 
SaraiJoanne I 846/1 
Sarchidano loc. II 397 /l 
Sardara !oc. I 134/1 ; 832/2; II 17 /l 
de Sardara Comita I 838/1 
Sardegna I 183/1; 230/1; 254/2; 267/2; 

271/1; 312/2; 405/1; 430/2; 444/2; 
449/2; 451/1 

Sardinea Joannes I 7 56/1 
Sardo I 24/1; 36/2 
Sardus Johannes I 755/1 
Sarinena loc. II 165/l 
de Sarrazenis Maxius I 808/1 
de Sarrjo Anthonio I 44/2 
Sartor Bertolomeus I 880/2 " 
Sartor Stephanus I 755/1 
Saruli !oc. I 496/2; 867 /2 
Sassari loc. 389/2; 394/2; 420/2; 450/2; 

463/1; 472/2; 475/1; 685/2; 774/1; 
798/1; 832/2; 849/1; 880/1; II 8/1 ; 
67/1; 150/2; 184/2; 229/2 ; 276/1; 
354/1; 375/1; 390/1; 409/1; 453/1 

de Sasso Johanne I 748/1 
de Sasso Rainerio I 448/2 
Sata Elia I 832/1 
Satius Marianus I 705/2 
Satta Lucifero II 374/2 
S. Saturnino di Mahara I 844/2 
S. Saturnino di Usolvisi I 266/1 
de Satumu loannes I 854/2 
Sau Guantinus I 834/1 
de Sauro Obertus I 371/2; 373/2 
Savergì loc. I 197 /2 
de Savignone Castellanus I 373/2 



Savio Francisco II 44/1 
Savio Paolo I 830/2 
Savona loc. I 785/2; 816/2 
de Saxita Ugolinus I 358/2 
Scala dayda loc. I 340/2 
Scala Kisigertana !oc. I 226/1 
Scala de Masone !oc. I 340/2 
Scala de Vaccas !oc. I 602/1 
de Scala Marianus I 201/2 
de Scala Petrus I 829/2; 843/1 
Scanna Filippo I 396/1 
de Scanu Elia I 835/2 
de Scanu Gantinus I 855/1 
de Scanu Marianus I 853/2 
de Scanu Stephanus I 856/1 
Scarpa Johannes II 185/2 
Schintu Laurentius I 708/2 
Sciativa loc. II 105/2; 131/1; 144/2; 190/2 
Scirone I 35/l 
de Scopedu Terrico I 320/2 
da Scorno Banducius I 677 /2 
da Scorno Uguiccio I 385/1 
Scriba Jacobus I 880/2 
de Scuru Guantini I 341/1; 350/1 
Seca Nicholaus II 44/2 
Secce Izzochor I 210/2 
Seche Aramus I 835/2 
Seche Chilius I 756/1 
Seche Elia I 835/2 
Seche Jacobus I 829/1 
Seche Lemonus I 844/2 
Seche Margianus I 846/2 
Seche Supemus I 832/1 
Seda Joannes I 837 /l 
Sedilo loc. I 839/1 
Segacos loc. I 840/2 
Selis Flasu I 832/1 
de Sella Anochus I 232/1 
Semestene !oc. I 838/2 
de Sena Caterina II 412/1 
de Sena Laurencius I 845/1 
de Senalo Barisonus I 850/2 
Seneghe loc. I 840/2 
de Senis Petrus I 831/2 
Segui Anthiogo II 44/1 
Segui Juan Luca II 276/1 
Segui Michele I 841/2 
Serisi Nicolaus I 841/1 
Serpe Morronus I 844/1 
di Serra Aldobrando I 665/2 
de Serra Andrea I 755/2; 840/1; II 44/1 
de Serra Antonio I 828/2; 835/2; 856/1 
de Serra Barisone I 853/2 
de Serra Bartholomeus I 841/2 
de Serra Burgarino II 43/2 
de Serra Comita I 318/1 
de Serra Corrianus I 853/2 
de Serra Dorsdor I 755/1 
de Serra Gavinu I 835/1 
de Serra Georgius I 829/2 
de Serra Mirrai I 838/1; 855/2 
de Serra Petrus I 829/2; 832/2; 838/1; 855/2 
de Serra Thomainus I 755/2 
Serra de Kamurra !oc. I 19712 
Serraglu Nicolaus I 845/2 
Serrau Guantinus I 844/1 
Serrenti loc. I 336/2; II 400/2 
de Serrenti Guantinus I 841/1 
Serroni Matheus I 845/1 
Sescareus Guillelmus I 367 /2 
de Seta Franciscus I 506/2 
Setj Andreas II 45/1 
Settimo loc. I 442/2; 445/1 
de Settimo Colus I 883/1 
de Settimo Simonus I 758/2 
Seui loc. I 838/1 
de Sevetrano Sergius I 197 /1 
de Sexto Draperius I 789/2 
de Sey Gavinus I 754/2 
Sfoglia Fadoto I 487 /2; 753/2 
Sicilia Franciscus I 845/1 
Sida Longa loc. I 337 /1 
Siddi Ioannes I 830/2 
Sidone loc. I 30/2 
Siena loc. I 144/2; 360/1 
Sigerri loc. I 181/1; 682/1; II 362/2 
de Signa Raynaldus I 398/2 
de Sigola Michele I 839/1 
Siguadorzu loc. I 336/1 
de Si Arcocus I 831/2; 845/1; II 44/2 
de Sii Crescentinus I 840/2 • 
de Sii Franciscus I 841/2 
de Sii Iacobus I 846/1; 850/2 
de Sii Lemuccius I 841/2 
de Sii Santorus I 845/2 
Siidu Matheus I 837 /2 
Siligo !oc. I 153/1 
de Silis Saltarus I 856/1 
Silius loc. II 370/1 
Siloccha Georgius I 834/2 

Sii oca Raimundus I 83 711 
Siva longa I 876/1 
S. Silvestro papa I 77 /l 
de Simala Barisonus I 833/2 
de Simala Huguetus I 834/2 
de Simaxis Nicola II 39/2 
de Simeo Cepatus I 368/2 
S. Semeone I 205/1; 254/1; 340/1 
Simieri !oc. I 335/1 
Simon Ferrarius I 84 712 
de Simon Bonorhoma I 331/2 
Simonetti Gerardinus I 445/1 
S. Simplicio I 196/1; 553/1; 213/2 
Simplicii Bonaventura I 390/2 
Sindia loc. I 833/2; II 177 /l 
Sini !oc. I 829/1 
Siniplis loc. II 171/2 
de Sinnai Murronus I 829/1 
de Sinnay Nicola 11-42/2 
Sinnias loc. I 320/2 
Sinurra loc. I 770/2 
de Sipit Petrus I 198/1 
Siracusa !oc. I 315/2 
Sirgo Barçolus I 850/1 
Sirigu Nicolaus I 856/l 
Sirmione loc. I 80/1 
Sisto Andres li 267 /2 
Sisto V papa Il 221 /l 
S. Sisto I 393/2; 710/1 
Sitadiri loc. I 335/2 
Sitgi loc. I 335/1 
Sitta Georgius I 854/2 
Siulu loannes I 834/1 
Siviglia !oc. I 659/l; II 415/1 
Sobro !oc. I 320/2 
SofiaFrancesco II 11/2; 113/2; 119/1; 125/2 
Sogaria loc. I 342/2 
de Sogia lulianus I 43/2 
Sogia Nicolaus I 843/1; 853/2 
de Sogio Barixonus I 756/1 
de Sogiu Franciscus I 833/2 
de Sogiu Thomas I 850/2 
de Sogos Baldus I 835/1 
de Sogos Laorencius I 833/2 
Sogostos !oc. I 183/2 
de Sugui Comita I 831/1 
Solari Arçocus I 830/2 
Solarussa loc. I 2161/2; 843/2; II 394/1 
Soldani Duodo I 714/1 
Soldani Ugolino I 352/2; 359/1 
Soler Giovanni II 179/1 
Soles Pinoso II 43/2 
de Solj Angelus II 45/1 
de Soli Olivero II 45/1 
Solimano II 153/1 
Solinas Barison I 840/2 
Solinas Guantinus I 834/2 
Solinas Manie! I 834/2 
Solinas Marianus I 839/2 
Solinas Simone I 578/1 
Soliveras Damiano II 314/1 
Songuello Perdo II 44/1 
de Sore Capriele I 831/ 1 
de Sorj Benedito II 45/1 
de Sori Gunnarius I 838/1 
de Sorj Miale li 44/2 
de Sori Pauli II 43/1 
de Sori Simeone I 846/2 
de SoriaAlfonso II 175/2 
Soro Benedictus I 835/2 
Sorodo loc. II 177 /2 
Sorrai !oc. I 844/2 
Sorres loc. I 193/2; 240/2 
Soto Jean II 444/1 
Spada Gonari I ·75512 
Spagna I 60/2; 847 /l; II 224/2 
Spano Andreas I 832/2 
Spanu Barçolus I 841/2 
Spanu Elia I 832/2 
Spanu Gantinus I 840/1 
Spanu Iacubu I 833/1 
Spanu Raimondo I 842/2 
Spanu Sisinnius I 841/1 
de Spata Petrus I 839/2 
Speciatius Gucius I 755/2 
Speciarius Iulianus II 121/2 
Speciarius Lodixius I 755/1 
Spendio !oc. I 704/2 
Speronarius Iacobus I 374/1 
Spica Comita I 831/2 
Spicarius Petrus I 829/1 
Spidenus Nicola I 754/2 
Spiga Petrus I 845/1; II 44/1 
Spina Alba loc. I 840/2 
Spina Bernardus I 755/1 
Spini Christi !oc. I 198/1 
Spinola Ambrogio II 111/2 
Spinola Iacopo I 437 /2 
Spinola Odoardo I 760/2 
Spisu Ughetus I 834/2 

Spuliga Bartholo II 43/1 
Sguinto Basili II 44/2 
Sguintu Andrea I 837 /1 
Sguirra Nichola II 43/1 
Sguirru Furrado II 45/2 
Stampace loc. I 414/1; 674/1; 688/1; II 

381/2; 443/2; 445/2 
de Stara Barisonus I 834/2 
de Stara Nicolaus I 839/1 
de Stefani Antonio I 796/2 
Stefano abate I 328/2 
Stefano Leonardo II 107/1; 110/2; 121/1 
S. Stefano !oc. I 879/2 
de Stere loannes I 833/1 
de Stere Petrus I 832/2 
Stibiotus Stibius I 780/1; 787 /2; 792/1; 

799/2; 806/2 
Strabone I 24/1; 34/1 
Suergos loc. I 336/1 
Sula Stefano I 835/1 
Suloni Barisone I 832/1 
de Summo Franciscus I 799/1; 807/2 
Sungia Anthonius II 44/2 
Suni !oc. I 833/2; II 177 /I 
de Surj Comita II 44/1 
Surulaloc. I 621/1 
de Susana Arsocus I 855/2 
Suspedra Guillem II 95/2 
Sutor Petrus I 830/2 
Sutri loc. I 222/1 
Suzarello Martino II 259/2 
Syevia I 389/2 
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TaberMarianus I 489/2 
Tacula Nicolaus I 853/2 
Tadasuniloc. I 839/1; II 400/1 
de Talago Godianus II 117 /2 
Talia Sistus I 755/1 
Talle Iohannes I 755/2 
Tamari !oc. I 178/1 
Tamburi Comita I 755/2 
Tanca Siloeseus I 829/1 
Tandi Basilius I 829/1 
Tane loc. I 757 /2 
Tanigaloc. I 207/1; 550/1; II 213/2 
Tardalu Blasius I 831 /l 
Tarragonaloc. I 659/2; 660/1; II 119/1 
Tarros loc. I 83/2 
Tarsus Iohannes I 448/2 
Taverra !oc. I 308/1; 553/2; 562/2; 602/1 
Tefaraxi !oc. 244/2; 245/1 
Tegas Cucusa I 260/2 
Tegas Nicolaus I 840/2 
Tello Gutierr II 173/1 
Teneru Guantinus I 755/1 
Teobaldo I 880/1 
S. Teodoro loc. I 22011 
S. Teramo I 495/2 
Terralba !oc. I 165/2; 690/2; II 167 /2 
Terranova !oc. I 455/1; 495/2; 672/2; 

768/2; 820/1 
de Thori Bosabacceso I 205/2 
de Thori Costantino I 226/1 
de Thori Gitimel I 182/1 
de Thori Mariane I 182/1 
de Thori Torchitori I 206/1 
Tiberio imp. I 62/2 
Tichas Salvator I 829/2 
Tiddia Gunnarius I 833/1 
Tigula Franciscus I 845/1 
Tinura !oc. I 833/2 
Tirasone loc. I 861/2 
Tissi !oc. II 213/2 
Tito imp. I 67 /1 
Toco Barsolus I 835/1 
Tode Marianus I 836/1 
Tola Cosimo II 309/1 
Tola Francesco II 45/2 
Tola Giovanni Maria II 276/1 
TolaPasguale I 217/1 
Tolestra !oc. I 178/1 
de Iolla Nicola II 44/1 
Toledo loc. II 162/2; 209/1 
Tolosa !oc. II 493/2 
Tolu Marianus I 836/2 
Tonara !oc. II 402/1 
Torchitorio I 334/2; 337 /1 
de Torchitorio Bosobe I 189/2 
Torino !oc. I 208/2; 231/1; 236/1; 248/1; 



257 /2; 311/2; . 368/2; 380/1; 394/2; 
784/1; 787/1; 791/2; 798/1; 800/2; 
882/1 

Torralba loc. I 152/1; II 143/2; 181/1; 
346/1; 376/1 

Torralba Angelo II 200/2 
Torre Dominicus I 852/2 
de Torre Lorenzo I 712/2 
Torrelles Pietro II 102/2; 45/2; 64/l; 73/2 
Torres giudicato I 193/1; 206/2; 409/1 

417/1; 451/1; 696/1; II 65/1 
Tortolì loc. I 227 /l 
Tortosaloc. 224/1; II 80/1; 144/1 
Traci Petrus I 841/2 
TrampisaAntiochus I 833/1 
Trampisa Deugracia I 832/2 
Trapani loc. I 833/1 
Tratori loc. I 336/2 
Treche loc. I 178/1 
TremoneBlasio II 44/1 
Tresnuraghes loc. I 833/2; II 177 /l 
Trexentaloc. I 294/1; 334/2; 337/1; 485/2; 

742/2; 745/1 
S. TrinitàdiSaccargia I 191/1 ; 212/1; 260/1; 

316/2; 856/2; II 220/1; 451/1-2 
S. Trinità di Sassari II 278/1; 281/2 
Trobicaccio Iuliano I 830/2 
Trochu Petrus I 832/2 
Troga Arcus I 829/2 
Trona Stephanus I 829/1 
Tronci Gonnarius I 838/1 
Tronci I 139/1; 225/2; 482/2 
Tronu Philipus I 843/2 
Tudilo loc. I 225/2 
Tuferi Margiano II 44/2 
Tuili !oc. I 844/1; II 90/2; 92/1 
Tulliu Furata I 390/2 
Turbino di Arborea I 164/2; 170/2 
Turbino di Arzone I 177/1; 181/1; 183/1 
Turchus Guido I 474/1 
de Turellu Guiglelmu I 830/2 
Turoli loc. I 618/2; 620/1; 776/1 
Turrele loc. I 227 /1 
Tuscio II 272/2 
Tusculo loc. I 225/2 
Tuveri Gantinus I 844/1 
Tuveri Michele I 841 /1 
Tyriaus I 375/1 
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Ubalda I 328/2 
Ubaldu card. I 222/1 
Ubertelli Iacobus I 418/2 
Uberti Giorgio I 343/2 
Uberti Uguccione I 178/2 
di Uberto Ranieri I 162/1 
Uda Argento I 840/1 
Uda Guantinus I 840/2 
Uda Iullianus I 755/1 
Uegla loc. I 342/1 
de Ugas Nicolaus I 856/1 
Ughelli I 19812; 279/1; 334/1; 346/1 
Ugo di Albieri I 181/2 
Ugo di Atha I 181/2 
Ugolini Ioannes I 380/2 
Ugolini Petrus I 469/1; 471/2 
Ugone III di Arborea I 480/2; 660/1; 672/1; 

691/2; 701/1; II 16/2; 62/2; 64/1 
Ugone IV di Arborea I 485/1; 492/1; 498/2; 

499/2; 768/2; 815/1; II 8/2; 490/1; 
490/2 

Ugone di Basso I 220/2; 260/1; 271/1; 
273/1; 283/1; 326/2; 349/2 

Ugone diacono I 204/2 
Ugone Notario I 254/1 
Ugone Petrus I 834/2 
Ugone vesc. I 229/2; 231/2; 254/2 
Uguccione I 181/2 
Uguetus I 704/1 
Uguedu loc. I 320/2 
Ulderico di Boemia I 233/2 
Ulisse I 29 /2 
de Unali Franciscus I 831/2 
de Unali Nicolaus I 831/2; 837/2 
de Unali Torbinus I 844/1 
Unnanuau loc. I 150/1 
de Uras Antonio Il 43/2 
de Uras Arsocus I 844/2 
de Uras Ioannes II 179/2 
Uras Leonardus Il 44/2 
Uras Petrus I 834/2 
Uras Tomaso II 43/2 

Urbano Il papa I 212/1; 875/1 
Urbanolllpapa I 255/2; 280/1; 381/1 
Urbano IV papa I 381/l 
Urbano V I 491/1; 808/2; II 7/1 
Urbano VI I 495/2; 816/1; II 7/1 
Urbano VIII Il 300/2 
Urgelles loc. II 18/2 
de Urghe Arsocus I 845/1 
de Urgo Laurencius I 853/1 
de Urghu Petrus I 843/2 
Uri ]oc. Il 406/2 
Uriza loc. I 455/1 
de Urrea Petrus II 173/1 
de Urrea Giordano I 481/2; 784/2 
de Urriez Ugo II 173/1 
Urselli Gerardus I 343/2 
de Ursis Angelellus I 392/1 
UsaiAmadeus I 831/1 
Usay Domingo Il 276/2 
Usay Marianus I 846/2 
Useli Parisonus I 845/1 
Uselmini Leonardus I 323/2 
Usellus I 278/1; II 181/1; 400/2 
Usine loc. I 621/2; II 278/2 
Ussaramanna loc. I 844/1 
Usthel !oc. I 839/1 
Usumaris lacobus I 373/2 
Usumaris Oberto I 229/2; 312/2; 316/1 
Uta loc. I 154/1; 844/2; II 357/1 
Uta Franciscus I 715/2 
de Uta Marianus I 844/2 
de Uta Nicolaus I 845/1 
Uteri Barisonus I 837/2 
Utualj Atzercho I 337/1 
Uxerii Petrus I 787 /2 
de Uzan Mariane I 189/2 
Uzana Nicolaus I 830/1 
Uzzeri porta I 547/2; II 278/2 
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Vaca Salvador II 375/1 
Vacca Anthonius II 162/2 
della Vacca Puccio I 693/2 ; 696/1; 699/1; 

739/1 
Vacco Petrus I 838/2 
Vacha Cristoforo I 843/2 
Vacha Franciscus I 833/2; 843/1 
Vada loc. I 381/1; 876/2 
de Vades Beraldus I 755/2 
Vaiba Nicolaus I 344/2 
Valdo Gerominus I 854/2 
Valencia ]oc. I 395/2; 726/2; 733/1; 742/2; 

756/2; 775/1; II 32/1; 179/2; 286/2; 
407/2; 444/2 

Valentino Antonio II 374/2 
Valenzaloc. I 488/1; 614/2; 783/1; 826/1; 

II 103/2'; 135/2; 144/1; 273/2; 345/2; 
449/1 

de Vales Anthonius I 755/1 
de Vallario Lanfrancus I 419/2; 445/2; 474/2 
de Valle Dominicus I 854/2 
de Valles Mariane I 186/2; 200/2 
Valleda Barçolus I 833/1 
Vallombrosa loc. I 172/1; 219/2; 378/1 
de Vana Gonnarius I 834/1 
de Vangiargia Petrinus I 755/1 
de Varca Arsocus I 853/2 
de Varca Michael I 828/1 
de Vare Antonius I 831 /l 
de Vare Nicolaus I 850/2 
de Vare Simonicus I 831/1 
Vargiu Laurencius I 830/2 
de Varro Franciscus I 755/1 
de Varu Dalfinus I 756/1 
Vassallus Saragonus I 832/2 
de Vecchi Detto I 469/2 
Velio loc. I 320/2 
Venezia loc. I 80/1; II 412/2 
Ventosilla loc. II 25/2 
Vento Simone I 277 /2 
Vento Ugerius I 243/2 
de Ventura Seguranus I 755/2 
Vera moglie di Arzone di Cagliari I 153/2; 

163/2 
Vera Gontini I 390/2 
de Verano Guelfo i 381/1 
Vercelli loc. I 880/1 
Verde loc. I 120/2 
Verde Joanne I 755/2 
di Verien Valfredo I 838/1 
Vernagalli Filippo I 264/2 

Verneuli loc. II 13/1 
S. Vero Milis loc. I 702/2; 393/1 
Verre Paulus I 853/2 
Veruri loc. I 225/1 
Vesala !oc. I 320/2 
Vesconte Parente I 385/2 
Vertis Ioannes I 829/1 
de Vias Petrus I 754/2 
Via de Gultu I 226/1 
de Viada Guantinus I 755/1 
Vicedu loc. I 320/2 
Vico Francesco I 808/1; II 90/1 
de Vico Ugolinus l 362/2 
de Vico Vannes I 682/2; 684/2 
Viculi Barçolus I 855/1 
de Vidali Gunarius I 832/2 
Vidao Comita I 755/2 
Vidau Mialy I 756/1 
de Vieri Iacobus I 829/1; 850/1; 858/1 
Vignoles loc. I 244/1 
de Vtla Lbmutxo I 41/2 
de Vtlla Artheccus I 390/2 
de Vtlla Georgius I 390/2 
de Vtlla Iµliano I 855/1 
de Vtlla Licardus I 829/2 
de Villa Petronus I 837/1 
de Villa Torbino II 43/2 
Vtllalonga !oc. I 843/1 
Vlllamari '.Giovanni II 21/2; 91/1; 104/2; 

161/2; 194/1 
Villamassargia loc. I 666/2; 697/1; II 401/1 
Villan Andrea I 856/1 
Villani Lupo I 293/2; 454/2 
Villano Giovanni I 705/1 
Vtllano Iacopo I 705/1 
Villanova Angelo II 17 511; 183 /1 
VillanovaCagliari I 414/1; 684/2; II 181/2; 

406/2 
di Villanova Giuseppe II 304/2 
di Villanova Pietro II 303/2 
Villanovaforru !oc. I 844/l 
Villanova Truschedu I 340/2; 394/1 
Villaurbana I 705/2; 845/2 
de Vllegas Nieto I 285/1 
S. Vincenzo loc. I 782/l 
Vmchi Benedito II 45/1 
Vinci Geminarius I 481/1 
de Vinea Ioannes I 252/2 
Vmtilla Petrus I 390/2 
Virde Andrea I 855/1 
Vrrde Comita I 842/2 
Virde lulianus I 835/2 
Vtrde Petrus I 856/1 
Vtrdi Nicolaus I 840/1 
Vtrdis Gunarius I 833/l · 
Visconti Federigo I 296/2; 380/2 
Visconti Galgano I 352/2; 359/1 
Visconti Giovanni di Gallura I 290/1; 354/1; 

375/2; 382/2 
Visconti Monaco I 352/2 
Visconti Ubaldo di Gallura I 151/1; 295/1; 

352/2; 359/1 
Visconti Ugolino I 290/1; 298/2; 415/2; 

418/1 
Vitale defensor Sardiniae I 103/1; 106/2 
Vitale are. di Torres I 200/1 
Vitelmus Michael I 880/2 
Viterbo !oc. I 310/2; 386/2; 808/1 
de Viterbio Laurentius I 883/2 
S. Vito loc. I 876/1 
Vittore vesc. I 102/1; 105/1 
Vittore III papa I 153/1; 255/2; 261/1 
S. Vittorialoc. I 321/2 
di Viureu Fontaneiro I 481/2 
Vivario loc. I 876/2 
Vivas Giovanni II 270/1; 276/2; 290/2; 

432/2; 455/2 
Vivas Rafael II 68/2 
de Voglia Nicolaus I 758/2 
di Volta Enrico I 37712 
di Volta Guasco I 269/2; 270/2 
de Volta Rubeus I 258/2; 371/1 
Volterra loc. I 253/2 
Vugroni loc. II 394/1 
Vulpis Petrus I 853/2 
de Vultabio Nicola I 378/1 
Vutinu Amicus l 843/1 

w 
Waltiberga loc. 876/1 
Wido abate I 195/1 
Wido I 161/2 
Wiglonus I 880/2 
Wullìnus I 243/1 
Wullus I 329/1 
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Xamacures Giovanni I 481/2 
Xarch Iacobus I 847/2 
de Xea Sancius I 852/1 
Ximenez Ioan II 209/1 
Xulyè II 313/2; 341/1 
Xurbes Bernardus I 852/2 

y 

Ylba I 416/1 
Yola Gavino I 853/1 
de Yola Guantinus I 832/2 
de Yola Ioannes I 855/1 
Yola Merianus I 755/1 
de Yola Petrus I 832/2; 840/2 

de Yola Ventura I 829/1 
Yuanyes Ferrandu I 84 7 /2 

z 
Zuccaria vesc. I 240/2 
de Zamoreis Perus I 794/1 
Zampante Gantinus I 665/1 
Zampante Lorenzo I 396/2 
Zanca Melianus I 755/1 
ZancheMichele I 291/1 ; 509/1 
Zappata Perez I 481 /2 
Zapula Mariane II 201/1 
Zapulus Joannes I 180/1 
de Zatrillas Gueran II 200/2 
Zatrillas Giuseppe II 313/1; 375/2 
Zatrillas Salvatore II 199 /I 

Zeddiani loc. I 843/2 
Zerchis Costantino I 179/1; 198/2; 227/1 
Zerchis Nureci I 184/1 
Zinzau !oc. I 320/1 
de Zolr Gotefridus I 876/2 
Zonza Berengario I 482/1 
Zonza Sebastiano II 278/1 
de~ori Ambrosius I 829/1 
de Zori Aramus I 845/2 
de Zori Furatus I 326/1; 355/2 
de Zori Guantinu I 337 /I 
de Zori lulianus I 846/1 
de Zori Nicola I 756/1; 843/2 
de Zori Susanna I 172/1; 187/2; 216/1 
Zoris Pietro I 482/1 
Zoronea Petrus I 260/2; 368/2 
Zualus Guidetus I 373/2 
Zueca Francesco II 308/2 
Zumarone Georgius II 185/2 
Zunquello Agostino II 185/2; 186/1 
de Zurchis Salvatore I 201/2 
Zuri !oc. I 355/1; II 13/2 
ZurlusGuidotus I 371/2 
Zuxono Arnaldus I 880/1 
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	Copertina originaria
	LECTORI BENEVOLO (PASCHALIS TOLA)
	DISSERTAZIONE SESTA
	DISSERTAZIONE SOPRA I DOCUMENTI STORICI E DIPLOMATICI DI SARDEGNA DEL SECOLO XV
	I. Privilegio ed Ordinazione del Re di Aragona Don Martino I, con la quale, abolita la carica di Governatore Generale (Vicerè) del regno di Sardegna, s'instituiscono due cariche distinte di Governatore e Riformatore dei CAPI di Cagliari e di Gallura, e di Governatore e Riformatore del CAPO di Logudoro; si stabiliscono i doveri, i dritti, e le prerogative di detti Governatori, dichiiarandoli indipendenti l'uno dall'altro nell'esercizio delle loro funzioni; le cauzioni da prestarsi prima di assumere tale uffizio; la durata di quest'ultimo per soli cinque anni; ... (1401, 15 gennaio) 
	II. Il Re Don Martino I di Aragona concede ai Consoli delle Città e Comuni di Barcellona, Valenza, Majorca, e Perpignano la facoltà di togliere a prestanza, con interesse, sulla rendita del dritto denominato - de Imperiage - quelle somme che saranno necessarie per completare l'offerta in denaro (servicio), ch'esse aveano fatto per la guerra di Sardegna. (1401, 28 giugno)
	III. Il Re Don Martino I di Aragona ordina alla LOGGIA delle contrattazioni di Majorca, che consegni al Clavario della Città di Barcellona tutte le somme già scadute, e dovute pel dritto del lmperiage, le quali erano state depositate per sopperire alle spese della guerra di Sardegna (1402, 25 febbraio)
	IV. Il Re Don Martino I revoca l'embargo, e il sequestro ch'era stato fatto su i proventi del dritto del Imperiage, per sopperire alle spese della guerra di Sardegna, e concede ai Mercatanti delle LOGGIE di Barcellona, Tortosa, Perpignano, Girona, e di altre piazze commercianti, che possano liberantente disporre di detti proventi per gli oggetti, pe quali furono specialmente creati e destinati (1402, 20 dicembre)
	V. Atto di pace concordato tra Leonardo Cubello, Signore eletto dai Sardi negli antichi Stati del GIUDICATO di Arborea da una parte, e Pietro Torrelles Luogotenente Generale del Re Don Martino di Aragona dall'altra parte (1410, 29 marzo)
	VI. Pietro de Torrelles approva a nome proprio, ed in virtù dei poteri delegatigli ccrme Luogotenente Generale del Re di Aragona; e Leonardo Cuhello sottoscrive in Oristano i capitoli dell'atto di pace che precede (1401, 29 marzo)
	Vll. Diploma del Re di Aragona Don Martino I, spedito daldi lui Luogotenente Generale Pietro Torree, a favoredi Leonardo Cubello in virtù del quale abolito il titoloe il nome di GIUDICI e di GIUDICATO DI ARBOREA, il suddetto Leonardo Cubello è creato Marchese di Oristano e Conte di Goceano; riceve in feudo, more italico, trasmissibile con detti due titoli ai suoi eredi e successori, la città di Oristano co' suoi territorii (Campidano), con la regione di Parte Milis, con le altre città, ville e luoghi dipendenti, e col castello e contado di Goceano, e promette di pagare alla Corona l'annuo tributo di cinquecento fiorini d'oro in ricognizione dell'alto dominio dei Sovrani Aragonesi sulle provincie a lui concedute(1410, 29 Marzo)
	VIII. Leonardo Cubello Marchese di Oristano, e Conte di Goceano presta giuramento di fedeltà e di vassallaggio al Re di Aragona  a mani del suo Luogotenente Generale in Sardegna, con riserva e promessa, che lo stesso giuramento sarà prestato dagli uomini della città e del campidano di Oristano, e dagli uomini di Parte Milis, e del Contado di Goceano (1410, 30 marzo)
	IX. Alcuni principali uomini della città di Oristano prestano pubblicamente, nella Chiesa di S. Martino, a mani del Luogotenente Generale Pietro de Torrelles, giuramento di fedeltà e di omaggio al Re di Aragona e di Sardegna (1410, 30 marzo)
	X. Il Podestà e cinquecento cinquantasetle uomini o borghesi di Oristano prestano, nel palazzo della Città,  a mani di Giovanni di Curillis, o Cruillis, che fa le veci del Luogotenente Generale Pietro de Torrelles, giuramento di fedeltà e di omaggio al Re di Aragona e di Sardegna (1410, 31 Marzo)
	XI. Leonardo Cubello, marchese di Oristano e conte di Coceano, sborsa lire cinquemila di Alfonsini a Pietro Torrelles, Luogotenente Regio e Capitano Generale in Sardegna, il quale le riceve a titolo di mutuo per sopperire alla paga delle genti d'arme del Re di Aragona, ed oppignora perciò il Contado di Montagut con le sue Incontrade, ville e redditi, eccettuate però le ville di BITTI, di GOROFAI e di POSADA (1410, 20 Luglio)
	XII. Guglielmo, che s'intitola Giudice di Arborea, conte di Goceano e visconte di Narbona e di Basso, fa donazione a Pietro de Feno cittadino di Sassari della villa di MONTI nel Monteacuto, onde rimeritarlo degli importanti servigi che gli avea resi; con proibizione però di vendere o donare la detta villa a prelati, sacerdoti o a uomini di Chiesa, ed a vassalli o sudditi della Corte di Aragona (1412, 15 Febbraio)
	Xlll. Relazione della difesa, della città di Alghero fatta dagli Algheresi contro l'assalto datole dal visconte di Narbona e dalle sue genti d'arme composte di Francesi e di Sassaresi, e della vittoria dai medesimi. riportata sugli assalitori (1412, 6 Maggio)
	XIV. STROFE, con ritornello, che si cantavano pubblicamente, e con molta solennità in Alghero, nella festività di San Giovanni Apostolo ed Evangelista ad portam latinam, per celebrare l'anniversario della vittoria ottenuta dagli Algheresi sopra i Francesi ed i Sassaresi capitanati dal visconte di Narbona (1412, 6 maggio)
	XV. Convenzione tra gl'inviati del Comune di Monte-Leone da una parte e il conte di Quirra col suo seguito di cavalieri e gentiluomini dall'altra, per l'assoldamento di uomini d'arme, balestrieri, e cavalli, all'oggetto di liberare dal carcere Nicoloso D'Oria, signore di dettu luogo di Monte-Leone, di far guerra ai suoi nemici, e di riconquistàre le castella, le terre, fortezze, e provincie appartenenti al di lui dominio (1412, 15 Maggio}
	XVI. Ferdinando I Re di Aragona scrive a Leonardo Cubello, marchese di Oristano e conte di Goceano, in Sardegna, dicendogli di aver conferito con gli ambasciatori da lui

inviatigli, di sapere quanto egli avea fatto e faceva nell'isola a favore della Corona di Aragona; gli promette perciò rimunerazione e favori, lo prega di continuare virilmente la guerra contro i nemici di detta Corona, e gli annunzia il prossimo invio di uomini d'arme e di balestrieri (1412. 14 Settembre)
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	XVIII. [VILLA SANT'ADA - SANTADI] Pietro, Arcivescovo di Cagliari, presenta un Ordine di Berengario Carroz, capitano generale di Sardegna, onde non essere turbato nella pacifica possessione e nell'esercizio dei suoi dritti sulla villa di SANT'ADA nel luogo di Solci, dipendente da VILLA di CHIESA (odierno Iglesias) (1415, 16 Novembre)
	XIX. Don Alfonso V Re di aragona significa il suo gradimento a Leonardo Cubello, marchese di Oristano e conte di Goceano, per la fedeltà e l'affetto con cui aiutaVa e proteggeva gl'interessi della Corona Aragonese in Sardegna; gli raccomanda gli ufficiali regii che mandava nell'isola per prendere possesso delle Encontrade (regioni) di Parte Guilxieri e Parte Barighada devolute alla Corona dopo la morte, già accaduta, del feudatario Valore De Liga, o De Ligia; e per quanto riguarda il servizio generale del Regno di Sardegna, ascoltasse confiducia qtUanto gli direbbe Bertino Ferrer, al quale avea dato le sue istruzioni, e mandava perciò nell'isola in qualità di Conservatore del Reale Patrimonio (1416, 3 Dicembre)
	XX. Frammenti del Sinodo Diocesano convocato da Leonardo vescovo di CRASTA, una delle antiche Sedi Vescovili di Sardegna (1420,  9 Marzo)
	XXI. Don Alfonso V Re di Aragona, e di Sardegna conferma a favore di Pietro de Feno cittadino di Sassari la concessione già da lui ottenuta della villa di MONTI (de Montes), e la possessione del patronato della chiesa di S. Paolo co' suoi redditi, e di altri luoghi e terre nell'isola (1420, 2 Settembre)
	XXII. Don Alfonso V Re di Aragona scrive ad Antonio Cubello marchese di Oristano, e conte di Goceano in Sardegna, pregandolo di fornirgli duemila quintali di biscotto, e di farli tener pronti per essere caricati sulle navi, che perciò manderebbe nell'isola; poichè tali munizioni da bocca gli erano urgentemente necessarie per provvederne la gente di mare nella guerra, che sosteneva per difendere la sua Monarchia; e promette di rimborsarlo delle spese che perciò farebbe (1431, 6 Settembre)
	XXIll. Il Re di Aragona Don Alfonso V scrive alla marehesa di Oristano, raccomandandole l'esibitore della lettera Raimondo di Caldes, e pregandola di far sì che ottenessero pieno e pronto eseguimento gli affari, che avea raccomandato a detto di Caldes, e che costui le farebbe conoscere (1431, 7 Settembre)
	XXIV. FRAMMENTI di un processo sommario, e della condanna di un canonico sardo; pronunziata dal vescovo della antica Diocesi di SORRES in Sardegna (1432 e 1433, 8 Febbraio, 7 Marzo, e 17 Aprile)
	XXV. Il Re di Aragona Don Alfonso V, ringrazia con sua lettera i Sassaresi per i soccorsi che aveano prestalo a Giacomo Besora vicerè di Sardegna, per la espugnazione, e durante l'assedio di Monteleone, tenuto i difeso da Nicoloso

Doria, e li eccita a continuarli ed a prestare aiuto allo stesso vicerè per l'espugnazione di Castelgenovese posseduto, e difeso parimente dal medesimo Doria (1435,  6 Aprile)
	XXVI. Don Alfonso V Re di Aragona, riconoscendo i feudi, i privilegi, ed i favori già accordati dall'Infante Don Alfonso nel 5 luglio 1323, dal Re Don Giacomo Il nel 20 settembre dello stesso anno, e dal Re Don Alfonso IV nel 1' maggio 1328 a Ugone IlI giudice di Arborea, e visconte di Basso, e la investitura del marchesato di Oristano, e del contado di Goceano data a Leonardo Cubello dal Re D. Martino I, in virtù della Convenzione del 29 marzo 1410, rinnova e conferma a favore di Antonio Cubello, figlio di detto Leonardo, e della di lui discendenza d'ambo i sessi, li suddetti feudi e tituli di Marchese di Oristano, e Conte di Goceano  
(1437, 14 giugno)
	XXVII. Bolla del Pontefice Eugenio IV, che autorizza la traslazione della Sede Arcivescovile dall'antica città di Torres a quella di Sassari, e decreta che quest'ultima debba perciò intitolarsi Città Arciveicovile, e Metropoli Turritana (1441, 3 Aprile)
	XXVlll. Frammento di Costituzioni Sinodali dell'Arcivescovo Turritano (di Sassari) Pietro Spano (1442, 9 Marzo)
	XXIX. Don Alfonso V Re di Aragona revoca la proibizione già fatta ai mercatanti Sassaresi di portare altrove, fuorchè a Sassari, le loro mercanzie, per essere sottoposte al pagamento dei dritti di Dogana, e poter quindi circolare liberamente nell'Isola; e ordina in coerenza, che detti mercatanti possano eziandio portare le loro merci alla Città di Alghero, ed ivi far dogana nello stesso modo che a Sassari (1444, 20 settembre)
	XXX. Il Re di Aragona Don Alfonso V conferma alla Città di Alghero il privilegio che le avea accordato nel 28 luglio 1383 il Re Don Pietro IV, in virtù del quale tutti coloro che attendevano alla pesca del corallo nei mari Sardi, dal Capo di Napoli all'isola dell'Asinara, erano tenuti a far porto, e dogana in detta Città di Alghero (1444, 30 seltembre)
	XXXI. I Coosiglieri della città di Cagliari scrivono ai Consiglieri della città di Barcellona, chiedendo la loro interposizione presso I'appaltatore del dritto di pesca del corallo in Tunisi, affinchè moderi la eccessiva imposta del terzo del prodotto, ch'egli esige dai Corallatori Sardi, di Cagliari, e di Alghero, i quali pescano in quei mari (1446, 20 novembre)
	XXXII. I Cons!glieri della città di Barcellona rispondono ai Consiglieri della città di Cagliari di aver accolto favorevolmente la loro domanda, e di aver avuto promessa dall'appaltatore del diritto di pesca del corallo in Tunisi, e per lui dal suo fratello dimorante in Barcellona, che per la l'mposta di detta pesca userebbe verso i Corallatori Sardi, di Cagliari e di Alghero, lo stesso trattamento solito usarsi verso i pescatori Catalani (1446, 14 dicembre)
	XXXIII. Capitoli patteggiati ed accordati dal Re Don Alfonso V di Aragona (lI di Sardegna) a petizione dello STAMENTO militare dél Parlamento Sardo, con la corrispondente offerta del donativo di ventunmila ducati, fatta dai baroni e dai feudatari dell'isola (1452, 31 ottobre)
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